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A.  SUA  ECCELLENZA 


» * 

DON  MARCELLO  FARDELLA  * 

' • DUCA  C D M I A 


GENTILBOMO  DI  CAMERA  DIS.  M. , COMMENDATORE  DEL  R.  0. 
DI  FRANCESCO'!  °,  GRAN  GUOCE  DEL  R.  0.  COSTANTINIANO,. 
CAV.  DEL  S.  R.  O.  GEROSOLIMITANO,  DIRETTORE  DELLA 
R.  SEGRETERIA  PRESSO  IL  MINISTERO  DI  STATO  PER  GLI 
RIPARTIMENE  DELLECCLESIASTICO,  E DELLA  POLIZIA,  E 
DIRETTORE  GENERALE  DELLA  POLIZIA  MEDESIMA  IN  SICILIA 


- - -*  r 


Gran  ragione  ho  di  consacrare  al  nome  di  V.  E.  la  ri- 
stampa della  Storia  della  Decadenza  e Rovina  dell’Impero 
Romano  di  Edoardo  Gibbon,  giacche  questa  opera  si  dee 
indirizzare  a persona  che  possa  farne  quel  saldo  giudizio, 
che  si  conviene,  e V.  E.  principalmente  lo  merita;  poiché 
a chiunque  è noto  l’alto  ingegno,  e dottrina  di  V.  E.,  e 
quantunque  la  vostra  mente  sia  mai  sempre  occupala  nelle 
onorate  cariche  alle  quali  siete  stato  sublimato,  che  con 
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tanto  zelo,  avvedutezza  e prudenza  sostenete;  ciò  non  osiuat* 
non  potete  distaccarvi  dall’amore  delle  lettere  e dal  rivol- 
gere di  quando  in  quando  a queste  lo  sguardo  in  quell’ore 
che  di  ozio  vi  rimangono,  lo  qui  potrei  rapportare  le  sin- 
golari doti,  onde  è fornita  la  vostra  gran  mente,  la  quale 
alla  letteratura  è inchinevole  a tale,  che  maggior  diletta- 
menta  non  sa  Ella  conoscere  di  quel,  che  le  danno  e quei 
libri  che  dallo  scelto  di  Lei  gusto  e intendimento  sono  stati 
raccolti,  e le  assidue  conversazioni  degli  scienziati  inverso 
i quali  è somma  la  vostra  benevolenza  ed  estimazione.  Sup- 
plico umilmente  la  innata  gentilezza  di  V.  E.  di  dare  un 
benigno  compatimento  all’ardir  mio  di  umiliare  ed  offerirle 
questa  ristampa,  per  cui  veggiomi  onoralo  di  poter  prote- 
starmi con  costantissimo  ossequio. 


Umilia»?  ed  Obbligatiti.'1  Servidore 
Giuseppe  M.  Mira. 
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AVVERTIMENTO 

DELLA  EDIZIONE  DI  MILANO 


lo  ii  presento , 0 Lettore , la  Storia  della  Decadenza  e Rovina  deirimperio  romano, 
scritta  da  Edoardo  Gibbon,  ed  ora  interamente  e fedelmente  trasportata  dall’ ori- 
ginale inglese  nella  lingua  italiana.  Aon  una  idea,  non  una  parola  importante, 
venne  ad  essa  tolta,  mutata  od  aggiunta.  Il  testo  a cui  mi  sono  attenuto,  è quello 
impresso  da  Slrahan  e Caddi,  in  Londra,  con  la  data  del  tygt  in  S.° , ottima 
e sicura  edizione,  di  cui  fa  cenno  l'Autore  nelle  sue  Memorie. 

Di  due  parti  è composto  il  mio  lavoro;  una  comprende  l’  emendazione  dei 
volumi  di  questa  Istoria,  già  pubblicati  in  italiano  colle  stampe  di  Pisa,  per 
opera  di  monsignor  Fabbroni  ( t)\  l'altra  risguarda  i rimanenti  volumi,  ila  me 
per  la  prima  volta  recati  nella  nostra  favella r 

Intorno  a questa  seconda  parte  non  moverò  parola.  A te  spetta , o Lettore, 
di  giudicare  la  mia  fatica.  Ti  prego  soltanto  a por  mente  che  essendomi  fatto 
continuatore  di  una  traduzione,  non  ho  potuto  nè  dovuto  governarmi  come  se 
fossi  stato  Lunico  traduttore  di  tutta  l'Opera. 

Per  rispetto  al  racconciamento  della  Traduzione  Pisana,  avvertimi  che  la 
prima  mia  cura  fu  intesa  a confrontare,  linea  per  linea,  parola  per  parola , 
il  testo  italiano  col  testo  inglese  (2),  onde  restaurare  le  numerose  imperfezioni 
e troncature  di  quello,  raddrizzarne  le  rilevanti  diversità,  ed  emendarne  i no- 
tabilissimi errori.  Mi  diedi  poscia  a ripulirne  lo  stile , ma  confesso  di  non 
aver  moltissimo  esercitato  la  lima  , tranne  intorno  al  primo  tomo , di  cui  ho 
dovuto  rifare  le  intere  pagine.  Gli  altri  tomi  mi  apparvero  lodevolmente  tra- 
dotti , per  quanto  concerne  la  qualità  del  dire , e se  non  sempre  esprimono 
l’enfasi  dell  originale,  spiccano  tuttavia  per  una  chiarezza  che  di  rado  s’incontra 
ne’  volgarizzamenti  ricavati  dalle  lingue  settentrionali. 

Altra  cosa  ora  debbo  soggiugnere.  Lo  scetticismo  di  Edoardo  Gibbon  in  ma- 
teria di  religione,  ha  tirato  addosso  a lui  molte  veementi  censure.  Tra  suoi 
avversari,  splende  primissimo  Aicola  Spcdalieri,  celebre  autore  dei  t Diritti 
dell’  Uomo  » , e rivale  ben  degno  di  starsi  a fronte  di  un  tanto  istorico  e fi- 
losofo.  Per  tranquillare  le  menti,  ed  opporre  , come  altri  dice,  t antidoto  al 
veleno,  ho  messo  infine  al  capitolo  16°  il  Compendio  della  Confutazione  di 
Gibbon,  scritta  dall’  Apologista  della  Chiesa  Domano.  Le  tre  lettere  dirette  ai 
signori  Footliead  e Kirk,  Inglesi  cattolici,  seguiteranno  il  capitolo  2S.0,  e con 
ciò  sarà  provveduto  ai  timori  dei  più  ri  guaniosi. 

Avrei  potuto  inserire  mollissime  note  di  erudizione,  giovandomi  a tal  fine 
dei  lavori  di  varj  cospicui  stranieri.  Ma  si  abbondanti  già  sono  quelle  del- 
l’ Autore  , che  non  ho  giudicato  opportuno  di  seppellire  il  testo  sotto  le  note  ; e 
mi  sono  ristretto  ad  opporne  alcune  pochissime  e brevissime  che  troverai 
impresse  in  corsivo.  Di  queste  sole  mi  si  aspetta  il  rendere  conto.  Potrebbe 
avvenire  che  nel  corso  della  stampa  fossero  richieste  alcune  altre  postille , 
alte  quali  sin  dal  presente  dichiaro  di  non  aver  parte  veruna.  Le  materie 
teologiche  non  sono  di  mia  pertinenza,  nè  voglio  che  alcuno  abbia  ad  ap- 
plicarmi la  nota  sentenza  di  Apelle. — Davide  Bertolotti. 

(1)  Il  Fabbroni,  a quanto  ne  viene  scritto  da  Pisa,  non  *>’  ebbe  altra  parie  che  nella 
spesa.  Il  primo  tomo Ju  volgarizzato  dal  Gonnella.  Gli  altri  tomi , dal  a®,  al  io° . ebbero 
il  prqfessore  Foggi  per  traduttore.  La  versione  Pisana  conduce  l’ Istoria  del  Gibbon  sino 
alla  disgrazia  di  Belisario. 

(a)  Il  traduttore  Pisano  ha  seguito  la  prima  edizione  di  Londra , che  fu  poscia  rive- 
duta ed  accresciuta  dall' Autore  come  egli  stesso  ne  avverte: 

TJ10  Iliitory  of  thè  Deeline  ami  Fall  pf  Ihe  Roman  Empire  il  now  delivered  lo  tha  Pnhlic 
in  a more  conrenicnt  forra.  Some  alteratami  and  improrements  had  presented  therawlvei 
lo  mj  mimi  eco.  Aprii  so,  i-83.  Pag.  ym  dcll’cdiiioac  inglese  sopra  citata. 
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PREFAZIONE 


DEI.L  ATTORE 


Non  é mio  intendimento  di  trattenere  il  lettore  con  estendermi  sulla  varietà  , 
o sulla  importanza  del  soggetto , che  ho  preso  a trattare  ; il  merito  della 
scelta  non  servirebbe  che  a rendere  più  manifesta  e meno  scusabile  la  de- 
bolezza dell’  esecuzione.  Ma  nondimeno,  parendomi  necessario  di  far  conoscere 
al  Pubblico  l’Opera  elio  gli  presento,  credo  conveniente  l' esporre  con  brevità 
la  natura  c i conlini  del  mio  disegno  generale. 

La  memorabile  serie  di  rivoluzioni , che  nel  corso  di  quasi  trcdcci  secoli 
indebolirono  a poco  a poco,  e finalmente  distrussero  il  saldo  edifizio  della  umana 
grandezza,  può  giustamente  dividersi  nei  tre  seguenti  periodi. 

I.  Il  primo  di  questi,  principiando  dal  secolo  di  Traiano  e degli  Antonini, 
quando  la  Monarchia  Romana,  già  arrivata  al  sommo  della  forza  e della  ma- 
turità, cominciò  a peudere  verso  la  sua  rovina,  si  estende  fino  alla  distruzione 
deirimpcro  d'Occìdcnie  per  opera  dei  Barbari  della  Germania  e della  Scizia, 
rozzi  antenati  delle  più  civ  ili  nazioni  dell’Europa  moderna.  Questa  straordina- 
ria rivoluzione  che  soggettò  Roma  al  dominio  di  un  Gotico  conquistatore , si 
compì  verso  il  principio  del  sesto  secolo. 

II.  Il  secondo  periodo  della  decadenza  e rovina  di  Roma  può  dirsi  comin- 
ciare dal  Regno  di  Giustiniano,  le  leggi  c le  vittorie  del  quale  rendettero  at- 
l' Impero  d’Orientc  uno  splendor  passeggierò:  questo' periodo  comprende  l'invasione 
dei  Longobardi  nell’  Italia  ; la  conquista  delle  province  Asiatiche  e Afiricanc 
fatta  dagli  Arabi,  ì quali  avevano  abbracciato  la  religione  di  Maometto;  la 
ribellione  del  Popolo  romano  contro  i deludi  Principi  di  Costantinopoli;  e l'ele- 
vazione di  Carlo  Magno,  che  nell'  anno  800  stabilì  il  secondo  Impero  d'Occi- 
dente,  o sia  l’ Impero  Germanico. 

III.  L’ultimo  ed  il  più  lungo  di  questi  periodi  è composto  quasi  di  sette 
secoli  e mezzo  dal  risorgimento  dell'Impero  Occidentale  fino  alla  [irosa  di  Co- 
stantinopoli fatta  dai  Turchi,  ed  all'estinzione  di  una  degenerala  stirpe  di 
Principi,  i quali  continuarono  ad  assumere  i titoli  di  Cesare  c di  Augusto,  anche 
di  poi  che  i loro  dominj  furono  ristretti  dentro  i limiti  di  una  sola  città,  nella 
quale  non  restava  da  gran  tempo  vestigio  alcuno  della  lingua  e dei  costumi 
degli  antichi  Romani  Dovendo  riferire  gli  avvenimenti  di  questo  periodo,  non 
si  può  a meno  di  non  internarsi  nella  Storia  generale  delle  Crociate,  in  quanto 
esse  contribuirono  alla  rovina  dell’Impero  greco.  Le  molte  ricerche  che  ho  do- 
vuto fare  sullo  stato  di  Roma,  durante  l'oscurità  e la  confusione  dei  secoli 
di  mezzo,  mi  fecero  differire  più  che  non  l’avrei  creduto  il  compimento  del 
mio  lavoro,  che  da  principio  non  orami  sembrato  tanto  lungo  come  lo  speri- 
mentai in  appresso. 

Ch’  io  abbia  eseguilo  il  vasto  disegno  immaginato,  non  ardisco  lusingarme- 
ne: n'ebbi  però  l’intenzione,  ed  il  Pubblico  imparziale  potrà  giudicarne  leggendo 
la  mia  Opera. 
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A V V Eh  TI  MENTO 


RELATIVO  ALLE  AOTE 


La  diligenza  e V esattezza  tono  i soli  meriti  che  uno  Storico  passa  dire  Suoi  propri , 
se  pur  vi  è qualche  merito  reale  nelT  esecuzione  di  un  indispensabile  dovere.  Posso  per» 
Santo  dir  con  ragione , che  ho  diligentemente  esaminati  tutti  i documenti  originali,  che 
potevano  illustrare  il  soggetto  da  me  preso  a trattare.  Per  dare  un'idea  al  Leggitore 
del  metodo  da  me  tenuto  nel  lavoro  delle  annotazioni , mi  ristringerò  ad  una  sola  os» 
aer  razione. 

I Biografi  che  a*  tempi  di  Diocleziano  e di  Costantino  composero  o piuttosto  compi» 
larorxo  le  vite  degl'  Imperatori  , da  Adriano  fino  ai  figli  di  Caro , vengono  ordinaria • 
mente  citati  sotto  i nomi  di  Elio  Spantano,  Giulio  Capitolino,  Elio  Lamp ridio,  Fu  Inizio 
Gallicano , Trebellio  Politone,  e Flavio  Vopisco,  Ma  vi  è tanta  confusione  nei  titoli  dei 
AfSS-,  e tante  dìspute  sono  insorte  tra  i critici  ( -redi  FaLricio  Biblioth.  Lat.  1.  XII,  e.  6) 
intorno  al  numero , ai  nomi  ed  alle  opere  loro,  che  io  gli  ho  citati  perloppiù  senza  di» 
tlinzione  alcuna  , sotto  il  generico  e ben  noto  titolo  della  Stojiia  Augusta. 
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STORIA 


DELLA  DECADENZA  E BOVINA 

•DELL’IMPERO  ROMANO 


CAPITOLO  I. 

Estensione  e forza  miniare  deir  Impero 
nel  secolo  degli  Antonini. 

Dal  98,  al  180. 

Nel  secondo  secolo  dell’Era  cristiana, 
l'Impero  di  Roma  comprendeva  la  par- 
te più  bella  della  Terra,  e la  porzione 
più  civile  del  genere  umano.  11  valore, 
la  disciplina,  e l’antica  rinomanza  di- 
fendevano le  frontiere  di  quella  vasta 
monarchia.  La  gentile,  ma  potente  in- 
fluenza delle  leggi  e dei  costumi  aveva 
a poco  a poco  assodata  1’  unione  delle 
province , i cui  pacifici  abitatori  go- 
devano ed  abusavano  dei  vantaggi  che 
nascono  dalle  ricchezze  e dal  lusso.  Si 
conservava  ancora,  con  decente  rispetto, 
l'immagine  di  una  libera  costituzione; 
c l'autorità  sovrana  apparentemente  ri- 
sedeva nel  Senato  romano,  il  quale  af- 
fidava agl’  Imperatori  tutta  la  potenza 
esecutiva  del  Governo.  INel  felice  corso 
di  più  d'ottant’  anni , la  pubblica  am- 
ministrazione fu  regolata  dalla  virtù  e 
dalla  abilità  di  Merva,  di  Traiano,  di 
Adriano,  e dei  due  Antonini.  In  questo 
c nei  due  seguenti  capitoli,  descrivere- 
mo il  prospero  stato  del  loro  Impero, 
ed  esporremo  le  più  importanti  circostan- 
ze della  sua  decadenza  e rovina,  dopo  la 
morte  di  Marco  Antonino;  rivoluzione 
elio  sarà  rammentala  mai  sempre , e 


della  quale  le  nazioni  della  terra  tuttor 

si  risentono. 

Le  principali  conquiste  dei  Romani 
furon  terminate  al  tempo  della  Repub- 
blica , e gl’  Imperatori  quasi  tutti  si 
contentarono  di  conservare  quegli  Stati, 
che  la  politica  del  Senato,  l’attiva  emu- 
lazione dei  Consoli,  ed  il  marziale  en- 
tusiasmo del  popolo  avevano  acquistati. 

I sette  primi  secoli  furono  una  rapida 
successione  di  trionfi;  ma  era  riservato 
ad  Augusto  di  abbandonare  l’ambizioso 
disegno  di  soggiogare  tutta  la  Terra, 
e introdurre  nei  pubblici  Consigli  uno 
spirito  di  moderazione.  Egli,  e per  tem- 
peramento c per  le  circostanze,  incli- 
nato alla  pace  . facilmente  conobbe  , 
che  Roma  in  quello  stato  di  elevazione 
avea  molto  più  da  temer  che  da  spe- 
rare per  l’evento  deiformi;  e che  nella 
continuazione  di  guerre1  remote  , l’im- 
presa diveniva  ognidì  più  difficile,  più 
incerto  l’esito,  il  possesso  più  preca- 
rio e men  vantaggioso.  L’esperienza  di 
Augusto  aggiunse  peso  a queste  savie 
riflessioni  cd  efficacemente  il  convinse, 
che  col  prudente  vigor  dei  consigli , 
agevole  gli  riuscirebbe  ottenere  ogni 
concessione  cui  la  salvezza  o la  dignità 
di  Roma  potesse  richiedere  dai  più  for- 
midabili Barbari.  Invece  di  espor  se  e 
le  sue  legioni  ai  dardi  dei  Parti,  egli 
ottenne  con  un  trattato  onorifico  la 
restituzione  delle  insegne  e dei  prigio- 
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STORIA  DELLA  DECADENZA 


sieri  stati  già  presi  nella  disfatta  di 
Crasso,  (i). 

Nel  principio  del  suo  regno  tentarono 
i suoi  Generali  di  soggiogare  l’Etiopia 
c l’Arabia  Felice.  S’ innoltrarono  essi 
per  mille  miglia  verso  la  parte  meri- 
dionale del  Tropico;  ma  l’eccessivo  ca- 
lore del  clima  ben  tosto  respinse  questi 
invasori , e direse  i pacifici  abitatori 
di  quelle  separate  contrade  (s).  Le  re- 
gioni settentrionali  dell’  Europa  meri- 
tavano appena  la  spesa  e la  fatica  di 
conquistarle.  Le  foreste  e le  paludi  del- 
la Germania  erano  popolate  da  una 
moltitudine  di  uomini  barbari  e corag- 
giosi , clic  dispreizavano  una  vita,  a 
cui  la  libertà  non  fosse  compagna;  e 
sebbene  nel  primo  assalto  parvero  ce- 
dere al  peso  della  potenza  romana  ben 
presto  con  un  otto  segnalato  di  dispe- 
razione riacquistarono  la  loro  indipen- 
denza e rammentarono  ad  Augusto  le 
vicende  della  fortuna  (3). 

Dopo  la  morte  di  questo  Imperatore 
fu  il  suo  testamento  pubblicamente  letto 
in  Senato.  Lasciava  egli  a'suoi  succes- 
sori, come  legato  importante,  il  con- 
siglio di  contenere  l’ Impero  in  quei 
limiti,  ebe  la  natura  medesima  pareva 
aver  posti  per  sue  stabili  barriere  e 
confini.  A ponente  l’Oceano  Atlantico; 
a tramontana  il  Reno  ed  il  Danubio  ; 
l’Eufrale  a levante,  o verso  il  mezzo- 
giorno gli  arenosi  deserti  dell’  Arabia 
e delTAfTrica  (4). 

• (z)  Tritasi  Dione  Canio  1.  UY  p,  7S6 
eoo  le  note  di  Resinar.  Dal  marmo  di  Ancora, 
sol  quale  Augnato  aveva  fallo  scolpire  le  sue 
vittorie,  ai  ricava  che  questo  imperatore  re- 
strinse i Parti  a render  le  insegne  di  Crasso . 

(1)  Strahone  I.  XVI  pag.  780;  Plinio  Stor. 
Rat.  I.  VI.  c.  Sa,  35,  e Dione  Cassio  t.  LUI 
p.  7*3,  e 1.  L1Y  p.  734  ci  hanno  lascialo 
molte  curiose  particolarità  intorno  n questo 
guerre.  I Romani  s'impadronirono  di  Marialia 
o Merah,  città  dell*  Araldo  Felice,  beo  cono- 
sciuta dagli  Orientali  ( r.  Abulfeda,  e la  Geo- 
grafìa della  Nuhia  p.  5a  ).  Essi  penetrarono, 
dopo  una  marcia  di  (re  giorni,  sino  al  paese 
che  produce  gli  aromali,  principale  oggetto 
dello  loro  invasione. 

(3)  Per  la  strage  di  Varo  e delle  suo  tee 
legioni  ( v.  il  primo  libro  dogli  Annali  di 
Tacito,  Sic  tomo  vita  d'Augusto  c.  *3  e Yeti. 
Patere.  1.  11.  c.  117.  ec).  Augusto  non  riceve 
la  nuova  di  questa  disfatta  con  tutta  la  nto- 


Fu  gran  fortuna  pel  riposo  del  ge- 
nere umano , che  i vizj  ed  3 timore 
obbligassero  i primi  successori  di  Au- 
gusto ad  apprendersi  al  moderato  siste- 
ma, ebe  la  prudenza  di  lui  aveva  rac- 
comandato. Occupati  nel  correr  dietro 
al  piacere,  o nell'esercizio  della  tiran- 
nide, i primi  Cesari  raramente  si  mo- 
stravano agli  esereiti  od  alle  province; 
nè  erano  disposti  a soffrire,  che  la  con- 
dotta ed  il  valore  dei  loro  comandanti 
usurpassero  i trionfi , trascurati  dalla 
loro  indolenza.  La  gloria  militare  di  un 
suddito  era  riguardata  come  una  inso- 
lente usurpazione  della  prerogativa  im- 
periale; e divenne  un  dovere  egualmente 
che  un  interesse  di  ogni  Generale  ro- 
mano il  difendere  le  frontiere  affidate 
alla  sua  cura,  senza  aspirare  a conqui- 
ste , che  sarebber  petute  divenire  non 
meno  fatali  a lui  stesso,  che  ai  Bar- 
bari da  lui  soggiogati  (5). 

L’unico  ingrandimento  che  ricevesse 
l'Impero  romano,  nel  primo  secolo  del- 
1’  Era  cristiana , fu  la  provincia  della 
Britannia.  In  questa  sola  circostanza  i 
successori  di  Cesare  e di  Augusto  cre- 
derono di  dover  seguire  piuttosto  l'esem- 
pio del  primo,  che  il  precetto  del  se- 
condo. La  sua  situazione , vicina  alle 
coste  della  Gallia  pareva  invitar  le  lor 
armi;  la  lusinghiera,  sebbene  incerta 
speranza  della  ]>esca  delle  perle  vi  chia- 
mava la  loro  avarizia  (6);  e poiché  la 
Britannia  era  considerata  come  un  Mon- 

derazìone  e costanza,  che  ai  dovea  natural- 
mente aspettare  dal  suo  carattere. 

(4)  Tacit.  Annal.  h II.  Dione  Casato  t.  I VI 
p.  833  e il  discorso  di  Augusto  stesso  netta 
Satira  dei  Cesari.  Quest*  ultima  opera  è molto 
illustrata  dalle  dotte  note  dei  suo  traduttor 
francese  Spanheixn. 

(5)  Germanico,  Sretonio,  Paolino  ed  Agrì- 
cola furon  traversati  e richiamati  net  coreo 
delle  loro  Vittorio.  Corindone  fu  messo  a 
morte.  Il  merito  militare,  dice  mirabilmente 
Tacilo,  era,  nel  più  stretto  senso  del  voca- 
bolo, imperatoria  rirtui. 

(6)  Cesare  non  allega  quest*  ignohil  motivo, 
ma  Svetonio  no  fa  mansione,  c.  47.  Del 
resto  le  perle  delta  Ilritannia  ebbero  poco 
valore  pel  colorito  livido  e cupo.  Osserva 
Tacito  cito  n*  era  questo  un  difetto  inerente. 
Vita  d*  Agric.  c.  za  Eyo faciliti*  crediclcrim 
naturata  martoriti*  deette, quatti  nobit  ara - 
rìtiam. 
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db  distillo  ed  isolata,  la  sua  conquista  occidentale  polea  divenir  vantaggioso  ; 

faceva  appena  eccezione  al  generai  si-  ed  i Britanni  avrebbero  portate  lo  loro 

sterna  dei  confini  del  continente.  Dopo  catene  con  minor  ripugnanza,  se  Tescra- 

una  guerra  di  circa  4®  a0*1*  (»)  intra-  pio  e l’aspetto  della  libertà  fosse  loro 

presa  dal  più  stupido,  continuata  dal  stato  per  ogni  parte  tolto  dagli  occhi, 

più  dissoluto,  e terminata  dal  più  timido  Ma  il  merito  preminente  di  Agricola 
di  tutti  gl'imperatori,  la  maggior  parte  Cagiano  ben  presto  il  suo- richiamo  dal 

dell’  isola  soggiacque  al  giogo  roma-  governo  della  Britannia  , o sconcertò 

no  (2).  Le  diverse  tribù  dei  Britanni  per  sempre  quel  vasto,  ma.  ragionato 

avevan  valore  senza  condotta,  ed-aoiore  piano  di  conquista.  Avanti  la  sua  par- 
di libertà  senza  spirito  di  unione.  Pren-  lenza;  il  prudente  Generale  aveva  per- 
devano le  armi  con  una  ferocia  selvag-  veduto  alla  sicurezza  non  me”  che  al 

già,  le  posavano , o se  lo  rivolgevano  possesso.  Osservando  che  l' isola  è quasi 

gli  uni  contro  gli  altri-  con  una  fiera  divisa  in  due  parli  diseguali  degli  op- 

incostanza  ; e mentre  combatlevan  di-  posti  golfi,  chiamati  adesso  le  Sirti  di 

visi,  venivano  successivamente  domali.  Scozia,  avea  tirato,  a.  traverso  l’angu- 

JNé  la  fortezza  di  Caractaco,  nè  la  di-  sto  intervallo  di  circa  4°-  miglia,  una 

operazione  di  Boadicea,  né  il  fanatismo  linea  di  poeti  militari , la  qual  fu-  poi 

dei  Druidi  potè  preservare  la  lor  pa-  fortificata  nel  regno  di  Antonino  Pio 

tria  dalla  schiavitù,  o resistere  ai  sai-  con  un  terrapieno  alzato  su  fondamenti 

di  progressi  dei  Generali  cesarei , che  di  pietra  (4).  Questa  muraglia  di  An* 

sostenevano  la  gloria  della  nazione  , tonino,  poco  al  di  là  delle  moderne  città 

mentre  il  trono  era  disonorato  dai  più  di  Edimburgo  e Glascovia,  fu  stabilita 

vili  e più  viziosi  degli  uomini.  Nel  tem-  come  il  contine  della  provincia  romana, 

po  stesso  in-  cui  Domiziano,  confinalo  1 nativi  Caledonj,  nell'estremità  setten- 
aci suo  palazzo,  sentiva  i terrori  ch’egli  Lionate  dell'  isola,  conservarono  la  loro 

inspirava,  le  sue  legioni,  comandate  dal  selvaggia  indipendenza,  della  quale  an- 

virtuoso  Agricola,  disfacevano  le  forze  darono  debitori  alla  loro  povertà  non 

riunite  dei  Caledonj  a piè  delle  colline  meno  ciré  al  loro  valore.  Furono  spesso 

Grampiane,  ed  i suoi  vascelli,  arrischia-  0 respinte  o punite  le  loro  incursioni , 

tisi  a scoprire  una  navigazione  scono-  ma  il  lor  paese  non  fu  mai.soggioga- 

sciuta  e perigliose,  spiegavano  le  insc-  to  (3).  I padroni  delle  contrade  più  belle 

gne  romane-  interno  ad  ogni  |>arte  della  e più  ricche  del  globo  , con  disprezzo 

isola.  La  conquista  della  Britannia  già  si  allontanavano  dai  cupi  monti,  dovo 

si  riguardava  come  terminata;  ed  Agri-  sempre  regnano  le  tempeste  del  verno, 

cola  aveva  disegno  di  compirne  ed  as-  dai  laghi  coperti  di  azzurra  nebbia,  e 

sicurarnc  il  successo  con  la  facile  ridu-  dalle  fredde  e solitarie  macchie,  dove  i 

zione  dell’ Irlanda,  per  la  quale  credea  cervi  della  foresta  erano  inseguiti  da 

sufficiente  una  legione  con  poche  truppe  una  truppa  di  nudi  Selvaggi  (6). 

ausiliari  (3).  IL  possesso  di  questa  isola  Questo  era  lo  stato  delle  frontiere  ro- 

(t)  Sotto  i regni  di  Claudio,  di  Nerone  e sa  questo  articolo. contro  Tacilo  ed  Agricola, 
di  Dominano.  Pomponio  Mela,  che  scriverà  (4)  Vcd.  Britannia  Romana  di  Ilorsley 
sotto  il  primo  di  questi  Principi,  spera,  Ilb.  lib.  x.  c.  io. 

Ili  e.  6,  che  col  prospero  successo  delle  anni  (5)  Il  poeta  Bucanano  celebra  con  molto 
romane.  Pisola  ed  i suoi  selvaggi  abitanti  spirito  ed.  eleganza  (ved.  le  sue  Selve  V.  ) 

saranno  ben  presto  meglio  conosciuti.  £ cosa  la  libertà  di  cui  han  sempre  goduto  gli 

molto  divertente  il  legger  ora  simili  passi  antichi  Scozzesi.  Ma  so  la  sola  asserzione  di 

in  mezzo  di  Londra.  Riccardo  di  Cirecenster  basta  per  creare  una 

(a)  Vedasi  il  mirabile  compendio  che  Ta-  provincia  romana  {Veepatiana)  a settentrione 
cito  ne  ha  dato  nella  vita  di  Agricola.  Questo  di  quella  muraglia,  questa  indipendenza  si 
soggetto  è ben  lungi  dall’  essere  esaurito,  trova  ristretta  da  confini  molto  angusti, 

non  ostante  le  ricerche  dei  nostri  dotti  an-  (6)  Ved.  Appiano  in  proem.  o le  uniformi 
tiquarj  Camden  ed  Uorslcy.  descrizioni  dei  poemi  di  Ossian,  i quali,  in 

(3)  Cli  scrittori  irlandesi,  gelosi  della  gloria  ^ qualunque  ipotesi,  furon  composti  da  un  natio 
della  lor  patria,  sono  sommamente  irritftty»  della  Caledouia. 
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roane,  c tali  eran  Io  massime  della  po- 
litica imperiale,  dalla  morte  di  Augu- 
sto fino  all'  esaltazione  di  Traiano.  Que- 
sto Principe  virtuoso  ed  attivo,  all’edu- 
cazione di  un  soldato  univa  i talenti  di 
un  Generale  (t).  Il  pacifico  sistema  dei 
suoi  predecessori  fu  interrotto  da  scene 
di  guerra  e di  conquista  ; e le  legioni, 
dopo  un  lungo  intervallo,  videro  final- 
mente alla  loro  testa  un  Imperatore  sol- 
dato. Le  prime  impreso  di  Traiano  fu- 
rono contro  i Daci,  popoli  i più  belli- 
cosi tra  quelli  che  abitavano  di  là  dal 
Danubio,  e che  sotto  il  regno  di  Do- 
miziano avevano  impunemente  insultato 
la  maestà  di  Roma  (2).  Alla  forza  ed 
alla  ferocia  propria  dei  Barbari,  essi  uni- 
vano un  disprezzo  per  la  vita,  originato 
in  loro  dalla  ferma  persuasione  della  im- 
mortalità e trasmigrazione  delle  ani- 
me (3).  Decebalo  , lor  Re , si  mostrò 
rivale  non  indegno  di  Traiano;  nè  di- 
sperò mai  della  propria  e della  pubblica 
fortuna,  finché,  per  confessione  ancora 
de’  suoi  nemici,  non  ebbe  esauriti  tutti 
i ripieghi  del  valore  c della  politica  (4). 
Questa  memorabil  guerra,  interrotta  da 
una  brevissima  tregua,  durò  cinque  an- 
ni; e siccome  ITmpcratore  potè  impie- 
garvi, senza  riserva,  le  intere  forze  dello 
Stato,  essa  fini  con  la  perfetta  sommis- 
sione dei  Barbari  (5).  La  nuova  pro- 
vincia della  Dacia,  che  formava  una 
seconda  eccezione  ai  precetti  di  Augu- 
sto, aveva  quasi  mille  trecento  miglia 
di  circonferenza.  1 suoi  naturali  confini 
erano  il  Niestcr,  il  Tcyso  ossia  Tibisco, 
il  Danubio  inferiore,  e il  mare  Eusino. 
Si  vedono  ancora  i vestigi  di  una  via 
militare  dalle  rive  del  Danubio  fino  allo 
vicinanze  di  Render,  piazza  famosa  nella 
storia  moderna , ed  ora  frontiera  del- 
l'Impero turco  e del  russo  (6). 

(x)  Ved.  il  Panegirico  di  Plinio,  clic  sembra 
appoggialo  a Tatti. 

(*1  Dione  Cassio  I.  LXVll. 

(3)  Erodoto  t.  IV  e,  64-  Giuliano  nei  Cesari 
rou  te  osservazioni  di  Spantleim. 

(4)  Plinio  epist.  Vili.  9- 

(5j  Dione  Cassio  l.  LXVlII  p.  1128,  xi3i. 
Giuliano  in  Cxtaribvt^  Eutropio  Vili  z(i 
Aurelio  Vittore  in  rpìtom. 

(6)  Vcd.  una  memoria  di  Al.  d*  .Invitte 
aopra  la  provincia  delta  Dar. a netta  Raccolta 


Traiano  era  avido  di  gloria  , e fin- 
ché gli  uomini  saranno  più  liberali  di 
applausi  verso  citi  li  distrugge  che  verso 
citi  li  benefica,  la  sete  della  gloria  mi- 
litare sarà  sempre  il  vizio  degli  animi 
più  elevati.  Le  lodi  di  Alessandro,  tras- 
messi da  una  successione  di  poeti  e di 
storici,  avevano  accesa  nello  spirito  di 
Traiano  una  pericolosa  emulazione.  Si- 
mile ad  Alessandro  , 1’  Imperatore  ro- 
mano intraprese  una  spedizione  contro 
le  nazioni  dell’  Oriente,  ma  sospirando 
si  lamentava  che  la  sua  età  ai  amata 
non  gli  lasciasse  speranza  di  eguagliare 
la  fama  del  figliuol  di  Filippo  (7).  I 
successi  però  di  Traiano  furon  rapidi 
ed  insigni,  benché  passeggieri.  I Parti, 

ià  degenerati  e divisi  per  le  intestine 

iscordie  , fuggirono  dinanzi  alle  sue 
armi.  Egli  trionfante  scese  pel  fiume 
Tigri  , dalle  montagne  della  Armenia 
fino  al  golfo  Persico , e godè  1'  onore 
di  essere  il  primo  , come  ei  fu  1’  ulti- 
mo, dei  Generali  romani  che  navigasse 
in  quel  mare  lontano.  Le  sue  flotte  de- 
vastarono le  coste  dell’Arabia;  e Tra- 
iano si  lusingò,  ma  indarno,  di  toccare 
i confini  delP  India  (8).  Ogni  giorno  il 
Senato  riceveva  con  istupore  la  notizia 
di  nuovi  nomi  e di  nuove  nazioni  , le 
quali  riconoscevano  la  sua  autorità. 
Seppe  che  i Re  del  Bosforo,  di  Coleo, 
dell’lberia,  dell’  Albania  , di  Osroene  c 
sino  il  Monarca  istesso  dei  Parti  ave- 
vano accettato  i loro  diademi  dalle  mani 
dell’  Imperatore;  che  lo  indipendenti  tri- 
bù delle  montagne  della  Media,  e dei 
monti  Carduchi  avevano  implorata  la 
sua  protezione,  e che  le  doviziose  regioni 
dell’  Armenia,  della  Mesopotamia  e del- 
l’ Assiria  erano  ridotte  in  province  (9). 
Ma  la  morte  di  Traiano  oscurò  in  un 
momento  un  prospetto  cosi  luminoso;  ed 

dell’Aceadrtnia  delle  iscrizioni  Tom.  XXVIII 
p.  iU,  458. 

(7)  i sentimenti  di  Traiano  sono  rappre- 
sentati al  rivo  e graziosamente  nei  Cestri 
deU’lmperator  Giuliano. 

(8)  Eutropio  e Sesto  Rufo  hen  voluto  perpe- 
tuare questa  illusione.  Vedasi  una  dissertazione 
motto  ingegnosa  di  M.  Freret  nelle  memorie 
detrArradeiuia  delle  iscrizioni  T.  XXI  p.  55. 

(9)  Dione  Cassio  1.  LXVlII  a i Compen- 
dia lori. 
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era  giustamente  da  temersi , che  tante 
lontane  nazioni  non  iscuotessero  il  giogo 
insolito,  quando  non  più  le  frenasse  la 
mano  possente  che  loro  arcalo  imposto. 

Era  antica  tradizione,  che  quando 
nn  Re  di  Roma  fabbricò  il  Campido- 
glio , il  Dio  Termine  ( che  presedeva 
ai  confini,  e secondo  l'uso  di  quei  secoli 
veniva  rappresentato  da  una  gran  pie- 
tra) fosse  il  solo  tra  tutti  gli  Dei  in- 
feriori , che  ricusasse  di  cedere  il  suo 
posto  a Giove  medesimo.  Da  questa  osti- 
nazione si  dedusse  una  favore  voi  conse- 
guenza, interpretata  dagli  Auguri  come 
sicuro  presagio,  che  i confini  della  po- 
tenza romana  non  si  snrebber  ristretti 
giammai  (i).  Per  molti  secoli  la  pre- 
dizione, come  è solito,  contribuì  al  suo 
adempimento  (2).  Ma  quel  Dio  Termi- 
ne, die  avea  resistilo  alla  maestà  di 
Giove,  cedi  all'autorità  di  Adriano.  La 
cessione  di  tutte  le  conquiste  orientali 
di  Traiano  fu  la  prima  determinazione 
del  suo  regno.  Egli  rendè  ai  Parti  il 
diritto  di  eleggere  un  Sovrano  indipen- 
dente , ritirò  le  guarnigioni  romane 
dalle  province  deH’Armenia,  della  Me- 
sopotamia  e dell’  Assiria , e secondo  il 
precetto  di  Augusto,  stabili  un'altra 
volta  l’ Eufrate  per  frontiera  dell’Im- 
pero (3).  La  critica,  che  processa  le 
azioni  pubbliche  ed  i motivi  privati  dei 
Principi,  ha  imputata  all’ invidia  una 
condotta,  che  potrebbe  attribuirsi  nlla 
prudenza  ed  alla  moderazione  di  Adria- 
no. Il  carattere  incostante  di  questo 
Imperatore,  capace  a vicenda  e dei  più 
bassi  e dei  più  generosi  sentimenti,  può 
dare  qualche  colore  al  sospetto.  Non 
poteva  egli  per  altro  mettere  in  luce 
più  lumiuosa  la  superiorità  del  suo  pre- 
decessore, se  non  se  confessandosi  in 
tal  modo  incapace  di  difendere  quello 
che  Traiano  avea  conquistato. 

(1)  Ovid.  Fast.  1.  Il  ver*.  667.  Ved.  Tito 
l.iv.  c Dionigi  d’  Alicarnasao  uel  regno  di 
Tarquinin. 

(a)  S.  Agostino  si*  compiace  molto  nel  ri- 
portare questa  prora  della  debolesza  del  Dio 
Termino  e della  ▼anità.  degli  auguri.  Ved. 
de  Cii'itaie  Dei  IV.  29. 

(3 ) Ved.  la  Storia  August.  p.  5 , la  Cro- 
nica di  S.  Girolamo  e tutto  le  epitomi,  E 


Lo  spirilo  marziale  ed  ambizioso  di 
Traiano  faceva  un  contrasto  molto  sin- 
golare con  la  moderazione  del  suo  suc- 
cessore; né  men  notevole  fu  l’inquieta 
attività -di  Adriano,  ove  si  paragoni  al 
tranquillo  riposo  di  Antonino  Pio.  La 
vila  di  Adriano  fu  quasi  un  viaggio 
continuo;  e siccome  possedeva  i diversi 
talenti  di  soldato,  di  politico  e di  let- 
terato, cosi  contentava  la  sua  curiosità , 
soddisfacendo  al  suo  dovere.  Non  cu- 
rando la  diirerenza  delle  stagioni  e dei 
climi,  andava  a piedi  c a testa  nuda 
sulle  nevi  della  Caledonia,  e sulle  co- 
centi pianure  dell'Egitto  superiore;  nè 
vi  fu  provincia  dell'Impero  che  nel  corso 
del  regno  di  lui,  non  fosse  onorala 
dalla  presenza  del  suo  monarca  (4).  Al 
contrario,  Antonino  Pio  passò  la  sua 
vita  tranquilla  in  seno  all’Italia;  e nel 
corso  di  ventitré  anni  che  tenne  la  pub- 
blica amministrazione,  i più  lunghi  viag- 
gi di  questo  Principe  amabile  non  si 
estesero  più  in  là  che  dal  palazzo  di 
Roma  al  suo  ritiro  nella  villa  Lanuvia  (5). 

Non  ostante  questa  differenza  nella 
Ior  personale  condotta,  Adriano,  e i due 
Antonini  egualmente  adottarono , e se- 
guirono uniformemente  il  sistema  gene- 
rale di  Augusto.  Essi  persisterono  nel 
disegno  di  mantenere  la  dignità  dell’Im- 
pero senza  tentare  di  estenderne  i con- 
fini. Con  ogni  onorevole  spediente  in- 
vitarono i barbari  alla  loro  amicizia,  e 
procurarono  di  convincere  il  genera 
umano,  die  la  romana  potenza,  superio- 
re alla  brama  di  conquistare,  era  soltanto 
animata  dall’amore  dell’ordine  e della 
giustizia.  Per  il  lungo  giro  di  quarantatre 
anni  un  prospero  successo  coronò  le  loro 
virtuose  fisiche;  c so  si  eccettuino  poche 
leggiere  ostilità,  che  servirono  ad  eser- 
citare le  legioni  delle  frontiere,  i regni 
di  Adriano  e di  Antonino  Pio  presentano 

ben  singolare  rbo  qncs'o  memorabile  awe- 
niroenlo  sìa  slato  omesso  da  Dòme,  o per 
dir  meglio  da  Sifitino. 

(4.)  Dione  1.  LXtX  p.  tx58  Slor.  Augnai, 
p.  5,  8.  Se  tulle  le  oj>ere  degli  storici  foster 
perdute,  le  medaglie,  lo  iscrisiom  e gli  altri 
monumenti  di  questo  secolo  basterebbero  per 
farci  conoscere  i viaggi  di  AVtriano.  -b 

(5)  Ved.  la  Star.  Àugtut.  e le  epitomi. 
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il  bel  prospello  'ili  una  pace  unÌTcrsale(i). 
Il  nome  romano  era  veneralo  dalle  più 
remote  nazioni  della  Terra.  I Barbari  più 
feroci  spesso  eleggevano  l'Imperatore  per 
arbitro  delle  loro  dissensioni;  ed  uno  sto- 
rico contemporaneo,  racconta  di  aver  ve- 
duto imbasciatori  venuti  a richiedere  lo 
onore,  che  lor  fu  ricusato,  di  esser  am- 
messi nel  numero  dei  sudditi  (a). 

11  tcrror  del l aruii  romane  aggiungeva 
peso  e dignità  alladnaderazioue  degl'im- 
peratori. Essi  mantennero  la  pace  col 
prepararsi  costantemente  alla  guerra;  e 
mentre  la  giustizia  dirigeva  la  loro  con- 
dotta, facevan  conoscere  alte  nazioni 
confinanti, che,  alieni  dal  far  alcuna  in- 
giuria , non  erano  neppur  disposti  a sof- 
frirla. La  forza  militare,  clic  ad  Adriano 
e ad  Antonino  il  Maggiore  ora  bastato 
mostrare,  fu  impiegata  contro  i Parti  cd 
i Germani  dall’  imperatore  Marco.  Le 
ostilità  de’  barbari  provocarono  il  ri- 
sei) timenlo  di  questo  Monarca  Illusolo, 
e nella  continuazione  di  una  giusta  di- 
fesa, Marco  ed  i suoi  Generali  otten- 
nero molle  segnalate  vittorie  sull’ Eu- 
frate e sul  Danubio  (3).  Gli  stabilimenti 
militari  delTlmpero  romano,  clic  nc  as- 
sicuravano o la  tranquillità  od  i pro- 
gressi, diverranno  adesso  il  proprio  ed 
importante  argomento  della  nostra  at- 
tenzione. 

Nei  secoli  più  belli  della  repubblica, 
l’uso  delle  armi  era  riservato  per  que- 
gli ordini  di  cittadini,  clic  avevano  una 
patria  da  amare,  un  patrimonio  da  di- 
fendere, e qualche  parte  in  promulgar 
quelle  leggi  , che  era  toro  Interesse  e 

(«)  Non  bisogna  per  stiro  se -rii  ami , che 
zollo  il  regno  di  Adriano  il  fanatismo  armò 
gli  Ebrei , e suscitò  una  violenta  ribellione 
in  una  provincia  dell’  Impero.  Pausania  1. 
Vili  c.  A3  |>arta  di  dne  guerre  necessarie 
terminate  felicemente  dei  Generati  di  Anto, 
nino  Pio;  una  con  i Mori  erranti,  i quali  furon 
cacciati  nei  Deserti  del  monte  Atlante;  l'altra 
e un  irò  i Brigasti  della  Britonnia  , che  ave- 
vano invasa  la  provincia  romana.  La  storia 
Aug.fa  menzione,  p.  19  di  queste  due  guerre, 
• di  molto  altre  ostilità. 

fi)  Appiano  di  Alessandria  nella  prefazione 
della  sua  Storia  delle  Guerre  Bomane. 

(3)  Dioue  I.  I.XX1  Stor.  Aug.  in  Marco. 
Lo  vittorie  riportate  sui  Parti  bau  fatto  na- 
scere uua  folla  di  relazioni , e Luciano  ha 


dovere  di  conservare.  Ma  a misura  dio 
la  pitbblica  libertà  scemò  con  l'esten- 
sione delle  conquiste , la  guerra  a poco 
a poco  si  ridusse  ad  un'arte,  e dege- 
nerò in  un  mestiero  (4).  Le  legioni 
medesime,  anche  quando  erano  reclutate 
nelle  più  lontane  province,  si  tenevano 
per  composte  di  cittadini  romani.  Questa 
distinzione  era  considerala  generalmente 
0 come  qualificazione  legale,  o come 
ricompensa  propria  per  un  soldato;  ma 
si  avea  un  riguardo  più  serio  al  merito 
essenziale  dell'età , della  forza,  e della 
statura  militare  (5).  In  tutte  le  leve  si 
proferivano  gitisi amente  4 climi  setten- 
trionali a quelli  del  mezzogiorno.  Si 
cercavano  piuttosto  nelle  campagne  che 
nelle  città  gli  uomini  nati  alfesorcizio 
delle  armi;  e si  presumeva  con  molta 
ragione,  che  z faticosi  eseroizj  dei  fab- 
bri, dei  legnaiuoli  e dei  cacciatori  des- 
sero |iiù  vigore  e più  risolutezza,  che 
le  arti  sedentarie  impiegate  in  servizie 
del  lusso  (6).  Dopo  che  la  qualità  di 
proprietario  non  fu  più  considerata,  gU 
eserciti  degl'imperatori  romani  erano 
sempre  comandati  per  la  maggior  parte 
da  uflizioli  di  nascita  e di  educazione 
liberale;  ma  i soldati  comuni  come  le 
truppe  mercenarie  delia  moderna  Euro- 
pa, cran  tratti  dalla  più  vile  e spessa 
ancora  dalla  più  scellerata  parte  degli 
uomini. 

Quella  pubblica  virtù,  che  gli  anti- 
chi chiamarono  patriottismo , è prodotta 
dal  forte  sentimento  dell’ interesse  che 
abitiamo  nella  conservazione  e prospe- 
rità del  libero  governo , del  quale  noi 

salvati  dall’obhli»  i loro  d (spregevoli  autori 
iu  una  satira  motto  ingegnoso, 

(A)  Il  più  povero  soldato  possedeva  più  di 
1B00  para/i,  ( vcd.  dionigi  d’  Alicara.  IV  71  ) 
somma  considerabile  in  un  tempo,  in  ctii  si 
rara  era  In  specie  , che  un’oncia  d’argeuto 
valeva  70  lihhredi  rame.  La  plebaglia,  stata 
per  l’ antica  costituzione  esclusa  dal  servizio 
milita  re.fu  senza  riguardo  ammessa  da  Alano, 
Tedi  Sallustio,  Guerra  di  Ciugnrta  c.  91. 

(5 1 Cesare  compose  una  legione  detta  Alau- 
da, Lodola,  di  Galli  e di  stranieri;  ma  fece 
questo  nei  tempi  licenziosi  delle  guerre  cirilis 
e dopo  le  sue  vittorie  diè  toro  per  ricompensa 
il  diritto  di  cittadini  romani. 

(6)  V«d.  Yegczio  de  re  militari  1.  Ic.  »,  7. 
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«mudo  membri.  Un  tal  sentimento  che 
area  fenduto  le  legioni  della  Repubblica 
quasi  invincibili , non  potca  fare  che 
una  debolissima  impressione  nei  servi 
merccnarj  di  un  Principe  dispotico;  e 
diventò  necessario  H supplire  a questo 
difetto  con  altri  motivi  di  diversa,  ma 
molto  efficace  natura,  l'onore  e la  reli- 
gione. U contadino  o l’artigiano  s’im- 
l»evé  dell’utile  pregiudizio,  che  esso  era 
innalzato  alla  più  nobile  professione  delle 
anni,  nella  quale  il  suo  grado  e la  sua 
riputazione  dipenderebbe  soltanto  dal  suo 
valore;  e die  sebbene  la  prodezza  di  un 
privato  soldato  potesse  sfuggire  alla  no- 
tizia della  fama  , sarebbe  però  in  suo 
potere  di  arrecar  gloria  o vergogna  alla 
compagnia,  alla  legione,  e uno  all'ar- 
mata, ai  cui  onori  esso  era  associato. 
Appena  arrelato,  se  gli  dava  il  giura- 
mento con  ogni  solennità.  Prometteva 
di  non  mai  abbandonare  la  sua  inse- 
gna , di  sottomettere  il  proprio  volere 
ai  comandi  de'  suoi  condottieri,  e di  sa- 
crificare la  vita  per  la  salvezza  dell'Iin- 
peratore  e dell'Impero  (1).  L’affetto  delle 
truppe  romane  per  le  loro  insegne,  era 
loro  inspirato  dalla  doppia  iniluenza  della 
religione  e dell’onore.  L’  Aquila  d’oro, 
che  riluceva  alla  testa  della  legione  , 
era  argomento  della  loro  più  tenera 
divozione  ; nè  si  riputava  cosa  meno 
empia  che  infame,  l’abbandonare  quella 
sacra  insegna  nel  tempo  del  pericolo  (2). 
Questi  molivi , che  dovevano  la  loro 
forza  alla  imaginazione,  erano  avvalo- 
rati da  timori  e da  speranze  di  un  ge- 
nere più  sostanziale.  La  paga  regolare, 
i donativi  nelle  diverse  occasioni , ed 
una  sicura  ricompensa  olla  fine  del  ser- 

(1)  It  giuramento  di  fedeltà  ohe  Tlmpera- 
tore  esigeva  dalle  truppe,  era  rinnovato  ogni 
anno  il  primo  di  gennaio. 

(a)  Tacito  rhiama  la  Aquile  romane  Bel- 
lorum  Deot.  Riposte  io  una  cappella  in  mesto 
al  rampo , erano  esse  adorate  dai  soldati  al 
pari  delle  altre  divinità. 

(3)  Vedi  Gronovio  de  pecunia  l'etere , I. 
III.  p.  1 So  oc.  L’ impemtor  Domisiano  ar- 
erebbe l’ annua  paga  dei  legionari  sino  a 
dod  ìci  pezze  d*  oro,  circa  reati  zecchini  no* 
strali.  Questa  p«£*  si  aumentò  in  appresso 
insensibilmente,  secondo  il  progresso  del  go- 
verno militare  o dulia  ricchezza  dello  Stato. 


vizio , alleggerivano  le  asprezze  della 
vita  militare  (3),  mentre  dall'altra  parto 
era  impossibile  alla  codardia  o alla 
disobbedienza  di  schivare  il  più  severo 
castigo.  I Centurioni  potevano  castigare 
con  le  percosse;  i Generali  avevano  di- 
ritto di  punir  con  la  morte;  ed  era  mas- 
sima inflessibile  della  disciplina  romana, 
che  un  buon  soldato  dovea  temere  i 
suoi  ufftziali  più  che  i nemici.  Da  tali 
lodevoli  artifizj  il  valore  delle  truppe 
imperiali  ricevè  un  grado  di  fermezza 
e di  docilità,  di  cui  non  eran  capaci  le 
impetuose  ed  irregolari  passioni  dei  Bar- 
bari. 

E non  ostante  i Romani  eran  si 
persuasi  dell'  imperfezione  del  valore , 
disgiunto  dalla  perizia  e dalla  pratica, 
che  nella  lor  lingua  il  nome  di  una  ar- 
mata era  tratto  dalla  parola  che  signi- 
fica esercizio  (4.).  Gli  esercizj  militari 
erano  l’ importante  e continuo  oggetto 
della  lor  disciplina.  Le  reclute  ed  i sol- 
dati nevizj  venivano  costantemente  eser- 
citati la  mattina  e la  sera,  nè  l'età  o 
la  perizia  poteano  esentare  i veterani 
dalla  giornaliera  ripetizione  di  ciò  che 
avevano  perfettamente  imparato.  Si  fab- 
bricavano vaste  gallerie  nei  quartieri 
d’inverno,  afiinchè  le  loro  utili  fatiche 
non  fossero  in  alcun  modo  interrotte 
dai  tempi  i più  procellosi  ; e si  osser- 
vava diligentemente  che  le  anni , de- 
stinate a questa  guerra  simulata  fossero 
di  peso  doppio  di  quello  diesi  richiedeva 
nell’  aziono  reale  (3).  Non  é il  fino 
di  questa  opera  l' entrare  in  alcuna 
minuta  descrizione  dei  romani  esercizj. 
Soltanto  osserveremo  che  comprendeva- 
no tutto  ciò  che  poteva  accrescer  forza 

Dopo  venti  anni  di  servizio  i Veterani  ri- 
cevevano tremila  danari , dugento  zecchini 
in  circa,  o una  porzione  di  terra  equivalente 
a questa  somma.  La  paga  delle  Guardie  era 
doppia  di  quella  de*  legionarj,  ed  in  generale 
le  Guardie  godevano  privilegi  molto  più  con- 
siderabili. 

(4)  Excrcitut  ab  esercitando.  Vairone  do 
lingua  latina,  i.  IV;  Cicerone  Tuseul.  1.  II 
««.Sarebbe  un’opera  mollo  interessante  l’esa- 
me della  affiniti  che  vi  è tra  la  lingua  ed  1 
costumi  di  una  nazione. 

(6)  Vegeaio,  1.  II  e il  resto  del  suo  primo 
libro. 
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al  corpo,  attività  alle  membra,  o grazia 
ai  movimeoti.  I soldati  erano  diligen- 
temente ammaestrati  a marciare,  a cor- 
rere , a saltare,  a nuotare,  a portare 
gravi  pesi , a maneggiare  ogni  sorta 
d'armi,  che  si  usasse  per  offesa  o per 
difesa,  o in  battaglia  lontana,  o in  un 
assalto  più  stretto,  a fare  una  varietà 
di  evoluzioni,  ed  a muoversi  a suon  di 
(lauto  nel  ballo  pirrico  o marziale  (i). 
In  mezzo  alla  pace  le  truppe  romane 
si  rendevano  familiari  la  pratica  della 
guerra  ; e bene  osserva  un  antico  Isto- 
rico,  il  quale  avea  combattuto  contro 
di  loro,  che  l'efTusione  del  sangue  era 
la  sola  circostanza  che  distinguesse  un 
campo  di  battaglia  da  un  campo  di  eser- 
cizio (e).  Era  politica  dei  più  abili  Ge- 
nerali, ed  anche  degli  stessi  Imperatori, 
d’incoraggiare  con  la  loro  presenza  e 
col  loro  esempio  questi  sludj  militari  ; 
e sappiamo  che  Adriano  e Traiano  si 
degnavano  spesso  d'istruire  i soldati  ine- 
sperti, di  rimunerare  i diligenti,  e tal- 
volta di  disputare  con  essi  il  premio  della 
superiorità  nella  forza  o nella  destrez- 
za (8).  Nei  regni  di  questi  Principi  la 
Tattica  fu  coltivata  con  buon  successo; 
e finché  l'Impero  ebbe  qualche  vigore, 
le  loro  istruzioni  militari  furono  rispet- 
tale come  il  più  perfetto  modello  della 
disciplina  romana. 

Nove  secoli  di  guerra  avevano  a poco 
a fioco  introdotto  nel  servizio  militare 
molle  alterazioni  e molti  miglioramenti. 
Le  legioni,  secondo  la  descrizione  che 
ne  dà  Polibio  (4),  al  tempo  delle  guerre 
Puniche  , differivano  molto  sostanzial- 
mente da  quelle  che  riportarono  le  vit- 

(z)  M.  le  Beati  ha  illustrato  assai  bene  la 
danza  Pirrira  nella  Raccolta  delt’Accaderain 
delle  iscrizioni,  tona.  35 , p.  s6a  ce.  Questo 
dotto  Accademico  Ita  unito  io  una  serio  di 
memorie  eccellenti  lutti  i passi  degli  autori 
antichi  concernenti  la  legione  romana. 

(a)  Giuseppe  de  bello  ludaico  I.  Iti  c.  5. 
JVoi  siamo  debitori  a questo  scrittore  ebreo 
di  alcune  particolarità  molto  curiose  sulla 
disciplina  Romana. 

(5)  Panegirico  di  Plinio  c.x3  vita  di  Adriano 
nella  storia  Augusta. 

(41  Vedasi  nel  sesto  libro  della  sua  storia 
una  digressione  ammirabile  sulla  disciplina 
dei  Romani. 

(5)  Vcgeaio,  de  re  militari , 1.  Il  4 oc.  Una 


torie  di  Cesare  , o difesero  la  monar- 
chia sotto  Adriano  e gli  Antonini.  Lo 
stato  della  Legione  imperiale  si  può 
descrivere  in  poche  parole (5).  L'infan- 
teria grave,  che  componeva  la  sua  forza 
principale  (6),  era  divisa  in  dieci  coor- 
ti, e cinquantacinque  compagaie,  sotto 
li  ordini  di  un  numero  corrispondente 
i Tribuni  e di  Centurioni.  La  prima 
coorte,  che  sempre  pretendeva  il  posto 
di  onore,  e la  custodia  dell’Aquila,  era 
composta  di  i io5  soldati,  i più  espe- 
rimentati  per  valore  e per  fedeltà.  Le 
altre  nove  coorti  erano  ciascuno  di  555 
e l' intero  corpo  dell'  infanteria  legio- 
naria ascendeva  a 6100  uomini. 

Le  loro  armi  erano  uniformi,  e ma- 
ravigliosamente adattate  alla  natura  del 
loro  servizio  ; un  elmo  aperto  con  un 
allo  cimiero,  un  pettorale  , o un  giacco 
di  maglia  , lo  gambiere  , e un  ampio 
scudo  dal  braccio  sinistro.  Lo  scudo  era 
di  figura  bislunga  o concava , quattro 
piedi  lungo,  e largo  due  e mezzo,  fatto 
di  un  legno  leggiero,  coperto  di  pelle 
di  toro,  e fortemente  difeso  con  piastre 
di  rame.  Oltre  una  lancia  più  leggiera, 
il  soldato  legionario  teneva  nella  diritta 
il  formidabile  Pilo , dardo  pesante,  la 
cui  maggior  lunghezza  era  di  sei  pie- 
di, e che  era  terminato  da  una  mas- 
siccia punta  triangolare  di  acciaio,  lun- 
ga diciotto  pollici (7).  Questo  istrumento 
era  per  vero  dire  molto  inferiore  allo 
moderne  armi  da  fuoco  ; giacché  ter- 
miuava  in  una  sola  scarica,  alla  distanza 
soltanto  di  dieci  o dodici  passi.  Quando 
però  era  lanciato  da  una  mano  forte 
ed  esperta,  non  v'era  cavalleria  alcuna 

parie  considerabile  del  «no  compendio  è premi 
da*  regolamenti  di  Troiano,  c di  Adriano. 
I.a  legione,  quale  ci  la  descrive,  non  può  con- 
venire ad  alcun  altro  secolo  dell’Impero  Ro- 
mano. 

(6)  Yegeiio , 1.  I.  i».  1.  Al  lempodi  Cice- 
rone e di  Cesare  la  voce  miles  non  era  elio 
per  l’infanteria.  Nel  busso  impero  e nei  secoli 
della  cavalleria  significò  particolarmente  le 
persone  d’armi  che  combattevano  a cavallo. 

(7)  Al  tempo  di  Polibio,  di  Dionigi  d’All- 
en  masso  1.  V esp.  45  la  punta  di  acciaro  del' 
Pilo  por  che  $»n  stala  mollo  più  lunga.  Nel 
secolo  in  cui  scriveva  Vcgesio,  fu  ridotta  nel 
un  piede,  o ancora  a g pollici.  Io  ho  presa 
la  media. 
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che  ardisse  avanzarsi  dentro  il  suo  tiro; 
né  scudo,  nè  corsaletto  che  potesse  so- 
stenere l’ impetuosità  del  suo  peso.  Ap- 
pena il  soldato  romano  avea  lanciato 
il  suo  Pilo ; sguainava  la  spada,  e cor- 
reva alle  strette  con  il  nemico.  Questa 
era  una  lama  spagnuola  corta  e ben 
temprata  a doppio  filo , e propria  ad 
osarsi  egualmente  e di  (aglio  e di  pun- 
ta; ma  il  soldato  era  sempre  avver- 
tito di  preferire  l'ultimo  modo,  poiché 
cosi  il  suo  corpo  restava  meno  espo- 
sto, mentre  portava  più  pericolosa  fe- 
rita al  nemico  (1).  La  legione  ordina- 
riamente si  schierava  con  otto  soldati 
di  profondità,  e si  lasciava  la  regolar 
distanza  di  tre  piedi  si  tra  le  file  che 
tra  gli  ordini  (2).  Un  corpo  di  truppe 
assuefatto  a conservare  quest’ordine  di 
distanza,  schieralo  in  una  larga  fron- 
te, e pronto  a correr  velocemente  al- 
l’assalto, era  atto  ad  eseguire  qualun- 
ue  disposizione  , che  le  circostanze 
ella  guerra,  o l'abilità  del  condottiero 
potessero  suggerire.  Il  soldato  aveva 
un  libero  spazio  per  le  suo  armi  ed 
i suoi  movimenti,  e si  lasciavano  in- 
tervalli bastanti,  per  li  quali  si  potes- 
sero a tempo  introdurre  rinforzi  in  so- 
stegno de’ combattenti  spossati  (3).  Le 
tattiche  dei  Greci  e dei  Macedoni  erano 
fondate  sopra  principj  molto  diversi. 
La  forza  della  falange  consisteva  in 
sedici  filo  di  lunghe  picche , serrale 
strettamente  fra  loro  (4).  Ma  presto  si 
scopri  con  la  riflessione  non  meno  che 
con  l’esperienza,  clic  la  forza  della  fa- 
lange non  |ioteva  contrastare  con  l’at- 
tività della  legione  (5). 

(1)  Sulle  anni  dei  legionari  ved.  Giunto 
Lipsie,  de  militici  romana,  lib.  Ili,  c.  a a 7. 

(a)  Portasi  it  bel  paragone  di  Virgilio, 
Georg.  1.  II  v.  «79. 

(5)  M.  Guichartl.  Memorie  militari  Ioni. 

1 c.  4 nuovo  Memorie  toni.  I p.  ag3,  3lx  , 
ba  trattalo  questo  soggetto  da  uomo  dotto  e 
da  ullìiiale  esperto. 

(4)  Ved.  la  lattica  di  Arriano.  Qoeslo  au- 
tore greco,  appassionato  per  le  istituzioni  pa- 
trie, ha  voluto  piuUosto  descrivere  la  falange 
a lui  nota  solo  per  gli  scritti  degli  antichi, 
che  le  legioni  da  esso  comandate. 

(3)  Potib.  1.  XVII. 

(6)  Vegezio , de  re  militari , 1.  II  e.  6.  La 
sua  positiva  testimonianza,  che  potrebbe  »u- 


ROMANO  CAP.  I.  9 

La  cavalleria,  senza  la  quale  la  forza 
della  legione  sarebbe  rimasta  imperfet- 
ta, era  divisa  in  dieci  truppe  o squa- 
droni ; il  primo,  come  compagno  della 
prima  coorte,  era  composto  di  i3a  uo- 
mini, mentre  ciascuno  degli  altri  nove 
ascendeva  solamente  a 66.  L’  intero 
corpo  formava  ( se  si  può  usare  la  mo- 
derna espressione)  un  regimento  di  726 
cavalli,  naturalmente  unito  con  la  sua 
propria  legione , ma  separato  secondo 
il  bisogno  per  agire  nella  linea,  e per 
comporre  una  parte  delle  ali  dell’  ar- 
mata (6).  La  cavalleria  degl’imperatori 
non  era  più  composta , come  quella 
dell’  antica  repubblica , dei  più  nobili 
giovani  di  Roma  e dell’Italia,  i quali 
tacendo  il  loro  servizio  militare  a ca- 
vallo , si  preparavano  per  gli  uifizj  di 
Senatore  e di  Console;  e sollecitavano 
con  azioni  di  valore  i futuri  suffragi 
dei  loro  concittadini  (7).  Dopo  la  mu- 
tazione dei  costumi  del  governo  i più 
facoltosi  dell'ordine  equestre  erano  im- 
piegati nell’ amministrazione  della  giu- 
stizia e delle  pubbliche  rendite  (8) , e 
qualora  abbracciavano  la  professione  del- 
Tarmi , era  loro  immediatamente  affi- 
data la  guida  di  una  truppa  di  caval- 
li, o di  una  coorte  di  uomini  a pie- 
di (9).  Traiano  ed  Adriano  levarono 
la  loro  cavalleria  dalle  stesse  provin- 
ce, e dalla  stessa  classe  di  sudditi,  che 
fornivano  gli  uomini  per  la  legione. 
1 cavalli  erano  per  la  maggiore  parte 
di  Spagna  o di  Cappadocia.  La  caval- 
leria romana  disprezzava  Tannatura  in- 
tera, con  cui  sJ  aggravava  la  cavalle- 
ria orientale.  Le  sue  più  solite  armi 

cora  essere  avvalorala  da  circostanze  evidenti, 
dovrebbe  impor  silenzio  a quei  critici  che 
ricusano  alla  Legione  Imperiale  il  suo  corpo 
di  cavalleria. 

(7)  Ved.  Tito  Livio  quasi  in  ogni  pagina, 
segnatamente  I.  XLII  6. 

(8)  Plinio  Stor.  nat.  XXXIII  a il  vero  senso 
di  questo  passo  molto  curioso  è stato  trovato 
e schiarilo  da  M.  di  Be&ufort.  Rep.  Romaine , 
I.  II  a. 

(9)  Orazio  ed  Agricola  co  ne  danno  un 
esempio.  Sembra  che  questo  costume  fosse  un 
vizio  nella  disciplina  romana.  Adriano  prò* 
curò  di  rimediarvi,  fissando  l’età  accostarla 
per  esser  Tribuno. 
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consistevano  in  nn  elmo,  in  uno  scu- 
do bislungo  , in  leggieri  stirali , e io 
un  giacco  di  maglia.  Ila  dardo  , ed 
una  lunga  e larga  spada  erano  le  prin- 
cipali armi  di  olfesa.  L'uso  delle  lance 
e delle  mazze  di  ferro  sembra  che  lo 
prendesse  dai  Barbari  (i). 

La  salvezza  e l'onore  dell’Impero  eran 
principalmente  affidali  aUe  legioni,  ma 
M politica  di  Roma  condescendera  ad 
adottare  qualunque  utile  strumento  di 
guerra.  Si  facevano  regolarmente  leve 
considerabili  tra  i provinciali,  che  non 
aveano  ancora  meritata  Fonorciole  di- 
stinzione di  cittadini  romani.  Si  per- 
metteva a vari  Principi , ed  a varie 
Comunità,  spargo  intorno  alle  frontiere 
dipendenti,  di  conservare  per  un  tempo 
la  loro  libertà  e sicurezza  con  l'obbligo 
di  prestar  servizio  militare  (2).  Ezian- 
dio le  truppe  scelte  dei  Barbari  ne- 
mici eran  spesso  forzate  o indotte  ad 
esercitare  il  loro  pericoloso  valore  in 
climi  remoti , e in  servizio  dello  Sta- 
to (3).  Tutti  questi  eran  compresi  sotto 
il  nome  generale  di  ausiliari,  e comun- 

ue  potessero  variare  per  la  diversità 

ei  tempi  o delle  circostanze,  rare  volte 
però  il  loro  numero  era  inferiore  a 
quello  delle  legioni  medesime  (4).  Le 
truppe  più  valorose  e fedeli  tra  le  au- 
siliari erano  poste  sotto  il  comando  dei 
Prefetti  e dei  Centurioni,  e severamen- 
te esercitate  nelle  arti  delia  disciplina 
romana;  ma  per  la  maggior  parte  ri- 
tenevano quelle  armi , alle  quali  più 
particolarmente  le  rendevano  atte  o la 

(1)  Vedavi  la  Tattica  di  àrriano. 

(а)  Tale  era  in  particolare  lo  stato  dei 
Baiavi.  Vedi  Tacilo, Cosi  unii  de’Gennani,  e.*<j. 

(3)  Mareo  Aurelio  , dopo  aver  vinto  i Quadi’ 
ed  i Mareooiannì , li  obbligò  a fornirgli  un 
consideraci  corpo  di  truppe,  che  subito  spedi 
nella  liritannin.  Diou.  I.  LXXl. 

(4)  Tacilo,  Anna).  IV,  S.  Coloro  i quali 
parlano  di  nu  certo  numero  di  pedoni,  e del 
doppio  di  cavalli,  confondono  gli  ausiliari 
degl’  1 m paratori  con  gl’  Italiani  alleati  deila 
Bepnbbliea. 

(б)  Vegeti* , II  a,  Arriano,  nella  sua  de- 
scrittone delia  marcia,  e della  battaglia  contro 
gli  Alani. 

(6)  Il  Car.  Fotard  ( noi  suo  Commentario 
sopra  Polibio,  toni.  II,  p.  al j ago)  ha  trai, 
lato  detta  more  lune  auliche  con  molta  eru- 


natura  della  patria,  o la  prima  educa- 
zione della  vita.  Con  queste  istituzioni 
ogni  legione,  a cui  si  assegnava  una 
certa  porzione  di  ausiliari,  conteneva 
in  se  ogni  sorta  di  truppe  più  leggie- 
re. e di  armi  lanciabili;  ed  era  capace 
di  affrontarsi  con  ogni  nazione  per  la 
superiorità  delle  sue  rispettive  armi  e 
della  sua  disciplina  (3).  Né  era  la  le- 
gione priva  allatto  di  ciò  che  nel  mo- 
derno linguaggio  si  chiamerebbe  Irono 
di  artiglieria.  Consisterà  questo  in  dieci 
macelline  militari  delle  più  grandi,  ed 
in  cinquantacinque  più  piccole,  ciascuna 
delle  quali  obbliquamente  o orizzontal- 
mente lanciava  pietre  e dardi  con  vio- 
lenza irresistibile  (6), 

Il  campo  di  una  legione  Romana  pre- 
sentava È aspetto  di  una  città  forti- 
eata  (7).  Appena  ne  era  segnato  lo 
spazio,  i guastatori  ne  spianavano  esat- 
tamente il  terreno,  e toglievano  ogni 
impedimento  che  potesse  interromperne 
la  perfetta  regolarità.  Li  sua  forma 
era  perfettamente  quadrangolare;  e può 
calcolarsi  che  un  quadrato,  del  quale 
ogni  lato  era  quasi  due  mila  piedi  , 
bastava  per  l'accampamento  di  20000 
romani;  sebbene  un  simil  numero  della 
nostre  truppe  presenterebbe  al  nemico 
una  fronte  di  un'estensione  più  che  tri- 
plicata. In  mezzo  al  campo,  il  Preto- 
rio o sia  quartier  generale,  signoreg- 
giava tutti  gli  altri;  la  cavalleria,  Fin- 
fanteria  e gli  ausiliari  occupavano  i loro 
rispettivi  posti;  le  strade  erano  ampie 
e perfettamente  diritte,  e si  lasciava 

dizione  e angariti  $ K»  proferisce  porfino  in 
molti  conti  ni  cannoni  ed  ai  mortori  che 
noi  usiamo.  Conviene  osservare  che  appresso 
i Romani  1’  uso  dello  macchine  divenne  piu 
comune  a misura  che  il  valor  personale  e 
l’abilità  militare  sparvero  nell’Impero. Quando 
non  fu  più  possibile  trovar  nomini,  convenne 
supplire  a questa  mancanza  con  macchine 
di  specie  diversa.  Ved.  Vegez io,  11  *5  ed 
Arriano 

(7)  s Universa  qnm  in  quoque  belli  ge- 
s nere  necessaria  esse  credunlur,  sectitu  legio 
s delie t nhiquo  portare , ut  in  quovis  loco 
» fixeril  castra,  armatimi  faciat  civitatem  rs. 
Con  queste  enfatiche  parole  termina  Vegezio 
il  suo  secondo  libro,  e la  descrizione  della 
legione. 
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da  (atte  le  parti  ano  spazio  ruolo  di 
soo  piedi  tra  le  tende  e il  terrapie- 
no. Questo  era  ordinariamente  atto  do- 
dici piedi , armato  con  una  linea  di 
palizzate  forti  e incrociate,  e difeso  da 
una  fossa  profonda  e larga  dodici  pie- 
di. Questo  importante  lavoro  si  faceva 
dai  legionari  medesimi,  ai  quali  1*  uso 
della  zappa  e della  vanga  non  era  meno 
familiare  che  quello  della  spada  o del 
pilo.  Una  valososa  attività  pud  sovente 
esser  dono  della  natura:  ma  una  dili- 
genza cosi  paziente  non  può  esser  frutto 
che  dell’abito  e della  disciplina  (i). 

Ogni  volta  che  la  tromba  dava  il 
segno  della  partenza,  il  campo  era  quasi 
in  un  istante  disfatto;  e le  truppe  corre- 
vano nei  loro  ordini  senza  tardanza  o 
confusione.  Oltre  le  loro  armi,  che  i le- 
gionari appena  consideravano  come  un 
imbarazzo,  portavano  ancora  i loro  uten- 
sili da  cucina  , gl’  istrumenti  di  forti- 
ficazione, e la  provvisione  di  molti  gior- 
ni (9).  Sotto  questo  peso  che  opprime- 
rebbe la  delicatezza  ai  un  soldato  mo- 
derno. erano  avvezzati  a fare  di  passo 
regolare  quasi  venti  miglia  in  sei  ore  (3). 
AU’apparir  del  nemico  gettavano  il  lor 
bagaglio,  e con  evoluzioni  facili  e ra- 
pide convertivano  la  colonna  di  marcia 
m ordine  di  battaglia  (4).  I frombolieri 
e gli  arcieri  scaramucciavano  alla  fron- 
te; gli  ausiliari  formavano  la  prima 
linea  , ed  erano  secondati  o sostenuti 
dal  nerbo  delle  legioni.  La  cavalleria 
copriva  i fianchi,  e le  macchine  militari 
erano  poste  nella  retroguardia. 

Tali  erano  le  arti  della  guerra,  con 
le  quali  gl’imperatori  Romani  difesero 
le  loro  vaste  conquiste,  conservarono  lo 
spirito  militare  in  un  tempo, jn  cui  ogni 
altra  virtù  era  oppressa  dal  lusso  e dal 
dispotismo.  Se  nella  considerazione  dei 
loro  eserciti  noi  passiamo  dalla  loro  di- 
sciplina al  loro  numero,  non  sarà  facile 
il  definirlo  con  sufficiente  esattezza.  Si 


(t)  Per  la  Castrametazione  dei  Romani 
ved.  Polibio  1.  VI  con  Giusto  Lipsie,  De  mi- 
lilia  Romana  ,-  Giuseppe  Do  bello  Judaico 
1.  Ili  c.  5 Yegwio  1,  ai,  a5.  Ut  9 e le  Me- 
morie di  Guicliard  lem.  1.  c,  I . 

(a)  Cicerone  Tucul.  Il  17  , Guaeppe  De 


può  computare  però  che  la  legione,  la 
uale  per  se  stessa  era  un  corpo  di 
S3i  soldati  romani,  poteva  con  i suoi 
seguaci  ausiliari  ascendere  a quasi  12S00 
uomini.  Lo  stato  delle  truppe  di  Adria- 
no e de' suoi  successori  in  tempo  di  pace 
non  era  composto  di  meno  che  di  trenta 
di  questi  formidabili  corpi  ; e formava 
molto  probabilmente  una  fòrza  perma- 
nente di  3J5000  uomini.  In  vece  di 
esser  confinate  tra  le  mura  delle  città 
fortificate,  che  i Romani  riguardavano 
come  il  rifugio  della  debolezza  o della 
pusillanimità,  le  legioni  erano  accam- 
pale sulla  rive  dei  gran  (itimi,  e lungo 
le  frontiere  dei  Barbari.  Siccome  i loro 
quartieri  restavano  per  la  maggior  par- 
te fissi  e permanenti , possiamo  arri- 
schiarai  a descrivere  la  distribuzion  delle 
truppe.  Tre  legioni  bastavano  per  la 
Britannia.  La  (orza  principale  era  sul 
Danubio  e sul  Reno , e consisteva  in 
sedici  legioni  distribuite  in  questo  modo; 
due  nella  Germania  inferiore,  e tre  nella 
superiore  ; una  nella  Rezia  , una  nel 
Norico,  quattro  nella  Pannonia,  tre  nella 
Mesia,  e due  nella  Dacia.  La  difesa  del- 
l' Eufrate  era  affidata  a otto  legioni,  sei 
delle  quali  erano  poste  nella  Siria  , e 
le  altre  due  nella  Cappadocia.  Riguardo 
all’Egitto,  all’ Affrica  e alla  Spagna, 
siccome  erano  molto  lontane  dal  dive- 
nire importante  teatro  di  guerra  una  sola 
legione  manteneva  la  domestica  tran- 
quillità di  ciascuna  di  queste  vaste  pro- 
vince. Neppur  l' Italia  era  lasciata  priva 
di  forza  militare.  Quasi  90000  soldati 
scelti  e distinti  con  titoli  di  coorti  della 
città  e di  guardie  pretoriano,  vegliavano 
alla  salvezza  del  Monarca  e della  capi- 
tale. I Pretoriani,  come  autori  di  quasi 
tutte  le  rivoluzioni  che  lacerarono  r Im- 
pero, richiameranno  ben  presto  e stre- 
pitosamente la  nostra  attenzione;  ma 
nelle  loro  armi  e nelle  loro  istituzioni 
non  possiamo  trovare  alcuna  circostanza 


bello  Ittdaico  1-  III  5,  Frontino  IV  1; 

(5)  Vegeiio  I g,  Ved.  le  memorie  della 
Accademie  delle  iscriaioni,  tom.  XX  p.  187, 
(4)  Queste  evoluzioni  sono  mirabilmente 
spiegato  da  M.  Guicliard  nelle  sue  buove 
memorie,  tom.  1.  p.  i4s,  234. 
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che  li  distingua  dalle  legioni,  so  questa 
non  fosse  una  splendida  comparsa , cd 
una  disciplina  mcn  rigorosa  (i). 

La  forra  navale  mantenuta  dagl’Im- 
pcralori  potrebbe  sembrare  inadeguata 
alla  loro  grandezza  ; ma  era  sufhcien- 
tissima  ad  ogni  util  disegno  del  Go- 
verno. L'ttnbuione  dei  Romani  era  li- 
mitata alla  terra , né  mai  quel  popolo 
bellicoso  fu  animato  dallo  spirito  in- 
traprendente, che  aveva  spinto  i navi- 
ganti di  Tiro , di  Cartagine  e anche 
di  Marsilio  ad  estendere  i confini  del 
mondo , e od  esplorare  le  più  remote 
coste  dell’Oceano.  Era  per  li  Romani 
l' Oceano  un  oggetto  di  terrore  anzi  che 
di  curiosità  (a)  ; tutta  l' estensione  del 
Mediterraneo  dopo  la  distruzion  di  Car- 
tagine e l’ estirpazione  dei  pirati , era 
inclusa  dentro  le  loro  province.  La  po- 
litica degl’ Imperatori  era  soltanto  di- 
retta a conservare  il  pacifico  dominio 
di  questo  mare,  ed  a proteggere  il  com- 
mercio dei  loro  sudditi.  Con  queste  mire 
di  moderazione,  Augusto  pose  due  fiolte 
permanenti  nei  porti  più  adattati  del- 
l’Italia, una  a Ravenna  sull'Adriatico, 
l’altra  a Miscno  nella  baia  di  Napoli. 
Pare  che  l’ esperienza  col  tempo  con- 
vincesse gli  antichi,  che  subito  che  le 
loro  galere  eccedevano  due  o tre  or- 
dini di.  remi , erano  più  atte  ad  una 
vana  pompa  che  ad  un  servizio  reale. 
Augusto  medesimo , nella  vittoria  di 
Azio,  aveva  veduto  la  superiorità  delle 
suo  leggieri  fregate  (chiamate  liburnie) 
sopra  i grandi,  ma  lenti  castelli  del  suo 
rivale  (3).  Di  queste  liburnie  esso  com- 
pose le  due  flotte  di  Ravenna  e di  Mi- 
seno,  destinale  a dominare,  una  la  di- 
visione orientalo  del  Mediterraneo , e 
l’altra  l'occidentale,  e ad  ogni  squadra 
uni  un  corpo  di  diverse  migliaia  di  ma- 

fi)  Tur-ito  Annui.  IV  5 ci  hn  doto  uno 
stato  delle  legioni  sotto  Tiberio,  e Dione  lib. 
LV  p.  794  sotto  Alessandro  Severo.  Io  ho 
procuralo  di  prendere  un  giusto  mezzo  tra 
questi  duo  periodi.  Vedasi  ancora  Giusto 
Lipsio,  De  magnitudine  romana  1.  1 c.  4 5. 

(a)  I Romani  procurarono  di  nasconder 
la  loro  ignoranza  cd  il  terrore  sotto  il  velo 
di  un  religioso  rispetto.  V.  Tacito,  Costumi 
dei  Germani,  c.  34. 

(a)  Plutarco , vita  di  M.  Antonio  * t eiò 


rinari.  Oltre  questi  due  porti,  che  po*- 
son  considerarsi  come  le  due  sedi  prin- 
cipali della  marineria  romana,  ci  aveano 
di  considerabili  forze  a Frejus  sulla  co- 
sta della  Prorenza,  e l'Eusioo  era  di- 
feso da  quaranta  bastimenti  c tre  mila  ‘ 
soldati.  A tutto  ciò  Aggiungasi  l'armata 
navate  che  proteggeva  la  comunicazio- 
ne tra  la  Gallia  e la  Britannia,  ed  uu 
gran  numero  di  navi  continuamente 
mantenute  sul  Reno  e sul  Danubio  per 
inquietare  il  paese,  o impedire  il  passag- 
gio dei  Barbari  (4).  Ora  so  noi  recapi- 
toliamo questo  stato  generale  delle  forzo 
imperiali,  si  della  cavalleria  che  dell’in- 
fanteria, delle  legioni,  degli  ausiliari, 
delle  guardie  e della  marina,  il  più  largo 
computo  non  ci  concede  di  portare  il 
numero  della  milizia  di  mare  e di  terra  a 
più  di  45oooo  uomini;  potenza  militare 
die  per  quanto  possa  formidabil  parere, 
fu  uguagliata  da  un  Monarca  deH'ultimo 
secolo,  il  cui  regno  è ristretto  noi  con- 
fini di  una  sola  provincia  dell'Impero 
romano. 

Noi  abbiam  procurato  di  esporre  Io 
spirito  che  moderava  , e la  forza  che  1 
sosteneva  la  potenza  di  Adriano  e degli 
Antonini.  Prenderemo  ora  a descriver 
con  chiarezza  e precisione  le  province 
una  volta  unite  sotto  il  loro  dominio , 
ma  adesso  diviso  in  tanti  Stati  indipen- 
denti c tra  loro  nemici. 

La  Spagna,  estremità  occidentale  del- 
l’Impero della  Europa,  e del  mondo  an- 
tico , ha  io  ogni  tempo  conservati  in- 
variabilmente gli  stessi  naturali  confini; 
i monti  Pirenei,  il  Mediterraneo  e l’O- 
ceano Atlantico.  Questa  gran  penisola, 
ora  cosi  inegualmente  divisa  tra  due  So- 
vrani, fu  distribuita  da  Augusto  in  tre 
province,  la  Lusitania , la  Bulica  e la 
Tarraconese.  11  regno  del  Portogallo  è 

non  ostante,  se  diamo  fede  ad  Oros’Oj  qnoate 
enormi  cittadelle  non  si  alzavano  più  di 
dicci  piedi  sali'  acqua  VI  19. 

(4)  Vedi  Giusto  Lipsio  De  magn.  rom . 

1.  I.  c.  5.  Gli  attirai  sedici  capitoli  di  Ve- 
gezio  hanno  rapporto  alla  marina. 

(5)  Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XlY  e.  xg.  j 
Non  bisogna  dimenticarsi  per  altro  che  la 
Francia  si  riseute  ancora  di  quello  sforzo 
straordinario. 
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succeduto  al  paese  guerriero  dei  Lusi- 
tani ; e la  perdita  sofferta  dalla  prima 
verso  levante,  è compensata  da  uu  au- 
mento di  territorio  verso  tramontana. 

I confini  della  Granata  e dcll’Andaluzia 
corrispondono  a quelli  dell'antica  lieti  ca . 

II  resto  dalla  Spagna  , la  Galizia  e le 
Asturie,  la  Biscagtia  e la  Navarra,  Leone 
e le  due  Castiglie,  Murcia  , Valenza  , 
Catalogna  ed  Aragona,  tutte  contribui- 
rono a formare  il  terzo  e più  conside- 
rabile dei  Governi  romani,  che  dal  nome 
della  sua  capitale  era  chiamato  la  pro- 
vincia di  Tarragona  (1).  Tra  i barbari 
nativi,  i Celtiberi  erano  i più  possenti, 
ed  i Cantabri  e quelli  delle  Asturie  fu- 
rono i più  ostinati.  Confidati  nella  forza 
de’ loro 'monti,  fnron  gli  ultimi  chesi 
sottomisero  alle  armi  romane  , ed  i 
primi  che  scossero  il  giogo  degli  Arabi. 

L’Antica  Gallia,  comprendendo  tutto 
il  paese  che  è tra  i Pirenei,  le  Alpi, 
il  iicno  e T Oceano,  era  più  estesa  che 
la  Franda  moderna.  Ai  dominj  di  quella 
possente  Monarchia,  con  i suoi  recenti 
acquisti  dell’ Alsazia  e della  Lorena,  con- 
viene aggiungere  il  ducato  di  Savoia , 
i Cantoni  degli  Svizzeri,  i quattro  Elet- 
torati dd  Rene,  ed  i territori  di  Liegi, 
Lucemburgo,  Rannoda,  le  Fiandre  ed 
il  Brabantc.  Quando  Augusto  diede  leggi 
alle  conquiste  di  suo  padre,  introdusse 
una  divisione  della  Gallia  adattata  al 
progresso  delle  legioni , al  corso  dei 
fiumi,  ed  alle  principali  distinzioni  na- 
zionali di  un  paese  che  area  contenuto 
più  di  cento  Stati-  indipendenti  (e).  La 
costa  marittima  del  Mediterraneo , la 
Linguadoca,  la  Provenza  e il  Delfinalo 
ricevevano  il  loro  nome  provinciale  dalla 
colonia  di  Narhona.  11  governo  del- 
l’ Aquitania  si  stendeva  dai  Pirenei  fino 
alla  Loira.  11  paese  tra  la  Loira  e la 
Senna  era  chiamato  Gallia  Celtica , e 

(t)  Ved.  Strabono  I.  II.  K molto  naturale 
dì  «apporre  che  Aragona  viea  da  Tarraco • 
ncrmis.  Molti  autori  moderni , che  hanno 
«ertilo  in  latino,  «j  servono  di  qnesle  due  pa- 
ralo come  sinonimo.  E certo  per  altro  che 
TArapone,  picciol  fiume,  elio  dai  Pirenei  cado 
nell’  Ehm,  detto  da  pr  nei  pio  il  «no  nome  a 
una  provincia,  e dipoi  a un  Regno.  Ved.  di 
Aimllc,  Geografia  del  medio  evo,  psg.  181, 


presto  trasse  u n’al  tra  denominazione  dal  la 
celebre  Colonia  di  Lugduno  o Lione.  La 
provincia  Belgica  giace  di  là  dalla  Sen- 
na, e più  anticamente  era  stata  limi- 
tata solamente  dal  Reno,  ma  poco  avanti 
i tempi  di  Cesare,  i Germani  abusando 
della  loro  superiorità  di  valore,  avevano 
occupata  una  considerabile  porzione  del 
territorio  Belgico.  I conquistatori  romani 
abbracciarono  molto  volentieri  una  occa- 
sione cosi  lusinghiera,  e la  frontiera  gal- 
lica del  Reno,  da  Basilea  a Leida,  ricevè 
i pomposi  nomi  di  Germania  superiore  o 
inferiore  (3).  Tali,  sotto  il  regno  degli 
Antonini,  erano  le  sei  province  della  Gal- 
lia, la  Narbonese,  l’Aquilana,  la  Celtica 
o Lioncse,  la  Belgica  e le  due  Germanie. 

Abbiamo  già  avuta  occasione  di  men- 
tovar la  conquista  della  Britannia  , e 
fissare  i confini  della  provincia  romana 
in  quell’  Isola.  Comprendeva  essa  tutta 
l’Inghilterra,  il  principato  di  Galles,  e 
la  bassa  Scozia  che  si  estende  fino  a 
Dumbarton  ed  Edimburgo.  Avanti  che 
la  Britannia  perdesse  la  sua  libertà,  il 
paese  era  irregolarmente  diviso  in  trenta 
tribù  di  Barbari,  de’  quali  i più  rìguar- 
devoti  erano  i Belgi  all'occidente,  i Bri- 
ganti a tramontana  , i Siluri  a mezzo- 
giorno del  paese  di  Galles,  e gl'Iceoi 
in  Norfolk  e in  Sufiolk  (4).  Per  quanto 
si  può  notare  o dar  fede  alla  somi- 
glianza dei  costumi  e della  lingua,  la 
Spagna,  la  Gallia,  e la  Britannia,  erano 
popolate  dalla  stessa  feroce  razza  di  sel- 
vaggi, i quali,  prima  che  cedessero  allo 
armi  romane,  spesso  disputarono  il  ter- 
reno, e spesso  rinnovarono  le  conte»  . 
Dopo  la  lor  sommissione,  essi  costitui- 
rono la  divisione  occidentale  delle  pro- 
vince europee , che.  si  esfcndeva  dalle 
coloune  d’  Ercole  alla  muraglia  di  An- 
tonino, c dalla  foce  del  Tago  alle  sor- 
genti del  Reno  e del  Danubio. 

fa)  Si  trovano  n5  città  netta  Nctiiia  della 
Gallia.  Si  sn  elio  questo  nome  era  doto  non 
solamente  alta  Capitale,  ma  ancora  al  terri- 
torio interno  di  ciascheduno  Stato.  Plutarco 
ed  Appiano  fanno  ascondere  il  numero  delle 
tribù  tino  a tre  o quattrocento. 

3)  1)’  Armile,'  Ptotisia  dotta  Gallia  antica, 
i)  Storia  di  Manchester  scritta  da  Whilaker 
voi.  I c.  3. 
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Avanti  la  conquista  fattane  dai  Ro- 
mani, il  paese  che  è ora  chiamato  Lom- 
bardia, non  era  considerato  come  parte 
delP  Italia.  Era  stato  occupato  da  una 
possente  colonia  di  Galli,  che  stabilitisi 
lungo  le  rire  del  Po,  dal  Piemonte  fino 
alla  Romagna,  portarono  le  loro  armi, 
e sparsero  il  loro  nome  dalle  Alpi  al- 
l'Apennino.  I Liguri  abitavano  la  sco- 
scesa costa  che  ora  forma  la  repubblica 
di  Genova.  Venezia  non  era  ancor  nata, 
ma  i territorj  di  quello  stato,  che  giac- 
ciono all’ oriente  dell' Adige,  erano  abi- 
tati dai  Veneti  (i).  La  nicttà  della  pe- 
nisola, che  ora  compone  il  ducato  della 
Toscana  e lo  Stato  Ecclesiastico  , era 
l’antica  sede  degli  Etruschi  e degli  Um- 
bri; ai  primi  dei  quali  l’Italia  doveva 
i rudimenti  della  vita  civile  (a).  Il  Te- 
vere scorreva  ai  piedi  dei  sette  colli  di 
Roma  , e il  paese  dei  Sabini  , dei  La- 
tini e dei  Volaci  da  quel  fiume  alle 
frontiere  di  Napoli,  fu  il  teatro  delle  sue 
prime  vittorie.  Su  quella  terra  famosa 
i primi  Consoli  meritarono  i trionfi,  i 
loro  successori  f adornarono  di  ville,  e 
la  posterità  di  questi  vi  ha  eretto  con- 
venti (3).  Capita  e la  Campagna  posse- 
devano l’immediato  territorio  di  Napoli; 
il  rimanente  del  Regno  era  abitato  da 
molte  guerriere  Dazioni,  i Marsi.  i San- 
niti , gli  Apuli  e i Lucani  ; e le  coste 
marittime  erano  state  occupale  dalle 
floride  colonie  dei  Greci.  E’  da  osser- 
varsi che  quando  Augusto  divise  l’Italia 
in  undici  regioni , la  piccola  provincia 
dell’  Istiia  fu  annessa  a quella  sede  del 
dominio  romano  (4). 

Le  province  europee  di  Roma  eran  di- 
fese dal  corso  del  Reno  e del  Danubio. 
L’ultimo  di  questi  gran  fiumi,  che  ha 
la  sorgente  in  distanza  di  sole  trenta  mi- 
glia dal  primo,  scorre  più  di  mille  tre- 
cento miglia  per  Iq  maggior  parte  verso 
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scirocco  , ed  ingrossalo  dal  tributo  di 
sessanta  Gumi  navigabili,  sbocca  linai- 
mente  per  sei  foci  neil’Eusino,  che  sem- 
bra appena  proporzionato  ai  ricevimento 
di  tante  acque  (3).  Le  province  del  Da- 
nubio presto  ebbero  la  generai  denomi- 
nazione di  Illirico,  o frontiera  llliriea(6), 
e furono  riguardate  come  le  più  bellicose 
dell’Impero  , ma  meritano  di  esser  più 
particolarmente  considerate  sotto  i nomi 
di  Rezia,  Norico,  Pannonia,  Dalmazia, 
Dacia  , Mesta  , Tracia , Macedonia  e 
Grecia. 

La  provincia  della  Rezia,  clic  ben  pre- 
sto fece  obbtiarc  il  nome  dei  Vindelici, 
si  estendeva  dalla  sommità  delle  Alpi 
alle  rive  del  Danubio,  dalla  sua  sorgente 
sin  dove  si  unisce  con  finn.  La  maggior 
parte  del  paese  piano  è ora  soggetta 
all'Elettor  di  Baviera;  la  città  di  Au- 
sburgo  è protetta  dalia  costituzione  del- 
l’ Impero  germanico  ; i Grigioni  sono 
sicuri  nelle  loro  montagne,  e il  Tirolo 
è contato  tra  le  numerose  province  della 
Casa  d’Austria. 

Il  vasto  territorio  compreso  tra  finn, 
il  Danubio  e la  Sava,  l’Austria,  la  Sli- 
ria,  la  Carintia,  la  Camiola,  la  bassa 
Ungheria  e la  Schiavonia,  erano  cono- 
sciute dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
Norico,  e di  Pannonia.  Nello  stato  ori- 
ginario d'indipendenza,  que’  fieri  abita- 
tori si  tenevano  intimamente  collegati 
fra  loro.  Sotto  il  governo  romano  furono 
frequentemente  uniti,  e sono  tuttora  il 
patrimonio  di  una  sola  famiglia.  Ora 
contengono  la  residenza  di  un  Principe 
tedesco  che  s'intitola  Imperator  de’  Ro- 
mani , e formano  il  centro  noa  meno 
che  la  forza  della  potenza  Austriaca.  Non 
è inutile  l’osservare,  che  eccettuata  la 
Boemia,  la  Moravia,  le  frontiere  setten- 
trionali dell'Austria,  ed  una  parte  del- 
l’Ungheria  fra  il  Tibisco  ed  il  Danubio, 


(l)  I Veneti  d*  Italia,  benché  spesso  contasi 
con  i Galli,  cren  probabilmente  Illirici  di 
origine.  Yed.  M.  Frecel  Memorie  dell’  Ac- 
cademia delle  Iscruioni  Tom.  XVIII. 

(a)  Maflei  F erotta  illustrala  tib.  I. 

(3)  li  primo  roDtrappos’o  fa  osservato  an- 
che dagli  antichi  f Ved.  Floro  I.  II  ),  il  se- 
condo salta  agli  occhi  d’ ogni  viaggiatore  mo- 
derno. 


(4)  Plinio  Stor.  Rat.  lib.  ni  segno  la  di- 
visino dell’  Italia  falla  da  Angusto. 

(5)  Tournefort,  viaggio  della  Grecia,  e 
dell’  Asia  minore,  lettera  XVIII. 

(6)  11  nome  d’  llliria  originariamente  ap- 
parteneva alle  coste  del  msre  Adriatico.  I 
Romani  lo  estesero  a poco  a poco  dalle  Alpi 
fino  al  Ponto  f.  usino.  Vcd.  Sederini  Fauno’ 
niaj  1.  I c.  3» 
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tutti  gli  altri  domini  della  casa  d’Austria 
erano  contenuti  nei  confini  dell’Impero 
Romano. 

La  Dalmazia  a cui  più  propriamente 
apparteneva  il  nome  d' Illirico,  era  nn 
tratto  lungo,  ma  stretto,  tra  la  Sava 
e 1’  Adriatico.  La  parte  migliore  della 
costa  marittima,  die  ancora  ritiene  il 
suo  antico  nome,  è una  provincia  dello 
Stato  veneto  , e la  sede  della  piccola 
repubblica  di  Ragusa.  Lo  parti  interiori 
hanno  i nomi  schiavoni  di  Croazia  e di 
Bosnia  ; la  prima  obbedisce  a un  gover- 
natore austriaco  e la  seconda  ad  un 
bassa  turco  ; ma  tutto  il  paese  é ancora 
intestato  dalle  tribù  dei  Barbari,  la  cui 
selvaggia  indipendenza  segna  irregolar- 
mente il  dubbio  conline  della  potenza 
cristiana  e maomettana  (i). 

Il  Danubio , dopo  aver  ricevute  le 
acque  del  Tibisco  e della  Sava,  portava, 
almeno  tra  i Greci,  il  nome  d’Istro  (a). 
Prima  divideva  la  Mesia  e la  Dacia  , 
l’ultima  delle  quali,  come  abbiamo  giù 
visto,  fu  una  conquista  di  Traiano,  e 
la  sola  provincia  di  lù  dal  fiume.  Se 
noi  esaminiamo  lo  stato  presente  di  que- 
ste contrade,  troveremo  che  alla  sinistra 
del  Danubio  quella  di  Temisvar  e la 
Transilvania  sono  state  annesse  dopo 
molte  rivoluzioni  alla  corona  dell’  Un- 
gheria; mentre  i principati  della  Mol- 
davia e della  Valachia  riconoscono  l'alto 
dominio  della  Porta  Ottomana.  Alla  de- 
stra del  Donubio,  la  Mesia,  che  nei  se- 
coli di  mezzo  fu  divìsa  nei  barbari  regni 
della  Servia  e della  Bulgaria,  è di  nuovo 
riunita  sotto  la  schiavitù  de’  Turchi. 

Il  nome  di  Romelia , che  i Turchi 
danno  tuttora  alle  vaste  regioni  della 
Tracia,  della  Macedonia  e della  Grecia, 
conserva  la  memoria  del  loro  antico 
stato  sotto  l’Impero  romano.  Nel  tempo 
degli  Antonini,  la  bellicosa  Tracia,  dalle 
montagne  dell’  Emó  e di  ltodope  fino 
al  Bostoro  ed  aH'Ellesponto,  aveva  presa 
la  forma  di  una  provincia.  Non  ostante 
il  cambiamento  di  Sovrani , e di  reti- 
li) Uo  viaggiator  veneziano,  ì’ Abate Forbì, 
ha  data  reeentemonto  una  descrizione  di 
questo  oscuro  contrade.  Ma  la  geografia  o 
le  antichità  dell’ llliria  occidentale  non  zi 
ponono  sperare  io  non  dalla  munificenza 


gione,  la  nuova  cittù  di  Roma,  fondata 
aa  Costantino  sul  lido  del  Bosforo , si 
è sempre  di  poi  mantenuta  la  capitale 
di  una  gran  monarchia.  La  Macedonia 
che  sotto  il  regno  di  Alessandro  diede 
leggi  all’Asia,  ricavò  vantaggi  più  solidi 
dalla  politica  dei  due  Filippi  ; e con 
le  sue  dipendenze  dell’  Epiro  e della 
Tessaglia  , si  estese  dall’  Egeo  fino  al 
mar  Ionio.  Quando  si  riflette  alla  fama 
di  Tebe  e di  Argo , di  Sparla  e di 
Atene,  si  può  credere  appena  che  tante 
immortali  repubbliche  dell'antica  Grecia 
fossero  confuse  in  una  sola  provincia 
dell’  Impero  romano  , la  quale  per  la 
superiore  influenza  della  lega  Achea  fu 
ordinariamente  chiamata  la  provincia 
di  Acaia. 

Tale  era  lo  stato  dell’  Europa  sotto 
gl’imperatori  romani.  Le  province  del- 
l'Asia, senza  eccettuarne  le  passeggierò 
conquiste  di  Traiano,  sono  tutte  com- 
prese dentro  i limiti  dell'lmporo  turco. 
Ma  invece  di  seguitare  le  arbitrarie 
divisioni  del  dispotismo  e dell'ignoranza, 
sarà  cosa  più  sicura  e più  grata  1’  os- 
servare i caratteri  indelebili  della  na- 
tura. Il  nome  d’ Asia  Minore  si  dava 
con  qualche  proprietà  alla  penisola  , 
che , confinata  tra  I’  Eusino  e il  Me- 
diterraneo, si  avanza  dall’Eufrato  verso 
l’ Europa.  La  più  estesa  e florida  sua 
divisione  verso  l’ occidente  del  monte 
Tauro  e del  fiume  Ali,  veniva  distinta 
dai  Romani  col  titolo  esclusivo  di  Asia. 
La  giurisdizione  di  quella  provincia  si 
estendeva  sopra  le  antiche  monarchie 
di  Troia , di  Lidia , e di  Frigia , i 
paesi  marittimi  dei  Panfilj , dei  Licj 
e dei  Carj , e le  colonie  greche  dcl- 
l’ Ionia , che  nelle  arti , ma  non  nello 
armi,  uguagliavano  la  gloria  della  lor 
madre.  1 regni  della  Bitinia  e del  Ponto 
possedevano  la  parte  settentrionale  della 
penisola  da  Costantinopoli  a Trabisonda. 
Dalla  parte  opposta,  la  provincia  della 
Cilicia  era  terminata  dalle  montagne 
della  Siria  ; la  terra  ferma,  che  il  fiume 

dell’ Imperatore  che  n*  ò il  Sovrano. 

(a)  La  Sava  nasce  vicino  ai  confini  del- 
l’ Istria.  I Greci  dei  primi  secoli  la  riguar- 
davano come  il  ramo  principale  del  Danu- 
bio, 
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Ali  separava  dall’Asia  romana,  e l’Eu- 
frale  daU’Armenia,  aveva  formato  una 
volta  l’ indipendente  regno  della  Cappa- 
docia.  Qui  possiamo  osservare  clic  i lidi 
settentrionali  dell’Eosino,  di  là  da  Tre* 
bisonda  nell'Asia,  e di  là  dal  Danubio 
Dell'Europa,  riconoscevano  la  sovranità 
degl’imperatori,  e ricevevano  dalie  lor 
mani  o Principi  tributari,  o guarnigioni 
romane.  Budzak,  la  Tartaria-Crimea,  la 
Circassia  e la  Mingrelia  sono  i moderni 
nomi  di  quelle  selvagge  contrade  (il. 

Sotto  i successori  di  Alessandro  , la 
Siria  era  la  sede  de’  Seleucidi,  elio  re- 
gnavano nell'Asia  supcriore,  finché  la 
fortunata  ribellione  de’ Parti  circoscrisse 
i loro  dominj  tra  l’Eufrate  ed  il  Medi- 
terraneo.  Quando  la  Siria  fu  sottomessa 
ai  Romani,  formò  la  frontiera  orientale 
del  loro  Impero  ; nè  conobbe  questa  pro- 
vincia , nella  sua  più  gran  larghezza , 
altri  limili  ebe  le  montagne  della  Cap- 
padocia  a tramontana  e verso  il  mez- 
zogiorno i confini  dell’Egitto  ed  il  mar 
Rosso.  La  Fenicia  e la  Palestina  furono 
talora  annesse  alla  giurisdizione  della 
Siria,  e talora  ne  furono  separate.  La 
prima  di  queste  era  una  costa  stretta 
e scoscesa;  la  seconda  era  un  territorio 
superiore  appena  a quello  di  Galles  in 
fertilità  ed  in  estensione.  Contuttociò  la 
Fenicia  e la  Palestina  vivranno  sempre 
nella  memoria  degli  uomini  ; perocché 
si  l’America  che  l’Europa  hanno  da  una 
ricevute  le  lettere,  e dall'altra  la  reli- 
gione (a).  L'n  arenoso  deserto,  privo 
di  alberi  e d’acqua,  si  stendeva  lungo 
1 incerto  confine  della  Siria,  dall  Eufrate 
al  mar  Rosso.  La  vita  errante  degli 
Arabi  era  inseparabilmente  connessa  con 
la  loro  indipendenza,  ed  ogni  volta  che 
si  arrischiarono  a piantare  abitazioni  so- 
pra terreni  meno  infecondi,  divennero 

fi)  Ved.  11  Periplo  d’  Arriano.  Quello  au- 
tore «rea  esaminate  le  coale  dot  ponto  Emina 
quando  era  governatore  delta  Cappadncia. 

(a)  Il  progresso  delia  religione  è ben  nolo. 
L’uso  delle  Ietterò  s*  introdusse  tra  i Selvaggi 
dell’  Europa  quindici  secoli  circa  avanti  Gesù 
Cristo,  e gli  Europei  le  portarono  in  Ame- 
rica quindici  secoli  dopo  la  sua  nascita.  L’al- 
fabeto fenicio  fu  considerabilmenie  alterato 
in  un  periodo  di  tremila  anni,  passando  per 
le  mani  dei  Greci  o dei  Romani, 


tosto  sudditi  dell’Impero  romano  (3). 

I geografi  dell’antichità  sono  stati  spes- 
so incerti  a qual  parte  del  globo  doves- 
sero riferire  l’Egitto  (4).  Per  la  sua  si- 
tuazione questo  celebre  regno  è incluso 
nella  immensa  penisola  dell’Affrica,  ma 
è solamente  accessibile  dalla  parie  del- 
l’Asia, alle  cui  rivoluzioni,  quasi  in  ogni 
periodo  della  storia,  ha  I'  Egitto  umil- 
mente obbedito.  Un  prefetto  romano  se- 
deva sul  magnifico  trono  dei  Tolomei; 
e lo  scettro  di  ferro  dei  Mammalucchi 
é ora  nelle  mani  di  un  bassà  turco.  11 
Nilo  scorre  per  quel  paese  quasi  cinque- 
cento miglia  dal  Tropico  del  Cancro  al 
Mediterraneo  , e indica  ad  ogni  parte 
la  maggiore  o minor  fertilità  con  la 
misura  delle  sue  inondazioni.  Cirene  , 
posta  verso  l’occidente  e lungo  la  cor' a 
marittima,  fu  prima  una  colonia  greca 
dipoi  una  provincia  dell'Egitto,  ed  ora 
é perduta  nel  deserto  di  Barca. 

Da  Cirene  all’Oceano,  la  costa  det- 
l’Afirica  si  estende  sopra  i3oo  miglia; 
ma  é cosi  strettamente  serrata  tra  il 
Mediterraneo,  e il  Saara,  o sia  Deserto 
arenoso,  che  la  sua  larghezza  rare  volle 
eccede  ottanta  o cento  miglia.  La  di- 
visione orientale  era  considerata  dai 
Romani  come  la  provincia  più  parti- 
colare, e propria  dell’Alfrica.  Fino  allo 
arrivo  delie  colonie  fenicie,  quel  ferì  il 
paese  era  abitato  dai  Libj , i più  sel- 
vaggi di  tutti  gli  uomini.  Sotto  l’ im- 
mediata giurisdizione  di  Cartagine,  di- 
venne il  centro  del  commercio  e dello 
Impero;  ma  la  repubblica  di  Cartaglno 
è ora  degenerata  nelle  deboli  e disor- 
dinato Reggenze  di  Tripoli  e di  Tunisi. 
Il  governo  militare  di  Algeri  opprimo 
la  vasta  estensione  della  Numidia,  coma 
era  unita  una  volta  sotto  Massinissa  o 
Giugurla  : ma  al  tempo  di  Augusto,  i 

f3)  Dion.  LXVIIl,  p.  nSi. 

(4)  Secondo  Tota  uh'- , Strabono  e i q oneri  [I 
moderni,  l’ Istmo  di  Suoi  e il  confine  del- 
t’Àsia  c dell’ Affrica.  Dionigi,  Mela,  Plinio, 
Sallustio,  Irzio  e Solino,  stendendo  i limiti 
dell' Asia  sino  al  ramo  occidentale  del  A ilo 
o anello  sino  al  gran  Cat&bath  mas,  rinchiu- 
dono in  questa  parte  del  mondo  non  solo 
l’ Egitto,  aia  ancora  parte  della  Libia. 
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limiti  della  Numidia  furon  ristretti;  e 
due  terzi  almeno  del  paese  presero  il 
nome  di  Mauritania  con  l’aggiunto  di 
Cesariense.  La  vera  Mauritania,  o sia 
il  paese  dei  Mori,  die  dall’antica  città 
di  Tingi,  o Tangeri,  era  distinta  con 
il  nome  di  Tingitana,  c rappresentata 
dal  moderno  regno  di  Fez.  Sale  sullo 
Oceano,  cosi  infame  adesso  per  le  de- 
predazioni dV  suoi  pirati,  era  conside- 
rata dai  Romani  come  l’ultimo  oggetto 
della  loro  potenza , e quasi  della  lor 
geografia.  Si  scopre  ancora  urt?  città 
fondata  da  loro  vicino  a Mequinez , 
residenza  di  quel  Barbaro,  die  ci  ab- 
bassiamo a chiamare  lmperator  di  Ma- 
rocco ; ma  non  pare  che  i suoi  più 
meridionali  dominj , Marocco  stesso  e 
Segelmessa  fossero  mai  compresi  nella 
provincia  romana.  Le  parli  occidentali 
dell’  Affrica  sono  traversate  dalle  catene 
del  Monte  Atlante  (i)  , nome  cosi  a 
vuoto  celebrato  dalla  fantasia  dei  poeti; 
ma  che  ora  é diffuso  sull’immenso  Oce- 
ano, il  quale  scorre  tra  il  vecchio  con- 
tinente ed  il  nuovo  (2). 

Avendo  ora  finito  il  circuito  delfini- 

Fero  romano;  possiamo  osservare,  che 
Affrica  é divisa  dalla  Spagna  da  un 
piccolo  stretto  di  quasi  dodici  miglia 
pel  quale  l’ Atlantico  si  volge  nei  Me- 
diterraneo. Le  colonne  di  Ercole,  cosi 
famose  presso  gli  antichi , erano  due 
montagne  che  sembravano  essere  state 
distaccate  da  qualche  sconvolgimento 
degli  elementi  ; ed  a’  piedi  della  mon- 
tagna europea  è ora  situata  la  fortezza 
di  Gibilterra.  L' intera  estensione  del 
Mediterraneo , lo  sue  coste  e le  sue 
isole  erano  comprese  nel  dominio  ro- 
mano. Delle  isole  più  grandi , le  due 
Boleari , che  traggono  i loro  nomi  di 

(i)  La  lunga  estensione,  l' alleata  mode- 
rata  $ e il  dolce  declive  del  monte  Atlante 
( ved.  i viaggi  del  Shaw  pag.  5 ) non  si  ac- 
cordano con  l’idea  d'  una  montagna  isolata, 
che  nasconde  la  sua  testa  nelle  nuvole,  e 
par  che  sostenga  il  cielo.  Il  Picco  di  Te- 
ueriifa,  al  contrariO|  a'  innalza  più  di  2200 
lese  sopra  il  livello  del  mare  ; e siccome 
era  molto  conosciuto  dai  Feuicj , ha  forse 
da'o  luogo  alle  finzioni  dei  poeti  greci.  Ved. 
Buffon  Stor.  Nat.  tom.  1 p.  3i2:  Slor.  dei 
viaggi,  tom.  II. 


Maiorca  e Minorca  dalla  rispettiva  loro 
grandezza  , sono  adesso  soggette , la 
prima  alla  Spagna  e la  seconda  alla 
Gran-Britannia.  E più  facile  il  deplo- 
rare che  descrivere  V attuale  condizione 
della  Corsica.  Due  Sovrani  italiani  as- 
sumono il  titolo  regio  dalla  Sardegna 
e dalla  Sicilia.  11  regno  di  Creta  o 
Candia,  con  quel  di  Cipro,  e molte  delle 
più  piccole  isole  della  Grecia,  e dell’A- 
sia , sono  state  soggiogate  dalle  armi 
ottomane;  mentre  il  piccolo  scoglio  di 
Malta  sfida  la  lor  potenza , e sotto  il 
governo  del  suo  Ordine  militare  è cre- 
sciuto in  fama  e in  ricchezza  (a). 

Quesla  lunga  enumerazione  di  pro- 
vìnce , i cui  divisi  frammenti  Iranno 
formai;  tanfi  possenli  regni,  può  quasi 
indurci  a perdonare  agli  antichi  la  lor 
vanità  o la  loro  ignoranza.  Abbagliati 
dall’esteso  dominio,  dalla  forza. irresi- 
stibile, e dalla  reale  o affettata  mode- 
razione degl’imperatori,  disprezzavano, 
e talvolta  obliavano  le  remote  con- 
trade, che  erano  state  lasciate  nel  go- 
dimento di  una  barbara  indipendenza  ; 
e a poco  a poco  si  presero  la  licenza 
di  confondere  l’ Impero  romano  con  il 
globo  della  Terra  (3).  Ma  il  carattere 
e le  cognizioni  di  uno  storico  moderno 
richiedono  un  linguaggio  più  sobrio  e 
preciso.  Quesli  può  imprimere  una  più 
giusta  immagine  della  grandezza  ro- 
mana facendo  osservare  che  l’ Impero 
avea  sopra  2000  miglia  di  larghezza 
dalla  muraglia  di  Antonino  e dai  con- 
fini settentrionali  della  Dacia,  al  monte 
Atlante,  e al  Tropico  del  Cancro;  che 
si  stendeva  in  lunghezza  per  più  di 
3ooo  miglia  dall’Oceano  occcidentale 
all’ Eufrate;  che  era  situato  nella  più 
bella  parte  della  Zona  temperata , fra 

(a)  M.  do  Voltaire  Tom.  XIV  p.  *67  di 
troppo  generosamente  le  isole  Canarie  ai 
Romani.  Non  pare  che  mai  ne  siano  siati  i 
padroni. 

(a)  Quanto  alla  divisione  detjlì  stati  mo- 
derni sono  molto  cangiate  le  cose  dal  tempo 
in  che  il  Gibbon  scriveva  ; ma  siffatte  dif- 
ferenze si  possono  agevolmente  riconoscere 
da  ogni  lettore  dotato  di  qualche  coltura. 

(3)  Ilergier  Stor.  delle  strade  pubbliche  1. 
Ili  c.  «,  2,  3,  4*  opera  ripiena  di  ricerche 
utilissime. 
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i gradi  ventiquattro  o cinquantasei  di 
latitudine  settentrionali-;  e che  si  sup- 
poneva contenere  più  di  un  milione  e 
sei  cento  mila  miglia  quadre,  la  maggior 
parte  di  terra  fertile  e ben  coltivata  («). 

CAPITOLO  II. 

Unione  ed  interna  prosperità  del 
romano  Impero  nel  secolo 
degli  Antonini. 


Non  per  la  rapidità  o estensione  dette 
sue  conquiste  soltanto  si  dee  valutare  la 
grandezza  di  Roma.  Il  Sovrano  dei  de- 
serti della  Russia  comanda  ad  una  por- 
zione più  vasta  del  globo.  Nella  settima 
estate  dopo  il  suo  passaggio  dell’ Elle- 
sponto , Alessandro  innalzava  i trofei 
macedoni  sulle  rive  dell'ifasi  (a).  In  me- 
no di  un  secolo  l’irresistibilo  Gengis  e i 
prìncipi  Mogolli  di  quella  stirpe  estesero 
le  crudeli  devastazioni,  ed  il  passeggierò 
loro  dominio  dal  mar  della  China  ai 
confini  dell’Egitto  e della  Germania  (3). 
Ma  il  saldo  ediGzio  della  potenza  roma- 
na fu  levato  in  alto  e conservato  dalla 
prudenza  di  molti  secoli.  Le  contrade  che 
obbedivano  a Traiano  ed  agli  Antonini, 
erano  unite  con  le  leggi,  ed  adornate 
delle  arti.  Esse  potevano  accidental- 
mente soffrire  per  l’abuso  parziale  di 
una  autorità  delegata;  ma  il  principio 
generale  del  Governo  era  savio,  sem- 
plice e benefico.  Gli  abitatori  delle  pro- 
vince godevano  della  religione  de’  loro 
antenati,  mentre  negli  onori  o vantaggi 
civili  per  giusti  gradi  venivano  alzati 
ad  un’eguaglianza  con  i loro  conqui- 
statori. 

I.°  La  politica  degrimperatori  e del 

f«)  Ved.  la  Descrizione  del  Globo  di  Tem- 
plotnan.  Ma  io  non  ini  fido  nè  dell' erudi- 
zione nè  delle  carte  di  questo  scrittore. 

(a)  Furono  elevati  tra  Lahor,  e Deli,  quasi 
in  ruezto  a queste  due  città.  Le  conquiste  di 
Alessandro  nell’  Indostan  non  passarono  il 
Fumali,  paese  irrigato  dai  cinque  gran  rami 
dell’  lodo. 

(5)  Ved.  M.  do  Guigues  Stor.  degli  Goni, 

L XV,  XVI,  XVII. 

(4)  Erodoto  è tra  gli  antichi  quegli , ette 
abbia  meglio  descritta  la  vera  indole  del  po- 
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Senato , per  riguardo  alla  religione  , 
era  felicemente  secondata  dalle  rifles- 
sioni della  parte  illuminata  dei  loro 
sudditi , e dai  costumi  della  parte  su- 
perstiziosa. I diversi  culli  religiosi  che 
si  osservavano  nel  Mondo  romano , e- 
rano  tutti  considerati  dal  popolo  come 
egualmente  veri  ; e dal  filosofo  come  e- 
gualmente  falsi,  e da’  magistrati  come 
egualmente  utili.  In  tal  modo  la  tol- 
leranza produceva  non  solo  una  scam- 
bievole indulgenza , ma  eziandio  una 
religiosa  concordia. 

La  superstizione  del  popolo  non  era 
amareggiata  da  alcuna  mistura  di  ran- 
cor  teologico , nè  vincolata  era  dalle 
catene  di  alcun  sistema  speculativo.  Il 
politeista  devoto,  sebbene  appassionata- 
mente ligio  a’  nazionali  suoi  riti,  am- 
metteva eoa  uaa  implicita  fede  le  di- 
verse religioni  della  Terra  (4).  Il  timore 
la  gratitudine  e la  curiosità,  un  sogno 
o un  augurio , un  singoiar  disordine  , 
o un  viaggio  lontano  lo  disponevano 
cootinuamente  a moltiplicare  gli  arti- 
coli della  sua  credenza,  e ad  accrescer 
la  lista  de’  suoi  protettori.  La  sottil 
tessitura  della  mitologia  pagana  era 
intrecciata  di  varj,  ma  non  discordanti 
materiali.  Col  convenire  ebe  gli  uomini 
saggi  e gli  eroi , i quali  erano  o vis- 
suti o morti  in  servigio  della  patria 
s’innalzassero  a un  grado  di  dignità  e 
d'immortalità,  si  confessava  universal- 
mente eh'  essi  meritavano  di  esser  al- 
meno venerati,  se  non  adorati,  da  tutto 
il  genere  umano.  Le  Divinità  di  mille 
piccoli  boschi  e di  mille  ruscelli  posse- 
derano , in  pace , la  loro  locale  e ri- 
spettiva influenza;  né  il  Romano,  che 
procurava  di  placare  lo  sdegno  del  Te- 
vere , poteva  derider  1'  Egiziano  , che 

liteismo.  ]1  miglior  commonto  di  ciò  ch’egli 
ci  ha  lasciato  sopra  questo  soggetto,  si  trova 
nella  Storia  Naturale  della  Religione  di  Ra- 
me ; e Bossuet  nella  sna  Storia  Universale,  ce 
oe  presenta  il  contrasto  più  vivo.  Si  scorge 
nella  condotta  degli  Egiiisni  alcune  deboli 
tracce  d' intolleransa  (ved.  Giorcnale  Sai. 
XV).  Gli  Ebrei  od  i Cristiani  che  vissero  sotto 
gl’  Imperatori,  formano  uua  eccezione  molto 
importante,  ausi  tanto  importante,  ebe  a di- 
scuterla si  richiederà  un  capitolo  a parte  in 
quest'opera. 
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presentarli  le  sue  offerte  al  benefico 
Genio  ilei  Nilo,  i visibili  poteri  della 
natura,  i pianeti  e gli  elementi  erano 
gli  stessi  per  lutto  l'universo.  I rettori 
invisibili  del  mondo  morale-  non  potè- 
van  esser  rappresentali  che  da  finzioni 
ed  allegorie  gettate  in  una  medesima 
stampa.  Ogni  virtù  ed  anche  ogni  vi- 
zio ottenne  la  stia  divina  rappresentan- 
za; ogni  arte  o professione  ebbe  il  suo 
protettore,  i cui  attributi,  nei  secoli  c 
nei  paesi  più  distanti  erano  uniforme- 
mente  ricavati  dal  carattere  dei  loro 

Krticolari  adoratori.  Una  repubblica  di 
ti,  cosi  opposti  d’interessi  e di-  tem- 

fire,  rictiiedeva  in  qualunque  sistema 
a mano  moderatrice  di  un  magistrato 
supremo  , il  quale  col  progredire  della 
scienza  e dell’  adulazione  fti  a poco  a 
poco  investito  delle  sublimi  perfezioni 
di  Monarca  Onnipotente,  c di  Creatore 
Sovrano  (i).  Cosi  moderato  era  lo  spi- 
rito dell’Anticbilà,  clic  le  nazioni  eran 
meno  attente  alle  differenze  , che  alle 
somiglianze  dei  loro  culti  religiosi.  Il 
Greco,  H Romano  cd  il  Barbaro  nel- 
l'ineontrarsi  avanti  i loro  rispettivi  al- 
tari-, facilmente  si  persuadevano , che 
sotto  nomi  diversi  e con  diverse  eerc- 
monie  essi  adoravano  le  medesime  Di- 
vinità. L’elegante  mitologia  di  Omero 
dava  una  bella  e quasi  regolar  Torma 
al  politeismo  del  Mondo  antico  (2). 

I (ilosoli  greci  ricavavano  la  loro 
morale  dalla  natura  dell’  uomo  , anzi 
che  da  quella  di  Dio.  Essi  meditavan 
però  sulla  natura  divina  come  oggetto 
di  una  speculazione  molto  importante 
e curiosa,  ed  in  questa  profonda  ricerca 
mostravano  la  forza  e la  debolezza  del  - 
l'umano  intendimento  (3):  Tra  le  quat- 
tro più  celebri  scuole,  gli  Stoici  ed  i 
Platonici  procurarono  di  riconciliare  i 


(t)  1 diritti,  la  polena»,  e Ir  pretensioni 
dei  Sovrano  dell'Olimpo  anno  chinnssinmnien- 
te  descritte  nel  XV  libro  dell’ Iliade.  Pope, 
Bensa  accorgersene,  ba  perfezionata  la  Teo- 
logia di  Omero. 

(a)  Ved.  per  esempio  Cesar  e de  Iìrllo  Gal- 
lico VI,  17-  Nel  carso  dì  uno  o due  secoli  i 
Galli  medesimi  dettero  alle  loro  divinità  i 


d scordanti  interessi  'della  ragione  e 
della  religione.  Essi  ci  hanno  lasciale 
le  più  sublimi  prove  della  esistenza  e 
delle  perfezioni  della  cagione  prima  ; 
sicconie  però  impossibile  era  ad  essi  il 
coneepire  la  creazione  della  materia- 
cosi  l’artclice,  nella  liloselia  stoica,  non 
viene  abbastanza  distinto  dall’opera' 
mentre  al  contrario  il  Nume  spirituale 
di  Platone  c dei  suoi  discepoli  sembra 
piuttosto  un’idea,  che  una  sostanza.  Lo 
opinioni  degli  Accademici  e degli  Epi- 
curei erano  di  una  tempra  men  reli- 
giosa; ma  nel  mentre  dio  i primi  erano 
dalla  modesta  loro  scienza  indotti  a 
mettere  in  dubbio,  gli  citimi  dalla  loro 
positiva  ignoranza  erano  costretti  a 
negare  la  Provvidenza  di  un  Reggitore 
supremo.  Lo  spirito  di  ricerca  , avvi- 
vato dalla  emulazione,  o sostenuto  dalla 
libertà,  aveva  divisi  i pubblici  maestri 
di  filosofia  in  una  varietà  di  contrarie 
Sette;  ma  la  gioventù  ingegnosa,  elite 
da  ogni  parte  concorreva  ad  Atene  ed 
alle  altre  sedi  delle  scienze  dell'Impero 
romano,  era  egualmente  ammaestrata 
in  ogni  scuola  a rigettare  e disprei- 
zare la  religione  del  popolo.  Come,  <H 
fatto  , era  egli  possibile  clie  un  filo- 
sofo accettasse  per  verità  divine  le  vano 
novelle  dei  podi  , e le  tradizioni  in- 
coerenti dell’ antichità  ; o die  adorasse 
come  Dei  quegli  enti  imperfetti , che 
esso  avrebbe  disprezzati  come  uomini  ? 
Cicerone  condiscese  a trattare  Je  armi 
delia  ragione  e dell'eloquenza  contro 
tali  indegni  avversarj  ; ma  la  Satira 
di  Luciano  fu  un’  arme  più  adeguata , 
ed  altrettanto  più  efficace.  Si  può  ben 
credere  che  uno  scrittore,  il  quale  pra- 
ticava nel  mondo,  non  si  sarebbe  mai 
arrischiato  ad  esporre  gli  Dei  del  suo 
paese  alle  risa  del  pubblico,  se  questi  non 


nomi  il i Marte,  di  Mercurio,  d’ Apollo  ce. 

(3)  L*  ammirabile  trattalo  di  Cicerone  sulla 
Natura  degli  dei , è la  miglior  guida  cho 
arguir  sì  possa  io  messo  a «furile  tenebre  , 
t-d  in  no  abisso  cosi  profondo.  Questo  serit-  % 
toro  espone ^audidameote , u coufuta  sottil- 
mente le  optuioui  dei  fiiueoiì. 

3 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


fossero  già  siali  I'  oggetto  del  secreto 
disprezzo  fra  gli  ordini  |>iù  culti  ed  illu- 
minali della  società  (t). 

Non  ostante  la  irreligiosità  di  moda, 
die  regnava  nel  secolo  degli  Antonini, 
l’interesse  dei  sacerdoti,  non  meno  die 
la  credulità  del  popolo  erano  tenuti  in 
sulliciente  rispetto.  Negli  scritti  e nei 
discorsi  loro  i filosofi  dell'antichità  so- 
stenevano l' indipcodcnte  dignità  della 
ragione  , ma  uniformavano  le  loro  a- 
zioni  ai  comandi  delle  leggi  e dei  co- 
stumi. Riguardando  con  un  riso  di 
compassione  c d' indulgenza  i varj  er- 
rori del  volgo  , praticavano  diligente- 
mente le  cerimonie  dei  loro  padri,  fre- 
quentavano devotamente  i lempj  degli 
Dei  ; e talvolta  condiscendendo  a fare 
la  lor  parte  sul  teatro  della  supersti- 
zione , coprivano  i sentimenti  di  un 
ateo  sotto  le  vesti  sacerdotali.  Ragio- 
natori di  questa  tempra  non  eran  molto 
inclinali  a disputare  circa  le  loro  ri- 
spettive maniere  di  fede  o di  culto.  Era 
indifferente  per  loro  qual  forma  prender 
volesse  la  follia  della  moliludine  ; e si 
accostavano  con  lo  stesso  interno  di- 
spezzo e con  la  stessa  reverenza  esterna 
agli  altari  del  Giove  Libico,  dell’Olim- 
pico o del  Capitolino  (a). 

Non  è facile  il  concepire  per  quali 
motivi  uno  spirito  di  persecuzione  si 
sarebbe  introdotto  nei  concilj  romani. 
1 magistrali  non  potevano  essere  ani- 
mati da  una  cieca  sebbene  onesta  de- 
vozione, giacché  i magistrati  stessi  e- 
ran  filosofi  ; e le  scuole  di  Atene  aveano 
dato  le  leggi  al  Senato.  Non  potevano 
essere  incitali  dall’  ambizione  o dall'a- 
varizia , giacché  la  potestà  temporato 
c l’ecclcsiastiea  erano  unite  nelle  stesse 
mani.  1 pontelici  erano  scelti  tra  i più 

(il  Non  protendo  assicurare  ohe  in  quel 
secolo  irretì^  oso,  la  superslis:one  avesse  per- 
duto il  suo  impero,  e clic  i sogni,  i presagi, 
le  apparizioni,  re.  non  più  inspirasser  terrore. 

(a)  Socrate,  Epicuro,  Cieeroue,  e Plutarco 
hanno  sempre  inculcato  il  più  gran  rispetto 
por  la  religione  detta  lor  patria  e di  lutto 
li  geoere  umano.  Epicuro  nr  dette  egli  stesso 
l'esempio  c la  sua  devozione  fu  costante. 
Diog.  Laerzio  X io. 

(a)  Polibio  1.  VI  c.  53  54,  Giovenale  si 


illustri  dei  senatori,  e l'ufficio  di  sommo 
pontefice  era  costantemente  esercitato 
dagl’  Imperafori  medesimi.  Essi  cono- 
scevano e valutavano  i vantaggi  della 
religione  in  quanto  ella  c connessa  col 
governo  civile.  Incoraggiavano  le  pub- 
bliche feste,  che  rendono  più  umani  i 
costumi  del  popolo.  Si  servivano  delle 
arti  della  divinazione,  come  di  un  utile 
strumento  di  politica;  e rispettavano 
come  il  più  saldo  legame  della  società 
la  giovevole  persuasione,  che  il  delitto 
dello  spergiuro  viene  infallibilmente  pu- 
nito in  questa  vita  o nell’altra  dai  Nu- 
mi (3)  vendicatori.  Ma  mentre  ricono- 
scevano i vantaggi  generali  della  reli- 
gione , eran  persuasi  che  la  diversità 
dei  culti  contribuiva  ugualmente  ai 
medesimi  salutevoli  lini;  e che  in  ogni 
paese  la  forma  della  superstizione,  che 
avea  ricevuta  la  sanzione  del  tempo 
c dell’  esperienza  , era  la  più  acconcia 
al  clima  ed  a’ suoi  abitatori.  L’ava- 
rizia ed  il  buon  gusto  bene  spesso  ra- 
pivano alle  vinte  nazioni  le  eleganti 
statue  dei  loro  Numi,  ed  i ricchi  or- 
namenti dei  loro  tempj  (4) , ma  nello 
esercizio  della  religione  dei  loro  ante- 
nati , esse  generalmente  provavano  la 
indulgenza,  anzi  la  protezione  dei  con- 
quistatori romani.  La  provincia  delia 
Gallia  sembra,  ed  in  vero  sembra  sol- 
tanto, un’eccezione  a questa  univcrsal 
tolleranza.  Sotto  lo  specioso  pretesto  di 
abolire  i sacrifizj  umani, gl’lmpcraloriTi- 
berio  e Claudio  soppressero  la  pericolosa 
potenza  dei  Druidi  (5);  ma  si  lasciarono 
sussistere  in  una  pacifica  oscurità,  fino 
all’ultima  distruzione  del  paganesimo, 
,i  sacerdoti,  gli  Dei  od  i loro  altari  (6), 

Roma,  la  capitalo  di  una  gran  Mo- 
narchia, era  continuamente  ripiena  di 

lamenta  Sai.  XIII,  che  ai  suoi  tempi  questo 
timore  non  feccva  quasi  più  effetto. 

(4)  Ved.  la  sorte  <li  Siracusa,  di  Taranto, 
di  Aiubrachia,  di  Corinto  éc.  la  condotta  di 
Verre  nell’ Aziono  a or.  4 di  Cie.,  e la  pra- 
tica ordinaria  dei  governatori  nella  VU1  Sa- 
tira di  Giovenale. 

(5)  Svotonio  v.ta  di  Claudio;  Plinio  Stor. 
Nat.  XXX  i. 

(6)  Pelloutier  Slor.  de’ Celti,  tomo  VI,  p. 
23o  alia. 
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sudditi  c di  stranieri  di  ogni  parte  del 
Mondo  (1)  die  tutti  v’  introducevano  e 

Jirofessavano  le  superstizioni  favorite  dei 
oro  parsi  (2).  Ogni  città  nell'Impero  era 
autorizzala  a mantenere  la  purità  delle 
sue  antiche  cerimonie;  od  il  Senato  ro- 
mano, usando  del  comun  privilegio,  si 
interponeva  talvolta  per  frenare  questa 
inondazione  di  riti  stranieri.  La  super- 
stizione egiziana,  la  più  disprezzabile  ed 
abbietta  di  tutte,  frequentemente  fu  proi- 
bita ; i tompj  di  Serapide  e d’ Iside  fu- 
rono demoliti,  ed  i loro  adoratori  ban- 
diti da  Roma  e dall’Italia  (3).  Ma  lo 
zelo  del  fanatismo  prevalse  ai  freddi  e 
deboli  sforzi  della  politica.  Gli  esiliati 
tornarono,  si  moltipllcarono  i proseliti, 
i tempj  furon  riedificati  con  maggior 
lustro  , ed  Iside  e Serapide  ebbero  al- 
fine un  posto  tra  le  romane  divinità  (4). 
Né  questa  indulgenza  era  un  allonta- 
narsi dalle  vecchie  massime  di  governo. 
Nei  più  bei  secoli  della  Repubblica  , 
Cibale  ed  Esculapio  erano  stati  invitati 
in  Roma  con  solenni  ambasciate  (S) , 
ed  era  costume  di  tentare  i protettori 
delle  città  assediate  con  la  promessa 
di  onori  più  segnalati  di  quelli , che 
ricevevano  nel  paese  nativo  (6).  Roma 
divenne  a poco  a poco  il  tempio  co- 
mune dei  suoi  sudditi;  e la  cittadinanza 
fu  conceduta  a tutti  gli  Dei  del  genere 
umano  (7). 

(*’  Seneca  De  contolai.  ad  Heloittm , pag: 
74  t’d  xiorjp  d.  Giusto  Lipsio. 

(2)  Dionigi  d’ Alicarnasso,  Antich.  Rom. 

lib.  ir. 

(5)  Nell’  anno  di  Roma  70 r il  tempio  di 
laide,  e di  Serapide  fu  demolito  per  ordino 
del  Senato.  ( Dione  I.  XL  p.  2’)  * ),  0 dalle 
mani  stessi:  del  Console , Val.  Mass.  I.  3. 
Dopo  la  morto  di  Cesare  fu  riedificati!  a spose 
d**l  pubblico , Dione,  I.  XLVII  pag.  001. 
Augusto  nella  sua  dimora  in  Egitto  r. spettò 
la  innesta  di  Serap  do,  Dione  I,  LI  p.  647, 
ma  proibì  il  culto  dei  Numi  egiziani  nel 
Pomerio  di  Roma,  e on  miglio  all’  intorno, 
Dione  1.  LUI  p.  r>73  O I.  LtV  pag.  735. 
Queste  Divinità  rimasero  per  altro  in  moda 
sotto  il  suo  regno.  Ovid.  De  art , am.  I.  I,  e 
«otto  del  sno  successore,  finché  la  giustizia 
di  Tdtcrio  fu  tratta  ad  usare  qualche  seve- 
rità ( vod.  Tacito,  Annal,  li  85:  Giuseppe 
antichità  I.  XVIII  e.  3. 

(4j  Terlull.oao  .ÌjhjIoj.  c G,  p.  74  ediz. 


H.°Ln  meschina  politica  di  conservare 
senza  alcun  mcscuglio  straniero  il  puro 
sangue  degli  antichi  cittadini,  area  rin- 
tuzzata la  fortuna,  ed  affrettata  la  rovina 
di  Atene  e di  Sparta.  Il  genio  sprezzante 
di  Roma  sacrificò  quella  debole  vanità 
ad  una  più  soda  ambizione,  e credè  più 
prudente  ed  onorevole  partito  adottare 
a far  suoi  la  virtù  ed  il  merito,  ovunque 
li  ritrovasse , sia  tra  gli  schiavi  o gli 
stranieri,  sia  tra  i nemici  od  i Barba- 
ri (8).  Nella  più  florida  età  della  Repub- 
blica ateniese  il  numero  dei  cittadini  gra- 
datamente decrebbe  quasi  da  trenta  (y) 
a venlunmila(to).Se  al  contrario  si  esa- 
mina l’accrescimento  della  Repubblica 
romana,  si  scopre  che,  non  ostanti  le 
conlinue  perdite  per  le  guerre  e lo  co- 
lonie , i cittadini  clic  nel  primo  censo 
di  Servio  Tullio  non  ascendevano  a più 
di  ottantatremila.  erano  moltiplicati,  in- 
nanzi al  principio  della  guerra  Sociale, 
al  numero  di  quattrocento  sessantatre- 
mila  uomini  atti  a portar  le  armi  in 
servizio  della  patria  (1 1).  Quando  gli  al- 
leati di  Roma  pretesero  una  egual  parta 
agli  onori  ed  ai  privilegi , il  Senato  , 
invero,  proferì  la  sorte  delle  armi  ad 
una  concessione  ignominiosa.  I Sanniti 
ed  i Luennj  pagarono  severamente  la 
pena  della  loro  temerità  ; ma  pel  rcslo 
degli  Stati  italiani,  come  successivamen- 
te rientrarono  nel  dovere,  vennero  ri- 

Avcrc.  Credo  elio  questo  «labilimento  p-.ssa 
attribuirsi  alla  pietà  della  famiglia  Flavia 

(5)  Vvd.  Tito  Livio  I.  XI  e XXIX. 

(6)  Mocrob.  Satura.  1.  Ili  c.  g.  Questo 
aotoro  ci  dà  una  forinola  di  evocazione. 

(7)  Minuzia  Felice  in  octavio  p.  54.  Ar- 
nobio  I.  VI  p.  n5. 

(8)  Tacilo  annal.  XI  2^.  Il  mondo  Romano 
del  dotto  Spanhcim  è una  storia  completa 
della  progressiva  ammissione  del  Lazio,  della 
Italia  e delle  province  alla  cittadinanza  ro- 
mana. 

(9)  Erodoto  V 97.  Questo  numero  sembra 
considerabile , e pAr  credibile  che  1*  Autore 
so  ne  sia  rapportato  ai  rumor  popolare. 

(io)  Ateneo  Ddpnosop/iùt.  I.  VI  p.  1*73 
ediz.  di  Casaubouo  j Mcursio  De  fortuna  Al - 
tic  a c.  4- 

(ix)  Vcd.  in  Reaufort  Rep.  Rom . I.  IV  c. 

4 il  numero  esatto  dei  cittadini  elio  ogni 
censo  comprendeva. 
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cevuti  in  seno  della  Repubblica  (i),  e 
presto  contribuirono  alla  rovina  della 
pubblica  libertà.  Sotto  un  goveruo  de- 
mocratico, i cittadini  esercitano  il  potere 
della  sovranità;  c questo  potere  prima 
degenera  in  abuso,  indi  si  perde,  se  ven- 
ga attillato  ad  una  moltitudine  disadatta 
pel  numera  al  maneggio  delle  pubbliche 
cose.  Ma  poscia  che  le  popolari  adu- 
nante farmi  soppresse  dalla  politica  de- 
gl'imperatori , i conquistatori  più  non 
vennero  distinti  dalle  nazioni  vinte,  se 
non  in  quanto  occupavano  il  primo  ed 
U più  onorevol  ordine  di  sudditi;  ed  il 
loro  accrescimento,  sebben  rapido,  non 
fu  più  esposto  agli  stessi  pericoli.  I più 
saggi  Principi  però,  i quali  adunarono 
le  massime  di  Augusto  , conservarono 
con  la  più  scrupolosa  cura  la  dignità  del 
nome  romano  , e largirono  la  cittadi- 
nanza con  una  prudente  liberalità  (a). 

Finché  i privilegi  di  cittadino  romano 
non  furono  progressivamente  estesi  a 
tutti  gli  abitanti  dell’Impero,  si  conservò 
una  distinzione  importante  tra  I'  Italia 
e le  province.  La  prima  si  riguarda  come 
il  centro  della  pubblica  unità,  e la  salda 
buse  della  costi luzioue.  L’Italia  preten- 
deva di  essere  la  patria  o almeno  la  re  - 
sidenza degl  Imperatori  e del  Senato  (3). 
(ili  Stali  degl’  Italiani  erano  esenti  da 
tasse,  c le  loro  persone  dada  arbitraria 
giurisdizione  dei  governatori.  Alle  loro 
comunità  municipali , formate  sul  per- 
fetto modello  della  capitale,  si  addava 
sotto  1’  occhio  immediato  del  supremo 
jtolere  l’esecnzion  delle  leggi.  Dalla  ra- 
dice delle  Alpi  all'estremità  della  Calabria 
tutti  i nativi  d'Italia  nascevano  cittadini 
romani.  Le  loro  divisioni  di  partito  erano 

(t)  Appiano  de  bello  civili  L T;  YeMi-jii 
Paterenlo,  I.  II  c.  tò  16  e 17. 

(a|  Mecenate  lo  consigliò  di  duro  con  un 
eilittn  il  titolo  d;  cittadino  a tutti  i suoi  sud- 
diti; tua  vieti  giustamente  sospettato  elle  Dione 
Cassm  sia  1‘ autore  d*  no  consiglio  cosi  bene 
adattato  alla  pratica  del  suo  secolo , e cosi 
poco  alla  politica  di  Augusto. 

(3)  1 senatori  erano  obbligali  di  avere  il 
terso  dei  loro  beni  in  Italia.  Ved.  Plinio  I. 
Vi  epist.  1 () . Marco  Aurelio  permise  loro  di 
non  avervi  elle  il  quarln.  Dopo  il  regno  di 
Traiauo,  P Italia  cominciò  a non  essere  più 
d.stinla  dalle  altre  province* 


andate  in  obbliopcd  essi  inscnsìbilmenta 
eran  venuti  a formare  un  gran  nazione 
unila  per  la  lingua,  pe’  costumi,  e pei 
regolamenti  civili  , c proporzionata  al 
peso  di  un  Impero  possente.  La  Repub- 
blica si  gloriava  della  sua  generosa  po- 
litica, ed  era  frequentemente  ricompen- 
sata dal  merito  o dai  setvizj  dei  suol 
ligli  adottivi.  Se  essa  atesse  sempre  ri- 
stretta la  distinzione  di  cittadini  romani 
nelle  antiche  famiglie  dentro  le  mura 
della  città,  quel  nome  immortale  sarebbe 
andato  privo  d’alcuno  dei  suoi  nobili  or- 
namenti. Virgilio  era  nativo  di  Manto- 
va : Orazio  era  disposto  a dubitare  se 
chiamar  si  dovesse  Pugliese  o Lucania; 
in  Padova  si  trovò  un  storico  degna 
di  raccontare  la  serie  maestosa  delle  vit- 
torie romane.  La  famiglia  dei  Catoni, 
tanto  amante  della  pai  ria.  venne  da  Tu- 
sculo  ; c la  piccola  città  di  Arpino  si 
vantò  del  doppio. onore  di  aver  prodotto 
Mario  c Cicerone  , il  primo  dei  quali 
meritò,  doj>o  Romolo  e Camillo,  di  es- 
ser chiamato  il  terzo  fondatore  di  Ro- 
ma ; ed  il  secondo  , dopo  aver  salvata 
la  sua  patria  dalla  congiura  di  Cati- 
lina,  la  rendette  capace  di  contendere 
con  Alene  la  pulma  dell'eloquenza  (4). 

1-e  province  dell’Impero  (come  esse 
s >no  stale  descritte  nel  precedente  ca- 
pitolo ) erano  prive  di  ogni  pubblica 
forza,  o libertà  costituzionale.  Nell'Elru- 
ria,  nella  Grecia  (3)  e nella  Gallia  (6), 
la  prima  cura  del  Senato  fu  di  scio- 
gliere quelle  pericolose  confederazioni, 
le  quali  insegnavano  agli  uomini,  che 
come  le  armi  romane  erano  siale  vit- 
toriose per  le  altrui  divisioni,  cosi  l'unio- 
ue  sola  poteva  ad  esse  far  resistenza. 

(A)  I.a  prima  parie  tirila  Verona  ilhnlrata 
d.  1 marelirse  Malfai,  dò  la  più  chiara  ed 
CfltriiA  descrizione  detlo  alato  della  Italia  at 
tempo  dei  Cesari. 

(01  Ved.  Pausania  1.  II.  Quando  queste 
assemblee  non  furono  più  pericolose , i Ro- 
mani consentirono  ebe  so  ne  alabiliasero  i 
nomi. 

[ 6i  Cesare  ne  fa  spesso  menzione.  L'ub. 
Duboz  non  ha  (voluto  provare  che  i Colti 
abbimi  continuato  «alto  gl’  Imperatori  a la- 
nere  quelle  assemblee.  Slor.  dello  stabili - 
tnenlo  della  ilonarch.  Francete,  1.  I,  c-  4- 
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Quei  Principi,  ai  quali  l'oslenlaiione  di 
graliUidine  o di  generosità  permetteva 
per  qualclie  tempo  di  reggere  uno  scettro 
precario,  veoivan  balzati  dai  loro  troni, 
appena  avean  soddisfatto  all'incarico  loro 
ingiunto  di  avvezzare  al  giogo  le  vinte 
nazioni.  Gli  Stati  liberi  e le  città  , le 
quali  avevano  abbracciato  la  causa  di 
Roma  , erano  ricompensate  con  un’al- 
leanza di  nome,  ed  insensibilmente  ca- 
devano in  una  reai  servitù.  La  pubblica 
autorità  era  per  ogni  dove  esercitata  dai 
ministri  del  Senato  e degl’  Imperatori  , 
e quest’autorità  era  assoluta  e senza  fre- 
no. Ma  le  stesse  salutevoli  massime  di 
governo,  che  avevano  assicurata  la  pace 
e l'obbedienza  dell’Italia  , erano  esteso 
fino  alle  più  remote  conquiste.  I na  na- 
zione di  Romani  si  formò  a poco  a fioco 
nelle  province,  col  doppio  espediente  di 
introdurre  le  colonie  , e di  ammettere 
i più  fedeli  e meritevoli  tra  i provinciali 
alla  cittadinanza  romana. 

c Dovunque  il  Romano  conquista,  ivi 
abita  s c una  ossi-n  azione  molto  giusta 
di  Seneca  (i),  confermala  dalla  storia 
e dalla  esperienza,  I nativi  d'Italia  al- 
lettali dal  piacere  o dall'Interesse,  si  af- 
frettavano a godere  dei  vantaggi  della 
vittoria  ; e si  può  osservare,  che  circa 
quarant’anni  dopo  la  riduzione  dell'Asia, 
ottantamila  romani  furono  in  un  giorno 
trucidati  pei  crudeli  ordini  di  Mitrida- 
te (2).  Questi  esuli  volonlarj  si  occupa- 
vano per  la  maggior  parte  nel  commer- 
cio, nella  agricoltura  e nell'appalto  delle 
pubbliche  entrate.  Ma  di  poi  clic  gl'im- 
peratori fecero  permanenti  le  legioni  , 
popolate  furono  le  province  da  una  razza 
di  soldati;  ed  i veterani,  comunque  ri- 
cevessero ia  ricom|>cnsa  del  lor  servizio 

(1)  Seneca  De  Contol.  od  ILh'iam.  e.  6. 

(a)  Melinone  presso  Fo*io  c.  3 3.  Valerio 
Mass.  IX2,  Plutarco  e Dione  Cassio  fanno 
ascender  la  strage  a x5nooo  cittadini;  ma 
credo  che  un  numero  minore  sia  più  che 
bastante. 

(8)  Venticinque  colonie  furono  stabilite  nella 
Spagna.  Ved.  Plinio  Star.  Kit.  II  3»  4;  IV 
35,  e nove  nella  Britanni.,  tra  te  quali  Landra, 
Colcbeeler,  Lincoln,  Chester,  Glneester , e 
Batb  anno  ancora  città  considerabili.  Ved. 
Riccardo  di  Cireconater  p.  36;  c la  Stor.  di 
Manchester  di  \V  hitaker  1,  I e.  3, 


o in  moneta  o in  terreni  generalmente 
si  stabilivano  con  le  loro  famiglie  nel 
paese  , in  cui  avevano  onorevolmente 
consumata  la  lor  gioventù.  Per  tutto  l'Im- 
pero , ma  più  specialmente  nelle  parti 
occidentali,  i distretti  più  fertili  , e le 
situazioni  più  convenienti  erano  riservate 
allo  stabilimento  delle  colonie  ; alcune 
delle  quali  erano  di  un  ordine  civile , 
ed  olire  di  un  ordine  militare.  Ne.i  loro 
costumi  e neH'interna  politica  le  colonie 
formavano  una  perfetta  rappresentanza 
della  loro  gran  madre,  c siccome  pre- 
sto divenivan  care  ai  nazionali  |iei  le- 
gami dell'amicizia  e della  affinità,  esse 
diffondevano  effettivamente  una  riveren- 
za pel  nome  romano  , ed  un  desiderio 
raramente  inefficace,  di  parteciparne  a 
tempo  dovuto  gli  onori  ed  i vantaggi  (3). 
Le  città  municipali  insensibilmente  ugua- 
gliarono il  grado  e lo  SjdenJore  delle 
colonie,  e ne!  regno  di  Adriano  sì  di- 
sputò se  preferire  si  dovesse  la  condi- 
zione di  quelle  società  clic  erano  uscite 
dal  grembo  di  Roma  (4)  , o di  quelle 
die  vi  erano  state  ricevute.  Il  diritto 
del  Lazio,  come  veniva  chiamato,  con- 
feriva alle  città,  alle  quali  era  stalo  ac- 
cordato , un  più  particolare  favore.  I 
Magistrati  solamente  , allo  spirar  dei 
loro  uliìzj,  assumevan  la  qualità  di  cit- 
tadini romani;  ma  siccome  questi  uffizj 
erano  annuali,  in  pochi  anni  circolavano 
per  le  principali  famiglie  (3).  Quelli  tra 
i provinciali  a’ quali  era  permesso  di  por- 
tar le  armi  nelle  legioni  (6);  quelli  elio 
esercitavano  qualche  impiego  ci'  ile;  tutti 
quelli,  in  una  parola,  che  servivano  il 
pubblico,  o mostravano  qualche  perso- 
nnle  talento  , erano  premiati  con  una 
ricompensa,  il  cui  valsente  andò  conti- 

(4)  Auto  Gcttio  Noctet  Attica1  XVI,  i3. 
V Imperatore  Adriano  era  sorpreso  rlie  te 
cillà  di  litica,  di  Cadice  e d' Italica,  che  go- 
derono de’  privilegi  annessi  alle  cillà  muni- 
cipali, sollecitassero  il  tiloln  di  Colonie:  fu 
presto  però  seguilo  il  loro  esempio,  n lo 
Impero  si  trovò  ripieno  di  colonie  onorarie. 
Ved.  Spentimi.  Do  tuu  tmmiemat.  disscrt. 
XIII. 

(5)  Spanhrm.  orò . Rom,  c.  8 p.  6*. 

(6)  Aristide,  in  Roma  encomio t Ioni.  I, 
p.  iS*  edit.  Jcba, 
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nuamcnto  diminuendo  con  l’ accrescersi 
della  liberalili  degl'imperatori.  Per  al- 
tro , anche  nel  secolo  degli  Antonini  , 
quando  la  cittadinanza  era  stata  largita 
alla  maggior  parte  dei  sudditi,  era  que- 
sta sempre  accompagnata  da  vantaggi 
assai  solidi.  La  massa  del  popolo  acqui- 
stava con  tal  titolo  il  benefizio  delle  leggi 
romane,  particolarmente  negli  interri- 
ranti  articoli  di  matrimonio  , di  testa- 
menti e di  crediti  ; e la  strada  della 
fortuna  rimaneva  aperta  a coloro  , le 
cui  pretensioni  erano  secondate  dal  fa- 
vore o dal  merito.  I nipoti  dei  Galli  , 
clic  avevano  assediato  Giulio  Cesare  in 
Alesia,  comandavano  le  legioni,  gover- 
navano le  province,  cd  erano  ammessi 
nel  Senato  di  Roma  (i).  La  loro  am- 
bizione, in  cambio  di  disturbare  la  tran- 
quillità dello  Stato,  era  intimamente  con- 
nessa con  la  sua  salvezza  e grandezza. 

I Romani  eran  così  persuasi  deli'io- 
lluenza  della  lingua  su  i costumi  nazio- 
nali , che  la  più  seria  lor  cura  fu  di 
estendere  col  progresso  dello  loro  armi 
l'uso  della  lingua  latina  (s).  Gli  anti- 
chi dialetti  dell'Italia,  il  Sabino,  l’Etru 
,800  ed  il  Veneto  caddero  in  obblin;  ma 
nelle  province  P Oriente  fu  men  docile 
dell'Occidente  alla  voce  dei  suoi  vitto- 
riosi maestri.  Questa  differenza  distin- 
gueva le  due  porzioni  dell'  Impero  con 
una  diversità  di  colori,  la  quale  sebbene 
fu  in  qualche  parie  nascosta  , durante 
il  chiaro  splendore  di  prosperità,  divenne 
più  visibile  a misura  che  le  ombre  della 
notte  scesero  sul  Mondu  romano.  Le  con- 
trade occidentali  furon  tratte  a civiltà 
dalle  stesse  inani  che  le  sottomisero.  Ap- 
pena i Barbari  furon  ricondotti  alla  obbe- 
dienza, le  loro  menti  si  aprirono  a tutte 

(«)  Tarile,  orinai.  XI  a s4  Slor.  IV  74. 

fa'  Pii nio  Slor.  Nat.  Iti  5 , S.  Agostino 
ft  Cintiate  Dei  XIX  7.  Giusto  Lipsio  De 
ftronuneiatione  lingua  latina  c.  5. 

(1)  Apuleio  e S.  Agostino  saranno  garanti 
per  1’ Affrica.  Strill  one  per  la  Spagna  e la 
Gatlia  ; Tacito  netta  v-ta  d’ Agricola  per  la 
Brifannia,  e Vrlleio  Patercolo  per  la  Panno- 
nia.  A tutte  queste  testimoniarne  noi  possiamo 
aggiugnero  il  linguaggio  della  Iserisioni. 

(4)  I-a  lingua  celtica  si  conservo  nei  monti 
dat  paese  di  Galles,  di  Coruovsglia,  o della 
Armorica.  Apuleio  rimprovera  I*  uso  delia 
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le  nuove  impressioni  delle  scienze  c della 
cultura.  La  lingua  di  Virgilio  c di  Cice- 
rone, sebbene  con  qualche  inevilabil  me- 
scoglio  ili  corruzione  fu  cosi  universal- 
mente adottala  ncll’AHiica,  nella  Spa- 
gna, nella  Galiia,  nella  Britannia  (3)  o 
nella  Panoonia,  clic  soltanto  nelle  mon- 
tagne, o Ira  i contadini  si  conservano 
le  deboli  tracce  della  lingua  punica  0 della 
celtica  (4).  L'educazione  e lo  studio  in- 
spirarono insensibilmente  ai  nativi  di  quei 
paesi  i sentimenti  dui  Romani,  e l’Ita- 
lia diede  le  mode,  come  le  leggi  ai  suoi 
provinciali  Ialini.  Essi  ricercarono  con 
maggiore  ardore,  cd  ottennero  con  mag- 
gior facilità  il  titolo  e gli  onori  di  cit- 
tadino romano  : sostennero  la  dignità 
della  nazione  nelle  ledere  (5)  c nella 
armi  : ed  al  line  produssero  nella  per- 
sona di  Traiano  un  Imperatore  clic  gli 
Scipioni  non  avrebbero  ricusali  per  loro 
concittadino.  lai  situazione  dei  Greci  era 
ben  diversa  da  quella  dei  Barbari.  I pri- 
mi erano  stati  g à da  gran  tempo  in- 
civiliti c corrotti.  Essi  avevano  tropi*) 
buon  gusto  per  abbandonare  la  loro  lin- 
gua, e troppa  Sanità  per  adottare  al- 
cuna istituzione  straniera.  Conservando 
sempre  i pregiudizj  dei  loro  antenati  , 
dopo  averne  perdute  le  virtù,  aflellavano 
di  deprezzare  le  rozze  maniere  dei  ro- 
mani conquistatori,  mentre  erano  astretti 
a risjietlare  la  loro  superior  forza  e pru- 
denza (C).  Né  l'influenza  del  linguaggio 
e dei  sentimenti  dui  Greci  era  ristretta 
negli  angusti  conlini  di  quella,  una  vol- 
ta, famosa  regione.  Il  loro  Impero,  col 
progresso  delle  colonie  e delie  conqui- 
ste, si  era  diffuso  dall’Adriatico  afl’Ku- 
frate  ed  al  Nilo.  L'Asia  era  coperta  di 
città  grecite  . ed  il  lungo  dominio  dei 

bugna  punica  a un  giovano  affrieann , olio 
viveva  Ira  gli  ultimi  dot  popolo,  mentre  aveva 
quasi  dimenticata  la  greca,  o elio  uno  sapeva 
o non  voleva  parlar  latino.  Apolog.  p.  Spi», 
S.  Agostino  non  parlò  che  rarissimaiueule  in 
lingua  punica  ne*  suoi  Concilj. 

(5 , La  sola  Spagna  fu  madre  di  Coliimclla, 
dei  due  Seneca  , di  Lucauo  , di  Marsialo  o 
di  Quintiliano. 

(pi  Da  Dionigi  Uno  a Lìlianio,  nessun  cri- 
tico greco,  che  io  sappia,  fa  turnsicue  di 
Virgilio,  o di  Orario.  Sembra  elio  ueasuuo 
couoaeesse  1 buoni  Scrittori  romani. 
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Re  macedoni  aveva  sordamente  inlro 
dotta  uha  rivoluzione  nella  Siria  e nel- 
l’Egitto. Nelle  loro  magnificile  Corti 
quei  Principi  univano  l'eleganza  atenie- 
se al  lusso  orientale,  e l’esempio  della 
Corte  era,  nella  proporzionata  distanza, 
imitato  dai  piò  distinti  ordini  dei  loro 
sudditi.  Tale  era  la  generai  divisione 
dell’Impero  romano  nelle  lingue  latina 
e greca.  A queste  possiamo  aggiungere 
una  terza  distinzione  pe’  nazionali  della 
Siria,  e specialmente  dell'Egitto.  L'uso 
dei  loro  antichi  dialetti  , segregandoli 
dal  commercio  degli  uomini,  era  d’im- 
pedimento alla  cultura  di  que’Barbari  ( i). 
La  pigra  effeminatezza  dei  primi  gli  espo- 
neva alla  derisione;  e l’ostinata  Ferocia 
dei  secondi  eccitava  l’avversione  dei  loro 
conquistatori  (a).  Queste  nazioni  si  eran 
sottomesse  alla  potenza  romana,  ma  ra- 
ramente desiderarono,  o ne  meritarono 
la  cittadinanza;  e fu  osservato  che  pas- 
sarono piò  di  dugento  treni’ anni  dopo 
l’estinzione  dei  Tolomei,  prima  che  un 
Egiziano  fosse  ammesso  Del  Senato  ro- 
mano (3). 

E’  osservazione  giusta,  sebben  comu- 
ne, che  la  vittoriosa  Roma  fu  ella  stessa 
soggiogata  dalle  arti  della  Grecia.  Que- 
gli immortali  Scrittori,  che  fanno  an- 
cora l’ammirazione  della  moderna  Euro- 
pa, presto  divennero  l'oggetto  favorito 
dello  studio  e dell’ imitazione  nell’Italia 
e nello  province  occidentali.  Ma  non 
portavano  danno  le  geniali  occupazioni 
dei  Romani  alle  radicate  massime  della 
loro  politica.  Mentre  riconoscevano  le 
bellezze  della  lingua  greca,  sostenevano 
la  dignità  della  latina;  e l'uso  esclusivo 
della  seconda  fu  conservato  inflessibil- 
mente nell'amministrazione  si  del  gover- 
no civile,  che  del  militare  (4).  I due  lin- 
guaggi esercitavano  nel  tempo  stesso 

fi)  li  lettere  cacioso  può  vedove  nelle  Bi- 
blioteca Ecclesiastica  di  Dopi n toni.  XIX  p. 
I cap.  8 qual  cura  si  avera  per  conservare 
le  lingue  siriaca  cd  egiziana. 

(e)  Ved.  Giorni.  Sat.  HI  e XV,  inumano 
Marcellino  XXIt  16. 

(3)  Dione  Cassio  I.  T.XXVII  p.  1275.  Sotto 
il  regno  di  Settimio  Severo  fu  por  la  prima 
volta  nn  Egiziano  ammesso  net  Senato. 

(41  Valerio  Massima,  t.  11.  c.  a n.  r.  Lo 
Imperatore  Claudio  degradò  uo  ragguardcvul 


la  loro  separata  giurisdizione  per  lutto 
l’Impero;  il  primo  come  naturale  idioma 
delle  scienze,  il  secondo  come  il  dialetto 
legale  degli  alti  pubblici.  Quelli  clic  uni- 
lano  le  lettere  agli  affari,  erano  egual- 
mente versati  nell'uno  c nell'altro;  ed 
era  quasi  impossibile  in  qualunque  pro- 
vincia di  trovare  un  suddito  romano  di 
una  educazion  liberale,  clic  non  sapesse 
n-'l  tempo  stesso  la  lingua  greca  e la 
latina. 

Con  tali  regolamenti  le  nazioni  del- 
l'Impero insensibilmente  si  confusero  nel 
nome  e nel  popolo  Romano.  Ma  vi  re- 
stava ancora  nel  centro  di  ogni  pro- 
vincia e di  ogni  famiglia  una  infelice 
classe  di  uomini  , che  sopportavano  il 
peso  senza  godere  dei  benefizj  della  so- 
cietà. Negli  Stati  liberi  delle  antiche 
Repubbliche,  gli  schiavi  domestici  erano 
esposti  al  capriccioso  rigore  del  disia- 
tiselo. Al  perfetto  stabilimento  dello  Im- 
pero romano  avean  preceduto  i secoli 
della  violenza  e della  rapina.  Gli  schiavi 
erano  per  la  maggior  parte  Barbari  pri- 
gionieri , presi  a migliaia  per  sorte 
di  guerra,  comprati  a rii  prezzo  (5), 
avvezzi  ad  una  vita  indipendente  , ed 
impazienti  di  rompere  e vendicare  i lor 
ceppi. 

I piò  severi  provvedimenti,  ed  il  più 
crudel  trattamento  (6)  contro  questi 
interni  nemici  pareano  quasi  giustifi- 
cali dalla  gran  legge  della  propria  con- 
servazione, giacché  essi  avean  con  di- 
sperate ribellioni  condotta  piò  d’  una 
volta  la  Repubblica  all’  orlo  del  precipi- 
zio (7).  Ma  quando  le  principali  na- 
zioni de!l’Euro|>a,  dell’Asia  e dell’Affrica 
furono  unite  sotto  le  leggi  di  un  solo 
Sovrano,  la  sorgente  dui  rinforzi  stra- 
nieri divenne  meno  abbondante , cd  i 
Romani  furono  ridotti  al  piò  mito  ma 

Greco,  porcile  non  znpcA  la  lingua  Ialina. 
Questi  arca  Torso  qunlcha  pubblico  impiego. 
Sret.  Vita  di  Claudio  c.  iG, 

(S)  Nel  rampo  di  Lucullo  un  liorc  fu  rcn> 
dulo  una  dramma  \ ed  uno  schiavo  quattro 
dramme,  Plutarco,  Vita  di  Lucullo,  p.  5So. 

(61  Dioduro  di  Sicilia,  in  tyjluj.  Ili  et,  1 , 
XXXIV  e XXXVI.  Floro  III  >a  ao. 

(7)  Ved.  nn  esempio  notabile  di  severità 
io  Cicerone,  in  Vernm  V,  3, 
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più  tedioso  metodo  della  propagazione. 
Incoraggiarono  i matrimoni  degli  schiari 
nelle  lor  numerose  famiglie,  e portico- 
1 irmenle  nello  loro  campagne  I sen 
limanti  della  natura,  gli  abili  della  edu- 
cazione , ed  tuia  s|tecie  di  proprietà  , 
benché  dipendente,  contribuirono  ad  ad- 
dolcire la  durezza  della  servitù  (i).  La 
esistenza  di  uno  schiavo  divenne  un  og- 
getto di  valuta  maggiore;  e sebbene  la 
felicità  di  lui  dipendesse  sempre  dal  ca- 
rattere e dalle  circostanze  del  padrone, 
pure  I’  umanità  del  secondo,  invece  di 
essere  scemata  dal  timore,  era  incorag- 
giala dal  sentimento  del  proprio  inte- 
resse. La  politica  o la  virtù  degl’  Im- 
peratori accelerò  il  perfezionamento  dei 
costumi  ; ed  Adriano  e gli  Antonini 
estesero  con  i loro  editti  la  protezion 
delle  leggi  lino  sulla  più  abbietta  parte 
degli  uomini.  Si  tolse  ai  privati  il  di. 
ritto  di  vita  e di  morte  sopra  gli  schiavi, 
del  quale  avevano  per  lungo  tempo  e 
spesso  abusato  , e fu  riservato  ai  soli 
magistrali.  Furon  distrutte  le  sotter- 
ranee prigioni;  e lo  schiavo  ingiuriato, 
se  giustamente  si  lamentava  di  un  in- 
lollerabil  trattamento,  otteneva  e la  Ir- 
bcrtà,  ed  un  padrone  meno  erodete  (*). 

La  speranza,  che  é il  miglior  sòllieve 
della  nostra  imperfetta  condizione,  non 
era  negata  allo  scltiavo  romano  ; e se 
trovava  alcuna  opportunità  di  rendersi 
utile  e gradito,  poteva  molto  ragione 
volinenle  sperare  che  la  diligenza  e 
fedeltà  di  pochi  anni  sarebbe  ricom- 
pensata een  Finestimabil  dono  della  li- 
bertà. La  benevolenza  del  padrone  era 
cosi  spesso  ammala  dai  phi  bassi  mo- 
livi di  vanità  e di  avarizia  che  le  leggi 
crederono  più  nec<>ssario  di  raffrenare, 
che  d'  incoraggiare  questa  profusa  ed 

(l)  Grillerò,  e gli  altri  compilatori  ripor- 
tano un  gran  numero  li*  iscrizioni  indirizzate 
«tagli  schiavi  afle  lor  mogli,  ai  figli,  ai  rum- 
lagni,  ai  padroni  ee.  e die,  secondo  tutte 
cappa  ronzo,  sono  del  secolo  degl’imperatori. 

(a;  Vrd.  ta  Storia  Augusta,  ed  una  Di- 
seri,  di  Al.  de  Itiiriguy  intorno  sgti  schiavi 
dei  Romani  nel  XXXV  volume  dell'Accademia 
delle  lidie  Lettere. 

(5)  Vcd,  un’altra  Diisert.  del  suddetto  Al, 
de  Rurigny  intorno  ai  liberti  dei  Romani 
nel  XXVII  tomo  della  stessa  Accad. 
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indistinta  liberalità  , la  quale  poteva 
degenerare  in  un  abuso  molto  pericolo- 
so (3).  Secondo  l'antica  giurisprudenza 
tutu  schiavo  non  avea  patria  : acqui- 
stando la  libertà  egli  veniva  ammesso 
nella  società  politica,  di  cui  il  suo  pa- 
trono era  membro.  Le  conseguenze  di 
questa  massima  avrebbero  prostituiti  i 
privilegi  della  cittadinanza  romana  ad 
una  vile  e promiscua  moltitudine.  Fu- 
ron perciò  stabilite  alcune  opportune  ec- 
cezioni; e l’onorevol  distinzione  di  citta- 
dino fn  ristretta  soltanto  a quegli  schia- 
vi , i quali  per  giuste  cagioni , e con 
l'approvazione  del  magistrato  eran  so- 
lennemente e legalmente  manumessi.  Di 
più  questi  scelti  liberti  non  ottenevan 
che  i privati  diritti  di  cittadini.,  ed 
eraoo  rigorosamente  esclusi  dagl’ impie- 
ghi civili  e dui  servizio  militare.  QH*«- 
ItHiquc  esser  potesse  il  merito  o la  ric- 
cltezza  dei  loco  figli  , essi  eran  pari- 
mente stimati  indegni  di  aver  posto  in 
Senato  ; nè  si  cancellavano  allatto  le 
tracce  delta  origine  servile  lino  alla 
terza  o quarta  generazione  (4).  Lesi 
senza  distrugger  la  distinzione  degli  or- 
dini, la  libertà  c gli  onori  si  mostravano 
in  lontananza  anche  a quelli,  che  l'or- 
goglio e il  prrgiudizio  sdegnavano  quasi 
di  annoverare  ira  gli  uomini. 

Fu  una  volta  proposto  di  dar  agli 
schiavi  per  distintivo  un  abito  partico- 
lare , ma  si  temè  con  ragione  che  vi 
fosse  qualche  pericolo  nel  far  ad  essi 
conoscere  la  grandezza  del  loro  nume- 
ro (5).  senza  interpretare  nel  loro  più 
stretto  senso  le  pompose  voci  di  legioni 
e di  miriadi  (6),  si  può  probabilmente 
asserire  che  la  proporzione  degli  schia- 
vi, che  si  valutavano  come  proprietà  , 
era  .più  considerabile  di  quella  dei  servi 

(4)  Spinheiro  ori.  Rem.  1.  I c.  16  pagina 
i*4  ee. 

(tfi  Seneca,  De  Clementia  1.  I e.  *4.  L'ori- 
ginate è malto  più  forte.  Quantum  pericoli 
immineret , tu  tenti  nostri  numerare  noe  cce- 
pitsent. 

(fi)  Vcd.  Plinio  Star.  Nat.  I.  XXXIII  e 
Ateneo  Deìpnoe , I.  VI  p.  *7*.  Questi  asse- 
risce arditamente  che  ha  conosciuto  molti 
PampoUoi  Romani  che  possederono  non  per 
uso , ma  per  osteutasione  dieci  ed  ancora 
ventimila  schiavi. 
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mcrconarj(t).  I giovani  di  un  iogcgno 
che  prometteva,  erano  instruiti  nelle  arti 
e nelle  scienze,  ed  il  loro  prezzo  si  mi- 
surava dal  grado  della  loro  abilità  e 
dei  loro  talenti  (e).  Quasi  ogni  profes- 
sione o liberale  (3)  o meccanica,  si  tro- 
vava nella  casa  di  un  ricco  Senatore. 
I ministri  della  magnificenza  e del  pia- 
cere erano  moltiplicali  oltre-  V idea  dei- 
lusso  moderno  (4).  Il  mercante  o il  ma- 
nifattore trovava  più  utile  a comprare, 
che  a prendere  a paga  i suoi  lavoranti; 
e nella  campagna  gli  schiavi  erano  im- 
piegati- come  gli  strumenti  meno  co- 
stosi e più  utili  deWagricultura.  Si  pos- 
sono portare  diversi  particolari-  esempi 
per  confermar  la  generale  osservazione, 
e mostrare  la  moltitudine  degli  schiavi. 
Un  tristo  avvenimento  fece  scopri  re  «he 
in  nn-  sol  palazzo  di  Roma  si  mante- 
nevano- quattrocento  schiavi  (’j).  Ne 
apparteneva  un  numero  eguale  ad  una 
villa,  elle  una  vedova  afl’ricana  di  con- 
dizione molto  privata  cede-  al  suo  figlio, 
mentre  si  riservava  per  se  una  maggior 
porzione  del  suo  patrimonio  (6).  Sotto 
il  Regno  di  Augusto  un  liberto,  le  cui 
ricchezze  erano  molto  diminuite  per  le 
guerre  civili  , lasciò  tremila  seicento 
para  di  bovi  , dugenlo  cinquantamila 
capi  di  bestiame  minuto,  e quattromila 
cento  sedici  schiavi  , i quali  venivano 
quasi  inclusi  nella  descrizione  del  be- 
stiame (j). 

Il  numero  dei  sudditi  , i quali  rico- 
noscevano le  leggi  romane,  cittadini  , 
provinciali  e schiavi,  non  si  può  deter- 
minare con  quella  precisione,  che  me- 

(i)  In  Parigi  ri  contano  piu  di  43700  ser- 
vitori di  ogni  sorta,  che  non  fnnno  la  dodi- 
cesima parte  de' soni  abitanti.  Mt-ssangcs  /t*'- 
cerche  tulio  popolazione  p.  18G. 

(a)  Uno  schiavo  culto  si  vendeva  molta  cen- 
tinaia di  Becchini.  Attico  no  avea  sempre 
alcuni  da  educare,  ai  quali  dava  lezione  egli 
stesso.  Cornef.  Nep.  Pii.  Aitici' 0 ap.  r3. 

(3)  La  maggior  parte  dei  medici  romani 
erano  schiavi.  Vedi  la  Diasert.  c ta  Difesa 
del  Doli.  Middlcton. 

(4)  Pignorio  l)e  serri 1 fa  una  lunghissima 
enumerazione  dei  loro  ordini  e dei  toro  iiu- 
pieglii. 

(5)  Tacito  Ann.  XIV  4-3-  Furono  giustiziati 
per  doo  aver  previsto  0 impedito  1'  assassinio 
dot  loro  padrone. 


riterebbe  l'importanza  del  soggetto.  Sal- 
piamo die  quando  l'imperatore  Claudio 
escrcilò  l’uffizio  di  Censore,  il  censo  fu 
di  sei  milioni  novecento  quarantacinque- 
mila  cittadini  romani- , i quali  , com- 
putandovi in  proporzione  le  donne  edi 
ragazzi  dovevano  ascendere  al  numero 
quasi  di  venti  milioni  d'anime.  I-a  quan* 
tità  dei  sudditi  di  un  grado  inferiore 
era  incerta  e variabile.  Ma  dopo  aver 
valutata  attentamente  ogni  circostanza; 
die  può  influire  nel  comparto,  sembra 
probabile , che  al  tempo  di  Claudio  , 
il  numero  dei  provinciali  fosse  quasi 
dóppio  di  quello  dei  cittadini  d’  ogni 
età  e d' ogni  sesso  ; e die  gli  schiavi 
Risserò  almeno  eguali  in  numero  agli 
abitanti  liberi  dell’orbe  romano.  La  som- 
ma totale  di  questo  calcolo  imperfetto 
ascenderebbe  quasi  a cent»  ventimilioni; 
popolazione  , che  forse  eccede  quella 
della  Europa  moderna  (8),  e forma  la 
più  numerosa  società  che  sia  mai  stala 
unita  sotto  lo  stesso  sistema  di  governo-. 

La  pace  e l'unione  interna  erano  le 
naturali  conseguenze  della  moderata  ed 
illuminata  politica  dei  Romani.  Se  vol- 
giamo gli  occhi  alle  Monarchie  del- 
l'Asia , vedremo  nel  centro  il  dispoti- 
smo ,'  e la  debolezza  nelle  estremità  p 
la  percezione  delle  entrate  , o 1’  am- 
ministrazione della  giustizia  sostenuta 
dalla  presenza  deiformi;-  nemici  barbari 
stabiliti  nel  cuor  del  regno  ; satrapi 
ereditari  che  usurpano  il  dominio  delle 
province,  e sudditi  disposti  alla  ribel. 
Mone,  sebbene  incapaci  di  libertà.  Ma 
1’  obbedienza  del  Mondo  romano-  era 

(6)  Apuleio  in  Apotog.  p.  543.  Editi 
Delph. 

(7}  Plinto  Stor.  Hat.  1.  XXXIII  4*- 

(81  Se  si  contnno  eo  milioni  di  unirne  in 
Francia  , 2Z  in  Germania  , 4 in  Ungheria  , 
ro  in  Italia  o nell' isole  adiacenti , 8 nella 
Grnn-Rretagna  e in  Irlanda,  8 in  Spagna  a 
in  Portogallo,  io  o ia  nella  Russia  europea, 
G io  Polonia,  G in  Grecia  ed  in  Turchia, 
4 in  Svezia,  3 in  Danimarca  c Norvegia  , n 
4 nei  Paesi  Bassi  ; il  totale  monterà  a io”, 
o 107  milioni.  Ved-  la  Stor.  Geo.  di  Yol- 
taire  (a) 

(a)  I computi  della  popolazione  europea 
tono  ora  direni  d' attesi.  La  tola  Italia  ran- 
fie uè  al  presente  ta  milioni  <f  abitatori. 
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uniforme  , volontaria  e costante.  Le 
vinte  nazioni,  raccolte  in  un  gran  popo- 
lo, ponevano  giù  la  speranza,  anzi  il  de- 
siderio di  riacquistare  la  loro  indipenden- 
za, e consideravano  appena  la  loro  esi- 
stenza come  distinta  da  quella  di  Roma. 
L'autorità,  già  assodala  degl'imperato- 
ri, si  slendma  senza  fatica  per  la  vasta 
estensione  dei  loro  dominii,  ed  era  eser- 
citata con  li  stessa  facilità  sulle  rive 
del  Tamigi  o del  Milo,  come  su  quello 
del  Tevere.  Le  legioni  erano  destinate 
a servire  contro  i pubblici  nemici  , ed 
il  magistrato  civile  rare  volte  implo- 
rava l'aiuto  della  forza  militare  (■).  In 
questo  stato  di  generai  sicurezza  il 
Principe  ed  il  popolo  impiegavano  l’ozio 
c l'opulenza  loro  ad  ingrandire  o ador- 
nare l’Impero  romano. 

Quanti  fra  gl’innumerabili  monumenti 
di  architettura  costruiti  dai  Romani  , 
sono  sfuggiti  alla  notizia  della  storia  , 
e quanti  pochi  han  resistito  alle  distru- 
zioni del  tempo  o dei  Burbari  ! E pure 
le  sole  maestose  rovine  che  si  vedono 
tuttavia  sparse  per  l’Italia  e per  le  pro- 
vince, servirebbero  a provare  che  quei 
luoghi  furono  una  volta  la  sede  di  un 
Impero  culto  e possente.  La  loro  sola 
grandezza  , o la  loro  bellezza  merite- 
rebbe la  nostra  attenzione;  ma  esse  di- 
vengono anche  più  interessanti  per  due 
circostanze  importanti,  le  quali  uniscono 
la  dilettevole  storia  delle  arti  con  la 
storia  più  utile  degli  umani  costumi. 
Molte  di  queste  fabbriche  erano  erette 
a spese  private,  e destinale  quasi  tutte 
alla  pubblica  utilità. 

E naturale  il  supporre  che  la  mag- 
gior parte  e la  più  considerabile  dei 
romani  cdilizj  fosse  innalzata  dagli  Im- 
peratori, che  potevano  illimitatamente 
disporre  di  tanti  uomini  e di  tanti  te- 
sori. Augusto  era  solito  di  vantarsi  , 

f I ì Giuseppe  de  bello  Iudaieo  1.  I,  c.  i6. 

Il  discorsa  ili  Agr  ppa,  o a dir  meglio,  quello 
dello  Storico,  è una  bella  descrizione  dello 
Impero  romeno. 

(a)  Svctnnio,  vita  di  Augusto  c.  aS.  Augu- 
sto fabbricò  in  Ruma  it  tempio  c la  piazza 
di  Marte  Vendicatore;  il  tempio  di  Giove 
Fulin  nanle  nel  Camp  doglio;  quello  di  A- 
pollu  Palatino  non  pubbliche  librerie;  il  por- 
tico, e la  basilica  di  Caio  e Lucio;  i portici 
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che  aveva  trovala  la  sua  capitale  fab- 
bricata di  mattoni  , e la  lasciava  fab- 
bricata di  marmo  (2).  La  stretta  eco- 
nomia di  Vespasiano  fu  la  sorgente 
della  sua  magnìlicenza.  Lo  opere  di 
Traiano  portano  il  marchio  del  suo  gran- 
d’animo. I pubblici  monumenti  con  i 
quali  Adriano  adornò  ogni  provincia 
dell’  Impero  , furono  eseguiti  non  solo 
po’  suoi  ordini,  ma  sotto  la  sua  imme- 
diata ispezione.  Era  artista  egli  stesso, 
ed  amava  quelle  arti  clic  accrescevano 
la  gloria  del  Monarca.  Esse  furono  in- 
coraggiate dagli  Antonini  , come  pro- 
prie a contribuire  alla  felicità  del  po- 
polo. Ma  se  gl’imperatori  furono  gli  ar- 
chitetti primarj  del  loro  Impero  non  ne 
furono  per  altro  i soli.  Il  loro  esempio 
fu  generalmente  imitato  dai  principali 
sudditi  , i quali  non  temevano  di  mo- 
strare, eh’ essi  avevano  spirito  da  con- 
cepire, e ricchezze  da  terminare  le  piu 
nobili  imprese.  Non  era  appena  eretto 
c consacrato  a Roma  il  superbo  Colos- 
seo , che  Capua  e Verona  innalzarono 
a spese  proprie  e per  uso  loro  altri  edi- 
fizj,  invero  men  vasti,  ma  costruiti  sullo 
stesso  disegno  c coi  medesimi  materia- 
li (3).  L'iscrizione  del  tnaraviglioso  ponto 
di  Alcantara  attcsta,  che  esso  fu  get- 
tato sul  Tago  a spese  di  poche  comu- 
nità Lusitane.  Quando  a Plinio  fu  dato 
il  governo  della  Bilìnia  c del  Ponto  , 
province  che  non  erano  nò  le  più  ricche, 
nè  le  più  considerabili  dell’Impero,  egli 
trovò  le  città  della  sua  giurisdizione  , 
che  gareggiavano  in  fabbriche,  le  quali 
per  l’utilità  e per  l’ornamento  meritas- 
sero la  curiosità  dei  forestieri,  o la  gra- 
titudine dei  cittadini.  Era  dover  del  Pro- 
console di  supplire  a ciò  che  loro  man- 
cava , di  regolare  il  lor  gusto , e tal 
volta  di  moderare  la  loro  emulazio- 
ne (4)-  i ricchi  Senatori  di  Roma  e lo 

di  Liria  e di  Ottavia,  ed  il  teatro  di  Mar- 
cello.  L’esempio  del  Sovrano  fu  imitato  dai 
Ministri  e dai  Generali,  ed  il  suo  amico  A- 
grippa  fece  innalzare  il  Panteon,  monumento 
immortale. 

(3,»  Ved.  Ma  (Tei  Ver.  Illustr.  1.  IV  pag.  G8- 

(4)  Ved.  il  I.  X delle  lettere  di  Plinio; 
Tra  le  fabbriche  intraprese  a spese  dei  cit- 
tadini, quest’  Autore  parla  di  quelle  che  se- 
guono : a ISieoinedia  una  nuova  piazza , ua 
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province  consideravano  come  un  onore, 
e quasi  come  un  obbligo  1’  accrescere 
Io  splendore  del  loro  secolo  e della  lor 
patria  ; e l’ influenza  della  moda  bene 
spesso  suppliva  alla  mancanza  del  buon 
gusto  o della  generosità.  Tra  la  l'olla 
di  questi  privati  benefattori,  merita  di 
esser  distinto  Erode  Attico,  cittadino 
ateniese,  il  quale  vi  rea  nel  secolo  degli 
Antonini  ; e qualunque  fosse  il  motivo 
che  lo  faceva  operare  , la  sua  magni- 
ficenza sarebbe  stata  degna  dei  Re  più 
grandi. 

La  famiglia -di  Erode,  almeno  dopo 
die  si  trovò  favorita  dalla  fortuna , fu 
fatta  discendere  per  linea  retta  da  ti- 
mone e Milziade,  da  Teseo  e Cecrope, 
da  Eaco  e Giove.  Ma  la  posterità  di 
tanti  Numi  e di  tanti  eroi  era  caduta 
nello  stalo  il  più  abbietto.  L'avo  di 
Erode  era  stato  nelle  mani  della  giusti- 
zia, e Giulio  Attico,  suo  padre,  avrebbe 
finiti  i suoi  giorni  nella  povertà  e nel 
disprezzo  , se  scoperto  non  avesse  un 
immenso  tesoro,  sepolto  sotto  un  vec- 
chio casamento,  ultimo  avanzo  del  suo 
patrimonio.  Secondo  il  rigor  della  legge, 
l’Imperatore  avrebbe  potuto  far  valere  le 
sue  pretensioni,  ed  Attico  prudentemente 
prevenne  lo  zelo  dei  delatori  con  una 
libera  confessione.  Ma  il  giustissimo 
Nerva , che  allora  occupava  il  trono , 
non  volle  accettarne  alcuna  porzione  ; 
c gli  comandò  di  servirsi  senza  timore 
del  dono  della  fortuna.  L'accorto  Ale 
niese  sempre  insisteva  dicendo,  che  il 
tesoro  era  troppo  considerabile  per  un 
suddito,  e ch’egli  non  sapeva  come  bene 
usarne.  Abusane  dunque,  replicò  il  Mo 
narca  con  una  graziosa  impazienza , 
giacché  li  appartiene  (i).  Molti  saranno 
d’opinione  , che  Attico  esegui  littcrul- 
mente  le  ultime  istruzioni  dell'Impera- 
tore; giacché  spese  in  util  del  pubblico 
la  maggior  parte  de’  suoi  beni,  i quali 
erano  considerabiluiento  aumentati  per 

acquedotto  c un  canate,  clic  uno  degli  antichi 
Re  avea  taacinlo  imperfetto;  a IVicea  un  Gin - 
natio  o un  Teatro  clic  era  già  costato  quasi 
cento  ottantamila  zecchini  ; alcuni  bagni  a 
Claudinpoli  e Prosa  ; e un  acquedotto  luogo 
cinque  ieghe  ad  uso  di  Sioope. 

(« ) Adriano  fece  io  seguito  un  giustissimo 
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un  ricco  matrimonio.  Egli  aveva  otte- 
nuta pel  suo  figlio  Erode  la  prefettma 
delle  città  libere  dell’Asia;  e questo  gio- 
vane magistrato, osservando  che  in  quella 
di  Troade  mancava  l’ acqua  , ottenne 
dalla  liberalità  di  Adriano  trecento  mi- 
riadi di  dramme  ( quasi  dugcntomila 
zecchini)  per  la  costruzione  di  un  nuovo 
acquedotto.  Ma  nell’esecuzione  della  fab- 
brica la  spesa  montando  a più  del  doppio, 
ed  i ministri  dellentrate  pubbliche  co- 
minciando a mormorare , il  generoso 
Attico  impose  loro  silenzio  col  suppli- 
care elle  gli  fosse  permesso  di  addos- 
sarsi il  di  più  della  spesa  (a). 

I più  abili  maestri  della  Grecia  e del- 
T Asia  erano  stati  invitati  con  liberali 
ricompense  a governare  l’educazione  del 
giovane  Erode.  Il  loro  allievo  divenne 
ben  tosto  un  celebre  oratore , secondo 
Hnutil  rettorica  di  quel  secolo,  la  quale, 
confinandosi  nelle  scuole,  sdegnava  di 
comparire  nel  Foro  o nel  Senato.  Gli 
fu  conceduto  a Roma  l’onor  del  Con- 
solato; ma  egli  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita  in  un  ritiro  filosòfico  in 
Atene  e nelle  ville  adiacenti,  continua- 
mente  circondato  da'  Solisti,  i quali  ri- 
conoscevano senza  ripugnanza  la  supe- 
riorità di  un  ricco  c generoso  rivale  (3). 
I monumenti  del  suo  genio  sono  periti; 
alcuni  riguardcvoli  avanzi  conservano 
tuttora  la  fama  del  suo  buon  gusto  c 
della  sua  munificenza:  qualclie  viaggia- 
tore moderno  lia  misurate  le  rovine  dello 
Stadio  ch’esso  fece  costruire  in  Atene. 
Era  lungo  seicento  piedi,  fabbricato  lutto 
di  marmo  bianco,  e capace  di  contener 
tutto  il  popolo;  fu  finito  in  quattr’anni, 
mentre  Erode  era  il  presidente  dei  giuo- 
chi ateniesi.  Consacrò  alla  memoria  di 
Regilla  sua  moglie  un  teatro  , di  cui 
appena  potea  trovarsi  l'eguale  in  tutto 
l’ Impero;  non  vi  si  impiegò  altro  legno 
che  cedro  squisitamente  intagliato.  Lo 
Odeo,  destinalo  da  Pericle  per  l’Acca- 

r(- gol» mento,  che  divideva  ogni  tesoro  Irli  il 
propalano  del  luogo  e l’ inventore,  Stor, 
Aug.  p-  9. 

(a)  Filostrato  in  cita  Sophisl.  1.  II  p.  543, 

(3}  Auto  Geìlio  Nort.  Aaic.  t.  a IX  , a 
XVI»,  >o  XIX  12.  Filosi,  p.  564. 
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demia  di  musica  e per  le  nuove  tra- 
gedie, sorgea  come  trofeo  della  vittoria 
riportata  dalle  belle  arti  sulla  grandezza 
asiatica;  giacché  il  legname  impiegatovi 
era  per  la  maggior  parte  di  albeii  delle 
navi  persiane.  Benché  un  Ite  di  t'ap- 
padociu  lo  avesse  una  volta  restaurato, 
era  nuovamente  sul  punto  di  rovinare. 
Erode  gli  rendè  l'antica  eleganza  c ma- 
gnificenza. Né  la  liberalità  di  questo 
illustre  cittadino  rimase  ristretta  ira  le 
mura  di  Alene.  I più  splendidi  orna- 
menti, fatti  al  tempio  di  Nettuno  nel- 
l'Istmo, un  teatro  in  Corinto,  uno  Stadio 
in  Delfi,  un  bagno  alle  Termopile,  ed 
un  acquedotto  in  CaRusio  nell’  Italia  , 
non  poterono  esaurire  i suoi  tesori.  L'Epi- 
ro  , la  Tessaglia  , 1’  Eubea  , la  Beozia 
ed  il  Pelo|>oaeso  provarono  i suoi  fa- 
vori: c molte  iscrizioni  delle  città  gre- 
cite ed  asiatiche  nominarono  con  gra- 
titudine Erode  Attico  loro  patrono  e 
benefattore  (i). 

Nelle  Repubbliche  di  ^lene  e di  Roma, 
la  modesta  semplicità  delle  case  private 
annunziava  l'egual  condizione  della  li- 
bertà, mentre  la  sovranità  del  popolo 
si  spiegava  nei  maestosi  edilizj  destinati 
all'uso  pubblico  (a);  nè  questo  spirito 
repubblicano  si  spense  all'atto  per  f in- 
troduzione dell'opulenza  e della  monar- 
chia. Gli  Imperatori  più  virtuosi  gode- 
vano di  mostrare  la  loro  magnificenza 
soltanto  nelle  fabbriche  falle  per  l’onore 
e per  l'utile  delia  nazione.  Laureo  pa-' 
lazzo  di  Nerone  eccitò  una  giusta  in- 
dignazione, ma  l’istesso  terreno  usurpato 
dal  suo  sfrenato  lusso,  fu  più  nobilmente 
occupato  sotto  i successivi  regni  dal  Co- 
losseo, dai  bagni  di  Tito,  dal  portico 
di  Claudio  e dai  tciupj  dedicali  alla  Pace 
ed  al  Genio  di  Roma  (3j.  Questi  mo- 
numenti di  architettura,  proprietà  del 
Popolo  romano , erano  adornati  dalle 

(r)  Ved.  Filosi.  t.  It  pag.  SiR  5G6  Pnu- 
sani»  ).  I,  VII  io.  La  vita  di  Erode  net  XXX 
tcra.  d.  11*  Accademia  deli’ lscriz:oo*. 

(a)  Questa  osservazione  è principalmente 
applicata  alia  Repubblica  ateniese  ila  Diccarco 
De  ttatu  Grwcitp , p.  8.  In  ter  ycoyrap/i. 
minerei  edit.  Hudson. 

(8)  Donato  de  Roma  vetere  I.  IH  c.  4 8 
6.  Giardini  Roma  ante»  liti.  HI,  U u i3e 
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più  belle  produzioni  della  greca  pittura 
e scultura  ; e nel  tempio  della  Pace  si 
aprì  una  libreria  molto  rara  alla  cu- 
riosità dei  letterati.  Poco  lungi  di  là 
sorgeva  il  Foro  di  TrajaDO.  Questo  era 
di  torma  quadrangolare,  circondato  da 
un  alto  portico,  nel  quale  quattro  archi 
trionfali  aprivano  un  ingresso  nobile  e 
spazioso;  Rei  centro  era  posta  una  co- 
lonna di  marmo,  la  cui  altezza  di  cento 
dieci  piedi  indicava  f elevazione  della 
collina  che  vi  ora  stata  spianata.  Que- 
sta colonna , che  ancor  sussiste  nella 
sua  antica  bellezza,  presentava  un  esatto 
quadre  delle  vittorie  riportate,  da  chi 
l’innalzò,  contro  i I)aci.  Il  soldato  ve- 
terano contemplava  la  storia  delle  sue 
proprie  campagne,  ed  il  pacifico  citta- 
dino, per  una  facile  illusione  di  vanità 
nazionale  , si  associava  agli  onori  del 
trionfo.  Tutti  gli  altri  quartieri  della 
capitale , e tutte  le  province  deli’  Im- 
pero erano  abbellite  dal  medesimo  li- 
beralo genio  di  pubblica  magnificenza, 
e ripiene  di  antiteatri  , teatri,  lempj, 
(vortici,  archi  trionfali,  bagni  ed  acque- 
dotti , tutti  per  diversi  modi  utili  alia 
salute,  alla  devozione,  cd  ai  piaceri  de- 
gl' inlìmi  cittadini.  Gli  acquedotti  me- 
i itane  la  nostra  particolare  attenzione. 
L'ardire  dell'impresa,  la  solidità  dell'ese- 
cuzione, e gli  usi  ai  quali  servivano, 
assegnano  ad  essi  un  posto  tra  i più 
nobili  monumenti  del  genio  e della  po- 
tenza romana.  Gli  acquedotti  della  capi- 
tale giustamente  esigo»  la  prccuiincuza; 
ma  un  vjaggialor  curioso,  il  quale  esa- 
minasse senza  il  lume  della  storia  quelli 
di  Spoleto,  di  Metz,  o di  Sego'ia,  con- 
cluderebbe naturalmente, che  quelle  città 
provinciali  erano  anticamente  stale  la 
residenza  di  qualche  possente  Monarca. 
Le  solitudini  dell'Asia  e dell'Affrica  erano 
una  volta  coperte  da  Doride  città  , la 

nn  manoscritto  ebe  contiene  nna  descrizione 
di  Roma  antica  fatta  da  Remando  Orici-bario, 
e Ruceltai,  della  quale  ho  ottenuto  una  copia 
dalla  libreria  del  canonico  Riccardi  a Fi- 
renze. Plinio  (varia  di  due  celebri  quadri  di 
Timrnte  e di  Pro  rgene  posti,  per  quel  elio 
sembra,  nel  tempio  detta  Pace.  Il  Laocoouto 
fu  trovato  nette  Terme  d*  Tito. 
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cu!  gran  popolazione,  e fin  resistenza, 
era  dovuta  a questi  artificiali  soccorsi 
di  una  perenne  corrente  di  acqua  fre- 
sca (i). 

Noi  abbiamo  computato  gli  abitanti, 
e contemplato  i pubblici  edilizi  dell'Im- 
pero romano.  L’ osservazione  del  numero 
e della  grandezza  delle  soe  città  servirà 
a confermare  il  computo  dei  primi,  ed 
a moltiplicare  quella  de’ secondi.  Non  sarà 
disgradevole  il  raccorre  alcuni  sparsi 
esempi  relativi  a questo  soggetto,  ricor- 
dandoci per  alleo  che  la  vanità  delle 
nazioni  e la  povertà  del  linguaggio  , 
hanno  indifferentemente  conceduto  il  va- 
go nome  di  città  a Roma  ed  a Laurento 

J.°  Si  dice  die  l'antica  Italia  conte- 
nesse mille  cento  novanlasctte  città;  ed 
a qualunque  epoca  ■deil’anticliità  si  debba 
applicare  questa  espressione  («)  , non 
vi  è alcuna  ragione  di  creder  l’ Italia 
meno  popolata  nel  secolo  degli  Antonini 
che  nel  secolo  di  Romolo.  I piccoli  Stati 
del  Lazio  erano  contenuti  nella  metro  - 
pedt  dell’  Impero  , la  cui  superiore  in- 
fluenza gli  aveva  attirati.  Quelle  parti 
deli’Ilaiia.  che  hanno  poscia  per  Unto 
tempo  languito  sotto  i’  oziosa  tirannia 
dei  preti  e dei  viceré  erano  stale  sol- 
tanto afflitte  dalle  più  tollerabili  calamità 
della  guerra;  ed  i primi  sintomi  , che 
esse  ebbero  di  decadenza,  furono  am- 
piamente compensali  dai  rapidi  progressi 
detta  Gailia  Cisalpina.  Ne’  suoi  avanzi 
ancora  mostra  Verona  P antico  splen- 
dore. e pur  Verona  era  mes  famosa  di 
Aquileia  o di  Padova  , di  Milano  o di 
Ravenna. 

II. ° Lo  spirito  di  miglioramento  aveva 
passalo  le  Alpi  , e si  sentiva  perfino  nei 
boschi  della  ilritannia  , die  a poco  a 
poco  erano  scomparsi  per  dar  luogo  a 
comode  ed  eleganti  abitazioni.  York 
era  la  sede  de]  governo.  Londra  già  si 
arricchiva  col  commercio,  c Patii  era 

fi)  Moolfauron  sintirj.  txplìtj.  tom.  IV 
p.  s 1.  I c.  9.  Il  Faljrelti  li  a compililo  nn 
trattato  multo  erudito  «opra  gli  acquedotti  di 
Hoiua. 

fa)  Elùano  IH  si.  rat.  1.  IX  c.  16.  Questo 
outorc  Tirerà  sotto  Alessandro  Severo.  Vcd, 
il  Falirisio  Bibliolh . Gratta  I.  IV  c.  ai. 

f3;  G.useppe  da  ballo  JutUiico  il  «6.  Questo 


celebre  pel  salutare  effetto  delle  medi- 
cinali sue  acque.  La  Gailia  poterà  van- 
tarsi delle  sue  mille  dugento  Città  (3), 
e sebbene  molte  di  queste  nelle  parti 
settentrionali,  senza  eccettuarne  Parigi 
stessa  , fossero  poco  più  che  rozzi  cd 
imperfetti  borghi  di  popol  nascente,  le 
province  meridionali  non  di  meno  emù- 
lavano  l'opulenza  e l’eleganza  italia- 
na^)- Molte  erano  le  città  della  Gailia, 
Marsiglia,  Arles,  Nimes,  Narbona,  To- 
losa , Bordò,  Autun  , Vienna,  Lione, 
Langres  e Treveri  , l'antica  condizion 
delle  quali  potrebbe  benissimo  e finse 
con  vantaggio  gareggiare  con  il  loro 
stato  presente.  I>a  Spagna  , die  nello 
stalo  di  provincia  era  floridissima,  di- 
venuta un  Regno  , é andata  in  deca- 
denza. Spossala  ddll'almso  della  sua  for- 
za, dall’  America  e dalla  superstizione, 
resterebbe  forse  mollo  umiliala  la  sua 
superbia,  se  si  ricercasse  da  lei  il  nu- 
mero di  trecento  scssanla  città,  quante 
Plinio  ne  contò  sotto  il  Regno  di  Ve- 
spasiano (5). 

III. ®  Trecento ciltà  Alfricane  avevano 
una  volta  riconosciuta  l’aulorità  di  Car- 
tagine (6),  né  si  può  credere  che  il  lor 
numero  diminuisse  sotto  il  governo  de- 
gl'Imperatori.  Cartagine  stessa  rinacque 
con  nuovo  splendore  dalle  proprie  ce- 
neri; e quella  rapitale,  come  Capua  e 
Corinto , ricuperano  ben  presto  lutti  i 
vantaggi,  che  possono  aversi  scura  una 
indipendente  sovranità. 

IV. ®  Le  province  dell'Oriente  presen- 
tarono il  contrasto  della  magnificenza 
romana  con  la  barbarie  ottomana.  I,c 
rovine  dell'antichità,  sparse  per  le  in- 
edie campagne,  e attribuite  dall' igno- 
ranza al  potere  della  magia  , danno 
appena  uu  asilo  al  contadino  oppresso, 
o all'Arabo  vagabonde.  Sotto  il  regno 
dei  Cesari,  l’Asia  propriamente  detta, 
conteneva  cinquecento  città  mollo  popo- 

nomero  vi  è riferito  $ for«e  non  deve  esser 
preso  con  rigore. 

(4)  Pilo.  Sior.  Nat.  Ili  5. 

(5)  Plin.  Su  r.  Nat.  Ili  3 , 4 IV  35.  La 
nota  pare  autentica  cd  esatta  ; la  divisione 
delle  provìnce,  e la  diversa  condizione  delle 
città  vi  sono  minutamente  riferite. 

(6j  Strabon.  Gioyrwp/*.  1.  XVII  p.  nSg. 
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lato  (i),  arricchite  di  tutti  i doni  della 
natura,  ed  adornate  da  tutti  i ratlina- 
menti  dclTarle.  I ndici  città  dell'Asia  ai 
erano  una  rolla  disputalo  l'onore  di  de- 
dicare un  tempio  a Tiberio,  ed  il  Senato 
esaminò  i loro  meriti  respettivi (2).  Quat- 
tro di  esse  furono  immediatamente  riget- 
tate come  incapaci  di  un  tanto  peso;  ed 
una  di  queste  era  Laodicea,  il  cui  splen- 
dore apparisce  ancora  nelle  sue  roti- 
ne (3).  Laodicea  ricavava  una  conside. 
rabilissima  entrata  da' suoi  greggi,  fa- 
mosi per  la  finezza  della  lana,  ed  arca 
ricevuto,  poco  avanti  a questa  contesa, 
un  legato  di  più  di  oltocentomila  zecchini 
lasciatole  da  un  generoso  cittadino  (4) 

Se  tale  era  la  povertà  di  Laodicea,  qual 
deve  essere  stala  T opulenza  di  quelle 
città,  le  cui  pretensioni  parvero  prefe- 
ribili , e specialmente  di  Pergamo,  di 
Smirne  c di  Efeso  , le  quali  si  lunga- 
mente si  disputarono  il  titolar  primato 
dell'Asia  (5)?  Le  capitali  della  Siria  e 
dell’  Egitto  erano  di  un  ordine  ancor 
superiore  nell'Impero.  Antiochia  ed  Ales- 
sandria riguardavan  con  disprezzo  una 
folla  di  città  dipendenti  (6),  e non  ce- 
devano, che  con  ripugnanza,  alla  maestà 
della  stessa  Roma. 

Tutte  queste  città  comunicavano  una 


(1)  Giuseppe  De  bello  Jud.  TI  j6  Filnelr. 
in  rii.  Sobillili.  1.  11  p.  548  Ed  il.  (tirar. 

(a)  Tacit.  Annui  IV  GG.  Ilo  impiegalo 
qualche  studio  in  consultare  e paragonare 
tre  loro  i moderni  viaggiatori,  r guardo  al 
fatto  di  quelle  undici  città  dell'Aia;  selle  o 
Otto  sono  allatto  distrutte,  Ipea,  Tratti,  Leo* 
diei-a  , llionc,  Alirarnason,  Alitela,  Efeso,  e 
possiamo  aggiugnrrc  Sordi.  Delle  tre  altre 
Pregamo  è un  misero  villaggio  di  due  o tre- 
mila abitanti.  Magnesia  , sotto  il  nome  di 
Gusci  bissar,  è città  di  qualrhe  riguardo;  e 
Smirne  è una  città  grande,  popolata  di  cen- 
tomila anime.  Ma  mentre  che  in  Smirne  i 
Franchi  hanno  conservato  il  commercio,  i 
Turvlii  I vanno  rovinate  le  arti. 

(.3)  Ved.  una  esattissima  e curiosa  descri- 
zione delle  rovine  di  I.nodieea  nei  viaggi  di 
Chandlcr  per  l'  Asia  Minore  p.  xx5  ec- 
(4;  Strabene  1.  Xtl  p.[8G6.  Egli  area  stu- 
diato in  Traili. 

(5)  Ved.  una  D esortazione  di  M.  de  Bove, 
Meni,  dell’  Arcad.  lom.  XVIII.  Aristide  recitò 
un’orasione,  die  ancora  esiste,  per  raccoman- 
dare la  concordia  alte  città  rivali, 

(6j  Gli  abitatili  dell’  Egitto,  eccettuala  Àlea- 
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con  T altra,  e colla  capitale  per  mezzo 
delle  strade  maestre,  In  quali  partendosi 
dal  Foro  di  Roma,  travorsavan  l’Italia, 
penetravano  nelle  province,  c non  ter- 
minavano clic  ai  confini  dell'  Impero. 
Se  si  prenda  esattamente  la  distanza 
dal  muro  di  Antonino  a Roma  , c di 
là  a Gerusalemme  , si  troverà  ette  la 
gran  catena  di  comunicazione  da  mae- 
stro a scirocco  si  estendeva  per  la  lun- 
ghezza di  quattromila  ottanta  miglia 
romane  (7).  Le  pubbliche  strade  erano 
esattamente  divise  dalle  colonne  milia- 
rio , e andavano  in  retta  linea  da  una 
città  all’altra  con  assai  poco  riguardo 
agli  ostacoli  o della  natura  o della  pri- 
vala proprietà.  Si  foravano  i monti,  e 
si  gettavano  grand' archi  su  i dumi  più 
larghi  e più  rapidi  (8).  Il  mezzo  della 
strada  era  molto  elevato  sopra  l’adia- 
cente campagna,  ed  era  fatto  con  molti 
strati  di  sabbia,  di  ghiaia,  e di  cemento, 
e lastricato  di  largite  pietre,  o di  gra- 
nilo (g)  in  alcuni  luoghi  vicini  alla  ca- 
pitale. Tale  era  la  stabile  costruzione 
delle  strade  maestre  dei  Romani,  la  cui 
solidità  non  Ita  interamente  ceduto  allo 
sforzo  di  quindici  secoli.  Esse  procura- 
vano ai  sudditi  delle  più  distanti  pro- 
vince una  corrispondenza  facile  e re- 

sartòria,  li  facevano  ascendere  a sette  milioni 
e messo.  Giuseppe  De  bello  Jud.  11.  Sotto 
il  gnvcrtio  militare  do  Mammalucchi,  la  Si- 
ria si  rrrdcvn  rhr  contenesse  seltantaiuila  vil- 
laggi. Stura  di  Timur.  Ber.  I V,  c.  *0. 

(7  ) Il  a-  gnenta  itinerario  può  servire  a dar 
qualrhe  àlea  della  tlirrsione  del  cammino,  e 
della  d starno  tra  le  principali  città.  1.  Dalla 
muraglia  di  Antonino  finn  a York  ave  miglia 
romane.  II.  A Londra  9x7  HI.  A Rliullipia 
ovvero  Sandwich  67.  IV.  Tragitto  fino  a Bo- 
logna 45  V.  A Rhemts  174.  VI.  A Lion,  33o. 
VII.  A Milano  5x4.  Vili.  A Roma  4*G.  IX.  A 
Bruidesi  SGo.  X.  Tragitto  fino  a Durnzzn  4n. 
XI.  A Biaanaio  71 1.  XII.  Ad  Ani-ira  x83.  XI li. 
A Tarso  S01.  XtV.  Ad  Antiochia  ?4r.  XV.  A 
Tiro  xox.  XVI.  A Gei  usnlcpune  1G8  iu  tutto 
miglia  Boniane  4*’8o.  Ved.  glTtinerarj  pub- 
blicati da  Wesselnig  colle  sue  note;  vedasi 
ancona  Gale  e Siukeley  per  la  Brilauu.a,  e 
d'Anvillc  per  la  Gallia  e l'Italia. 

(8;  Mootfnucnn.  Antiq.  expliq.  tom.  IV 
p.  x 1.  1 c.  5 ha  descritti  i ponti  di  fvarni, 
di  Alcantara,  di  INiraea  re. 

(q)  fierg.cr  Storia  delle  strade  maestre 
deli' Impero  rem,  1,  li  c.  st8. 
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golare  ; ma  il  loro  oggetto  primario 
era  stato  di  facilitare  la  marcia  delle 
legioni  ; nè  alcun  paese  si  considerava 
come  pienamente  soggiogato,  (indiò  non 
era  renduto  in  tutte  le  sue  parti  acces- 
sibile all’ armi  ed  all'autorità  del  con- 
quistatore. 

Il  vantaggio  di  ricevere  più  sollecite 
le  notizie,  e di  spedire  con  celerità  i loro 
ordini,  indusse  gl'imperatori  a stabilire, 
per  tutto  il  loro  esteso  dominio,  le  poste 
regolari  (i).  Si  eressero  da  per  lutto 
case  in  distanza  soltanto  di  cinque  o 
sei  miglia;  ciascuna  delle  quali  era  co- 
stantemente provvista  di  quaranta  ca- 
valli; e con  l’aiuto  di  queste  poste  era 
facile  di  fare  cento  miglia  in  un  giorno 
per  le  strade  romane  (2).  Il  comodo  delle 
poste  si  concedeva  a quelli,  clic  avevano 
un  mandato  imperiale;  ina  quantunque 
nella  sua  instituzione  fosse  destinato  al 
pubblico  servizio,  era  qualche  volta  con- 
cesso al  privato  dei  cittadini  (3). 

La  comunicazione  dell'Impero  roma- 
no per  mare  non  era  meno  libera  ed 
aperta  che  per  terra.  Il  Mediterraneo 
si  trovava  circondato  dalle  province;  e 
l’ Italia  , a guisa  di  un  immenso  pro- 
montorio , si  avanzava  nel  mezzo  di 
questo  gran  lago.  Sulle  coste  d'  Italia 
vi  sono  pochi  seni  sicuri  ; ma  l’umana 
industria  area  supplito  alla  mancanza 
della  natura  ; e il  porto  artificiale  di 
Ostia,  specialmente,  collocato  all’ im- 
boccatura del  Tevere,  e fatto  dall’  !m- 
peralor  Claudio,  era  un  utile  monumento 
della  romana  grandezza  (4).  Da  questo 
porto,  lontano  dalla  capitale  sole  sedici 
miglia  , i vascelli  con  un  vento  favo- 
revole arrivavano  spesso  in  sette  giorni 
alle  Colonne  d’  Ercole  , ed  in  nove  o 
dieci  in  Alessandria  d'Egitto  (3). 

(t)  Procopin  in  Uitt.  Arcana  o.  3o  Ber- 
gier  Stor.  detta  strade  maestre  I.  IV.  Codio. 
Theodos.  1.  Vili  tit.  V voi.  II  p.  5oG  563 
con  il  dotto  commentario  del  GoloTredo. 

(a)  Al  tempo  di  Te.niosio,  Cesario,  magi- 
strato di  alto  affare,  venne  per  la  posta  da 
Antiochia  a C >stantinopoli.  Conlinciò  il  suo 
viaggi  i di  noto;  fo  la  sera  dipoi  nella  Cap- 
pndocia  a x65  ungi  a da  AnLocliia  , ed  ar- 
r.rò  a Costantinopoli  il  sesto  giorno  verso 
mesxodi.  L’intera  distanza  era  di  miglia  7*5 


Per  quanti  mali  la  ragione  o la  de- 
clamazione abbia  imputato  agl’  Imperj 
troppo  estesi , la  potenza  di  Roma  era 
accompagnata  da  alcune  ‘ conseguenze 
utili  ai  genere  umano;  e la  stessa  libertà 
di  commercio,  che  dilatava  i vizi,  dif- 
fondeva ancora  i vantaggi  della  vita 
sociale.  Nei  più  remoti  secoli  dell'anti- 
chità, il  .Mondo  era  inegualmente  diviso. 
L'Oriente  era  da  tempo  immemorabile 
in  possesso  delle  arti  e del  lusso,  mentre 
1 Occidente  era  abitato  da  rozzi  e guer- 
rieri Barbari  ; che  o disprezzavano  o 
ignoravano  adulto  l'agricoltura.  Sotto 
la  protezione  di  un  governo  assodato , 
le  produzioni  dei  climi  più  felici,  e l’in- 
dustria delle  nazioni  più  culle  s’  intro- 
dussero a poco  a poco  nelle  parti  occi- 
dentali dell'Europa;  ed  un  libero  ed  util 
commercio  incoraggiò  i nazionali  a mol- 
tiplicare i prodotti,  e a migliorare  le 
arti.  Sarebbe  quasi  impossibile  di  nu- 
merare tutti  i generi  del  regno  o animale 
o vegetabile  , elio  furono  successiva- 
mente trasportati  nell'Europa  dall'Asia 
e dall’  Egitto  (G)  ; ma  non  disconver- 
rà ul  decoro,  e molto  meno  ali’  utilità 
di  una  storia  il  toccar  leggermente  alcuni 
dei  capi  principali.  I.°  Quasi  tutti  i fiori, 
l'crbe  ed  i frutti,  che  nascono  nei  no- 
stri giardini  europei,  sono  di  estrazion 
forestiera , manifestata  spesso  dai  lor 
nomi  medesimi;  la  mela  era  nativa  d’Ita- 
lia, e quando  i Romani  ebber  gustalo 
il  sapore  più  delicato  dell’albicocca,  della 
pesca , della  melagranata  , del  cedro  , 
dell’arancia,  si  compiacquero  di  dare  a 
tutti  questi  nuovi  frutti  la  comune  de- 
nominazione di  pomo,  disi  inguendoli  con 
aggiunger  l’epiteto  del  loro  paese. 

II.”  Al  tempo  d'Omcro  la  vite  cresceva 
incuba  in  Sicilia , e forse  ancora  nel 

romane.  Veci.  Libatilo  Orai.  XXI  e gì*  Itine- 
rarj  p.  57»  58i. 

(3l  Plinio,  benché  ministro  favorito,  dove 
giustificarsi  per  aver  fatto  dare  cavati!  di 
posta  alla  sua  meglio  per  un  atrare  di  gran 
premura.  Epist.  X 1.  X ivi  ita. 

(4)  Bergier  luog.  cit.  1.  IV  c.  4o- 

(5)  Plinto  Stor.  iNot.  XIX  1. 

(Gl  E probabile  ella  i Greci  ed  i Feniej 
introdussero  nuove  arti  e nuore  produaioui 
nelle  vicinanze  di  Cadice,  e di  Marsiglia, 
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vìcin  continente:  ma  non  era  perfezio- 
nata dall'arte  degli  abitanti  selvaggi,! 
quali  non  sapeano  eslrarne  un  liquore 
soave  al  gusto  (■).  Mille  anni  dopo  , 
l'Italia  potè  vantarsi,  che  delle  ottanta 
specie  dei  vini  più  generosi  e celebri , 
più  di  due  terzi  eran  prodotti  dal  pro- 
prio suolo  (s).  Questa  pianta  preziosa 
s’  introdusse  nella  provincia  narbonese 
della  Calila;  ma  al  tempo  di  Strabone 
il  freddo  nella  parte  settentrionale  delle 
Sevenne  era  cosi  eccessivo  che  si  cre- 
deva impossibile  di  furi  i maturare  le 
uve  (3).  Questa  difficoltà,  non  pertan- 
lo,  a poco  a poco  fu  superata;  e vi  è 
qualche  ragione  di  credere  che  le  vigne 
di  Borgogna  sleno  d’antichità  eguale  al 
secolo  degli  Antonini  (4).  III."  L'olivo, 
nel  Mondo  occidentale,  era  il  compagno 
ed  il  simbolo  della  pace.  Due  seeoli  dopo 
la  fondazione  di  Roma  questo  utile  al- 
bero era  sconosciuto  e all'Italia  ed  al- 
i'A Urica;  ma  vi  fu  poi  naturalizzalo,  e 
finalmente  portalo  nel  cuore  della  Spa- 
gna e della  Callia.  La  timida  ignoranza 
degli  antichi  , i quali  pensavano  , die 
gl»  fosse  necessario  un  certo  grado  di 
calore,  nè  potesse  crescere  che  nelle  vi- 
finanze  del  mare,  fu  insensibilmente  di- 
strutta dall' industria  e dall’  esperien- 
za^). IV.°  La  caltivazione  del  lino  pas- 
si! dall'Egitto  nella  Gallia  ed  arricciò 
l'intero  paese,  per  quanto  potesse  im- 
poverire ie  terre  particolari  nelle  quali 
era  seminalo(6).  V.*  L'uso  dei  prati  ar- 
tificiali divenne  familiare  all’Italia  e alle 
province,  e specialmente  l'erba  medica, 
ossia  il  trifoglio,  clic  deve  alla  Media 
il  nome  e l'origine  (y).  Le  sicure  prov- 
visioni di  un  cibo  sano  ed  abbondante 
pei  bestiame  nel  verno  moltiplicarono 
il  nume  e delle  mandrie,  le  «piali  a vi- 
cenda contribuirono  alla  fertilità  del  ter- 

(z)  Vod.  Omero  Odisi.  I.  IX  v.  358» 

(e)  Plinio  Slor.  Nat.  I.  XLV. 

(3^  Stenti.  Geog.  1.  IV  p.  as3.  Il  freddo 
recessivo  di  un  inverno  Gotto  era  un  pro- 
vcrb.o  Ira  gli  antichi. 

(4  Itici  principio  del  quarto  secolo  l’Ora- 
fnre  Eumene  Paneyir.  parer.  Vili  6 eiìit. 
JJtlph-  porla  dei  vini  di  Aatun,  che  avevano 
perduto  la  qualità  levo  per  t’anlictiilà^  ed 
allora  s’ignorava  allatto  il  tempo,  nel  «piale 


reno.  A tutti  questi  vantaggi  ai  può 
aggiungere  un’  assidua  attenzione  alle 
pesche  ed  alle  miniere,  le  quali  impie- 
gando una  moltitudine  di  mani  labo- 
riose, servivano  ad  accrescere  i piaceri 
del  ricco,  e la  sussis  lenza  del  povero. 
Columella  , nel  suo  elegante  trattato  , 
descrive  il  florido  stato  dell'agricoltura 
spagnuola  sotto  il  regno  di  Tiberia;  ed 
è da  osservarsi  , che  quelle  carestie  , 
dalle  quali  fu  cosi  spesso  angustiata  la 
Repubblica  nella  sua  infanzia,  raramente 
o non  mai  si  sentirono  nell’Impero  esteso 
di  Roma.  La  casuale  scarsezza  in  una 
provincia,  era  immediatamente  riparata 
dall'  abbondanza  dei  suoi  più  fortunati 
vicini. 

L’ agricoltura  i il  fondamento  delle 
manifatture;  giacché  le  produzioni  della 
natnra  seno  i materiali  dell'arte.  Sotto 
l’ Impero  di  Rema,  la  gente  ingegnosa 
ed  industre  »’  impiegava  diversamente, 
ma  continuamente  in  servizio  dei  ric- 
chi. Questi  favoriti  della  fortuna  uni- 
vano ogni  raffinamento  di  comodo,  di 
eleganza  , e di  splendore  negli  abiti  , 
nella  laida,  nelle  case  e nei  mobili  ; 
e volevano  tutto  ciò  che  poteva  o lu- 
singar il  fusto , o soddisfare  il  senso. 
Questi  raflmamenti,  sotto  l’odioso  nome 
di  lusso , sono  stati  severamente  con- 
dannati dai  moralisti  (Fogni  secolo;  e 
farse  sarchile  più  conveniente  alla  virtù, 
ed  alla  fi-liciià  degli  uomini , se  cia- 
scuno possedesse  i beni  necessarj  alla 
vita,  e ninno  i superflui.  Ma  nella  pre- 
sente imperfetta  condizione  della  socie- 
tà, il  lusso,  sebben  conseguenza  del  vi- 
zio o della  pazzia,  sembra  esser  l'unico 
mezzo  di  correggere  l'ineguale  distribu- 
zione dei  beni.  Il  diligerne  meccanico 
e F abile  artista  , i quali  non  ebbero 
parie  alcuna  nelle  diiisioni  della  terra, 

le  vigne  erano  per  la  prima  valla  siale  pian- 
tale nel  territorio  di  quella  città.  M.  d’An- 
ville  pone  il  Pacjut  Arrbriijnvt  nel  distretto 
di  Geaunr,  celebre  ancora  adesso  per  la  bontà 
de*  suoi  vini. 

(5)  Plinio  Slor.  Nat.  1.  XV. 

(6,1  Plinio  Stor.  Nat  I.  XtX. 

(7)  Il  bel  saggio  di  llarte  suU’agricolfura; 
egli  ha  unito  in  quest'opera  tutto  ciò  che  gli 
antichi  • i moderni  ben  dello  del  trifoglio» 
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ricevono  una  lassa  volontaria  dai  pos. 
sessori  dei  terreni  ; e questi  sono  ec. 
citati  dal  sentimento  dell' interesse  a mi. 
gliorare  quei  beni  . col  prodotto  dei 
quali  possono  procurarsi  nuovi  piaceri. 
Questa  operazione,  i cui  particolari  ef- 
fetti si  provano  in  ogni  società  , eser- 
citava un’energia  molto  più  estesa  nel 
Mondo  romano.  Le  province  avrebbor 
ben  presto  perduto  la  loro  opulenza  , 
se  le  manifattura  cd  il  commercio  del 
lusso  non  avessero  insensibilmente  re- 
stituite ai  sudditi  industriosi  le  somme, 
che  da  loro  esigevano  le  armi  e l’au- 
torità di  Roma.  Finché  la  circolazione 
fu  conlinata  nei  limiti  dell'  Impero,  essa 
imprimeva  alla  macchina  politica  un 
nuovo  grado  di  attività,  c le  sue  con- 
seguenze talvolta  benefiche  , non  po- 
tevano mai  divenire  perniciose. 

Ma  non  è facil  cosa  di  contenere  il 
lusso  dentro  i limiti  di  un  impero.  I 
paesi  più  remoti  del  Mondo  antico  fu- 
rono saccheggiati  per  supplire  al  fasto 
ed  alla  delicatezza  di  Roma.  Le  foreste 
della  Scizia  fornivano  alcune  preziose 
pelli.  L’ambra  si  portava  per  terra  dai 
lidi  del  Baltico  al  Danubio,  ed  i Bar- 
bari stupivano  del  prezzo  , che  essi  ri- 
cevevano in  cambio  di  una  merce  si 
inutile  (1).  I tap|Tcti  di  Babilonia  c le 
altre  manifatture  dell’Oriente  erano  ri- 
cercatissimi. Ma  il  ramo  più  conside- 
rabile e ricco  di  straniero  commercio 
si  faceva  con  l’Arabia  e con  I India. 
Ogni  anno,  verso  il  solstizio  d’estate  , 
una  flotta  di  cento  venti  vascelli  par- 
tiva da  Mioshormos  , porto  dell'Egitto 
sul  mar  Rosso.  Con  1’  aiuto  dei  venti 

(ri  Tacito  Orman,  c.  45.  Plinio  Stor.  Nat. 
XXXVIII  il.  Osserva  egli  graziosamente  rlie 
la  moda  stessa  non  area  aneor  potuto  inse- 
gnare l’utilità  dell’ ambra.  Nerone  mandò  un 
cavaliere  romano  tie’  lunghi  ore  la  racco- 
glievano ( che  sono  le  coste  detta  Prussia  mo- 
derna) a comprarne  una  gran  quantità,  - 

fa)  Chiamata  Taprolaina  dai  Romani,  e Sc- 
rcndib  dagli  A rnbi. Quest'Isola  fu  scoperta  Sotto 
il  regno  di  Claudio,  e direnile  insetti  hitraente 
la  sede  principale  del  commercio  dell'Oriente. 

(5 ) l’tinio  Stor.  Nat.  I.  VII.  Strab.  I.  XVH. 

(4.)  Stor.  Augusta  p.  2 si.  Una  veste  di  seta 
era  considerata  come  un  ornameuto  femmi- 
nile ed  indegno  di  uu  uomo. 


periodici  traversavan  P Oceano  quasi  in 
quaranta  giorni.  La  costa  del  Malabar, 
o l' isola  del  Ccylan  (2)  era  il  solito 
termine  della  loro  navigazione , ed  i 
mercanti  delle  più  remote  contrade  del- 
I'  Asia  aspettavano  il  loro  arrivo  in  que- 
gli scali.  Il  ritorno  della  (lotta  egiziana 
era  stali  lito  nel  mese  di  Dicembre  o di 
(renna  io.  Ed  appena  il  suo  ricco  carico 
era  stalo  trasportato  su  i cammelli  dal 
mar  Rosso  al  Nilo,  ed  era  calato  per 
quel  fiume  lino  ad  Alessandria,  si  spar- 
geva senza  indugio  nella  capitale  del- 
I’  Impero  (3).  Gli  oggetti  del  t Tattico 
orientale  erano  splendidi,  ma  di  poca 
utilità;  la  seta  (4)  ette  si  vendeva  a poso 
d’oro  , le  pietre  preziose  , tra  le  quali 
la  perla  aveva  il  primo  posto  dopo  il 
diamante  (5)  ; ed  una  moltitudine  di 
aromati,  elio  si  consumavano  nel  culto 
religioso  , e nello  pompe  dei  funerali. 

La  fatica  ed  il  pericolo  del  viaggio 
venivano  ricompensati  da  un  protitto 
quasi  incredibile;  ma  questo  profitto  si 
faceva  sopra  i sudditi  Romani,  c pochi 
individui  si  arricchivano  a spese  del 
pubblico.  Come  i nazionali  dell’Arabia 
e dell’India  si  contentavano  dello  pro- 
duzioni e manifatture  del  loro  paese, 
cosi  l’argento  per  parto  dei  Romani  era 
il  principale  , se  non  il  solo  strumento 
di  commercio.  Il  Senato  giustamente 
si  lagnava,  clic  per  femminili  ornamenti 
si  mandassero  tra  le  nazioni  straniere 
c nein  iclie  (6)  le  ricchezze  dello  Stato, 
che  piu  non  ritornavano.  La  perdita  an- 
nuale si  fu  ascendere  da  uno  scrittore 
esatto  0 crìtico  a più  di  un  milione  e 
seicento  mila  zecchini  (7).  Questo  era 

(5)  Le  due  gran  pesche  di  perle  erano  Io 
medesime  dei  nostri  (empi,  Ormui,  e il 
Capo  Comnrino.  Per  quanto  noi  possiamo  pa- 
ragona™ la  GcograGa  antica  colla  moderna, 
Roma  ricavava  i suoi  diamanti  dalla  numera 
di  Jumclpur  nel  Regno  di  Bengala;  se  no 
trova  una  descrizione  nel  toni.  11.  Viaggi  di 
Tavernier  pag.  281, 

(Gl  Tac.to  Annali  III  5 in  un  discorso  di 
Tiberio. 

(7)  Plin.  Stor.  Nat,  Xll  iS.  In  un  altro 
luogo  calcola  la  metà  di  questa  somma  ; 
quimjentiea  li.  S . per  l’ India  , senza  com- 
prender 1*  Arabia. 
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Io  stilo  di  uno  spirito  mal  contento,  e 
sempre  occupato  dal  malinconico  aspetto 
di  una  vicina  povertà.  E ciò  non  ostante 
se  si  paragoni  la  proporzione  tra  l'oro 
c l’ argento,  >iualc  era  nel  tempo  di  Pli- 
nio, e «piai  fu  determinata  nel  regno 
di  Costantino,  si  scoprirà  in  quel  periodo 
un  considerabilissimo  aumento  (i).  Non 
vi  è la  minima  ragion  di  supporre,  che 
l’oro  fosse  divenuto  più  raro:  è perciò 
evidente  die  l'argento  era  divenuto  più 
comune , c elio  per  grandi  che  fosser 
le  somme  trasportate  nell’  India  e nel- 
l’Arabia, erano  ben  lungi  dall’ esaurire 
l’opulenza  del  Mondo  romano;  ed  il  pro- 
dotto delle  miniere  suppliva  abbondan- 
temente alle  esigenze  del  commercio. 

Non  ostante  l’inclinazione  degli  uo- 
mini ad  innalzare  il  passato,  e ad  av- 
vilire il  presento  , si  i provinciali  che 
i Romani  sentivano  veramente , e di 
buona  fede  confessavano  lo  stato  prò 
spero  e tranquillo  dell'  Impero.  ) Essi 
i conoscevano  die  i veri  principj  della 
1 vita  sociale,  le  leggi,  l'agricoltura 

> c le  scienze  già  inventate  dalla  sag 
j già  Alene  , erano  allora  sodamente 
j stabilite  dalla  potenza  romana  , la 
j quale  con  felice  influenza  aveva  uniti 
s i barbari  più  feroci  sotto  un  governo 
s eguale  ed  un  linguaggio  comune.  Af 

> fermavano  che  con  i progressi  delle 
i arti  la  specie  umana  era  visibilmente 

> moltiplicata.  Celebravano  l’accresciu- 
s to  splendore  della  città,  il  ridente 
s aspetto  della  campagna,  tutta  colti- 
j vaia  ed  adorna  come  un  immenso 

> giardino,  e le  feste  di  una  lunga  pa- 
ì ce,  che  si  godeva  da  tante  nazioni, 
l dimentiche  delle  loro  antiche  anitno- 
I silà,  e lìbere  dal  timore  d'ogni  futuro 
j pericolo  (2)  >.  Qualunque  dubbio  pos- 
sa nascere  dall’accento  rettorico  e decla- 
matorio, clic  sembra  dominare  in  questo 
passo,  esso  nell'essenziale  perfettamente 
combina  con  la  verità  della  storia. 

(t)  La  proporzione  che  era  da  uno  a dieci, 
c dodici  e mozzo  sali  a quattordici  c due  quinti 
per  una  logge  di  Costantino.  Ved.  le  tavole 
di  ArJmlhuot  sopra  lo  monete  antiche  c.  V. 

(2)  Oltre  diverti  altri  passi  ved.  Plinio 
Stor.  I\at.  Ili  5,  Aristide  De  urbe  Roma;  e 
Tertulliano  De  anima  c.  So. 


Era  quasi  impossibile  che  rocchio  del 
contemporanei  scoprisse  nella  pubblica 
felicità  le  nascoste  cagioni  della  deca- 
denza e della  corruzione.  Quella  lunga 
pace  , ed  il  governo  uniforme  dei  Ro- 
mani , introducevano  un  veleno  lento 
e segreto  nelle  parti  vitali  dell'  Impe- 
ro. Le  menti  degli  uomini  si  ridussero 
a poco  a poco  al  medesimo  livello  ; si 
estinse  il  fuoco  del  genio,  e svani  fin 

10  spirito  militare.  Gli  Europei  erano 
coraggiosi  e robusti.  La  Spagna , la 
Gallia,  la  Britannia  e l’Illirico  fornivano 
alle  legioni  soldati  eccellenti,  e forma- 
mano  la  forza  reale  della  Monarchia. 

11  loro  valor  personale  ancor  sussisteva, 
ma  essi  non  più  avevano  quel  coraggio 
pubblico,  che  si  nutrisce  con  l’amor  del- 
l’ indipendenza,  col  sentimento  dell’onor 
nazionale,  coll' aspetto  del  pericolo,  e 
con  l’assuefazione  al  comando,  essi  ri- 
cevevano le  leggi  ed  i governatori  dalla 
volontà  del  Sovrano  , ed  ailìdavano  la 
loro  difesa  ad  un  esercito  mercenario. 
La  posterità  dei  loro  più  valorosi  ge- 
nerali si  contentava  del  grado  di  cit- 
tadini e di  sudditi.  Gii  spiriti  più  am- 
biziosi correvano  alla  Corte  o alle  in- 
segne degl’  Imperatori  ; e le  province 
abbandonate  , prive  della  forza  o del- 
l'unione politica,  caddero  insensibilmente 
nella  languida  indifferenza  della  vita 
privila. 

L’amor  delle  lettere  quasi  inseparabile 
dalla  pace  e dal  raffinamento,  era  di 
moda  tra  i sudditi  di  Adriano  e degli 
Antonini  , i quali  erano  essi  stessi  e 
dotti  e curiosi.  Questo  amore  si  sparse 
per  tutta  l’estensione  del  loro  Impero; 
le  più  settentrionali  tribù  della  Britan- 
nia  avevano  acquistato  l’ amore  della 
rcttorica:  sulle  rive  del  Beno  e del  Da- 
nubio si  copiavano  e si  legevano  Omero 
e Virgilio,  ed  ogni  più  deboi  lampo 
di  merito  letterario  veniva  magnifica* 
mente  ricompensato  (3).  La  medicina 

(3)  Erode  Attico  dette  al  Sofista  Polernone 
quasi  sedicimila  lecchini  per  tre  declama- 
sioni.  V.  Filost.  I.  I p.  338.  Gli  Antonini 
fondarono  una  scuola  in  Atene,  nella  quale 
fi  mantenevano  a pubbliche  spese  professori 
di  grammatica,  di  rettorie»,  di  pollica,  e 
delle  quattro  Sette  principali  della  filosofia 
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e l’astronomia  si  coltivavano  con  qual- 
che reputazione;  ma  eccettuato  finitili- 
tabil  Luciano  , quel  secolo  d’ indolenza 
non  produsse  un  solo  scrittore  d'ingegno 
originale  che  meritasse  l’attenzione  della 
posterità.  Regnava  ancor  nella  scuota 
1’  autorità  di  Piatone  , d'Aristotile  , di 
Zenone  e di  Epicuro  ; ed  i loro  siste- 
mi , trasmessi  con  cieca  deferenza  da 
una  generazione  di  scolari  all’altra,  im- 
pediva ogni  sforzo  generoso,  che  avesse 
potuto  correggere  gli  errori  dell'umano 
intendimento  , o estenderne  i contini. 
Le  bellezze  dei  poeti  e degli  oratori  , 
invece  di  accendere  nei  lettori  un  egual 
fuoco  , inspiravano  solamente  fredde  e 
servili  imitazioni  ; o se  alcuno  si  av- 
venturava ad  allontanarsi  da  quei  mo- 
delli , si  allontanava  nel  tempo  stesso 
dal  buon  senso  e dalla  ragione.  Al  ri- 
nascere delle  lettere  il  giovani!  vigore 
dell’immaginaliva,  la  nazionale  emula- 
zione, una  nuova  religione,  nuove  lin- 
gue , ed  un  nuovo  inondo  riscossero 
dal  lungo  letargo  il  genio  dell'Europa. 
Ma  i provinciali  di  Roma  , schiavi  di 
una  artificiosa  ed  uniforme  educazione 
straniera;  erano  molto  deboli  per  com- 
petere con  quei  valorosi  antichi,  i quali 
con  esprimere  i loro  genuini  sentimenti 
nella  lingua  nativa  , avevano  già  oc- 
cupati tutti  i posti  di  onore,  li  nome 
di  poeta  era  quasi  andato  in  obbtio  ; 
e dai  Solisti  si  usurpava  quel  di  ora- 
tore. Un  nembo  di  critici  , di  compi- 
latori e di  commentatori  oscurava  le 
scienze  ; e la  decadenza  del  genio  fu 
presto  seguita  dalla  corruttela  del  gusto. 

Il  sublime  Longino  , clic  in  un  pe- 
riodo meno  remoto,  ed  alla  corte  di  una 
Regina  della  Siria  conservava  lo  spi- 
rito della  antica  Ateae,  fa  lamentevoli 

per  istruzione  detta  gioventù.  II  salario  di 
un  filosofo  era  diecimila  dramme  I1  anno. 
Furono  fatti  sialo limenti  sìmili  netto  olire 
città  dell’ Impero.  Yed.  Luciano  ncll’Eunuc. 
toni.  II  p.  353  edis.  Reits.  Fitostret.  1.  li 

r.  566.  Storia  Augusta  p.  a.  Dione  Cassio 
LXXI  p.  ng5. 

Lo  stesso  Giovenale , in  una  satira  piena 
di  mal  talento,  la  quato  ad  ogni  linea  tra- 
disce la  sua  invidia  e il  suo  scontento,  e perù 
obbligalo  a snggiungnerc. 


osservazioni  Sopra  questa  decadenza  dei 
suoi  contemporanei,  che  avviliva  i senti- 
menti, snervava  il  coraggio  , e depri- 
meva i talenti,  t Nello  stesso  modo(di- 
» c'egli)  che  quei  ragazzi  , i quali  da 
i bambini  sono  stali  troppo  strettamente 
j fasciati,  rimangono  sempre  pimmei, 
» cosi  le  nostre  tenere  menti , incate- 
i nate  dai  pregiudizj  e dagli  abiti  di 
i una  stretta  servitù,  non  sono  capaci 

> di  dilatarsi  , o di  arrivate  a quella 

> ben  proporzionata  grandezza,  che  noi 
l ammiriamo  negli  antichi;  ■ quali  vi- 
i vendo  sotto  un  governo  popolare,  seri- 
1 ve  vano  con  la  stessa  libertà,  con  la 
i quale  operavano  (t).  > Questa  degra- 
data statura  del  genere  umano,  per  con- 
tinuar la  metafora,  andò  giornalmente 
vie  più  scemando,  ed  il  Mondo  romano 
era  veramente  popolato  da  una  razza 
di  pimmei , quando  i beri  giganti  del 
Settentrione  l’invasero,  e rinvigorirono 
ed  emendarono  le  degenerate  nazioni. 
Rinacque  pei  essi  lo  spirilo  generoso  di 
libertà;  e dopo  la  rivoluzione  di  dieci 
secoli,  la  libertà  divenne  la  felice  ma- 
dre del  buon  gusto  e delle  scienze, 

CAPITOLO  IH. 

Costituzione  del  romano  Impero 
nel  secolo  degli  Antonini. 

Una  Monarchia  , secondo  la  defini- 
zione clic  più  facile  presentasi  , c uno 
Stato,  in  cui  ad  una  sola  persona,  ven- 
ga questa  con  qualsisia  nome  distinta, 
si  affida  l’esecuzione  delle  leggi,  il  go- 
verno dell'entrate,  ed  il  comando  delle 
armi.  Ma  se  la  pubblica  liberlà  non 
è protetta  da  intrepidi  e vigliami  cu- 
stodi, l'autorità  di  un  magistrato  cosi 

= 0 Juvenei  circumrpicit , et  agitai  voi , 
Materiamque  sibi  Dacie  indulge ntia  qtuvrù 
Sai.  VII  20. 

(i)  Long'n.  Del  sublime  c.  43  p-  22q 
odi*.  Toll.  Qui  possiamo  dire  di  questo  grande 
Scrittore  ch’egli  unisce  l*  esempio  al  precetto. 
In  reco  di  proporre  arditamente  i suoi  sen- 
timenti, osso  gl’insimia  colla  più  gran  riserva, 
li  pone  in  Iiocca  di  un  amico,  o per  quanto 
se  ne  può  giudicare  da  un  lesto  corrotto , 
mostra  Ji  volerli  confutare  egli  stesso. 
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formidabile  tralignerà  in  dispotismo  fra 
breve.  In  an  secolo  di  superstizione  la 
influenza  del  clero  potrebbe  utilmente 
servire  a sicurare  i diritti  del  genere 
umano:  ma  il  trono  e 1'  altare  sono  si 
strettamente  connessi  , che  di  rado  lo 
stendardo  della  Chiesa  si  è veduto  a 
sventolare  dal  lato  del  popolo.  I na  no- 
biltà guerriera  ed  un  popolo  inflessibile, 
padrone  delle  armi  , tenace  del  diritto 
di  proprietà  , e raccolto  in  adunanze 
secondo  la  legge,  formano  il  solo  con- 
trappeso atto  a sostenere  una  costitu- 
zione Mirerà  contro  le  usurpazioni  di  un 
Principe  ambizioso. 

La  vasta  ambizione  del  Dittatore  ave- 
va atterralo  ogni  argine  dellu  costitu- 
zione romana , e la  destra  crudele  del 
Triumviro  aveva  distrailo  ogni  riparo. 
Dopo  la  vittoria  di  Azio,  il  destino  del 
Mondo  romano  dipendeva  dal  volere  di 
Ottaviano  , a cui  I’  adozione  dello  zio 
dette  il  nome  di  Cesare,  e dipoi  l'adu- 
lazione del  Senato  quello  di  Augusto. 
Questo  conquistatore  aveva  sotto  di  se 
quarantaquattro  legioni  veterano  (i) 
che  conoscevano  la  propria  forza  e la 
debolezza  della  costituzione  politica,  av- 
vezze per  venti  anni  di  guerra  civile 
alle  stragi  ed  alle  violenze  , ed  appas- 
sionate per  la  famiglia  di  Cesare  dalla 
quale  solamente  av cauo  ricevute  cd 
aspettavano  le  piu  larghe  ricompense. 
Le  province  , lungamente  oppresse  dai 
ministri  della  Repubblica  , sospiiavano 
il  giorno  di  un  solo  , che  fosse  il  pa- 
drone e non  il  complice  di  quei  piccoli 
tiranni,  li  popolo  di  Roma , vedendo 
con  un  segreto  piacere  1’  umiliazione 
della  aristocrazia,  non  domandava  altro 
che  pane  c spettacoli  , e la  mano  li- 
berale di  Augusto  lo  contentava.  I rie 
chi  e culti  Italiani,  i quali  aveano  quasi 
generalmente  abbracciata  la  filosnlia  di 
Epicuro,  godevano  le  presenti  dolcezze 
della  pace  c della  tranquillità  , nò  vo- 
levano interrompere  sogno  si  grato  con 
la  memoria  della  antica  tumultuosa  li- 
ft) Ornalo  VI  18. 

(z)  Giulio  Cesare  introdusse  i soldati,  gli 
Stranieri,  ed  i semibarbari  nel  Sconto  (Svo- 
on.  in  Cesar,  c.  77  So),  L'abuso  divenne 


berlà.  Il  Senato  avea  colla  potenza  per- 
duta la  dignità;  molte  delle  più  nobili 
famiglie  erano  estinte;  la  guerra,  o la 
proscrizione  avean  fatti  perire  i repub- 
blicani riguardevoli  per  ardimento  e per 
senno;  c si  era  appostatamcnle  lasciato 
libero  ('ingresso  in  quell'ordine  ad  una 
mista  mollitudinc  di  più  di  mille  per- 
sone, le  quali  disonoravano  il  ior  grado 
in  vece  di  trarne  decoro  (n). 

La  riforma  del  Senato  fu  uno  dei 
primi  passi  , coi  quali  Augusto  , non 
più  tiranno  , ma  padre  si  mostrò  della 
patria.  Fu  egli  eletto  Censore  e di  con- 
certo col  suo  fedele  Agrippa  , esaminò 
la  lista  dei  Senatori,  ne  scacciò  alcuni 
membri,  i vizj  e f ostinazione  dei  quali 
esigevano  un  pubblico  esempio,  ne  in- 
dusse quasi  dugento  a prevenire  con 
un  volontario  ritiro  la  vergogna  della 
espulsione  , ordinò  clte  non  potesse  es- 
sere Senatore  chi  non  possedeva  quasi 
ventimila  zecchini,  creò  un  numero  suf- 
ficiente di  famiglie  patrizie,  cd  accettò 
il  titolo  decoroso  di  Principe  del  Se- 
nato, che  dai  Censori  era  sempre  stato 
conceduto  al  cittadino  più  illustre  per 
dignità  e per  scrvizj  (3).  Ma  rendendo 
cosi  al  Senato  la  sua  dignità  , ne  di- 
struggeva l'indipendenza.  I principj  di 
una  libera  costituzione  sono  irrevoca- 
bilmente perduti,  quando  la  potestà  le- 
gislativa è creata  dalla  poti  sta  esecutiva. 

Dinanzi  a questa  adunanza,  cosi  for- 
mala e disposta,  Augusto  recitò  un  di- 
scorso studiato  , nel  quale  copriva  la 
sua  ambizione  col  velo  del  patriottismo. 
) Deplorava,  anzi  scusava  la  sua  pas- 
1 sala  condotta  : la  pietà  liliale  gli 
1 aveva  messe  le  armi  in  mano  per 

> vendicare  un  padre  ucciso  ; la  sua 

> umanità  era  stata  talvolta  obbligala 
j a cedere  alle  leggi  crudeli  della  ne- 

> cessila  , ed  a far  lega  forzata  con 
1 due  indegni  colleglli  ; sinché  visse 
» Antonio,  la  Repubblica  Cavea  oblili- 
1 gaio  a non  abbandonarla  in  balia 

> di  un  Romano  degenerato,  e di  una 

ancor  più  scandaloso  dopo  la  sua  morte. 

(3)  Dione  Cnssio  I.  L1I  p.  (ìtja.  Sretonio 
in  August.  c.  33. 
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1 barbara  Regina;  era  al  presente  in 

> libertà  di  soddisfare  al  suo  dovere 

> cd  alla  sua  inclinazione.  Rendeva  so- 

> lennemcnte  al  Senato  ed  al  popolo  i 
I loro  antichi  diritti;  e desiderava  sol- 
l tanto  di  mescolarsi  nella  folla  de'suoi 
i concittadini , e di  partecipare  con 
i essi  alla  felicità,  che  avea  procurata 

> alla  sua  patria  (i)  >. 

Tacilo  solo  (se  Tacito  fosse  stato  pre- 
sente) avrebbe  potuto  descrivere  le  varie 
agitazioni  del  Senato,  i nascosti  senti- 
menti degli  uni  , ed  il  zelo  affettalo 
degli  altri.  Era  pericoloso  il  fidarsi  al- 
l’ espressioni  di  Augusto,  e più  perico- 
loso il  mostrare  di  non  crederle  sincere. 
I vantaggi  respcttivi  della  Monarchia 
e della  Repubblica  hanno  spesso  tenuti 
divisi  gli  speculativi  ricercatori;  la  gran- 
dezza presente  dello  Stato  romano  , la 
corruzione  dei  costumi,  e la  licenza  dei 
soldati  somministravano  nuovi  argomen- 
ti ai  settatori  della  Monarchia;  e queste 
massime  generali  di  governo  si  trova- 
vano ravvolte  con  le  speranze  e coi 
timori  di  ciaschedun  privato.  In  mezzo 
a tal  confusione  di  sentimenti,  la  rispo- 
sta del  Senato  fu  unanime  e decisiva: 
ricusarono  di  accettare  la  dimissione  di 
Augusto  ; lo  supplicarono  di  non  abban- 
donar la  Repubblica  ch'egli  aveva  sal- 
vata. Dopo  una  decente  resistenza  , lo 
accorto  tiranno  si  sottomise  agli  ordini 
del  Senato,  cd  acconsenti  a ricevere  il 
governo  delle  province,  ed  il  comando 
generale  degli  eserciti  romani  sotto  i 
ben  conosciuti  nomi  di  Pioconsole  e 
d’ Imperatore  (2).  Ma  li  volle  ricevere 
per  soli  dieci  anni.  Sfiorava,  diss’egii, 
che  anche  aranti  questo  termine  , le 
piaghe  della  discordia  civile  sarebbero 
perfettamente  rimarginale , e che  la 
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Repubblica,  ritornata  nel  suo  primiero 
stato  di  sanità  e di  vigore,  non  aircbbo 
più  bisogno  del  pericoloso  intervento  di 
un  magistrato  cosi  straordinario.  Questa 
commedia  fu  diverse  volte  ripetuta  du- 
rante la  vita  d’ Augusto,  e se  ne  con- 
servò la  memoria  fino  agli  ultimi  se- 
coli dell’Impero;  solennizzando  sempre 
i perpetui  Monarchi  di  Roma  con  una 
pompa  singolare  ogni  decimo  anno  del 
loro  regno  (3). 

II  Generale  degli  eserciti  romani , 
senza  violare  in  alcun  modo  i principj 
della  costituzione  , poteva  ricevere  ed 
esercitare  un’  autorità  quasi  dispotica 
sopra  i soldati,  sopra  i nemici,  e sopra 
i sudditi  della  Repubblica.  In  quanto 
ai  soldati  la  gelosia  della  libertà  avea, 
fin  dai  primi  secoli  di  Roma,  ceduto 
il  luogo  alle  speranze  di  conquista,  ed 
al  sentimento  della  militar  disciplina. 
Il  Dittatore  o il  Console  avea  diritto 
di  obbligare  la  g'ovcnlù  romana  a por* 
tar  le  armi,  e di  punire  una  disobbe- 
dienza ostinata  o codarda  con  le  pene 
più  seveie  ed  ignominiose,  scancellando 
il  trasgressore  dalla  lista  dei  cittadini, 
confiscandone  i beni,  e vendendolo  sic- 
come schiaro  (4).  Il  servizio  militare 
sospendeva  i più  sacri  diritti  della  li- 
bertà, confermati  dalle  leggi  Porcia  e 
Sempronia.  Nel  suo  campo  il  Generale 
esercitava  un  potere  assoluto  di  1 ita  e 
di  morte,  la  sua  giurisdizione  non  era 
vincolata  da  alcuna  formalità  legale, 
e l'esecuzione  della  sentenza  e-a  imme- 
diata (ì>)  e senza  appello.  I nemici  di 
Roma  regolarmente  si  dichiaravano  dal- 
la autorità  legislativa.  Le  più  impor- 
tanti risoluzioni  per  la  pace  o per  la 
guerra  venivano  seriamente  dibattute 
nel  Senato  , e solennemente  ratificala 


fi)  Dione  Cassio  t.  LITI  p,  698  ci  dà  una 
prolissa  e gonfia  parlala  falla  in  (pivsta  gran- 
ito occasione.  Io  ho  prcao  da  Svelonio  e da 
Tacilo  le  espressioni  naturali  ad  Augusto. 

(a)  Imprrator  (di  cui  noi  ahhiain  fatto 
Imperatore;  al  tempo  della  Repubblica  ooo 
significava  altro  che  Generale , ed  era  un 
titolo  sul  rnmpo  di  battaglia  solennemente 
dai  soldati  accordalo  al  vittorioso  tor  Capo. 
Quando  i romani  Imperatori  lo  assumevano 
tu  quel  scuso,  lo  ponevano  dopo  il  lor  nome, 


e notavano  quante  volte  lo  avevano  preso. 

(3)  Dione  I.  LUI  p.  in3  ce. 

(i)  Livin,  Epitoru.  I.  XIV.  Valer.  Man. 
VI  3. 

(5)  Ved.  nel  lib.  Vili  di  Livio  la  con- 
dotta di  Manlio  Tnrqnafo  e di  Papirio  Cur- 
sore. Violavano  casi  le  leggi  della  natura  o 
dell*  umanità  , ma  sostenevano  quelle  della 
miliUirdiscipbna,  ed  il  popolo,  ette  abborriv'a 
t’aiiouc,  era  forzato  a rispettare  il  principio. 
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dal  popolo.  Ma  nei  paesi  troppo  lontani 
dall'  Italia , i Generali  si  prendevan  la 
liberti  di  portar  le  armi  delle  legioni 
contro  qualunque  popolo,  e come  più 
lor  parerà  espediente  al  servizio  pub 
blico.  Dal  successo  e non  dalla  giustizia 
delle  loro  imprese  essi  aspettavano  gli 
onori  del  trionfo.  Usavano  dispoticamen- 
te della  vittoria  , specialmente  quando 
non  furono  più  ritenuti  dalla  presenza 
dei  Commissarj  del  Senato.  Quando 
Pompeo  comandava  nell’  Oriente  , egli 
ricom|>ensó  i suoi  soldati  ed  i suoi  al 
leali,  detronizzò.  Sovrani,  divise  regni, 
fondò  colonie , e distribuì  i tesori  di 
Mitridate.  Ritornato  a Roma,  ottenne 
con  un  sol  decreto  del  Senato  e 'del 
popolo  la  retifica  universale  di  tutta 
la  sua  condotta  (i).  Tale  era  il  potere 
sopra  i soldati  e Sopra  i nemici  di  Roma 
che  veniva  concesso  ai  Generali  della 
Repubblica , o era  da  loro  usurpalo. 
Essi  erano  nel  tempo  stesso  i gover- 
natori o piuttosto  i Monarchi  delle  pro- 
vince conquistale,  univano  alla  civile 
l’autorità  militare,  amministravano  la 
giustizia,  come  pure  le  pubbliche  en- 
trate, ed  esercitavano  la  potenza  ese- 
cutiva dello  stato  , e la  legislativa  ad 
un  tempo. 

Da  quanto  si  è già  osservato  nel  pri- 
mo capitolo  di  quest’  opera,  si  può  ri- 
cavare un’  idea  dello  stalo  delle  armate 
e delle  province,  quando  Augusto  prese 
in  mano  le  redini  del  governo.  Ma  sic- 
come era  impossibile  ch’esso  potesse  in 
persona  comandare  le  legioni  di  tante 
frontiere  lontane , gii  fu  dal  Senato  , 
come  già  a Pompeo,  concessa  la  per- 
missione di  delegar  f esercizio  del  suo 
potere  ad  un  sufficiente  numero  di  Luo- 
gotenenti. Questi  uffiziali  per  grado  e 

(z)  Pompeo  ottenne  dagli  sconsiderati,  ma 
liberi  suffragi  del  popolo  un  vomendo  mili- 
terò poco  inferiore  n quello  di  Augusto.  Tra 
gli  otti  straordinarj  di  autorità  esercitnti  dal 
primo,  si  può  notare  la  fondazione  di  ventì- 
uore  città  e In  distribuzione  di  ari  o sette 
milioni  .di  secriiini  elle  sue  truppe.  La  rati- 
fica di  tali  atti  trovò  qualche  opposizione  e 
dilazione  nel  Senato.  Veti.  Plut.  Appinn.  Dio- 
ne Cassio,  ed  il  primo  libro  detto  lettere  ad 
AUico. 
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per  autorità  non  sembravano  inferiori 
àgli  antichi  Pioconsoli;  nta  la  dignità 
loro  era  dipendente  c precaria.  Essi  ri. 
conoscevano  il  lor  potete  dalla  volontà 
di  un  supcriore  , alla  fattsla  influrnva 
del  quale  altribuivasi  legalmente  il  me- 
rito delle  loro  azioni  (t).  Eran  essi  i 
rappresentanti  dell’  Itiqieialore,  ed  egli 
solo  era  il  Generale  della  Repubblica  , 
e la  sua  giurisdizione,  si  civile  die  mi- 
litare, si  estendeva  sopra  tutte  le  con- 
quiste di  Roma.  Dava  però  al  Senato 
almeno  la  soddisfazione  di  sempre  de- 
legare il  suo  potere  ai  membri  di  questo 
corpo.  I Luogotenenti  Imperiali  erano 
di  grado  consolare  o pretorio;  le  le. 
gioiti  eran  comandate  da  Senatori  , e 
la  Prefettura  dell’  Egitto  era  I’  unico 
governo  importante  affidato  ad  un  ca- 
valiere romano. 

Sci  giorni  dopo  cito  Augusto  fu  for- 
zato ad  accettare  un  dono  si  liberale, 
volle  con  un  facil  sacrifizio  appagare  la 
vanità  dei  Senatori.  Rappresentò  clic  gli 
avevano  esteso  il  potere  anche  al  di  là 
del  termine  necessario  all'infelice  con- 
dizione dei  tempi.  Essi  non  gli  avevai) 
permesso  di  ricusare  il  faticoso  comando 
degli  eserciti  e delle  frontiere,  ma  in. 
sisté  che  se  gli  permettesse  di  rimettere 
le  province  più  pacifiche  e sicure  alla 
dolce  amministrazione  delcivil  magistra- 
to. Nella  divisione  delie  province,  Au- 
gusto provvide  alla  sua  propria  poten- 
za, ed  alla  dignità  della  Repubblica.  I 
Proconsoli  del  Senato,  e particolarmente 
quelli  deU’Asia,  della  Grecia  e dell'Af- 
frica gioivano  una  distinzione  più  ono- 
revole dei  Luogotenenti  imperiali,  che 
comandavano  nella  Gallia,  o nella  Si- 
ria. I primi  erano  accompagnati  dai 
littori , e gli  altri  dai  soldati.  Si  feco 

(i)  Svilo  la  Repubblica  il  trionfo  polca 
pretendersi  da  quid  Generale  soltanto,  ch’era 
autorizzato  a prender  gli  nuspicj  in  nome 
del  popolo.  Per  una  esatta  conseguenza  de- 
rivante da  queso  principio  di  politica  e "di 
religione,  il  trionfo  era  riservato  all’Impera- 
tore, ed  i suoi  più  fortunali  Generali  si  con- 
tentavano di  alcuni  segni  dì  distinzione  in- 
ventati in  lor  favore  sotto  nome  di  onori  trion- 
fali. 
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una  logge  che  dovunque  I"  Imperatore 
fosse  presente,  restasse  sospesa  l’ordina- 
ria giurisdizione  del  governatore;  s’in- 
trodusse I’  uso  elle  le  nuove  conquisto 
appartenessero  alla  dote  imperiale;  e prc- 
sto  si  scopri  che  1’  autorità  de!  Principe, 
l'epiteto  favorito  di  Augusto,  era  la  me- 
desima in  ogni  parte  dell'  Impero. 

Per  ricompensa  di  questa  concessione 
immaginaria  , ottenne  Augusto  un  im- 
portante privilegio,  che  lo  rendè  padrone 
di  Roma  e dell'  Italia.  Con  pericolosa  ec- 
cezione alle  antiche  massime  , egli  fu 
autorizzato  a conservare  il  suo  comando 
militare,  sostenuto  da  un  numeroso  cor- 
po di  guardie,  anche  in  tempo  di  pace 
e nei  cuore  della  capitale.  Il  suo  co- 
mando veramente  era  limitato  sopra  i 
cittadini  obbligati  al  servizio  dal  giura- 
mento militare;  ma  tale  era  l'inclina- 
zione dei  Romani  alla  serviti!  , che  i 
magistrati,  i Senatori  ed  i Cavalieri  pre- 
starono volontariamente  il  giuramento, 
fioche  l’omaggio  della  adulazione  si  con- 
verti insensibilmente  in  una  annuale  e 
solenne  protesta  di  fedeltà. 

Benché  Augusto  considerasse  la  forza 
militare  come  il  più  solda  fondamenta 
di  un  Governo,  nondimeno  prudentemen- 
te la  rigettò  come  strumento  molto  odio- 
so. Era  più  disposto  per  natura  e per 
politica  a regnare  sotto  i venerabili  nomi 
dell'antica  magistratura,  e ad  unire  ar- 
tificiosamente nella  sua  persona  tutti  i 
dispersi  raggi  della  giurisdizione  civile. 
Con  questa  mira  permise  al  Senato  di 
conferirgli  a vita  la  potestà  consola- 
re (i)  e la  tribunizia  (a)  , che  fu  nel 
modo  slesso  continuata  a tutti  i suoi 
successori.  ! Consoli  eran  succeduti  ai 
Re  di  Roma,  e rappresentavano  la  mae 
stà  dello  Stato.  Bissi  soprintendevano  alle 


cerimonie  della  religione  , levavano  e 
comandavano  le  legioni, davano  udienza 
agl’lmbasciatori  stranieri,  e presiedevano 
alio  adunanze  del  Senato  e del  popolo. 
La  generale  amministrazione  delle  fi- 
nanze era  a loro  affidala,  e sebbene  ra- 
ramente avesser  tempo  di  amministrar 
la  giustizia  in  persona , erano  tuttavia 
considerali  come  i supremi  custodi  delio 
leggi,  dell'equità  e della  pubblica  pace. 
Tale  era  la  loro  giurisdizione  ordinaria; 
ma  questa  diveniva  superiore  a qualun- 
que legge,  ogni  volta  che  il  Senato  im- 
poneva ai  Consoli  di  vegliare  alla  sal- 
vezza della  Repubblica:  allora  per  difesa 
della  pubblica  libertà  essi  esercitavano 
un  temporaneo  dispotismo  (3).  Il  carat- 
tere dei  Tribuni  era  per  ogni  riguardo 
diverso  da  quello  dei  Consoli.  L'appa- 
renza dei  primi  era  umile  e modesta  , 
ma  le  loro  persone  erano  sacre  e in- 
violabili. Avevan  essi  più  forza  per  op- 
porsi che  per  operare.  Il  loro  incarico 
era  di  difendere  gli  oppressi,  di  perdo- 
nar te  olfese,  di  accusare  i nemici  del 
popolo,  e di  arresterà  con  una  sola  pa- 
rola, se  lo  credevano  necessario,  tutta 
la  macchina  del  governo.  Finché  sus- 
sistè la  Repubblica,  la  pericolosa  influ- 
enza che  il  Console  o il  Tribuno  tene- 
vano dalla  loro  giurisdizion  rispettiva, 
fu  diminuita  da  diverse  restrizioni  im- 
portanti. La  loro  autorità  spirava  con 
l'anno,  nel  quale  erano  eletti;  la  prima 
dignità  fu  divisa  in  due,  e l’ultima  in 
dieci  persone;  e siccome  questi  due  Ma- 
gistrati erano  nei  pubblici  e nei  privati 
interessi  fra  loro  contrarj  , cosi  questi 
scambievoli  conflitti  contribuivano  il  più 
delle  volle  ad  assodare  anzi  che  a di- 
struggere la  bilancia  della  costituzione 
politica.  Ma  quando  fu  riunita  alla  tri- 


fi)  Cicerone,  De  Leyib.  Ili  3,  alla  Dignità 
Consolare  dà  il  nome  di  Regia  Potcwtas,  e 
Polibio  1.  IV  c.  3 osserva  tre  poteri  nella 
Costituzione  romana.  Il  potere  monarci)  co  era 
rappresentato,  ed  esercito!  ) dai  Consoli. 

(a)  Siccome  la  Potestà  Tr.bunisia  ( diversa 
dairuttizio  annuale  drl  Tribuno)  Tu  inventala 
a riguardo  del  Dittatore  Cesare  ( Dione  I. 
XI.IV  p.  364.  ) essa  gli  fu  data  proliahilmen'o 
Cune  una  ricompensa  j>cr  avere  cosi  gene- 
rosamente sostenuti  colle  armi  i sacri  diritti 


dei  Tribuni  e del  popolo.  Tedi  i suoi  Cora- 
luent.  De  bel.  ciril.  !.  !. 

(3)  Augusto  esercito  il  Consolato  per  nove 
anni  senza  intrrruzione.  Dipoi  ricusò  artifi- 
ciosamente quella  dignità,  non  meno  elle  la 
Dittatura  : si  allontanò  da  Roma,  e si  trat- 
tenne fuori  finché  gli  effetti  funesti  del  tu- 
multo , e della  fazione  forzarono  il  Si-nato 
e rivestirlo  del  consolato  perpetuo.  Augusto 
per  altro  cd  i suoi  successori  affet  arouo  di 
nascondere  un  titolo  cosi  invidioso. 
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bunizia  la  potesti  consolare,  quando  ne 
fu  a vita  rivestita  una  sola  persona , 
quando  il  Generale  delle  armi  fu  nel 
tempo  stesso  ministro  del  Senato  e rap- 
presentante del  popolo  romano,  itnpos 
sibilc  divenne  il  resistere  all'esercizio  di 
quella  imperiale  autorità  , alla  quale 
non  si  potevano  facilmente  assegnare  i 
conlini . 

La  politica  di  Angusto  aggiunse  pre- 
sto al  cumulo  di  questi  onori  le  splen- 
dide non  men  che  importanti  dignità  di 
sommo  Pontefice  e di  Censore.  Con  la 
prima  egli  acquistò  il  regolamento  della 
religione , e con  la  seconda  una  ispe- 
zione legale  sopra  i costumi  ed  i beni 
del  popolo  romano.  Se  tanti  distinti  ed 
indipendenti  poteri  non  combinavano 
esattamente  gli  uni  con  gli  altri , la 
compiacenza  del  Senato  era  pronta  a 
supplire  ogni  difetto  con  le  concessioni 
le  più  ampie  e straordinarie.  Gl’lmpe. 
rotori , come  primi  ministri  della  Re- 
pubblica , furono  dichiarati  esenti  dui 
l'obbligazione  e dalla  sanzione  di  molte 
leggi  incomode;  ebbero  l'autorità  di  con- 
vocare il  Senato , di  proporre  diverse 
questioni  in  un  giorno  stesso  , di  pre- 
sentare i candidati  destinati  pei  grandi 
impieghi  , di  estendere  i conlini  della 
città,  d'impiegare  Centrate  pubbliche  a 
loro  talento,  di  far  la  pace  o la  guerra, 
di  ratificare  i trattati;  e per  una  am. 
piissima  clausola  furono  autorizzati  ad 
eseguire  tutto  ciò  clic  stimavano  van. 

fi)  Vedi  un  (rammento  di  un  decreto  del 
Senato,  che  conferiva  ali’Imprrator  Vespasia- 
no tutte  le  potestà  eonredute  ai  suoi  prede- 
cessori, Augusto,  Tiberio,  e Claudio,  Questo 
mominientu  curioso  ed  importante  si  trova 
nelle  iscrizioni  di  Grillerò,  riunì.  CCXLtI. 

(t  Venivano  errati  due  Consoli  alle  ralendc 
di  gennaio;  ma  nel  corso  dell’anno  se  no  so- 
stituivano degli  altri,  finché  l'annuo  numero 
ascendesse  almeno  a dodici.  I Pretori  erano 
ordinariamente  sellici  o Jieiotto  : Liptio  in 
Aò-rnrx.  D.  ad  Taci! . ninnai.  1.  i.  Io  non 
]m  parlato  degli  Kd.li,  nè  dei  .Questori.  Quei 
semplici  ina-. strati  che  sono  inrarieati  del 
buon  regolo  un  ilio  di  una  città  n delle  pub- 
bliche entrate,  si  adattano  facilmente  a tpia- 
luuqne  fi  min  di  governo.  Al  tempo  di  ;\e- 
Suine  i Tribuni  possedevano  legalmente  il  di- 
ritto d'intere  ss  ione,  benché  sarchile  sialo  pe- 
ri co  Iosa  il  farne  uso  : Tacito  Ann.  XV i aC. 


(aggiogo  all'Impero,  e conveniente  alta 
maestà  delle  cose  private  o pubbliche, 
umane  o divine  (i). 

Quando  tutte  le  diverse  parti  della 
potenza  esecutrice  furono  unite  nella  A/a- 
ffislraltttn  Imperiate,  i magistrati  ordi- 
nari della  Repubblica  languirono  nella 
oscurità  , senza  vigore  , e quasi  senza 
affari.  Augusto  conservò  gelosamente  i 
nomi  c la  l'orma  dell’antica  amministra- 
zione. Ogni  anno  il  solito  numero  di 
Consoli , di  Pretori , e di  Tribuni  (a) 
eran  rivestiti  colle  insegne  delle  loro 
cariche  rispettive  , e continuavano  ad 
esercitare  alcuno  delle  funzioni  meno 
importanti.  Questi  onori  allcttavano  an- 
cora la  vana  ambizione  dei  Romani;  e 
gl’imperatori  medesimi,  sebbene  inve- 
stiti a vita  del  poter  consolare,  spesso 
aspiravano  al  titolo  di  quell’annuale  di- 
gnità, ch’cssi  condescendevano  a divi- 
dere con  i più  illustri  dei  loro  concittadi- 
ni (3).  Nell'elezione  di  questi  magistrati, 
il  popolo  , sotto  il  regno  di  Augusto , 
fu  lasciato  libero  di  suscitare  tutte  le 
turbolenze  di  una  rozza  democrazia.  Que- 
sto Principe  artificioso,  invece  di  mo- 
strare il  minimo  segno  d'  impazienza  . 
umilmente  sollecitava  i lor  voti  per  se 
o pe’  suoi  amici,  e soddisfaceva  scrupo- 
losamente a tutti  i doveri  di  un  can- 
didato ordinario  (4).  Ma  si  può  attribuire 
a’  suoi  consigli  la  prima  determina- 
zione del  successore,  colla  quale  furono 
le  elezioni  trasferite  al  Senato  (3).  Le 

Ai  tempo  di  Traiano  era  cosa  dubbiosa  so 
fosse  il  Tribunato  no  ullizio  , od  uo  nome. 
Plin.  lei.  1.  i ad. 

(S)  I tiranni  slessi  furono  ambiatosi  de! 
Consolalo.  I Principi  virtuosi  lo  dimandarono 
con  modcrasinne , e I’  esercitarono  con  esat- 
tcsxa.  Tentano  rinnovò  l'antico  giuramento, 
dinanzi  il  Tribunale  del  Console,  di  osser- 
vare lo  leggi,  Plin.  Panegir.  c.  64- 

(4)  » Quotici  magistratuum  corniti»  inter 
» esset,  Tribus  coni  candidai»  saia  circuibat, 
s aupplirahatque  more  sotenini.  Ferehst  et 
a ipse  suffragi urn  in  Tribubus , ut  unus  e 
3 popolo  a.  Svet.  Vita  d’ Aug.  c.  56. 

(a)  n Tura  primura  comitia  e campo  atl 
3 Patri»  Irnoslata  sunl  s.  Tacilo  ann.  I iG. 
I.a  parola  primtim  par  etto  alluda  ad  atenni 
deboli  o vani  sforai  fatti  per  rendere  al  po- 
polo quel  dritto. 
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assemblee  del  popolo  vennero  per  sempre  . da'  suoi  deoreti  , o dalla  sua  anlorità 
abolite,  « gl’imperatori  si  liberarono  da  derivata  ógni  poter  subalterno,  Si  adu- 


lino pericolosa  moltitudine,  la  quale, 
sema  riacquistare  la  libertà  , avrebbe 
potuto  disturbare  , e forse  mettere  in 
pericolo  il  nuovo  stabilito-  Governo. 

Mario  e Cesare,  dichiarandosi  i pro- 
tettori del  popolo,  arcano  sovvertita  la 
csstituzione  della  patria.  Ma  appena  il 
Senato  m abbassalo  e disarmalo,  questo 
corpo , composto  di  cinque  o seicento 
persone,  divenne  uno  strumento  facile 
ed  etile-  per  chi  aspirava  al  dispotismo. 
Sulla  dignità  del  Senato  , Augusto  ed 
i suoi  successori  fondarono  H lor  nuovo 
impero,  ed  affettarono,  in  ogni  occa- 
sione , di  adottare  if  linguaggio  e le 
massiina  dei  patrizj.  Nell’esercizio  della 
lor*  potenza  essi  consulta' an  frequen- 
temente il -supremo  consiglio  della  na- 
zione, ed  in  apparenza  si  conformavano 
alle  sue  decisioni  negli  affari  più  im- 
portanti di  guerra  e di  pace.  Roma  , 

1 Italia-,  e li  province  interne  erano  sot- 
toposte all*  immediata  giurisdizione  del 
Senato.  Quanto  agli  affari  civili  era  esso 
la  suprema  corto  di  appello;  e quanto- 
alle  malerie  criminali,  era  un  tribunale 
costituito  per  giudicare  tutti  i delitti 
commessi  da’  pubblicò  ministri  , o da 
quelli  che  Difendevano  la  pace  e la  mae- 
stà del  popolo  remano.  L’  amministra- 
zione della  giustizia  divenne  la  più  fre- 
quente e seria  occupazione  del  Senato; 
l’antico  genio  dell’eloquenza  trovò  fui 
timo  asilo  nei  trattare  dinanzi  a Ini  le 
cause  importanti.  Il  Senato  possedeva 
molte  considerabili  prerogative  come 
Consiglio  dò  Stato,  e come  tribunal  di 
giustizia;  ina  in  quanto  alla  qualità  le- 
gislativa, per  cui  veniva  considerato  come 
rappresentante  del  popolo,  si  riconosce- 
vano in  quel  corpo  i diritti  della  So- 
vranità. Le  leggi  ricevevano  la  sanzione 

fi)  Dione,  I.  I. T 1 1 p.  ^ o£,  ha  dato  un 
debole,  e paretaio  prospetto  del  sistema  Im- 
periale. Per  illustrarlo  ho  meditalo  Taeito, 
esanimato  Sveleniti,  e consultalo  , i seguenti 
moderni  : L*  Ah.  de  la  Rteterie  Mem.  dell’Ac- 
vad.  Tom.  XIX,  XXI,  XXIV,  XXV,  XXVII; 
Beaufort,  Reputi.  Rom.  I p.  a5b,  ; due 
Disserl,  di  A o,  d t,  e di  Gronov.  Ve  le  gè  Re- 
pòi  stampate  a Leida  nel  i;3x  ; Gravina  Ve 


nava  regolarmente  tre  volte  il  mese  nei 
giorni  stabiliti  delle  calcitile,  delle  none, 
e degl'  idi.  Vi  si  discutevan  gli  affari 
con  una  decente  libertà,  e gl’  Imperatori 
medesimi,  superbi  del  nome  di  Senatori, 
sedevano,  davano  il  voto,  c si  confon- 
devano con  i loro  eguali. 

Ripigliamo  in  poche  parole  il  sistema 
del  Governo  imperiale,  come  fu  istituito 
da  Augusto,  e conservato  da  quei  Prin- 
cipi, i quali  intesero  il  loro  proprio  in- 
teresse e quello  del  popolo.  Esso  si  può 
definire,  un'assoluta  Monarchia  velata 
Con  l'apparenza  di  una  Repubblica.  I 
padroni  dell' orbe  romano  avvolgevano 
di  folla  nube  il  lor  trono  e la  loro  ir- 
retistibile  forza,  professandosi  umilmente 
ministri  dipendenti  del  Senato,  i supre- 
mi decreti  del  quale  essi  dettavano  ed 
obbedivano  (j). 

La  Corte  era  (ormata  sul  modello 
della  pubblica  amministrazione.  Gl’lm- 
peiatori  (eccettuati  quei  tirarmi,  la  cui 
capricciosa  follia  violava  tutte  le  leggi 
della  natura  e dell’onore  ) disprezzavano 
ogni  pompa  e formalità  , che  potesse 
offendere  i loro  concittadini,  senza  ac- 
crescere la  loro  potenza  reale.  In  tulli 
gli  ofliej  della  vita  affettavano  di  con- 
fuodersi  con  i loro  sudditi,  e manlenavan 
con  essi  un’egnal  corrispondenza  di  vi- 
site e di  trattamenti.  Il  loro  vestire  , 
la  loro  tavola,  il  loro  palazzo  non  eran 
diversi  da  quelli  di  un  Senatore  opu. 
lento;  ed  il  trono  loro,  sebbene  splendido 
e numeroso,  era  interamente  composta 
dei  loro  schiavi  domestici,  e liberti  (a). 
Augusto  o Traiano  si  sarebbero  vergo- 
gnati d'impiegar  il  più  vile  dei  Romani 
in  que’  bassi  uflizj  , che  nella  famiglia 
e nella  camera  di  un  Monarca  limitato 
dalle  leggi , sono  adesso  ansiosamente 

Tmp.  Rotti,  p.  4j9  544.  de*  suoi  Opuscoli  ; 
Malici  Verona  illustr.  in  I p.  *45  ec. 

(o)  Un  Principe  debole  sarà,  sempre  gover- 
nalo dai  suoi  domestici.  La  potenza  degli 
schiavi  Aggravò  la  vergogna  dei  Romani,  < tl 
i Sonatori  fccer  la  corte  a un  Pattante,  e ad 
un  Aarciso.  Può  accadere  che  un  favorito 
moderno  sta  un  geuliluomo. 
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cercali  dai  più  superbi  signori  della 
Gran-Brotlagna. 

L'apoteosi  è il  solo  caso  (i)  in  cui 
gl’  Imperatori  si  dipartissero  dalla  so- 
lita loro  prudenza  e modestia.  I Greci 
dell'Asia  indentarono  i primi  per  li  suc- 
cessori di  Alessandro  questa  serrile  ed 
empia  adulazione , che  presto  dai  Re 
fu  trasferita  ai  governatori  dell’  Asia  ; 
ed  i magistrati  romani  furono  spesso 
adorati  come  diviniti  provinciali  con 
la  pompa  degli  altari  o dei  tempj,  delle 
feste , dei  sacriGzj  (a).  Era  naturale 
che  gl’  Imperatori  non  ricusassero  quel 
che  avevano  accettato  i Proconsoli  ; e 
li  onori  divini , che  le  province  ren- 
ettero  agli  uni  e agli  altri,  mostravano 
piuttosto  il  dispotismo  che  la  servitù 
di  Roma.  Ma  ben  tosto  i vincitori  imi- 
tarono le  vinte  nazioni  nell’arte  di  adu- 
lare ; ed  il  genio  imperioso  del  primo 
dei  Cesari  consenti  troppo  facilmente 
ad  accettare  in  vita  un  posto  tra  le 
deità  tutelari  di  Roma.  Il  carattere  più 
moderato  del  suo  successore  si  guardò 
da  questa  pericolosa  ambizione,  non  mai 
più  di  poi  ravvivata  fuor  che  dalla  follia 
di  Caligola  e di  Domiziano.  Augusto 
permise,  è vero,  ad  alcune  città  pro- 
vinciali di  erigere  i tempj  in  suo  onore, 
a condizione  però  che  insieme  col  So- 
vrano fosse  Roma  onorata  dal  loro  cul- 
to. Egli  tollerava  una  superstizione  par- 
ticolare, di  cui  egli  poteva  esser  l’og- 
getlo(3);ma  si  contentò  di  esser  venerato 
dal  Senato  e dal  popolo  nel  suo  umano 
carattere,  e saggiamente  lasciò  al  suo 
successore  la  cura  della  sua  pubblica 
apoteosi.  Quindi  s’introdusse  il  regolar 
costume  di  porre  per  solenne  decreto 
del  Senato  nel  numero  degli  Dei  ogni 
Imperatore  estinto,  il  quale  né  in  vita 
nè  in  morte  si  fosse  mostrato  tiranno; 
e le  cerimonie  dell’apeteosi  si  mescevano 


(i)  Vedi  on  Tralt.  di  Vnn  Date  De  con. 
iecrat.  Principimi.  Sarebbe  più  facili,  per 
me  il  copiare  , di  quel  che  sin  il  verificare 
lo  Oliasi  ni  di  questo  dolio  Olandese. 

ja)  Ved.  unii  Òisscrt.  deli' Ab.  di  Mnngeult 
nei  i voi.  delln  Accad.  deli*  Iseriaioni. 

(3)  s Jumndutque  l tinnì  per  nomcm  poni, 
mut  arai  t dice  Orazio  all'imperalor  is lesso, 


colla  pompa  del  suo  funerale.  Questa 
legai  profanazione,  in  apparenza  stolta, 
e cosi  contraria  alle  nostre  massime  ri- 
gorose, fu  ricevuta  quasi  senza  alcuna 
mormoratone  (4) , perchè  conveniente 
alla  natura  del  politeismo  , ed  acce!, 
tata  però  come  istituzione  di  politica 
e non  di  religione.  Sarebbe  un  degra- 
dar le  virtù  degli  Antonini,  paragonan- 
dole eoa  i vizj  di  Ercole  o di  Giove. 
Lo  stesso  carattere  di  Cesare  o di  An- 
gusto era  di  gran  lunga  supcriore  a 
quello  delle  deità  pop.  lari.  Ma  questi 
Principi  ebbero  la  disgrazia  di  vivere 
in  un  secolo  illuminalo,  e le  loro  azioni 
eran  troppo  fedelmente  raccontate,  per 
poterle  adombrare  col  velo  di  quelle 
favole  e di  quei  misteri,  che  soli  pos- 
sono eccitare  la  divozione  del  volgo.  Ap- 
pena la  divinità  loro  fu  dalla  legge  sta- 
bilita, che  cadde  in  obblio  senza  con- 
tribuire o alla  loro  reputazione  o alla 
dignità  dei  lor  successori. 

Nell’  analisi  del  Governo  imperiale  , 
noi  abbiamo  spesso  chiamalo  l'avveduto 
fondatore  col  ben  noto  nome  di  Augu- 
sto, che  non  gli  fu  per  altro  conferito, 
se  non  quando  l'edilizio  era  quasi  giunto 
al  suo  compimento.  I)a  una  bassa  fa- 
miglia , di  cui  era  nato  nella  piccola 
città  d' Arida  , prendeva  egli  l'oscuro 
nome  di  Gttaviano,  nome  macchiato 
col  sangue  delle  proscrizioni  ; ed  egli 
stesso  desiderava  di  poter  cancellare  ogni 
memoria  delle  sue  azioni  passate.  Come 
figlio  adottivo  del  Dittatore  egli  prese 
l'illustre  soprannome  di  Cesare,  ma  ave- 
va troppo  buon  senso  per  non  mai  spe- 
rare di  essere  confuso,  o desiderare  di 
essere  paragonato  con  questo  grand'  uo- 
mo. Fu  proposto  nel  Senato  di  decorare 
il  ministro  di  quel  corpo  con  un  titolo 
nuovo,  e dopo  una  discussione  ben  se- 
ria, fu  tra  molti  altri  scelto  quello  di 


e Orazio  conosceva  bene  la  Corte  di  Angusto. 

(4.i  Vedi  Cicerone  Philipp,  i 16;  Giuliano 
i'i  Ccetaribus. 

I fju  r Dcum  templitjtirabit  Roma  per  timbrai 
evi- la  ma  Luci.no  sdegnalo.  Ma  qursta  indigna- 
rono è origina  a più  dal  patriottismo , che 
dalla  devozione. 
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Angusto,  corno  più  dogli  altri  esprimente 
il  carattere  di  pace  e di  santità  da 
lui  uniformemente  allettato  (i).  Era  per- 
ciò il  nome  di  Augusto  distinzione  per- 
sonale, e quel  di  Cesare  distinzione  di 
famiglia.  Il  primo  avrebbe  dovuto  na- 
turalmente spirare  col  Principe,  al  quale 
era  stato  compartito,  e l'altro  poteva 
trasmettersi  per  mezzo  dell'adozione  e 
dei  matrimonj  in  altre  f-iraiglie.jNerone 
era  dunque  l'ultimo  Principe,  die  potes- 
se allegare  qualche  ereditario  diritto  agli 
onori  della  discendenza  di  Giulio.  Ma 
alla  sua  morte  questi  titoli  si  trova- 
vano connessi,  per  una  pratica  costante 
di  un  s 'colo  , alla  dignità  Imperiale  , 
e sono  stati  conservali , da  una  lunga 
successione  d’imperatori  romani,  greci, 
franchi  e tedeschi , dalla  rovina  della 
Repubblica  fino  a di  nostri.  Fu  presto 
per  altro  introdotta  una  distinzione.  11 
sacro  (itolo  di  Augusto  fu  sempre  ri- 
servato al  Monarca  , mentre  il  nome 
di  Cesare  venne  più  liberamente  con 
ferito  a’  suoi  parenti;  ed,  almeno  dal 
regno  di  Adriano  in  poi,  con  quest'ap- 
pellazione si  distinse  la  seconda  persona 
nello  Stato  , che  fu  riguardata  come 
l’erede  presuntivo  dell'Impero. 

Il  tenero  rispetto  di  Augusto  per  una 
libera  costituzione,  che  avea  egli  stesso 
distrutta,  non  si  può  spiegare  che  con 
un  attento  esame  del  carattere  di  questo 
scaltrito  tiranno.  L’n  sangue  freddo , 
un  cuore  insensibile,  ed  un  animo  co- 
dardo gli  fecero  prendere  all’età  di  di- 
cianno  v anni,  la  maschera  dell'ipocrisia, 
che  mai  più  non  si  tolse  dal  viso.  Con 
la  stessa  mano , e forse  con  lo  spirito 
stesso , sottoscrisse  la  proscrizione  di 
Cicerone,  ed  il  perdono  di  Cinna.  Ar- 
tificiali erano  le  sue  virtù  come  pure 
i suoi  vizj;  ed  il  suo  interesse  soltanto 
lo  fece  prima  il  nemico , e poi  il  pa (*) 

(*)  D.'one  tib.  Liti  p.  710  collo  noto  co- 
rioso  di  Rei  mar. 

(t)  Mentre  Ottaviano  si  avantava  verso  il 
banchetto  dei  Cesari,  il  suo  coloro  cambiava 
come  quello  del  Camaleonte,  pallido  prima, 
di  poi  rosso,  indi  nero;  prese  finalmente  il 
delicato  colore  di  Venere,  e delle  Grazie; 
Cesare# , p.  309.  Questa  immagine,  impie- 
caia  da  Giuliano  nella  ma  ingegnosa  ila- 
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dre  di  Roma  (e).  Quando  innalzò  fin- 
gegnoso  sistema  dell’autorità  imperiale, 
la  sua  moderazione  era  inspirata  dai  suoi 
timori.  Desiderava  allora  d’ ingannare 
il  popolo  con  l’ immagine  della  civile 
libertà,  e gli  eserciti  con  i’ aspetto  di 
un  Governo  civile. 

- La  morte  di  Cesare  gii  stava  sempre 
dinanzi  agli  occhi.  Aveva,  è vero,  col- 
mati i suoi  aderenti  di  ricchezze  e di 
onori,  ma  si  ricordava ,, che  gli  amici 
più  favoriti  del  suo  zio  erano  stali  nel 
numero  dei  congiurati.  La  fedeltà  delle' 
legioni  potea  difendere  la  sua  autorità 
contro  una  ribellione  scoperta,  ma  ila 
loro  vigilanza  non  poteva  assicurare  la 
sua  persona  dal  pugnale  di  un  risoluto 
repubblicano;  ed  i Romani,  che  vene- 
rava» la  memoria  di  Bruto  (3),  avreb- 
bero applaudito  a un  imitatore  di  lui. 
Cesare  avea  provocato  il  suo  destino  più 
con  l’ostentazione  della  sua  potenza,  che 
con  la  potenza  medesima.  II  Console  o 
il  Tribuno  avrebbe  potuto  regnare  in 
pace,  ma  il  titolo  di  Re  aveva  armati 
i Romani  contro  la  sua  vita.  Sapeva 
Augusto,  die  gli  uomini  si  lasciano  go- 
varnare  dai  nomi,  nè  fu  ingannalo  nel. 
l’aspettativa  di  credere,  che  il  Senato 
ed  il  popolo  avrebber  sopportato  la  schia- 
vitù purché  fossero  rispettosamente  as- 
sicurati che  tutlor  godevano  dell’antica 
lor  libertà,  lln  Senato  debole  , ed  un 
popolo  avvilito  si  riposarono  con  piacere 
in  questa  dolce  illusione,  finché  la  man- 
tenne la  virtù,  o la  prudenza  dei  suc- 
cessori d’ Augusto.  I congiurati  contro 
Caligola,  Nerone  e Domiziano,  animati 
dalla  premura  della  propria  sicurezza  , 
e non  dallo  spirito  di  libertà  , attac- 
carono la  persona  del  tiranno  , senza 
diriggere  i loro  colpi  contro  ('autorità 
dell'Imperatore. 

La  storia  ci  presenta , è vero , una 

«ione,  h giusta  e graziosa.  Ma  quando  ei  con- 
si  dora  questo  cambiamento  di  carattere  coma 
reale,  e cho  lo  attribuisce  al  palerò  della  fi- 
losofìa , egli  fa  troppo  onore  alla  filosofia  , 
e ad  Ottaviano. 

(3)  Dugent’  anni  dopo  lo  stabilimento  della 
Monarchia,  l'Imperatore  Mirco  Aurelio  vanta 
il  carattere  di  Bruto  corno  un  perfetto  mo« 
dello  della  virtù  romana. 
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«cessione  memorabile,  nella  quale  il  ■Se- 
nato dopnjsettant'anni  di  pazienza  fece 
uno  sforzo  inutile  per  riprendere  i suoi 
da  lungo  tempo  obbliati  diritti.  Quando 
il  trono  restò  vacante  per  l’uccisione  di 
Caligola,  i Consoli  convoearotfo  il  Se- 
nato nel  Campidoglio,  condannarono  la 
memoria  dei  Cesari,  diedero  libertà  per 
parola  < l'ordine  alle  poche  coorti,  clic 
freddamente  seguivano  la  parte  loro,  e 
per  quarantottore  oporarono  come  Capi 
indipendenti  di  una  libera  {Repubblica. 
Ma  mentre  cli’essi  deliberarono,  i Pre- 
toriani aveano  risoluto.  Lo  stupido  Clau- 
dio, fratello  di  Germanico,  era  già  nel 
loro  campo  rivestilo  della  porpora  im- 
periale, c preparato  a sostenere  la  stia 
elezione  con  le  armi.  Il  sognodi  libertà 
svani,  ed  il  Senato  si  risvegliò  in  mezzo 
a tutti  gli  orrori  di  una  servitù  inevi  - 
labile.  Abbandonata  dal  popolo  e dalla 
forza  militare , quella  debole  adunanza 
fu  costretta  a (ratificare  la  scelta  dei 
Pretoriani , e ad  accettare  il  benefizio 
di  un  generai  perdono  prudentemente 
offerto,  e generosamente  mantenuto  da 
Claudio  (i). 

L’insolenza  degli  eserciti  destò  in  Au 
gusto  terrori  più  grandi.  La  disperazione 
dei  cittadini  non  poteva  elle  tentare  quel- 
lo clic  i soldati  ebbero,  in  ogni  tempo, 
;la  forza  di  eseguire.  Quanto  era  pre- 
caria l’autorità  di  questo  Principe  sopra 
uomini  da  lui  ammaestrali  annoiare  ogni 
dovere  sociale  ! Esso  avea  uditi  i loro 
sediziosi  clamori;  e temeva  i più  tran- 
quilli  momenti  delia  loro  riflessione.  Si 
era  'oQmpralnjuna  tìvoIuzìows  con  scrii 
me  immense;  ma  per  farne  un'altra  sa 
rebbe  stato  d'uopo  raddoppiare  le  ricom- 
pense. Le  truppe  professavano  il  più  vivo 
affetto  alla  Casa  di  Cesare;  ma  1'afletto 

( i ) E gru n perdita  por  noi  quell.  parie 
di  Tacito,  elio  trattava  di  questo  avvenimento. 
Siamo  forzati  di  contentarci  dei  rumori  po- 
polari riferiti  da  Giuseppe,®  delle  imperfette 
narrazioni  di  Dione  e di  Srclonin. 

(a)  Augnato  restituì  I' antica  sorerita  .alla 
disciplina.  Dopo  lo  guerre  citili  non  chiamò 
più  i soldati  Militonfs,  ma  solamente  militi*; 
Svi-lon.  in  Aug.  c.  so.  Vedi  la  maniera  colla 
quale  Tiberio  calmò  la  sedizione  delle  lego  ni 
della  Pannnnia.  Tacito  Animi.  I. 

(3)  Queste  parole  par  che  fossero  la  for- 
mula determinata.  Viti.  Tacito  Anual«\Iil  4» 


della  moltitudine  i capriccioso  od  ineo» 
costante.  Augusto  seppe  risvegliare  ia 
suo  prò  tutti  quei  pregiudizj  romani  , 
cito  ancor  rimanevano  in  quelle  menti 
feroci;  autorizzò  il  rigore  della  disciplina 
con  la  sanzione  della  legge  ; ed  inter- 
ponendo la  maestà  del  Senato  tra  1’  Im- 
peratore e l'esercito,  seppe  arditamente 
esigete  la  loro  obbedienza  come  primo 
magistrato  della  Repubblica  (e). 

Nel  lungo  corso  di  dugento  venl’an- 
ni  , dallo  stabilimento  di  questo  artifi- 
cioso sistema  lino  alla  morte  di  Con- 
modo,  i pericoli  inerenti  ad  un  governo 
militare  rimasero  in  gran  porle  sospe- 
si. I soldati  raramente  ebbero-occasione 
di  conoscere  la  loro  propria  forza,  e la 
debolezza  dell’autorità  civile;  scoperta 
fatale  che  avanti  e dopo  produsse  cosi 
terribili  calamità.  Caligola  e Domiziano 
furono  assassinati  nel  loro  palazzo  dai 
proprj  domestici;  le  convulsioni  clic  agi- 
tarono Roma  alta  morte  del  primo,  non 
passarono  le  mura  della  città.  Ma  Ne- 
rone involse  tutto  l’ ImjierooeUasua  ro- 
vina. In  diciotlo  mesi  quattro  Principi 
furono  assassinali,  e I urlo  delle  armate 
fra  loro  nemiclie  fece  crollate  il  Mondo 
romano.  Eccettuato  questo  solo  breve, 
sebbett  fierissimo  traboccamento  di  mi- 
litare licenza,  i due  secoli  da  Augusto 
a boro  modi)  non  furono  insanguinati  da 
guerre  citili,  né  turbati  da  rivoluzioni. 
L’ Imperatore  era  eletto ■dall' autorità  del 
Senato  c dal  contento  -dei  soldati  (3). 
Le  Legioni  rispettavano  il  far  giura- 
mento di  fedeltà;  ed  é necessaria  un’ispe- 
zione minuta  degli  annali  romani  per 
■scoprire  tre  piccole  ribellioni,  le  quali 
furon  tutte  soppresse  in  pochi  tursi,  sen- 
za pur  correre  il  rischio  di  una  batl-a- 
gfia  (4). 

(4)  Il  pTÌmo  fVi  Camillo  Serilxiniano  dio 
pr<  se  Parrai  nella  Dalmazia  contro  Claudio, 
e fu  abbandonalo  dalle  sue  proprie  truppe 
in  cinque  giorni.  Il  secondo  Lurio  Antonio 
nella  Germania  che  si  ril>ellò  contro  Domi* 
z ano~  e il  terzo  'Or-dio  Cn's  o nel  Regi*»  di 
Marco  Antonino.  I due  ubimi  non  Tignarono 
che  porlu  mesi  , Furono  trucidati  dai  loro 
proprj  aderenti.  E da  ossi-rrarsi  che  Camillo 
e Cass.o  colorirono  la  loro  nnilnitone  col  dÌTÌ- 
anniento  di  ristabilire  la  Repubblica;  impro  a$ 
dicero  Cassio  , specialmente  riserbata  al  tuo 
nome,  cd  alla  sua  foni  glia. 
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Nei  pegni  elettivi  la  vacanza  del  Irono 
è un  momento  di  jcrisi  e di  pericolo. 
Gl’Imperatori  romani,  desiderosi  di  ri- 
sparmiare alle  legioni  questo  intervallo 
di  sospensione,  e la  tentazione  di  una 
scelta  irregolare,  investivano  il  destinalo 
lor  successore  di  tanta  porzione  di  au 
torità  presente , elio  potesse  bastargli 
dopo  la  lor  morte  ad  assumerne  il  re- 
sto , senza  die  1’  Impero  si  accorgesse 
di  aver  cangiato  padrone.  Cosi  Augu- 
sto , poiché  da  morti  intempestive  re- 
staron  recise  le  sue  più  belle  speranze, 
le  ripose  all'ultimo  tutte  in  Tiberio;  ot- 
tenne per  questo  suo  tiglio  adottivo  le 
dignità  di  Censore  e di  Tribuno,  e con 
una  legge  rivesti  il  Principe  futuro  di 
un'  autorità  uguale  alla  sua  sulle  pro- 
vince e sugli  eserciti  (i).  Cosi  Vespa- 
siano soggiogò  l'anima  generosa  del  suo 
figlio  maggiore.  Tito  era  adoralo  dallo 
legioni  orientali  , che  aveano  sotto  il 
suo  comando  terminalo  di  conquistar  la 
Giudea.  Il  suo  potere  era  temuto,  e sic- 
come te  suo  virtù  erano  coperte  dall'in- 
temperanza delia  gioventù,  si  sospettava 
de' suoi  disegni.  In  vece  di  dare  orec- 
chio a tali  ingiusti  sospetti,  il  prudente 
Monarca  associò  Tito  a tutti  i poteri 
dell'linperia!  dignità;  ed  il  grato  figlio 
sempre  si  mostrò  ministro  umile  e fe- 
dele di  un  padre  così  indulgente  (e). 

Il  buon  senso  di  Vespasiano  l'im|>cgnò 
veramente  ad  abbracciare  ogni  mezzo 
di  assodare  la  sua  elevazione  recente  e 
precaria.  Il  giuramento  militare,  e la 
feJcltà  delle  truppe  erano  state  consa- 
crate dall'uso  di  cent'anni  al  nome  c alla 
famiglia  dei  Cesari  ; e benché  questa 
fosse  stata  continuata  soltanto  con  il  fit- 
tizio riio  della  adozione,  i Romani  però 
ancor  riverivano  nella  persona  di  Ne 
rone  il  nipote  di  Germanico,  ed  il  suc- 
cessore diretto  di  Augusto.  Non  senza 
ripugnanza  e rimorso  si  erano  i Pre- 
toriani indolii  ad  abbandonare  la  causa 

(»)  VelleioPalercotol.  Il  cap.  i«i.  Svefonio 
in  Titano  p*p.  co. 

(c)  Sretnnio  in  Tif.  cap.  6.  Plin.  nella  pre- 
fazione alla  Stor.  Mal. 

(3)  Questa  idva  è spesso  e fortemente  in- 
culcata da  Tocilo  Vcd.  Sior.  I 5 z6  II  79. 
(4^  L'Imperatore  Vespasiano  col  suo  solito 


del  tiranno  (3).  Le  rapide  cadute  dì 
Galba  , di  Ottone , e di  Vitellio  inse- 
gnarono agli  eserciti  a riguardai  gli 
Imperatori  come  creature  della  lor  vo- 
lontà, ed  istrumenti  della  loro  licenza. 
Vespasiano  era  di  bassa  estrazione;  l'avo 
di  lui  era  stato  soldato  comune,  ed  il 
padre  avea  un  piccolo  impiego  nelle  fi- 
nanze (4).  Il  merito  lo  avea  innalzato 
in  una  età  avanzala  all'Impero;  ma  que- 
sto merito  era  più  solido  che  brillante, 
e le  sue  virtù  erano  disonorate  da  grande 
e sordida  avarizia.  Questo  Principe  prov- 
vide  al  suo  proprio  interesse  coll'asso- 
ciazione di  un  figlio  , il  cui  carattere 
più  splendido  ed  amabile  potesse  richia- 
mare l'attenzione  del  pubblico,  dall'ori- 
gine oscura  della  famiglia  dei  Flavi  , 
alle  future  glorie  della  medesima.  Sotto 
il  dolce  governo  di  Tito,  il  mondo  Ro- 
mano godè  di  una  felicità  passeggierà, 
e la  memoria  di  un  Principe  si  ado- 
rabile fece  tollerare  per  quindici  anoi 
i vizj  del  suo  fratello  Damziano. 

Appena  Nerva  ebbe  accettala  la  por- 
pora dagli  assassini  di  Domiziano,  che 
si  avvide  di  esser  per  la  grande  età  ina- 
bile ad  arrestare  il  torrente  dei  pubblici 
disordini,  tanto  moltiplicali  sotto  la  lun- 
ga tirannide  del  suo  predecessore.  I buoni 
rispettarono  la  sua  mite  indole,  ma  per 
correggere  i degenerati  Romani  facea 
d'uopo  un  carattere  più  vigoroso,  la  cui 
giustizia  potesse  spaventare  i colpevoli. 
Ai  suoi  molti  parenti  preferì  nella  scelta 
uno  straniero.  Egli  adottò  Traiano,  in 
età  di  circa  quarantanni;  il  quale  co- 
mandava allora  una  possente  armala  nella 
Germania  inferiore;  ed  immediatamente 
con  un  di-creto  del  Senaio  lo  dichiarò 
suo  collega  e successore  nell'Impero  (5). 

E una  vera  disgrazia,  che  mentre  siamo 
oppressi  dalla  disgustosa  relazione  dei  de- 
litti e delle  pazzie  di  Nerone,  dobbiamo 
investigare  le  azioni  di  Tiajano  Ira  i 
barlumi  di  un  compendio  , o nella  io- 

Iioon  senso  sì  ride  del  genealogisti,  olio  de- 
duervano  la  sua  famiglia  da  Flavio  foudatoro 
di  III i-l  sua  patria,  od  uno  dei  compagni 
d*  Ercole.  Sret.  Vita  di  Vesp.  cap,  ra. 

(5)  Olona  1.  LXVIII.  p.  zzai,  Plinio, 
Paneg. 
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ccrla  luce  di  un  panegirico.  Esiste  però 
un  altro  panegirico  molto  lontano  dal 
sospetto  di  adulazione.  Dugeoto  cinquan- 
tanni incirca  dopo  la  morte  di  Traiano, 
il  Senato,  nel  far  le  solite  acclamazioni 
per  l'avvenimcnlo  di  un  nuovo  Impera- 
tore, gli  augurava  di  superare  Augusto 
in  feliciti,  e Traiano  in  virtù  (ij. 

Si  può  certamente  credere  clic'un  tal 
padre  della  patria  fosse  in  dubbio  , se 
dovesse  o no  affidare  il  sommo  potere 
al  carattere  incerto  ed  incostante  del  suo 
parente  Adriano.  Nei  suoi  ultimi  mo- 
menti l'Imperatrice  Plotina  o determinò 
artificiosamente  l'irresoluzione  di  Traia- 
no, o arditamente  suppose  una  finta  ado- 
zione (2),  della  cui  verità  sarebbe  stato 
pericoloso  il  disputare , ed  Adriano  fu 
pacificamente  riconosciuto  come  suo  le- 
gittimo successore.  Sotto  il  suo  regno, 
come  abbiamo  giù  detto,  l'Impero  fiori 
in  pace  ed  in  prosperità.  Egli  incorag- 
giò le  arti,  riformò  le  leggi  , assicurò 
la  disciplina  militare,  e visitò  tutte  le 
province  in  persona.  Il  suo  ingegno  va- 
sto ed  attivo  sapeva  egualmente  levarsi 
alle  più  estese  mire,  c discendere  alle 
più  minute  particolarità  del  governo  ci 
vile;  ma  le  passioni  sue  dominanti  erano 
la  curiosità  e la  vanità.  Secondo  die 
ueste  in  lui  prevalevano,  e secondo  i 
iversi  oggetti  die  l’eccitavano,  Adriano 
si  mostrò,  a vicenda,  principe  eccellen- 
te, solista  ridicolo,  e geloso  tiranno.  In 
generale  la  di  lui  condotta  meritava  lode 
per  la  giustizia  e la  moderazione.  Nei 
primi  giorni  però  del  suo  regno  fece  mo- 
rire quattro  Senatori  consolari,  suoi  ne- 
mici personali,  ed  uomini  stali  giudicati 
degni  dell'Impero;  e la  noia  di  una  pe- 
nosa malattia  lo  rendè,  in  ultimo,  fan- 
tastico e crudele.  Il  Senato  dubitò  se 

C 1 ) Felicior  Augutto,  melior  Traiano : Eu- 
*rop.  Vili,  5. 

{a}  Dione  lib.  I.XIX,  p.  i*4g  confidi-™  il 
tutto  come  una  finzione  sopra  P autorità  di 
«uo  padre,  eli'  essendo  governatore  delta  pro- 
vincia, nella  quale  mori  Traiano,  polca  fa- 
cilmente srituppare  questo  mistero.  Dodwet. 
Prwlpct.  Cambdtn.  XVII.  ba  sostenuto  che 
Adriano,  essendo  Traiano  vivente,  fu  designato 
Suo  successore. 

(3)  Dione,  I.  LXX  p.  1171  Aurei.  Victor. 

(4J  La  deificazione, ' le  medaglie,  le  statue, 


lo  dovesse  chiamare  Dio  o tiranno  ; e 
furono  conceduti  alla  memoria  di  lui 
gli  onori  divini  , per  le  preghiere  di 
Antonino  Pio  (3). 

Il  genio  capriccioso  di  Adriano  in- 
fluì sulla  scelta  del  suo  successore.  Do- 
po aver  gittati  gii  ocelli  sopra  molti 
soggetti  di  un  merito  distinto  , da  lui 
stimali  ed  odiati,  adottò  Elio  Vero,  no- 
bile voluttuoso  ed  allegro,  caro  per  la 
sua  non  comune  bellezza  affamante  di 
Antinoo  (4).  Ma  mentre  Adriano  si  ap- 
plaudiva della  sua  scelta,  e delle  accla- 
mazioni dei  soldati , dei  quali  si  era 
assicurato  il  consenso  con  un  esorbi- 
tante donativo , una  morte  immatura 
rapi  ai  suoi  amplessi  il  nuovo  Cesare  (5). 
Questi  lasciò  solamente  un  tiglio  ancor 
bambino,  clic  Adriano  raccomandò  alla 
gratitudine  degli  Antonini.  Pio  l'adottò, 
ed  all'avvenimento  di  Marco  , fu  rive- 
stito di  una  porzione  del  poter  sovrano. 
Aveva  il  minor  Vero , fra  molti  vizj  , 
una  virtù  , che  consisteva  nel  dovuto 
rispetto  verso  il  suo  più  saggio  colle- 
ga, al  quale  abbandonò  volontariamente 
le  cure  più  penose  dell'Impero.  Il  filo- 
sofo Imperatore  chiuse  gli  occhi  sulla 
stolta  condotta  di  lui,  ne  pianse  l'acer- 
ba morte,  e gettò  un  velo  decente  so- 
pra la  sua  memoria. 

Appena  la  passione  di  Adriano  , fu 

0 soddisfatta  o delusa  , egli  risolse  di 
meritare  la  gratitudine  della  posterità, 
mettendo  il  merito  più  illustre  sul  Irono 
romano.  Il  suo  occhio  penetrante  facil- 
mente scopri  un  Senatore  di  circa  cin- 
quant’  anni  , irreprensibile  in  tutta  la 
condotta  deila  sua  vita,  ed  un  giovane 
di  quasi  diciassette  anni  , die  in  età 
più  matura  presentò  poscia  il  bell’aspet. 
lo  di  tutte  le  virtù  ; il  |maggiore  di 

1 tempii,  le  città,  gli  oracoli , e la  cestella- 
■ione  di  Antinoo  tono  ben  cogniti,  e disono- 
rano agli  occhi  della  poitcritA  la  memoria 
dell' Imperatore  Adriano.  E da  osservarsi  por 
altro,  die  tra  i quindici  primi  Cesari  Claudio 
fu  il  solo,  i cui  amori  nou  abbiano  fatto 
arrossir  la  natura.  Intorno  agli  onori  renduli 
ad  Antinoo,  vedi  Spanhem.  nei  Commentar] 
ai  Cesari  d>  Giuliano  p.  So. 

(5)  Stor.  Ang.  p.  iS.  Aurelio  Vittore  in 
Epitom* 
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«pesti  fu  dichiarato  figlio  e successore 
di  Adriano , a condizione  però  eli*  egli 
stesso  adotterebbe  subito  il  più  giovane. 

I due  Antonini,  ( giacché  si  parla  ades- 
so di  loro)  governarono  il  Mondo  ro- 
mano per  quarantadue  anni  con  lo  stes- 
so spirito  invariabile  di  prudenza  e di 
virtù.  Benché  Pio  avesse  due  figli  (i), 
preferì  il  bene  di  Roma  all'  interesse 
della  sua  famiglia  ; diede  la  sua  figlia 
Faustina  in  moglie  al  giovane  Marco, 
gli  ottenne  dal  Senato  la  potestà  tri- 
bunizia e proconsolare,  e dispreizando 
nobilmente,  o piuttosto  ignorando  la  ge 
losia  , lo  associò  a tutte  le  fatiche  del 
Governo.  Marco,  dall'altra  parte,  rive- 
riva il  carattere  del  suo  benefattore, 
lo  amava  come  padre,  l’obbediva  come 
Sovrano  (2) , e dopo  la  morte  di  lui 
resse  lo  Stato  secondo  l’esempio  e le 
massime  del  suo  predeeessore.  Questi 
due  legni  sono  forse  il  solo  periodo  della 
storia,  nel  quale  la  felicità  di  un  gran 
popolo  sia  stata  il  solo  oggetto  di  chi 
Io  governava. 

Tito  Antonino  Pio  era  giustamente 
stato  chiamalo  un  secondo  Numa.  Lo 
stesso  amore  della  religione,  della  giu- 
stizia e della  pace  , formava  il  carat- 
tere distintivo  di  questi  due  Principi. 
Ma  la  situazione  dell'ultimo  gli  aprì  un 
campo  più  largo  all’esercizio  di  queste 
virtù.  Numa  poteva  solamente  impedire 
pochi  vicini  villaggi  dal  devastarsi  scam- 
bievolmente le  loro  campagne.  Antonino 
diffuse  l’ordine  e la  traquillità  sulla 
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maggior  parte  della  Terra.  II  suo  re- 
gno é distinto  dal  raro  vantaggio  di 
fornire  pochissimi  materiali  per  la  sto- 
ria, la  quale  veramente  non  é quasi 
altro  che  il  registro  dei  delitti , delle 
pazzie  e delle  sventure  degli  uomini. 
Nella  vita  privata  era  amabile  e buo- 
no. La  naturai  semplicità  della  sua  virtù 
non  conosceva  la  vanità  , o 1’  affetta- 
zione. Godeva  con  moderazione  dell'illu- 
stre suo  grado  e dei  piaceri  innocenti 
della  società  (3);  e la  benevolenza  del 
suo  animo  si  palesava^  nella  dolce  se- 
renità del  suo  volto. 

La  virtù  di  Marco  Aurelio  Antonino 
era  di  un  carattere  più  severo  e più 
faticoso  (4).  Era  il  frutto  di  molte  dotte 
conferenze,  di  una  vasta  c paziente  let- 
tura, e di  molle  notturne  applicazioni. 
In  età  di  dodici  anni  abbracciò  il  ri- 
gido sistema  degli  stoici  che  gl’  insegnò 
a sotlomettere  il  corpo  allo  spirilo,  le 
passioni  alla  ragione,  a considerar  le 
virtù  come  l'unico  bene,  il  vizio  come 
l’ unico  male , e tutte  le  cose  esterne 
come  cose  indifferenti  (fi).  Le  sue  Me- 
ditazioni, composte  nel  tumulto  di  un 
campo  sussistono  ancora  ; egli  conde- 
sccndeva  eziandio  a dar  lezioni  di  fi- 
losofia in  un  modo  più  pubblico  di  quel 
che  forse  convenisse  alla  modestia  di 
un  savio,  o alla  dignità  di  un  Impe- 
ratore (6).  Ma  la  sua  vita  era  il  più 
nobil  commento,  dei  precetti  di  Zeno- 
ne. Rigido  con  se  stesso , compativa 
gli  altrui  difetti  , ed  era  giusto  e he- 


(z)  Senza  il  soccorso  delle  medaglie,  e delle 
iscrizioni  noi  ignoreremmo  quest’  nzione  di 
Antonino  Pio,  ette  fa  tant’  onore  ulta  sua  me- 
moria. 

(a)  In  talli  i ad  anni  del  regno  di  Anto- 
ziino , Marco  Aurelio  non  fu  che  due  notti 
assente  dal  Palazzo,  ed  ancora  in  dae  volte 
diverse.  Storia  Augusta  p.  s5. 

(3)  Qnesto  Principe  amava  gli  spettacoli , 
e non  era  insensìbile  ai  veizi  del  bel  tesso. 
Marre  Aurei. o 1 16.  Storia  Augusta  p.  so  o 
si.  Giuliano  nei  Cesari. 

(4)  Marco  Aurelio  è stato  accusato  d'ipo- 
crisia, e i suoi  nemici  gli  hanno  rimproverato 
di  non  aver  avuto  quella  semplicità,  che  con- 
trassegnava Animino  l’io,  e Vero  pur  anco: 
St  fin  Augusta  6.  34.  Questo  ingiusto  sospetto 
ci  fa  vedere  quanto  le  t|unlilà  personali  sicno 
più  applaudite  delle  virtù  sociali.  Marco  Au- 


relio egli  i stesso  è Incelalo  il’ ipocrisia,  ma 
lo  scettico  più  grande  che  dar  si  possa,  non 
dirà  mai  che  Cesare  fosse  un  poltrone,  o Ci- 
cerone uu  imbecille.  Lo  spirito  ed  il  valore 
seducono  assai  più  (teli’  umanità  e dell’amore 
per  la  giustizia. 

(Si  Tacito  ha  in  poche  parole  esposti  i 
prineipj  della  scuola  del  Portico:  9 Di -eterei 
s snpient.aj  seeulus  est , qui  sola  bona  quau 
z hoaestn,  mata  tantum  qute  turpia;  polen- 
9 tiara,  nobilitatelo,  cteternqup  extra  oni- 
9 mum,  ncque  lionis,  neque  malia  adimmo- 
9 rnnl.  Tacito  Stor.  IV  5. 

(fil  Avanti  la -seconda  Sua  spedizione  contro 
i Germani,  fece  alcune  pubbliche  lezioni  di 
filosofia  al  popolo  romano.  Egli  avea  g.A 
fatto  lo  stesso  urite  cititi  della  Grecia  e del- 
l’Asia. Stor.  Aug.  iu  Cassio  c.  3. 
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nefico  con  lutto  il  genere  unano.  Si 
dolse  che  Audio  Cassio,  il  quale  ec- 
citò una  ribellione  in  Siria  , gli  aves 
se,  con  una  morte  volontaria,  tolto  il 
piacere  di  farsi  d'un  nemico  un  amico, 
e giustificò  la  sinceriti  di  questo  sen- 
timento col  moderare  lo  zelo  del  Se- 
nato contro  gli  aderenti  del  traditore  ( i ) . 
Detestava  la  guerra  come  il  flagello 
dell'umanità  ; ma  quando  la  necessità 
di  una  giusta  difesa  Io  sforzò  a pren- 
der Tarmi  , si  espose  coraggiosamente 
sulle  gelote  rire  del  Danubio  a otto 
campagne  d'inverno;  il  cui  rigore  tornò 
linaliiienlJ  fatale  alla  sua  debole  com- 
plessione. La  sua  memoria  fu  venerata 
dalla  grata  posterità;  e più  d'un  secolo 
dopo  la  sua  morte  molli  conservavano 
l'immagine  di  Marco  Antonino,  tra  quel- 
le dei  loro  Numi  domestici  (a). 

Se  si  avesse  da  stabilire  nella  storia 
del  Mondo  il  periodo,  nel  quale  la  con- 
dizione degli  uomini  sia  stata  più  pro- 
spera e felice,  si  dovrebbe  subito  no- 
minare quello  che  corse  dalla  morte  di 
Domiziano  all' avvenimento  di  Camino, 
do.  La  vasta  estensione  del  romano  Im- 
pero venne  regolata  da  un  assoluto  po- 
tere sotto  la  scorta  della  virtù  e della 
prudenza.  Gli  eserciti  furono  contenuti 
dalla  mano  forte  ma  moderata  di  quat- 
tro successivi  Imperatori,  il  carattere 
e l'autorità  dei  quali  es:gevano  invo- 
lontario rispetto.  Il  sistema  dell’ ammi- 
nistrazione civile  fu  gelosamente  con- 
servato da  fterva,  da  Traiano,  da  Adria- 
no e dagli  Antonini  , i quali  si  dilel 
lavano  della  immagine  della  libertà  , 
e si  r guardavano  con  compiacenza  come 
i ministri  e i custodi  delle  leggi.  Prin- 
cipi tali  sarebbero  stati  degni  di  rista- 
bilir la  Repubblica , se  i Romani  dei 
loro  tempi  frissero  siati  capaci  di  go 
dere  di  una  ragionevole  libertà. 

Le  faliebe  di  questi  Principi  furon 
premiate  dalla  grandissima  ricompensa 

(1)  Dion.  1.  I.XXI  p,  zzgo  Star,  Ang.  io 
ir  idio  Cassio. 

(s)  Slor.  Angost.  in  Marno  Antonio,  e.  18. 

(5)  Vita-Ilio  spi-so  por  la  sua  tavola  circa 
dodici  mil.oni  di  arechini  quasi  in  ari  mesi. 

£ d-tlicile  1*  esprimere  i vìxj  di  queslo  Prin- 
cipe con  dignità  od  anche  con  deeensa.  Tacito 
lo  chiama  un  porco,  rua  sostilucudo  a questa 


che  inseparabilmente  accompagnava  i 
loro  successi,  dall'onesto  orgoglio  della 
virtù  , c dal  puro  e sommo  diletto  di 
vedere  la  felicità  universale,  dalla  quale 
essi  eran  gli  autori.  Una  rillessione  , 
giusta  ma  trista , amareggiava  però  il 
più  nobile  dei  piaceri  umani;  e’dovcano 
spesso  ricordarsi  quanto  fosse  instabile 
una  felicità,  la  quale  dipendeva  dalla 
indole  di  un  uomo  solo.  Forse  si  avvi- 
cinava il  fatai  momento , nel  quale 
qualche  giovane  dissoluto  o qualche 
tiranno  geloso , distruggerebbe  il  lor 
popolo  con  quell'assolo  lo  potere  ch'essi 
ateano  impiegato  a farlo  felice.  Il  freno 
ideale  del  Senato  e delle  leggi  poteva 
servire  a far  risaltar  le  virtù,  ma  non 
a correggere  i vizj  dell'Imperatore.  La* 
forza  militare  era  uno  strumento  cieco 
ed  irresistibile  di  oppressione;  e la  cor- 
ruzione dei  costumi  romani  sempre  avreb- 
be fornito  adulatori  facili  ad  applaudire, 
e ministri  pronti  a servire  al  timore  o 
all’avarizia,  ai  sensuali  piaceri  od  alla 
crudeltà  dei  loro  padroni. 

L’  es|>crieBza  dei  Romani  aveva  già 
giustificalo  questi  funesti  timori.  Gli 
annali  degl'imperatori  presentavano  una 
forte  e varia  pittura  della  natura  uma- 
na, che  noi  invano  ricercheremmo  tra 
■ misti  e dubbj  caratteri  della  storia 
moderna.  Nella  condotta  di  que’  Mo- 
narchi si  possono  scoprire  tutti  i gradi 
del  vizio  e della  virtù  ; la  perfezione 
più  sublime  e la  più  bassa  degenerazione 
della  nostra  specie.  L' aureo  secolo  di 
Traiano  e degli  Antonini  era  stalo  pre- 
ceduto da  un  secolo  di  ferro.  E quasi 
supeilluo  il  numerare  gl'  indegni  suc- 
cessori di  Augusto.  I loro  incomparabili 
vizij  , ed  il  teatro  illustre,  sul  quale 
hanno  rappresentato,  gli  hanno  salvati 
dall'obblivione.  Il  cupo  inllessibil  Tibe- 
rio, il  furioso  Caligola,  lo  stupiJo  Clau- 
dio, il  malvagio  e crudele  Nerone,  il 
brutale  Viiellio  (3);  ed  il  timido  e bar- 

parnla  grossolana  una  bellissima  immagine: 

& At  Viiollius,  umbrneulij  hortorom  a liti  i- 
9 lus,  ut  ì/nara  animai ia , quibus  sì  cibata 
> suggeras  jacent  torpentquc  , preterita  9 
s instaotia,  futura  pari  oblivione  dimiserat. 

9 Aique  illuni  nemorc  Ariciuo  «lesi J citi , et 
3 niarcentem  rtc.  9 Tacit.  Stor.  Ili  36.  Svelon. 

10  Yitell.  c.  i3.  Dioue  Cassio  1.  LXV.  p.  xoG*. 
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baro  Dominano  sono  condannati  ad  una 
perpetua  infamia.  Per  quarantanni  (se 
si  eccettui  soliymcnte  il  breve  e dub- 
bioso respiro  (i)  del  regno  di  Vespa- 
siano) Roma  gemè  sotto  una  continua 
tirannide,  la  quale  eslerminò  le  antiche 
famiglie  della  Repubblica,  e riuscì  fa- 
tale a quasi  ogni  virtù,  e ad  ogni  ta- 
lento die  comparve  in  quello  sfortunato 
periodo. 

Sotto  il  regno  di  questi  mostri  la 
schiavitù  dei  Romani  fu  accompagnala 
da  due  circostanze  particolari;  la  prima 
derivata  dalla  loro  antica  libertà,  l’altra 
dalle  loro  estese  conquiste,  onde  si  rendè 
la  lor  condizione  piu  compiutamente  mi- 
sera che  quella  delle  vittime  della  ti- 
rannia in  qualunque  altro  secolo  o paese. 
Queste  cagioni  produssero  la  squisita 
sensibilità  degli  oppressi,  e l’impossi- 
bilità di  fuggir  dalle  mani  dell' oppres- 
sore. 

1°.  Quando  la  Persia  era  governata 
dai  discendenti  di  Soli,  Principi  che  con 
brutal  crudeltà  lordavano  spesso  il  lor 
Divano,  la  mensa,  ed  il  letto  col  san- 
guo  dei  lor  favoriti,  si  racconta  il  detto 
di  un  giovane  gentiluomo,  ch'egli  nou 
mai'  si  partiva  dalla  presenza  del  Sul- 
tano, senza  toccarsi  la  testa,  quasi  du- 
bitando se  gli  stesse  ancora  sul  collo. 
L’esperienza  di  ogni  giorno  poteva  giu- 
stiiicare  lo  scetticismo  di  Ruslano  (2). 
Ciò  non  ostante  la  spada  fatale,  sospesa 
sopra  il  suo  capo  con  un  sol  lilo,  non 
pare  che  turbasse  il  sonno,  o alterasse 
la  tranquillità  del  Persiano.  Sapeva  che 
uno  sguardo  del  Monarca  poteva  ridurlo 
in  polvere  , ma  un  colpo  di  fulmine 

0 di  apoplessia  poteva  tornargli  egual- 
mente mortale  : cd  era  dovere  di  un 
uomo  saggio  lo  scordarsi  delle  calamità 
inevitabili  della  vita  in  mezzo  ai  pia- 
ceri dell’ ore  fugaci.  Si  gloriava  di  esser 
chiamalo  schiavo  del  Re;  egli  comprato 

(1)  La  morte  di  Kivi  dio  Prisco  o della  vir- 
tuosa Eponiua  disonorò  il  regno  dì  Vespa- 
siano. 

(?)  Viaggio  di  Chardin  nella  Persia  voi. 
Ili  p.  ego, 

(H)  L'  uso  ii’  innalzare  gli  schiavi  allo  cari- 
che importanti  delio  Stato  è più  comune  Ira 

1 Turchi  che  tra  i Pccsiaui.  .Vili'  miserabili 


fot  se  da  oscuri  parenti  in  un  paese  nou 
mai  da  lui  conosciuto  , allevato  dalla 
sua  fanciullezza  nella  severa  disciplina 
del  serraglio  (3).  Il  suo  nome,  la  sua 
ricchezza,  i suoi  onori  cran  dono  di  un 
padrone  clic  poteva  senza  ingiustizia  ri- 
prendersi ciò  che  gli  avea  donato.  II 
discernimento  di  Restano  , se  pur  nc 
avea  , non  serviva  che  a confermare  ì 
suoi  costumi  co’pregiudizj.  Nel  suo  lin- 
guaggio non  v’eran  parole  per  esprimerò 
altro  governo  che  la  monarchia  assolula. 
La  storia  orientale  gl'  insegnava  che  tale 
era  sempre  stala  la  condizione  degli  uo- 
mini (4).  II  Corano  c gl’ interpreti  di 
quel  libro  divino  gli  ripetevano,  clic  il 
Sultano  era  il  discendente  del  Profeta, 
c il  viceré  del  Cielo  , che  la  pazienza 
era  la  prima  virtù  di  un  Mussulmano, 
ed  una  illimitata  obbedienza  il  gran  do- 
vere  di  un  suddito. 

Lo  spirito  dei  Romani  era  preparato 
molto  diversamente  per  la  schiavitù.  Op- 
pressi sotto  il  peso  della  lor  propria  cor- 
ruzione e della  militare  violenza  , per 
lungo  tempo  essi  conservarono  i senti- 
menti, 0 almeno  le  idee  dei  liberi  loro 
antenati.  L’educazione  di  Elvidio  e di 
Trasca,  di  Tacilo  0 di  Plinio  fu  la  slessa 
che  quella  di  Catone  c di  Cicerone.  Dalla 
lilosolia  greca  essi  avevano  attinie  le 
nozioni  più  giuste  e più  generose  in- 
torno alla  dignità  dell'umana  natura  , 
ed  ali’  origine  della  civil  società.  La 
storia  della  lor  patria  aveva  loro  inse- 
gnato a venerare  una  Repubblica  libe- 
ra, virtuosa  e trionfante,  ad  abbonire 
i fortunati  delitti  di  Cesare  e di  Augu- 
sto, c a disprezzare  internamente  quei 
tiranni  che  adoravano  con  la  più  ab- 
bietta adulazione.  Come  magistrali  e 
Senatori  , cran  ammessi  in  quel  gran 
Consiglio,  che  aveva  una  volta  dettate 
leggi  alla  Terra,  il  cui  nome  dava  an- 
cora la  sanzione  agli  atti  del  Monar- 

conlrado  della  Georgia  e della  Circassa  na- 
scono i p&droui  della  maggior  parto  dell’  O- 
rionte. 

(4)  Cliardiu  dice  che  i viaggiatori  europei 
hanno  dilfusa  tra  i Persiani  una  certa  idea 
della  libertà  e niodcraaionc  de'  nostri  Go- 
verni ; essi  hanno  fafto  loro  un  pessimo  ut- 
tizio* 
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ca  , e la  cui  autorità  era  rosi  spesso 
prostituita  ai  più  vili  disegni  delta  ti* 
rannido.  Tiberio  e quegl'  Imperatori,  che 
a lottarono  le  suo  massime,  procurarono 
di  velare  i loro  assassinj  con  le  forma- 
lità dell)  giustizia,  e furse  gustavano  un 
piacer  segreto  nel  rendere  il  senato  com- 
plice e vittima  insieme  della  lor  cru- 
deltà. Da  questo  corpo,  gli  ultimi  degni 
d’ esser  chiamati  Romani  furon  condan- 
nati por  delitti  immaginari  e per  reali 
virtù.  I loro  infami  accusatori  affetta- 
vano  il  linguaggio  di  patriotti  indipen- 
denti, clic  accusavano  un  cittadino  pe- 
ricoloso dinanzi  al  tribunale  della  sua 
patria  ; c questo  pubblico  servizio  era 
premiato  con  ricchezze  cd  onori  (i). 
I giudici  servili  dichiaravano  di  soste- 
nere la  maestà  della  Repubblica,  vio- 
lata nella  persona  del  suo  primo  ma- 
gistrato (*)  , alla  clemenza  del  quale 
più  applaudivano  nel  tempo,  in  cui  più 
temevano  la  inesosabite  sovrastante  di 
lui  crudeltà  (3).  Il  tiranno  riguardava 
la  loro  viltà  con  giusto  disprezzo  , ed 
ai  loro  sentimenti  secreti  di  detesta, 
zione  corrispondeva  con  un  odio  sincero 
c scoperto  per  tutto  il  Corpo  senatorio. 

II*.  La  divisione  dell'Europa  in  un  nu- 
mero di  Stati  indipendenti , connessi 
però  gli  uni  con  gli  altri  per  la  ge- 
nerai somiglianza  di  religione,  di  lin- 
gua e di  costumi,  produce  le  conse- 
guenze più  utili  per  la  libertà  del  genere 
umano.  Ua  moderno  tiranno,  a cui  non 


fi)  Citavano  rati  l'esempio  di  Scipiooe  e 
di  Catone.  (Tacilo  Annali  HI  66)  Marcello 
Eprio  e Criipo  Vibio  aveano  acquistalo  quasi 
cinque  milioni  di  cecchini  sotto  Nerone.  La 
toro  riecheasa,  benché  aggravante  i loro  de- 
lini,  li  protesse  sotto  Vespasiano;  ved.  Tac. 
Slor.  IV  43.  Dialog.  de  Orat.  cap.  8.  Per  una 
accusa,  Regolo,  oggetto  degno  delta  satira  di 
Plinio,  riceve  «tal  Senato  gli  omameoti  conso- 
lari, e un  donativo  di  acmoventimila  lecchini. 

(a)  Il  delitto  di  tesa  Mattia  era  da  prima 
una  offesa  di  alto  tradimento  contro  il  Popolo 
romano.  Augusto  e Tiberio , come  Triboni 
del  popolo  , lo  applicarono  alta  lor  propria 
personn,  dandogli  una  estensione  infinita. 

(Si  Poi  che  In  virtuosa  e sventurato  vedova 
di  Germanico  fu  messa  a morte,  Tiberio  ri- 
cevè i riDgrnxìamenti  del  Senato  per  la  sua 
clemenza.  Non  era  stata  pubblicamente  stran- 


facesscr resistenza  i rimorsi  cd  il  po- 
polo, troverebbe  ben  presto  ua  efficace 
ritegno  nell'esempio  de’ suoi  eguali,  nel 
timore  della  presente  censura,  negli  av- 
vertimenti de'  suoi  alleati,  e nelle  mi- 
nacce de’  suoi  nemici.  L’oggetto  del  suo 
sdegno , fuggendo  dagli  angusti  limiti 
de'  suo  Stati,  otterrebbe  facilmente  in 
un  clima  più  felice  un  sicuro  rifugio, 
una  nuova  fortuna  adeguata  al  suo  me- 
rito , la  libertà  di  lagnarsi  , e forse  i 
mezzi  di  vendicarsi.  Ma  l' Impero  dei 
Romani  si  stendeva  per  lutto  il  Mondo, 
e quando  cadde  nelle  mani  di  un  solo, 
divenne  una  prigione  sicura  e terribile 
pei  suoi  nemici.  Lo  schiavo  del  dispo. 
tismo  imperiale,  o fosse  condannato  a 
strascinar  le  sue  dorate  Catene  in  Roma 
e nel  senato,  o a passar  la  vita  in  esi- 
lio sulle  rupi  scoscese  di  Serifo,  o sulle 
gelide  rive  del  Danubio,  aspettava  il  suo 
lato  con  tacita  disperazione  (4)-  Fune- 
sta era  la  resistenza,  e la  fuga  impos- 
sibile. Per  ogni  parte  era  cinto  da  una 
vasta  estensione  di  mare  e di  terra  , 
eh* esso  non  mai  poteva  sperar  di  vali- 
care senza  essere  scoperto,  preso,  e re- 
stituito al  suo  Sovrano  irritato.  Al  di 
là  dei  confini,  la  sua  vista  ansiosa  noa 
■'scopriva  che  l’Oceano,  deserti  inospiti, 
tribù  nemiche  di  barbari,  di  costumi  fe- 
roci e di  linguaggio  sconosciuto,  o He 
dipendenti , che  con  piacere  avrebber 
comprata  la  protezion  dell’  imperatore 
con  il  sacrifizio  di  un  reo  fuggitivo  (5). 


golata,  nè  il  cadavere  fu  tlraicinalo  atte 
Gcmonie  dove  si  esponevano  quelli  dei  mal. 
fattori  ordinari.  Ved.  Tac.  Ann,  i!>.  Sveton, 

in  Tilierio  c.  53. 

(4)  Serifn,ie  la  del  mare  Egeo, era  un  piccolo 
scoglio,  i cui  abitanti  erano  dispreizali  per 
ta  toro  ignoraoza,  cd  oscurila.  1 versi  di  Ovi- 
dio ci  hanno  fat  o lidi  conoscere  it  tango  del 
suo  esilio  con  i suoi  giusti,  ma  vili  lamenti. 
Pare  rbe  egli  ricevesse  soiaraente  ordino  di 
lasciar  Roma  io  tanti  giorni,  e trasportarsi  a 
Tomi.  Ubbidì  senza  esierc  accompagnato  nè 
da  guardie  nè  da  carcerieri. 

(d|  Sotto  T die  rio,  un  cavaliere  romano  tenlà 
di  foggirc  Ira  i Parti,  ma  fu  arrestato  nello 
stretto  della  Sicilia.  Quest'esempio  perù  parve 
tanto  poco  pericoloso  , che  il  più  geloso  dei 
tiranni  sdegnò  di  punirlo.  Tacit.  Ann.  VI  1 4- 
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Dovunque  siale  , dice  Cicerone  all’esi- 
liato Marcello,  ricordatevi  che  voi  siete 
egualmente  dentro  le  forze  del  conqui- 
statore (i). 

CAPITOLO  IV. 

Crudeltà,  pazzie  ed  uccisioni  di  Com- 
modo. Elezione  di  Pertinace.  Suoi 
tentativi  per  riformare  lo  Stalo.  E 
trucidato  dai  Pretoriani. 

Una  dolcezza  naturale,  che  la  rigida 
disciplina  degli  stoici  non  arca  potuto 
distruggere,  era  la  qualità  più  amabi- 
le, ad  un  tempo,  e l’unico  difetto  pel 
carattere  di  Marco  Aurelio.  Il  suo  ec- 
cellente discernimento  fu  spesso  ingan- 
nalo dalla  non  diffidente  bontà  del  suo 
cuore,  l'ira  egli  circondato  da  uomini 
artificiosi,  i quali,  abili  a studiar  le  pas- 
sioni dei  Principi  e a nasconder  le  pro- 
prie, se  gli  accostavano  coperti  da  un 
tinto  velo  di  filosofica  santità,  e si  pro- 
cacciavano ricchezze  ed  onori,  colt’af- 
Tettare  di  disprezzarli  (a),  l-a  sua  ec- 
cessiva indulgenza  verso  il  fratello,  la 
consorte  ed  il  figlio  , passò  i limiti  di 
una  virtù  privata,  e divenne  una  pub- 
blica offesa  per  l’esempio  e le  conse- 
guenze funeste  che  i loro  vizj  produs- 
sero. 

Faustina  , figlia  di  Antonino  Pio  e 
moglie  di  Marco  Aurelio,  non  è meno 
famosa  per  le  sue  disonestà  che  per  la 
sua  bellezza.  La  grave  semplicità  di  quel 
Principe  filosofo  non  era  capace  di  fer- 
mare la  licenziosa  incostanza  di  lei,  o 
di  fissare  quella  sfrenata  passione  di  va- 
rietà , che  le  faceva  spesso  trovare  un 
merito  personale  nel  più  vile  degli  uo- 
mini (3).  11  Cupido  degli  antichi  era, 


generalmente,  una  divinità  molto  sen- 
suale; e gli  amori  di  una  Imperatrice, 
costringendola  a fare  essa  prima  le  più 
aperte  dichiarazioni , rade  volte  sono 
suscettivi  di  una  gran  delicatezza  di  af- 
fetti. Marco  Aurelio  pareva  o insensi- 
bile ai  disordini  di  Faustina,  o il  solo 
in  tutto  l'Impero  che  gl’ignorasse.  Que- 
sti , atteso  il  falso  pregiudizio  di  tutti 
i secoli,  gettarono  qualche  disonore  so- 
pra l’offeso  consorte.  Egli  promosse  molti 
degli  amanti  di  lei  a cariche  onorevoli 
e lucrose  (4),  e per  trent’anni  continui 
le  diede  prove  invariabili  della  più  te- 
nera confidenza  e di  un  rispetto  che 
non  terminò  se  non  con  la  di  lei  vi- 
ta. Nelle  sue  Meditazioni  Marco  Au- 
relio ringrazia  gli  Dei,  per  avergli  con- 
cessa una  moglie  cosi  fedele,  cosi  ama- 
bile , e di  una  semplicità  di  costumi 
tanto  maravigliosa  (li).  Il  Senato  os- 
sequioso la  dichiarò  Dea,  alle  sue  pre- 
murose richieste.  Era  ella  rappresentata, 
ne’  tempj  a lei  dedicati,  con  gli  attributi 
di  Giunone  , di  Venere  e di  Cerere  , 
e fu  decretato  , che  la  gioventù  del- 
l’uno e dell’altro  sesso  andasse  nel  giorno 
nuziale  a porger  voli  dinanzi  allattare 
della  costa  lor  Protettrice  (6). 

I vizj  mostruosi  dal  figlio  hanno  adom- 
brato lo  splendore  delle  virtù  del  padre. 
Si  è rimproverato  a Marco  Aurelio  di 
avere  scelto  un  successore  piuttosto  nella 
sua  famiglia  che  nella  Repubblica  , c 
sacrificata  la  felicità  di  milioni  d’uomini 
alla  sua  eccessiva  tenerezza  per  un  in- 
degno ragazzo.  L’ attento  padre  , per 
altro,  e i dotti  e virtuosi  uomini,  dei 
quali  cercò  l’assistenza,  niente  trascu- 
rarono per  estendere  il  limitato  intel- 
letto del  giovane  Commodo  , per  cor- 
reggerne i vizj  nascenti,  e per  rendei  lo 


(i)  Cic.  ad  fnnùliarcs  IV  q. 

(»)  Ved.  i rimproveri  di  Aridio  Cosilo.  Stor. 
Aug.  p.  4-5.  E vero  ehe  questi  sono  i discorsi 
di  un  ribelle,  ma  la  fazione  esagera  più  di 
quello  che  inventi. 

(3)  k Faust  ina  ni  salii  constat  apud  Cayelarn 
conditionei  «ibi , et  nautiras  et  gladiatoria! 
elegisse  i*.  Slor.  Aug.  p.  3o.  Lnmpridio  «pie- 
ga qua!  sorta  di  merito  p aresse  n Faustina 
© I©  condizioni  eli’  essa  esigeva  : Stor.  Aug. 
P-  102. 

(4;  Star.  Aug.  p.  34. 


(3)  Meditazioni  lib.  I.  Il  Mondo  «I  è riso 
della  credulità,  di  Marco,  ma  la  sig.  Dacier 
ci  assicura  ( e ad  una  donna  in  ciò  deve  cre- 
dersi ) che  il  marito  sempre  sarà  ingannato 
se  la  moglie  sa  dissimulare. 

(6)  Dione  Cnssio  lib.  LXXI  p.  ng5.  S‘or. 
Aug.  p.  33.  Commentario  di  Spanhem.  sopra 
i Cesari  di  Giuliano  p.  38g.  L’apoteosi  di 
Fnuslina  è il  solo  difetto,  clic  il  critico  Giu- 
liano possa  scoprire  nel  perfettissimo  carat- 
tere di  Marco  Aurelio. 
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degno  del  Irono  a lui  destinalo.  Ma 
la  forra  delfcdiicazion  raramenlc  è mel. 
to  efficace  , eccello  in  quelli  nati  con 
felici  disposizioni,  cd  ai  quali  é quasi  su- 
perflua.! frivoli  discorsi  di  un  indegno  t'a- 
varilo facevano  in  un  momento  scordare 
a Commodo  le  noiose  le/ioni  vici  gravi 
filosofi  ; e Marco  Aurelio  perde  il  frullo 
di  tante  cure,  ammettendo  il  suo  figlio 
in  età  di  quattordici  o quindici  anni 
ad  una  piena  partecipazione  della  di- 
gnità imperiale.  Egli  mori  quattr'anni 
dopo,  ma  visse  assai  per  pentirsi  di  nn 
passo  imprudente,  elio  liberò  un  giovano 
cosi  impetuoso  dal  giogo  della  ragione 
e dcll'autnrità. 

Molti  fra  i delitti,  i quali  disturbano 
la  pace  interna  della  società,  derivano 
dal  freno  clie  le  necessarie  ma  ineguali 
leggi  di  proprietà  Ranno  posto  ai  de- 
sidcrj  degli  uomini. restringendo  in  pochi 
il  possesso  di  quelle  cose  clic  molti  de- 
siderano.Di  tutte  le  nostre  passioni  quella 
di  dominare  è la  più  imperiosa  e me- 
no sociabile,  giacché  l'orgoglio  di  un 
solo  esige  la  sommissione  di  tutti.  Nel 
tumulto  delle  discordie  civili  le  leggi 
della  società  perdono  il  vigore  , e ra- 
ramente quelle  dell’  umanità  occupano 
il  loro  posto.  L'  animosità  di  partito  , 
l'orgoglio  di  una  vittoria,  la  dispera- 
zion  del  successo,  la  memoria  delie  ri- 
cevute offese,  il  timore  di  nuovi  peri- 
coli , tutto  insomma  contribuisce  ad 
infiammar  la  mente  , o ad  affogar  le 
voci  della  pietà.  Per  questi  soli  motiri 
quasi  ogni  pagina  della  storia  è stata 
imbrattata  di  sangue  civile;  ma  simili 
motivi  non  giustificano  le  crudeltà  non 
provocale  di  Commodo  , il  quale  go- 
dendo di  tutto,  niente  aveva  a deside- 
rare. L'amato  figlio  di  Marco  successe 
al  suo  padre  in  mezzo  le  acclamazioni 
del  Senato  e degli  eserciti  (t).  E quando 
ascesa  al  trono  questo  giovane  fortu- 
mi Commodo  Tu  il  primo  Porfrogcncta 
(calo  dopo  I* avvenimento  dot  Padre  al  Tro- 
no ).  Ter  on  nuovo  tratto  di  adulazione  to 
medaglie  egiziane  mettono  la  data  degli  anni 
della  sua  vita,  come  se  non  fossero  diversi  da 
quelli  del  suo  regno.  T ili,: in.  Ster.  degtTmp. 
Tom.  Il  p. 

(a j Slor.  Aug.  p.  46. 


nato  , non  trovò  né  rivali  da  combat- 
tere , né  nemici  da  punire.  In  quella 
tranquilla  cd  eccelsa  fortuna  dovea  egli 
naturalmente  preferire  l’amore  degli  uo- 
mini alla  loro  detestazione,  e le  dolci 
glorie  dei  suoi  cinque  predecessori  ni- 
l' ignominiosa  sorte  di  Nerone  e di  Do- 
miziano. 

K veramente  Commodo  non  era,  come 
lo  rappresentano  , una  tigre  nata  eoo 
sete  inestinguibile  di  sangue  umano  , 
e capace,  sin  dall’  infanzia  , deile  più 
disumane  azioni  (e).  Nato  più  debole 
che  malvagio,  divenne,  per  una  sem- 
plicità ed  una  timidezza  naturale,  sellavo 
dei  suoi  cortigiani  , i quali  a poco 
a poco  ne  rorruppcr  lo  spirito.  La  sua 
crudeltà,  clic  da  prima  fu  l'effetto  delle 
altrui  suggestioni,  degenerò  in  abito,  e 
divenne  finalmente  la  passione  die  l’ani- 
mo gli  dominava  (3). 

Commodo,  alla  morte  del  padre,  si 
trovò  imbarazzalo  nel  comando  di  una 
grande  armata,  e nella  condotta  di  una 
guerra  difliode  contro  i Quadi  ed  i Mar- 
coni anni  (4).  Quei  giovani  Vili  c mal- 
vagi, clic  Marco  Aurelio  avea  discac- 
ciati, ripresero  ben  presto  il  loro  posto, 
e la  loro  influenza  appresso  il  giovane 
Imperatore.  Esagerarono  le  fatiche  e i 
pericoli  di  una  campagna  nelle  selvagge 
contrade  di  là  da!  Danubio;  cd  accer- 
tarono l’indolente  Princijic,  clic  il  terror 
del  suo  nome  e le  anni  dei  suoi  Ge- 
nerati sarebber  bastanti  od  a terminar 
la  conquista  di  quei  liarbari  scorag- 
giati, o ad  impor  loro  condizioni  forse 
più  vantaggiose  della  conquista  mede- 
sima. Destramente  lusingandone  la  sen- 
sualità, essi  paragonavano  continuamen  - 
le  la  tranquillità  , la  magnificenza  cd 
i raffinali  piaceri  di  Roma  co'  tumulti 
di  uo  campo  della  l’annonia,  in  cui  il 
lusso  non  trovava  (b)  agj,  né  materiali 
per  essi.  Porse  Commodo  orecchio  a si 

(3)  I)  ione  Cassio  li]*.  I.XXII  p.  iso3. 

(4)  Secondo  Tertulliano  ( Apnlog.  c.  25 
egli  mori  n Sirmio.  Ma  la  siNiaaione  di  Vii— 
dohonn,  o su  Vienna,  d»»ve  i due  Vittori  mat- 
tono In  un»  morte,  e più  aceoiicin  elle  ope- 
razioni della  guerra  contro  i Mnrcomnnnt  od 
i Qundi. 

(5j  Ecodiano  l.l>.  I png  12. 
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grali  consigli.  Mentre  stava  sospeso  tra  j tro  la  vita  di  un  suo  fratello.  Non  si  era 


la  propria  inclinazione , e il  rispetto 
'clic  ancor  serbava  per  li  consiglieri  del 
padre,  passò  insensibilmente  l’estate,  e 
differì  all'autunno  il  suo  ingresso  trion- 
fale in  Roma.  Le  sue  grazie  naturali , 
le  sue  popolari  maniere  (i),  e le  sup- 
posto virtù  gli  conciliarono  il  pubblico 
amore.  La  pace  onorevole,  che  aveva 
accordala  a quei  Barbari,  inspirava  una 
gioia  universale  (a)  : si  attribuiva  al 
suo  amor  per  la  patria  l’impazienza  di 
riveder  Roma;  e si  perdonava  facilmente 
ad  un  Principe  , di  diciannov’  anni  lo 
sfrenato  corso  dei  suoi  divertimenti. 

Pei  tre  primi  anni  del  suo  regno 
il  sistema,  ed  anche  lo  spirito  del  pas- 
salo governo  fu  conservato  da  quei  lidi 
consiglieri,  ai  quali  Marco  Aurelio  ave- 
va raccomandato  il  suo  figlio,  e per 
la  prudenza  ed  integrità  dei  quali  Cora- 
modo  conservava  ancora  un  forzato  ri-| 
spetto.  Egli  con  i suoi  malvagi  compa- 
gni si  dava  alle  dissolutezze  con  tutta 
la  sfrenatezza  del  sovrano  potere  , raaj 
le  sue  rtiani  non  erano  ancor  lorde  'di 
sangue,  ed 'aveva  anzi  mostrata  una  gè-' 
aerosi  là  di' sentimenti,  che  poteva  forse 
cambiarsi  ia  soda  virtù  (3);  un  infau- 
sto accidente  determinò  il  suo  incerto 
carattere. 

Una  sera,  mentre  l' Imperatore  ritor- 
nava per  un  portico  stretto  ed  oscuro 
dall'antiteatro  al  palazzo  (.j),  un  assas- 
sino, che  1‘altcndeva  al  passo  , se  gli 
avanzò  con  la  spada  sguainala  gridando 
ad  alta  toco;  Questo  ti  manda  ti  Se 
nato.  La  preventiva  minaccia  impedi  il 
colpo:  l'assassino  fu  preso  dalle  guar- 
die, e rivelò  Immediatamente  gli  autori 
della  congiura.  Questa  era  una  congiura 
domestica,  c non  di  Msto.  Lucilla  so- 
rella di  Gran  modo  e vedova  di  Lucio 
Vero,  mal  sofiVendo  di  occupare  il  se- 
condo grado,  e gelosa  dell  Imperatrice 
regnante,  eveva  armalo  il  Sicario  oon- 


avventurata  a comunicare  il  reo  disegno 
a Claudio  Pompeiano,  suo  secondo  ma- 
rito, Senatore  di  un  merito  distinto  o 
di  una  fedeltà  inviolabile;  ma,  imita- 
trice dei  costumi  di  Faustina,  trovò  nella 
folla  de’  suoi  amanti  alcuni  uomini  per- 
duti ed  ambiziosi,  pronti  a servire  i suoi 
furori  non  men  che  il  suo  amore.  I con- 
giurati provarono  il  rigor  della  giusti- 
zia, e l’abbandonata  principessa  lu  pu- 
nita da  prima  con  l’esilio  e di  poi  con 
la  morie  (5). 

Ma  le  parole  dell’assassino  restarono 
profondamente  impresse  nella  mente  di 
Commodo  , il  quale  sempre  impaurito 
concepì  uno  sdegno  implacabile  contro 
l'intero  corpo  del  Senato.  Quelli  ch’esso 
avea  temuti  come  imperlimi  ministri  gli 
sembrarono  allora  segreti  nemici.  I de- 
latori, che  sotto  i regni  precedenti  erano 
avviliti  e quasi  dissipati  affitto,  diven- 
nero nuovamente  formidabili , appenz 
scoprirono  clic  l'Imperatore  desiderava 
di  trovare  nel  senato  e malcontenti  e 
traditori.  Questa  assemblea,  considerata 
sotto  Marco  Aurelio  come  il  gran  Con- 
siglio della  nazione,  era  composta  'dei 
piò  cospicui  Romani;  e lo  splendore  di 
ogni  sorla  ben  presto  divenne  delitto. 
Le  ricche  ricompense  stimolavan  lo  zelo 
dei  delatori;  una  rigida  virtù  era  te- 
nuta per  una  tacila  censura  della  irre- 
golare  condotta  del  principe  : gl  im- 
porlanli  sertigi  por  una  pericolosa  su- 
periorità di  merito;  e l’amicizia  defpad.-e 
facova  sempre  incorrere  1 > sd  gnò  del 
tiglio.  11  sospetlo  teneva  luogo  di  pro- 
va, l’accusa  di  condanna.  Il  supplizio 
di  un  illustre  Senatore  portava  seco  la 
perdita  di  tutti  coloro,  che  potevano  o 
piangere  o vendicare  il  fatto  di  lui  : e 
quando  Commodo  ebbe  una  volta  assag- 
giato il  sangue  umano,  divenne  incapace 
di  pietà  o di  rimorso. 

Tra  tante  innocenti  vittime  della  ti- 


fi) Frediano  lib.  pag.  vfi. 

(*)  Questa  letizia  universale  è lice  descritta 
dietro  le  medaglie  e gli  Storìei  dal  Sig.Wottoo. 
Stor.  d.  Roma  p.  iqz  o tpS.  .... 

(3)  Manilio,  il  s-grclnrio  eonfidente  di  Avi- 
■d  n Cassio,  fu  scoperto,  d pò  aver  vissuto  nas- 
costo d- versi  anni.  L’Imperatore  dissipò  no- 


bilmente ta  pubblica  inquietudine  ricusando 
di  vederlo,  e bruciando  tutti  i suoi  Jbgl‘. 
Dione  1.  I.XXIl  pè  uni). 

(4.1  Ved.  Matfei  degli  Anfiteatri  p.  t»[>. 
(S)  Dione  l.  1.XXI1  p.  itoj.  Errd-auu  liti. 
I p.  i6.  Stor.  Aug.  p.  4G- 
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rannido,  i più  compianti  furono  i due 
fratelli  Massimo  c Condiauo  , della  fa- 
miglia Quintilia.  li  loro  amore  fraterno 
ha  tolto  i loro  nomi  all'obblio,  egli  ha 
renduli  cari  alla  posterità,  (ili  studi, 
lo  occupazioni,  la  carriera  e fino  i pia- 
ceri loro  furono  i medesimi.  Godendo 
di  un  ricco  patrimonio  non  inai  ebber 
l’idea  di  serrar  gl’ interessi  ; esistono 
ancora  alcuni  frammenti  di  un  trattato 
che  essi  fecero  insieme;  e fu  osservato 
in  ogni  azione  della  lor  vita,  che  i loro 
corpi  erano  animati  da  una  sol'anima. 
Gli  Antonini,  i quali  stimavano  le  loro 
virtù  e si  compiacevano  della  loro  unio- 
ne, gl’innalzarono  nello  stesso  anno  al 
consolato;  e dipoi  Marco  Aurelio  affidò 
alle  loro  un  te  cure  il  Governo  civile 
della  Grecia,  ed  il  comando  di  un  gran- 
de esercito,  col  quale  riportarono  una 
segnalata  vittoria  contro  i Germani.  Il 
barbaro  Commodo  con  una  crudele  ge- 
nerosità gli  uni  nella  morte  (i). 

Dopo  di  avere  sparso  il  sangue  più 
nobile  del  Senato , il  tiranno  rivolse 
finalmente  il  suo  furore  contro  il  prin- 
cipe! ministro  delle  sue  crudeltà.  Men- 
tre Commodo  nuotava  nel  sangue  e 
nello  dissolutezze,  confidava  I’  ammini- 
strazione dell'Impcroa  Perenne;  ministro 
vile  ed  ambizioso,  che  aveva  ottenuto 
quel  posto  coll’  uccisione  del  suo  pre- 
decessore , ma  che  possedeva  grande 
abilità  e fermezza.  Per  ria  di  estorsio- 
ni, e sequestrando  i beni  dei  nobili  sa- 
crificati alla  sua  avarizia,  aveva  costui 
ammassate  immense  ricchezze.  I Preto- 
riani gli  obbedivano  come  all’immediato 
lor  Capo  ; ed  il  suo  figlio,  che  già  mo 
strava  un  genio  militare,  era  coman- 
dante supremo  delle  legioni  illiriche. 
Perenne  aspirava  all'  Impero  , o,  quel 
che  agli  occhi  di  Commodo  valeva  lo 
stessa,  era  capace  di  aspirarvi,  se  non 
fosse  stato  prevenuto,  sorpreso  e messo 
a morte.  Li  caduta  di  un  Ministro  è 
un  avvenimento  poco  importante  nella 

( t)  In  una  nota  sulla  Star.  Aug.  Casaubuno 
ha  raccolto  gran  numero  di  particolari  à con- 
cernenti questi  illustri  fratelli.  Vedi  p.  gG. 
del  suo  dotto  Comincili. 

(a)  Dsouc  L LXXll  p.  iato.  E codiano  lih, 


storia  generale  dell’Impero;  ma  questa 
fu  accelerata  da  una  circostanza  stra- 
ordinaria . la  quale  mostrò  quanto  la 
disciplina  fosse  già  rilassata,  l-c  legioni 
della  Britannia  , malcontente  dell  am- 
ministrazione di  Perenne  , deputarono 
mille  cinquecento  uomini  scelti  con 
ordine  di  andare  a Roma,  e presentare 
all’Imperatore  le  loro  lagnanze.  Questi 
deputali  militari, 'colla  risoluta  loro  con- 
dotta , col  fomentare  le  divisioni  Ira 
i Pretoriani,  coMVsagerare  le  forze  del 
l’armata  britannica,  e con  risvegliare 
i timori  di  Commodo,  esigettero  ed  ot- 
tennero la  morie  del  Ministro , conio 
il  solo  riparo  alle  loro  offese  (e).  Que- 
sto coraggio  di  un  esercito  lontano , 
e la  scope)  la  clic  fecero  della  debolezza 
del  Governo,  crai)  sicuri  presugi  dello 
più  terribili  convulsioni. 

Non  molto  dopo,  un  nuovo  disordine, 
prodotto  da  piccolissimi  principj  , mo- 
strò più  chiara  la  trascuratezza  nello 
cose  di  pubblica  amministrazione.  Co- 
mincio a regnar  nelle  truppe  lo  spirito 
di  diserzione , e invece  di  fuggire  o 
celarsi  per  porsi  in  sicuro  , i disertori 
infestarono  le  strade  maestre.  Mater- 
no, semplice  soldato,  ma  intraprendente 
e di  un  coraggio  maggiore  della  sua 
condizione , raccolse  queste  bande  di 
ladri  in  una  piccola  armata.  Apri  le 
prigioni  , invitò  gli  schiavi  a romperò 
le  loro  catene,  e devastò  impunemente 
le  opulente  e non  difese  città  della  Gal- 
fin  e della  Spagna.  I governatori  delle 
province  furono  per  lungo  tempo  tran- 
quilli spettatori  , o forse  anche  parte- 
cipi delle  sue  rapine.  Gli  ordini  mi- 
nacciami dell'Imperatore  li  riscossero  al- 
fine da  quella  supina  indolenza.  Materno, 
trovandosi  circondalo  da  tutte  le  parti, 
c prevedendo  di  dover  succumbcre,  prose 
per  ultimo  espediente  una  disperala  ri- 
soluzione. Ordinò  a’ suoi  compagni,  elio 
si  disperdessero  . c passate  le  Alpi  in 
piccoli  distaccamenti,  e travestiti  ia- 

I.  p.  22.  Sior.  Aug,  p.  4S.  Dinne  dà  n Pe- 
renne  un  carattere  meno  odioso  dcg'i  altri 
Storaci.  La  sua  itindirazioue  è quasi  un  seguo 
della  sua  voracità. 
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riamente,  bì  Irovassero  tutti  in  Roma  riclie  vane  e disonorate.  Nei  ricchi  im. 

per  le  tumultuose  Toste  di  Cibcle  (i).  pieghi  delle  province,  il  Ministrodividera 

Jl  suo  ambizioso  disegno  di  assassinar  con  i governatori  le  spoglie  dei  popoli. 

Commodo,  e impadronirsi  del  trono  va  L’amministrazione  della  giustizia  era  re- 
cante, nonerada  ladro  volgare.  Aveva  naie  ed  arbitraria:  ed  un  ricco  colpe- 

egli  prese  tanto  beni;  le  sue  misure  , vote  poteva  non  solo  ottenere  la  rivo- 

che  già  le  strade  di  Roma  erano  tutte  cazione  della  sua  giusta  condanna,  ma 

piene  delle  suo  truppe  nascosto.  L’  in-  far  soffrire  ancora  qual  castigo  volesse 

vidia  di  uno  dei  complici  scoprì  questa  all'accusatore,  ai  teslimonj  ed  al  giudice, 

singolare  impresa , e la  sconcertò  nel  Nello  spazio  di  tre  anni,  con  questi 
momento  che  (a)  era  matura  per  Tese-  mezzi,  Cleandro  accumulo  tesori  mag- 
cuzione.  glori  di  quelli  che  mai  avesse  passeduti 

I Principi  sospettosi  innalzano  spesso  alcun  altro  liberto  (5).  Commodo  era 

ai  primi  posti  gli  ultimi  tra  gli  uorni  contentissimo  dei  magnifici  doni  clic  l' ac- 
ni, per  la  vana  persuasione  che  questi  corto  cortigiano  sapeva  a proposito  poiu 

non  avranno  affetto  per  altri  clic  pei  tare  a'  di  lui  piedi.  Per  addolcire  l'odio 

loro  benefattori,  dal  cui  favore  soltanto  pubblico,  Cleandro  fece  sotto  nome  dcl- 

dipendono.  Cleandro  , succcssor  di  Pc:  l'Imperatore  costruire  bagni,  portici  e 

renne,  era  nato  in  Frigia,  e di  una  'piazze  destinate  agli  esercì zj  del  popo- 

nazione,  il  cui  carattere  ostinato,  ina  In  (6).  Si  lusingava  clic  i Romani  ab- 

servile,  non  si  piegava  che  a tratta-  bagliati  e distolti  da  quest'apparente  I i- 

menti  i più  duri  (3).  Mandato  a Roma,  beralità  , sarebber  meno  sensibili  alle 
come  schiavo , servi  nel  palazzo  impe-  scene  sanguinose,  che  loro  esibiva  ogni 

riale,  si  rendè  necessario  alle  passioni  giorno  ; sjierata  che  si  scorderebbero 

del  suo  signore,  e montò  rapidamente  la  morte  di  Birro,  Senatore  di  un  me- 
li grado  più  eccelso,  di  cui  un  suddito  rito  illustre  e genero  dell'ultimo  Impe- 

polesse  godere.  Il  suo  ascendente  sopra  ratore,  e che  gli  perdonerebbero  il  sup- 

ì'animodi  Commodo  fu  ancora  più  gran-  plizio  di  Ario  Antonino,  ultimo  rappre- 

de  di  quello  del  suo  predecessore  : di  sentante  del  nome  e della  virtù  degli 

fatto,  Cleandro  non  avea  nè  abilità  nè  Antonini.  Il  primo,  più  ingenuo  clic  pru- 

virtù,  che  potessero  destar  nel  seno  del-  dente,  avea  procurato  di  scoprire  , al 

l'Imperatore  l'invidia  o la  ditlhlcnza.  suo  cognato,  il  vero  carattere  di  Cle- 

L’  avarizia  era  la  sua  passion  domi-  andrò.  All’altro  divenne  fatale  una  giu- 

nante  , ed  il  primo  mobile  della  sua  sta  condanna,  che  egli  , essendo  Pro- 

condolta.  Si  mcttevan  pubblicamente  al-  console  in  Asia,  avea  pronunziata  contro 

l'incanto  le  dignità  di  Console,  di  Pa-  una  indegna  creatura  del  Favorito  (7). 

trizio , e di  Senatore  ; e veniva  posto  Dopo  la  caduta  di  Perenne,  Couimodo, 

nel  numero  dei  malcontenti  chi  ricusava  spaventato,  sembrò  ma  per  poco,  ri- 
di sacrificare  una  gran  parte  delle  prò-  soluto  di  voler  ritornare  alla  virtù.  Esso 

prie  sostanze  (4)  per  ottenere  quelle  ca-  annullò  gli  atti  i più  odiosi  di  quel  Ni- 


fi) Nella  seconda  guerra  Punica,  i Romani  diede  lungo  al  frizzo  vegnente  : Giulio  Solone 

portarono  dall*  Asili  il  culto  della  madre  degli  è stato  esiliato  nel  Senato. 

Dei.  La  sua  festa  Meyaletia  cominciava  ai  (5)  Dione  lib.  LXXII  p.  is  o i3  osserva, 
4 di  Aprile,  e durava  sei  giorni.  Le  strade  che  nessun  liberto  era  stato  mai  tanto  riero 

erano  piene  d»  paste  processioni,  i teatri  di  quanto  Oleandro,  e pare  la  fortuna  di  Pai- 

spettatori,  e le  pubbliche  mense  di  qualunque  laute  ascendeva  circa  a cinque  milioni  di  sec« 

sorta  di  convitati.  L*  ordine  e il  buon  governo  chini,  ter  millies,  II.  S. 
rimanevan  sospesi,  e il  piacere  era  Punica  (6)  Dione  lib.  LXXII  pag.  itiS;  Erodano 
seria  occupazione  della  città.  Yed.  Ovid.  de  I.  I p.  29.  Stor.  Aug.  png.  5a.  Questi  bagni 

j’astit  lìb.  1Y  189  ec.  erano  vicini  alla  porta  Capeva.  Yedi  I\ard. 

(a)  Erodiano  1.  I p.  e3  a8.  Roma  Ant.  p.  79. 

(*)  Cicerone  prò  Fiacco  cap.  *7.  (7)  Stor.  Àug.  p.  48. 

(4)  Una  di  queste  si  dispendiose  promozioni 
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nislro,  nc  aggradò  la  memoria  con  la 
pubblica  esecrazione,  ed  ai  consigli  per- 
niciosi di  quello  scellerato  attribuì  gli 
errori  della  inesperta  sua  giovinezza. 
Ma  il  suo  pentimento  durò  trenta  giorni 
soltanto;  c la  tirannide  di  Clcandro  fece 
spesso  desiderare  1'  amministrazion  di 
Perenne. 

La  peste  e la  fame  misero  il  colmo 
allo  calamità  di  Roma  (i).  11  primo  di 
questi  mali  poteva  solamente  imputarsi 
al  giusto  sdegno  degli  Dei;  ma  il  secondo 
fu  considerato  come  l'effetto  immediato  di 
un  monipolio  di  grano,  sostenuto  dalle 
ricchezze  c dall'autorità  del  Ministro. 
Il  maltalento  popolare,  dopo  essersi  lun- 
gamente sfogato  in  segreto,  scoppiò  fi- 
nalmente in  una  adunanza  del  Circo. 
Il  popolo,  lasciando  i suoi  favoriti  di- 
vertimenti pel  più  grato  piacere  di  ven- 
dicarsi, corse  a torme  lina  ad  un  palazzo 
de’  sobborghi,  dove  stava  ritirato  l'Im- 
peratore , e richiese  con  sediziosi  cla- 
mori la  testa  del  pubblico  nemico.  Cle- 
andro,  che  comandava  i Pretoriani  (a), 
fece  sortire  un  corpo  di  cavalleria  per 
dissipare  i sediziosi.  Questi  si  ritirarono 
precipitosamenLe  verso  la  città,  e molti 
ne  furono  uccisi,  e molli  piò  calpestati 
a morte;  ma  quando  la  cavalleria  s'inol- 
trò nelle  contrade,  il  suo  impelo  (u  ar- 
restalo da  una  grandine  di  pietre  c di 
dardi  scagliali  dai  tetti  e dulie  fi nestre 
delle  case.  Le  guardie  (3)  a piedi,  ge- 
loso da  gron  tempo  dei  privilegi  e della 
insolenza  della  cavalleria  pretoriana, 
presero  il  parlilo  del  popolo.  Il  tumulto 
divenne  una  zuffa  regolare,  e fece  te- 
mere di  una  generale  strage.  1 Proto- 

fi)  Eroriiano  1.  I,  p.  28.  Dione  lih.  LXX1I 

S,  1 2 1 5-  Questo  ultimo  dice  che  morirono  n 
orna  duemila  persone  ogni  giorno  per  un 
tempo  eons  dcrn  bile. 

(2)  t Tuncque  primum  fres  Pnofrcti  Pra> 
3 torio  fuer**,  inter  quos  lihertinus  >.  Per  un 
resto  di  modestia  Clcarulro  non  prese  il  titolo 
di  Prefetto  del  Pretorio,  mentre  ne  esercitava 
il  potere.  S crome  gli  altri  liberti  venivano 
dai  loro  diversi  d jmrliinentj  chiamati  a ra~ 
tionibv$ , ob  eyigtoli»,  Clcandro  s’intitolò  a 
fuyiotit,  come  incaricalo  della  difesa  del  pa- 
drone. Snlinnso,  e Casauhono  pare  che  ab- 
bino fatto  commeutarj  troppo  vaghi  su  questo 
passo. 


riani,  al  line,  ccdcrooo  oppressi  dal  nu- 
mero, ed  i tlutti  di  quella  furia  popo- 
lare ritornarono  con  raddoppiala  violenza 
conlro  le  porte  del  palazzo,  dove  Com- 
modo, immerso  nella  dissolutezza,  solo 
tra  tanti  ignorava  la  guerra  civile.  L’an- 
nunziargli  l’infausta  nuova  era  un  esporsi 
alla  morte.  Egli  sarebbe  perito  in  questa 
supina  sua  sicurezza  , se  due  donne  , 
Fadillasua  maggior  sorella,  e Marcia  la 
più  cara  delle  suo  concubine,  non  aves- 
sero osalo  di  presenl arsegli  innanzi.  Esso 
con  i capelli  scarmigliali  e bagnate  di 
pianto,  se  gli  gettarono  a’  piedi,  e con 
tutta  l' eloquenza,  clic  inspira  un  timore 
presente,  scoprirono  all’ Imperatore  at. 
turrito  i delitti  del  Ministro,  la  rabbia 
del  popolo,  e l'imminente  tempesta  elio 
sarebbe  scoppiata  in  breve  sopra  il  pa- 
lazzo e la  sua  persona.  Commodo  si  ri- 
scosse dal  letargo  del  piacere , c fé* 
gettare  al  popolo  la  testa  di  Cleandro. 
Il  desiderato  spettacolo  acchetò  subito 
il  tumulto,  e il  figlio  di  Marce  Aurelio 
avrebbe  ancora  potuto  ricuperare  l’amore 
c la  confidenza  dei  sudditi.(4) 

Ma  ogni  sentimento  di  virtù  e di  uma- 
nità era  spento  nell'animo  di  Commodo. 
Mentre  che  lasciava  le  redini  dell’  Im- 
pero agl'indegni  suoi  Favoriti,  esso  non 
valutava  il  sommo  potere  che  per  la 
illimitata  licenza  di  appagare  i suoi  sen- 
suali appetiti.  Passava  i giorni  in  un 
serraglio  di  trecento  bellissime  donne, 
c di  altrettanti  ragazzi  di  ogni  grado 
e di  ogni  provincia  ; e quando  la  se. 
duzione  riusciva  imitile  , quell'  amante 
brutale  ricorreva  alla  violenza.  Gti  Sto- 
rici antichi  (5)  si  sono  estessi  in  de- 

(3)  tri  trt  poleot  peso*  straliotai  E rodi,  no 
I.  1 p.  II.  E cosa  dubbia  .c  vuol  sigoifìcarn 
Piti  fanteria  Pretoriana,  o le  coorti  Urbana ?. 
Eran  queste  un  corpo  di  seimila  uomini,  il 
grado  e la  disciplina  dei  quali  non  era  cor- 
rispondente al  toro  numero.  11  Sig.  de  Til- 
letnont  e Wotton  noo  hanno  voluto  decidere 
questa  quistione. 

(4)  Olone  Cassio  I.  LXXII  p.  i»i5.  Ero- 
diano  I.  I p.  da.  Stor.  Aog.  p.  48. 

(5)  Soror. bus  suis  roostopratis,  ipsas  eon- 
euliit/es  suas  sub  oculis  suis  sluprari  juite- 
bat.  IVcc  irroentium  in  se  juvenum  earebat 
infamia  , nnmi  pnrte  carpor.s  ntque  oro  ia 
si  xuin  utrautque  poltulus  ».  Stor.  Au.  p,  V; . 
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scrivere  qucllcdissolutescenedella  pro- 
stituzione, che  facevan  fremere  egual- 
mente la  natura  e la  modestia  ; ma 
sarebbe  difficile  il  tradurre  le  loro  trop- 
po fedeli  descrizioni  nella  decenza  de  I 
moderno  linguaggio.  I trattenimenti 

fòli  vili  riempivano  gl’intervalli  della 
ibidine.  L’influenza  di  un  secolo  illu- 
minato, e lecurcd’un’attenta  educazio- 
ne, non  avean  potuto  inspirare  a quella 
anima  rozza  e brutale  il  minimo  amor 
del  sapere;  ed  egli  fu  il  primo  de’ roma- 
ni Imperatori  affatto  privo  di  gusto  pei 
piaceri  dell'intelletto.  Nerone  stesso  e- 
ra  musico  c poeta  eccellente,  o affetta- 
va di  esserlo,  e noi  non  condannerem- 
mo il  suo  genio,  se  quegli  studj,  che 
non  dovcan  servirgli  che  di  dolce  sol- 
lievo, non  fossero  divenuti  l’affare  più 
serio  per  lui,  e l’oggetto  più  vivo  della 
sua  ambizione.  Ma  Commodo,  sin  dai 
suoi  primi  anni,  mostrò  avversione  a 
tutte  le  scienze  ed  arti  liberali,  ed  ec- 
cessivoamore  ai  divertimenti  della  ple- 
baglia, ai  giuochi  del  circo  e dell’anfi- 
teatro, ai  comba ttimcntidci  gladiatori, 
cd  alla  caccia  delle  fiere.  I maestri  di 
ogni  scienza, che  MarcoAurelio  procac- 
ciò al  suo  figlio,  erano  ascoltati  con  dis- 
attenzione e con  noja;  mentre  che  i 
Mori  ed  i Parti,  che  lo  addestravano  a 
lanciare  il  dardo,  cd  a tirar  l’arco,  tro- 
vavano in  lui  un  attento  scolare, ilqua- 
le  uguagliò  ben  presto  i suoi  più  abili 
maestri  nella  giustezza  della  mira  e 
nella  destrezza  della  mano. 

I vili  cortigiani,  la  cui  fortuna  di- 
pendeva dai  vizj  dei  loro  Sovrani,  ap- 
plaudivano a questi  ignobili  ese reizj.La 
perfida  voce  dell’adulazione  gli  ram- 
mentava che  con  simili  imprese,  con  la 
uccisione  del  leone  Ncmeo  e del  cigna  I 
d’Erimanto, l’Èrcole  dei  Greci  avea  me- 
ritato un  posto  tra  gli  Dei  cd  una  im- 
morlal  memoria  tra  gli  uomini. Si  scor- 

(i)  I leoni  itfFricini,  «pinti  , lotto  fonie. in- 
festo vano  impunemente  gli  «perii  villaggi  o 
la  coltivata  campagna.  Questa  fiera  reale 
era  riservata  pei  piaceri  dell’  Imperatore  c 
delta  capitale;  e lo  sventurato  agricoltore, 
che  anche  per  difenderai  ne  uccidesse  al- 
cuna, era  punito.  La  quale  crudele  Legge 


davano  solamente  di  fargli  osservare, 
chenc'primitempidelle  socie  tà , quando 
i più  fieri  animali  contrastano  spesso  al- 
l’uomo il  possesso  di  un  inculto  paese, 
una  guerra  terminata  felicemente  con- 
tro questi  nemici  é la  più  innocente  e 
la  più  utile  impresa  dell’eroismo. Quan- 
do il  romano  Impero  fu  ridotto  a civil- 
tà,da  gran  tempo  s’ erano  già  le  fiere  al- 
lontanate dall’aspetto  degli  uomini,  e 
dai  contorni  delle  popolate  città. Il  sor- 
prenderle nei  lorosolitarj covili,  e tras- 
portarle a Roma,  acciocché  fossero  uc- 
cise solennemente  dalla  mano  d’un  Im- 
peratore,era  impresa  egualmente  ridi- 
cola pel  Sovrano  (i),  che  gravosa  pel 
popolo.  Ignaro  Commodo  di  lai  differen- 
ze, abbracciò  avidamente  la  gloriosa 
rassomiglianza, e prese  da  se  stesso, co- 
me leggiamo  ancora  nelle  medaglie,  il 
nome  d’  RtcoleHomano(  a).  Si  videro  ac- 
canto al  Irouolaclavaela  pelle  del  leo- 
ne Ira  l’altre  insegne  della  sovranità; 
e si  alzarono  statue,  nel  le  quali  Commo- 
do era  rappresentato  nel  carattere,  e 
cogli  attributi  di  quel  Nume,  il  valore 
e la  destrezza  del  quale  egli  si  sforza- 
va di  imitare  nel  giornaliero  corso  dei 
suoi  feroci  trattenimenti  (3). 

Trasportato  da  queste  lodi,ckeapo- 
co  a poco  estinguevano  il  sentimento 
innato  della  vergogna,  risolvè  di  fare 
dinanzi  al  popolo  quegli  esercizj,  che 
fin  allora  aveva  per  proprio  decoro  ese- 
guiti dentro  le  mura  del  suo  palazzo, 
e alla  presenza  di  pochi  suoi  Favoriti. 
Nel  giorno  prefisso,  l’adulazione,  il  ti- 
more e la  euriorilà  attirarono  all’anfi- 
leatro  una  moltitudine  innumerabile  di 
popolo,  e fu  giustamente  fatto  qualche 
applauso  alla  non  ordinaria  perizia  del 
Principe.  Mirasse  egli  al  cuore  o alla 
lesta  del  la  fiera, il  colpo  era  ugualmente 
«erto  c mortale.  Armato  di  dardi  la  cui 
punta  era  fatta  a foggia  di  mezzaluna, 


di  taccia  Tu  mitigata  eia  Onorio,  c final- 
mente abolita  da  Giustiniano.  Coti.  Theo - 
dot-  Ioni  V,  p.  ge.  Commeni.  GothaJ'rcd • 
(e)  S|ianhrni.  de  Numismat.  Dia».  XIII, 
toni  II,  pag.  aq3. 

(3)  Dinne  I.  I, XXII,  p.  1216.  Slor.  Aug. 
pag.  49. 
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arrestava  sovente  il  rapido  corso  dello 
struzzo. tagliandogli  il  lungo  ossuto  col- 
lo(i).Scioglievasi  una  pantera,  e nel 
momento  che  si  lanciava  sopra  un  mal- 
fattore tremante,  volava  lostrale, che  lo 
uccideva  senza  alcun  danno  dell’uomo. 
Lecavedell'aniìteatro  mandavan  fuori 
ad  un  tratto  cento  leoni,  e cento  dardi 
lanciati  dalla  mano  sicura  di  Commodo 
gli  uccidevano  mentre  correvan  furiosi 
intorno  l’arena.  Nè  la  massa  enorme 
dell’elefante, nè  la  squammosa  pelle  del 
rinoceronte  potevnn  salvarli  dal  colpo 
fatale.  L’India  e l’Etiopia  sommnistra- 
vano  i loro  più  straordinarj  prodotti;  e 
diversi  animali  furono  uccisi  nell’an- 
fiteatro non  prima  veduti  che  nelle  ope- 
re dell’arte  o forse  dell’iimnaginazio- 
ne  (a).  In  tutti  questi  giuochi  si  prcn- 
devan  tutte  le  più  sicure  precauzioni  per 
non  esporre  la  persona  dell’Èrcole  ro- 
manoal  disperato saltodi  qualche  fiera, 
che  non  avesse  riguardoalla  dignità  del- 
l’Imperator  ed  al  la  santità  delNume(3). 

Ma  la  stessa  plebaglia  più  vile  fu  pre- 
sa da  vergogna  ed  indignazione  allor- 
quando vide  il  suo  Sovrano  entrare  in 
lizza  da  gladiatore,  e gloriarsi  di  una 
professione  dichiarata  cosi  giustamente 
infame  dalle  leggi  e dai  costumi  ro- 
mani (4.).  Commodo  scelse  l’abito  e le 
armi  del  Secutore , la  cui  pugna  con 
il  Reziario  formava  una  del  le  scene  più 
animate  nei  giuochi  sanguinosi  dell’an- 
fiteatro. Il  Secutore  avea  per  armi  un 

(i)  II  cotto  detto  struzzo  è lungo  tee  piedi 
composto  di  diciassette  vertebre.  Vedi  Buf- 
fon  Slor.  Nat. 

(a)  Commodo  ucciso  un  Camelopartlah' t . 
o sia  Giraffa  (Dione  l.  LXXII,  p.  iati)  il 
più  alto,  il  più  docile,  ed  il  più  inutile  di 
lutti  i quadrupedi.  Questo  singolare  ani- 
male, clip  nasce  soltanto  nelle  parti  inter- 
ne dell  Affrica,  non  è stato  veduto  in  Eu- 
ropa  dopo  il  risorgimento  delle  lettore,  e 
benché  il  Buffon  Stor.  Nat.  tom.  XIII  ab- 
bia procurato  di  descriverlo,  non  si  è ar- 
rischiato n darne  il  disegno. 

(S)  Emiliano  1.  I,  p.  37.  Stor  Aug.  p 3o. 

(4)  I Principi  virtuosi  o prudenti  proi- 
birono ai  Senatori  ed  ai  Cavalieri  di  ab- 
bracciare questa  vergognosa  professione 
sotto  pena  di  infamia,  e ciò  che  per  loro 
era  ancor  più  terribile,  sotto  pena  dell'e- 
•ilio.  I tiranni  gli  invitarono  a disonorarsi, 


cimo,  una  spada  c lo  scudo.  II  nudo 
suo  avversario  aveva  sol  lanlo  una  larga 
rete  e un  tridente:  con  quella  cercava 
d’avviluppare  il  nemico,  e con  questo 
d’ucciderto.  Se  gli  falliva  il  primo  col- 
po. era  costretto  ad  evitar  fuggendo 
il  Secutore,  finché  egli  avesse  preparata 
la  rete  per  un  secondo  tiro  (5).  L’Im- 
peratore combattè  settecento  trcntacin- 
que  volte  da  Secutore.  Grande  era  la 
curadi  registrare  queste  eroiche  azioni 
negli  annali  dell’Impero;  e Commodo, 
per  colmo  d’infamia,  riscosse  dai  fondi 
destinati  ai  gladiatori  uno  stipendio  si 
esorbitante,  che  divenne  una  nuova  c 
vergognosissima  tassa  pei  Romani(6). 
Facilmente  si  supporrà,  che  il  padrone 
del  Mondo  era  sempre  vincitore  in  quel- 
le pugne. Nell’anfiteatro  le  sue  vittorie 
non  seinprccrano  sanguinose,  ma  quan- 
do esercitava  la  sua  destrezza  nell* 
scuola  dei  gladiatori  o nel  palazzo,  i 
suoi  infelici  avversarj  erano  spesso  ono- 
rati di  una  mortai  ferita  dalla  manodi 
Coinmodo,  e costretti  a sigillare  col 
proprio  sangue  la  loro  adulazione  (7). 

Coinmodo  sprezzò  ben  presto  il  nome 
di  Ercole;  e quello  di  Paolo , celebre 
Senatore,  divenne  il  solo  di  cui  egli  si 
compiacesse  Fu  scoi  pilo  nelle  statue  co- 
lossali, e ripetuto  con  frequenti  accla- 
mazioni (8)  dal  Si!nato,checon  interno 
cordoglio  applaudiyagli  (9).  Claudio 
Pompeiano,  il  virtuoso  marito  di  Lucil- 
la, fu  il  solo  tra  i Senatori  che  sostenesse 

con  ricompense  econ  minacce-  Nerone  una 
rotta  fece  renirc  sull' arena  io  Seoalori, 
o 60  Cavalieri.  Vedi  Lipsio  Salumai . tib. 
It.cap.  e.  Egli  ha  felicemente  corretto  un 
pazzo  Hi  Sveionio  in  Nerone  c.  ta. 

(ti)  Lipsie  tib.  Il  , c.  708.  Giovenale 
nella  Satira  Vili  fa  una  pittoresca  descri- 
zione Hi  questo  combattimento. 

(6)  Stor.  Aug.  p.  5o.  Dione  l.  LXXII, 
p (zzo.  Egli  ricevè  per  una  sola  volta  de- 
ciet  II.  S.  quasi  seHicimila  zecchini. 

(7)  Vittore  dice  che  Coinmodo  dava  ai 
suoi  antagonisti  una  spada  di  piombo,  te- 
mendo probabilmente  te  conseguenze  delta 
loro  disperazione. 

(8)  F u egli  obbligalq  di  ripetere  626  volto 
Paulo  primo  (to'  Serutori  ec. 

(9)  Dìodo  tilt.  LXXII.  p.  1221  parla  delta 
sua  viltà,  0 del  pericolo,  eh  ci  corse. 
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le  dignità  del  sue  ordine.  Come  padre 
permise  a’  suoi  figli  di  provvedere  alla 
loro  salvezza,  andando  all’anfiteatro; 
corno  Romano,  dichiarò  che  la  sua  vita 
era  nelle  mani  di  Commodo;  ma  che 
non  mai  egli  vedrebbe  il  figlio  di  Marco 
Aurelio  prostituire  in  tal  guisa  la  sua 
persona  e la  sua  dignità.  Non  ostante 
la  sua  virile  risoluzione,  Pompeiano 
scampò  dal  lo  sdegno  del  tiranno,  od  eb- 
be la  buona  sorte  di  conservar  la  sua 
vita,  e con  essa  il  suo  onore  (i). 

Commodo  era  giunto  al  sommo  grado 
del  vizio  e dell’  infamia.  Tra  le  accla- 
mazioni di  una  corte  adulatrice,  non 
potea  per  altro  dissimulare  a se  stesso 
che  avea  meritato  e il  disprezzo  e l’odio 
d’ogni  suddito  saggio  e virtuoso.  La  cer- 
tezza dell’abborrimento altrui,  l’invidia 
che  portava  ad  ogni  sorta  di  merito, 
il  giusto  timore  del  pericolo,  l’uso  alle 
stragi  contratto  ne' suoi  giornalieri  pia- 
ceri, irritavano  il  suo  feroce  carattere. 
La  storia  ci  ha  lasciata  una  lunga  lista 
di  Senatori  consolari  sacrificati  al  suo 
vano  sospetto, il  quale  perseguitava  con 
■speciale  ansietà  tutti  coloro,  che  per 
isventura  aveano  relazioni, benché  lon- 
tane,con  la  famiglia degli.Vntonini, non 
risparmiando  neppure  i ministri  de’  suoi 
delitti  odc’suoi  piaceri  (*).  Finalmente 
la  sua  crudeltà  gli  divenne  funesta. Egli 
che  avea  versato  impunemente  il  più  no- 
bil  sangue  di  Roma,  peri,  subito  che 
si  rendè  formidabile  a’ suoi  proprii  do- 
mestici. Marzia,  la  favorita  sua  concu- 
bina, Ecletto  suo  cameriere,  e Leto 
Prefetto  del  Prctorio,spaventati  dal  fa- 
to dei  loro  compagni,  e predecessori,  ri- 
solverono di  prevenire  il  colpo, che  pen- 


(i) Uni  por  altro  la  prudenza  al  coraggio, 
e passò  la  maggior  parte  del  suo  tempo  in 
on  ritiro  di  campagna,  a motivo,  ci  dicevA, 
dell' età  tua  Avanzata,  c dell*  deboi  mia  vi- 
sta. « lo  non  lo  vidi  mai  in  sconto,  dico 
J Dione,  eccetto  che  nel  corto  regno  di  Per- 
i tinacc  s.  Tutte  le  sue  infermità  in  un 
momento  guarirono,  e subito  gli  ritornarono 
dopo  l'asiassinio  di  quel  Principe  eccellente. 
Dione  lib  LXVIll  p.  ia»7. 

(e)  1 Prefetti  si  cambiavano  quasi  ogni 
giorno,  ed  ogni  ora;  ed  il  capriccio  di  Com- 
modo  tornò  spesso  fatale  ai  suoi  più  faroriti 


deva  ad  ogn'  ora  su  ■ loro  capi,  o pel 
furioso  capriccio  del  tiranno,  o pel  su- 
bitaneo sdegnodel  popolo . Marzia  colse 
l’occasione  di  presentare  al  suo  amante 
una  tazza  di  vino,  dopo  diesi  era  strac- 
cato nella  caccia  delie  bere.  Couimodo 
si  pose  a dormire,  ma  mentre  egli  era 
travagliato  dagli  effetti  del  veleno  e 
dell’ubbriachezza,  un  giovine  robusto, 
e lottatore  di  professione,  entrò  nella 
camera  di  lui,  e senza  resistenza  lo 
strangolò.  Il  corpo  fu  portato  scorc- 
iamente fuori  del  palazzo,  avanti  che 
in  città  o alla  Cortesi  avesse  il  minimo 
sospetto  della  morte  dell’ Imperatore. 

Tal  fu  il  destino  del  figlio  di  Marco 
Aurelio,  e tanto facilefu  il  distruggere 
un  tiranno  aborrito,  il  quale  abusando 
indegnamente  del  suo  potere,  aveva  per 
tredici  anni  oppressi  tanti  milioni  d'uo- 
mini, ognuno  dei  quali  e per  valore  e 
per  talenti  era  eguale  al  Sovrano  (3). 

I congiurati  provvidero  alle  cose  loro 
con  quel  sangue  freddo  e con  quella  ce- 
lerità, che  richiedeva  la  grandezza  del- 
l’impresa. Risoluti  di  metter  sul  trono 
vacantcun  Imperatore,  il  cuicarattoro 
giustificasse  esostcnessc  t’azionda  loro 
fatta,elcsseroPertinace, allora  Prefetto 
della  citta,  vecchio  Senator consolare, 
il  cui  illustre  merito  area  fatto  obhliare 
l’oscurità  del  la  sua  nasci  ta,  innalzando- 
loalle  prime  dignità  delloStato.  Aveva 
questi  successivamente  governato  la 
maggior  partcdelleprovince  dell’Impe- 
ro; e con  la  sua  fermezza,  prudenza,  ed 
integrità  si  era  ugualmente  segnalato 
in  tutti  i suoi  grand’impicghi  e militari 
e civili  C4.)-£r^  o^li  rimasto  allora  quasi 
il  solodcgli  amici  c dei  ministri  di  Mar- 


Ministri.  Stor.  Aut.  p.  46  Si. 

(3)  Dione  1.  LWU  p.  izza.  Erodianol.  t 
pag.  43.  Stnr  Aug.  p.  ì>»., 

(,)  Pertinace  era  figlio  di  un  legnaiuolo, e 
nacque  in  Atti.  Pompeia  nel  Piemonte. T.’or- 
dine  dei  suoi  impieghi,  che  C .pilotino  ci  ha 
conservato,  merita  di  essere  riferito,  giacche 
dà  ilil'tdcB  dei  costumi, e del  Governo  di  quel 
secolo.  I.  fu  Centurione.  II.  Prefetto  di  una 
coorte  nellaSina  durante  ta  guerra  deiParti, 
e netta  Brìlaunin:  111.  ottenne  un'Alt  o sia 
squadrono  di  cavalleria  nel'a  Mrsia.  IV.  Fu 
Commissario  dello  prove. sioni  sulla  via  K- 
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co  Aurelio;  e oliando  lo  svegliarono 
sul l'iill ima  ora  della  notte,  per  dirgli 
che  il  cameriere  ed  il  prefettodel  Pre- 
torio l’aspettavano  alla  porta,  li  ricevè 
con  una  intrepida  rassegnazione,  e li 
pregò  di  eseguire  gli  ordini  del  loro  pa- 
drone. Invece  della  mortegli  offrirono 
il  trono  del  Mondo  romano.  Egli  per 
qualche  tempo  diffidò  delle  loro  inten- 
zionie  delle  loro  parole:  ma  poi  convinto 
che  il  tiranno  più  non  viveva, accettò  la 
porpora  con  la  sincera  e naturai  ripu- 
gnanza di  uno,  che  conosce  i doveri  ed 
i pericoli  del  potere  supremo  ( i). 

Leto  immantinente  condusse  il  suo 
nuovo  Imperatore  al  campo  dei  Preto- 
riani, spargendo  nel  tempo  medesimo 
perla  città  l'opportuna  nuova  che  Com- 
modo era  morto  subitamente  d'apoples- 
sia, e che  già  il  virtuoso  Pertinace  era 
salilo  sul  trono.  I soldati  riceveronocon 
più  sorpresa  che  piacere  la  nuova  della 
sospetta  morte  di  un  Principe,  il  quale 
solamente  per  loro  crasi  dimostrato  in- 
dulgente e liberale;  ma  la  necessità del- 
lecircostanze, l’autorità  del  loro  Prefet- 
to, la  riputazione  di  Pertinace,  ed  i cla- 
mori del  popolo,  gli  obbligarono  a sof- 
focare il  loro  segreto  rammarico,  ad 
accettare  il  donativo  promesso  dal  nuo- 
vo Imperatore,  a giurargli  fedeltà,  ed 
a condurlo  con  allegre  acclamazioni  e 
con  rami  di  lauro  in  mano  al  Senato, 
perchè  il  consenso'  delle  truppe  fosse 
ratificato  dalla  civile  autorità. 

Quella  gran  notte  era  già  molto  avan- 
zata; al  nascer  del  giorno  e del  nuovo 
anno  il  Senato  aspettava  di  esser  chia- 
mato ad  assistere  ad  ima  vergognosa 
ceremonia.  Malgrado  di  tutte  le  rap- 
presentanze, perfino  di  queicortigiani, 

) quali  conservavano  ancora  un’ombra 


niilia;  V.  comandò  la  flotta  del  Reno:  VI.  fu 
procuratore  della  Dacia  coll'Annua  paga  di 
circa  3-aoo  zecchini;  VII . contundo  i veterani 
di  unn  legione;  Vili-  ottenne  il  grado  di  Se* 
li  a toro;  IX.  di  Pretore  ; X.  ed  il  comando 
della  prima  legione  nella  Kczia,  e nel  Mo- 
rirò; XI.  fu  Console  verso  l'anno  17!»;  XII. 
accoiiipAgiiòMarco  Aurelio  in  Oriente; \ III. 
comandò  unn  armata  sulle  rive  del  Danubio; 
XIV.  fu  Legato  consolare  della  Moia  j XV . 


di  prudenza  e di  onore,  Commodo  ave* 
risoluto  di  passare  la  notte  nella  scuola 
dei  gladiatori,  e di  là  andare  a pren- 
der possesso  del  Consolalo,  vestilo  da 
gladiatore,  ed  accompagnato  da  quella 
infame  truppa.  Ad  un  tratto, avanti  l'al- 
ba, ricevono  i Senatori  l’ordine  di  adu- 
narsi nel  tempio  della  Concordia,  per 
esservi  insieme  coi  Pretoriani,  e rati- 
ficar l’elezione  di  un  nuovo  imperato- 
re. Restarono  per  poco  in  un  sospeso 
silenzio,  dubbiosi  della  inaspettataloro 
liberazione,  o sospettando  di  qualche 
crude!  artificio  di  Cominodo;  ma  final- 
mente, acccrtaticheil  tiranno  era  mor- 
to. si  dettero  in  preda  a tutti  i trasporti 
della  gioja  edell'indegnazione.  Perti- 
nace modestamente  rappresentò  la  bas- 
sezza del  la  sua  nascita,  ed  accennò  varj 
nobili  Senatori  piùdognidel  trono;  ma 
obbligato  di  cedere  a'  voti  dell’assem- 
blea ed  alle  più  sincere  proteste  di  una 
fedeltà  inviolabile,  ricevè  tulli  i titoli 
annessi  alla  dignità  imperiale.  La  me- 
moria di  Commodo  fu  segna  la  di  eterna 
infamia;  risonarono  in  ogni  parte  del 
tempio  i noini  di  tiranno, di  gladiatore, di 
pubblico  nemico.  1 Senatori  tumultua- 
riamente decretarono,  che  no  fossero 
aboliti  gli  onori,  cancellati  i titoli  dai 
pubblici  monuaten ti,  rovesciate  le  sta- 
tue, c trascinalo  il  corpo  con  un  uncino 
nella  sala  dei  gladiatori,  per  saziare  il 
furor  del  popolo;  ed  espressero  la  loro 
indignazione  contro  quei  servi  officiosi, 
che  avevano  già  ardito  di  sottrarne  il 
cadavere  alla  giustizia  del  Senato.  Ma 
Pertinace  gli  fe’rendere  gli  ultimi  onori 
che  non  potè  ricusare  alla  memoria  di 
Marco  Aurelio,  e al  pianto  di  Claudio 
Pompeiano  primo  suo  protettore  il  quale 
deplorava  la  crudel  sorte  del  suo  cognato 


dell»  Dncia;  XVI  .della  Siri*:  XVII  della 
Bntnni»in;XVMI{*blw*  Ia  cura  delle  pubbliche 
provvisioni  a Roma;  XIX.  fu  proconsole  in 
AIFncAtXX.Prcfettodella  città. Emiliano  1.  I 
p.  t Srende  giustizia  al  suo  spirito  disinteres- 
sato;iua  Capitolino  che  raccoglieva  ogni  ru- 
mor popolare, lo  accusa  di  avere  ammassato 
una  gran  ricchezza,  lasciandosi  corrompere. 

(i)  Giuliano  noi  Cesari  lo  taccia  d'essere 
slato  complice  della  morte  di  Commodo. 


DELL’IMPERO 

C più  deplorava  ì delitti  pei  quali  egli  la 
avcamerilata(  i). Questi  sforzi  d’inutil 
rabbia  contro  un  Imperatoregià  morto, 
che  fu  Soggetto, mentre  visse,  della  più 
vile  adulazione  del  Senato,  mostrava- 
no uno spiritodi  vendetta  più  giusta  che 
generosa.  La  legittimità  di  questi  de- 
creti era  per altroappoggiala  ai  princi- 
pe delia  costituzione  imperiale.  In  ogni 
tempo  il  Senato  romano  ebbe  l’incon- 
trastabil  diritto  di  censurare,  o depor- 
re, o punir  con  la  morte  il  primo  Magi- 
Stratodella  Repubblica,  qualora  avesse 
abusato  dell’autorità  confidatagli  (2); 
ma  quella  debole  adunanza  era  costret- 
ta a contentarsi  di  esercitare  sopra  un 
tiranno  di  già  caduto  quella  pubblica 
giustizia,  dalla  quale  durante  la  sua 
vita  ed  il  suo  regno,  lo  avea  messo  al 
coperto  il  formidabil  potere  di  un  mi- 
litar dispotismo. 

Pertinace  trovò  una  maniera  più  no- 
bile di  condannar  la  memoria  del  suo 

firedecessore,  contrapponendo  ai  vizj  di 
ui  lesue  proprie  virtù. Nel  giornostesso 
del  suo  avvenimento,  cede  tutto  il  pri- 
vato suo  patrimonio  alla  moglie  ed  al 
figlio, per  toglier  loro  cosi  ogni  pretesto 
di  richiedere  favori  a carico  dello  Stato. 
Non  volle  lusingar  la  vanità  della  prima 
con  il  titolo  di  Augusta,  nè  corrompere 
l’ inesperta  giovinezza  del  secondo  col  la 
dignità  di  Cesare.  Distinguendo  aecu- 
ratamente  i doveri  di  padre  e quei  di  So- 
vrano, edueó  il  suo  figliuolo  eon  una 
severa  semplicità,  che  mentre  non  gli 
dava  una  sicura  speranza  al  trono,  pote- 
va un  giorno  renderlo  degno  di  salirvi. 
In  pubblico  il  contegno  di  Pertinace  era 
grave  ed  affabile.  Viveva  senza  superbia 
o gelosia  co’  più  virtuosi  tra  i Senatori, 
dei  quali  tutti  fin  dulia  vita  privata  ei 
conosceva  il  vero  carattere;considera- 
va  que’primi  come  amici  c compagni, coi 

(1)  Capi»  olino  racconti»  le  particolarità 
ai  questi  tu  unii  tua  rj  decreti  , che  furono 
proposti  da  un  Senatore  , e ripetuti  con 
raddoppiate  acclamasioni  da  tutto  il  Cor- 
po. Stor.  Aup  p.  Sa. 

(a)  Il  Senato  condanni  Nerone  ad  esser 
messo  a motte  more  majoruin.  Svetonio 
eap.  49. 

(S)  Dione  l.  LXX.UI  t p.  iaa3  parla  di 
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quali  desiderava  di  godere  la  tran- 
quillità del  tempo  presente,  come  era 
stato  a parte  con  loro  dei  passati  pe- 
ricoli. Gl’invitava  sovente  a famiglia- 
ri  trattenimenti  la  cui  semplicità  era 
chiamata  ridicola  da  quelli  che  ram- 
mentavano e desideravano  il  prodi- 
go lusso  di  Commodo  (3). 

La  cura,  qual  si  poteva  la  migliore, 
delle  ferite  fatte  allo  Stato  dalla  man 
del  tiranno,  era  la  piacevole  ma  in- 
sieme malinconica  occupazione  di  Per- 
tinace. Le  vittime  innocenti,  che  an- 
cora sopravvivevano;  furon  richiamate 
dal  loro  esilio,  liberate  dàll’orror deità 
carcere,  e rimesse  al  possesso  dei  loro 
beni  e delle  lor  dignità.  I corpL,inse- 
polli  dei  trucidati  Senatori  ( «fiacche 
Commodo  stendea  la  sua  crudeltà  fin 
dopo  la  roorte)furon  riposti  nelle  tombe 
dei  loro  antenati,  fu  giustificata  la  loro 
memoria,  e nulla  si  risparmiò  per  con- 
solarne le  afflitte  o desolate  famiglie. 
Tra  queste  consolazioni  la  più  gradita 
fu  il  castigo  dei  delatori,  nemici  co- 
muni del  Sovrano,  della  virtù  e della 
patria.  Per  altro  nella  ricerca  ancora 
di  questi  legali  assassini  usò  Pertinace 
una  costante  moderazione,  che  tutto 
alla  giustizia  donava,  e nulla  ai  pro- 
giudizj  ed  al  risentimento  del  popolo. 

Le  finanze  richiedevano  la  più  atten- 
ta cura  dell’Imperatore. Benché  si  fosso 
usato  ogni  genere  d'ingiustizia  e di  e- 
storsione  per  radunarci  beni  dei  sudditi 
nella  cassa  del  Principe,  pure  la  stra- 
vaganza di  Comuiodo  aveauodisì  gran 
lunga  superata  la  sua  rapacità, che  alla 
sua  morte  non  si  trovò  nell’esausto  te- 
soro  più  di  sediciinila  zecchini  (4),  con 
i quali  conveniva  pagare  e le  ordinarie 
spese  del  Governo,  e soddisfare  alla 
pressante  richiesta  di  un  liberal  dona- 
tivo, che  il  nuovo  Imperatore  avea  nc- 

questi  trattamenti,  come  un  Senatore  che 
aveva  cenato  col  Principe:  Capitolino  Stor. 
Aug.  p.  58  come  uno  schiavo  ehe  aveva 
ricevuto  te  sue  notisie  da  qualche  gunttero. 

(Al  Decie»  U.  S.  La  lodevole  economia 
di  Pio  lasciò  ai  suoi  successori  un  tesoro 
di  quasi  44  milioui  di  scecbim.  Dione  I. 
LXX.111,  p.  ia3l. 
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cessariamentc  promosso  ai  Pretoriani. 
Pure  in  tanta  angustia  ebbe  Pertina- 
ce la  generosità  di  abbolire  tutte  le 
gravose  tasse  inventate  da  Coimnodo, 
c di  cassare  tntte  le  ingiuste  pretensio- 
ni del  Fisco,  dichiarando  in  un  decreto 
del  Senato  ( ch’egli  volea  piuttosto  go- 
s vernare  con  innocenza  una  Repub- 
s blica  povera, che  acquistare  ricchez- 
i ze  per  vie  lirannichced  infami  >.  E- 
gli  considerava  l’economia  e l’indu- 
stria come  le  pure  e vere  sorgenti  della 
ricchezza;*  e da  questo  ricavò  ben  pre- 
sto un  gran  soccorso  per  le  pubbliche 
necessità.  La  spesa  del  palazzo  fu  su- 
bito ridotta  alla  metà.  Egli  mise  al  pub- 
blico incanto  tutti  gli  strumenti  di  lus- 
so (i),  i servizj  di  oro  e di  argento,  i 
cocchi  di  unacostruzion  singolare, tutte 
le  vesti  di  seta  e riccamate,  edungran 
numero  di  bellissimi  schiavi  dell’uno 
e dell'altro  sesso;  eccettuando  soltan- 
to, con  attenta  umanità,  quelli  che  nati 
liberi,  erano  stati  involati  alle  brac- 
cia dei  piangenti  lor  genitori.  Nel 
tempo  stesso  ch’egli  obbligava  gl' in- 
degni favoriti  del  tiranno  a restituire 
parte  delle  loro  mal  acquistate  ric- 
chezze, soddisfaceva  i legittimi  credi- 
tori de'lo  Stato,  e pagava  le  da  gran 
tempo  arretrate  pensioni  a coloro,  che 
per  giusti  meriti  le  aveano  ottenute. 
Annullò  le  gravose  restrizioni,  che  e- 
rano  state  fatte  sopra  il  commercio,  e 
concesse  tutte  le  terre  incultc  deH’Ila- 
lia  e delle  province  a coloro  che  volle- 
ro migliorarle,  esentandoli  per  dieci 
anni  da  qualunque  imposizione  (e). 

Una  condotta  cosi  uniforme  avea  già 
assicurata  a Pertinace  la  ricompensa 
più  nobile  per  un  Sovrano,  la  stima  e 
l’amor  del  suo  popolo.Quelli  che  si  ram- 
mentavano le  virtù  di  Marco  Aurelio, 

(t)  Oltre  il  disegno  di  convertire  in  da- 
nnro  quegli  inutili  ornamenti,  Pertinace 
(secondo  Dione  1.  LXXIII,  png.  1929)  fu 
ancora  guidato  da  due  segreti  motivi.  Vo- 
leva esporre  al  pubblico  i vizj  di  Commo- 
dn.  e discoprire  nei  compì atori  quelli  che 
piti  lo  somigliarono. 

(2)  Benché  Capitolino  abbia  ripiena  di 
mille  racconti  puerili  la  vita  privata  di  Per- 
tinace, si  accorda  però  con  Dione  od  Ero- 
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con  gran  piacere  contemplavano  net 
nuovo  loro  Imperatore  i tratti  di  quel 
luminoso  originale;  e si  lusingavano 
di  goilere  lungamente  la  benigna  in- 
fluenza del  suo  governo.  Un  frettoloso 
zelo  di  riformare  lo  stato  corrotto,  non 
secondato  da  quella  prudenza,  che  gli 
anni  e l’esperienza  avrebbero  dovuto 
dettare  a Pertinace,  divenne  funesto  a 
lui  ed  alla  patria.  La  sua  inopportuna 
virtù  sollevò  contro  di  esso  quella  turba 
servile,  che  trovava  un  interesse  pri- 
vato nei  pubblici  disordini,  e preferiva 
il  favor  di  un  tiranno  alla  inesorabile 
egualità  delle  leggi  (3). 

In  mezzo  alla  comune  letizia,  il  torvo 
e rabbioso  aspetto  dei  Pretoriani  disve- 
lava il  loro  interno  malanimo.  Si  erano 
a contraggenio  sottomessi  a Pertinace; 
temevano  essi  il  rigore  dell’antica  di- 
sciplina, ch’egli  si  disponeva  a ristabi- 
lire, e sospiravano  la  licenza  del  regno 
passato.  Furono  i loro  dispiaceri  segre- 
tamente fomentati  da  Leto  loro  Prefet- 
to, che  troppo  tardi  si  accorse,  che  il 
nuovo  Imperatore  era  disposto  a ricom- 
pensare i servigi  di  un  suddito,  ma  non 
a lasciarsi  regolare  da  un  Favorito.  Il 
terzo  giorno  del  suo  regno  i soldati  pre- 
sero un  Senatore  illustre,  per  condurlo 
al  campo  e rivestirlo  della  porpora  im- 
periale. lu  cambio  di  essere  abbagliata 
da  quell’onore  pericoloso,  fuggi  da  loro 
la  vittima  spaventata,  c corse  a rifug- 
girsi ai  piedi  di  Pertinace.  Poco  tempo 
dopo  Sosio  Falco,  uno  dei  Consoli  di 
quell’anno,  giovane  tomerario(4),  ma 
di  famiglia  ricca  ed  antica,  porse  orec- 
chio alla  voce  dell’ambizione;  c in  una 
breve  assenza  di  Pertinace  tramò  una 
congiura,  che  fu  sconcertata  dal  suo 
pronto  ritorno  a Roma,  e dalla  sua  fer- 
ma condotta.  Falco  fu  sul  punto  di  cs- 

diano  in  ammirare  la  pubblica  condotta 
di  lui. 

(3)  Le  (jet , rem  surdam  , inexorabilem 
ette.  Tit.  Liv.  Il,  3. 

(4)  S*  ti  può  dar  fede  a C-piloIino.  Fal- 
co si  condusse  colla  più  indecente  petulanza 
▼erso  Pertinace  il  giorno  deirarveninjento 
di  questo  al  trono.  Il  savio  Imperatore  lo 
avveri»  solamente  della  sua  gioventù  , e 
della  sua  inesperienza,  Stor.  Àug.  pag.  55. 
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Bere  giustamente  condannato  a morte 
come  pubblico  nemico,  se  non  lo  aves- 
sero salvato  le  premurose  e sincere  i- 
stanze  dell’offeso  Imperatore, che  sup- 
plicò il  Senato  a non  far  che  fosse  la 
purità  del  suo  regno  macchiata  dal  san- 
gue di  un  Senatore  benché  colpevole. 

Quest’infelici  successi  non  fecero  che 
irritar  maggiormente  il  furoredei  Pre- 
toriani. Ai  28  di  Marzooltantasei gior- 
ni solamente  dopo  la  morte  diCotumo- 
do,  scoppiò  nel  campo  una  sedizione 
generale,  che  gli  Uffizioli  non  poterono 
o non  voller  sopprimere.  Duo  o tre- 
cento dei  più  disperati  soldati  marcia- 
rono su'  mezzo  giorno  verso  il  palazzo 
imperiale  coll’ armi  in  mano  e col  fu- 
rore negli  occhi.  Ne  furono  aperte  le 
rte  dai  loro  compagni,  che  vi  eran 
guardia,  e dai  domestici  della  an- 
tica Corte,  che  avean  già  cospiralo 
segretamente  contro  la  vita  del  troppo 
virtuoso  Imperatore.  Alla  nuova  della 
lor  venuta,  Pertinace,  sdegnando  di 
fuggire  o di  ascondersi,  andò  incontro 
agli  assasini;  e rammentò  loro  la  sua 
propria  innocenza  e la  santità  del  re- 
cente lor  giuramento.  Per  pochi  mo- 
menti restaron  questi  in  un  sospeso  si  - 
lenzio,  vergognandosi  del  loro  atroce 
disegno,  ed  atterriti  dal  venerabile  a- 
spetto  edalla  maestosa  fermezza  del  lor 
Sovrano;  ma  il  disperar  del  perdono 
riaccese  ben  tosto  il  loro  furore.  Un 
barbaro  nativo  di  Tongres  (1  ),  dette 
il  primo  colpo  a Pertinace,  che  in  un 
momento  cadde  trafitto  da  mille  feri- 
te. La  sua  testa  divisa  dal  corpo,  c 
posta  sopra  una  lancia,  fu  portata  in 
trionfo  al  campo  dei  Pretoriani  a'  co- 
spetto di  un  popolo  afflitto  e sdegna- 
to, che  piangeva  l’ingiusto  lato  di  un 
Principe  eccellente,  e la  passeggierà 
felicità  di  un  regno  la  cui  memoria  non 
dovea  servire  che  ad  aggravare  le  ca- 
lamità che  stavano  per  iscoppiarc(a) . 


CAPITOLO  V. 

/ Pretoriani  vendono  pubblicamente 
l'impero  a Didio  Giuliano.  Clodia 
Albino  nella  Britannia,  Pescennio 
Negro  nella  Siria, e Settimo  Severo 
nella  Pannonia  si  dichiarano  con- 
tro gli  assassini  di  Pertinace.  Guer- 
re civili  e vittorie  di  Severo  sopra  i 
suoi  tre  rivali.  Rilassamento  della 
disciplina.  Nuove  massime  di  go- 
verno. 

Il  potere  del  brando  riesce  più  sen- 
sibile in  una  estesa  monarchia  che  in 
una  piccola  società.  Han  calcolato  i più 
sperimentali  politici,  che  niuno  Stalo, 
senza  presto  snervarsi,  può  mantenere 
più  della  centesima  parte  dei  suoi  sud- 
diti in  armi  ed  in  ozio.  Ma  benché  que- 
sta relativa  proporzione  esser  possa  u- 
niforme,  la  sua  influenza  sul  resto  della 
società  dee  variare  secondo  il  grado 
della  positiva  sua  forza.  Sono  inutili  i 
van  (aggi  della  scienza  e del  la  disciplina 
militare,  se  un  numero  competente  di 
soldati  noa  é unito  in  un  sol  corpo, 
ed  animato  da  un  solo  spirito.  Questa 
unione  sarebbe  inefficace  in  una  pic- 
cola truppa,  ed  impraticabile  in  un  nu- 
merosissimo esercito;  e l’azione  della 
ntacch  ina  sarebbe  ugualmente  d istrutta 
o dall’estrema  piccolezza  o dall’ecces- 
sivo peso  delle  sue  molle.  Per  confer- 
mare questa  osservazione  serve  senza 
più  il  riflettere  non  esservi  superiorità 
veruna  di  forza  naturale,  di  ormi  ar- 
tificiali, o di  acquistata  destrezza,  che 
possa  mettere  un  uomo  nello  stato  di 
tenere  in  soggezione  costante  un  cen- 
tinaio di  suoi  simili:  il  tiranno  di  una 
sola  città  o di  un  piccolo  distretto  ben 
presto  si  accorgerebbe  che  cento  guer- 
rieri armati  sarebbero  una  deboi  difesa 
contro  diecimila  agricoltori,  o cittadi- 
ni;ma  centomila  ben  disciplinati  soldati 


(1)  Oggi  il  Veseovo'o  di  Liegi . Questo  sol- 
dato probabilmente  era  uno  delle  guardie 
botare  a cantilo,  che  per  la  maggior  parte 
ai  reclutavano  nel  Ducato  di  Gucldria,  e nei 
contorni,  ed  erano  rinomate  per  il  loro  va- 
lore. e pel  coraggio  con  che  traversavano  a 
cavallo  nuotaudo  i fiumi  i più  larghi  e più 


rapidi.  Taeit.  Stor.  IT,  i*;  Dionelih  LV  p. 
797;  Giusto  Liptio  De  magnitudine  Jiomana 

1.  I.  e.  i. 

(1)  Dione  I.  LXX1II  p.  raSa  ; Erodiano 
I.  11  p.  60.  Stor.  Aug.  p.  58  ; Vittore  in 
Epitora.  et  in  Cersaribvs,  Eutropio  YU1 16. 
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comanderanno  dispoticamente  a dieci 
milioni  di  sudditi;  ed  un  corpo  di  dieci 
o quindicimila  guardie  metterà  il  ter- 
rore addosso  al  più  numeroso  popolo 
che  mai  abbia  ingombrato  le  contrade 
di  una  immensa  Capitale.  * 

Le  truppe  Protorione,  il  cui  licen- 
zioso furore  fu  il  primo  indizio  e la 
prima  cagione  della  decadenza  dell'Im- 
pero romano,  non  ascendeano  che  ap- 

Pena  a quel  nuinero(i).  Dovevano  esse 
istituzione  loro  ad  Augusto.  Avvistosi 
quell’ accorto  tiranno,  che  il  suo  usur- 
pato dominio  polca  colorirsi  dalle  leggi, 
ma  conservarsi  solo  con  le  armi,  aveva 
a poro  a poco  formato  questo  corpo 
formidabile  di  guardie,  pronto  sempre 
a difendere  la  sua  persona,  acontenere 
il  Senato,  ed  a prevenire  o dissipare 
ogni  primo  molo  di  ribellione.  Distinse 
queste  truppe  favorite  con  doppia  paga 
c privilegi  che  le  metteano  sopra  del- 
l'altre;  ma  siccome  avrebbe  il  loro  for- 
midabile aspetto  atterriti  ad  un  tempo 
ed  irritati  i Romani , ne  stanziò  tre 
sole  coorti  nella  Capitale;  mentre  il 
resto  era  dispersonelle  circonvicine  cit- 
tà dell’Italia  («).  Ma  dopo  cinquanta 
anni  di  pace  e di  schiavitù,  1 iberio 
avventurò  un  decisivo  passo.che  strinse 
per  sempre  le  catene  della  sua  patria. 
Sotto  gli  speciosi  pretesti  di  sollevare 
l'Italia  dal  grave  peso  do’quartieri  mi- 
litari, e d’ introdurre  tra  le  guardie 
una  disciplina  più  rigorosa,  le  radunò  a 
Roma  in  un  campo  permanente  (3) 
benissimo  fortificalo  (4),  e situato  in 
modo  che  tutta  la  città  dominava  (5). 

(i)  Il  loro  numero  era  originariamente  di 
9,  o 10  mila  uoniini  (giacché  Tacito,  eDione 
qui  non  concordano)  Avviai  in  altrettante 
coorti.  Vilellio  lo  portò  fino  a 1 6 mila,  e, 
per  quanto  ai  può  ricavare  dalle  iacrixioni, 
q tirato  numero  in  appreaao  non  fu  giammai 
motto  minore.  Ved.  Giusto  Lipsio  D.  matjni- 
ludinc  romana  l.  4* 

(a)  Sveton.  in  August.  cap.  49- 
(3)  Tacilo  Ann.  IV  a.  Sveton.  in  Tib.  eap. 
37.  Dione  Cassò)  tib.  I.V1I  p-  867. 

(4)  Nella  guerra  civile  tra  Vilellio  e Ve- 
spasiano il  campo  dei  Pretoriani  fu  assalito, 
e difeso  con  tutte  le  macchine  solite  a usarsi 
nell'assedio  delle  città  meglio  fortificato.  Ta- 
cito Stor.  ili  4* 


Questi  servi  così  formidabili  sono 
sempre  necessari,  ran  spesso  fatali  al 
trono  del  dispotismo.  In  questa  maniera 
introducendo  i Pretoriani,  per  cosi  dire, 
dentro  la  reggia  e il  Senato,  gl’  Impe- 
ratori. gli  a»  vezzarono  a conoscere  la 
propria  lor  forza  e la  debolezza  del  Go- 
verno civile;  a riguardare  i vizj  dei 
loro  sovrani  con  un  famigliare  disprez- 
zo; ed  a perdere  quel  riverente  timore, 
che  la  sola  distanza  ed  il  mistero  pos- 
sono conservare  versoun  immaginario 
potere.  In  mezzo  agli  oziosi  piaceri  di 
una  città  opulenta,  il  loro  orgoglio  si 
nutriva  eoi  sentimento  del  la  irresistibil 
lor  forza;  nè  era  possibil  celare  ad  essi, 
ohe  la  persona  del  sovrano,  l’autorità 
del  Senato,  il  pubblico  tesoro  e la  soda 
d.'H'Imperoerano  interamente  nelle  lor 
mani.  Perdurarli  da  queste  pericolose 
riflessioni,  i Principi  più  saldi,  e me- 
glio stabiliti  erano  astretti  a frammi- 
schiar le  carezze  co’ comandi,  le  ricom- 
pense co’  castighi,  a lusingare  il  loro 
orgoglio,  a condcsccnderea’  lor  capric- 
ci, a dissimulare  le  loro  irregolarità, 
ed  a comprare  la  precaria  lor  fedeltà 
con  un  liberal  donativo,  che  quelli  dal- 
l’avvenimento di  Claudio  in  poi,  esige- 
vano come  un  legittimo  diritto,  nella 
elezion  di  ciascun  nuovolinperatorc(6  ) . 

I partigiani  delle  guardie  procura- 
rono di  giustificare  eoa  gli  argomenti 
una  potenza,  chequeste  soslenevan  con 
le  armi;  e di  provare  clic,  secondo  i 
migliori  principj  della  costituzione,  il 
lor  consenso  era  essenzialmente  neces- 
sario alla  creazione  di  un  Imperatore. 

(3)  Vicino  alle  mura  delta  città  su  i monti 
Quirinale  e Viminale  Vedi  Nardini,  Hnma 
antica  p.  1 74. Donalo  De  Roma  antiqita  p. 46. 

(7)  Claudio,  che  i soldati  arcano  innalsf.lo 
ali’ impero,  fu  il  primo,  che  lor  facesse  un 
donativo.  Dette  a ciascuno  quitta  tlrna  II. 
S.  s4o  secchini,  Svet.  vita  di  Claudiocap. 

-10.  Quando  Marco  Aurelio  oiontò  pacifica- 
mente sul  trono  col  suo  collega  Lucio  Vero 
dette  ad  ogni  Pretoriano  vicena  11.  S.  Ito 
arechini  Stor.Aug.  p.  ti.  Dione  1.  XXI11  p. 
latti.  Possiamo  formarci  qualche  idea  del 
totale  di  queste  somme  dal  lamento  di  Adria- 
no, a cui  la  promosione  di  un  Cesare  era 
costata  ter  milita  il.  S.  quasi  cinque  mi- 
lioni di  sccebìni. 


Digitized  by  Google 


DELI/  IMPERO  ROMANO  CAP.  V.  67 

L’elezione  dei  Consoli,  dei  Generali  e menti  di  orrore  dovesse  Sulpiciano  a- 
dei  magistrati , benché  reccntemeute  spirare  ad  un  trono  macchiato  di  fre- 
usurpata  dal  Senato  , era  un  antico  sco  dal  sangue  di  un  parente  si  stret- 
incontrastabil  diritto  del  popolo  roma-  to,  e di  un  Principe  cosi  eccellente, 
po  (1).  Ma  dove  allora  trovar  questo  Aveva  già  egli  principiato  ad  usare 
popolo?  Non  certamente  tra  la  mista  l’unico  efficace  argomento,  a contrat* 
moltitudine 'degli  schiavi  e degli  stra-  tar  cioè  la  dignità  imperiale;  ma  ì 
nieri,  che  ingombrava  le  strade  di  Ro-  più  accorti  tra  i pretoriani  temendo 
ma;  vii  plebaglia,  non  men  disprege-  di  non  conseguire  in  questo  privato 
vole  per  la  bassezza  dei  sentimenti  , contratto  il  giusto  prezzo  di  si  valu- 
che  per  la  miseria.  I difensori  dello  tabil  merce,  corsero  su  i terrapieni,  e 
Stalo;  scelti  tra  il  fiore  della  gioventù  ad  alla  voce  promulgarono,  che  il 
italiana  (a),  ed  allevali  nell’esercizio  Mondo  romano  si  sarebbe  pubblicamen- 
deU’arini  c della  virtù,  erano  i veri  rap-  te  venduto  al  miglior  compratore  (4) . 
presentanti  del  popolo,  ed  arcano  il  mi-  Questa  infame  offerta,  eccesso  il  più 
gtior  diritto  ad  eleggere  il  Capo  utili-  insolente  della  militare  licenza,  sparse 
tare  della  repubblica.  Quest’argomento,  per  tutta  la  città  un  dolore  universale, 
benché  mancante  di  ragione,  divenne  un  senso  di  vergogna  e di  sdegno.  Ar- 
convincentissimo,  quando  i fieri  preto-  rivonne  finalmente  il  grido  agli  orec* 
riani  ne  accrebbero  il  peso,  gettando,  chi  di  Didio  Giuliano, senatore  opulento, 
come  il  barbaro  conquistatore  di  Ro-  che  insensibile  alle  pubbliche  calamità 
ma,  le  loro  spade  nella  bilancia  (3).  se  ne  stava  occupato  nei  piaceri  del 
I pretoriani  che  aveano  violata  la  banchetto  (51.  La  sua  moglie  c la  fi- 
santità  del  trono  con  l’atroce  assassino  glia,  i suoi  liberi  ed  i suoi  parassiti 
di  Pertinace,  ne  disonorarono  la  maestà  facilmente  lo  persuasero,  ch’era  degno 
con  la  loro  susseguente  condotta.  Il  del  trono,  ed  inst  an  temente  lo  scon- 
ca rapo  era  senza  capo,  essendosi  il  Pre-  giurarono  ad  abbracciare  si  fortunata 
Tetto  Leto,  autor  della  tempesta,  pru-  occasione.  L’ambizioso  vecchio  andò  in 
dentemente  involato  alla  pubblica  indi-  fretta  al  campo  dei  pretoriani , dove 
gnazione,  in  quel  furioso  tumulto.  Sul-  Sulpiciano  era  tuttora  in  trattato  con 
piciano,  suocero  dell’Imperatore  e go-  . essi,  e dal  basso  del  terrapieno  prin- 
vernatorc  della  città,  ch’era  stato  man-  cipió  a fare dell’offcrte.  L’indegno  mer- 
dato  al  campo  al  primo  rumore  di  ri-  calo  era  condotto  per  mezzo  di  fedeli 
bellione,  procurava  di  calmare  la  furia  einissarj,chepassavanoallcrnativamen- 
dclla  moltitudine,  quando  gli  fu  impo-  te  da  un  candidato  all’altro  informando 
sto  silenzio  dal  clamoroso  ritorno  degli  ciascuno  dell’olfertc  del  suo  rivale.  A- 
assassini  portanti  in  cima  ad  una  lancia  vea  già  Sulpiciano  promesso  un  donati- 
la testa  di  Pertinace.  Benché  la  storia  vo  di  cinquemila  dramme,  cioè  più  di 
ci  avvezzi  a vedere  ogni  principio  ed  Sao  zecchini  persoldato,  quandoGiulia- 
ogni  passione  cedere  ai  dettami  impe-  no, avido  del  trono,  sali  in  un  trattoalta 
riosi  del  l’ambizione  , ciò  non  ostaute  somma  di  seimila  dugento  cinquanta, 
pare  appena  credibile,  che  in  quei  mo-  ossia  più  di  4°o  zecchini.  Furono  su- 
fi! Cicerone  De  legióne  3.  Fi  primo  libro  Vedi  Tito  LivipY  48.  Plutarco  vita  di  Carn- 
ài Litio,  ed  il  secondo  di  Dionigi  d’  Alienr-  rodio  p-  s43* 

nasse  mostrano  1’  autorità  dei  popolo  anche  (4)  Dione  tilt- I.XXI1I  p,  i«3 1 Erodiano 
nell'  cintone  dei  Re  lib.  II  p.  63.  Stor  Aug.  p.  6n.  Benché  tutti 

(a)  Le  levo  ai  faccano  originariamente  questi  Storici  ai  accordino  a dire  che  tu  una 
net  Lesto,  nell'Eutruria,  e nelle  nnliche  Co-  vendita  pubblica,  Erodiano  solo  attenua  che 
Ionie.  Tacito  Ansai.  IV  5.  L’Imperatore  fu  proclamala  come  tale  dai  soldati. 
Ottone  lusinga  la  vanità  delle  guardie  chia-  (5)  Spnrziaite  addolcisce  quel  che  v'er» 
mandole  Italia:  aiutimi , Romana  vere  ju-  di  più  odioso  nel  carattere,  e nell' elssa- 
ventue.  Tacito  Stor.  1 84*  itone  di  Giuliano. 

(3)  Meli'  assedio  di  Roma  fatto  dai  Galli. 
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bilo  aperte  le  porte  al  compratore  ; 
clic,  dichiarato  Imperatore,  ricevè  il 
giuramento  di  fedeltà  dai  soldati,  nei 
quali  fu  tanta  umanità  da  stipulare 
che  perdonare  ei  dovesse  a Sulpiciano 
e dimenticare  di  averlo  avuto  a com- 
petitore. 

Era  dovere  dei  pretoriani  di  eseguire 
le  condizioni  della  vendita.  Posero  il 
lor  nuovo  sovrano,  che  servivano  e di- 
sprezzavano,  nel  centro  delle  lor  file, 
lo  circondarono  da  ogni  parte  con  i loro 
scudi,  e in  ordine  di  battaglia  lo  con- 
dussero per  le  strade  deserte  della  cit- 
tà. Fu  ordinato  al  Senato  di  radunarsi, 
e gli  amici  più  ragguardevoli  di  Perti- 
nace, non  meno  che  i nemici  personali 
di  Giuliano,  crederono  necessario  di  mo- 
strarsi più  degli  altri  lieti  c contenti 
di  questa  rivoluzione  felice  (i).  Poscia 
eh'  ebbe  ingombralo  il  Senato  di  ar- 
mali, Giuliano  ragionò  luugamcntesulla 
libertà  della  suaelez  one,  sulle  proprie 
eminenti  virtù,  c sulla  sua  piena  con- 
fidenza neU’amor  del  Senato.  L’osso 
i] n iosa  assemblea  si  congratulò  della 
pi  oprine  pubblica  felicitagli  giurò  fe- 
deltà , e gii  conferì  tutte  le  diverse 
pi erogalivc della  potestà  imperiale(a): 
Dal  Senato  fu  Giuliano  con  la  stessa  mi- 
litar processione  condotto  a prender 
possesso  del  palazzo.  1 primi  oggetti, 
che  colpirono  la  sua  vista  furono  il  tron- 
co cadavere  di  Pertinace,  ed  i frugali 
preparativi  per  la  sua  cena.  Riguardò 
quello  con  indifferenza,  questi  con  dis- 
prezzo. Ordinò  che  si  preparasse  un 
sontuoso  banchetto  , e consumò  gran 
parte  della  notte  giocando  ai  dadi,  c 
vedendo  i halli  di  Piiadc,  celebre  sal- 
tatore. Fu  per  altro  osservato  che,  di- 
leguata la  folla  dei  cortigiani,  c rima- 
sto solo  nell'oscurità,  nella  solitudine 
ed  in  balia  della  terribile  riflessione, 
passò  tutta  la  notte  senza  dormire, forse 
rammettaudo  a se  stesso  la  sua  temerà- 


(i)  Dinne  Cinto,  ultori  Pretore,  eri  itolo 
nemico  personale  di  Giuliano.  Lib.  LXXIil 
p.  salta. 

(a)  Stor.  Aug.  p.  6t.  Si  TOecoglie  d»  que- 
sto luogo  una  circoitanxa  cu  rio  «a  : un  Im- 
peratene di  quatsisia  nascita  era  ini  tu  ed  iota- 


ria  follia,  il  fato  del  ino  virtuoso  pre- 
decessore, e l’incerto  c pericoloso  pos- 
sesso di  un  Impero  , che  non  aveva 
acquistato  col  merito  , ma  comprato 
con  il  denaro.  (3J. 

Ragione  di  tremare  egli  aveva,  *o- 
pra  il  trono  del  Mondo,  si  trovò  senza 
amici  e senza  aderenti.  Le  guardie 
stesse  si  vergognavano  di  servire  ad 
un  Principe  che  avevano  accettato  per 
avarizia;  nè  v’era  cittadino , il  quale 
non  considerasse  con  orrore  l’innalza- 
mento  di  lui  , come  1*  ultimo  insulto 
fatto  al  nome  romano.  ( nobili,  il  cui 
grado  cospicuo  e le  ampie  ricchezze 
esigevavo  le  più  attente  precauzioni, 

• dissimulavano  i loro  sentimenti,  e ri- 
cevevano le  affettate  civiltà  dell’Impe- 
ratore con  un  sorriso  di  compiacenza 
e con  proteste  di  fedeltà.  Ma  il  popolo, 
che  il  numero  e l’oscurità  rendevan  si- 
cu> o, lasciava  liltero  il  corso  a’suoi  tras- 
porti. Per  le  strade  e por  le  pubbliche 
piazze  di  Roma  non  si  udivano  che  cla- 
mori <d  imprecazioni.  La  moltitudine 
arrabbiata  insu'tav.i  la  persona  di  Giu- 
liano, ne  rig  -tlava  le  liberalità,  e con- 
sapevole delia  impotenza  del  proprio 
risentimento,  chiamava  ad  alla  voce  le 
legioni  delle  frontiere  a veuJieare  la 
violata  maestà  dcUTinpcro  romano. 

La  pubblica  scontentezza  si  sparsé 
tosto  dal  centro  alle  frontiere  dellTm- 
pero.  Gli  eserciti  del'a Brilannia,  della 
Siria  e dell'Illiricodeplorarono  la  mor- 
te di  Pertinace,  in  compagnia,  e sotto 
il  romando  del  quale  avrai!  fatte  tante 
guerre  e tante  conquiste.  Riceverono 
con  sorpresa,  con  indignazione  e forse 
con  invidia,  la  strana  nuova  della  pub- 
blica vendita  che  i Pretoriani  fallo  a- 
vean  dell’Impero  e fieramente  ricusaro- 
no di  ratificare  il  vergognoso  accordo. 
La  subita  loro  ed  unanime  sollevazione 
riuscì  fatalca  Giuliano, edalla  pubblica 
pace  nel  tempo  stesso;  giacché  i Ge- 
mente dopo  la  sua  eteaiono  ascritto  al  nu- 
mero dei  Piirisj. 

(S)  Dione  liti  I. XXIII  p.  ia35.  Stor.  Aug. 
p.  6t.  Ho  procurilo  di  conciliare  le  appa- 
renti contraddiiioui  di  questi  Starici. 
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Dorali  delle  rispettive  armate,  Godio  i delle  trame  di  alcuni  Generali  malcon- 
Albino,  Pesccnnio  Negro,  e Settimio  tenti,  e lo  autorizzava  a dichiararsi 


Severo,  eran  più  ansiosi  di  succedere 
a Pertinace  che  di  vendicarne  la  mor- 
ie. Le  loro  forze  erano  precisamente 
eguali.  Ciascun  di  loro  capitanava  tre 
legioni  (i)  con  un  seguito  numeroso 
di  ausiliarj  ; c benché  diversi  di  ca- 
rattere , eran  tutti  soldati  forniti  di 
esperienza  e di  capacità. 

Godio  Albino,  governatore  della  Bri- 
fannia,  era  superiore  ai  suoi  ri' ali  per 
la  nobi'tà  della  famiglia,  contando  tra 
i suoi  antenati  alcuni  dei  personaggi 

£iù  illustri  dell’antica  Repubblica  (2). 

la  il  ramo  , da  cui  discendeva,  era 
caduto  in  povertà,  e trapiantalo  in  una 
provincia  remota.  È difficile  di  formare 
una  giusta  idea  del  suo  vero  carattere. 
Viene  accusato  di  aver  sotto  il  filoso- 
fico manto  dell’austerità  nascosti  tutti 
i vizj  che  disonorano  l’umana  natu- 
ra (3).  Ma  i suoi  accusatori  sono  que- 
gli scrittori  venali,  che  adoravano  la 
fortuna  di  Severo,  calpestando  le  ce- 
neri del  suo  infelice  rivale.  La  virtù 
o l’apparenza  di  quella  procurò  ad  Al- 
bino la  confidenza  c la  stima  di  Manco 
Aurelio,  e l’aver  egli  conservato  sul 
figlio  la  medesima  influenza  ch’ebbe 
sul  padre,  é una  prova  almeno, ch'egli 
era  d’  un’  indole  assai  pieghevole.  Il 
favore  di  un  tiranno  non  sempre  sup- 
pone una  mancanza  di  merito  in  co'ui 
che  ne  ù l’oggetto;  può  egli  a caso 
ricompensare  un  uomo  di  merito  e di 
abilità,  o considerarlo  utile  al  suo  ser- 
vizio. Non  pare  che  Albino  servisse  il 
figliuolo  di  Marco  Aurelio  o come  mi- 
nistro della  sua  crudeltà,  o come  com- 
pagno de’ suoi  piaceri.  Era  egli  lonta- 
no, impiegalo  in  un  onorevol  comando, 
quando  ricevè  dall’Imperatore  una  let- 
tera confidenziale,  in  cui  l’ informava 

(1)  Dione  tib.  LITUI  p.  i*3o. 

(i)  Postumiano,  e Gcioninno,  il  primo  (lei 
nati  fa  innalzalo  al  Consolato  cinque  anni 
npo  la  sua  istituzione. 

(3)  Sparziano,  nelle  sue  confuse  eompita- 
Troni,  fa  un  meseuglio  di  tutte  le  virtù,  e 
di  tulli  i tìzj  che  compongono  l'umana 
natura,  li  altrii, uizee  a un  zolo  soggetto-  In 
tal  guisa  sono  disegnati  la  maggior  parte 


difensore  c successore  del  trono  pren- 
dendo il  nome  e le  insegne  di  Cesa- 
re (4).  Il  governalor  della  Britanni» 
saggiamente  scansò  quell’onore  perico- 
loso, clic  lo  avrebbe  esposto  alla  gelo- 
sia, o involto  nella  prossima  rovina  di 
Commodo.  Usò  egli,  per  innalzarsi,  de- 
gli arlifiej  più  nobili  o almeno  piò  spe- 
ciosi. Ad  un  prematuro  avviso  della 
morte  dell’ Imperatore  adunò  le  sue 
truppe,  e deplorò  con  un  eloquente  di- 
scorso le  inevitabili  calamità  del  dispo- 
tismo; descrisse  la  felicità  e la  gloria 
goduta  dai  loro  antenati  sotto  il  go- 
verno consolare,  e dichiarò  la  sua  fer- 
ma risoluzione  di  rendere  al  Senato  ed 
al  popolo  la  loro  leggiltima  autorità. 
Le  legioni  britanniche  risposero  con 
alte  acclamazioni  a questo  discorso  po- 
polare , che  fu  ricettilo  a Roma  con 
applausi  secreti.  Tranquillo  possessore 
di  quel  piccolo  Mondo,  e comandante 
di  un  esercito,  meno  dislinto  invero 
per  la  sua  disciplina  che  pel  numero  e 
pel  valore(3),Alhinodisprezzò  le  uiinac- 
cedi  Comniodo,  conservò  versoPertinacc 
un  ambiguo  cd  altero  contegno,  e subito 
si  dichiarò  contro  l’usurpazion  di  Giu- 
liano. Le  convulsioni  delia  Capitale  da- 
vano un  nuovo  peso  a’  suoi  sentimenti, 
0 piuttosto  alle  sue  proteste  di  amore 
di  patria.  Un  decente  riguardo  gl’im- 
pedi  di  prenderò  i pomposi  titoli  dì 
Augusto  e d’imperatore;  forse  imitando 
l’esempio  di  Galba,  clic  in  una  simile 
occasione  si  era  dato  il  nome  di  luo- 
gotenente del  Senato  e del  popolo  (6). 

Il  solo  merito  personale  avea  innal- 
zalo Pesccnnio  Negro  da  una  nascita 
oscura  e da  un  oscuro  stato  al  governo 
della  Siria;  impiego  importante  e lu- 
croso, che  in  tempo  di  civil  confusione 

dei  caratteri  della  Storia  Angusta, 
f.f)  Stor  A«jg.  p.  80,  84- 
(',)  Pertinace,  che  governava  la  Britannia 
alcuni  nnni  avanti,  era  stato  Insciato  per 
morto  in  un  sollevamento  dei  soldati.  Stor 
Aug.  p.  54*  Essi  per  altro  lo  usuarono  , e 
lo  piansero  < Admirtmlibut  eam  virtuttm 
cui  ire  tee  !>a^:  tur  s : 

(6)  Svet.  vita  di  Galba  e.  so. 
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gli  darà  un  Ticino  prospetto  del  trono,  almeno  la  gran  contesa;  invece  di  mar- 
Sembra  per  altro  che  i suoi  talenti  fos-  rinre  immediatamente  verso  Roma  e 
scr  più  adattati  al  secondo  grado  che  l' Italia , dove  ansiosamente  si  aspet- 
al  primo.  Rivale  troppo  debole,  sarebbe  tava  la  sua  presenza  (4),  Negro  perde 
riuscito  un  eccellente  generale  di  Se-  nei  piaceri  di  Antiochia  quei  preziosi 
vero;  il  quale  ebbe  bastante  grandezza  momenti,  dei  quali  seppe  diligente- 
d’animo  per  adottare  diverse  utili  isti-  mente  profittare  la  decisiva  attività 
tuzioni  d un  vinto  nemico  l il.  Nel  suo  di  Severo  (5). 


ovemo , Negro  si  acquistò  la  stima 
ei  soldati  e l'amore  dei  provinciali. 
La  sua  rigidadisciplina  accrebbe  il  va- 
lore, c conservò  l'obbedienza  dei  primi; 
mentre  a’ voluttuosi  Sirj  rendevasi  gra- 
to con  la  moderata  fermezza  del  suo 
governo,  e più  ancora  con  l’alfabilità 
delle  sue  maniere,  e colla  soddisfazio- 
ne, che  apparentemente  dimostrava  , 
assistendo  alle  loro  frequenti  e pompose 
feste  (a).  Appena  fu  sparsa  in  Antio- 
chia la  nuova  dell’  atroce  assassinio  di 
Pertinace,  i voti  di  tutta  l’Asia  invi- 
tarono Negro  a prendere  la  porpora 
imperiale,  ed  a vendicarne  la  morte. 
Le  legioni  della  frontiera  orientatesi  di- 
chiararono per  lui;  le  ricche,  ma  inermi 
rovince  da  Ile  frontiere  dell’Etiopia  (3) 
no  all’  Adriatico,  con  piacere  si  sotto- 
misero  a lui;  ed  i Re,  che  erano  di 
là  dal  Tigri  e dall’ Eufrate,  congratu- 
landosi della  sua  elezione,  gli  offerirono 
omaggio  e soccorso.  Negro  non  avea 
l’animoabbastanza  grande  per  sostene- 
re questa  subita  rivoluzione  della  fortu- 
na; si  lusingò  che  il  suo  avvenimento 
non  sarebbe  disturbato  da  alcun  riva- 
le,  né  macchiato  di  sangue  civile;  ed 
occupato  nella  vana  pompa  del  trion- 
fo, trascurò  i mezzi  di  assicurarsi  della 
vittoria.  Invece  di  entrar  in  trattato 
coi  potenti  eserciti  dell’Occidente,  che 
soli  potevano  o decidere  o bilanciare 

/ 

(il  Stor.  Aug.  p.  76. 

(v)  Erodisno  1.  Il  p.  68.  ha  cronaca  di 
Giovanuì  Maiala  di  Antiochia  mostra  il  gran- 
de telo  dei  auoi  concittadini  per  queate  feste, 
che  contentavano  net  tempo  atesso  la  lor  su- 
perstizione ed  il  loro  amore  per  i piaceri. 

(3)  Viene  nominato  netta  Stor.  Aug.  un 
Ite  di  Tebe  in  Egitto  come  alleato,  ansi  co- 
ano  personale  amico  di  Negro.  Se  Sparsiano 
non  ai  è ingannato,  (come  fortemente  ne  du- 
bito) egli  ha  prodotto  una  dinastia  di  prin- 
cipi tribalarj  aifatto  sconosciuta  alla  Storia. 


La  provincia  della  Pannonia  e Dal* 
mazia  , che  si  stendeva  dal  Danubio 
all'Adriatico,  fu  una  delle  ultime  e più 
faticose  conquiste  dei  Romani,  l)ugen- 
tomila  di  quei  Barbari,  venuti  una  volta 
in  campo  a difendere  la  libertà  nazio- 
nale, spaventarono  il  vecchio  Augusto, 
ed  esercitarono  la  vigilante  prudenza 
di  Tiberio,  che  li  combattè  alla  testa 
di  tutlelc  forze  riunite  deUTmpero(6). 

I Pannonjdinalmente  cederono  alle  ar- 
mi ed  alla  disciplina  dei  Romani.  Ma 
però  la  fresca  memoria  della  perduta 
libertà,  la  vicinanza  od  anche  il  rae- 
scuglio  delle  tribù  indipendenti,  e Torso 
il  clima  stelso,  che  (come  é stato  os- 
servato) produce  gli  uomini  di  statura 

! gigantesca,  ma  di  poco  intelletto  (7), 
tutto  in  somma  contribuì  a conservar 
qualehe  avanzo  della  loro  ferocia  nativa 
e sotto  la  mansueta  sembianza  di  pro- 
vinciali romani  si  scorgevano  sempre  i 
fieri  lineamenti  della  nazione.  La  guer- 
riera lor  gioventù  forniva  sempre  di 
reclute  le  legioni  accampale  sulle  rivo 
del  Danubio,  le  quali  per  le  continue 
I loro  guerre  conlro  i Germani  ed  i Sar- 
mati,  cran  giustamente  stimate  le  mi- 
gliori truppe  dell’Impero. 

L’esercito  della  Pannonia  era  allora 
comandato  da  Settimio  Severo,  nativo 
dell’Affrica,  il  quale  neli'asccndere  di 
grado  in  grado  per  gli  onori  privati, 

(4.)  Dione  1.  LXXIII  p.  xftSS.  Erodiano 
1.  Il  p.  67.  Un  reno,  che  Allora  era  comune 
par®  che  e»prinia  la  generale  opinione  che 
si  avera  di  quei  tre  rirali  t 

Opti mut  est  Aiijer , bonus  Afcr,  pei- 
Stor.  Aug.  p.  73.  ( timni  Al  bus . 

(5)  Erodinno  I sb-  Il  p.  71. 

(6)  Vedasi  la  relnxione  di  questa  memo* 
raliil  guerra  in  Velleio  Patere.  II  «io  eo* 
il  quale  servì  nell'  armata  di  Titano. 

(7)  Tale  • la  riflessione  di  Erodiano  l. 

II  p.  74. 
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arca  saputo  nascondere  la  sua  ardita 
ambizione,  che  nè  le  attrattive  del  pia- 
cere, nè  il  timor  del  pericolo,  nè  le 
altre  umane  passioni  avean  fatta  deviare 
dal  costante  suo  corso  (1).  Alla  prima 
nuova  dell'assassinainentodi  Pertinace, 
egli  radunò  le  sue  truppe,  dipinse  con 
i colori  più  vivi  il  delitto,  l’insolenza  e 
la  debolezza  dei  Pretoriani,  ed  animò 
le  legioni  alle  armi  ed  alla  vendetta. 
Fini  con  un’eloquentissima  perorazione, 
promettendo  quasi  ottocento  zecchini 
ad  ogni  soldato,  donativo  magnifico , 
e doppio  di  quello,  con  cui  l’infame 
Giuliano  avea  compralo  l’Impero  (a). 
Immediatamente  I’  esercito  , alzando 
grandi  acclamazioni,  salutò  Severo  con 
1 nomi  di  Augusto,  di  Pertinace  e d’im- 
peratore; ed  egli  cosi  pervenne  a quel 
grado  sublime,  al  quale  si  credeva  chia- 
mato dal  proprio  merito,  e da  una  lunga 
serie  di  sogni  e di  presagi,  utili  parti 
della  sua  superstizione  o politica  (3). 

Il  nuovo  pretendente  all’Impero  co- 
nobbe il  vantaggio  parlicolaredella  sua 
situazione,  c ne  profittò.  La  sua  pro- 
vincia si  estendeva  fino  alle  alpi  Giulie, 
che  gli  davanttun  facile  accesso  nella 
Italia  : ed  egli  si  ricordò  il  detto  di 
Augusto,  che  un’armata  della  Panno- 
nia  poteva  in  dieci  giorni  venire  alla 
vista  di  Roma  (4) .Usando  di  una  ccle- 
rild  proporzionata  alla  grandezza  della 
impresa,  egli  poteva  con  ragione  spe- 
rare di  vendicar  Pertinace,  punir  Giu- 
liano, e ricever  gli  omaggi  del  Senato 
c del  popolo,  come  lor  legittimo  Im- 
peratore, prima  che  i suoi  competitori, 
separati  dall’  Italia  , per  un  immenso 
tratto  di  mare  e di  terra,  avessero  al- 
cuno avviso  dei  suoi  successi,  c tam- 
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poco  della  sua  elezione.  In  tutta  questa 
spedizione  concesse  appena  pochi  mo- 
menti al  riposo  ed  al  cibo;  marciando 
a piedi,  e coll'intera  armatura  ed  alla 
testa  dellesue  colonne,  s'insinuava  nella 
confidenza  e nell'amore  delle  truppe, 
ne  accresceva  l’attività , animando  il 
loro  coraggio  e le  loro  speranze;  ed 
avea  piacere  per  fino  di  esser  a parto 
delle  fatiche  di  ogni  comune  snidato, 
rappresentandogli  sempre  per  altro  la 
grandezza  della  ricompensa. 

Lo  sventurato  Giuliano,  che  si  aspet- 
tava e si  crcdea  preparato  a disputare 
l’Impero  con  il  govcrnator  della  Siria, 
vide  inevitabile  la  sua  rovina  all’avvi- 
cinarsi  delle  rapide  ed  invincibililegioni 
della  Pannonia.  L’arrivo  precipitoso  di 
ogni  corriere  accresceva  i suoi  giusti 
timori.  Gli  fu  successivamente  annun- 
zialo che  Severo  avea  passate  le  Alpi; 
che  la  città  dell’Italia  non  volendo,  o 
non  potendo  opporsi  ai  suoi  progressi 

10  avean  ricevuto  con  le  più  vive  pro- 
teste di  gioia  e sommcsstonc  ; che  la 
piazza  importante  di  Ravenna  si  era 
renduta  senza  resistenza,  e che  la  flotta 
adriatica  era  in  potere  del  conquistatore. 

11  nemico  era  allora  adugenlocinquanta 
miglia  da  Roma,  ed  ogni  momento  ac- 
corciava il  breve  tempo  accordato  alla 
vita  ed  all’Impero  di  Giuliano. 

Procurò  egli,  per  altro,  di  prevenire 
o di  prolungare  almeno  la  sua  rovina. 
Implorò  la  fede  venale  dei  Pretoriani, 
empiè  la  Capitale  di  vani  preparativi 
di  guerra,  tirò  delle  linee  intorno  ai 
sobborghi;  e si  fortificò  perfino  nel  pa- 
lazzo, come  se  fosse  stato  possibil  e , scn- 
z'alcuna  speranza  di  soccorsoci  difen- 
dere queste  ultime  trincere  contro  il 


(l)  Commodo,  nella  già  menzionata  let- 
tera ad  Albino,  accusa  Severo,  come  uno 
di  quegli  ambiziosi  Generali,  che  criticava- 
no ia  sua  condotti,  e desideravano  di  usur- 
pare il  suo  posto.  Stor.  Aug.  p-  So. 

(a)  La  Pannonia  ora  troppo  povera  por 
•amministrare  una  tal  somma.  Fu  questa 
probabilmente  promessa  nel  campo,  c pagata 
• Roma  dopo  fa  vittoria.  Nel  fissar  questa 
•omnia  ho  adottato  la  congettura  di  Casau- 
bono  Vedi  Stor.  August.  p.  fi6. 

(S)  Erodiano  1.  11  p.  78  Severo  fu  dichia- 
rato Imperatore  tulle  rive  del  Danubio , a 


Curaunto,  secondo  Spandano , Stor.  Aug- 
p.  fio"  ovvero  a Salaria , secondo  V ittore.  Il 
Sig.  Hume  supponendo  che  la  nascita  e la 
dignità  di  Severo  fossero  troppo  inferiori 
alia  corona  imperiale,  e eh'  egli  marciasse 
m Italia  solamente  come  Generale,  non  ha 
considerato  questo  avvenimento  con  la  sua 
solita  accuratesza{Saggio  sul  patto  originale). 

(I)  Vclleio  Pater.  I.  II  c in.  Partendo 
dalle  più  prossime  frontiere  della  Pannonia, 
ennreniva  fare  una  marcia  di  aoo  miglia 
por  giungere  • Roma. 
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Vittorioso  invasore.  La  vergogna  c il 
timore  ritennero  in  dovere  i Pretoriani, 
ma  tremavano  essi  al  solo  nome  delle 
legioni  della  Pannonia,  comandale  da 
un  Generale  sperimentato  ed  avvezzo  a 
vincere  i Barbari  sul  gelalo Danubio(  i). 
Lasciavano  essi  sospirando  i bagni  ed 
i teatri  per  prender  quelle  armi  clie  non 
sapean  quasi  più  maneggiare,  e sotto 
il  cui  peso  parevano  oppressi.  Gl'indo- 
cili elefanti,  il  cui  terribile  aspetto  si 
sperava  che  dovesse  intimorire  le  ar- 
mate del  settentrione, gettavano  in  terra 
i condottieri  mal  pratici.  Le  evoluzioni 
degl’inesperti  soldati  di  marina,  tratti 
dalla  flotta  di  Miscno,  erano  oggetto  di 
riso  per  la  plebaglia,  mentre  il  Senato 
vedeva  ron  secreto  piacere  le  angustie 
e la  debolezza  deH'usur|ialore  fa). 

Ogni  moto  di  Giuliano  manifestava 
la  sua  timorosa  incertezza. Ora  insisteva 
presso  il  Senato,  ohe  dichiarasse  Severo 
nemico  della  patria:  ora  desiderava  che 
il  Generale  della  Pannonia  fosse  asso- 
ciato allTmpero;  ora  mandava  pubblici 
ambasciatori  di  grado  consolare  por  trat- 
tare con  il  rivale;  ed  ora  spediva  dei 
secreti  assassini  per  ucciderlo.  Ordinò 
alle  Vestali , ed  a tutti  i collegi  dei 
Sacerdoti  che  coi  loro  abiti  di  cerimo- 
nia^ portando  innanzi  i sacri  pegnidella 
religione  romana  andassero  in  proces- 
sione solenne  ad  incontrare  le  legioni 
della  Pannonia,  e nel  tempo  stesso  va- 
namente si  sforzava  d’interrogare  o di 
placare  i destini  con  magiche  cerimo- 
nie e sacrifizj  illegittimi  (3). 

Severo,  che  non  temeva  nè  le  armi 
nè  gl’incantesimi  di  Giuliano,  si  assi- 
curò dal  solo  pericolo  di  una  secreta 
congiura,  facendosi  accompagnare  da 
seicento  soldati  scelti  e lidati,  i quali 
sempre  armati  gli  furono  a fianchi  la 
notte  ed  il  giorno,  durante  tutta  la 


(i)  Non  à qnrits  una  puerile  figura  di 
rettorica,  ma  una  allusione  ad  un  fatto  reale 
rammentato  da  Dione,  l-  LXXl  p.  11S1.  È 
probabile  che  più  di  una  volta  aceadesse. 

(a)  Dione  !.  LXXIII  p.  i«o3.  firodianol. 
II  p-  8*.  Non  v'ha  prova  più  sicura  del- 
l'abilità militare  dei  ltouiani , che  l'aver 
essi  prima  superato  il  vano  terrore,  • dipoi 


marcia.  Nulla  arrestò  il  suo  rapido  cor- 
so; ed  avendo  passalo,  senza  ostaco'o 
le  foci  degli  Appennini,  trasse  nel  suo 
partito  le  truppe  e gli  ambasciatori  spe- 
dili per  ritardare  i suoi  progressi, c feco 
una  breve  fermata  a Interamma,  quasi 
settanta  miglia  lungi  da  Roma.  Era 
già  sicura  la  sua  vittoria;  ma  la  di- 
spcraz  oned  •!  Pretoriani avrebbe  [tot u la 
renderla  sanguinosa;  e Severo  aveva  la 
lodevolissima  ambizione  di  voler  salirò 
sul  trono  senza  sguainare  la  spada  (4). 

! suoi  cmissarj,  dispersi  nella  Capitale, 
assicurarono  le  guardie,  che  se  abban- 
donassero il  loro  indegno  Principe,  e 
gli  autori  della  morte  di  Pertinace  alta 
giustizia  del  conquistatore  , egli  non 
più  riguarderebbe  l’ intero  corpo  coma 
reo  di  quel  funesto  accidente.  GP  in- 
fidi Pretoriani,  la  resistenza  dei  quali 
era  solamente  sostenuta  da  una  fiera 
ostinazione,  accettarono  con  piacere  sì 
vantaggiose  condizioni,  arrestarono  la 
maggior  parte  degli  assassini,  e dichia- 
rarono al  Senato  ch'essi  più  non  volevan 
difendere  la  causa  di  Giuliano.  Questa 
assemblea,  convocata  dal  Console,  ri- 
conobbe unanimamente  Severo  per  le- 
gittimo Imperatore,  decretò  gli  onori 
divini  a Pertinace,  e pronunziò  la  sen- 
tenza di  degradazione  e di  morte  con- 
tro lo  sventurato  successore  del  mede- 
simo. Fu  Giuliano  condotto  in  un  ap- 
partamento privalo  dei  bagni  del  pa- 
lazzo, c decapitato  come  un  vii  delin- 
quenle,  dopo  di  essersi  comprato  con 
immensi  tesori  un  regno  angustioso  e 
precario  di  soli  sessanlasei  giorni  (5). 

La  celerilà  quasi  incredibile  di  Se- 
vero, che  in  sì  breve  tempo  condusse 
una  numerosa  armata  dallo  rive  del 
Dunuhio  su  quelle  del  Tevere,  prova 
l’abbondanza  delle  provvisioni, prodotta 
dall’agricoltura  e dal  commercio,  la 


■proemio  l’uso  dogli  elefanti  nella  guerra. 

(3)  Stor.  Aug.  p.  6*,  63. 

(4)  Vittore  ed  Eutrojtio  Vili  17  fanno  men- 
zione di  un  combattimento  Ticino  iti  punte 
Milvio  (il  ponte  Molle),  combattimento  «co- 
nosciuto ai  migliori  e più  antichi  scrittori» 

(5)  Dione  1.  LXXIII  p.  x«4o.  E r odiano 
1 II  p.  83.  Ster.  Aug.  p.  63. 
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bontà  delle  strade,  la  disciplina  delle 
legioni , e l’indolente  carattere  delle 
conquistate  province  (i). 

Le  prime  cure  di  Severo  furon  ri- 
volte a due  oggetti,  uno  dettato  dalla 
politica  , e l’altro  dal  decoro  ; cioè 
la  vendetta  , e gli  onori  dovuti  alla 
memoria  di  Pertinace.  Avanti  di  en- 
trare in  Roma  , il  nuovo  Imperatore 
comandò,  che  i Pretoriani  disarmati, 
e con  gli  abiti  di  cerimonia  , con  i 
quali  cren  soliti  di  accompagnare  il 
loro  Sovrano,  aspettassero  il  suo  arrivo 
iu  una  vasta  pianura  vicino  alla  città. 
Fu  obbedito  da  quelle  orgogliose  trup- 
pe, il  cui  pentimento  era  Pendio  dei  lor 
giusti  timori.  Uno  scelto  distaccamento 
dell'armata  Illirica  li  circondò  colle  lan- 
cio distese.  Non  potendo  né  fuggir,  nè 
resistere,  aspettavano  il  loro  fato  con 
una  tacita  costernazione.  Montò  Severo 
sul  tribunale,  rimproverò  aspramente  la 
loro  perfidia  o la  lor  codardia , li  li- 
cenziò con  ignominia  come  traditori, 
gli  spogliò  degli  splendidi  loro  orna- 
menti, e li  bandi  sotto  pena  di  morte  alla 
distanza  di  cento  miglia  da  Roma.  Du- 
rante questa  esecuzione  era  stato  man- 
dato un  altro  distaccamento  al  impa- 
dronirsi dalle  armi  e del  campo  loro, 
per  prevenire  lesubitc  conseguenze  del- 
la loro  disperazione  (e). 

Il  funerale  e la  consacrazione  di  Per- 
tinace fu  dipoi  celebrata  con  ogni  ap- 
parato di  lugubre  magniiìcenza  (3).  Il 
{senato  rendè  con  un  piacere  malinconi- 
co gli  ultimi  doveri  a quel  principe  eccel- 
lente ch’egli  avea  amato,  e che  piangea 
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tuttavia.  La  mestizia  del  suo  successore 
era  probabilmente  meno  sincera.  Costui 
pregiava,  è vero,  le  virtù  di  Pertina- 
ce, ma  queste  virtù  avrebber  sempre 
ritenuta  la  sua  ambizione  in  uno  stato 
privato.  Severo  recitò  la  funebre  ora- 
zione di  lui  con  una  eloquenza  studia- 
ta, c non  ostante  la  sua  interna  con- 
tentezza, allettò  un  vero  dolore;  e con 

3ucsti  religiosi  oflìcj  verso  la  memoria 
i Pertinace,  persuase  alla  credula  mol- 
titudine, ch’egli  era  il  solo  degno  di 
succedergli.  Conoscendo  per  altro  che 
le  armi  e non  le  cerimonie  potean  so- 
stenere le  sue  pretensioni  all'Impero, 
lasciò  Roma  dopo  trenta  giorni,  e senza 
gonfiarsi  di  una  vittoria  cosi  facile,  si 
preparò  a combattere  i suoi  rivali  più 
formidabili. 

I rari  talenti  e la  fortuna  di  Severo 
hanno  indotto  un  elegante  Storico  a 
paragonarlo  al  primo  c al  più  grande 
dei  Cesari  (4).  Il  paralello  è imperfetto 
almeno.  Come  trovare  nel  carattere  di 
Severo  quel  la  imponente  superiorità  di 
animo, quella  generosa  clemenza, equel 
vasto  genio,  che  sapeva  unire  e conci- 
liare l'amor  del  piacere,  la  sete  delle 
cognizioni, e il  fuoco  dell’ambizione  (5  )? 
Possono  al  più  questi  due  principi  pa- 
ragonarsi con  qualche  ragione  nella  ce- 
lerità de’  loro  moti  e delle  loro  civili 
vittorie.  In  men  di  quattr’nnni  (6)  Se- 
vero soggiogò  i ricchi  Orientali  ed  i 
valorosi  abitatori  dell’Occidente.  Vinso 
due  competitori  abili  e rinomati,  e dis- 
fece numerosi  eserciti,  per  armi  e di- 
sciplina uguali  al  suo.  In  quel  secolo 


(1)  Da  questi  sessantasei  giorni  ronvìen 
prima  sottrarne  sedici,  poiché  Pertinace  fu 
ucciso  il  a8  Mano,  e Severo  probabilmente 
fu  eletto  il  di  i3  Aprite  ( Vedi  Stor.  Aug. 

fi.  63  Tillcmout  Stor.  dagl'imperatori  tom. 

U p.  093  nota  7).  Non  si  può  accordare 
meno  di  dieci  giorni,  dopo  la  sua  et  elione, 
per  mettere  un  numeroso  esèrcito  in  moto. 
Rimangono  quaranta  giorni  per  questa  ra- 
pida mossa  , e siccome  possiam  computare 
quasi  800  miglia  da  Roma  alle  vicinanze  di 
Vienna,  Tarmata  di  Severo  fece  ventimi, 
glia  il  giorno  senza  mai  fermarsi, 

(a)  Dione  1.  LXX1V  p.  s*4»  ; Erodiano 
1.  Il  p.  84. 

(3)  Dione  1.  LXX1V  p.  1*44  che  assistè 


alla  cerimonia  come  Senatore,  ne  fa  una 
pomposa  descrittone. 

(4)  Erodiano  1.  Ut  p.  11*. 

(5)  Benché  Lucano  non  abbia  cèrtamente 
intenzione  di  esaltare  il  carattere  di  Cesare, 
pure  t'idea  ch'egli  dà  di  quell'eroe  nel  de- 
cimo libro  della  Farsaglia,  equivale  ad  un 
magnifico  panegirico.  Tal  lo  dipinge,  ch'ei 
faccia  nel  tempo  stesso  alt’  amore  con  Cleo- 
patra , che  sostenga  un  assedio  contro  lo 
forse  tutte  detto  Egitto,  e che  conversi  eoa 
i filosofi  di  quel  paese. 

(6)  Contando  dalla  sua  elesione  1 3 Aprilo 
193  alla  morte  di  Albino  19  Febbrajo  197. 
Vedi  1»  Cronol.  di  Tillem. 
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l’arte  tlella  fortificazione,  ed  i principj 
della  tattica  erano  Tamigi iari  ai  Gene- 
rali romani;  e la  costante  superiorità 
di  Severo  era  quella  di  un  artefice,  che 
si  serve  dei  medesimi  strumenti  con  più 
abilità  ed  industria  dei  suoi  rivali.  Non 
entrerò  per  altro  in  minuto  racconto  del- 
le sue  militari  operazioni;  ma  siccome 
le  due  guerre  civili  contro  Negro  ed 
Albino  furon  quasi  simili  per  la  con- 
dotta, per  l’esito,  e per  le  conseguenze, 
cosi  raccoglierò  in  un  sol  punto  di  vi- 
sta le  circostanze  più  forti,  e più  atte 
a mostrare  il  carattere  del  vincitore  c 
lo  stato  dellTmpcro. 

La  dissimulazione  e la  perfidia,  ben- 
ché sembrino  incompatibili  con  la  di- 
gnità del  Governo,  pure  ci  paiono  meno 
vili  negli  afTari  di  Stato  che  nell’ordi- 
nario commercio  della  privata  società. 
Qua  mostrano  una  mancanza  di  corag- 
giosa solamente  una  mancanza  di  for- 
za; e siccome  é impossibile  agli  Statisti 
più  abili  di  soggiogare  con  la  forza  lor 
personale  milioni  d’uomini  e di  nemi- 
ci, il  Mondo,  perciò,  sotto  il  nome  di 
politica,  pare  che  lor  permetta  una  dose 
abbondante  di  astuzia  e di  dissimula- 
zione. Ciò  non  ostante  i più  gran  pri- 
vilegi della  ragione  di  Stalo  non  pos- 
sono giustificare  gli  artifizj  di  Severo. 
Egli  promettea  solamente  per  tradi- 
re, lusingava  per  rovinare,  c sebbene, 
secondo  le  circostanze,  si  vincolasse  con 
giuramenti  e trattati,  la  sua  coscienza 
serva  del  suo  interesse,  sempre  lo  scio- 
glieva da  un’  incomoda  obbligazione  ( i ). 

Se  i suoi  due  rivali,  riconciliati  dal 
loro  comune  pericolo,  si  fossero  avan- 
zati contro  di  lui  senza  indugio,  forse 
Severo  sarebbe  stato  oppresso  dalle  lor 
forze  riunite.  Se  almeno  lo  avessero  at- 
taccatone! tempo  medesimo  con  fini  di- 
versi, e con  armate  diverse,  la  contesa 

Ìi)  Erodiano  1.  II  p.  85. 
t)  Mentre  Severo  ere  perirò! e m mente  in- 
fermo, fece  correre  il  rumore,  ch'ere  riso- 
luto di  disegnerò  Albino  e Negro  per  >uoi 
successori.  Siccome  egli  non  potee  esser  sin- 
cero verso  alcuno  di  essi,  cosi  forse  ebbe  idee 
d ingannarli  ambitili  e ; ma  pure  spinse  tanto 
oltre  la  sua  ipocrisia  fino  ad  attestar  questa 
tua  in  tensione  netta  memorie  delle  sua  vita. 
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forse  sarebbe  stata  lunga  e dubbiosa. 
Ma  essi  caddero,  un  dopo  l'altro,  facili 
vittime  degli  artifizj  e delle  armi  del 
loroaccorlo  nemico,  addormentati  nella 
sicurezza  della  moderazion  e delle  sue 
proteste,  e sconcertati  dalla  rapidità 
delle  sue  azioni.  Egli  prima  marciò  con- 
tro Negro  , la  cui  riputazione  e po- 
tenza egli  più  temeva:  ma  evitò  ogni 
dichiarazione  di  guerra,  e sopprimen- 
do il  nome  del  suo  antagonista,  espose 
solamente  al  Senato  ed  al  popololasua 
intenzione  di  ordì  nare  le  province  orien- 
tali. In  privato  parlava  di  Negro  col 
più  affettuoso  riguardo, chiamandolo  suo 
vecchio  amico  n suo  successore  (a),  ed 
altamente  applaudiva  il  suo  generoso 
disegno  di  vendicare  la  morte  di  Per- 
tinace. Era  dovere  di  ogni  Generale  ro- 
mano di  punire  il  vile  usurpatore  del 
trono;  ma  il  perseverare  nelle  armi, 
e resistere  ad  un  legittimo  Imperatore, 
riconosciuto  dal  Senato,  bastava  per 
farlo  reo  (3).  I figli  di  Negro  erano 
caduti  nelle  sue  mani  insieme  con  quelli 
degli  altri  governatori  provinciali,  ri- 
tenuti a Roma  come  ostaggi  per  la  fe- 
deltà dei  loro  genitori  (4)  Finché  la 
potenza  di  Negro  fu  da  temersi,  o al- 
meno da  rispettarsi  , Severo  gli  fece 
educare  colla  più  tenera  cura  in  compa- 
gnia dei  proprj  figli;  ma  presto  furono 
avvolti  nella  rovina  del  padre,  e sot- 
tratti prima  coll’esilio,  poi  colla  morte 
allo  sguardo  della  pubblica  compassio- 
ne (5). 

Men  treSevero  era  occupalo  alla  guer- 
ra in  Oriente,  avea  ragione  di  temere 
che  il  governatore  della  Britannia  non 
passasse  il  mare  e le  alpi,  occupasse  la 
sede  vacante  dell’Impero,  e si  opponesse 
al  suo  ritorno  coll’autorità  del  Senato, 
e colle  forze  dell’Occidente.  La  dubbia 
condotta  di  Albino,  non  nell’assumere 

(3)  Ved.  Stor.  Aug.  p.  65. 

(4)  Quest'usansa  inventata  da  Cotnmodo, 
divenne  utilissimma  a Severo.  Trovò  a Koma 
i figli  di  quasi  tutti  gii  aderenti  dei  auoi  ri- 
vali, e se  ne  servi  più  duna  volta  per  in- 
timorire o per  sedurre  i loro  genitori. 

(5)  Erodiaa.  I.  Ili  p.  96.  Stor.  Aug.  p. 

67,  68. 
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SI  titolò  imperiale,  lasciò  campo  ai  trat- 
tali. Obbliando  e le  sue  proteste  di  pa- 
triottismo, e lagelosia  del  potere  sovra- 
no,egli  accettò  la  precaria  dignità  di  Ce- 
sare, come  ricompensa  della  sua  fatale 
neutralità.  Finché  la  prima  contesa  non 
fu  decisa,  Severo  trattò  un  uomo,  di 
cui  area  giurala  la  morte,  con  ogni 
Segno  di  stima  e riguardo.  Nella  let- 
tera medesima,  in  cui  gli  annunzia  la 
disfatta  di  Negro,  chiama  Albino  suo 
fratello  e collega,  gl’invia  gli  aflelluosi 
saluti  della  sua  moglie  Giulia  e dei 
suoi  figli;  e lo  prega  a mantenlere  gli 
eserciti,  eia  Repubblica  fedelini  lor  co- 
mune interesse.  I latori  di  questa  lettera 
arcano  ordine  di  presentarsi  a quel  Ce- 
sare con  rispetto,  chiedere  un'udienza 
privata,  ed  immergergli  i loro  pugnali 
nel  cuore  (i).  Fu  la  congiura  scoper- 
ta, e il  troppo  credulo  Albino  passò 
alla  fine  nel  continente,  e si  preparò 
ad  una  disuguale  contesa  contro  il  suo 
rivale,  che  mosso  ad  affrontarlo,  con- 
ducendo un  vittorioso  esercito  di  ve- 
terani. 

Le  fatiche  militari  di  Severo  non  sem- 
brano adeguate  alla  grandezza  delle  sue 
conquiste.  Due  azioni,  l’ una  vicina  al- 
l’Ellesponto,  l’altra  negli  angusti  passi 
della  Cilicia,  decisero  della  sorte  di 
Negro;  e le  truppe  europee  conserva- 
rono il  solito  solo  ascendente  sugli  Asia- 
tici effeminati  (g).  La  battaglia  di  Lio- 
ne, dove  combatterono  1 Bo,ooo  Roma- 
ni (3),  fu  ugualmente  fatale  ad  Albi- 
no. Il  valore  dell’esercito  britannico 
resistè  lungamente  alla  prode  disciplina 
delle  legioni  illiriche,  e tenne  la  vitto- 
ria dubbiosa.  La  riputazione  e la  perso- 
na di  Severo  per  pochi  momenti  sembra- 
rono irreparabilmente  perdute,  finché 
questo  Principe  guerriero,  raccolte  le 
sue  truppe  impaurite,  le  ricondusse  a 
una  decisiva  vittoria  (4-).  Quel  memo- 
ratili giorno  vide  terminata  la  guerra. 

Le  discordie  civili  dell’Europa  mo- 


derna sono  state  contraddistinte  non  so- 
lamente della  Itera  animosità, ma  ancora 
dalla  ostinata  perseveranza  delle  fazioni 
nemiche.  Esse  sono  state  generalmente 
giustificate  per  qualche  principio,  o al- 
meno colorite  con  qualche  pretesto  di 
religione,  di  libertà,  o di  dovere.  I capi 
erano  nobili,  potenti  per  independente 
proprietà  c per  ereditaria  influenza.  I 
soldati  combattevano  come  uomini  inte- 
ressati nella  decisione  della  lite,  esicco- 
mc  lo  spirilo  militare,  e lo  zelodi  partito 
erano  vivamente  difiusi  in  tutta  I intera 
società. un  vinto  generale  venivaimme- 
diatamcntc  soccorso  da  nuovi  aderenti, 
ansiosi  di  sporgere  il  loro  sangue  nella 
causa  medesima.  Ma  i romani , dopo 
la  caduta  della  Repubblica,  non  com- 
battevano che  per  la  scelta  di  un  pa- 
drone: l’insegna  di  un  pretendente  popo- 
lare al  trono  era  seguita  da  pochi  per 
afietlo,  da  alcuni  per  timore,  da  molti 
per  interesse,  da  niuno  per  principio. 
Le  legioni,  non  accese  da  amoredi  par- 
te, erano  tratte  alla  guerra  civile  da 
liberali  donativi,  e da  ancor  più  libe- 
rali promesse.  Lina  disfatta,  togliendo 
al  Generale  i mezzi  di  soddisfare  al  suo 
impegno,  scioglieva  i suoi  merccnarj 
soldati  dal  giuramento,  c loro  permet- 
teva di  provvederealla  propria  salvezza 
con  abbandonare  a tempo  un  partito 
infelice.  Pocopremea  alle  province  sot- 
to nome  di  chi  fossero  oppresse  o gover- 
nate. Tratte  dal  l’impulso  del  potere  pre- 
sente , appena  questo  cedeva  ad  una 
forza  superiore,  si  allettavano  ad  im- 
plorare la  clemenza  del  vincitore,  il 
quale  per  soddisfare  al  suo  immenso  de- 
bito, sacrificava  le  province  più  colpe- 
voli all’avarizia  dei  suoi  soldati.  Nella 
vasta  estensione  dellTiupcro  romano  vi 
erano  poche  città  fortificate,  che  dar 
potessero  asilo  ad  un'armata  sconfitta; 
né  v’era  persona,  famiglia,  o ordine 
d’uomini,  che  col  solo  suo  credito,  non 
sostenuto  dal  potere  del  Governo,  fosse 
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(i)  Star.  Aug.pag.  8f.  Spani&no  ha  ri- 
ferita tutta  intera  questa  lettera. 

(*}  Si  consulti  il  III  libro  di  Erodiaao  , 
ed  il  LX1V  di  Dione  Cassio. 

(3)  Dione,  1.  L\XY  p.  i»6x. 


(4)  Dione  1.  LXXV  p.  ihGi.  Erodiano  I. 
Ili  p.  sto.  Stor.  Aug.  p.  68  La  battaglia 
segui  nella  pianura  di  Travnux  a tre  o quat- 
tro leghe  da  Lione.  Vedi  Xillemont  t.  Ut. 
p.  4«6.  Nota  i8. 
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capace  di  ristabilire  la  causa  di  un  mo- 
ribondo partito  (1). 

Nella  guerra,  per  altro,  tra  Negro 
e Severo,  una  sol  1 città  merita  distin- 
zione onorevole.  Bisanzio,  uno  dei  pas- 
saggi più  importanti  dell’Europa  nel- 
l'Asia, era  stato  munito  con  forte  guar- 
nigione ; e una  Rotta  di  cinquecento 
vascelli  tì  si  ricettava  nel  porto  (a). 
L'impetuosità  di  Severo  rendè  vano  que- 
sto prudente  apparato  di  difesa;  lasciati 
i suoi  Generali  all’assedio  di  Bisanzio, 
cg'i  forzò  il  mcn  difeso  passo  dell’El- 
lcsponlo,  ed  impaziente  di  combattere 
un  nemico  mcn  forte,  si  affrettò  ad  in- 
contrare il  rivale.  Bisanzio,  assalito  da 
una  numerosa  e crescente  armala,  e 
poscia  da  tutte  le  forze  nava’i  dell’Im- 
pero, sostenne  un  assedio  di  Ire  anni, 
c si  mantenne  fedele  al  nome  ed  alla 
memoria  di  Negro.  I cittadini  ed  i sol- 
dati (non  si  saper  qual  cagione)  erano 
animati  da  ugual  furore;  parecchi  dei 
principali  ulliziali  di  Negro,  che  sde- 
gnavano il  perdono,  o ne  disperavano, 
si  erano  gettati  in  quell’ultimo  asilo; 
le  fortificazioni  venivano  riputate  ine- 
spugnabili , ed  un  celebre  ingegnere 
adoperò,  nella  difesa  di  quella  piazza, 
tutte  le  forze  della  meccanica  conosciuta 
agli  antichi  (3).  Bisanzio  alla  fine  si 
rendè  alla  fame.  I magistrati  ed  i sol- 
dati furono  passati  a Hi  di  spada',  le 
mura  abbattute,  i privilegi  soppressi, 
e quella  città,  clic  dovea  poi  esser  ca- 
pitale dell’Oriente,  divenne  un  picciolo 
villaggio  aperto  e soggetto  alla  insul- 
tante giurisdizione  di  Periato.  Dione 

10  Storico,  che  avea  ammirato  il  flo- 
rido stato  di  Bisanzio,  ne  deplorò  la 
calamità,  accusando  la  vendetta  di  Se- 
vero di  aver  tolto  al  popolo  romano 

11  baluardo  più  forte  contro  i Barbari 

(1)  Montesquieu.  Con  sidev.  nulla  grandes- 
X»  * decadenza  dei  Romani  cap.  XII. 

(a)  Molti  di  questi,  conto  si  può  supporre, 
èrano  piccoli  vascelli  scoperti;  alcuni  per 
mitro  erano  galere  a due  , e poche  altre  a 
Ire  ordini  di  remi. 

(S)  L ingegnere  si  chiamava  Prisco.  La  sua 
•biiità  gli  salvò  la  vita,  e fu  preso  al  servi- 
aio  del  vineitorè.'Per  li  fatti  particolari  del- 
r assedio  V.  Dione  Cassio  l.  LXXV  p.  ia5t 


del  Ponto  e dell’Asia  (4).  La  verità  di 
questa  osservazione  non  fu  che  troppo 
giustificata  nel  secolo  susseguente  quan- 
do le  flotte  dei  Goti  coprirouo  l’Eusino, 
c penetrarono  per  l’indifeso  Bosforo  nel 
centro  del  Mediterraneo. 

Negro  ed  Albino  furono  scoperti  ed 
uccisi  ambedue,  mentre  fuggivano  dal 
campo  di  battaglia.  Il  fato  loro  non 
eccitò  sorpresa  nè  compassione.  Avean 
giocato  la  vita  per  un  Impero,  c sog- 
giacquero alla  sorte  stessa,  che  vinci- 
tori avrebbero  fatta  sopportare  al  vinto, 
nè  Severo  avea  quell’arrogante  superio- 
rità, che  permette  a un  rivale  di  vi- 
vere in  condizione  privata.  Ma  l’inesora- 
bile suo  carattere,  stimolato  dall’ava- 
rizia, lo  portò  alla  vendetta,  quando 
nulla  gli  rimaneva  più  da  temere.  I 
più  considerabili  tra  i provinciali,  che 
senza  ai  versione  alcuna  al  fortunato 
pretendente,  avevano  ubbidito  al  gover- 
natore, sotto  l’autorità  del  quale  si  erano 
casualmente  trovati,  furono  puniti  con 
la  morte,  con  l’esilio,  e specialmente 
con  la  conlìscazionedei  loro  beni.  Molte 
città  dell’Oriente  furono  private  dei  loro 
antichi  onori , ed  obbligate  a pagare 
al  tesoro  di  Severo  il  quadruplo  delle 
somme,  che  aveano  somministrate  in 
servizio  di  Negro  (5). 

Fino  aH’ultinia  decisi  one  della  guer- 
ra, la  crudeltà  di  Severo  fu  in  qualche 
modo  raffrenata  dall’incertezza  dell'e- 
vento, e del  suosiinulato  rispetto  verso 
il  Senato.  Ma  la  lesta  di  Albino,  ac- 
compagnata da  una  lettera  minacciante 
annunziò  ai  Romani,  ch'egli  era  riso- 
luto di  csterminare  tutti  gli  aderenti 
dei  suoi  sventurati  competitori.  Era  ir- 
ritato dal  giusto  sospetto  , che  in  so 
portava,  di  non  esser  mai  stato  caro 
al  Senato,  e mascherò  la  sua  antica 

ed  Erndinno  I.  Ut  p.  g5.  Per  I»  teoria  poi 
vedi  P immaginante  Cav.  Fotard  e Polibio, 
t.  i p.  76. 

(4)  Non  ostante  l’ autorità  di  Spandano  e 
di  alcuni  Greci  moderni , possiamo  essere 
certi  per  l’nsserxione  di  Dione  e di  Erodiano, 
che  ltisansio  giaceva  in  uno  stalo  di  rovina 
molti  anni  dopo  In  morta  di  Severo. 

(5)  Dione  1.  LXX1V.  p.  sano. 
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animosità  con  il  pretesto  di  nuovi  tra- 
dimenti scoperti.  Perdonò  per  altro 
fracamente  a trenlacinque  Senatori  , 
accusati  di  aver  favorito  il  partito  di 
Albino;  e si  sforzò  poi  con  la  sua  con- 
dotta di  convincerli,  ch’egli  avea  per- 
donate ed  o'tblialc  lo  loro  supposte  of- 
fese. Ma  nel  tempo  stesso  condannò 
altri quaranluno  (i)  Senatori, dei  quali 
la  Storia  ci  ha  trasmesso  i nomi  : le 
vedove,  i figli,  ed  anche  i clienti  loro 
soggiacquero  allo  stesso  supplizio,  ed 
i più  nohi'i  provinciali  della  Spagaa 
e della  Gallia  caddero  involti  nella 
stessa  rovina.  Una  cosi  rigida  giusti- 
zia, (giacché  cosi  la  chiamava)  era 
nell'opinione  di  Severo  la  sola  con- 
dotta valevole  ad  assicurare  la  pace 
al  popolo,  o al  Principe  la  staiti’ ità; 
e leggermente  si  piegava  a lamentarsi 
che  |>cr  poter  essere  clemente,  gli  con- 
venisse prima  esser  crudele  (a). 

Il  vero  interesse  di  un  Monarca 'as- 
soluto ingenerale  coincide  con  quel  dei 
suoisudditi.il  loro  numero,  l’opulen- 
za, l'ordine  e la  sicurezza  loro  sono  i 
soli,  e i più  saldi  fondamenti  della  sua 
vera  grandezza;  c quando  ei  fosse  to- 
talmente privo  di  virtù,  potrebbe,  anzi 
dovrebbe  la  prudenza,  invece  di  lei, 
dettargli  le  stesse  regole  di  condotta. 
Severo  considerava  l’Impero  romanoco- 
me  suo  patrimonio,  e quando  se  n’ebbe 
assicurato  il  possesso,  rivolse  ogni  sua 
cura  a coltivare  c migliorare  un  acqui- 
sto cosi  prezioso.  Leggi  salutevoli,  in- 
violabilmente eseguite,  corressero  ben 
presto  la  maggior  parte  degli  abusi  , 
che  dalla  morte  di  Marco  Aurelio  in 
poi  si  erano  introdotti  in  ogni  parte 

(t)  Dione  1.  LXXV  p.  ts65.  Egli  nomina 
*9  Senatori  notinolo  ; run  nella  Storia  Au- 
gusta p.  64  ne  sono  ricontali  i i . Ira  i quali 
aei  portano  il  nomo  di  Pesrpnnin.  Erodiano 
I.  Iti  p.  1 1 5 parla  in  generale  dette  crudeltà 
dì  Severo. 

(a)  Aurelio  Villore. 

(3)  Dione  l.  I.XXVI  p.  1*7*.  Slor.  Ang- 
p.  67.  Severo  celebrò  i giuochi  irrolari .con 
magnifioensa  straordinaria,  e lascio  nei  pub- 
blici granai  una  provvisione  di  grano  per 
lette  anni,  a ragione  di  ja.eoo  moggi.  Credo 
ancor  io  che  i granai  di  Severo  fosser  prov- 
visti per  un  gran  tempo,  ma  credo  altre»!  che 


del  Governo.  Nell’nnimiitistrazion  delia 
giustizia  l'attenzione,  il  discernimento 
c l’imparzialità  di  (lavano  all’Imperato- 
re le  sentenze;  e qualora  deviò  dal  ri- 
goroso sentiero  della  giustizia,  fu  ge- 
neralmente per  favorire  i miseri  c gli 
oppressi;  noti  tanto,  a dir  vero  , per 
sentimm  o di  umanità,  quanto  per  la 
naturale  inclinazione  di  un  despota  ad 
umiliare  la  superbia  dei  grandi,  ed  a 
ridurre  tutti  i sudditi  allo  s'esso  cornuti 
livello  di  dipendenza  assoluta.  Il  suo 
dispendioso  gusto  per  le  fabbriche,  pei 
pomposi  spettacoli  , e soprattuto  una 
distribuzione  liberale  e costante  di  gra- 
no e di  provvisioni,  furono  i mezzi  più 
sicuri  di  cattivarsi  l’amore  del  popolo 
romano  (3).  Si  dimenticarono  le  sven- 
ture della  guerra  civile.  Le  provinco 
goderono  un’altra  volta  una  tranquilla 
e prospera  calma  c molte  città  , ri- 
stabilite dalla  munificenza  di  Severo, 
presero  il  titolo  di  sue  colonie,  ed  at- 
testarono con  pubblici  monumenti  la 
loro  gratitudine  e feliciti  (4)-  Questo 
guerriero  e fortunato  Imperatore  (5) 
rendè  alle  armi  romane  la  loro  ripu- 
tazione, e con  giusto  orgoglio  si  van- 
tò di  avere  ricevuto  l’Impero  oppresso 
da  guerre  straniere  c domestiche  , o 
di  lasciarlo  tranquillo  in  una  pace  pro- 
fonda, universale,  gloriosa  (6). 

Benché  le  ferite  della  guerra  civile 
sembrassero  perfettamente  saldate,  il 
suo  mortai  veleno  corrompeva  però  sem- 
pre gli  umori  vitali  della  costituzione. 
Severo  aveva  vigore,  e talento  in  buon 
dato;  ina  l’anima  ardita  del  primo  dei 
Cesari,  o la  profonda  politica  di  Augu- 
sto appena  avrebbero  potuto  abbassare 

la  politica  insieme  e V ammirazione  abbiano 
molto  arcrt'fteiuto  il  fero. 

(4)  Vedi  il  trattato  di  Spanemio  sulle  me- 
daglie antiche,  le  iscrizioni,  ed  i dotti  viag« 
gintori  Spon  e Wheeler,  Shaw,Pocock  ee. 
che  hauno  trovati  più  monumenti  di  Severo 
cho  di  ogni  altro  imperatore  romano  nella 
Affrica,  nella  Grecia  e nell*  Asia. 

(5)  Portò  le  vittoriose  suo  armi  fino  a Se- 
lcitela, ed  a Ctesifoue,  capitali  della  monar- 
chia dei  Parti.  Avrò  occasione  di  parla r4 
di  questa  guerra  nel  proprio  suo  luogo. 

(0)  E ti  am  in  firita-mit.  Era  questa  la  sua 
giusta  ad  enfatica  espressione-  Stor.Àug  78. 
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l'insolenzà  delle  vittoriose  legioni. Se* 
vero  per  gratitudine  , per  una  falsa 
politica,  e per  un’apparente  necessiti 
fu  costretto  ad  allentare  il  freno  della 
militar  disciplina  (>).  Lusingò  la  va- 
niti dei  soldati  coll'onore  di  portare 
l’anello  d’oro,  e permise  loro  di  vive- 
re nell’ozio  de’  quartieri  colle  proprie 
mogli.  Aumentò  la  loro  paga  oltre  o- 
gni  esempio  passalo,  e gli  avvezzò  nd 
aspettarsi  , e ben  presto  ad  esigere 
donativi  straordinari  in  ogni  occasione 
di  pubblico  pericolo  , o di  pubbliche 
feste.  Confiati  dalle  prosperili,  sner- 
vati dal  lusso,  e posti  al  di  sopra  degli 
altri  sudditi  con  i loro  pericolosi  pri- 
vilegi (a),  divenner  ben  presto  incapa- 
ci di  sostenere  le  fatiche  militari,  gra- 
vosi alla  patria,  ed  impazienti  di  una 
giusta  subordinazione.  I loro  ufliziali  so- 
stentavano la  superiorità  del  loro  grado 
con  un  lusso  più  ricercato  c profuso.  E- 
siste  ancora  una  lettera  di  Severo, nella 
quale  si  lamenta  della  lieenza  dell'eser- 
cito, ed  esorta  uno  dei  suoi  Generali  a 
cominciare  dai  Tribuni  medesimi  la  ne- 
cessaria riforma;  giacché  (come  giusta- 
mente riflette)  l’ulfizìaln  che  ha  perdu- 
ta hi  stima  de’  suoi  soldati , non  può 
mai  farsi  ubbidire  (3).  Se  avesse  l’Im- 
peratore seguitato  il  corso  di  queste 
riflessioni,  avrebbe  veduto,  che  fa  pri- 
maria cagione  di  questa  generale  cor- 
ruttela doveva  ascriversi  non  certa- 
mente all’esempio,  ma  alla  perniciosa 
indulgenza  del  comandante  supremo. 

I Pretoriani,  clic  uccisero  il  loro  Im- 
peratore,e venderono  l’Impero,  arcano 
ricevuto  il  giusto  castigo  del  lor  tra- 
dimento; ma  quel  necessario,  benché 
pericoloso  corpo  di  soldati  fu  ben  pre- 
sto ristabilito  da  Severo  sopra  un  nuovo 
sistema,  c quattro  volte  accresciuto  so- 
pra l'antico  numero  (4).  Da  principio 
queste  truppe  si  reclutavano  nellTtalia; 


(i)  Erodiano  l.  Ut.  p.  zi5.  Stor.  Aug. 
p,  68. 

{*)  Si  può  consultare  sull'involenita  e ani 
privilegi  ile'soldati  la  Satira  XV 1 falsamente 
attribuita  a Giovenale.  Lo  stile,  e le  eirco- 

staaie  di  essa  m'iadueooo  a credere, che  foste 
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ma  quando  le  province  adiacenti  ebbero 
a poco  a poco  adottati  gli  ammollitieo- 
stumi  di  Hoiua,  ta  Macedonia,  il  No- 
rico  e la  Spagna  furono  ancor  case 
comprese  in  tali  leve.  Invece  di  quelle 
truppe  magnifiche  , più  acconce  allo 
pompa  della  Corte  clic  agli  usi  dello 
guerra.  Severo  slabili  elle  si  sceglie*» 
sero  da  tulle  le  legioni  delle  frontiere 
i soldati  più  forti,  più  valorosi  c fedeli, 
c fossero,  come  per  ricompensa  onore- 
vole, promossi  al  più  segnalato  servizio 
delle  guardie(S).  Con  questa  nuova  isti- 
tuzione la  gioventù  ilaliana  fu  allonta- 
nata daU'fserciziodellearmi, e la  capi- 
tale fu  atterrita  dall'aspetto,  e dai  co- 
stumi feroci  di  una  moltitudine  di  Bar- 
bari. MaSevcrosi  lusingò  che  le  legioni 
avrebbero  considerati  quei  Pretoriani 
scelti  Ira  loro,come rappresentanti  tutto 
l’ordine  militare;  e che  il  pronto  ajuto 
di  So.ooo  uomini,  superiori  per  l’armi 
e p-.-r  le  istituzioni  a qualunque  esercito 
clic  potesse  condursi  in  campo  contro 
di  loro,  farebbe  svanire  per  sempre  le 
speranza  di  ribellione,  ed  assicurerebbe 
l’Impero  a lui,  ed  alla  sua  posterità. 

Il  comando  di  queste  favorite  e for- 
midabili truppe  divenne  subito  la  prima 
carica  dell’Impero.  Siccome  il  Governo 
era  degenerato  in  un  militar  dispotis- 
mo , il  Prefetto  del  Pretorio,  che  in 
origine  era  stato  un  semplice  capitano 
delle  guardie,  fu  posto  non  solamente 
alia  testa  dell’esercito, ma  ancora  delle 
finanze  e delle  leggi  medesime.  In  ogni 
dipartimento  del  Governo  egli  rappre- 
sentava la  persona  dell'Iinperatore,  e 
ne  esercitava  l’autorità.  Il  primo  Pre- 
fetto che  godesse  e abusasse  di  questo 
immenso  potere,  fu  Plauziano,  ministro 
favorito  ai  Severo.  Egli  regnò  , per 
cosi  diro,  dieci  anni,  finché  il  matri- 
monio della  sua  figlia  con  il  primoge- 
nito detriuiperatore,  cheparea  dovesse 


composta  sotto  il  regno  di  Severo,  o di  suo 
figlio. 

(S)  Sior.  Aug.  p.  *jS. 

(4)  Erodiano  I.  Ili  p.  i3t. 

(5)  Dione  l.  LXXIV  p.  a» 43. 
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assicurare  la  sua  fortuna,  diventò  l’oc- 
casione della  sua  perdita  (i).  I ma- 
neggi della  Corte  irritando  l'ambizio- 
ne, ed  eccitando  il  timore  di  Plauzia- 
no,  minacciarono  di  produrre  una  ri- 
voluzione, ed  obbligarono  l'Imperato- 
re, che  ancor  Tamara , ad  acconsen- 
tire , suo  malgrado , alla  di  lui  mor- 
te (a).  Dopo  la  caduta  di  Plauziano, 
il  celebre  Papioiano,  illustre  giurecon- 
sulto, fu  destinato  ad  occupare  la  mi- 
sta carica  di  Prefetto  del  Pretorio. 

Fino  al  regno  di  Severo,  gl’lrapera- 
tori  virtuosi,  o almeno  prudenti,  si  e- 
rano  segnalali  col  loro  zelo  , o affet- 
tato rispetto  verso  il  Senato,  e con  un 
tenero  riguardo  al  delicato  sistema  della 
civil  politica  istituito  da  Augusto;  ma 
Severo  avea  passata  la  gioventù  nella 
cieca  obbedienza  del  campo,  e l'età 
più  matura  nel  dispotismo  del  coman- 
do militare.  li  suo  carattere  altiero  e 
inflessibile,  non  seppe,  o non  volle  ve- 
dere il  vantaggio,  che  v’era  nel  man- 
tenere una  potenza  intermedia  ( ben- 
ché immaginaria  ) tra  l'Imperatore  e 
l’esercito.  Sdegnava  egli  di  professarsi 
servo  di  un’assemblea,  che  detestava 
la  sua  persona , c tremava  al  suo  a- 
speiio.  Comanda > a,  quando  il  pregare 
sarebbe  stalo  egualmente  efficace;  pre- 
se la  condotta  c lo  stile  di  un  sovrano 
c di  un  conquistatore,  ed  esercitò  sen- 
so riserva  insieme  tutta  la  potestà  le- 
gislatrice c Tesecutrice. 

Questa  vittoria  sopra  il  Senato  era 
facile,  e senza  gloria.  Tulli  gli  ocelli 
e tutte  le  passioni  erano  rivolte  verso 
il  supremo  Magistrato;  padrone  detrar- 
rai, e delle  ricchezze  dello  Stato,  men- 
tre il  Senato,  non  eletto  dal  popolo, 
non  difeso  dalle  milizie  , nò  animalo 
dallo  spirito  patriottico,  appoggiava  la 
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sua  cadente  autorità  sulla  debole  e va- 
cillante base  dell’antica  opinione.  Il  bel 
sistema  d’una  Repubblica  svanì  insen- 
sibilmente, c dette  luogo  ai  più  natu- 
rali e sostanziali  sentimenti  della  mo- 
narchia. Siccome  la  libertà  e gli  onori 
di  Roma  furono  successivamenie  comu- 
nicati alle  province,  alle  quali  il  vec- 
chio Governo  era  stato  o sconosciuto, 
o in  odio  , a poco  a poco  si  dileguò 
la  tradizione  delle  massime  repubbli- 
cane. Gl  istorici  greci  del  secolo  degli 
Antonini  (3)  osservarono  con  un  ma- 
ligno piacere,  che  sebbene  il  Sovrano 
di  Roma,  per  rispetto  ad  un  antico 
pregiudizio,  si  fosse  astenuto  dal  pren- 
dere il  nome  di  Re,  ne  possedeva  per 
altro  il  potere  in  tutta  quanta  l’am- 
piezza. Sotto  il  regno  di  Severo,  il  Se- 
nato fu  ripieno  di  culti  ed  eloquenti 
schiavi , venuti  dalle  province  orien- 
tali,che  giustificavano  l'adulazione  per- 
sonale, ridueendo  la  servitù  a principi 
speculativi.  Questi  nuovi  avvocati  del 
dispotismo  eraoo  con  piacere  ascoltati 
dalla  Corte,  e con  pazienza  dal  popolo 
quando  inculcavano  i doveri  dell’ob- 
bedienza passiva,  e deploravano  le  ca- 
lamità inevitabili,  che  accompagnano 
la  libertà.  I giureconsulti,  e gl'istorici 
si  accordavano  ad  insegnare,  che  l’au- 
torità imperiale  non  si  appoggiava  ad 
una  commissione  delegata,  ma  alla  ir- 
rcvocabil  renunzia  del  Senato,  e che 
PImperarore,  libero  dai  vincolo  delle 
leggi  civili,  avea  un  pieno  arbitrio  sulla 
vita,  e su  i beni  dei  sudditi,  e potea 
disporre  dell’  Impero  come  del  suo  pri- 
vato patrimonio  (4).  I più  illustri  giu- 
reconsulti, e specialmente  Papiniano, 
Paulo  ed  Ulpiano  fiorirono  sotto  i Prin- 
cipi della  famiglia  diSevero,  e la  roma- 
na giurisprudenza,  strettamente  unita 


{>)  Uno  degli  Atti  più  crudeli  ed  orditi  del 
•no  dispotismo  fu  la  castrazione  ili  cento  li- 
beri Romani,  alcuni  di  essi  maritati,  ed  an- 
che padri  di  famigliai  « questo  solamente  ac- 
ciocchì' la  figlia  , nel  suo  matrimonio  con 
il  giovane  Imperatore,  potrete  essere  corteg- 
giata da  un  treno  di  eunurhi  degno  di  una 
Regina  orientale  Dione  I.LXXVI  p.  1*71. 

(a)  Dione  !•  LXVVI  p 117  - Eroilnnol. 
lU  p.  xaa  129.  11  Cromatico  di  Alessandria 


pare,  secondo  il  solilo,  molto  più  istruito  di 
questo  misterioso  affare,  e più  crr»o  dell® 
colpa  di  Plauziano,  di  quel  che  se  ne  mo- 
stri il  Senatore. 

S)  Appiano  in  Proem. 

4)  Dione  Cissio  par  che  abbia  scritto  con 
la  sola  mira  di  unire  queste  opinioni  in  un 
sistema  storico.  Lo  Pandette  mostrano  con, 
quanta  nseìduilA  i giureconsulti  lavoravano 
per  «ottenere  in  prerogativa  impeciale.  , 
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eoi  sistema  della  monarchia,  pane  es- 
sere giunta  all’ultimo  grado  di  ma- 
turità e di  perfezione. 

I contemporanei  di  Severo  alla  tran- 
quillità ed  alla  gloria  del  suo  Regno 

S ordinarono  le  crudeltà,  che  lo  con- 
ussero al  trono.  Ma  i posteri  , clic 
provarono  gli  effetti  funesti  delle  mas- 
sime, edell'esempio  di  lui,  giustamente 
lo  considerano  come  il  principale  auto- 
re della  decadenza  dell'Impero  romano. 

CAPITOLO  VI. 

Morte  di  Severo:  tirannia  di  Carnea  Ila: 
usurpazione  di  Maerino : pazzia  di 
Elagabalo:  virtù  di  Alessandro  Se- 
vero: sfrenata  licenza  deir  esercito : 
stato  generale  delle  finanze  romane. 

■ Le  vie  che  menano  alla  grandezza, 
quantunque  rapide  e perigliose,  possono 
però  tener  desto  un  animo  attivo,  me- 
diante la  coscienza  e l’esercizio  delle 
proprie  sue  forze;  ma  il  possesso  di  un 
trono  non  può  mai  soddisfar  pienamente 
una  mente  ambiziosa.  Provò  Severo,  e 
riconobbe  questa  trista  verità.  La  for- 
tuna ed  il  merito  loaveano  da  un  umile 
stato  innalzato  al  primo  trono  del  Mon- 
do. ( Egli  era  stato  ogni  cosa  > (come 
dicea  egli  stesso  ) c ed  ogni  cosa  era 
di  picciol  valore  (i)  >.  Occupato  dalla 
cura  non  di  acquistare,  ma  di  conser- 
vare un  Impero,  oppresso  dall’  età  e 
dalle  malattie,  non  curante  di  glo- 
ria (a),  e sazio  di  comandare,  la  vita 
non  aveva  più  veruna  lieta  prospettiva 
per  lui;  il  desiderio  di  mantenere  lo 
Impero  nella  sua  famiglia  divenne  il 
solo  scopo  della  sua  ambizione,  e del 
paterno  suo  affetto. 


(i)  Stor.  Aug.  p.  71  Omnia  fui,  et  nihil 
sxpedit. 

(*)  Dione  C. rinvio  I.  LXITI  p.  nttf. 

(5)  Torvo  t anno  186.  Tillemont  è mise- 
rv niente  imbarazzato  por  ispie-are  un  pavvn 
di  Diono  nel  quale  l'Imperatrice  Faustina, 
moria  l'anno  175,  viene  introdotta  come  una 
òhe  ha  contribuito  al  matrimonio  di  Severo 
e di  Giulia  l.  LXXIV  p.  isti  Quev'odotln 
compilatore  non  vi  rammentò,  che  Dinne  non 
riferisce  un  fatto  reale,  ma  un  sogno  di  Se- 
vero; ed  i vogai  aoa  sono  circoscritti  dei  coa- 


Sevcro,  come  la  maggior  parte  de- 
gli Affricani.  era  appassionato  per  li 
vani  stuilj  della  magia  e della  divina- 
zione, profondamente  versato  nell'inter- 
pretazione dei  sogni  c degli  augurj,  o 
dottissimo  nella  strologia  giudicierin , 
scienza  che  quasi  in  ogni  secolo, fuori 
che  nel  nostro,  si  è sostenuta  in  do- 
minio sopr  i lo  spirilo  umano.  Egli,  es- 
sendo govcr .tal «re  della  Gallia  Lionesc  , 
area  perduta  la  prima  sua  moglie  (3). 
Nella  scelta  della  seconda,  non  pensò 
che  ad  unirsi  con  una,  il  cui  oroscopo 
promettesse  fortuna;  et!  avendo  rinve- 
nuto elio  una  giovane  dama  di  Emesa 
nella  Siria  era  nata  sotto  una  costella- 
zione cito  prometteva  il  trono, ite  ricer- 
cò e ne  ottenne  la  mano  (4).  Giulia 
Domita  (tale  era  il  suo  nome)  meritava 
lutto  ciò  che  le  stelle  le  promettevano. 
Conservò  lino  in  età  avanzata  le  bellez- 
ze della  persona  (5),  ed  uni  a vivace 
immaginazione,  fermezza  d’animo,  e 
giudizio  csqitisilo,  doti  raramente  con- 
cesse a quel  sesso.  Le  sue  amabili  qua- 
lità non  fecero  mai  grande  impressione 
sul  cupo  e geloso  carattere  del  suo  con- 
sorte; ma  nel  regno  del  figlio  essa  am- 
ministrò gli  affari  principali  dell’Impero 
con  una  prudenza,  che  sostenne  l’autori- 
tà di  Caracalla,  e con  una  moderazione, 
cito  ne  corresse  talvolta  le  stravaganti 
follie(6). Giulia  siapplicò  alle  lettere  ed 
alla  filosofia  con  qualche  buon  successo 
e colla  più  splendida  riputazione.  Era 
essa  protettrice  di  tutte  le  arti, ed  amica 
di  ogni  uomo  d’ingegno  (7).  La  ricono- 
scente adulazione  dei  letterati  ha  cele- 
brate le  sue  virtù;ma  se  porgiamo  orec- 
chio agli  scandalosi  racconti  dell’antica 
storia,  la  castità  non  era  la  più  cospi- 
cua virtù  dell’Imperatrice  Giulia  (8). 

fini  di  tempo  odi  luogo.  Tillemont  «'imma- 
ginò egli  che  i m&triuionj  si  consumassero 
net  tempio  di  Venere  in  Rome  ? Slor.  degli 
Imperatori,  tom.  Ili  p.  38g.  Piota  6. 

(i)  Stor.  Ang.  p.  Ga. 

(li)  Stor.  Aug.  p.  8a. 

(6)  Dione  Cassio  1 . 1,  XX  VII  p.  t3oi.  t3t  f * 

(7)  Vedi  una  Dissertazione  di  Menagio,  al 
fine  della  sua  edizione  di  Diogene  Laerzio 
De  faeminis  ptiilosophis. 

(8)  Dione  1.  LX  XVI  p.  s*8S.  Aurelio  Vit- 
tore. 
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Due  figliuoli,  Caracolla  (■)  c Gela, 
furono  i frutti  di  quel  matrimon  o,  e 
i destinati  eredi  dell’  impero.  Le  belle 
speranze  del  padre  e dei  Romani  ven- 
nero presto  deluse  da  questi  vani  gio- 
vani, che  già  mostravano  l’indolente 
sicurezza  dei  Principi  ered.'tarj,  ed  una 
presunzione , che  la  fortuna  dovesse 
tener  il  luogo  del  merito  e dell*  ap- 
plicazione. Senza  veruna  emulazione  di 
virtù  o di  talenti,  essi  fin  dall’infanzia 
mostrarono  l’uno  verso  l’altro  un’anti- 
patia costante  ed  implacabile.  Questa 
avversione,  cresciuta  con  gli  anni,  e 
fomentala  dagli  artifizi  degli  interes- 
sali lor  favoriti,  produsse  in  principio 
fanciullesche  gare,  che  a poco  a poco 
ci  fecero  più  serie  , e finalmente  di- 
visero il  teatro,  il  circo,  e la  Corte 
in  due  fazioni  animate  dalle  speranze 
e dai  timori  dei  rispettivi  lor  capi.  Il 
saggio  Imperatore  procurò  con  le  am- 
monizioni e con  l’autorità  di  soffocare 
questa  animosità  ognor  crescente.  La 
fatale  discordia  de’  figli  oscurava  ogni 
bella  sua  mira,  e minacciava  di  rove- 
sciare un  trono  alzato  con  tanta  fatica, 
assicurato  con  tanto  sangue,  e difeso 
coll’ impiego  di  tante  anni  c di  tanti 
tesori.  Tenendo  egli  fra  loro  con  mano 
imparziale  la  bilancia  del  suo  favore, 
conferì  ad  ambidue  il  titolo  di  Augu- 
sto, col  venerato  come  d’Antonino,  e 
per  la  prima  volta  il  Mondo  romano 
ebbe  tre  Imperatori  (a).  Tuttavia  que- 
sta condotta  eguale  non  ad  altro  servì 
che  ad  animar  la  contesa,  mentre  il 
fiero  Caracolla  allegava  i dritti  della 
primogenitura , e Gela  più  moderato 
si  guadagnava  P affetto  del  popolo  e 
dei  soldati.  Tra  le  angustie  di  un  pa- 
dre deluso,  Severo  predisse  che  il  più 
debole  dei  suoi  figli  cadrebbe  vittima 
del  più  forte,  il  quale  sarebbe  poi  ro- 
V inalo  dai  proprj  vizj  (3). 

(«)  Bassiano  era  it  suo  primo  nome,  come 
lo  era  sialo  del  suo  avo  paterno.  Duroni.-  il 
regno  egli  prese  il  nome  di  Antonino,  che 
i usato  dai  giureconsulti,  e dagli  storici. 
X ) opo  la  sua  morte,  la  pubblica  indegnasinne 
gl  i pose  i soprannomi  di  Taranto,  e di  Ca- 
racolla. Il  primo  era  quello  di  un  celebre 
gl  odiatore,  il  secondo  gli  fu  dato  per  una 


In  questi  frangenti  ricevè  Severo  con 
tacere  la  notizia  di  una  guerra  nella 
ritannia,  e di  una  invasione  in  quella 
provincia  fatta  dai  Barbari  del  Setten- 
trione. Benché  la  vigilanza  dei  suoi 
Generali  potesse  essere  bastante  a re- 
spignere  il  lontano  nemiro,  risolse  però 
di  porre  a profitto  quell’onorevole  pre- 
testo, per  allontanare  i suoi  figli  dal 
lusso  della  capitale,  clic  snervava  i loro 
animi,  ed  irritava  le  loro  passioni  e per 
assuefare  la  lor  giovinezza  alle  fatiche 
della  guerra  e del  comando.  Nonostante 
la  sua  eia  avanzala!  perchè  aveva  allora 
più  di  scssant’annijc  la  gotta  che  l'obbli- 
gava a farsi  portare  in  lettiga, si  trasferì 
personalmente  in  quell’isola  remota, 
accompagnato  dai  figli , da  tutta  la 
Corte,  c da  una  formidabile  armata. 
Passò  immediatamente  le  muraglie  di 
Adriano  e di  Antonino,  od  entrò  nel 
paese  nemico  con  idea  di  terminare  la 
conquista  per  lungo  tempo  tentata  della 
Britannia . Penetrò  fino  a I l’estremità  set- 
tentrionale dell’ isola,  senza  incontrare 
nemico  alcuno.  Ma  le  nascoste  imbo- 
scate dei  Caledonj,  clic  all’improvviso 
assalivano  o la  retroguardia  o i fianchi 
dell’esercito,  la  freddezza  del  clima,  e 
le  fatiche  di  una  marcia  invernale  per 
le  montagne,  ed  i paludosi  luoghi  della 
Scozia  fecero  perire,  per  quel  che  si 
dice,  cinquantamila  Romani.  I Caledonj 
cederono  finalmente  a quegli  ostinati 
e possenti  attacchi,  supplicarono  per  la 
pace,  e rilasciarono  al  vincitore  una 
parte  delle  loro  armi  ed  un  vasto  tratto 
di  terriorio.  Ma  l’apparente  loro  som- 
missione durò  finché  fu  presente  il  ter- 
rore : e ritiratesi  appena  le  legioni  ro- 
mane, essi  ripresero  di  nuovo  la  loro 
ostile  indipendenza.  L’inquieto  loro  spi- 
rito mosse  Severo  a mandare  nella  Ca- 
ledonia  un  altro  esercito,  co’ più  san- 
guinosi ordini  di  estirparne  non  di  sog* 

lunga  vetta  alla  foggia  dei  Galli  ch'egli  d 
stribuì  ni  popolo  romano. 

(e)  I/eloTA/ione  di  Cararalla  è fissata  dal- 
r esatto  Tillemont  all’ anno  198;  l'associa- 
zione di  Gela  all'anno  *08. 

(8)  Erodiano  1.  Ili  p.  1S0.  Vedi  la  vH» 
di  Caracalla  • di  Gala  Bella  Stor.  Aug. 
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parola  ti  contemplaste  no  i rotti  Cale- 
donj animati  dalle  virtù  naturali  , ed 
i luminili  degenerati  e corrotti  dai 
batti  virj  del  lutto  e della  schiavitù. 

La  declinante  salute,  c l'ultima  ma- 
lattia di  Severo  illuminarono  la  fiera 
ambizione  e le  nere  passioni  dell'anima 
di  Caracolla.  Impazientedi  ogni  indugia 
o divisione  dell' Impero,  egli  tentò  più 
di  una  volta  di  accorciare  quei  pochi 
giorni  di  vita,  che  restavano  al  padre, 
e procurò,  ma  vanamente,  di  eccitare 
una  sediiione  fra  le  truppe  (4).  Il  vec- 
chio Imperatore  avea  spesso  criticata 
la  malaccorta  indu'genza  di  Marco  Au- 
relio, che  con  un  so'o  atto  di  giustizia 
avrebbe  salvati  i Romani  dalla  tiran- 
nide dell'indegno  suo  figlio.  Posto  nelle 
circoslanze  medesime , provò  quanto 
facilmente  l’affetto  di  padre  addolcisca 
il  rigore  di  giudice.  Egli  deliberava, 
minacciava,  ma  non  sapeva  punire;  e 
questo  suo  ultimo  e solo  esempio  di 
clemenza  fu  di  più  danno  all'Impero, 
che  non  la  lunga  serie  delle  sue  cru- 
deltà (5). 

Le  angustie  dell'animo  irritarono  i 
mali  del  corpo:  egli  desiderava  impa- 
zientemente la  morte  , e questa  sua 
impazienza  ne  «(frettò  la  venuta.  Mori 
a York  l'unno  sessantacinquesiino  della 
sua  età  , e diciottesimo  di  un  regno 
fortunato  e glorioso.  Nei  suoi  ultimi 
momenti  raccomandò  la  concordia  ai 
suoi  figli,  od  i suoi  figli  all’esercito. 

Il  salutevole  avviso  non  giunse  al  cuore, 
anzi  neppure  mosse  l'attenzione  di  quei 
giovani  impetuosi  ; ma  le  truppe  più 
obbedienti,  memori  del  lor  giuramento 
di  fedeltà  e dell'  autorità  delP  estinto 
Signore,  resisterono  alle  sollecitazioni 
di  Caracalla,  e proclamarono  ambedue 
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giogarne  i natii;  ma  li  salvò  la  morte 
del  loro  fiero  nemico  (i). 

Questa  guerra  di  Caledonia,  perocché 
non  distinta  da  decisivi  eventi,  né  se- 
guitata da  conseguenze  importanti, me- 
riterebbe appena  la  nostra  attenzione, 
*e  non  venisse  supposto  con  grande 
probabilità,  clic  l’invasione  di  Severo 
appartiene  all'epoca  più  illustre  della 
storia,  ovvero  della  favola  britannica. 
Fingai,  del  quale  un  nostro  moderno 
Autore  ha  fatto  riv  ivere  la  fama  con 
quella  dei  poeti  e degli  eroi  di  quel 
tempo,  comandava,  per  quanto  dicono, 
ai  Caledonj  in  quella  memorabile  occa- 
sioue:  egli  resistè  alla  potenza  di  Se- 
vero , e riportò  sulle  rive  del  Carun 
una  segnalata  vittoria,  nella  quale  il  j 
figlio  del  He  del  Mondo  Caracul  fuggi 
preci  pi  Iosa  mente  affi  averto  i campi  del 
tuo  orgoglio  (a).  Queste  tradizioni  scoz- 
zesi sono  tuttavia  coperte  da  qualche 
nebbia,  che  le  più  ingegnose  ricerche 
dei  critici  moderni  non  hanno  potuto 
ancor  dissipare  (3):  ma  se  con  certezza 
si  potesse  abbracciare  la  grata  suppo- 
sizione, che  sia  vissuto  Fingai,  ed  Os- 
sian abbia  caulalo,  il  bel  contrasto  della 
situazione  e dei  costumi  delie  contrarie 
nazioni  riuscirebbe  dilettevole  ad  un  fi- 
losofico ingegno.  Il  puntello  non  sa- 
rebbe molto  vantaggioso  alla  nazione 
più  culla  , quando  si  paragonasse  la 
vendetta  implacabiledi  Severo  colla  ge- 
nerosa clemenza  di  Fingai;  la  timida  e 
brutal  crudeltà  di  Caracalla  col  valore, 
collo  effetto,  e col  genio  elegante  di 
Ossian;  i merccnarj  ulliziali,  che  per 
timore  o interesse  servivano  sotto  le 
insegne  imperiali  , con  i liberi  guer- 
rieri, che  alla  voce  del  Re  di  Morven 
volavano  «Ile  armi;  quando  in  una (*) 

(*)  Dione  1.  LXXVI.  p.  tifo  ce.  Ero. 
diano  I.  HI  p.  i3a  ce. 

(e)  1 poemi  di  Ouixn  voi.  I p.  i -!> . 

(3)  Che  il  Coment  di  Ossian  aia  il  Cara- 
calla  della  Storia  romana,  è forte  it  to’ o 
articolo  di  antichità  britanniche,  nel  quale 
> Signori  Maephertou  e Whitaker  tono  della 
aletta  opinione  ; e pure  1'  opinione  non  è 
tenta  difficoltà.  Nella  guerra  dei  Caledonj 
il  figt  io  di  Severo  era  couotciuto  toltauio 
col  nome  di  Antonino  ; e può  parere  tirano, 


che  un  poeta  teotteie  lo  abbia  indicato  exm 
un  toprannoine.inventnlo  quattro  anni  dipoi, 
appena  usalo  dai  Romani  «topo  la  morte  di 
quétrimperatore,  e raramente  adoperato  dai 
più  antichi  Storici.  Vedi  Dinne  t.  LXXVII 
pag.  j3k7  Sior  Aug.  8q  Aurelio  Vittore  9 
Euteb.  nella  Crono!,  ai/  ano  aif.. 

(4)  Dione  I LXXVI  p.  xe8s  Storia  Aug. 
p.  7i.  Aurei.  Viltor. 

(5)  Dione  t.  LXXVI  p.  ttSS  Stor.  Aug.  89. 
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I fratelli  Imperatori  di  Roma.  I nuoTÌ 
Principi  lasciarono  subito  i Culcdonj 
in  pace,  ritornarono  alla  capitale,  ce- 
lebrarono il  funerale  del  padre  con 
onori  divini,  e furono  riconosciuti  con 
piacere  per  sovrani  legittimi  dal  Sena- 
to, dal  Popolo,  e dalle  province.  Pare 
che  fosse  accordata  al  maggiore  qual- 
che preeminenza  di  grado,  ina  gover- 
navano l’Impero  ambiduc  con  eguale 
ed  indipendente  potere  (i). 

Una  tale  divisione  di  governo  avrebbe 
generalo  discordie  fra  i due  più  affe- 
zionati fratelli.  Era  impossibile  ch’rssa 
potesse  lungamente  sussistere  tra  due 
implacabili  nemici,  che  né  bramavano 
una  riconciliazione,  nè  potevan  fidar- 
sene. Chiara  cosa  eli’  era,  che  uno  so- 
lamente regnar  doveva,  e l’altro  do- 
veva perire  ; e ciascuno  di  loro,  dai 
suoi  proprj  disegni  giudicando  di  quelli 
dei  suo  rivale,  usava  la  più  esatta  cura 
per  difendersi  dai  ripetuti  assalti  del 
veleno  o del  ferro.  Il  rapido  loro  viag- 
gio per  la  Gallia  e l’Italia  durante  il 
quale  inai  non  mangiarono  ad  una  stes- 
sa tavola,  o dormirono  in  una  casa  stes- 
sa, presentò  alle  province  l’odioso  spet- 
tacolo della  fraterna  discordia.  Arrivati 
in  Roma,  immediatamente  si  divisero 
la  vasta  estensione  del  palazzo  impe- 
riale («).  Non  fu  lasciata  comunicazio- 
ne veruna  tra  i loro  appartamenti;  le 
porte  ed  i passaggi  furono  diligente- 
mente fortificati,  e poste  e mutate  sen- 
tinelle, come  ad  una  piazza  assediata. 
Gl’Imperalori  non  s’incontravano  che 
in  pubblico,  in  presenza  deH’affiitta  lor 

li)  Dione  t.  HIT.  p.  i s8i  Erodiano 
1.  Iti.  p.  iJS. 

(>)  lì  Sig.  Hume  li  Blu  pi  tre  con  ragione 
di  un  pasteggio  di  Erodiano  ( I.  IV  p.  >3g), 
che  io  f|ue«ta  occntioue  rappresenta  il  pa- 
larlo dril*  Imperatori  come  uguale  in  esten- 
lione  al  retlo  di  Koroa.  Il  monte  Palatino, 
aul  quale  era  fabbricato,  arerà  al  più  undici 
o dodici  miglia  di  circonfercnca  (Vedi  ViU 
foce , Roma  anitra  del  Nardint).  Ma  convien 
rammentarti,  che  i palarsi  aulturbani  e gli 
tramenai  giardini  de»  Senatori  opulenti  cir- 
condavano quasi  tutta  la  città,  e che  gl’Im  - 
peratori  ne  arerano  a poco  a poco  confiscata 
quasi  la  maggior  parte.  Se  Geta  dimorala  sul 
Cùaicolo  se»  giardini  che  portarono  il  suo 


madre,  ccircnndalo  ciascuno  da  un  nu- 
meroso stuolo  di  armati.  In  quelle  stesso 
occasioni  di  pubbliche  cerimonie,  la  dis- 
simulazione delle  Corti  potea  mal  celare 
il  rancore  dei  loro  cuori  (3). 

Questa  guerra  intestina  già  comin- 
ciava a lacerare  lo  Stato,  quando  fu 
suggerito  un  piano,  che  pareva  ugual- 
mente vantaggioso  ai  due  fratelli  ne- 
mici. Fu  proposlo;che  non  essendo  pos- 
sibile di  riconciliare  i loro  animi,  se- 
parassero i loro  interessi,  e dividessero 
fra  loro  l'Impero.  Le  condizioni  del  trat- 
tato erano  già  distese  con  qualche  esat- 
tezza. In  esse  si  conveniva,  che  Cara- 
calla,  come  fratello  maggiore,  rimar- 
rebbe padrone  dell'Europa  c dell'Aurica 
occidentale, rilasciando  la  sovranilàdel- 
l’Asia  e dell'Egitto  a Geta,  il  quale  po- 
tea risedere  in  Alessandria,  o in  An- 
tiochia, città  per  opulenza  e grandezza 
poco  inferiori  alla  stessa  Roma;  che  si 
terrebbero  del  continuo  accampati  nu- 
merosi eserciti  sulle  due  rive  del  Bos- 
foro Tracio,  por  difendere  le  frontiere 
delle  Monarchie  rivali;  e che  i Sena- 
tori d’origine  europea  riconoscerebbero 
il  Sovrano  di  Roma,  mentre  i nativi 
dell'Asia  seguiterebbero  l' Imperatore 
dell’Oriente.  Le  lagrime  dell’Imperatri- 
ce Giulia  ruppero  un  trattatola  cui  pri- 
ma idea  avea  ripieno  ogni  petto  romano 
di  sorpresa  e di  sdegno.  La  vasta  massa 
dell’Impero  era  talmente  assodata  dalla 
mano  del  tempo  e della  politica,  ch’era 
necessaria  la  più  gran  violenza  per  se- 
pararla in  due  parli.  I Romani  avevan 
ragion  di  temere  che  le  disgiunte  mem- 
orane, e se  Cernesti*  abitava  i giardini  di 
Mecenate  sul  monte  E*qu:lino,i  fratelli  rivali 
erano  separali  l’un  dall  altro  per  il  tratto  di 
parecchie  miglia.  Lo  «patio  intermedio  tra 
occupato  dai  giardini  imperiali  di  Sallustiot 
di  Lucullo,  d*  A grippa  , di  Domiziano,  di 
Caio  ec.  Questi  giardini  formarono  un  cir- 
colo intorno  alla  capitale, e coinunicavan  fra 
loro  e col  palazzo  ancora  per  meazo  di  va- 
rj  ponti  gettati  aul  Tevere  che  traversavano 
le  strade  di  Roma.  Se  questo  passaggio  di 
Erodiano  meritasse  di  essere  spiegalo,  esige- 
rebbe una  disserta  s ione  particolaie,  illustra- 
la da  una  carta  deli*  antica  nona, 

(3)  Erodiano  1.  IV  p»  i3g. 
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bra  sarcbbono  ben  presto  ridotte  da  una 

fuerra  civile  sotto  il  dominio  di  un  solo 
ignoro;  ma  se  la  separazione  era  du- 
ro ole,  la  divisione  delle  province  do- 
vca  terminare  nella  dissoluzione  di  un 
Impero,  la  cui  uniti  crasi  mantenuta 
fino  a quel  tempo  inviolata  (i). 

Se  quel  trattato  fosse  stato  eseguito, 
il  Sovrano  della  Europa  avrebbe  presto 
conquistalo  l’Asia;  ma  Caracalla  ripor- 
tò una  vittoria  più  facile  e più  scelle- 
rata. Artificiosamente  egli  porse  orec- 
chie ai  preghi  do'la  madre,  e consentì 
di  trovarsi  nell'appartamento  di  lei  col 
suo  fratello, per  trattare  delle  condizioni 
della  pace  e della  riconciliazione.  Nel 
mezzo  del  loro  abboccamento,  alcuni 
Centurioni,  che  Caracalla  aveva  nasco- 
sti, si  avventarono  colle  spade  sguai- 
nate addosso  al  misero  Cela.  La  sven- 
turata madre  procurò  di  salvarlo  nelle 
sue  braccia;  ma  nell’inutile  sforzo  fu 
ferita  ella  stessa  in  una  mano;  e co- 
perta del  sangue  di  Gela,  vide  il  bar- 
tiro  fratello  animare  e secondare  (s) 
il  furore  degli  assassini.  Appena  fu  com- 
messo il  misfatto, Caracalla,  coll’orrore 
sul  volto,  corse  frettoloso  al  campo  dei 
Pretoriani,  come  suo  unico  asilo,  e si 
prosternò  dinnanzi  alle  statue  dei  Nu- 
mi tutelari  (3).  I soldati  presero  ad  al- 
zarlo e confortarlo.  Egli  con  rotte  e 
confuse  parole,  gì’ informò  del  suo  for- 
tunato scampo  dall’imminente  pericolo; 
fece  loro  credere  di  aver  prevenuto  i 
disegni  del  suo  nemico,  e dichiarò  la 
sua  risoluzione  di  vivere  e di  morire 
con  le  sue  truppe  fedeli.  Gota  era  stato 
il  favorito  dei  soldati,  ma  vuno  era  il 
lamento,  pericolosa  la  vendetta, ed  essi 
rispettavano  ancora  il  figliuo!  di  Seve- 
ro. Il  loro  malcontento  si  dissipò  inozio- 

i)  Erofti.no  t.  tV  p i S9. 

*)  Laracalla  contano,  nel  lempio  di  Se- 
rnpiHe,  la  spade,  con  la  quale  si  vantava  iti 
avere  ucciso  il  tuo  fratello  Gela  Dione  t. 

LXXVIl  p i3o7. 

(S)  Erod  1.  IV  p.  a 5 7 In  talli  i campi 
degli  eserciti  romani  s innalsava  a canto  al 
quarticr  generate  una  picroia  cappella,  uetla 
quale  ai  rualodivano  ed  adoravaoo  le  divinità 
Tutelari.  Le  Aquile  e te  altro  inaegne  mili- 
tari tenevano  tra  questo  il  primo  luo^o.  Quo- 


te mormorazioni,  e Caracalla  presto  li 
persuase  delta  giustizia  della  sua  cau- 
sa, distribuendo  loro  con  prodigo  do- 
nativo i tesori  accumulati  sotto  il  regno 
del  padre  (4).  Le  disposizioni  dei  sol- 
dati erano  le  sole  importanti  per  la  po- 
tenza o salvezza  di  lui;  e la  loro  di- 
chiarazione in  suo  favore  comandò  le 
rispettose  proteste  del  Sonato.  Quella 
docile  assemblea  era  pronta  sempre  a 
ratificare  la  decisione  delta  fortuna;  ma 
siccome  Caracalla  desiderava  di  addol- 
cirei primi  moti  della  pubblica  indigna- 
zione, il  nome  di  Geta  fu  rammentato 
con  rispetto,  ed  egli  ricavò  gli  onori  fu- 
nebri dovuti  ad  un  Imperatore  roma- 
no (5).  La  posterità,  deplorandone  la 
sventura, lingottato  un  velosopra  i suoi 
vizj.  Noi  consideriamo  questo  giovane 
Principe,  come  vittima  innocente  del- 
l’ambizione di  suo  fratollo;non rammen- 
tandoci elicgli  mancò  piuttosto  il  pote- 
re, clic  il  desiderio,  per  commettere  at- 
tentati eguali  di  vendetta  e di  strage. 

Il  d.  litio  per  altro  non  rimase  im- 
punito nè  le  occupazioni,  né  i piaceri, 
nè  l’adulazione  poterono  sottrarre  Ca- 
racaìla  ui  rimorsi  di  una  coscienza  col- 
pevolo;ed  egli  confessò,  tra  le  angoscio 
di  un  animo  martoriato,  che  la  contur- 
bata sua  fantasia  gli  presenteva  spesso 
le  immagini  sdegnose  del  padre  e del 
fratello,  tornati  in  vita  a minacciarlo 
e rimproverarlo  (6).  La  cognizione  del 
suo  delitto  avrebbe  dovuto  indurlo  a 
persuadere  gli  uomini,  colle  virtù  del 
suo  regno, che  quel  sanguinoso  misfatto 
era  stato  involontario  citello  di  una  fu- 
nesta necessità.  Ma  il  pentimento  di 
Caracalla  lo  portò  solamente  a togliere 
dal  mondo  tutto  ciò  che  potea  ram- 
mentargli la  sua  colpa,  o risvegliare  in 

•t  a eccellente  istituzione  avvalorava  la  diaci* 
piina  con  Ia  sanzione  della  religione.  Vedi 
Giusto  Lipsia  de  milìtia  Humana , IV  5 V«. 

(i)  K rodi  ado  I-  IV  p.  i48  : Dione  Caspio 
1.  LXXVIl  p.  1.89. 

(5)  Geta  fu  collocato  tra  gli  Dei,  Sii  di* 
vub  , disse  il  fratello,  dum  non  ti  vivut. 

Smr.  Aug.  p.  91.  Si  trovano  tuttavia  sulle 
medaglie  alcuni  indisj  della  consaerasiono 
di  Geta. 

(6)  Dione  I.  LXXVIl  p-  1S07. 
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lui  la  memoria  detrassi issinolo  fratello. 
Ritornato  dal  Senato  al  palazzo,  trovò 
la  madre,  che  in  compagnia  di  varie 
nobili  matrone  piangeva  l'acerbo  fato 
del  suo  figliuolo  minore.  Il  geloso'Jm- 
peratore  la  minacciò  di  pronta  morte; 
e fu  la  sentenza  eseguita  contro  Fa- 
dilla,  ultima  Gg'ia  superstite  del I’ I in  - 
erator  Marco  Aurelio:  cd  anche  l’af- 
itla  Giulia  fu  obbligata  a por  fine  ai 
lamenti,  a soffocarci  sospiri,  cd  a ri- 
cevere l'assassino  con  sorriso  di  appro- 
vazione e di  gioia.  Si  prelendeehesotlo 
il  vago  pretesto  dell'amicizia  di  Gela, 
più  di  ventimila  persone  di  ambiduc  i 
sessi  incontrassero  la  morte.  Le  guar- 
die di  Gota,  i liberti,  i ministri  dei 
gravi  affari,  ed  i compagni  degli  ozj 
c dei  piaceri,  quelli  che  per  lui  arcano 
ottenuto  cariche  nelle  armale  o nelle 
province,  e tutti  i numerosi  loro  clienti 
furono  inclusi  in  quella  proscrizione , 
colla  quale  si  cercò  di  estcrminare  chiua- 
ue  avesse  avuta  la  minima  corrispon- 
enza  con  Gota,  o ne  deplorasse  la  mor- 
te, o ricordasse  ancora  il  suo  nome  ( i). 
Elvio  Pertinace,  figlio  del  Principe  il  i 
questo  nome,  perde  la  vita  per  un  motto 
imprudente (z).  Fu  bastante  delitto  per 
Trasea  Prisco  il  discendere  da  una  fa- 
miglia, in  cui  l’amore  della  libertà  pa- 
rea  una  qualità  ereditaria  (3).  I par- 
ticolari mutivi  di  calunnia  e di  sospetto 
furono  finalmente  esauriti;  e quando 
uu  Senatore  veniva  accusato  di  essere 
secreto  nemicodclGovcrno,  l'Imperatore 
si  contentava  della  generica  prova,  elle 
fosse  quegli  ricco  o virtuoso:  piantato 
una  volta  questo  principio,  egli  ne  de- 
dusse le  più  sanguinose  illazioni. 

Il  supplizio  di  tante  vittime  innocenti 

(x)  Dione  I.  LXXTIf  p.  1190.  Erodi.no 
I,  IV  p.  x5o  Dione  Cassio  dice  (p.  1.98) 
che  i poeti  comici  non  ardirono  più  far  orno 
del  nome  di  Gela  nette  lor  commedie,  e che 
■s  confiscavano  i beni  di  cotoco.che  avevnoo 
fallo  qualche  legalo  a quel  Prìncipe  infelice 
(a)  Caracatla  aveva  preso  i nomi  di  molle 
stole  netioni  ; ed  avendo  egli  riportali  al- 
cuni vantaggi  su  i Goti,  o sia  Geli,  Pertinace 
osaervù  che  il  nome  di  G-lico,  conveniva  be- 
nissimo all  Imperatore  dopo  quelli  di  Patis- 
co, Alemannico  ee."  Slor.  Aug.  p.  89. 


era  accompagnato  dalle  lagrimesecrete 
dei  loro  amici  e delle  loro  famiglie. 
La  morte  di  Papiniano,  Prefetlo  del 
Pretorio,  fu  pianta  come  una  pubblica 
calamità.  Negli  ultimi  sette  anni  Ut 
Severo  egli  area  esercitato  ■ più  im- 
portanti ulfìcj  dell’Impero,  o guadato, 
con  i suoi  savi  consigli  i passi  dell'lra- 
oralore  net  sentiero  dell  i giust:zia  e 
ella  moderazione.  Severo,  ben  cono- 
scendone la  virtù  ed  i talenti,  sul  punto 
di  morire  lo  supp'icò  di  vegliare  alla 
prosperità  ed  all’unione  della  funi  glia 
imperiale  (4).  Le  onorale  f.iliclic  di 
Papiniano  servirono  solamente  ad  in- 
fiammare l’odio,  clic  gin  Caracolla  uvea 
concepito  conlro  il  Minis'rodel  padre. 
Dopo  l’assassinio  di  Geli, il  Prefetto  eb- 
be ordine  di  usare  tutta  la  forza  del 
suo  sapere  e della  sua  eloquenza,  per 
fare  una  studiala  apologia  di  quell’alro- 
cc  misfatto.  Il  filosofo  Seneca  aveva 
condisceso  a comporr  : una  somigliante 
lettera  al  Senato,  in  nome  del  figlio, 
e dell’assassino  di  Agrippina  (5). 

1 È più  facile  commettere  un  par- 
ricidio, che  giustificarlo  >;  questa  fu 
la  nobile  risposta  di  Papiniano  (6),  il 
unle  non  esitò  un  momento  tra  la  per- 
ita della  vita,  o quella  dell’onore.  Una 
virtù*  così  intrepida,  che  si  era  mante- 
nuta pura  ed  illibata  tra  gl’  intrighi 
della  Corte,  tra  più  serj  negozj,  c tra 
gli  artifizj  della  sua  professione,  spar- 
ge più  lustro  sulla  memoria  di  Papi- 
niano, che  non  tutti  i suoi  grandi  im- 
pieghi, le  numeroso  sue  opere,  c la 
riputazione  diccccllcnte  giureconsulto, 
che  egli  ha  goduta  in  tutti  i secoli  della 
giurisprudenza  romana  (7). 

Era  fin  allora  stata  particolare  feti- 

(3)  Dione  1.  LXXVtl  p.  vagì  Discendeva 
probabilmente  da  Etvidio  Prisco  e da  Pelo 
TmwA,  cittadini  illustri,  dei  quali  Tacilo  ha 
fatta  immortale  la  intrepida,  ma  inutile  ed 
inopportuna  virtù. 

(\)  Si  pretendo  che  Papiniano  fowe  pa* 
rrn*e  dell’ imperatrice  Giulia. 

(5)  Tacito  An.  XIV  is. 

(6)  Slor.  Aug.  p.  88. 

(7)  Sul  proposito  di  Papiniano,  vedi  Xliat. 
•/aria  Rom.  dell'  Einecc.  I.  Mo  ee. 
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citi  de!  Romani,  e eonsolaziotio  loro 
do’  più  infelici  tempi  che  le  virtù  de- 
gl’Iinporalori  fossero  piene  di  attività, 
e pieni  d'indolenza  i lor  vizj.  Augusto, 
Traiano,  Adriano,  e Man»  Aurelio  vi- 
sitarono in  persona  i loro  vasti  dominj, 
ed  il  loro  passaggio  era  segnalo  con 
atti  di  sapienza  e beneficenza.  La  ti- 
rannide di  Tiberio,  di  Nerone,  e di 
Domiziano,  che  quasi  costantemente  ri- 
sederono in  Roma,  o nelle  ville  adia- 
centi, fu  ristretta  negli  ordini  senatorio 
ed  equestre(i).  Ma  Caracolla  si  mostrò 
il  nemico  comune  del  genere  umano. 
Lasciò  la  Capitale  (né  mai  più  vi  fece 
ritorno)  circa  un  anno  dopo  la  morto 
di  Gota.  Passò  il  resto  del  suo  regno 
nelle  diverse  province  dell’Impero,  par- 
ticolarmente nelle  orientali,  ed  ogni 
provincia  divenne  a vicenda  il  teatro 
della  sua  rapina  e della  sua  crudeltà. 
I Senatori,  forzati  dal  timore  a secon- 
dare tutti  i suoi  capricci,  erano  obbli- 
gati di  prepararg'i  ogni  giorno  con  im- 
mense spese  nuovidivertimenti,  che  con 
disprezzo  abbandonava  a Ile  sue  guardie, 
e ad  erigere  in  ogni  città  palazzi  e 
teatri  magnifici,  ch’egli  o sdegnava  di 
visitare,  o comandava  clic  tosto  fossero 
demoliti.  Le  più  ricche  famiglie  furono 
rovinate  con  tasse  e confiscaziooi  pri- 
vate, mentre  il  corpo  intero  dei  sud- 
diti era  oppresso  da  ricercate  o gravose 
imposizioni  (a).  in  mezzo  alla  pace,  e 

(i)  Tiberio  e Doraixiano  non  ai  allontana- 
rono mai  dai  contorni  di  Roma.  Nerone  foco 
un  piccolo  viaggio  nella  Geoeia.  Et  lauda - 
torma  Principum  unti  ex  tequo  qua  invi» 

? vocili  aqcntibut:  Steri  proximìt  ingruunt. 
acit.  Stor.  IV  7S. 

(«)  Dion»  1.  I.XXVII.  p.  itqi. 

(3)  Dione  1.  LXXVII.  p.  i3o7; Erodiano 
I,  IV  p.  I !!8 . 11  primo  rappresenta  questa 
atrnge  come  un  atto  di  crudelti;  l'altro  pro- 
fonde che  vi  ai  usasse  aneoe  In  perfidia.  Sem- 
bra elio  gli  Alessandrini  avessero  irritato  il 
tiranno  con  te  loro  antire,  o forao  con  i loro 
tumulti. 

(A)  Dione  1.  LXXYII  p.  1*96 
(5)  Dioue  l LXXVt  p.  txSl.  Il  Sig.  Wot- 
lon  (Stor.  di  Roma  p.  33o)  crede  che  que- 
sto massima  fosse  inventata  da  Caracolla,  ed 
attribuite  a suo  padre. 

(fi)  Secondo  Dione  (I.  LXXV1II  p.  >3(3) 
i donatiti  itraordiaarj,  che  Caracolla  faceta 


por  una  leggerissima  offesa  egli  coman- 
dò uno  scempio  generate  in  Alessandri* 
di  Egitto.  I)a  un  posto  sicuro  nel  tem- 
pio di  Sera pide,  contemplava  e regolava 
la  strage  di  molte  migliaia  di  ciltidint 
e di  stranieri,  senza  avere  riguardo  al- 
cuno al  numero,  o alla  colpa  di  quegli 
infelici; giacché  (com’egli  freddamente 
ne  scrisse  al  Senato)  tulli  gli  Alessan- 
drini, e quelli  ch’erano  periti,  c quelli 
che  si  erano  salvali,  meritavano  ugual- 
mente la  morte  (3). 

Le  savie  istruzioni  di  Severo  non  fé- 
eere  mai  una  impressione  durevole  sullo 
spirito  del  suo  figlio,  trito  sebbene  non 
mancasse  d'immaginazione  c d'eloquen- 
za, non  nvra  nè  giudizio,  nè  umani- 
tà (4).  Caracolla  ripeterà  spesso  una 
massiina  pericolosa  degna  di  un  tiran- 
no, e da  lui  posta  in  pratica  sempre  : s 
assicurarsi  l'affezione  dei  so'd.iti.e  poco 
valutare  il  resto  dei  sudditi  (5)  ì.Ma 
la  libcratilàd'  (padre  era  stata  regolata 
dalla  prudenza,  c la  indulgenza  di  lui 
verso  le  truppe  fu  temperala  dalla  fer- 
mezza e dall'autorità.  Il  figlio  non  co- 
nobbe olirà  politica  che  una  cicca  pro- 
fusione. la  quale  produsse  l'ine v i tabi  l 
rovina  dell'esercito  e dell'lmporo.ll  va- 
lor dei  soldati,  in  vece  di  essere  fortifi- 
cato dalla  severa  disciplina  del  campo, 
si  ammolli  nel  lusso  delle  città. L'accre- 
scimento eccessivo  della  loro  paga  e» 
donativi  (6)  impoverirono  lo  Stato  per 

•Ile  lue  truppe,  nxermievimo  annualmente  a 
settanta  milioni  di  dramme,  circa  cinque  mi» 
lioni  di  Becchini.  Vi  ha,  sul  proposto  dello 
paghe  militari,  un  altro  passo  di  Dìodo,  che 
sarebbe  assai  curioso,  se  non  fosse  oscuro, 
imperfetto,  e forse  corrotto.  Tutto  quel  cho 
vi  si  può  ricavare,  è ebe  i soldati  Pretoriani 
riceverono  Ogni  anno  i«5o  dramme,  ottanta 
Becchini.  (Dione  I.  77)  Sottc  il  regno  di 
Augusto  avevano  per  ogni  giorno  due  dram- 
me  o sia  duc<1enari  al  giorno,  (Tacito  An.  I 
17)  Domixiano,  che  aumentò  la  paga  dello 
truppe  per  uu  quarto. dovè  far  montare  quel  • 
la  dei  Pretoriani  a 690  dramme  l'anno  (Gro- 
novio  de  Peeum.veler.  I.  HI  c.  o). Queste  suc- 
cessive numentasioni  rovinarono  l’Impero* 
perchè  il  numero  dei  soldati  si  accrebbe  insie- 
me con  la  paga.  I soli  pretoriani, che  non  era- 
no a principio  che  dieci  mila,  furono  poi  cin- 
quanta mila. 
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arricchire  l’ordine  militare  che  si  man- 
tiene assai  più  modesto  in  pace  , ed 
utile  in  guerra  con  una  povertà  ono- 
revole. Ilcontegnodi  Caracalla  era  al- 
tiero e pieno  d’orgoglio,  ma  colle  trup- 

5 e egli  dimenticava  periino  la  dignità 
el  proprio  grado,  incoraggiava  l'in- 
solente loro  famigliarità,  e trascurando 
gli  essenziali  doveri  di  un  Generale,  af- 
fettava d’imitare  il  vestire,  ed  i costu- 
mi di  un  soldato  comune. 

Era  impossibile,  che  il  carattere  c 
la  condotta  di  Caracalla  potessero  in- 
spirare amore  o stima;  ma  finché  i suoi 
vizj  furono  utili  alle  armate,  visse  sicuro 
da  ogni  pericolo  di  ribellione.  Una  se- 
creta congiura,  suscitata  dalla  propria 
sua  gelosia,  riuscì  fatale  al  tiranno.  La 
Prefettura  del  Pretorio  era  divisa  tra 
due  ministri.  Il  dipartimento  militare 
era  affidato  ad  Avvento,  solilo  to  di  msg- 

Siore  esperienza  che  abilità,  e prese- 
rva al  dipartimento  civile  Opilio  Ma- 
crino,  che  per  la  sua  destrezza  negli 
affari  erasi  innalzato  a quella  sublime 
carica.  Ma  il  favore  ch'egli  godeva , 
variava  secondo  il  capriccio  dell’Im- 
peratore , e la  vita  di  lui  poteva  di- 
pendere dal  più  leggiero  sospetto , e 
dalla  più  casuale  circostanza.  La  ma- 
lizia o il  fanatismo  avea  dettata  ad  un 
Alfricano,  versato  a quanto  credeasi, 
nella  scienza  del  futuro,  una  pri-dizione 
mollo  pericolosa;  cioè,  che  Mucrino  e 
i suoi  fig'i  erano  destinati  all’Impero. 
Se  ne  sparse  subito  il  rumore  per  la 
provincia;  c quando  il  profeta  fu  man- 
dalo carico  di  catene  a Roma  , egli 
ancora  in  presenza  del  Prefetto  della 
città  sostenne  la  verità  delta  sua  pre- 
dizione. Quel  magistrato,  che  avea  ri- 
cevute lo  più  premurose  istruzioni  di 
fare  ricerca  dei  succetsori  di  Caracal- 
la, spedi  immediatamente  l’esame  del- 
l’AUVicano  alla  corte  imperiale  che  ri- 
sedeva allora  nella  Siria.  Ma  non  ostante 
la  celerità  dei  pubblici  corrieri, un  amico 
di  Macrino  trovò  mezzo  di  avvertirlo 
del  suo  vicino  pericolo.  L’Imperatore 
ricevè  le  lettere  da  Roma,  e siccome 


(•)  Diona  1.  LXXVU1  p lisa.  Erod.  I. 


egli  era  allora  impegnalo  in  guidare 
un  cocchio  alla  corsa,  leconsegnò  senza 
aprirle  al  Prefetto  del  Pretorio,  ordi- 
nandogli di  spedire  gli  affari  ordinarj, 
e di  dargli  ragguaglio  dei  più  impor- 
tanti. Lesse  Macrino  l’imminente  suo 
fato,  e risolse  di  prevenirlo.  Infiammò 
alcuni  uffiziali  inferiori,  già  malcon- 
tenti, ed  impiegò  la  mano  di  Marziale, 
disperato  soldato,  clic  non  avea  potuto 
ottenere  il  grado  di  Centurione.  La 
devozione  di  Caracalla  avealo  mosso  a 
fare  un  pellegrinaggio  da  Edessa  al  ce- 
lebre tempio  della  Luna  a Carré.  Era 
accompagnato  da  un  corpo  di  caval- 
leria; ma  essendosi  fermato  sulla  strada 
per  qualche  necessario  bisogno,  le  guar- 
die si  tennero  per  rispetto  in  distanza, 
e Marziale  accostandosi  a lui  sotto  pre- 
testo di  ossequio  , lo  trafisse  con  un 
pugnale.  Fu  il  temerario  assassino  im- 
mediatamente ucciso  da  un  arciere  scita 
della  guardia  imperiale.Questolìneehbo 
quel  mostro  , la  cui  vita  disonorò  la 
umana  natura,  e il  cui  regno  accusò 
la  pazienza  dei  Romani  (■).  I Soldati 
riconoscenti,  obbliando  i suoi  vizj,  ne 
rammentavano  solamente  la  parziale  ge- 
nerosità, ed  obbligarono  i Senatori  a 
prostituire  la  loro  dignità,  e quella  della 
religione,  con  accordargli  un  posto  fra 
i Numi. 

Finché  egli  fu  sulla  terra,  Alessan- 
dro il  Grande  fu  il  solo  Eroe,  che  que- 
sto Nume  giudicasse  degno  della  sua 
ammirazione.  Ne  prese  il  nome  e I’in- 
segne,  formò  per  la  sua  guardia  una 
falange  macedone,  perseguitò  i disce- 
poli di  Aristotile,  e con  entusiasmo  pue- 
rile fece  mostra  del  solo  sentimento, 
che  indicasse  in  lui  qualche  stima  per 
la  virtù  e per  la  gloria.  Non  è diffi- 
cile comprendere  che  dopo  la  battaglia 
di  Narva  e la  conquista  della  Polonia, 
Carlo  XII,  benché  non  avesse  le  più 
amabili  qualità  del  figliuolo  di  Filip- 
po, potesse  vantarsi  d’averne  emulato 
il  valore  eia  magnanimità.  Ma  Cara- 
calla  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita 
non  mostrò  la  minima  somiglianza  col- 
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l'eroe  macedone,  se  non  ohe  nell' ucci- 
sione di  un  gran  numero  dei  suoi  amici, 
e di  quei  di  suo  padre  (i). 

Dopo  l'estinzione della  famiglia  diSc- 
▼ero,  il  Mondo  romano  rima»'  per  Ire 
giorni  sansa  padrone.  La  scelta  del- 
l’esercilo (giacché  poco riguardosiave- 
▼a  alla  autorità  di  un  senato  lontano  e de- 
bole) restò  sospesa,  non  presentandosi 
alcun  pretendente,  che  per  merito  o per 
nascita  po'essecallivarsi  l’alfeltodcisol- 
dati  od  unirei  loro  suffragi.  La  decisiva 
preponderanza  delle  guardie  Pretoriane 
gonfiò  le  speranze  dei  loro  Prefetti,  e 
quei  possenti  gninistri  cominciarono  a 
sostenere  il  legittimo  loro  diritto  di  oc- 
cupare il  trono  vacinte.  Avvento,  ben- 
ché il  prefetto  più  anziano,  conoscendo 
la  sua  età  ed  i suoi  incomodi,  la  sua 
picciolg  reputazione  ed  i suoi  mediocri 
tnlentf,  rinunziò  quelfonore  pericoloso 
alfa  scaltra  ambizione  del  suo  collega 
Macrino,  che  affettando  un  vero  dolore, 
evitò  il  sospetto  di  avere  avuto  parte  alla 
morte  del  suo  Sovrano  (*).  Le  truppe 
non  amavano,  nè  stimavano  il  suo  ca- 
rattere. Girarono  gli  occhi  all’intorno 
in  cerca  d'un  altro  competitore,  e fi- 
nalmente cederono  con  ripugnanza  alle 
sue  promesse  di  una  illimitata  liberalità 
ed  indulgenza.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
avvenimento  conferì  al  figlio  Diadume- 
niano,  in  età  di  soli  io  anni,  il  titolo 
imperiale, e il  nome  di  Antonino  sì  caro 
al  popolo.  Si  sperò  che  la  bellezza  del 
giovine,  assistita  da  un  donativo  straor- 
dinario, al  qualequella  cerimonia  servi 
di  pretesto,  potesse  guadagnare  il  favor 


(t)  La  palatone  di  Carienti»  per  Aletsan- 
òro  comparirne  tuttora  tulle  sue  medngiie- 
Ved.  S pan  beni . Tip  vio  numiimat.  Dissert. 
XII.  Erodiano  (1.  IV  p.  i54)  aver»  vedu'o 
certi  ridicoli  dipinti  rappresentanti  una  figu- 
ra che  da  una  parie  somigliava  Alessandro,» 
dall'  altra  Caracolla. 

e)  Erod.  I.  IV  p.  ifig.  St0r.Aug  p.9l 
3)  Etagabnlo  rimproverò  il  suo  predeces- 
sore di  avere  ardito  di  sedere  in  trono,  ben- 
ché come  Prefetto  del  Pretorio  non  avesse  ta 
libertà  di  entrare  in  Senato,  dopoché  la  voce 
del  banditore  ave»  falla  sgombrare  la  saia. 
11  favor  personale  di  Plausieno  e di  Seiano 
gli  aveva  messi  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi. 


dell’  esercito  , cd  assicurare  il  trono 
vacillante  di  Macrino. 

L’autorità  del  nuovo  Sovrano  era  sta- 
ta ratificai  1 dal'a  lieta  sommissione  del 
Senato c dell"  provincie.  Esultavano  por 
l'inaspettata  lor  liberazione  da  un  odiato 
tiranno;  c non  se  nltrava  necessario  di 
esaminare  le  viriti  di  un  successore  di 
Caracitla.  Ma  appena  furono  costati  i 
primi  trasporli  di  sorpresa  e di  gio:a, 
si  cominciò  ad  esaminare  i meriti  di  Ma- 
crino  con  una  severa  critica,  ed  a bia- 
simare la  precipitata  scelta  dell’arma- 
ta. Si  era  fino  allora  considerato,  come 
principio  fondamentale  della  costiluzio-’ 
ne,  che  l'Imperatore  dovesse  sempre  es- 
STe  se  ilio  tra  i Senatori,  e che  il  so- 
vrano potere  , non  più  esercitalo  da 
quel  l’iti  toro  corpo,  fosse  sempre  delegato 
a qualchedunodeisuoi  membri.  Ma  Ma- 
crino  non  era  Senatore  (3).  La  subita 
elevazione  dei  Prefetti  del  Pretorio  fa- 
ceva rammentare  la  bassezza  della  loro 
origine;  e l’Ordine  Equestre  era  sempre 
stato  in  possestodi  quel  grande  uffizio, 
che  esercitava  un  arbitratrio  potere  so- 
pra le  vite  e sopra  i beni  dei  Senatori. 
Si  cominciò  a mormorare,  che  un  uo- 
mo, la  cui  oscura  estrazione  (4)  non 
era  mai  stata  illustrata  da  qualche  se- 
gnalato servizio,  osasse  portare  la  por- 
pora, invece  di  rivestirne  qualche  co- 
spicuo Senatore,  per  nascita  e per  di- 
gnità,meritevole  dello  splendore  del  tro- 
no. Appena  i malcontenti  ebbero  esami- 
nalo con  occhio  acuto  il  carattere  di 
Macrino,  vi  scoprirono  facilmente  alcuni 
vizj  e molti  difetti.  La  scelta  dei  suoi 


Erano  questi,  per  vero  dire,  stati  tratti  dal- 
1'  ordine  Equestre  ; ma  conservarono  la  pre- 
felturn  con  il  grado  di  Senatore  , c con  il 
Consolato  ancora. 

(4)  Egli  nacque  a Cesarea  nella  Nuroidia, 
e fu  da  prima  impiegato  nella  casa  di  Piau  - 
siano,  e poco  mancA  che  involto  non  fosse 
nella  sua  rovina  I suoi  nemici  henna  preteso 
che  nato  *chia»ofegli  avesse  esercitate  diver- 
se infami  professioni,  e fra  le  altre  quella  di 
gladiatore-  L'uso  di  avvilire  l'orìgine  e la 
condisione  di  un  avversario  sembra  avere 
durato  dai  tempo  degli  oratori  greci  fino  ai 
«lotti  grani  alici  dell  ultimo  tempo. 
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Ministri  gli  meritò  spesso  giusti  rim- 
proveri; cd  il  popolo,  mal  soddisfatto, 
con  la  solita  libertà  , accusava  insie- 
me l’indolente  dolcezza  e l'eccessiva 
•everità  del  Sovrano  (i). 

La  temeraria  ambizione  di  Macrino 
l’aveva  fatto  montare  a tale  altezza, 
che  era  difficile  il  mantenervisi  , ed 
impossibile  il  cadérne  senza  incontra- 
re la  morte.  Educato  nelle  forme  della 
Corte  e tra  gli  affari  civili,  tremava 
in  presenza  della  fiera  c indisciplinata 
moltitudine , della  quale  aveva  preso 
il  comando  ; erano  disprezzali  i suoi 
militari  talenti,  e n’era  sospetto  il  co- 
. raggio.  Un  rumore  sparsosi  pel  cam- 
po, scopri  il  fatale  segreto  della  con- 
giura contro  l’estinto  Imperatore  ; la 
viltà  dell'ipocrisia  aggravò  I’  atrocità 
del  delitto,  e s’unì  l’odio  a far  mag- 
giore il  disprezzo.  Per  alienare  affatto 
i soldati,  e procacciarsi  una  rovina  ine- 
vitabile, altro  non  mancava  a Macrino, 
che  pretendere  di  riformare  la  disci- 
plina; e per  la  sua  particolare  sventu- 
ra, si  vide  costretto  a cominciare  questa 
odiosa  riforma.  La  prodigalità  di  Cara- 
calla  avea  quasi  rovinato  lo  Stato  e la- 
sciato tutto  in  disordine;e  se  quell’inde- 
gno  tiranno  fosse  stato  capace  di  riflet- 
tere sulle  inevitabili  conseguenze  della 
sua  condotta,  si  sarebbe  forse  rallegrato 
ni  tristo  prospetto  delle  miserie  e cala- 
mità, che  preparava  ai  suoi  successori. 

Usò  Macrino  in  questa  necessaria  ri- 
forma una  circospetta  prudenza  , che 
avrebbe  con  modo  facile  e impercet- 
tibile saldate  le  piaghe  dello  Stato,  e 
restituito  gli  eserciti  romani  nel  loro 
primo  vigore.  Fu  egli  costretto  di  la- 
sciare ai  soldati  già  arrotati  i perico- 
losi privilegi  e l’esorbitante  paga  ac- 
cordata loro  da  Caracalla;  ma  obbligò 
le  nuove  reclute  ad  accettare  il  più 
moderato,  comechò  liberale  sistema  di 
Severo,  ed  a poco  a poco  le  avvezzò 

(t)  Dione  ed  E rodi  ano  parlane»  delle  tiriti 
e nei  viti  di  Macrino  con  impartiate  «inco- 
rila Ma  l'autore  della  sua  vita  nella  Stor. 
Aug.  «ombra  che  abbia  ciecamente  copiato 
alcuni  di  quegli  scrittori,  la  cui  penna,  ven- 
duta all’  Imperatore  Elagabalo,  aggravi)  la 
memoria  del  suo  predecessore. 


alla  modestia  ed  all’obbedienza  (2).  Un 
errore  funesto  distrusse  i salutevoli  ef- 
fetti di  un  disegno  cosi  giudizioso.  In 
cambio  di  disperdere  immediatamente 
nelle  diverse  province  la  numerosa  ar- 
mata , che  1’  ultimo  Imperatore  avea 
radunata  in  Oriente  , Macrino  la  la- 
sciò raccolta  nella  Siria  per  l’intero 
inverno,  che  segui  il  suo  avvenimen- 
to. In  mezzo  all’ozioso  lusso  dei  loro 
quartieri  conobbero  le  truppe  la  loro 
forza  ed  il  lor  numero; si  comunicarono 
i loro  lamenti,  e rivolsero  in  mente  i 
vantoggi  di  una  nuova  rivoluzione.  I 
veterani  , invece  di  essere  lusingali 
dalla  vantaggiosa  distinzione,  riguar- 
darono quel  primo  passo  come  sicuro  pre- 
sagio dell’intera  riforma,  che  l'Impe- 
ratore meditava.  Le  reclute  entrava- 
no con  ritrosia  e ripugnanza  in  un  ser- 
vizio, le  cui  fatiche  erano  state  accre- 
sciute, e le  ricompense  diminuite  da  un 
Sovrano  avaro c non  guerriero.  Le  mor- 
morazioni dell'annata  Unirono  impune- 
mente in  sediziosi  clamori,  ed  i partico- 
lari ammutinamenti  indicavano  unospi- 
rito  di  avversione  e disgusto, che  aspet- 
tava il  più  leggiero  pretesto  per  iscop- 
piarda  per  tutto  in  una  generale  ribel- 
lione. Presto  se  ne  presentò  l’occasio- 
ne ad  animi  così  disposti. 

L’impcratriceGiulia  avea  provate  tut- 
te le  vicende  della  fortuna.  Da  un'umi- 
le condizione  era  stata  innalzata  ad  un 
alto  posto,  per  gustarne  soltanto  la  su- 
pcriore amarezza.  Fu  condannata  a ge- 
mere sopra  la  morte  di  uno  dei  figli, 
e sopra  la  vita  dell’altro.  Il  crudo  fato 
di  Caracolla  (benché  da  gran  tempo  la 
prudenza  lo  avesse  fatto  a lei  preve- 
dere) risvegliò  nel  suo  animo  tutti  i 
sentimenti  di  una  madre  edi  una  Impe- 
ratrice. Non  ostante  i rispettosi  riguar- 
di, che  l’usurpatore  avea  per  la  vedova 
di  Severo,  fu  cosa  ben  dura  per  una  So- 
vrana il  discendere  alla  condizione  di 

(a)  Dione  1 LXXXHI  p.  iS3G.  Il  temo 
dell'autore  è chiaro  come  V intenzione  del 
Principe;  ma  il  Sig.  Wotton  non  h»  inteso 
ne  r uno  nè  1'  altra  applicando  la  distinzione 
non  ai  veterani  ed  alle  reclute,  ma  alle  anti- 
che c nuove  legioni  (Stor.  di  Roma  p.  3 7) 
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suddita;  e con  volontari*  morte  mite  e disonorò  questo  venerabile  nome)  fu 
prontamente  fine  alla  angustiosa  ed  u-  dichiarato  Imperatore  dalle  truppo  di 
millanto  sua  dipendt-nza(t).  Giulia  Me-  Emesa,  attestò  il  suo  ereditario  dirit- 
ta, di  lei  sorella  ebbe  ordinedi  lasciare  lo,  ed  invitò  ad  a'ta  voce  gli  eserciti 
la  Corte  ed  Antiochia.  Si  ritirò  in  Eme-  a seguitare  le  insi  gne  di  un  Principe 
sa  con  immense  ricchczie,  frutto  di  un  giovane  e liberale,  che  avea  preso  le 
favor  di  vent’anni,  accompagnata  da  armi  per  vendicare  la  morte  dei  padre, 
due  figliuole,  Soemia  e Mcmmea,  cias-  e l'oppressione  dell’ordine  militare  (*). 
cuna  delle  quali  era  vedova,  ed  aveva  Mentre  da  una  compagnia  di  donne 
un  sol  figlio.  Bassinno,  che  tale  era  il  e di  eunuchi  si  concertava  la  congiura 
nome  del  fìgliodi  Soemia,  si  era  consa*  con  prudenza,  e si  condureva  con  vigo- 
crato  all'onorevole  ministero  di  gran  sa-  rosa  rapidità,  Macrinoche  con  un  moto 
cerdotc  del  Sole;  e questo  stato,  abbrac-  decisivo  avrebbe  potuto  schiacciare  il 
ciato  per  prudenza,  o persuperstizionc,  suo  nemico  fanciullo,  ondeggiava  fra  i 
contribuì  ad  innalzare  il  giovanesiro  al-  due  opposti  estremi  del  terrore  e dell* 
l'Impero  di  Roma.  Un  numeroso  corpo  sicurezza,  che  lo  ritenevano  ad  Antio- 
di  truppe  ere  stanziato  in  Emesa  ; c sic-  chia  nell'indolenza . Lo  spirito  di  ribcl- 
couie  la  severa  disciplina  di  Macrino  lione  si  diffuse  per  tutti  i campi  e tutte 
le  costringeva  a passare  l’inverno  nel  le  guarnigioni  della  Siria:  diversi  di- 
campo, ernnoansiosedi  vendicarsi  della  staccamene  successivamente  uccisero  i 
crudeltà  di  quelle  insolite  fatiche.! sol-  loro  udìziali  (3),  e si  unirono  ai  ribel- 
dati,  che  concorrevano  in  folla  al  tem-  li;  e la  tarda  restituzione,  che  fece  Ma- 
pio del  Sole,  riguardavano  con  vene-  crino  della  paga  e dei  privilegi  militari, 
razione  e piacere  l’abito  e la  figura  fu  attribuita  alla  noia  sua  debolezza.  E- 
elegante  del  giovane  Pontefice:  vi  ri-  gli  finalmente  partì  d’ Antiochia  per  in- 
conobbero, o crederono  di  riconoscervi  contrarsi  col  giovane  rivale,  la  cui  ar- 
ie fattezze  di  Caracalla,  di  cui  adora-  mata, picnadi  zelo, diventava  ogni  gioi- 
vano ancor  la  memoria.  L’artificiosa  no  più  formidabile. Le  truppedi  Macrino 
Mesa  si  avvide  con  piacere  di  questa  si  presentarono  alla  battaglia  sensa  ar- 
nasccnte  parzialità,  e prontamente  sa-  dorè  e con  qualche  ripugnanza  , ma 
criticando  la  riputazione  della  sua  figlia  nel  caloredcl  combattimento(4)leguar- 
alla  fortuna  del  suo  nipote,  fé*  correr  die  Pretoriane,  quasi  per  un  impulso 
la  voce,  che  Bassiano  era  figlio  natu-  involontario,  sostennero  la  superiorità 
rale  del  loro  ucciso  Sovrano.  Le  somme  del  loro  valorce  della  lor  disciplina. Le 
distribuite  con  mano  liberale  dagli  e-  file  dei  ribelli  erano  già  rotte,  quando 
missarj  di  lei,  dileguarono  ogni  obbte-  la  madre  e l’ava  del  Principe  sira^cho 
zione,  e questa  larghezza  provò  suflì-  secondo  il  costume  orientale  seguitavan 
cientemente  la  parentela,  o almeno  la  l’esercilo)  si  gettarono  dai  loro  coperti 
somiglianza  di  Bassiano  con  Caracalla.  carri,  ed  eccitando  la  compassione  dei 
Il  giovane  Antonino  (giacché  egli  prese  soldati,  procurarono  di  riiinimarne  il 


(t)  Dione  1.  LXXVITt  p.  i33o.  Il  corri  pen-  lungo  di  due  anni  il  regno  di  Elagabalo. 
dio  di  Sifilino,  benché  men  ripieno  di  par-  Si  possono  vedere  le  particolarità  della  ron- 
ticolarità,  i qui  più  chiaro  dell'  originale,  giura  in  Dione  I.  LXXV1II.  p.  1SS9,  ed  in 
(a)  Secondo  Larapridio  (Stor.  Aug.  p.  t35)  Erodiano  1.  V.  p.  18A 
Alessandro  Sevèro  viase  Tentinovi"  anni,  «re  (3)  In  rirtù  di  un  fatale  proclama  del  pre- 
mevi, e «ette  giorni.  Siccome  fu  ucciso  il  19  teao  Antonino,  ogni  soldato,  che  recava  la 
Mano  *35  , conviene  porre  la  aua  nascita  lesta  del  suo  ulBsial e,  ne  succedeva  ai  beni 
addi  ìa  dicembre  *o5.  Egli  aveva  allora  tre-  ed  al  grado. 

diei  anni,  ed  il  suo  cugino  quasi  diciassette-  (4)  Dione  1.  LXXXtlt  n.  i34$;  Erodiano 
Questo  computo  si  confà  meglio  alla  Storia  1.  V pag  186.  La  battaglia  fu  data  vicina 
di  questi  due  principi. chpquello  di  Erodiano,  al  villaggio  d’  [mina  a setto  toghe  incirca 
il  quale  li  fa  più  giovani  di  tre  anni  (I.  V da  Antiochia, 
p,  181).  Dall'  altra  canto,  questo  autore  prò- 
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cadente  coraggio.  Antonino  stesso,  che 
nel  resto  della  sua  vita  non  fece  uiai 
azioni  da  uomo,  in  quella  importante 
crisi  del  suo  destino  operò  da  eroe.  Mon- 
tò a cavallo,  ed  alla  testa  delle  rior- 
dinate sue  truppe  si  scagliò  colla  spada 
in  pugno  do>c  erano  più  folli  i nemi- 
ci; mentre  l’eunuco  Canni,  le  cui  oc- 
cupazioni fino  allora  s’erano  confinale 
alla  cura  del  serraglio,  ed  all'elfcmi- 
nato  lusso  dell’Asia,  spiegava  i talenti 
di  un  Generale  abile  e sperimentato.  Era 
incerta  ancor  la  vittoria,  e forse  Macrino 
l'avrebbe  riporlata.se  non  avesse  tradita 
la  propria  causa  con  una  fuga  vile  e 
precipitosa.  La  sui  codardia  servi  sola- 
mente a prolungargli  la  vita  per  pochi 
giorni,  e ad  imprimere  sopra  lesuedis- 
grazie  la  meritata  ignominia.  È inutile 
aggiungere,  die  il  suo  figlio  Diaduine- 
niano  fu  involto  nella  stessa  rovina.  Ap- 
pena gli  ostinati  Pretoriani  si  avvidero, 
ebe  combattevano  per  un  Principe,  il 
quale  vilmente  gli  avea  abbandonati,  si 
renderono  al  vincitore:  i due  emuli  eser- 
citi romani,  mescolando  lagrime  di  te- 
nerezza e di  gioia,  si  riunirono  sotto  le 
insegne  dell'immaginario  tìglio  di  Ca- 
racolla, e l’Oriente  riconobbe  con  pia- 
cere il  primo  Imperatore  che  nato  fosse 
nell’Asia. 

Macrino  si  era  degnalo  di  scrivere 
al  Senato  avvisandolo  delle  piccole  tur- 
bolenze cagionate  nella  Siria  da  un  im- 
postore; e venne  fatto  immediatamente 
un  decreto,  che  dichiarava  il  ribelle  c 
la  sua  fumiglia  pubblici  nemici;  colla 
promessa  del  perdono,  per  altro,  a qua- 
lunque dei  delusi  aderenti,  che  lo  me- 
ritasse col  l'immediato  ritorno  al  dovere. 
Nei  venti  giorni  che  passarono  da  que- 
sta dichiarazione  alla  vittoria  di  Anto- 
nino Celie  fu  in  si  breve inlervallodcciso. 
il  destino  de'flmpero  roman*.)  la  Capi- 
tatele le  province  specialmente  le  orien- 
tali, furono  tra  la  speranza  c il  timore 
agitate  da  tumulti,  e macchiate  di  ci- 
vil  sangue  inutilmente  versalo,  poiché 
qu  alunquc  dei  due  rivali  venisse  nella 
Siria,  rlmpcro  dovea  in  esso  avere  un 


(i)  Dione  1.  LXX1X  p.  iSlio. 


padrone.  Le  letlere  studiate,  colle  quali 
il  giovine  vincitore  annunziò  all’obbe- 
dicnte  Sonalo  la  sua  vittoria,  erano  ri- 
piene di  proteste  di  virtù,  e di  mode- 
razione. Egli  promotion  di  seguitare  noi 
suo  governo  i 'untinosi  esempi  di  Marco 
Aurelio  c di  Augusto:  ed  alfetlava  di 
recarsi  a gloria  la  forte  rassomiglianza 
che  l’età  sua  e la  sua  fortuna  aveva 
con  quella  di  Augusto,  il  quale  nella 
prima  giovenlù  con  una  guerra  felico 
vendicò  la  morie  del  padre.  Prendendo 
il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino, 
tiglio  di  Antonino,  c nipote  di  Severo, 
tacitamente  sostenne  il  suo  ereditario 
diritto  all’Iuipcro;  ina  arrogandosi  il 
potere  tribunizio  e proconso'are,  avanti 
die  un  decreto  del  Sellatoglielo  avesse 
conferito,  offese  la  delicatezza  dei  pre- 
giudizi romani.  Questa  nuova  ed  impru- 
dente violazione  della  costituzione  fon- 
damentale dee  forseatlribuirsi all’igno- 
ranza de’  cortigiani  della  Siria,  o alla 
spi;czznnlcnllei'igia  delle  milizie  che  lo 
seguivano  (i). 

L’a  t len  zione  do 1 nuovo  I mporat  ore  ve- 
niva  distratta  dai  più  frivoli  divertimen- 
ti, ond'egli  consumò  molti  mesi  nel  pom- 
poso suo  viaggio  dalla  Siria  nell’Italia, 
passòa  Nieoinedia  il  primo  invernodopo 
la  sua  vittoria,  e differì  lino  alia  nuo- 
va estate  il  suo  trionfale  ingresso  nella 
capitale.  Un  fedele  ritratto  però,  clic 
lo  precedette,  e fu  posto  per  ordin  suo 
sull'altare  della  Vittoria  nel  tempio  dove 
si  radunava  il  Senato,  presentò  ai  ItQ- 
mani  la  giusta,  nta  vergognosa  imma- 
gine della  persona  e dei  costumi  di  lui. 
Era  dipinto  nei  suoi  abiti  sacerdotali  di 
seta  e d'oro,  sciolti  ed  ondeggianti  alla 
foggia  dei  Medi  e dei  Fcnicj:  portava 
un’  alla  tiara  sul  capo,  e Ir  numerose 
collane  ed  i monili,  di  cui  andava  ador- 
no, erano  ludi  coperti  di  gemme  pre- 
ziose. Avea  le  ciglia  tinte  di  nero,  e 
le  gole  dipinte  di  un  rosso  e bianco  ar- 
tificiale (z).  I gravi  Senatori  confessa- 
rono sospirando,  che  dopo  avere  lungn- 
men le  goderla  la  truce  tirannia  dei  suoi 
concittadini,  Roma  era  finalmente  umi- 


(a)Dion«l.LXXlXp.iSG3  Ermi  I.V  p.189.  . 
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Hata  sotto  l’effeminnlo  lusso  del  dispo- 
tismo orientale. 

Il  Sole  era  in  Einesa  adorato  sotto  il 
nomedi  Elagabalo  (t),  e sotto  la  fortuna 
di  una  pietra  nera  fatta  a eono,  ohe 
seeondo  funi  versai  credenza  era  caduta 
dal  cielo  in  quel  sacro  luogo.  A que- 
sto Nume  suo  tutelare  attribuiva  Anto- 
nino, non  senza  qualche  ragione,  il  suo 
innalzamento  al  trono;  e in  lutto  il  suo 
regno  l'unica  sua  seria  occupazione  fu 
di  far  mostra  del  la  superstiziosa  sua  gra- 
titudine. Il  grande  oggetto  del  suo  zelo 
e della  sua  vanità  fu  di  far  trionfare 
il  Dio  di  Einesa  sopra  tulle  le  religioni 
della  lorra;eilnomcdi  Elagabalufgiac- 
che  pretese  come  Pontefice,  e favorito 
di  prender  quel  sacro  nome)  gli  fu  più 
caro,  che  tutti  i titoli  della  grandezza 
imperiale.  In  una  solenne  processiona 
per  le  contrade  di  Roma  il  suolo  era 
coperto  di  polvere  d’oro,  e la  pietra  ne- 
ra, adornata  di  preziose  gemme,  era  po- 
sta sopra  un  carro  tiralo  da  sei  bian- 
chissimi cavalli,  riccamente  guarniti. 
Il  devoto  Imperatore  tenea  le  redini, 
c sostenuto  dai  suoi  Ministri,  si  movea 
lentamente  all’indietro,  per  avere  la 
sorte  di  goder  sempre  la  vista  di  quella 
divinità.  Furono  celebrati,  con  ogni  ac- 
compagnamento di  lusso  e di  solenni- 
tà, i sacrifizj  del  Dio  Elagabalo  in  un 
tempio  magnifico,  innalzalo  sul  monte 
Palatino.  I vini  più  squisiti,  le  vittime 
più  rare,  ed  i più  preziosi  aromati  si 
consumavano  con  profusione  sull’ara. 
Intorno  ad  essa  un  coro  di  sirìe  don- 
zelle intrecciava  danze  lascive  al  suono 
di  barbari  strumenti,  mentre  i più  gravi 
personaggi  dello  Stato  e dell’esercito  , 
vestiti  di  lunghe  toglie  fenicie,  vi  eser- 
citavano le  più  vili  funzioni  con  uno 
zelo  affettato,  cd  una  indignazione  se- 
creta (t).  Il  fanatico  Imperatore  volle 

(i)  Quésto  nome  viene  da  (tue  parole  si- 
rìache Eia , Dio,  e ijabcil,  formare;  il  Dio 
formatore  o sia  plastico,  nominasione  giuste 
est  adattala  al  Sole.  Wolton  Slor.  di  Homo 
paff.  S78. 

(e)  Erndisno  t.  V p.  tgo. 

(Si  Egli  (ioti  il  Santuario  di  Vesla,  c ne 
involò  una  statua  da  lui  creduta  il  Palladio ; 
sua  la  Vestati  si  vantavano  di  avere  con  pia 


deporrc  in  quel  tempio,  come  nel  cen- 
tro comune  dplla  religione  gli  Ancili, 
il  Palladio  (3),  e tutti  i sacri  pegni 
del  cullo  di  Numa.  lina  moltitudine  di 
divinità  inferiori, di  versameli  te  situate, 
corteggiava  la  maestà  del  Dio  di  Eme- 
sa  ; ma  la  sua  Corte  era  ancora  im- 
perfetta, finché  una  compagna  di  un 
ordine  superiore  non  fosse  ammessa  en- 
tro il  suo  letto.  Pallade  era  stata  da 
principio  eletta  per  sua  consorte;  ma 
temendosi  che  il  guerriero  aspetto  di 
lei  non  atterrisse  la  molle  delicatezza 
di  un  Nume  della  Siria,  fu  la  Luna, 
che  gli  alfricani  adoravano  sotto  il  no- 
me di  Astarte,  creduta  più  conveniente 
per  essere  consorte  del  Sole.  La  im- 
magine di  questa  , con  le  ricche  of- 
ferte del  suo  tempio,  come  per  dote, 
fu  trasportata  con  solenne  pompa  da 
Cartagine  a Roma,  e il  giorno  di  que- 
ste mistiche  nozze  fu  generalmente  ce- 
lebrato nella  Capitale  e per  tutto  l’Im- 
pero  (4). 

Un  voluttuoso,  che  non  abbia  rinun- 
ziato alla  ragione.  segue  con  invariabil 
rispetto  i moderati  dettami  della  natura, 
ed  accresce  i delitti  del  senso  col  so- 
ciale commercio,  coi  dolci  legami,  e 
con  i delicati  colori  del  gusto  e del- 
l'immaginazione.  Ma  Elagabalo,  (parlo 
dell’Imperatore  di  questo  nouie)corrotlo 
dalle  passioni  della  gioventù, dai  costumi 
della  sua  patria,  e dalla  propria  pro- 
sperità^ abbandonò  ai  piaceri  piti  gros- 
solani con  isfrenato  furore, e trovò  pre- 
sto la  sazietà  c la  nausea  nel  mezzo 
dei  suoi  godimenti.  Si  chiamarono  in 
soccorso  luttigl’irritanti  rimed  j dell’ar- 
le;  una  moltitudine  confusa  di  donne, 
di  vini  e di  cibi,  c la  ricercata  varietà 
d'atteggiamenti  lascivi  e di  salse  ser- 
vivano a ravvivare  i suoi  languenti  ap- 
petiti. Nuovi  termini,  e nuove  inven- 

frode  ingannalo  il  sacritele,  presentandoci, 
un  falso  simulacro  delta  Dea  ; Stor.  Aug. 
p-  io3. 

(i)  Dinne  t.  LXX1X.  p.  1S60  Erodisno  t. 
V p.  ,p3.  I sudditi  dell  Impero  furono  ob- 
bligati a fare  ricchi  regali  ai  nuovi  sposi. 
Mamme,  dipoi  esigè  dai  Romani  tulio  quel 
ch'esai  avevan  promesso,  vivente  Elagabalo. 
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zioni  in  queste  scienze,  le  sole  che  il 
Sovrano  coltivasse  e proteggesse  (i), 
segnalarono  il  suo  regno,  e ne  trasmi- 
sero, l’obbrobrio  alla  posterità.  Una  ca- 
pricciosa prodigalità  suppliva  alla  man- 
canza del  buon  gusto  e dell'eleganza, 
e mentre  Elegabalo  dissipava  i tesori 
dclloStato  nelle  maggiori  stravaganze, 
egli  stesso  e i suoi  adulatori  facevano 
applauso  ad  un  genio  e ad  una  magni- 
ficenza incognita  alla  bassezza  de’  suoi 
predecessori.  Sue  delizie  erano  il  con- 
fondere gli  ordini  delle  stagioni,  c dei 
climi  (2),  il  farsi  beile  delle  passioni 
c dei  pregiudizj  dei  sudditi,  c sovver- 
tire tutte  le  leggi  della  natura  e della 
decenza.  Un  numeroso  seguito  di  con- 
cubine. ed  una  rapida  successione  di 
mogli  (tra  le  quali  vi  fu  una  Vestale 
rapita  a forza  dal  sacro  asilo(3)  ),  non 
servivano  a soddisfare  l’impotenza  delle 
sue  passioni.  Il  padrone  del  Mondo  ro- 
mano, affettando  d' imitare  le  femmine 
nel  vestito  e nelle  maniere,  preferì  la 
conocchia  allo  scettro,  disonorò  le  pri- 
me cariche  dcU’Impero,  distribuendole 
a’  suoi  numerosi  amanti,  uno  de’  quali 
ricevè  pubblicamente  il  titolo  e l’auto- 
rità di  marito  (4)  dell’Imperatore,  e 
dell’Imperatrice,  come  ei  da  se  stesso 
più  propriamente  si  nominava. 

Forse  l’immaginazione,  il  pregiudizio 
e la  calunnia  hanno  ingranditi  i vizj  e 
le  pazzie  di  Elagabalo  (5).  M 1 rislrin- 
gcndociancora  alle  pubbliche  scene  rap- 
presentate avanti  il  romano  popolo,  ed 
attcstate  da  gravi  e contemporanei.scrit- 
tori , la  loro  indicibile  infamia  vince 

(1)  U scoperta  dì  un  nuova  intingolo  era 
magnificamente  ricompensata,  ma  se  questo 
non  piaceva,  1*  inventore  era  condannato  a 
non  mangiare  altro  che  di  quel  piatte  fin- 
che non  ne  avesse  immaginato  un  altro  che 

iù  piacesse  al  palato  dell'liuperalore.  Stor. 

ug.  p.  SIS . 

(a)  Non  mangiava  mai  pesce,  se  non  quia- 
do  era  lontanissimo  dal  mare;  allora  ne  di- 
stribuiva ai  paesani  dell'interao  una  immensa 
quantità  dette  specie  più  rare,  ed  il  trasporto 
eostava'spese  enormi. 

(3)  Dione  I.  LXXIX  p.  i3S8{  Erod.  1-  V 
p.  iga. 

(4)  Jerocle'ebbe  questo  onore  ; sua  sarebbe 
stato  supplentato  da  ua  certo  Zotico,  se  Irò- 


uella  d’ogni  altro  secolo  o paese.  Le 
issolutezze  di  un  Sultano  restano  na- 
scoste agli  occhi  dei  curiosi  dalle  inac- 
cessibili mura  del  suo  serraglio.  I sen- 
timenti di  onore  c le  maniere  galanti 
hanno  introdotto  nelle  moderne  Corti  di 
Europa  il  ralfinaiuento  nel  piacere,  il 
rispetto  per  la  decenza,  ed  il  riguardo 
per  la  pubblica  opinione;  ma  i dovi- 
ziosi e corrotti  nobili  di  Roma  adotta- 
vano tutti  i vizj,  cito  v' introduceva  il 
concorso  delle  nazioni  e dei  costumi  stra- 
nieri. Sicuri  della  impunità, e non  cu- 
ranti della  censura,  vivevano  senza  al- 
cun frenonoll'uinile  e sommessa  società 
dei  loro  schiavi  e dei  loro  parassiti. 
L’Imperatore,  dal  canto  suo,  riguar- 
dando tutti  i suoi  sudditi  con  egual 
disprezzo  cd  iodilfcrenza  , sosteneva 
senza  ritegno  veruno  il  sovrano  suo 
privilegio  delle  dissolutezze  e del  lusso. 

I più  indegni  tra  gli  uomini  non  te- 
mono di  condannare  negli  altri  quei 
vizj  medesimi,  nei  quali  essi  pure  s' in- 
golfano. Per  giustilicare  questa  parzia- 
lità sono  sempre  pronti  a trovare  qual- 
che leggiera  differenza  nell’età,  nel  ca- 
rattere, o nelle  circostanze.  I licenziosi 
soldati,  che  aveano  innalzato  al  trono 
l’indegno  figliodi  Caracolla, arrossirono 
dell’infame  ioro  scelta,  e fremendo  alla 
vista  di  quel  mostro,  si  rivolgevano  con 
piacere  a contemplare  le  nascenti  virtù 
del  suo  cugino  Alessandro,  (ìgliuol  di 
Mamraca.  L’accorta  Mesa  prevedendo 
clic  il  suo  nipote  Elagabalo  con  i suoi 
proprj  vizj  correva  ad  inevi  tabil  rovina, 
volle  dare  alla  sua  famiglia  un  altro 

vaio  non  avevi*  il  modo  d'indebolire  il  voo 
rivide  con  una  bevanda.  Fu  questi  vergogno- 
inaiente  scacciatoti*!  palazzo, quando  si  trovò 
che  la  sua  forza  non  corrisi  ondeva  alla  sua 
riputazione.  (Dione  1.  LXXIX  p «363  i36i). 
Un  ballerino  fu  fatto  prefetto  della  città:  un 
cocchiere,  prefetto  della  guardia;  un  barbie- 
re, prefetto  delle  provvisioni.  Vedi  In  Stor. 
Aug.  p.  to'»  ove  parlasi  delle  qualità  che 
rendevano  stimabili  questi  tre  ministrie  molti 
altri  inferiori,  ( enormi  tate  memirorum  ). 

(5)  U credulo  compilatore  della  sua  vita 
è inclinato  ancor  esso  a credere  che  i suoi 
vizj  possono  essere  stati  esagerati.  Stor.  Aug. 
p.  in. 
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più  sicuro  sostegno.  Profittando  di  un 
momento  favorevole  di  tenerezza  e di 
devozione,  nvea  indotto  il  giovane  Im- 
adottareAlessandro.  e dargli 
Cesare,  affinché  le  sue  di- 
vine occupazioni  non  lossero  più  lun- 
gamente interrotte  dalle  cure  terrene. 
Qu -sto  Principe  amabile,  poste  nel  se- 
condo segete,  preste  si  acquistò  l'umore 
del  pubblico,  ed  eceitló  la  selosia  del 
tiranno,  clic  risolse  di  por  fine  ad  un 
pericoloso  paragone,  corrompendo  i co- 
stumi del  suo  rivale,  o togliendogli  la 
vita.  Furono  inutili  i suoi  tentativi,  ed 
i suoi  vani  disegni  vennero  sempre  sco- 
perti dalla  sua  folle  loquacità,  n scon- 
certati da  quei  domestici  virtuosi  e 
fedeli  che  la  prudente  Mamroea  aveva 
dati  al  suo  figlio.  In  un  precipitoso 
trasporto  di  co’lera  risolse  Flagellalo 
di  far  con  la  forza  quel  che  non  avea 
potuto  eseguir  con  la  frode,  e con  una 
sentenza  dispotica  degradò  il  suo  cu- 
gino dalla  dignità  e dagli  onori  di  Ce- 
sare. Fu  ricevuto  quest’ordine  dal  Se- 
nato con  silenzio,  e dalle  truppe  con 
furore.  I so'dati  Pretoriani  giurarono 
di  difendere  Alessandro,  e vendicar  la 
maestà  di  un  trono  disonoralo.  I pianti 
o le  promesse  del  tremante  Klagabalo, 
che  solamente  pregavali  a lasciargli  la 
vita  ed  il  suo  amalo  ferocie,  sospesero 
il  lor  giusto  sdegno;  e si  contentarono 
d’incaricare  i loro  Prefetti  di  vegliare 
sulla  salvezza  d’Alessandro,  e sulla 
condotta  dell’Imperatore  (i). 

Era  impossibile  che  tale  reconcilia- 
zione potesse  durare,  o che  Elagnbalo, 
per  vile  che  fosse,  volesse  regnare  a 

(i)  Dione  1 liXXlX.  p.  io“.  Erodiann  1. 
V.  ipti,  sol  Slor.  Atig.  p.  ìSCt.  J.  ultimo 
di  questi  Storici  pare  che  abbia  seguito  i 
migliori  autori  nel  rarcontodello  rivoluzione. 

(?)  1/  nf-VClt  detta  morte  di  Elngatialn,  e 
dell'ft  v venimeoto  di  Alessandro,  ho  eserei'a- 
tn  t erudizione  e In  sogacitù  di  l’ogi,  di  Til le— 
moni,  di  Val  irretii,  o di  Vignoli,  e di  Torre 
Vesco-.o  di  Adria.  Qura'o  punto  di  Storia  é 
per  vero  dire  osciiriss-nio;  uta  io  mi  Attengo 
all'auturità  di  Dione,  it  cui  calcolo  è eviden- 
te. od  il  testo  non  può  essere  corrotto,  pine* 
rhè  Sifìlinn,  Zonarn,  e Coirono  si  neeordano 
tutti  con  lui.  Elagnbalo  regnò  tre  anni,  nove 
mesi  e quattro  giorni  dopo  la  sua  vittoria 
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condizioni  cosi  nmi'ianti.  Procurò  ben 
presto  con  una  pericolosa  prova  il!  es- 
plorare gli  animi  dei  so'dati.  Il  rumore 
della  morte  di  Alessandro,  ed  il  naturai 
sospetto,  ch'egli  tesse  stato  veramente 
ucciso,  eccitò  nel  campo  una  ribellione, 
che  la  presenza  e l'autorità  di  quel 
Principe  diletto  poterono  sole  acque- 
tare. Irritato  ila  questa  novella  prova 
del  loro  alfelto  verso  il  suo  cugino,  e 
del  loro  disprezzo  verso  la  sua  perso- 
na, P Imperatore  si  arrischiò  a punire 
alcuni  rapi  della  ("dizione.  f.a  sua  in- 
tempestiva severità  di» enne  in  un  mo- 
mento funesta  ni  suoi  Favoriti,  alla 
sua  madre,  a lui  stesso.  Fu  Klagabalo 
trucidato  dagli  sdegnali  Pretoriani,  c 
strascinato  il  suo  mutilato  cadavere 
per  le  strade  di  Roma  . poi  gettato 
nel  Tevere.  Il  Senato  dannò  la  me- 
moria di  lui  a perpetua  infumia  , e 
la  posterità  ha  ratificato  questa  giusta 
sentenza  (*). 

In  luogo  di  Elagabalo  fu  da’  Preto- 
riani innalzato  al  trono  il  cugino  di 
lui,  Alessandro.  La  relazione  clic  questi 
avea  con  la  famiglia  di  Severo  , di 
cui  prese  il  nome,  era  la  stessa  elle 
uella  del  suo  predecessore:  la  virtù 
i lui  ed  il  perirolo,  che  avea  corso, 
lo  avcvnn  modulo  caro  ni  Romani  , 
ed  il  Senato  con  gran  liberalità  gli 
conferì  in  un  sol  giorno  tutti  i titoli 
e tutte  il  potere  della  dignità  impe- 
riale (3).  Ma  siccome  Alessandro  era 
un  modesto  e rispettoso  giovane  in 
età  di  soli  diciassette  anni,  le  redini 
del  governo  rimasero  in  mano  della 
sua  madre  Mumuica  , e di  Mesa  sua 

enntro  Maurino,  e fu  Deriso  il  io  Marzo  sii. 
Ma  che  direni  noi  leggendo  sopra  autentiche 
ino, taglie  il  quinto  anno  della  sua  potestà 
tribunizia?  Hcpliobcrrnio  cen  il  do' lo  V .a ' sve- 
chi eh,-  non  si  ebbe  riguardo  alcuno  nlt*u- 
surposione  di  Macriuo,  e che  il  figlio  di  Ca- 
racolla datò  il  suo  legno  dotta  morte  del 
padre.  Dopo  avere  risoluto  questa  grande 
difficoltà  è facile  sciogliere  e recidere  gli 
altri  nodi  della  quislione 

(3)  Stor.  Aug.  p.  i iA  Con  una  precipita- 
zionv  tanto  straordinaria  il  Senato  aveva  idea 
di  distruggere  te  speranze  dei  pretendenti  a 
di  prevenire  le  fazioni  degli  eserciti. 


peratoread 
il  nome  di 
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ara.  Dopo  la  morte  di  questa  ultima,  madre  Soemia,  che  sedera  accanto  ai 
che  poco  sopravvisse  all’olevazione  di  Consoli,  e soscriveva,  come  gli  altri 
Alessandro,  Mammea  fu  la  sola  reg-  Senatori,  i decreti  di  quel  l'assemblea 
gente  e del  figlio  c dell’Impero.  legislatrice.  La  sua  sorella  Mammea 
In  ogni  secolo  ed  in  ogni  paese  , ricusò  prudentemente  questa  inutile  ed 
il  sesso  più  saggio,  o almeno  più  forte,  odiosa  prerogativa  , e fu  promulgata 
ha  usurpato  tutte  le  cariche  dello  Stato,  una  legge  solenne,  che  escludeva  per 
e confinato  l’altro  nelle  cure  e nei  sempre  le  donne  dal  Senato,  e consa- 
placeri  della  vita  domestica.  Nelle  ino-  crava  agliDei  infernali  il  capo  di  chiun* 
narchie  ereditarie  per  altro,  e parti-  que  violasse  un  tale  decreto  (3).L’og- 
colarmente  in  quelle  dell'Europa  no-  getto  della  virile  nmbizioaedi  Mammea 
doma,  il  galante  spirito  di  cavalleria,  era  la  realtà,  non  l’apparenza  del  po- 
e la  legge  di  successione  ci  hanno  av-  tcrc.  Ella  si  conservò  un  impero  asso- 
vezzali  ad  una  singolare  eccezione;  ed  luto  e durevole  sullo  spirilo  del  figlio, 
una  donna  è spesso  riconosciuta  per  ed  in  ciò  non  potè  quella  madre  sof- 
assoula  Sovrana  di  un  vasto  regno,  frire  un  rivale.  Alessandro,  col  con- 
nel  quale  sarebbe  creduta  incapace  di  senso  di  lei,  sposò  la  figlia  di  un  pa- 
esercitarc  il  minimo  impiego  militare  trizio,  ma  il  di  lui  rispetto  pel  suoce- 
o civile.  Ma  siccome  gl’imperatori  ro-  ro,  e l’amore  per  l’Imperatrice  erano 
mani  erano  sempre  considerati  come  incompatibili  colla  tenerezza,  o coll’in- 
Generali  e Magistrali  della  Repubblica,  tercsse  di  Mammea.  Il  Patrizio,  ben 
cosi  le  loro  consorti  e le  madri  loro,  presto  accusato  di  tradimento  , soffri 
benché  distinte  col  nome  di  Auguste,  l’ultimo  supplizio,  e la  moglie  di  A- 
non  furono  mai  associate  ai  toro  per-  lessandro  fu  scacciata  vergognosamon- 
sonali  onori,  ed  uno  scettro  retto  da  tedal  palazzo, e rilegala neÌI’A:frica(4). 
una  man  femminile  sarchile  sembralo  Non  ostante  quest’atto  di  gelosa  cru- 
un  portento  inesplicabile  agli  occhi  di  deità,  e l’avarizia  di  cui  viene  tacciata 
quei  primi  Romani,  che  si  maritavano  j Mammea,  il  generale  tenore  del  suo 
Senza  amore,  ed  amavano  senza  deli-  governo  fu  ugualmente  utile  al  figlio, 
calezza  e rispetto(  i). La  superba  Agrip-  ed  all’Imporo.  Coll’approvazione  del  Se- 
pina  tentò,  é vero,  di  aver  parte  ag'i  nato  scelse  sedici  dei  più  saggi  e vir- 
onori  dell'Impero,  al  quale  essa  aveva  tunsi  Senatori,  che  formassero  un  per- 
inualzalo  il  suo  figlio;  ma  la  sua  folte  petuo  Consiglio  di  Stato,  ove  si  agitas- 
ambizione,  detestalada  tutti  i cittadini,  sero.  c si  decidessero  tutti  gli  affari 


che  ancor  veneravano  la  maestà  di 
Roma,  fu  sconcertata  dalle  arti  c dalla 
fermezza  di  Seneca  e di  Burro  (e).  Il 
buon  senso  o l'indilferenza  dei  Principi 
successivi  si  trattenne  dall’olfunlere  i ! 
pregiudizj  dei  loro  sudditi;ed  era  riser-  | 
vaio  atrio  filile  Etagabalo  di  disonorare 
gli  atti  del  Seualocon  il  nome  della  sua 

(f)  » Se  la  natura  fotte  tlata  liberale  fino 

* a darci  l'esistenza  senza  il  soccorso  delle 

* dotine,  noi  saremmo  liberi  da  una  compa- 
» gnu  mollo  importuna  s Così  si  espressele- 
teli'*  N umidirò  il  censore  dinmizi  al  popolo 
rom.iuo;ed  aggiunse  che  il  matrimonio  dot  ea 
considerarsi  come  il  sacrifisio  di  un  piacere 
particolare  ad  un  pubblico  dorerei  Aulo 
Grillo  i 6 

(a)  Tacito  Ann.  XIII  5. 

(Bj  Slor.  Aug.  p.  sua,  107. 


pubblici  (l'importanza.  Questo  Consigi  io 
aveva  pbr  rapo  il  celebre  Ufpiano,  il- 
lustre egualmente  per  la  sua  scienza, 
e pel  rispetto  alle  leggi  romane.  La 
fermezza  e la  prudenza  di  questa  ari- 
stocrazia ristabilì  l'ordine,  e l’autorità 
del  Governo.  Dopo  avere  purgata  la 
città  da  ogni  cullo  e lusso  slraniero, 

(4)  Dione  1.  LXXX  p.  1I69;  Erodiano  I. 
VI  p *06  Stor.  Aug  p i3t  Secondo  Ero- 
diano.il  patrisio  era  innocente.  La  Stor  Auj». 
sull'autoriià  di  Dexippo,  lo  condanua  come 
colpevole  di  *»na  congiura  contro  la  vita  di 
Alessandro.  E imponibile  di  decidere.  Ma 
Dione  e un  irrecus  b*le  testimonio  della  ge- 
losia e della  crudeltà,  di  Maminca  verso  la 
giovane  Imperatrice, di  cui  Alessandro  deplo- 
rò l infelice  sorte  sema  avere  il  coraggio  dà 
opponili. 
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residui  della  capricciosa  tirannide  di 
Elagabnlo,  si  applicarono  ad  allonta- 
nare le  indegne  di  lui  creature  da  o- 
gni  dipartimento  della  pubblica  am- 
ministrazione, ed  a sostituire  in  loro 
▼ecc  persone  abili  e virtuose.  La  dot- 
trina c l’amore  de  la  giustizia  diven- 
nero le  sole  raccomandazioni  per  gli 
uffizj  civili  . ed  il  valore  e r amore 
della  disciplina  , i soli  requisiti  per 
' gli  impieghi  militari  (i). 

Ma  la  cura  più  importante  di  Mam- 
mea  e dei  saggi  suoi  consiglieri  fu  l’e- 
ducazione del  giovane  Imperatore,  le 
cui  qualità  personali  doveano  fare  la 
felicità,  o la  miseria  del  mondo  ro- 
mano. La  fertilità  del  suolo  secondava, 
e quasi  preveniva  la  inano  coltivatri- 
ce. L’eccellente  intendimento  di  Ales- 
sandro lo  persuase  ben  presto  dei  van- 
taggi della  virtù,  del  piacere  d’istruir- 
si, e della  necessità  dei-lavoro.  Una 
dolcezza  ed  una  moderazione  natura- 
le lo  preservarono  dagli  assalti  della 
passione,  e dalle  attrattive  del  vizio. 
Il  suo-  inviolabile  rispetto  per  la  ma- 
dre, e la  sua  stima  pel  saggio  U I pia- 
no difesero  l'inesperta  sua  giovanezza 
dal  veleno  della  adulazione. 

La  semplice  descrizione  delle  gior- 
naliere sue  occupazioni  presenta  il  bel 
quadro  di  un  perfetto  Monarca  (*),  e 
col  dovuto  riguardo  alla  differenza  dei 
costumi,  meriterebbe  l’imitazione  dei 
Principi  moderni.  All’  alba  si  levava 
Alessandro:  i primi  momenti  della  sua 
giornata  erano  consacrali  alla  privata 
devozione,  c la  sua  cappella  domestica 
era  ripiena  delle  immagini  di  quegli 
Eroi,  che  perfezionando  o riformando 
l’umana  vita,  arcano  meritata  la  grata 
venerazione  della  posterità.  Ma  essen- 
do egli  persuaso,  che  II  servire  agli  uo- 
mini era  il  cullo  più  grato  agli  Dei, im- 
piegava la  maggior  parte  della  mattina 
nel  suo  Consigi  io,  dove  discuteva  i pub- 
blici affari,  e decideva  le  cause  pri- 

(i)  Erodiano  I.  VI  p *o3.  Stor.Aag.p.  rip 
Secondo  questo  ultimnS<orico,rjuando  ai  trat- 
tava di  foro  non  tea£o.  *i  nmmeMevnno  net 
consìglio  nlcuni  n lati i piureconsutti.ed  alcuni 
Senatori  esperti,  i non  li  Hata  no  se  pn  rat  Amen  - 
te  il  loco  partire,  ch’era  poi  messo  in  iscrìtto. 
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vate  con  una  pazienza,  ed  una  saviezza 
superiore  alla  sua  età.  L’amenità  della 
letteratura  lo  ricreava  dalla  noia  degli 
airari;  ed  una  parte  del  tempo  era  sem- 
pre riservata  ai  favoriti  suoi  studi  della 
poesia,  della  storia  e della  filosofia.  Lo 
opere  di  Virgilio  e di  Orazio,  le  Re- 
pubbliche di  Plafone  e di  Cicerone  for- 
mavano il  suo  gusto, ne  dilatavano  l’in- 
tendunenlo,  c gli  fornivano  le  più  no- 
bili idee  dell’uomo  e del  Coverno.  Agli 
esercizj  del'ospiritosucccdcvnno  quelli 
del  corpo;  ed  .Alessandro, ch’era  di  alta 
statura, attivo  c robusto, superava  quasi 
tutti  i suoi  eguali  nellearti  ginnastiche. 
Dopo  il  bagno,  ed  un  piccolo  pranzo, 
si  applicava  con  nuovo  vigore  agli  af- 
fari del  giorno,  e fino  all’ora  di  cena 
(ch'era  il  pasto  principale  dei  Romani) 
stava  in  compagnia  dei  suoi  segretarj, 
leggendo  c rispondendo  alla  moltitudine 
delle  lettere, dei  memoriali, e delle  sup- 
pliche, clic  nntura'mente  dovevan  in- 
dirizzarsi nlSignarcdelIn  maggior  parte 
del  Mondo.  La  sua  tavola  era  semplice 
e frugale,  ed  ogni  volta  che  potea  se- 
guire liberamente  la  sua  propria  incli- 
nazione, invitava  pochi  scelti  amici, 

| uomini  dotti  e virtuosi,  ed  era  Ulpiano 
J sempre  di  questo  numero.  I loro  dis- 
i corsi  erano  familiari  ed  istrutti,  e gli 
j intervalli venivanoopportunamenterav- 
; vivati  dalla  lettura  di  qualche  piace- 
i vole  composizione,  invece  dei  balleri- 
i ni,  dei  commedianti,  e fino  dei  gladia- 
tori, cosi  spesso  chiamati  alle  tavole 
dei  ricchi  c lussuriosi  Romani  (S).  Il 
vestire  di  Alessandro  era  semplice  e 
modesto;  il  suo  contegno  cortese  ed 
alfabile.  In  certe  ore  il  suo  palazzo 
era  aperto  a tutti  i sudditi;  ma  s’udiva 
la  voce  di  un  banditore,  che,  come  nei 
misteri  Eleusini,  pronunziava  la  mede- 
sima salutevole  ammonizione  > Ni  uno 
> entri  in  questo  sacre  mura, se  non  ha 
) l’animo  puro  ed  innocente  (4)  ». 

Questo  uniforme  tenor  di  vita,  che 

(i)  Vetìi  In  «uà  VitA  nella  Stor.  A u -.  Il 
cnmpilnlOM  sentii  alcun  discernimento  hi  se* 
pollo  questi  interessanti  aneddoti  sotto  un 
animano  di  cirrostanse  frivole  e triviali. 

(3)  Ved.  Giove».  Sat.  XIII. 

(4)  Stor.  Àug.  p.  119. 
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non'  lasciava 'un  momento  al  vizio  od 
alla  follia,  dimostra  più  di  tutte  le  fri- 
vole particolarità  compilate  da  Lampri- 
dio,  la  saviezza  e la  giustizia  del  go- 
verno di  Alessandro.  DaU'avveniinento 
di  Commodo  in  poi,  l’Impero  romano 
avea  sofferto  per  quarantanni  i succes- 
sivi e diversi  vizj  di  quattro  tiranni.  Do- 
po la  morte  di  Eiagai), ilo,  godè  per  tre- 
dici anni  una  fortunata  calma.  Le  pro- 
vince, sollevate  dalle  gravose  tasse  in- 
ventale da  Caracalla  e dal  suo  preteso 
figlio,  fiorirono  nella  paco  e nella  pro- 
sperità sotto  l'amministrazione  di  ma- 
gistrati, i qna'i  erano  persuasi  dalla 
esperienza,  clic  il  migliore  cJ  unico 
modo  di  ottenere  il  favor  del  Sovrane 
consisteva  nel  conciliarsi  l'amore  dei 
sudditi.  Mentre  diesi  mettevano  alcune 
moderale  restrizioni  all’cccessi'O  lusso 
dei  Romani,  diminuì  il  prczzodelle  gra- 
scia, e l’interesse  del  denaro,  per  le  pa- 
terne cure  di  Alessandro,  che  con  pru- 
dente liberalità  sapeva,  senza  nuocere 
all’industria,  sovvenire  ai  bisogni  ed  ai  j 
divertimenti  del  popolo.  Fu  ristabilita  I 
la  maestà,  la  libertà,  e l’autorità  del 
Senato,  ed  ogni  virtuoso  Senatore  potea 
accostarsi  al  l’Imperatore  senza  timore  e 
senza  rossore. 

Il  nome  di  Antonino,  nobilitato  dalle 
virtù  di  Pio  e di  Marco,  era  stato  co- 
municalo per  adozione  al  dissoluto  Ve- 
ro, e per  discendenza  al  barbaro  Com- 
modo. Dopo  essere  stato  il  più  onore-  [ 
vole  distintivo  dei  figli  di  Severo,  fu, 
conferito  al  giovane  D'adumeniano,  e 
finalmente  prosi ituitoairinfamegranSa- 
cerdote  di  Emesa.  Alessandro,  malgra- 
do delle  studiate  e forse  sincere  istanze 
del  Senato,  nobilmente  ricusò  l'impre- 
stato lustrod'un  nome,  mentre  con  • ulta 
la  sua  condotta  procurava  di  ristabilire 
la  gloria  e la  felicità£del  secolo  (i) 
dei  veri  Antonini. 

Nel  governo  civile  di  Alessandro,  la 

(i)  Il  r*  e *nio  doli*  ili  sputa  che  nacque  tu 
questo  articolo  tra  il  Senato  ed  Alessandro, 
è estratto  dai  registri  di  quella  adunanza 
( Stor.  Aug.  p*g-  116  *17)  Cominciò  il  6 
Àlnrzo  probabilmente  Panno  *«3,  quando  già 
i Romani  avevano  gustate  per  quasi  dodici 
mesi  le  dolcezze  di  uà  nuovo  reguo.  Avanti 


prudenza  era  rinvigorita  dall’autorità'; 
ed  il  popolo,  persuaso  della  pubblica 
felicità,  ricompensava  il  suo  benefattore 
con  l’amore  e con  la  gratitudine.  Re- 
stava a compirsi  l’impresa  più  grande, 
più  necessaria,  e più  pericolosa,  la  ri- 
forma cioè  delle  milizie,  l’interesse  ed 
il  carattere  delle  quali,  confermato  da 
lunga  impunità,  le  rendeva  incapaci 
di  freno,  ed  insensibili  alla  felicità  dello 
Stato.  Nell'esecuzione  del  suo  disegno, 
rimperalorc  fece  sembiante  d'amar  lo 
esercito  senza  temerlo.  La  più  rigida 
economia  in  ogni  altrodipartimenlodel 
Governo,  gli  somministrava  un  fondo 
d’oro  e d’argento  per  la  paga  ordinaria 
delle  truppe  e per  le  ricompense  stra- 
ordinarie. Rallentò  ad  esse  il  severo  ob- 
bligo di  portare  sulle  spalle,  marcian- 
do le  provvisioni  per  diciassette  gior- 
ni. Furono  lungo  le  pubbliche  strade 
eretti  ampi  magazzini,  ed  appena  en- 
travano i soldati  in  paese  nemico,  che 
un  numeroso  seguito  di  muli  e di  cam- 
melli accompagnava  la  loro  orgogliosa 
mollezza . Siccome  Alessandro  disperava 
di  potere  reprimere  il  lusso  dei  solda- 
ti, procurò  almeno  di  dirigerlo  verso 
oggetti  di  pompa,  e di  ornamento  mar- 
ziale, bei  cavalli,  armi  lucenti,  e scu- 
di adorili  di  argento  e d’oro.  Prendeva 
parlca  tutte  le  fatiche,  ch'era  costretto 
d'imporre,  visitava  in  persona  i malati 
ed  i feriti,  teneva  un  esatto  registro 
dei  loro  servizj  e della  sua  propria  gra- 
titudine, e mostrava  in  ogni  occasione 
il  più  gran  riguardo  per  un  corpo,  la 
cui  conservazione  era  (com’egli  stesso 
affettava  di  esprimersi)eosi  intimamente 
connessa  con  quel  la  dello  Stato  (2). Col  lo 
vie  le  più  dolci  procurò  d’inspirare  a 
quella  fiera  moltitudine  il  scnlimentodel 
suo  dovere,  e di  ristabilire  almeno  una 
debole  immagine  di  quella  disciplina, 
alla  quale  i Romani  dovevano  i loro  suc- 
cessi contro  tante  altre  nazioni  guer- 

che  Toste  offerto  et  Principe  il  nome  di  An- 
tonino come  un  titolo  d onore,  il  Sonatogli 
propose  di  prenderlo  come  un  nome  di  fa- 
miglia. 

(«)  L’Imperatore  era  eoi  ito  dire;  »»  miti- 
Ics  magia  terrore  quam  ae  ipaum ; quoti  tr- 
itìi publiea  in  hit  etiti.  Stor.  Aug.  p.  ilo. 
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nere  al  pari  di  loro  e più  di  loro  |to- 
ten'i.  Ma  fu  vana  la  sua  prudenza,  e 
funesto  il  sui)  coraggio;  poiché  i ten- 
tativi di  una  i Forma  non  servirono  clic 
ad  irritare  quei  mali,  ch'egli  intendeva 
di  guarire. 

I pretoriani  erano  sinceramente  affe- 
zionali al  giovane  Alessandro,  lo  ama- 
vano come  un  tenero  pupillo  , ch'ossi 
arcuilo  salvalo  dal  furore  di  un  tiran- 
no, e collocato  sul  trono  imperiale.  Que- 
sto amaliile  Principe  non  area  ohbliato 
i loro  servizj.  Ma  siccome  la  ragione 
e la  giustizia  mettevano  limiti  alla  sua 
gratitudine,  i Pretoriani  furono  presto 
più  malcontenti  delle  virtù  di  Alessan- 
dro di  quello  clic  lo  fossero  stali  dei 
vizj  di  Elagabalo.  Il  savio  Ulp  ano,  loro 
Prefetto,  era  amico  delle  leggi  e del 
popo’o,  ma  veniva  consideralo  come  ne- 
mico dei  soldati,  e s'imputava  ai  per- 
niciosi di  lui  consigli  Ogni  disegno  di 
riforma.  Un  leggiero  accidente  cangiò 
in  una  Itera  sedizione  il  loro  disgusto; 
e mentre  il  popolo  riconoscente  difen- 
deva la  vita  di  quel  l'eccellente  ministro, 
Roma  fu  per  tre  giorni  espostu  a tutti 
gli  orrori  della  guerra  civile.  Atterrilo 
finalmente  il  popolodella  vista  d’alcune 
case  incendiate,  e delle  minacce  d’un 
incendio  generale,  cedo  sospirando,  c 
rilasciò  il  v irtuoso  Ulpiano  al  suo  sfor- 
tunato destino.  Fu  egli  inseguito  sin 
dentro  il  palazzo  imperiale,  e trucidalo 
ai  piedi  del  suo  Signore,  che  invano 
si  sforzava  di  coprirlo  col  suo  manto, 
e di  ottenerne  il  perdono  da  quegl'ine- 
sorabili  soldati.  Tale  era  la  deplorabile 
debolezza  del  Governo, che  l'Imperatore 
non  potè  vendicare  il  suo  trucidalo  amico 
e la  sua  insultata  maestà,  senza  ricor- 
rercene arti  della  pazienza  e delladis- 
simulazionc.  Epagato,  il  principalecon- 
dollierc  dei  sollevati,  fu  mandato  lungi 
da  Roma  nell’onorevole  impiego  di  Pre- 
fetto dell’Egitto:  da  quell’atto  posto  a 

(i)  Benché  l'autore  .Iella  vita  di  Aleuen- 
dro  ( Stor.  Aug-  p.  iSe)  parli  della  scili- 
Biotto  tioi  koUlatf  contro  LÌ|iinno,  pjt«*n  però 
«olio  litvDiio  la  entaktrofe,  che  poteva  nei  tuo 
eroee*»«ro  un  seguo  di  debolezza  nell  annui- 
nùirtuioucs  Da  una  aiutile  omissione  ti  può 
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poco  a poco  fu  degradato  al  governo 
di  Creta;  e quando  il  tempo  e la  lon- 
tananza lo  fecero  dimenticare  ai  sol- 
dati, Alessandro,  preso  animo,  gl’in- 
Risso  il  tardo,  nin  giusto  castigo  dei 
suoi  delitti  (i).  Sotto  il  regno  di  un 
Principe  giusto  e virtuoso,  la  tirannia 
dell'esercito  minacciava  di  pronta  morte 
i più  fedeli  di  lui  Ministri,  quando  si 
sospettava  eh’rssi  vo'esscro  riformare  i 
loro  eccessivi  disordini.  Dione  Cassio, 
lo  Storico  avea  comandate  le  legioni 
della  Pannonia  con  i principj  dell'an- 
tica disciplina:  i loro  compagni,  che 
stavano  a Roma,  abbracciando  la  causa 
comune  della  licenza  militare,  doman- 
darono la  testa  del  riformatore.  Ales- 
sandro, per  altro,  in  cambio  di  cederà 
ai  loro  sediziosi  clamori,  mostrò  quan- 
to stimava  i serv  izj  ed  il  merito  di  Dione, 
facendolo  suo  collega  nel  Consolato,  o 
pagando  col  suo  proprio  danaro  la  spesa 
di  questa  vana  dignità;  ma  siccome  giu- 
stamente si  temeva,  che  se  i soldati  lo 
vedevano  con  le  insegne  della  carica, 
non  vendicassero  nel  suo  sangue  un  tale 
insulto,  il  primo  apparente  magistrato 
della  Repubblica,  per  consiglio  dell'Im- 
peratore. si  allontanò  da  Roma,epassò 
la  maggior  parte  de!  suo  consolalo  nelle 
proprie  Tille  della  Campania  (a). 

La  dolcezzadell'Iinperalore  aumentò 
l'insolenza  delle  truppe;  le  legioni  imi- 
tarono l’esempio  delle  guardie,  c dife- 
sero la  loro  prerogativa  della  licenza 
con  lo  stesso  ostinato  furore.  Il  Governo 
di  Alessandro  fu  un  inefficace  sforzo 
contro  la  cori u tela  del  secolo.  Nell'Il- 
lirico, nella  Mauritania,  nelPArnienia, 
nella  Mcsopolamia  c nella  Germania 
scoppiavano  sempre  nuove  congiure: 
furono  trucidati  gli  uffiziali,  insultata 
la  maestà,  e filialmente  sacrificata  la 
vita  di  questo  Principe  al  furore  dei 
mnleantenli  soldati  (3). 

In  una  sola  occasione  le  truppe  rien- 

pitldicare  (tetta  ledei  1 di  questo  Autore  6 
delle  credili*.!  che  merli*. 

(>)Si  | un  vedere  otti  fine  tronco detteSlnrie 
dil)ionc( I .L\  X X p.  1S7  t I.qiiAl  tosse  il  fato  di 
1 lui-  no  cd  n quei  pericoli  [oue  rsposInDicne. 

(3)  Heymst,Ao:e  a Dione  I.LS.XX  p.iSGg. 
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trarono  nel  loro  dovcreenell’obbedien- 
za:  è questo  un  fatto  particolare  elle 
merita  di  essere  rammentato,  e serve 
a ben  conoscere  l'indole  di  quei  soldati. 
Mentre  l'Imperatore  stava  in  Antiochia 
nel  tempo  della  guerra  persiana,  di  cui 
parleremo  tra  poco  più  estesamente,  il 
castigo  di  alcuni  soldati  , che  erano 
Stati  sorpresi  nel  bagno  delle  donne, 
eccitò  un  tumulto  nella  loro  legione. 
Alessandro  montò  sul  suo  tribunale,  e 
con  una  modesta  fermezza  rappresentò 
a quella  moltitudine  armata  l’assoluta 
necessità,  e l'inflessibile  sua  risoluzione 
di  correggere  i vizj  introdotti  dal  suo 
impuro  predecessore, e di  mantenere  la 
disciplina  , senza  la  quale  il  nome  c 
l’Impero  romano  doveano  necessaria- 
mente perire.  Furono  dai  loro  clamori 
interrotte  queste  moderate  rappresen- 
tanze: > Tenete  in  serbo  le  vostre  gri- 
da > disse  il  coraggioso  Impcratoreilin- 
» ché  non  siate  in  campo  contro  i 
l Persiani,  i Germani  ed  i Sarmati: 
I tacete  al  cospetto  del  vostro  Sovrano 
> e benafattore,  che  vi  concede  il  gra- 
I no,  le  vesti  ed  il  denaro  delle  pro- 
» vince:  tacete,  o più  non  vi  chiamerò 
» soldati,  ina  cittadini  (i)  , so  pure 
) quel  li  che  calpestano  le  ìeggidi  Roma 
l meritano  d’essere  annoverati  anche 
» tra  i più  vili  del  popolo  ».  Le  sue 
minacce  irritarono  il  furore  della  legio- 
ne, e le  loro  armi  impugnate  già  mi- 
nacciavano la  sua  persona.  ( Il  vostro 
coraggio» riprese  l’intrepidoAlessandro 
a si  mostrerebbe  più  nobilmente  in  uu 
a campo  di  battaglia;  potete  togliermi 
a la  vita,  ma  non  già  intimorirmi,  e 
a la  severa  giustizia  della  Repubblica 
a punirebbe  il  vostro  delitto,  e vendi- 
a citerebbe  la  mia  morte  ».  Le  legione 
continuava  i suoi  clamori,  quando  ('Im- 
peratore pronunziò  ad  alia  voce:  » Cit- 
a ladini,  deponete  le  armi,  e ritiratevi 
> in  pace  alle  vostre  rispettive  abita- 
a zioni  ».  Fu  la  tempesta  immediata- 

(i)  Giulio  Criare  avea  iodata  una  ribellio  - 
ne  eoa  la  stessa  parola  quirite*  che  oppoita  a 
quella  di  milite»  era  un  termine  di  diiprci- 
* o , e riduceva  i colpevoli  alla  meno  onorifica 
condì  sione  di  cittadini.  Tacito  Ann.  I 43. 


mente  calmata:iso!dati, pieni  di  dolore 
e di  vergogna, confessarono  tacitamente 
la  giustizia  del  loro  castigo, ed  il  potere 
della  disciplina:  deposero  le  armi  e le 
insegne  militari  , e senza  tornare  al 
campo,  confusamente  si  ritirarono  nei 
diversi  alberghi  della  città.  Alessandro 
per  Irenta  giorni  godè  Pediflcantc  spet- 
tacolo del  loro  pentimento,  nè  li  rista- 
bilì nel  loro  grado  primiero  , (indiò 
non  ebbe  puniti  colla  morte  quei  Tri- 
buni, la  connivenza  dei  quali  avea  ca- 
gionalo il  tumulto.  La  riconoscente  le- 
gione si  mantenne  fedele  allTmperatoro 
finché  egli  visse;e  morto  Io  vendicó(a). 

Le  risoluzioni  della  moltitudine  ge- 
neralmente dipendono  da  un  momento; 
e il  capriccio  della  passione  poteva 
egualmente  determinare  la  legione  se- 
diziosa a gettare  le  armi  ai  piedi  del- 
l’Imperatore, o ad  immergergliele  nel 
seno.  Forse  scopriremmo  le  cagioni  Be- 
erete della  intrepidezza  del  Principe, 
c dell’obbedienza  delle  truppe  in  quel 
fatto  singolare,  se  queslo  fosse  stato 
sottoposto  all’esame  da  un  filosofo;  e 
forse  anco  , se  lo  avesse  riferito  uno 
storico  giudizioso,  quest’azione,  degna 
diCesare,  perderebbe  tutto  il  suo  merito, 
riducendosi  aleomun  livello  delle  altre 
azioni  convenienti  al  carattere  di  Ales- 
sandro Severo.  Sembra  che  i talenti  di 
questo  Principe  amabile  non  sieno  stati 
proporzionali  alla  sua  critica  situazione; 
c che  la  fermezza  della  sua  condotta 
non  fosse  eguale  alla  purità  delle  sue 
intenzioni.  Le  sue  virtù  aveano,  come 
i vizj  di  Elagabalo  contratta  una  tin- 
tura di  debolezza  nell’effeminato  clima 
della  Siria,  dov’egli  era  nato;  arrossiva 
per  altro  d’essere  d’origine  straniera, 
e con  una  vana  compiacenza  ascoltava 
gli  adulatori  genealogisti,  che  lo  fa- 
cevano discendere  dalla  più  antica  no- 
biltà di  Roma  (3).  La  superbia  e la 
avarizia  della  madre  oscurarono  alquan- 
to la  gloria  del  suo  regno;  e Mammea 

(a)  Stor.  Aag.  p.  iSa. 

(3)  Dai  Meleti»,  Slor.  Aug.  p.  itq.  La 
scelta  era  felice.  In  dodici  anni  i MetelH 
ebbero  selle  consolati  e cinque  trionfi.  Ved. 
Velleio  Patcrcolo  li  li,  ed  i Fasti. 
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espose  alla  pubblica  derisione  il  proprio 
carattere,  e quello  del  figlio  (i),  con 
esigere  da  esso  negli  anni  più  maturi 
la  medesima  rispettosa  obbedienza, che 
ella  giustameatc  pretese  dall’inesperta 
di  lui  giovanezza.  Le  fatiche  della 
guerra  persiana  irritarono  i malcon- 
tenti soldati;  e l’esito  sfortunato  avvili 
la  reputazione  dell’Imperatore,  come 
generale  e come  soldato.  Ogni  cagione 
preparava,  ed  ogni  circostanza  affret- 
tava una  rivoluzione,  che  lacerò  poi 
l’Impero  romano  con  una  lunga  serie 
d'intestine  calamità. 

La  tirannica  dissolutezza  di  Com- 
modo,  le  guerre  civili  cagionate  dalla 
morte  di  lui,  e le  nuove  massiine  di 
litica,  introdotte  dalla  famiglia  di 
vero,  aveano  insieme  contribuito  ad 
accrescere  il  pericoloso  poter  dei  soldati 
ed  a cancellare  dalla  mente  de  i Romani 
la  rimastavi  languida  immagine  delle 
leggi  e della  libertà.  Noi  abbiamo  già 
procuratoti!  spiegarecon  ordine  e chia- 
rezza questo  interno  cambiamcnlochc  in- 
debolì i londamentidellTmpero.I  carat- 
teri personali  degl’imperatori,  le  loro 
vittorie, leggi, follie  e fortune  non  ci  pos- 
sono interessare,  se  non  in  quanto  sono 
connesse  colla  storia  generale  della  de- 
cadenza e rovina  della  Monarchia.  La 
nostra  costante  attenzione  a questo 
grande  oggetto  non  ci  permetterà  di 
esaminare  un  editto  molto  importante 
di  Antonino  Caracalla,  clic  comunicò 
a tutti  i liberi  abitanti  dell’Impero  il 
nome  ed  i privilegi  di  cittadini  romani. 
Quest’eccessiva  liberalità  non  derivava 
per  altro  dai  sentimenti  di  un  animo 


generoso;  era  l’effetto  di  una  sordida 
avarizia.  Alcune  osservazioni  sulle  fi- 
nanze dei  Romani  , dai  secoli  vitto- 
riosi della  Repubblica  fino  al  regno 
di  Alessandro  Severo,  proveranno  la 
verità  di  questa  riflessione. 

L'assedio  di  Vcia  in  Toscana  (prima 
considerabile  impresa  dei  Romani)durò 
dieci  anni, più  per  l’inabilità  degli  asse- 
dienti, che  per  la  forza  della  città.  Le 
insolite  fatiche  di  tante  campagne  d’in- 
verno, in  distanza  di  quasi  venti  miglia 
da  casa  (*),  esigevano  incoraggiamenti 
più  chccomuni;ed  il  Sena  lo  saggiamen- 
te prevenne  i clamori  del  popolo,  insti- 
tuendo  pei  soldati  una  paga  regolare, 
alla  quale  si  suppli  con  un  generale 
tributo,  imposto  con  giusta  proporzione 
sopra  i beni  dei  cittadini  (3).Per  più  di 
200  anni  dopo  la  conquista  ai  quella  cit- 
tà,le  vittorie  della  Repubblica  aumenta- 
rono più  In  potenza,  che  la  ricchezza  di 
Roma.  Gli  Stati  dell’Italia  pagavano  il 
loro  tributo  col  solo  servizio  militare, e 
le  immense  forze  terrestri  e marittime, 
impiegate  nelle  guerre  Puniche,  furono 
tutte  mantenute  a spese  dei  Romani 
medesimi.  Questo  popolo  generoso  (si 
grande  ó talvolta  il  nobile  entusiasmo 
della  libertà)  si  sottometteva  con  pia- 
cere ilio  più  eccessive  e volontarie  gra- 
vezze, nella  giusta  fiducia  di  presto  go- 
dere la  ricca  ricompensa  delle  sue  fa- 
tiche. Non  andaiono  deluse  le  sue  spe- 
ranze. In  pochi  anni  le  ricchezze  di 
Siracusani  Cartagine, della  Macedonia 
e dell’Asia  furono  portate  a Roma  in 
trionfo.  I soli  tesori  di  Perseo  ascen- 
devano a quattro  milioni  di  zecchini, 


(i)  La  vita  di  Alessandro  netta  Stor.  Aug. 

r resenta  it  modello  di  un  Principe  perfetto: 
questa  una  debole  copia  dalia  Ciropedia  di 
Senofonte.  La  descrizione  del  suo  regno,  tal 
quale  ce  l'ba  data  Erodiano , è sensata,  e 
combina  con  la  Storia  generale  del  secolo. 
Alcuni  dei  tratti  più  odiosi,  ch'essn  contiene, 
cono  ugualmente  riportati  nei  decisisi  fram- 
menti di  Dione.  Ma  la  maggior  parte  de’no- 
atri  scrittori  moderni,  acciecati  dal  pregiudi- 
aio.  sfigurano  Erodiano  e copiano  servilmen- 
te In  Stor.  Aug  Vedi  Titlemont  e Wotlon.Lo 
Iniperator  Giuliano  al  contrario  (t'n  Caga- 
ribug  p.  Si  )•  si  compiace  nei  descriver  la 
dtboleua  effeminala  del  Sirot  t la  ridicola 


avarizia  di  sua  madre. 

(a)  Secondo  l'esatto  Dionigi  di  Alicarnaaso, 
la  città  stessa  non  era  lontana  da  Roma  che 
cento  stadi  (circa  quattro  teghe)  benché  al- 
cuni posti  nvanzati  potessero  estendersi  pii 
io  là  verso  l'Etruria.  Naroioi  ha  confutato  in 
un  trattato  particolare  e l'opinione  ricevuta 
e 1 autorità  di  due  Papi,  che  ponevano  Vela 
ove  è ora  Civita  Castellana;  questo  erudito 
crede  che  quelt'antica  città  fosse  situata  in 
un  piccolo  luogo  chiamato  Isola,  a mena 
strada  da  Roma  al  lago  Bracciano. 

(3)  Vedi  Tito  Livio  1.  IV  e V.  Net  censo 
dei  Romani  si  proporzionavano  esattamente 
i beai  e la  facoltà,  e la  tassa. 
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ed  il  popolo  romano,  sovrano  di  tante 
nazioni  , Tu  per  sempre  liberato  dal 
peso  delle  tasse  (i).  La  rendita  delle 
province,  che  sempre  andava  aumen- 
tando, servi,  por  supplire  alle  spese  or- 
dinarie della  guerra  e del  Governo  , 
e la  superflua  massa  dell’oro  e del- 
l’argento fu  depositata  nel  tempio  di 
Saturno,  e riserbala  per  qualunque  im- 
provvisa necessità  dello  Stato  (a). 

La  storia  non  ha  forse  mai  soneria 
una  perdita  più  grande,  o più  irre- 
parabile, che  nello  smarrimento  di  quel 
curioso  registro  lasciato  da  Augusto  al 
Senato,  nel  quale  questo  Principe  spe- 
rimentalo avea  fatto  un  cosi  esatto  bilan- 
cio dell'entrate  e delle  spese  dell’Impe- 
ro romano  (3).  Privi  di  questo  chiaro  ed 
esteso  ragguaglio,  siamo  ridotti  a rac- 
cogliere pochi  imperfetti  indizjda  quegli 
antichi  che  accidentalmente  hanno  in- 
terrotta la  parte  più  splendida  della  loro 
narrazione  per  dar  luogo  a più  utro 
considerazioni.  Sappiamo  clic  le  con- 
quiste di  Pompeo  fecero  ascendere  i 
tributi  dell’Asia  da  5o  a 1 3 5 milioni 
di  dramme,  ossia  g milioni  di  zecchini 
incirca  (4).  Sotto  ('ultimo  ed  il  più  in- 
dolente dei  Tolomei,  l’Egitto  rendeva 
) 2 joo  talenti,  che  equivalgono  a più  di 
i5  milioni  di  zecchini;  ma  fu  questa  ren- 
dila di  poi  considcrabilmente  aumentata 
dalla  più  esatta  economia  dei  Romani, 
o dal  cresciuto  commercio  deil’Miopia 
c dell’India  (5). 

La  Gallin  si  arricchiva  colle  rapine, 
come  l’Egitto  con  il  commercio,  ed  i 
tributi  di  queste  due  grandi  province 
pare  che  a un  di  presso  fossero  di  egual 

(l)  Plinio  Stor.  Nat.  t.  XXXIII  e.  5.  Ci- 
cerone Di’  officiii  II  sa.  Plutarco  vita  di 
Paolo  Emilio  p " 7 :i . 

(»)  Vedi  una  bella  dcicrixione  di  quatti 
tesori  accumulati  nella  Fai  viglia  di  Lucano 
1.  Ili  v.  i55  ec. 

(3)  Tacito  Ann.  I ».  Sembra  che  questo 
registro  esistesse  al  tempo  di  Appiano. 

(4)  Plutarco,  vita  di  Pompeo  p.  64» . 

(5)  Strabono  I.  XVU  p.  798. 

(6)  Velleio  Potercelo  I.  II  e.  89.  Questo 
autore  pare  che  dia  la  prefereuta  alla  ren- 
dita della  Gallia. 

(7)  I talenti  Euboici,  Fenicj,  ed  Aleotan- 
drini  pesavano  il  doppie  dei  talenti  Attici. 


valore  (6).  I dieci  mila  talenti  Euboici 
0 Fenicj  (quasi  8 milioni  di  zecchi- 
ni (7))  che  la  vinta  Cartagine  fu  con- 
dannata a pagare  nel  termino  di  cin- 
quantanni, erano  un  leggiero  tributo 
in  segno  della  superiorità  di  Roma  (8), 
il  quale  noti  può  in  modo  alcuno  pa- 
ragonarsi colle  tasse,  che  furono  im- 
poste di  poi  sulle  terre  e sulle  persone 
di  quegli  abitanti  , quando  la  fertile 
costa  della  Affrica  fu  ridotta  in  pro- 
vincia (9). 

La  Spagna,  per  un  destino  singolare, 
era  il  Messico  ed  il  Perù  dell’antico 
Mondo.  La  scoperta  del  ricco  Occidental 
continente  fatta  dai  Fenicj,  e l’oppres- 
sione di  quei  popoli  innocenti,  forzati 
afaticarc  nelle  loro  proprie  miniere  pel 
vantaggio  degli  stranieri,  formano  un 
ebatto  quadro  della  più  recente  storia 
dell’America  spagnuota  (10).  I Fenicj 
non  con  oscerano,che  la  costa  marittima 
della  Spagna;  ma  l’avarizia  insieme  e 
l’ambizione  portarono  le  armi  di  Roma  a 
di  Cartagine  nel  cuore  di  quella  provin- 
cia^ vi  furono  quasi  in  ogni  parte  trovate 
miniere  di  rame, d’argento  cd’oro.  Vien 
fatta  menzione  di  una  miniera  vicina  a 
Cartagine, che  rendeva  venticinque  mila 
dramme  d’argento  al  giorno  , ovvero 
quasi  seicento  mila  zecchini  l’anno  (1  ij. 
Le  province  dell’Asturia,  della  Galizia 
edella  Lusitania  rendcvanoannualmen- 
tc  ventimila  libbre  di  peso  d'oro  (12). 

Non  abbiamo  né  tempo  nè  materiali 
per  continuare  questa  curiosa  ricerca 
riguardo  a tutti  quei  potenti  Stati,  che 
assorbiti  rimasero  nel  romano  Impero. 
Possiamo  peraltro  formare  qualche  idea 

Vedi  Honper  intorno  i pesi  e le  mirare  de- 
gli antichi  p.  IV.  e.  5.  É probabile  <*he  il 
medesimo  talento  fosse  portato  da  Tiro  a 
Cartagine. 

(8)  Polibio  1.  XV  e.  ». 

(9)  Appiano  in  .Puntele  p.  84* 

(10)  Diodoro  di  Sicilia  1.  V.  Cadico  fu 
fabbricata  dai  Fenicj,  un  poco  più  di  mille 
anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Vedi 
Velleio  Patercolo  1.  a. 

Itti  Strabono  1.  Ili  p.  l48. 

(ia)  Plinio  Stor.  Nat.  XXXII  e.  4.  Parla 
egli  ancora  di  una  miniera  d*  argento  nella 
Dal  inaila,  che  rendeva  allo  Sfitto  cinquanta 
libbre  il  giorno. 
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della  rendila  di  quello  province,  nelle 

3 unii  r’crano  ricchezze considerabili, o 
epositatevi  dalla  natura,  o ammassalo 
dagli  uomini,  se  osserviamo  la  severa 
attenzione  che  si  aveva  alle  sterili  e 
solitarie  contrade.  Augusto  ricevè  una 
supplica  dagli  abitanti  diGiera,  i quali 
umilmente  lo  pregavano  d’essere  solle- 
vali di  un  terzo  delle  loro  eccessive  im- 
posizioni. L’intera  loro  tassa  non  era, 
per  vero  dire,  maggiore  di  cento  cin- 
quanta dramme, intorno  a dieci  zecchini. 
Ma  Giera  era  un’ isoletta,  o piuttosto 
uno  scoglio  del  mare  Egeo,  mancante 
d’acqua  dolce,  edi  ogni  cosa  necessaria 
alla  vita;  ed  abitala  da  pochi  misera- 
bili pescatori  (i). 

Da  questi  deboli  ed  incerti  lumi  sa- 
remmo portati  a credere,  I;  che  (avuto 
ogni  riguardo  alla  differenza  dei  tempi 
«delle  circostanze)  la  rendila  generale 
delle  province  romane  raramente  fosse 
minore  di  3o  ovvero  4<>  milioni  di  zec- 
chini (2);  II.  che  una  entrata  cosi  con- 
siderabile dovesse  pienamente  servire  a 
tutte  lo  spese  del  moderato  Governo 
istituito  da  Augusto,  la  Corte  del  quale 
non  eccedeva  il  treno  modesto  di  un 
Senatore  privato,  ed  il  cui  militare  sta- 
bilimento era  calcolato  perlasola  difesa 
delle  frontiere,  senza  alcuna  mira  am- 
biziosa di  far  conquiste,  od  alcun  serio 
timore  d'una  invasione  straniera. 

Non  ostante  l’apparente  probabilità 
di  queste  due  conclusioni,  la  seconda 
almeno  é positivamente  contraria  al 
linguaggio  ed  alla  condotta  di  Augusto. 
Non  è facile  di  decidere,  se  allora  egli 
operò  da  padre  comune  del  mondo  ro- 
mano o da  oppressore  della  libertà;  se 
volle  sollevar  le  province  o impoverire 
il  Senato  e l’ordine  equestre.  Che  che 
ne  sia,  non  sì  tosto  ebbe  egli  prese  le 


(il  Strabane  1.  X p.  483.  Taeito.  Ann. 
Ili  69.  IV  3o,  Vedi  in  Tournefort  (viaggio 
del  Levante  1.  Viti  ),  una  eloquente  deacri- 
aione  dell  attuale  miseria  di  Giera. 

• (a)  Giuste  Linaio  (De  magnitudini  roma- 
na f.  a e.  8)  fa  montare  1 entrata  a cento 
cinquanta  milioni  di  scudi  d'oro,  ma  tuttala 
sua  opera,  benché  ingegnosa  e piena  dì  eru- 
dizione, è il  (rutto  di  una  fama  lift  riscaldata. 


redini  del  Governo, che  cominciò  a fare 
spesse  rappresentanze  sulla  scarsezza 
dei  tributi, esulta  necessità  di  farsoppor* 
tare  a Koma  cd  all’Italia  una  giusta 
porzione  delle  pubbliche  gravezze.  Pre- 
se per  altro  caute  e salde  misure  per  la 
esecuzione  di  (pesto  impopolare  dise- 
gno. L’introduzione  delle  gabelle  fu  se- 
guitata dallo  stabilimento  di  una  tassa 
sulle  vendite;  ed  il  piano  dell'Imposizio- 
ne generale  con  accortezza  fu  esteso  su  i 
beni  c le  persone  dei  cittadini  romani, 
che  per  un  secolo  e mezzo  erano  an- 
dati esenti  da  qualunque  contribuzione. 

I.  In  un  Impero  vasto,  come  il  ro- 
mano la  naturale  bilancia  della  mo- 
neta dovea  stabilirsi  a poco  a poco  da 
se  medesima.  E già  stato  osservalo  che 
siccome  le  ricchezze  delle  province  era- 
no tirate  alla  Capitale  dalla  forza  della 
conquista  e della  potenza,  così  le  pro- 
vince industriose  insensibilmente  ne  ri- 
cuperavano gran  parte  per  la  gentile 
influenza  del  commercio  c delle  arti. 
Sotto  il  regno  di  Augusto  ede’suoi  suc- 
cessori, furono  ini  posti  diritti  sopra  ogn  i 
specie  di  mercanzie,  che  per  mille  varj 
canali  scorrevano  Terso  il  gran  centro 
della  ricchezza  e del  lusso;  e in  qua- 
lunque modo  fosse  espressa  la  legge  era 
il  compratore  romano,  non  il  mercante 

Erovinciale,  che  pagava  la  tassa  (3). 

a tariffa  dei  dazj  variava  dall’ottava 
alla  quarantesima  parte  del  valore  delle 
merci;  e possiamocon  ragione  supporre 
che  la  diversità  fosse  regolata  dalle  mas- 
sime inalterabili  della  politica;  che  gli 
oggetti  di  lusso  pagassero  un  dazio  mag- 
giore che  quelli  di  necessità;  e che  per 
li  prodotti  e le  manifatture  dellTmpe- 
ro  si  avesse  una  maggiore  indulgenza, 
che  non  pel  nocivo  o almeno  infruttuoso 
commercio  dell’  Arabia  o dell'India  (4)’ 


(S)  Tacito  Ann.  XIII  Si. 
hi  Ved.  Plinio  ( Stor.  Nat.  I.  VI  e.  .9. 
I.  All.  e.  18).  Ouerva  egli  che  le  merci  della 
Indie  ai  vendevano  a Itoma  cónto  volto  più 
del  loro  primitivo  raion  : dal  che  li  può 
formare  una  idea  del  prodotto  delle  (io -a ne, 
poiché  quello  valore  primitivo  a detta  del 
medevimo  Plinio  montava  per  lo  mono  a 
piò  di  1,600,000  lecchini. 
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Esìste  ancora  un  lungo,  ma  imperfetto 
catalogo  delle  mercanzie  orientali,  che 
verso  il  tempo  di  Alessandro  Severo  sog- 
giacevano alle  imposizioni,  ed  erano  la 
cannella,  la  mirra,  il  pepe,  lo  zenzero 
e tutti  gli  Bromati;  una  gran  varietà 
di  pietre  preziose,  tra  le  quali  il  dia- 
mante era  la  più  riguardevole  pel  suo 
valore, e lo  smeraldo  per  la  sua  bellez- 
za (i);  le  pelli  che  venivano  dalla  Par- 
tia  e da  Babilonia,  i cotoni,  le  sete 
gregge  o lavorate,  l'ebano,  l'avorio  e 
gli  eunuchi  (s).  È da  notarsi  che  l'uso 
ed  il  prezzo  di  questi  schiavi  elTeminati 
andò  crescendo  in  proporzione  della 
decadenza  dell’  Impero. 

II.  L’imposizione  sulle  vendite,  in- 
trodotta da  Augusto  dopo  le  guerre  ci- 
vili, era  tenue  ma  generale.  Passò  rara- 
mente l’uno  per  100,  ma  comprendeva 
tutto  ciò  che  si  vendea  nei  mercati  e 
all’asta  pubblicatagli  acquisti  più  con- 
siderabili di  terreni  o di  case,  fino  a 
quei  minuti  oggetti,  il  cui  prodotto  non 
può  divenire  importante  che  pel  loro 
infinito  numero,  e giornaliero  consumo. 
Una  simile  tassa  , che  aggrava  tutta 
la  nazione  , ha  sempre  cagionato  la- 
gnanze e disgusti.  Un  Imperatore  che 
conosceva  perfettamente  i bisogni  dello 
Stato  e i mezzi  per  supplire  ai  mede- 
simi, fu  costretto  a dichiarare  con  un 
pubblico  editto,  che  il  mantenimento 
dell'armata  si  ricavava  in  gran  parte 
dall’  imposizione  sulle  vendite  (3). 

III.  Quando  Augusto  deliberò  di  sta- 
lliere una  milizia  permanente  per  di- 
fendere il  suo  Governo  contro  i nemici 
esterni  e domestici,  istituì  un  tesoro 
particolare  per  la  paga  dei  soldati,  per 
le  ricompense  de’  veterani,  e per  le  spese 
straordinarie  della  guerra . L’ampia  rcn- 

(«)  Gli  antichi  ignoravano  l'arte  di  faccet- 
tare it  diamante. 

(a)  Il  Sig-  Bouchaud  nel  suo  trattato  delle 
imposisioni  dei  Kornani  ha  trascritta  questa 
lista  cho  si  trova  net  Digesto,  ed  ha  voluto 
illustrarla  con  un  prolisso  commentario. 

(3)  Tacito  Ann.  t.  78.  Due  enni  dopo  lo 
Imperatore  Tiberioavendo  soggioga  toil  pove- 
ro regno  di  Cappadocia,  ne  trasse  un  protesto 
per  diminuire  di  metà  firn  posizione  sulle  ren- 
dite jma  questa  diminuzione  fu  di  poca  durata. 


dita  della  imposizione  sntle  vendite, ben- 
ché tutta  si  applicasse  a Quegli  usi,  pu- 
re non  Insudiciente;  e per  supplire  alla 
mancanza  l’Imperatore  suggerì  una  nuo- 
va tassa  di  cinque  per  cento  sopra  tutti 
i legati  e tutte  l’eredità.  Ma  i nobili 
romani  si  mostrarono  più  gelosi  dei  loro 
beni,  che  della  loro  libertà.  Augusto 
no  udì  le  lagnanze  con  la  sua  solita  mo- 
derazione. Rimise  egli  di  buona  fede  lo 
aifare  al  Senato,  esortandoloa  rintrac- 
ciare qualche  altro  meno  odioso  espe- 
diente per  provvedere  alla  pubblica  uti- 
lità. Erano  i Senatori  divisi  e perples- 
si, ma  avendo  egli  detto,  che  la  loro 
ostinazione  l’obbligherebbe  a proporre 
una  tassa  generale  sopra  i terreni  e so- 
pra le  teste,  consentirono,  senza  far 
più  parole,  al  primo  progetto  (4).  La 
nuova  imposizione  sopra  i legati  e lo 
eredità  fu  per  altro  mitigata  da  alcuno 
f-estrizioni.  Essa  non  avea  luogo,  sel’og- 
getto  non  aveva  un  determinato  valo- 
re probabilmente  di  cinquanta  o Cento 
pezzi  d’oro  (5):  né  si  poteva  esigere 
dal  parente  più  prossimo  per  parte  di 
padre  (6).  Assicurati  così  i dritti  della 
natura  e dellq  povertà,  parve  cosa  as- 
sai ragionevole  che  uno  straniero  o un 
parente  lontano,  il  quale  acquistava 
un  aumento  inaspettato  di  beni,  potesse 
con  piacere  consacrarne  la  ventesima 
parte  al  vantaggio  dello  Stato  (7). 

Una  simile  tassa,  il  cui  prodottodeve 
essere  immenso  in  ogni  Stato  opulen- 
to, era  per  buona  sorte  adattata  alla 
situazione  dei  Romani,  che  poteano  nei 
loro  arbitrarj  testamenti  seguitare  la 
ragioneo  il  capriccio,  non  essendo  vin- 
colati dai  morderai  legami  di  sostitu- 
zioni e di  convenzioni  matrimoniali.  Per 
varie  cagioni  la  parzialità  dell’afTetto 

4)  Dione  I.  LV  p.  79Ì  1.  LVI  p.  8*5. 

5)  Un*  tal  somma  »i  stabilisce  per  con- 
gettura. 

(6)  Per  molti  secoli,  nei  quali  sussisti  it 
diritto  romano,.!  cognati  o parenti  dal  canto 
di  madre  non  erano  chiamati  alla  successio- 
ne. Questa  legge  crudele  fu  insensibilmente 
affievolita  dati*  umanità,  e finalmente  abo- 
lita da  Giustiniano. 

(7)  Plinio,  Paneg.  c.  S7. 
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paterno  spesso  perdeva  la  sua  influenzi  impu'so  di  benilìcenza,  ebbe  l'idea  di 
aopra  i feroci  repubblicani,  e sopra  i dis-  abolire  lutti  i gravami  delle  gabello  e 
soluti  nobili  dell'Impero;  e ae  il  pudre  delle  imposizioni  sopra  le  vendile.  Ap- 
iasciava  al  figlio  la  quarta  parte  dei  plaudirono  i Senatori  più  prudenti  alla 
suo  patrimonio,  non  v'era  luogo  a le-  sua  inagnatnilà,  ma  lo  distolsero  dal* 
gittime  querele  (i).  Ma  un  ricco  vec-  l'esecuzionedi  un  disegno,  che  avrebbe 
chio  senza  figliuoli  era  un  tiranno  do-  distrutta  la  forza  e le  sorgenti  delle  ric- 
m calicò, ed  il  suo  potere  cresceva  con  gli  ebezze  della  repubblica  (i>).  Se  fosse  sta- 
anni  e con  le  malattie,  lina  folla  ser-  to  possibile  di  condurre  ad  cflctto  qua- 
drile tra  la  quale  sovente  si  trovavano  sto  sogno  chimerico,  Traiano  e g'i  An- 
e Pretori  e Consoli,  lo  corteggiava  per  tonici  avrebbero  certamente  con  ardore 
ottenerne  il  favore,  lusingava  la  sua  abbracciata  Iti  g'oriosa  occasionedi  rea- 
avarizia,  applaudiva  alle  sue  follie. ser-  dern  un  servizio  cosi  segnalato  al  gè- 
viva  le  sue  passioni,  e con  impazienza  nere  umano:  Contenti  pertanto  di  al- 
oe attendeva  la  morte.  L’arte  della  coni-  leggeriro  lo  pubbliche  gravezze,  non 
piacenza  edell’adulazione  divenne  una  tentarono  di  abolirle.  La  dolcezza  e la 
scienza  lucrosa;  quelli,  die  la  profes-  precisione  delle  loro  leggi  determinò 
•avano,  furono  conosciuti  sotto  un  no-  la  regola  c la  misura  delle  imposizioni, 
me  particolare;  e tutta  la  città  , se-  e protesse  il  suJdito  d’ogni  condizione 
condo  le  vivaci  descrizioni  della  satira,  contro  le  arbitrarie  interpretazioni,  le 
eradirisa  indue  parti,  i cacciatori  (a),  antiquate  pretensioni,  e le  insolenti 
e la  cacciagione.  Mentre  dunque  ogni  vessazioni  degli  appaltatori  (6).  È per 
giorno  tanti  strani,  ed  ingiusti  testa-  altro  cosa  singolare,  che,  in  ogni  se- 
menti venivano  dettati  dall'accortezza,  colo  i migliorie  più  savj  Imperatori 
e sottoscritti  dalla  follia,  alcuni  podu  romani  seguissero  il  pericoloso  metodo 
erano  suggeriti  da  una  sensata  stima  di  dare  in  appallo  i rami,  principal  i 
o virtuosa  gratitudine.  Cicerone,  che  almeno, delle  gabelle  edelle  imposizioni 
tanto  spesso  uvea  difeso  le  vite  ed  i sopra  le  vendite  (7). 
beni  dei  suoi  concittadini,  fu  ricom-  La  situazione  ed  i sentimenti  di  Ca- 
pensatocou  legati,  la  cui  somma  ascese  racalla  erano,  per  vero  dire,  ben  di- 
quasi a trecento  quarantamila  zecchi-  versi  da  quelli  degli  Antonini. Disatten- 
ni  (3):  nè  pare  che  gli  amici  di  Pii-  to,  anzi  nemico  del  pubblico  bene,  si 
DÌO  il  Giovane  losser  meri  generosi  verso  trovò  nella  necessità  di  soddisfare  alla 

Questo  amabile  oratore  (4)- Qualunque  avarizia  insaziabile,  ch'egli  medesima 
esse  il  motivo  del  testatore,  il  Tesoro  destata  avea  nello  truppe. Di  tutte  le  di- 
reclamava,  senza  distinzione,  la  venie-  verse  imposizioni  introdotte  daAugusto, 
•ima  parte  dell'eredità,  e nel  corso  di  il  centesimo  sulle  eredità,  e su  i legati 
due  o tre  generazioni  l’intero  patrimo-  era  la  più  fruttifera  e la  più  estesa. Sic- 
nio  del  suddito  doveva  a poco  a poco  come  non  era  ristretta  ai  soli  abitanti 
passare  nella  cassa  dello  Stalo.  di  Roma  o dell’Italia,  se  ne  aumentava 

Nei  primi  anni  felici  del  regno  di  Ne-  continuamente  il  prodotto,  a proporzio- 
rone,  questo  principe,  per  desiderio  di  ne  che  si  dilatava  la  cittadinanza  ro - 
rendersi  popolare,  0 forse  per  un  cicco  mana.  I cuori  cittadini,  benché  egual- 


Ìt)Tri.Hemeefio,^nt's.y«niHom.  I.  H-  ■creduto  dalla  madre  (V.  1 ). 
a)  Oramio  I.  II.  Sat.  V,  Petronio  c.  xx6.  (5)  Tacito  Ann.  X1U  5o  Étprii  dei  loie 
oc.  Plinio  I,  Il  lei.  xo  l.  XII  c.  10. 

(3)  Cicerone  Fiiipp.  It  e.  16.  (6)  V.  11  Paneg.  di  Plinio  ^ la  Stor.  Aug. 

(A)  V ed.  lo  sue  Lettere.  Tutti  questi  testa-  e Burnianno  De  veettyalibus. 
meati  gli  davano  occasione  di  mostrare  il  (7)  I tributi,  propriamente  delti,  non  em- 
ano rispetto  pei  morti,  e ta  suagiustixia  per  no  dati  in  appalto,  giacché  i buoni  Principi 
i viti. E questo  e quella  egli  conciliò,  insieme  condonarono  spesso  molti  milioni  di  rato 
nella  condotta  cb’ei  tenno  con  un  figlio  di-  decorse. 
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nenie  sottoposi!  alle  nuove  tasse  (i), 
dall  e quali  erano  stati  esenti  come  sud- 
diti, si  credevano  ampiamente  compen- 
sati dal  grado  che  ottenevano,  dai  pri- 
vilegiche  acquistavano, edal  bello  aspet- 
to di  onori  e di  ricchezze,  che  si  pre- 
sentava alla  loro  ambizione.  Ma  questi 
vantaggi  svanirono  quando  Caracolla, 
togliendo  ogni  distinzione  , costrinse 
tutti  i provinciali  a prendere,  lor  mal- 
grado, il  vano  titolo  e le  obbligazioni 
reali  di  cittadini  romani.  Né  il  rapace 
figlio  di  Severo  si  contentò  della  tassa, 
della  quale  si  erano  contentati  i mo- 
derali suoi  predecessori.  In  vece  del 
ventesimo  egli  esigè  il  decimo  di  tutte 
le  eredità  e di  tutti  i legati,  e durante 
il  suo  regno  ( perocché  dopo  la  sua  l 
morte  fu  l’imposizione  rimessa  sullo 
antico  metodo)  tutte  le  parti  dell’Im-  J 
pero  furono  egualmente  oppresse  dai 
peso  del  suo  scettro  di  ferro  (a). 

Quando  in  tal  guisa  furono  tutti  i 
provinciali  sottomessi  alle  imposizioni 
particolari  dei  cittadini  romani,  pareva 
che  dovessero  legittimamente  essere 
esentati  da  quelle,  ch’erano  soliti  di 
pagare  nella  prima  condizione  di  sud-  | 
diti.  Ma  queste  non  erano  le  massime  ! 
di  governo  prese  a seguire  da  Cara-  j 
calla,  e dal  preteso  suo  figlio.  Le  pro- 
vince si  ritrovarono  aggravate,  ad  un 
tempo  stesso,  dai  nuovi  e dagli  antichi 
tributi.  Erariservatoal  virtuoso  Alessan- 
drodi  sollevarle  in  gran  parte  da  questa 
into!lerabileoppressione,riducendoi  tri- 
butialla  trentesima  parte  di  quel  Io  ch’e-  i 
ranoalsuoavvenimento(3).  È impossi-  ' 
bile  di  congetturare  per  qual  motivo  egli 
lasciasse  sussistere  quel  piccolo  residuo 
della  pubblica  calamità.  Questa  pianta 
fatale, non  affatto  sradicata,  tornò  ager- 
mogliare sempre  più  vigorosa, e nei  geco- 


(1)  La  condizione  dei  nuovi  cittadini  viene 
csattifsimAnientc  descritta  da  Plinio  (Pane- 
gir.  e.  37.  38,  39).  Traiano  pubblicò  una 
leggo  molto  n loro  favorevole. 

(2)  Dione  1.  LWV  11  p.  129S. 

(3)  Chi  era  tesante  n dieci  aurei , ordinario 
tribù  lo,  no  o pagò  pii  che  il  terso  di  un  «ureo  / 


li  successivi  stese  la  sua  ombra  mortifera 
sopra  tutto  il  Mondo  romano.  Nei  corso 
di  questa  storia  saremo  bene  spesso  ob- 
bligati a far  menzione  delta  tassa  sopra 
i terreni  e sopra  le  teste,  e delle  gra- 
vose contribuzioni  di  grano,  di  vino, 
d’olio  e di-carni,  che  si  esigevano  dalla 
province  per  l’uso  della  Corte,  dello 
esercito  e della  capitale. 

Finché  Roma  e l’ Italia  furono  con- 
siderate come  il  centro  del  Governo, 
gli  antichi  cittadini  conservarono  uno 
spirito  nazionale,  che  i nuovi  insensi- 
bilmente adottarono.  Le  principal icari- 
che  dell’esercito  erano  occupate  da  uo- 
mini di  una  educazione  liberale,  che  ben 
conoscevano  i vantaggi  delle  leggi  o 
delle  lettere,  e si  erano  avanzati  con 
passi  eguali  nella  regolare  carriera  de- 
gli onori  civili  e utilitari  (4'.  Alla  loro 
influenza,  al  loro  esempio  si  può  in  qual- 
che parte  attribuire  la  modesta  obbe- 
dienza delle  legioni  nei  due  primi  se- 
coli dell’  istoria  imperiale. 

Ma  quando  Caracalta  ebbe  abbattuto 
l’ultimo  riparo  della  costituzione  roma- 
na, alla  distinzione  dei  gradi  tenne  die- 
tro a poco  a poco  la  diversità  delle 
professioni.  I più  culti  cittadini  delle 
interne  province  furono  i soli  che  tro- 
vassero capaci  ad  essere  o magistrati 
o avvocati.  La  più  dura  professione 
delle  armi  fu  abbandonata  ai  contadini 
ed  ai  barbari  delle  frontiere,  i quali 
non  conoscendo  altra  patria  che  il  loro 
campo,  altra  scienza  che  quella  della 
guerra,  disprezzavano  le  leggi  civili, 
ed  appena  osservavano  quelle  della 
militar  disciplina.  Con  insanguinate 
mani , con  selvaggi  costumi  , e con 
disperate  risoluzioni,  essi  qualche  vol- 
ta difesero  , ma  pi  ù spesso  rovescia- 
rono il  trono  degl’ Imperatori. 


ed  Al  filandro  fece  in  consegnenia  bàtterà 
nuore  monete  d'  oro.  Stor.  Aug.  p.  iz8  eoa 
i cenimentarj  di  Salumaio. 

(4)  Ved.  la  Stor.  di  Agricola,  di  Vespa- 
siano, di  Traiano,  di  Severo,  de’suoi  tre  com- 
petitori, e generalmente  di  tutti  gli  uomini 
illustri  deli’ Impero. 
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CAPITOLO  VII. 

Innalzamento  al  trono,  e tirannia  di 
Alassimino.  Ribellione  ne  ir  Affrica 
e nell' Italia  ottim  izzata  dal  Senato. 
Guerre  civili,  e sedizioni.  Morti  vio- 
lente di  Massitnino  e del  suojìglio, 
di  Massimo , di  Balbino,  e dei  tre 
Gordiani.  Usurpazione,  e giuochi 
secolari  di  Filippo. 

Tra  le  varie  forme  di  Governo  che 
hanno  prevaluto  nel  Mondo,  quella  di 
una  monarchia  ereditaria  pare  che  più 
d’ogni  altra  presenti  un  bersaglio  al 
ridicolo.  Può  egli  dirsi  senza  un  riso 
sdegnoso,  che  alla  morte  del  padre  la 
proprietà  di  una  nazione  simile  a quella 
ai  un  vile  armento,  ricada  all’infante 
suo  figlio,  ignoto  al  genere  umano, 
ugualmente  che  a se  medesimo,  e che 
i più  coraggiosi  guerrieri,  ed  i più  sag- 
gi ministri,  rinunziando  al  loro  natu- 
rale diritto  all'Impero,  si  accostino  alla 
culla  reale  colle  ginocchia  piegate,  e 
con  proteste  di  fedeltà  inviolabile  ? La 
satira  e la  declamazione  possono  dipin- 
gere questi  quadri  frequenti  con  i co- 
lori più  vivi;  ma  noi  con  niente  più 
scria  rispetteremo  un  utile  pregiudizio, 
che  stabilisce  una  regola  di  successione 
indipendente  dalle  passioni  degli  uo- 
mini, e con  piacere  accetteremo  que- 
sto espediente  ( qualunque  egli  sia  ) 
che  toglie  alla  moltitudine  il  perico- 
loso , e veramente  ideale  potere  di 
eleggersi  da  sé  stessa  un  padrone. 

All’ombra  e nel  silenzio  del  ritiro  si 
possono  facilmente  inventare  diversi  si- 
stemi di  governo,  nei  quali  lo  scettro 
debba  costantemente  essere  conceduto 
al  membro  più  degno  dal  libero  ed  in- 
corrotto suffragio  della  intera  nazione. 
L’esperienza  rovina  questi  aerei  edili- 
zi, e mostra  che  in  una  grande  società 
l’elezione  di  un  Monarca  non  può  mai 
dipendere  dalla  più  saggia  o dalla  più 
numerosa  parte  del  popolo.  La  milizia 
è il  solo  ordine  d’  uomini  sufficiente- 
mente uniti  per  accordarsi  in  un  me- 
desimo sentimento,  e potente  assai  per 
Cario  adottare  al  resto  dei  loro  concit- 

(i)  Non  vi  era  ancora  stato  esempio  ù 


ladini.  Ma  il  carattere  dei  soldati  , 
avvezzi  alla  violenza  insieme  ed  alla 
schiavitù,  li  rende  affatto  incapaci  di 
essere  i custodi  d'una  legale  o anche 
civile  costituzione.  La  giustizia,  l’u- 
manità , o la  prudenza  politica  sono 
qualità  troppo  ignote  ad  essi,  perché 
le  rispettino  negli  altri.  Il  coraggio 
soltanto  acquisterà  la  stima  loro,  e 
la  liberalità  comprerà  i loro  voti,  ma 
il  primo  di  questi  meriti  spesso  si  trova 
nei  petti  più  feroci,  e il  secondo  non 
si  può  dimostrare  , che  a spese  del 
Pubblico,  e l'ambizione  di  un  intra- 
prendente rivale  può  rivoltarli  ambi- 
due  contro  il  possessore  del  trono. 

La  superiore  prerogativa  della  nasci- 
ta,confermata  dal  tempo  e dall'opinione 
popolare,  è la  più  semplice  e meno  in- 
vidiata di  tutte  le  distinzioni  tra  gli  uo- 
mini. Un  riconosciuto  diritto  estingue 
le  speranze  della  fazione,  e la  coscienza 
della  propria  sicurezza  disarma  la  cru- 
deltà del  Monarca.  Noi  dobbiamoal  sal- 
do stabilimento  di  questa  idea  la  suc- 
cessione pacifica,  e la  mite  ammini- 
strazione delle  monarchie  europee.  Alla 
mancanza  di  questa  medesima  idea  si 
debbono  attribuire  le  frequenti  guerre 
civili,  colle  quali  un  despota  asiatico  é 
obbligato  di  farsi  strada  al  trono  dei 
suoi  antenati.  Pure,  anche  in  Oriente, 
la  sfera  della  contesa  è per  lo  più  ri- 
stretta tra  i Principi  della  famiglia  re- 
gnante, ed  appena  il  fortunato  preten- 
dente si  é disfatto  de’  suoi  fratelli  col 
ferro  e colla  corda,  non  ha  più  gelosia 
de’  sudditi  inferiori.  Ma  l’Impero  ro- 
mano, quando  l’autorità  del  Senato  fu 
caduta  in  disprezzo,  divenne  un  vasto 
teatro  di  confusione.  Le  famiglie  rea- 
li, ed  anche  nobili  delle  province  erano 
state  gran  tempo  avanti  condotte  in 
trionfo  dinanzi  al  carro  dei  superbi  re- 
pubblicani.  Le  antiche  famiglie  romano 
si  erano  successivamente  estinte  sotto 
la  tirannide  dei  Cesari,  e fino  a tanto 
che  questi  Principi  furono  vincolati  dalla 
forma  repubblicana,  e sconcertati  dalla 
replicata  estinzione' della  loro  posteri- 
tà (1),  fu  impossibile,  che  alcuna  idea 
di  successimi  ereditaria  potesse  radicarsi 

trt  generazioni  tuccestive  sul  trono:  zi  erano 
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Belle  menti  dei  loro  sudditi.  Ciascuno 
ripetè  dal  proprio  merito  un  diritto  a 
quel  trono,  al  quale  niuno  per  nascita 

Kteva  aspirare.  Le  audaci  speranze  del- 
mbizione  rimasero  sciolte  dal  salute- 
vole freno  delle  leggi  e dei  pregiudi- 
zj.  Allora  il  più  vile  tra  gli  uomini  po- 
teva, senza  essere  tacciato  di  follia , 
sperare  di  innalzarsi  col  valore  e colla 
fortuna  ad  un  certo  grado  militare,  pel 

3uale  un  solo  delitto  Io  rendesse  capace 
’ acquistarlo  scettro  chel  Mondo,  strap- 
pandolo di  mano  ad  un  padrone  de- 
bole ed  abborrito.  Dopo  l’assassinio  di 
Alessandro  Severo,  e l’innalzamento  di 
Massimino,  niuno  Imperatore  potè  cre- 
dersi sicuro  sul  trono,  ed  ogni  barbaro 
contadino  delle  frontiere  potè  aspirare 
B quel  posto  augusto  e pericoloso. 

Trcntadue  anni  in  circa,  prima  di 
quell’evento,  l’Imperatore  Severo  ritor-. 
bando  da  una  spedizione  orientale,  si 
fermò  nella  Tracia  per  celebrare  con 
giuochi  militari  il  giorno  natalizio  di 
Gcta  suo  figlio  minore.  Quei  popoli  cor- 
sero in  folla  a vedere  il  loro  Sovrano, 
ed  un  giovane  barbaro  di  gigantesca 
statura,  istantemente  domandò  nel  suo 
rozzo  dialetto  il  favore  di  essere  am- 
messo a concorrere  al  prem  io  della  lotta. 
Siccome  la  dignità  della  disciplina  sa- 
rebbe stata  avvilita,  se  un  paslor  della 
Tracia  avesse  atterrato  un  soldato  ro- 
mano, lo  fecero  combattere  con  i più 
robusti  servidel  campo,  sedici  dei  quali 
furonodalui  successivamente  abbattuti. 
Fu  ricompensato  il  suo  valore  con  al- 
cuni piccoli  doni,  e con  la  permissione 
di  arrotarsi  nelle  truppe.  Il  giorno  do- 
po, quel  fortunato  barbaro  si  fece  di- 
stinguere tra  le  altre  reclute,  esultando 
e saltando  alla  maniera  del  suo  paese. 
Appena  si  accorse  di  essersi  attirata  l’at- 
tenzione dell’Imperatore,  si  trasse  im- 
mantinente dietro  al  di  lui  cavallo,  e 


soltanto  veduti  tre  figli  governare  l'Impero 
dopo  la  morte  dei  loro  padri.  Non  ottante 
la  permissione  e la  frequente  pratica  del 
divoraio  , i matrimonj  dei  Cesari  general- 
mente furono  infruttuosi. 

(il  Stor.  Aug.  p.  i38. 

(a)  Stor.  Aug.  p.  i4o.  Erod.  1.  TI  p>  ss3. 
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10  seguitò  a piedi  di  un  lungo  e rapido 
corso  senza  apparenza  di  stanchezza  ve- 
runa. c 0 Trace  > disse  Severo  mara- 
vigliato c sei  tu  adesso  disposto  a lot- 
tare 1 ? c Volentierissimo  > rispose 
l’ instancabil  giovane  , e quasi  in  un 
momento  atterrò  sette  de’più  forti  sol- 
dati dell’esercito.  Una  collana  d’oro  fu 

11  premio  dell’impareggiabile  sua  forza 
ed  attività,  e venne  immediatamente 
destinato  a servire  tra  le  guardie  a ca- 
vallo, che  sempre  accompagnavano  la 
persona  del  Sovrano  (1). 

Massimino,  chetale  era  il  suo  nome, 
benché  nalo  sulle  terre  dell’Impero  di- 
scendeva da  una  mista  razza  di  Barbari. 
Suo  padre  era  Goto,  e sua  madre  della 
nazione  degl  i A lani.  Mostrò  in  ogni  occa- 
sione un  valore  eguale  alla  sua  robu- 
stezza; e la  pratica  del  Mondo  moderò 
ben  presto,  o mascherò  la  sua  nativa 
fierezza.  Sotto  il  regno  di  Severo  e del 
figlio  ottenne  itgrado  di  cenlurionecol 
favore  e colla  stima  di  atnbidue  questi 
Principi,  il  primo  dei  quali  era  eccel- 
lente conoscitore  del  merito.  La  gra- 
titudine impediMassimino  di  servire  sot- 
to l’assassino  di  Caracalla,  e l’onore 
gl’insegnò  ad  evitare  gli  effeminati  in- 
sulti di  Elagabalo.  All'avvenimento  di 
Alessandro  ritornò  alla  Corte,  ed  ot- 
tenne da  questo  Principe  un  posto  utile 
al  pubblico  servizio,  ed  onorevole  a se 
medesimo.  La  quarta  legione  , della 
quale  era  stato  fatto  tribuno,  presto 
divenne,  sotto  la  sua  cura,  la  meglio 
disciplinata  di  tutto  l’esercito.  Con  il 
generale  applauso  dei  soldati,  che  da- 
vano al  loro  favorito  eroe  i nomi  di 
Aiace  e d’Èrcole,  egli  fu  successiva- 
mente promosso  al  primo  militare  co- 
mando (a),  c se  non  avesse  sempre  ri- 
tenuto un  po’  troppo  la  rozzezza  della 
sua  barbara  origine,  forse  l’Imperatore 
avrebbe  data  la  sua  propria  sorella  in 


Aurei.  Vittore.  Paragonando  questi  autori, 
sembra  che  Massimino  avesse  il  comando 
particolare  detta  cavalleria  Triballiana,  e la 
commissione  di  disciplinare  le  reclute  di  tut- 
to Pesercito.  Il  suo  biografo  avrebbe  dovuta 
più  accuratamente  indicare  le  sue  imprese, 
«d  i diverti  gradi,  pei  quali  egli  passi. 
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consorte  al  figlio  di  Massimino  (i). 

Questi  favori,  invece  di  accrescerò 
la  fedeltà,  servirono  solamente  ad  ac- 
cendere l’ambizione  di  quel  paslor  della 
Tracia,  che  riguardò  la  sua  fortuna  co- 
me ineguale  al  suo  merito,  fino  a tanto 
che  gli  convenne  riconoscere  un  supe- 
riore. Benché  privo  di  una  vera  pru- 
denza, la  sua  naturale  sagacilàgli  fece 
conoscere  che  l'Iinperatoravca  perduto 
l’alTetto  dei  soldati,  e gl'insegnó  ad  ac- 
crescere il  .loro  disgusto  a suo  proprio 
vantaggio.  E facile  allo  spirito  di  fa- 
zione ed  alla  calunnia  di  spargere  il  loro 
veleno  sull'amministrazione  dei  migliori 
Principi,  e di  accusare  le  stesse  loro 
virtù,  artificiosamente  confondendole 
con  quei  vizi, con  i quali  esse  hanno  una 
prossima  affinità.  I soldati  ascoltarono 
con  piacere  gli  emissarj  di  Massimino. 
Arrossirono  essi  della  vergognosa  pa- 
zienza, colla  quale  aveano  per  tre- 
dici anni  sofferta  la  fastidiosa  disciplina 
imposta  loro  da  un  effeminato  Siro  , 
il  timido  schiavo  della  madre  e del  Se- 
nato. Era  tempo,  gridavan  eglino,  di 
distruggere  il  vano  fantasma  della  po- 
tenza civile  , c di  eleggere  per  loro 
Sovrano  e Generale  un  vero  soldato 
educatoncl campo,  esercitatoaltnguer- 
ra,  che  sostenesse  la  gloria  dell’Impe- 
ro, e ne  dividesse  i tesori  co’  suoi  com- 
pagni. Un  grand’esercito  era  allora  ac- 
campato sulle  rive  del  Reno  sotto  il  co- 
mando dellTmperalore  medesimo,  che 
quasi  immediatamente  dopo  il  suo  ri- 
torno dalla  guerra  persiana,  era  stato 
obbligato  a marciare  contro  i Barbari 
della  Germania.  Era  a Massimino  affi- 
data la  cura  importante  di  addestrare 
e rivedere  le  nuove  reclute.  Un  gior- 
no entrato  egli  nella  piazza  degli  escr- 
cizj,  le  truppe  o per  un  moto  improv- 
viso, o per  tramata  congiura,  lo  sa- 
lutaronolmporatore:  colle  loro  alte  ac- 
clamazioni posero  silenzio  a’  suoi  osti- 
li) Vedi  la  lettera  originale  di  Aleiian- 
dro  Severo.  Storia  iug  p.  iig. 

(a)  Stor.  Aug.  p.  1 35.  Ho  moderate  Ri- 
etine delle  più  improbabili  circoliamo  riferi- 
te nella  tua  vita,  per  quanto  se  ne  può  giudi- 
tare  dalla  narraiione  di  questo  sciaurato  bio- 


nati rifiuti,  e si  affrettarono  a com- 
pire la  ribellione  coll’assassinio  di  Ales- 
randro  Severo. 

Le  circostanze  di  questa  morte  ven- 
gono riferite  diversamente.  Gl’lstorici, 
i quali  suppongono,  ch’egli  morisse  nel- 
l’ignoranza dell’ingratitudine  ed  ambi- 
zione di  Massimino, affermano,  che  dopo 
avere  preso  un  pasto  frugale  al  cospetto 
dell’esercito,  si  ritirò  a dormire,  e che 
verso  la  settima  ora  del  giorno  , al- 
cune delle  sue  proprie  guardie  entrarono 
impetuose  nella  tenda  imperiale  e con 
molte  ferite  trucidarono  il  loro  virtuo- 
so e tranquillo  Sovrano  (*).  Se  si 
presta  fede  ad  un  altro,  e veramente 
prohabil  racconto,  Massimino  fu  rivesti- 
to della  porpora  da  un  numeroso  distac- 
camento a qualche  miglio  di  distanza 
dal  quarticr  generale;  ed  egli  fidava 
più  sopra  i desidcrj  secreti,  che  sulle 
pubbliche  dichiarazioni  del  grande  eser- 
cito. Alessandro  ebbe  bastante  tempo 
di  risvegliare  nelle  truppe  un  debole 
sentimento  di  fedeltà;  ma  le  loro  va- 
cillanti proteste  subitamente  svanirono 
all’apparire  di  Massimino,  che  si  di- 
chiarò l’amico,  ed  il  protettore  dell’or- 
dine militare,  e tu  unanimemente  ri- 
conosciuto Imperatore  dei  Romani  dalle 
applaudenti  legioni.  Il  figlio  di  Mam- 
mea,  tradito  ed  abbandonato, desideroso 
almeno  d'involare  gli  ultimi  suoi  mo- 
menti agl'insulti  della  moltitudine,  si 
ritirò  nella  sua  tenda.  Lo  seguitarono 
subito  un  tribuno  ed  alcuni  centurioni 
ministri  di  morte,  ma  in  luogo  di  ri- 
cevere con  risoluta  costanza  Pinevita- 
bilecolpo,  con  piantie  suppliche  inutili 
disonorò  gli  estremi  della  sua  vita  e 
cangiò  in  disprezzo  qualche  parte  di 
quella  giusta  pietà,  che  la  sua  inno- 
cenza e le  sue  disgrazie  doveano  risve- 
gliare. La  di  lui  madre  Manimea,  al- 
l’ambizione cd  all’avarizia  della  quale 
egli  altamente  imputava  la  sua  rovina, 

grafo,  secondo  il  quale  parrebbe  che  il  buffo- 
no  di  Alessandro  entrasse  a caso  nella  sua 
tenda,  mentre  ei  dormiva,  e lo  svegliasse,  e 
che  il  timor  del  castigo  ('inducesse  a persua- 
dere ai  malcontenti  soldati  di  commettere 
quell*  assassinio. 
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peri  con  lui.  I suoi  più  fidi  amici  cad- 
dero Tittiine  del  primo  furore  de’  sol- 
dati; altri  furono  riservati  alla  più  de- 
liberata crudeltà  de  ll’usurpalore, e quel- 
li, clic  provarono  un  trattamento  più 
dolcefurono  spogliando’  loro  impieghi, 
ed  ignominiosamenle  cacciati  fuor  delia 
Corte  c dell’esercito  (i). 

I primi  tiranni  Caligola  e Nerone, 
Commodo  eCaracalla,  furono  tutti  gio- 
vani dissoluti  ed  inesperti  (2),  educati 
nella  porpora  c corrotti  dall’orgoglio 
dell'Impero,  dal  lusso  di  Roma,  e dalla 
erfida  voce  dell’adulazione. La  crudeltà 
i Massi  mino  aveva  una  diversa  origine, 
il  timor  del  disprezzo.  Benché  egli  si 
fidasse  all’affetto  dei  soldati  , che  lo 
amavano  per  le  virtù  simili  alle  loro, 
sapea  che  la  sua  vile  e barbara  origine, 
la  sua  rozza  apparenza,  la  sua  totale 
ignoranza  delle  arti  e dei  precotti  della 
vita  civile  (3)  formavano  un  contrasto 
moltosvanlaggioso  cogli  amabili  costu- 
mi dello  sventurato  Alessandro.  Egli  si 
ricordava,  che  nella  sua  bassa  fortuna 
avea  spasso  aspettalo  avanti  alla  porta 
dei  superbi  nobili  Romani,  e che  gli 
era  stato  spesso  negato  l’ingresso  dal- 
l’insolenza dei  loro  schiavi.  Rammen- 
tava ancora  l’amicizia  di  pochi  , che 
aveano  sollevata  la  sua  povertà,  ed  as- 
sistite le  sue  nascenti  speranze.  Ma  e 
quelli  che  aveano  sprezzato,  e quelli 
che  aveano  protetto  il  Trace,  erano 
colpevoli  dello  stesso  delitto,  il  quale 
era  la  cognizione  della  oscura  di  lui 
origine.  Assai  furono  per  questa  colpa 
messi  a morte, cMassimino, colla  strage 
di  molti  suoi  benefattori,  pubblicò  a 
carattere  di  sangue  l’indelebile  istoria 
della  sua  viltà,  e della  sua  ingratitu- 
dine (4). 

L’animo  cupo  e sanguinario  del  tiran- 
era aperto  ad  ogni  sospetto  contro  i sud- 

(lì  Erod.  1.  VI.  p.  «aS.  **7. 

(a)  Caligola  , il  maggioie  dei  quatttro  , 
non  aveva  che  a5  anni  quando  ascese  al 
trono;  Caracalla  ne  area  aS;  Cornai  odo  19, 
e Nerone  17  soltanto. 

(3)  Sembra  ch'egli  ignoraste  interamente 
il  greco,  linguaggio  d’uso  universale  allora 
nello  scrivere  e nel  conversare,  lo  stùdio 
che  faceva  parte  eueoziale  d*  ogni  culla 
cducatione. 
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diti  più  illustri  per  nascita  o per  me- 
rito.Ogni  voltacn’egli  tornea  di  qualche 
tradimento,  l’implacabil  sua  crudeltà 
non  avea  alcun  ritegno.  Fu  o scoperta 
o inventata  una  congiura  contro  la  vita 
di  lui;  e Magno,  Senator  consolare  » 
venne  accusato  di  essere  il  capo.  Senza 
teslimonj,  senza  processo,  c senza  aver 
luogo  a difesa,  Magno  con  4°°°  dei 
suoi  supposti  complici  fu  messo  a morte; 
c l’Italia,  anzi  tutto  l’Impero  tro'ossì 
infestato  da  un  numero  incredibile  di  spie 
edi  delatori.  Per  una  leggerissima  accu- 
sa, i primi  Ira  i nobili  romani, cheavea- 
no governate  le  province,  comandatigli 
eserciti,  e portate  eziandio  le  insegne 
del  consolato  e del  trionfo,  erano  incate- 
tati  su  i pubblici  carri, c sollecitamente 
trasferiti  alla  presenza  dell’ Imperatore. 
La  confiscazione,  l’esilio  o la  semplice 
morte  si  consideravano  come  insoliti 
esempj  di  1 a sua  clemenza.  Alcuni  di 
negli  sventurati  venivano  per  suo  or- 
ini cucili  dentro  le  pelli  di  bestie  re- 
centemente uccise  , altri  esposti  alle 
fiere  , ed  altri  condannati  ad  essere 
battuti  con  le  verghe  fino  alla  morte. 
Nei  tre  anni  del  suo  regno  , non  si 
degnò  di  visitare  nè  Roma,  nè  l’Italia. 
Il  suo  campo,  trasportato  per  alcune 
circostanze dallerive  del  Reno  a quelle 
del  Danubio,  era  la  sedo  del  suo  bar- 
baro dispotismo,  che  calpestava  ogni 
principio  di  legge  e di  giustizia  , cd 
avea  per  sostegno  l’arbitrario  poter  della 
spada.  Egli  non  soffriva  appresto  di 
se  alcun  uomo  di  nobile  nascita  , di 
belle  doti,  o perito  negli  affari  civili; 
e la  Corte  di  un  Imperatore  romano 
risvegliava  l’idea  di  queg’i  antichi  capi 
di  schiavi  e di  gladiatori,  la  cui  sel- 
vaggia potenza  avea  lasciata  una  pro- 
fonda impressione  di  terrore  e di  de- 
testazione (li). 

(4)  Slor.  Aug.  p.  i4i.Eroè.  I.  VII  p.  *36. 
Ingiustamente  si  accusa  quest'ultimo  Sto- 
rico di  aver  nascosti  i visj  di  Mvssimino. 

(5)  Veniva  paragonato  a Spartaco,  e ad 
Atcniouc:  Slor  Aug-  p.  i4«-  Alcune  volte 
ta  moglie  di  Ma, limino  sapeva  con  i suoi 
savj  e dolci  consigli  rimettere  il  tiranno  sul- 
la via  delta  verità  e dell’umanità.  Ved  Am. 
Marcellino  1.  XVII  e.  i , dove  fa  allusione  a 
quella  circostania, eli 'egli  ha  più  estesamente 
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Finché  U crudeltà  di  Massimino 
fu  ristretta  agli  illustri  Senatori,  o ai 
temerarj  avventurieri,  che  nella  Corte 
e nell’esercito  si  esponevano  al  ca* 
priccio  della  fortuna,  il  popolo  in  ge- 
nerale contemplò  con  differenza  , e 
forse  con  piacere,  i loro  supplizj.  Ma 
l’avarizia  del  tiranno,  stimolata  dalla 
insaziabile  avidità  dei  soldati,  invase 
finalmente  i beni  del  Pubblico.  Ogni 
città  dell’Impero  possedeva  una  rendita 
indipendente , destinata  a provvedere 
il  grano  per  la  moltitudine,  ed  a sup- 
plire alle  spese  dei  giuochi  e dei  di- 
vertimenti. Con  un  atto  solo  di  autorità 
l’intera  massa  di  queste  ricchezze  fu 
in  una  sola  volta  confiscata  per  uso 
del  tesoro  imperiale.  I tempj  furono 
spogliati  delle  più  ricche  offerte  d’oro 
e di  argento,  c le  statue  degli  Dei , 
degli  Eroi,  c degl’imperatori  furono 
liquefatte  e convertite  in  moneta.  Or- 
dini così  empj  non  si  poterono  ese- 
guire senza  tumulti  e stragi,  poiché 
in  molti  luoghi  i popoli  vo'lero  piut- 
tosto morire  difendendo  i loro  altari, 
che  vedere  in  mezzo  alla  pace  le  loro 
città  esposte  alla  rapina,  ed  alla  cru- 
deltà della  guerra.  I soldati  stessi,  ai 
quali  veniva  distribuito  quel  sacrilego 
bottino,  lo  ricevevano  con  rossore;  e 
benché  ind  uri  t i negl  i a tti  del  la  violenza, 
temevano  i giusti  rimproveri  dei  loro 
amici  e parenti.  Tutto  il  Mondo  ro- 
mano alzò  un  clamore  generale  d’in- 
dignazione, gridando  vendetta  contro 
il  nemico  comune  del  genere  umano. 
Finalmente  un  atto  di  privata  oppres- 
sione eccitò  una  provincia  pacifica,  e 
disarmata  a ribellarsi  contro  di  lui  (i). 

Il  procuratore  dell’  Affrica  era  un 
ministro  degno  di  un  tal  Sovrano,  che 
considerava  le  tasse  e le  confiscazioni 
dei  ricchi  come  uno  dei  più  fertili  rami 


riferita  sotto  il  regna  di  Gallieno.  Si  può 
vedere  dalle  medaglie,  che  quella  benefica 
Imperatrice,  ai  nominava  Paulina:  il  titolo 
di  Diva  indica  eh*  evia  mori  avanti  Matsi- 
roino.  (Valoia,  adloc.cit . Amiu.)  Spanhcm. 
de  U.  Si  P.  IV  tom.  II.  p.  Joo. 
fi)  Erod.  1.  VII  p.  a38,  Zoaimo  1. 1 p.  (S. 
(a)  Nel  fertile  territorio  di  Bis&cena  a con- 


delle  entrate  imperiali.  Era  stata  pro- 
nunziata un'iniqua  sentenza  contro  al- 
cuni ricchissimi  giovani  affricani,  l’ese- 
cuzione della  quale  dovea  privarli  della 
maggior  parte  del  loro  patrimonio.  In 
quell’estremità  si  risolvettero  dispera- 
tamente di  compire  o di  prevenire  la 
loro  rovina.  Il  respiro  di  tre  giorni, 
ottenuto  con  difficoltà  dal  rapace  Te- 
soriere , fu  impiegato  a raccogliere 
dalle  loro  terre  un  gran  numero  di 
schiavi,  e di  contadini  ciecamente  ad- 
detti ai  comuni  dei  loro  padroni , e 
rusticamente  armati  di  bastoni  e di 
scuri.  1 capi  della  congiura,  ammessi 
all’udienza  del  Procuratore  lo  trucida- 
rono con  i pugnali  , che  aveano  na- 
scosti, ed  assistiti  dal  loro  tumultuoso 
seguito  s’impadronirono  della  piccola 
citta  diTisdoro  (a),  inalberandovi  l’inse- 
na  della  ribellione^  contro  il  Sovrano 
cl  Romano  impero.  Appoggiavano  lo 
loro  speranze  sull’odio  generale  contro 
Massimino,  e prudentemente  si  risol- 
vettero di  opporre  a quel  detestato  tiran- 
no un  Imperatore,  che  colle  sue  dolci 
virtù  avea  già  acquistato  l’amore  o 
la  stima  dei  Romani,  e la  cui  autorità 
su  quella  provincia  polea  dar  peso  e 
stabilità  all’impresa.  Gordiano,  loro 
Proconsole,  ed  oggetto  della  loro  scelta 
ricusò  con  una  sincera  ripugnanza  quel 
pericoloso  onore,  e piangendo  li  sup- 
plicò di  lasciargli  terminare  in  pace 
una  vita  lunga  cd  innocente  , senza 
macchiare  col  sangue  civile  la  sua  de- 
bole età.  Le  loro  minacce  lo  costrinse- 
ro ad  accettare  la  porpora  imperiale, 
per  lui  ormai  unico  refugio  contro  la 
gelosa  crudeltà  di  Massimino;  giacché, 
secondo  la  massima  dei  tiranni,  chiun- 
que è stato  riputato  degno  del  trono, 
merita  la  morte,  e colui  che  delibera, 
si  é già  ribellato  (3). 


lo  cinquanta  [piglia  àa  Cartagine  vano  m ra- 
ggiorno. Fa  probabilmente  Gordiano,  cho 
dette  il  nome  ai  Colonia  a quella  città,  a vi 
feca  fabbricare  un  anfiteatro,  ohe  il  tempò 
ha  rispettato.  Vedi  Itineraria  Weaaeling* 
p.  5q,  ed  ì viaggi  di  Shaw  pag.  nv. 

(3)  Erod.  1.  YU  p.  *Jg.  Ster.Aug.  p.  z33  • 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  VII. 


La  famiglia  di  Gordiano  era  una 
delle  più  illustri  del  Senato  romano: 
per  parte  di  padre  discenderà  dai  Grac- 
chi, per  quella  poi  della  madre  dallo 
Imperatore  Traiano.  Un  gran  patrimo- 
nio gli  dava  campo  di  sostenere  la  di- 
gnità della  sua  nascita,  ed  ei  lo  godeva 
mostrando  un  gusto  elegante,  ed  una 
benefica  indole.  Il  palazzo  in  Roma  an- 
ticamente abitato  dal  gran  Pompeo, era 
stato  per  varie  generazioni  posseduto 
dalla  famiglia  dei  Gordiani  ( i)  .Era  esso 
adornato  d’antichi  trofei  di  vittorie  na- 
vali, e decorato  di  pitture  moderne. 
La  di  lui  villa,  sul  camrnin  diPreneste, 
era  celebre  per  i bagni  di  singolare 
bellezza  ed  estensione,  per  tre  magni- 
fiche sale  di  too  piedi  di  lunghezza, 
e per  un  superbo  portico  sostenuto  da 
soo  colonne  delle  quattro  più  rare  e 

iù  stimate  specie  di  marmo  (2). I pub- 

lici  spettacoli  fatti  a sue  spese,  c nei 
quali  il  popolo  fu  divertito  da  molte 
centinaia  di  fiere  e di  gladiatori  (3), 
sembrano  superiori  alfa  condizione  ai 
un  privato,  e mentre  la  liberalità  degli 
altri  Magistrati  si  ristringeva  a poche 
solenni  feste  in  Roma,  la  magnificenza 
di  Gordiano,  quand'egli  era  Edile,  fu 
rinnovata  ogni  mese  nell’anno,  ed  este- 
sa, nel  suo  Consolato,  alle  principali 
città  dell’Italia.  Fu  due  volte  Console 
sotto  Caracalla  e sotto  Alessandro,  per- 
ché egli  possedeva  il  raro  talento  di 
acquistare  la  stima  dei  Principi  virtuosi, 
senza  eccitare  la  gelosia  dei  tiranni. 
Egli  passò  innocentemente  la  lunga  sua 

(»)  Slor.  Aug.  p.  i5».  Marco  Antonio  ai 
impadronì  della  bell*  caaa  di  Pompeo,  in  ca - 
finti.  Dopo  la  morte  del  Triumviro  e*ia 
fece  parte  del  dominio  imperiale.  Traiano 
permise  ai  Senatori  opulenti  di  comprare 
questi  magnifici  palassi  già  divenuti  inutili 
al  Principe(Plinio  Paneg.  è.  So). Allora  pro- 
babilmente il  bisavolo  di  Gordiano  acquistò 
la  casa  di  Pompeo. 

(*)  Queste  quattro  cpccie  di  marmo  erano 
il  daudiano,  il  numidico,  il  carialio,  ed  il 
rinn&dio;  non  sono  stati  molto  ben  descritti 
i loro  colori  per  poterli  esattamente  ricono- 
scere. Sembra  però  che  il  caristio  fosse  un 
rerdemare,  e che  il  sinnadio  fosse  un  bian- 
co mischiato  di  macchie  di  porpora  ovali* 
Tedi  Salmasio,  ad  Hitf.  Aug.  p.  .6*. 


vita  negli  studj  delle  lettere,  e nelle 
pacifiche  dignità  di  Roma;  e sembra 
che  prudentemente  evitasse  il  comando 
delle  armate,  ed  il  governo  delle  pro- 
vince, finché  la  voce  del  Senato  e l’ap- 
provazione di  Alessandro  lo  fecero  Pro- 
console dell’Affrica  (4).  Questa  provin- 
cia, mentre  visse  quell’imperatore,  fu 
felice  sotto  l’amministrazione  del  suo 
degno  Rappresentante.  Dopo  che  il 
barbaro  Massimino  ebbe  usurpato  il 
trono,  Gordiano  alleggerì  quelle  cala- 
mità che  non  poteva  impedire.  Quando 
accettò  contro  sua  voglia  la  porpora, 
avea  più  di  80  anni,  ultimo  e prege- 
vole avanzo  del  felice  secolo  degli  An- 
tonini, le  cui  virtù  ravvivò  nella  sua 
condotta,  e celebrò  in  elegante  poema 
di  3o  libri.  Il  figlio  che  avea  accom- 
pagnato quel  rispettai»  I Proconsole nel- 
J’AtFrica,  come  suo  Luogotenente,  fu 
i nsiemecol  padre  dicbiaratolmperalore. 
I costumi  di  lui  erano  meno  puri,  ma 
avea  un  carattere  amabile  al  pari  di 
quello  del  padre.  Ventidye  concubino 
riconosciute  ed  una  libreria  di  sessan- 
taduemila  volumi  attestavano  la  varietà 
delle  sue  inclinazioni.  E dalle  produ- 
zioni, che  lasciò  dopo  di  se,  apparisce 
che  le  donne,  ed  i libri  erano  veramente 
per  uso,  e non  per  ostentazione  (5).  Il 
popolo  romano  ritrovava  nelle  fattezze 
del  giovane  Gordiano  una  rassomiglian- 
za con  l’affricano  Scipione;  rammenta- 
vasi  con  piacere  chela  di  lui  madre  era 
nipote  di  Antonino  Pio,  ed  appoggiava 
le  pubbliche  speranze  su  quelle  nascoste 

(S)  Stor.  Aug.  p.v5i  i5».  Faceva  Ul rotta 
comparir  «uU’arena  cinquecento  coppie  di 
gladiatorie  non  mai  meuo  di  centocinquan- 
ta : dette  egli  una  volta  per  luso  del  Circo 
cento  cavalli  Siciliani  ed  altrettanti  della 
Cappadocia.  Gli  animali  per  le  caccie  erano 
orni,  cignali,  tori,  cervi,  alci,  aaini  .tiraggi 
ec.  Fare  che  i leoni  e gli  elefanti  Tomeo  ri- 
servati per  1*  imperiale  magnifìccnaa. 

(A)  Vedi  nella  Stor.  Aug.  p.  i5a  Iniet- 
terà originale,  che  mostra  il  rispetto  di  Ales- 
sandro pel  Sonato,  e la  sua  stima  pel  Pro- 
console designato  da  quell’ Assemblea. 

(5)  11  giovane  Gordiano  ebbe  tre  o quat- 
tro figli  da  ogni  concubina  ; le  stie  produ- 
«ioni  letterarie  avvegnaché  in  minor  nu- 
mero, non  sono  da  diapreasarsi. 
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virtù,  che  fin  allora,  comesi  lusingava, 
erano  rimaste  occulte  nel  lusso  indo- 
lente di  una  vita  privata. 

Appena  i Gordiani  ebbero  calmato  il 
primo  tumulto  di  una  pollare  elezione, 
trasferirono  la  loro  Corte  a Cartagine; 
vi  furono  ricevuti  colle  acclamazioni  de- 
gli Africani,  che  rispettavano  le  loro 
virtù,  e che  da  Adriano  in  poinonavea- 
no  mai  veduto  la  maestà  di  un  Impe- 
ratore romano.  Ma  queste  acclamazioni 
non  avvaloravano,  nè  confermavano  il 
titolo  dei  Gordiani.  Essi  per  massima 
e per  interesse  vollero  sollecitare  l’ap- 
provazione del  Senato,  c fu  immedia- 
tamente  spedita  a Roma  una  deputazione 
dei  più  nobili  provinciali,  per  riferire  e 
giustificare  la  condotta  dei  loro  concit- 
tadini, i quali  avendo  lungamente  sof- 
ferto con  pazienza,  si  erano  finalmente 
risoluti  ad  operar  con  rigore.  Le  lettere 
dei  nuovi  Principi  erano  modeste  e ri- 
spettose. Si  scusavano  sulla  necessità, 
che  gli  aveva  obbligati  ad  accettare 
il  titolo  imperiale,  ma  sottoponevano 
la  loro  elezione  ed  il  loro  destino  al  su- 
premo giudizio  del  Senato  (i). 

Le  inclinazioni  del  Senato  non  fu- 
rono incerte,  nè  divise.  I Gordiani,  per 
la  nascila  e per  le  nobili  alleanze,  erano 
intimamente  congiunti  colle  famgtiepiù 
illustri  diRoma.Le  ricchezze  avean  crea- 
to loro  molti  dipendenti  in  quel  corpo, 
ed  il  merito  molti  amici.  La  loro  dolce 
amministrazione  presentò  il  lusinghiero 
aspetto  del  ristabilimento  non  solo  del 
governo  civile,  ma  del  repubblicano  an- 
cora. Il  timore  della  violenza  militare, 
che  avea  prima  costretto  il  Senato  a 
dimenticar  la  morte  di  Alessandro,  ed 
a ratificare  l’elezione  di  un  barbaro  pa- 
store^), produsse  allora  un  effettocon- 
trario, e l’animò  a sostenere  i violati 
dirittidella libertà  dell’umanità.  L’odio 
di  Massimino  verso  il  Senato  era  ma- 


i)Erod. I.  VII  p.  *|S;  Stor.Aug.  p.  i4i. 
a)  Quod  tamen  potrei  /fum  perieulosum 
MÙtinunt,  inerme s armato  resistere  ap  - 
probaverunt  Aurei.  Vitior. 

(S)  Gli  UlBxiali  e gli  stesti  famigli  del 
Senato  erano  esclusigli  i Senatori  esercita- 
vano essi  medesimi  le  fuosioni  di  CaaceUic- 


nifesto  od  implacabile:  lepiù  umili  som- 
missioni non  ne  aveano  mitigato  il  fu- 
rore, c la  più  cauta  innocenza  non  po- 
lca dileguare  i sospetti;  in  somma  la 
cura  della  propria  salvezza  obbligò  i Se- 
natori a prendere  parte  in  un’impresa, 
nella  quale,  se  non  riusciva  felice,  erano 
sicuri  di  dover  essere  le  prime  vittime. 
Queste  considerazioni , ed  altre  forse 
d’una  più  privata  natura,  furono  esa- 
minale in  una  previa  conferenza  dei  Con- 
soli e dei  Magistrati.  Appena  fu  la  loro 
risoluzione  decisa,  convocarono  tutti  i 
Senatori  nel  Tempio  di  Castore  con  una 
antica  formula  di  secrelezza  (il), istituita 
a risvegliare  la  loro  attenzione,  c ce- 
lare i loro  decreti.  » Padri  coscritti  s 

> disse  il  Console  Sitlano  l i dueGor- 

> diani.  ambi  di  consolar  dignità,  uno 
1 vostroProconsole  e l'altro  vostro  Luo- 
y gotenente,  sono  stati  dichiarati  Ira- 
J peratori  dal  generale  consentimento 

> dell’Affrica.  Rendiamo  grazie  i (se- 
guitò coraggiosamente  > alla  gioventù 

> di  Tisdro;  rendiamo  grazie  al  fedele 
i popolo  di  Cartagine,  che  ci  hanno 
1 generosamente  liberati  da  un  orrido 
j mostro  — . Perchè  mi  ascoltale  eoa 

> tal  freddezza  e timore?  Perchè  viri- 
j guardate  con  tanta  inquietezza? Per- 
» chè  dubitate  ? Massimino  è un  pubbli- 
ì co  nemico.  Possa  la  sua  inimicizia 
i presto  spirar  con  lui,  e possiam  noi 

> lungamente  godere  della  prudenza  e 
» della  felicità  di  Gordiano  il  padre,  e 
l del  valore  e della  costanza  di  Gordia- 
» no  il  figliuoIo(4)>-H  nobile  ardore  del 
Console  ravvivò  il  languido  spirito  del 
Senato.  Fu  con  decreto  unanime  ratifi- 
cata l’elezione  deiGordiani:Massimino , 
il  suo  lìgi  io, ed  isuoi  aderenti  vennerodi- 
chiarati  nemici  del  la  patria,  e furono  pro- 
messo generose  ricompense  a chiunque 
avesse  il  coraggio,  o la  fortuna  di  uc- 
ciderli. 


re  ee.  Sism  debitori  «Ila  Stor.  Aug-  p.  i56 
di  questo  curioso  esempio  dell  antico  uso 
osservato  nel  tempo  della  Repubblica. 

(4-)  Questo  discorso,  degno  di  un  «dante 
cittadino,  pare  che  sia  stato  estratto  dAi  re- 
gistri dei  Senato  , e travasi  inserito  nella 
Storia  Aug.  p.  i56. 
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Nell’assenza  dell’Imperatore,  un  di- 
staccamento delle  guardie  Pretoriane 
restava  in  Roma  per  proteggere  la  Ca- 
pitale, o piuttosto  per  mantenerla  in  do- 
vere. Il  Prefetto  Vitaliano  avea  segna- 
lata la  sua  fedeltà  per  Massimino  colla 
prontezza  nell’cgeguire, ed  anche  preve- 
nire i crudeli  ordini  del  tiranno.  La  sua 
morte  sola  poteva  liberare  l’autorità  del 
Senato,  e le  vite  dei  Senatori  dal  pe- 
ricolo e dall’incertezza.  Prima  che  tra- 
spirassero le  loro  risoluzioni,  fu  data 
commissione  a un  Questore  ed  a varj 
Tribuni  di  uccidere  quel  l’esecrato  Pre- 
fetto. Eseguirono  questi  l’ordinecon  pari 
ardire  e successo,  e tenendo  in  mano 
i sanguinosi  pugnali, corsero  per  I e stra- 
de, annunziando  altamente  al  popolo  ed 
ai  soldati  la  nuova  della  fortunata  rivo- 
luzione. L’entusiasmo  della  libertà  fu 
secondato  dalla  promessa  di  un  generoso 
donativo  in  terre  e danari:  furono  ab- 
battute le  statue  di  Mussimino:  la  Ca- 
pitale dell’Impero  riconobbe  con  tra- 
sporto l’autoritàdeidue  Gordiani,  c del 
Senato  (i):  ed  il  resto  dell’Italia  se- 
guitò l’esempio  di  Roma. 

Un  nuovo  spirito  erasi  risvegliato  in 
quell’adunanza,  la  cui  lunga  pazienza 
era  stata  insultata  dallo  sfrenatodispo- 
tismo,  e dalla  licenza  militare.  Il  Se- 
nato prese  le  redini  del  Governo,  e 
con  ferma  intrepidità  si  preparò  a so- 
stenere colle  armi  la  causa  del  la  libertà. 
Tra  i Senatori  consolari,  per  merito  e 
peri  loro  servizj,  favoriti  dall’Impera- 
lore  Alessandro,  fu  cosa  facile  lo  sce- 
glierne venti  capaci  di  comandare  un 
esercito  c di  regolare  una  guerra.  Fu 
a questi  affidata  la  difesa  dell’Italia:  fu 
ciascun  destinato  ad  agir  nel  suo  rispet- 
tivo dipartimento,autorizzato  ad  arrota- 
re edisciplinare  la  gioventù  Italiana,  ed 
istruito  a fortificare  i porti  e le  strade 
maestre  contro  l’irflm inente  invasione 
di  Massimino.  Diversi  deputati, scelti  tra 

(i)  Erod.  1.  VIt  p.  a u. 

(*)  Erod.  1.  VII  p.  «4.75  1.  Vili  p.  «77; 
Stor.  Aug.  p.  iSfi  i58.  | 

(3)  Erod.  !.  VII.  p.  *54.  Stor.  Aug.  p. 
s5o  1G0.  In  reco  di  un  anno  o sei  mesi  pel 
reguo  di  Gordiano,  il  che  it  assurdo^iisogna 


i Senatori  e cavalieri  più  illustri,  fu- 
rono  spediti  nel  tempo  stesso  ai  Gover- 
natori delle  diverse  province,  per  viva- 
mente esortarli  a correre  al  soccorso 
della  patria,  e per  rammentare  alle  na- 
zioni i lor  antichi  vincoli  di  amiciziaeoi 
Senato  e col  popolo  romano.  Il  rispetto 
generale,  con  il  quale  furono  ricevuti 
uei  Deputati,  c lo  zelo  dell’Italia  e 
elle  province  in  favore  del  Senato 
provano  bastantemente  che  i sudditi  di 
Massimino  erano  ridotti  a quell'estre- 
mo angustie,  nelle  quali  il  popolo  tutto 
ha  più  da  temere  dall’oppressione,  clic 
dalla  resistenza.  L'evidenza  di  questa 
trista  verità  inspira  un  grado  di  furore 
costante  , che  raramente  si  trova  in 
quelle  guerre  civili,  le  quali  si  sosten- 
gono artificiosamente  in  servigio  di  po- 
chi capi  sediziosi  ed  intraprendenti  (2). 

Ma  nel  tempo  che  con  ardore  sì 
grande  era  la  causa  dei  Gordiani,  ab- 
bracciata più  non  vivevano  i Gordiani. 
La  debole  Corte  di  Cartagine  fu  spa- 
ventata dal  celere  arrivo  di  Capeliano, 
Governatore  della  Mauritania,  che  con 
una  piccola  truppa  di  veterani,  od  una 
armata  di  Barbari  feroci  assali  quella 
fedele  ma  imbelle  provincia.il  giovano 
Gordiano  usci  per  incontrare  il  nemico 
alla  testa  di  poche  guardie  e di  uno' 
indisciplinata  moltitudine, allevata  nel 
pacifico  lusso  di  Cartagine.  Il  suo  inu- 
til  valore  servi  soltanto  a procurargli 
una  morte  onorevole  sul  campo  di  bat- 
taglia. Il  vecchio  suo  padre,  dopo  avero 
regnato  soli  trentasei  giorni,  si  tolse 
la  vita  alla  prima  nuova  della  disfatta. 
Cartagine,  priva  di  difesa,  aprì  le  porte 
al  vincitore,  e l'Affrica  fu  esposta  alla 
rapace  crudeltà  di  uno  schiavo,  obbli- 
gato a soddisfare  il  suo  implacabile 
padrone  con  una  immensa  quantità  di 
sangue  e di  tesori  (3). 

Il  fato  dei  Gordiani  riempi  Roma  di 
un  giusto  ma  inaspettato  terrore.  Il 

leggere  nel  Cuanbono  e nel  Panvinio  nn  me- 
se  e sei  giorni.  Ved  Comment.p.  198;  ZositnO 
riferisce  con  una  strana  ignoranza  della  Sto- 
ria, o per  uno  strano  abuso  della  metafora 
(1. 1.  p.  i1 * 3}),  che  i due  Gordiani  perirono  in 
un*  tempesta  in  messo  alia  loro  navigazione. 
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Se  iato.  convocato  nelTempio  dcllaCon- 
cordia,  allcttava  di  trattare  gli  affari 
ordinarj  di  quel  giorno,  e parrà  che 
tremante  ed  inquieto  evitasse  di  consi- 
derare il  proprio  ed  il  pubblico  pericolo. 
Dna  tacita  costernazione  avca  sorpreso 
ognuno,  finché  un  Senatore,  del  nome 
e della  famiglia  di  Traiano,  riscosse  i 
compagni  dal  lor  funesto  letargo.  Rap- 
presentò egli  che  la  scelta  di  caute  di- 
latorie misure  non  era  da  gran  tempo 
più  in  lor  potere;  Che  Mnssimino.  im- 
placabile per  natura,  ed  inasprito  dalle 
ofTese,si  avanzava  verso  l’Italia  condu- 
cendole  forze  dell’Impero;  e che  ad  essi 
rimaneva  la  sola  alternativa  o d’incon- 
trarlo  coraggiosamente  in  campo,  o di 
aspettar  vilmente  i tormenti  e la  morte 
ignominiosa, riservata  airibelli  infelici. 

> Abbiamo  perduto  » prosegui  egli  > due 

* eccellenti  Principi:  ma  se  noi  non 
» abbandoniamo  noi  stessi,  le  speranze 
» della  Repubblica  non  sono  perite  con 
) i Gordiani.  Vi  restano  moltiSenatori 
» degni  del  trono  per  le  loro  virtù,  e 

* capaci  di  sostenere  co’ propri  talenti 
» la  dignità  imperiale.  Eleggiamo  due 
1 Imperatori  uno  dei  quali  possa  diri- 
i gere  la  guerra  contro  il  pubblico  ne- 
» mico,  mentre  il  suo  collega  rimarrà 

> in  Roma  a regolare  il  governo  ci- 
» vile.  Io  di  buona  voglia  mi  espongo 
» al  pericolo  ed  all’odiosità  della  scelta, 
» e dò  il  mio  volo  in  favore  di  Massimo 
» e di  Balbino.  Ratificatelo,  Padri  co- 
i scritti, o proponete  in  loro  vece  altri 
» più  meritevoli  dell’Impero  ».  Il  timore 
generale  fe’  tacere  le  voci  della  gelo- 
sia; il  merito  dei  candidati  fu  gcneral- 


(i)  Vedi  Stor.  Au g.  p.  166  lull'antorità 
dei  registri  del  Senato.  La  data  è sicura- 
mente falsa;  ma  è facile  di  correggere  que- 
sto sbaglio:  riflettendo  che  si  celebravano 
allora  i giaochi  Apollinari 

(s)  Discenderà  da  Cornelio  Balbo  nobile 
spegnitoio,  e figlio  adottivo  dì  Teofane  Sto- 
rico greco.  Balbo  ottenne  il  diritta  di  citta. 
dinansa  pel  favor  di  Pompeo  e lo  conservò 
per  Teloquensa  di  Cicerone  (Vedi  orai,  prò 
Corri.  Balbo).  L'amicisia  di  Cesare,  al  quale 
egli  rendè  m secreto  importanti  servigi  nella 
guerra  civile,  gli  procurò  le  dignità  di  Con- 
sole s di  P on  tefice,  onori  dei  quali  niun  So  - 


mente  riconosciuto;cd  II  Tempio  risuoni 
con  sincere  acclamazioni  di  » lunga  vita 
» e vittoria  agl’imperatori  Massimo  e 
• Balbino.  Voi  siete  felici  per  sentenza 
» delSenatoje  possa  [«Repubblica  csse- 
» re  felice  sotto  il  vostro  governo  (■)*• 
Le  virtù  e la  riputazione  dei  nuovi 
Imperatori  giustificavano  le  più  ardenti 
speranze  dei  Romani.  Dalla  varia  na- 
tura dei  loro  talenti  parca  fatto  ciascuno 
pel  suo  porticolarcdipartimentodipace 
o di  guerra,  senza  dar  luogo  ad  una 
gelosa  emulazióne.  Balbino  era  un  ora- 
tore stimalo,  un  poeta  illustre,  ed  un 
saggio  magistrato,  che  avea  esercitala 
con  integrità  e con  applauso  la  civile 
giurisdizione  in  quasi  tutte  le  interne 
province  dell'impero. Lasua  nascita  era 
nobile  (a),  ricco  il  suo  patrimonio,  li- 
berali ed  affabili  le  sue  maniere.  L’amor 
del  piacere  veniva  in  lui  corretto  da  un 
scnlimento  di  dignità;  c gli  agi  non 
l’avcan  privalo  della  capacità  necessa- 
ria per  gli  affari. L’animo  diMassimo  era 
alquanto  più  rozzo.  Dal  più  basso  stato 
si  era  con  il  valore  ed  il  senno,  innal- 
zato alle  prime  cariche  dello  Stato  e 
dell’esercito.  Le  sue  vittorie  contro  i 
Sarmati  ed  i Germani,  l'austerità  della 
sua  vita,  e la  rigida  imparzialità  della 
sua  giustizia,  quando  fu  Prefetto  della 
città,  gli  acquistarono  la  stima  di  un 
popolo,  il  cui  affetto  era  impegnato  in 
favore  delle  più  amabili  qualità  di  Bal- 
bino. I due  colleghi  eranoambiduc  stati 
Consoli  (ma  Balbinodue  volte);ambidue 
erano  stati  nominati  tra  i venti  Luogo- 
tenenti del  Senato, ed  avendo  uno  ses  - 
santa,  l’altro  seltantaquattro  anni  (3), 


restiero  era  stalo  paranco  rivettilo.  H nipote 
di  questo  Balbo  trionfò  dei  Garamnnti.  Vedi 
il  Ditionario  di  Baile  alla  parola  Balbo. Qua- 
tto giudizioso  scrittore  distingue  varj  perso- 
naggi di  tale  nome,  e rileva  con  la  sua  or- 
dinaria esattessa,  gli  abbagli  di  coloro  olio 
hanno  trattato  lo  atesso  soggetto. 

(5)  Zonara  1.  XU.  p 6aa:  ma  come  pos- 
si a n . o fidarci  della  autorità  di  un  Greco  si 
poco  istrutto  della  Storia  del  terso  secolo 
che  crea  diversi  immaginarj  Imperatori,  # 
confonde  i Principi  che  hanno  realmente 
esistito  Y 
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erano  giunti  ambulile  alla  piena  ma- 
turità degli  anni  e dell’esperienza. 

Dopo  che  il  Senato  ebbe  conferito  a 
Massimo  ed  a Balbino  una  egual  por- 
zione della  potestà  consolare  e tribuni- 
zia, il  titolo  di  Padri  della  patria,  cd 
il  congiunto  ufìzio  di  supremo  Ponte- 
fice, salirono  essi  al  Campidoglio  per 
rendere  grazie  agli  Dei  protettori  di 
Roma  (t).  I riti  solenni  del  sacrifizio 
furono  disturbati  da  una  sedizione  del 
popolo.  La  sfrenata  moltitudine  non 
amara  il  rigido  Massimo,  e poco  te- 
merà il  mite  ed  umano  Balbino.  Cre- 
scendo in  numero,  essa  circondò  il  tem- 
pio di  Giove,  sostenne  con  ostinati  cla- 
mori il  suo  naturale  diritto  di  consentire 
all’elezione  del  proprio  Sovrano,  e-  ri- 
chiese con  una  moderazione  apparente, 
che  ai  due  Imperatori  scelti  dal  Senato 
si  aggiungesse  un  terzo  della  famiglia 
dei  Gordiani  corno  giusta  ricompensa 
di  gratitudine  per  quei  Principi,  che 
aveano  sacrificate  le  loro  vite  per  la 
Repubblica.  Massimo  e Balbino  , alla 
testa  dei  Pretoriani  e dei  giovani  ca- 
valieri tentarono  di  farsi  strada  a tra- 
verso la  sediziosa  moltitudine.  Ma  que- 
sta, armata  di  bastoni  e di  pietre,  li 
respinse  nel  Campidoglio.  E prudenza 
il  cedere,  quando  la  contesa  ( qualun- 
que essere  ne  possa  l'esito)  dee  tornar 
fatale  ad  ambe  le  parti.  L'n  ragazzo  di 
soli  tredici  anni,  pronipote  del  i occhio 
Gordiano  c nipote  del  giovine,  fu  pre- 
sentato al  popolo  , vestito  degli  orna- 
menti e del  titolo  di  Cesare.  Questa  fa- 
cile condiscendenza  acchetò  il  tumulto; 
e i due  Imperatori  , pacificamente  ri- 
conosciuti in  Roma,  si  apparecchiarono 
a difendere  F Italia  contro  il  comuno 
inimico. 

Mentre  in  Roma  e nell’ Affrica  le  Ti- 
fi) Erod.  I.  VII  p.  b56  , suppone  eh©  il 
Senato  Tosse  prima  convocato  net  Campido- 
glio, c lo  fa  parlare  con  molta  clocjucuza.  I.a 
fcstor.  A'ig.  p.  zi6  sembra  molto  più  autentica. 

(*)  lo  Erod.  I.  Vii  p.  aj-9,  e nella  Storia 
Atig.  abbiamo  tre  diverse  arringhe  di  Mns- 
■ imino  alla  «uà  armala  per  la  ribellione  det- 
1’  Affrica  e di  Roma.  Titlcmnut  ha  osservato 
ali©  nou  sono  coerenti  Ira  loro,  ne  s'accordano 
con  la  verità.  Stor.  degl'imperatori  Ioni,  Ili. 
P-  799- 


Toluzioni  si  succedevano  con  si  maravi- 
gliosa  rapidità,  l’animo  di  Massimino 
era  agitato  dalle  più  furiose  passioni. 
Dicono  che  ricevè  la  nuova  della  ri- 
bellione dei  Gordiani  e del  decreto  del 
Senato  contro  di  lui,  non  collo  sdegno 
proprie  di  ua  uomo  , ma  con  la  rabbia 
di  una  bestia  feroce,  e non  potendo 
sfogarla  contro  il  Senato  lontano,  mi- 
nacciò la  rifa  del  proprio  figlio,  degli 
amici,  ediebiunque  osava  accostarsegli. 
La  graia  notizia  della  morte  dei  Gor- 
diani fu  presto  seguitata  dalla  certezza 
ebe  il  Senato , disperando  adatto  del 
perdono  o di  accomodamento , avea 
creati  in  lor  vece  due  imperatori , il 
cui  merito  non  gli  era  ignoto.  La  ven- 
detta era  l’unica  consola/ione  rimasta 
a Massimino,  o la  vendetta  potea  solo 
ottenersi  con  le  armi,  Alessandro  avea 
raccolta  da  tutte  le  parti  dell’Impero 
la  forza  delle  legioni.  Tre  campagne 
felici  contro  i S.: rinati  ed  i Germani, 
avevano  aumentata  la  loro  riputazione, 
invigorita  la  disciplina,  ed  accresciuto 
ancora  il  lor  numero,  elio  si  era  com- 
pilo col  fiore  della  barbara  gioventù. 
Massimino  avea  passala  la  vita  alla 
guerra,  e la  severa  sincerità  della  storia 
non  può  negargli  il  valor  di  un  soldato, 
ed  auche  F abilità  di  un  esperto  Gene- 
rale (>).  E naturale  il  credere  che  un 
Principe  di  questo  carattere,  in  cambio 
di  lasciar  coll’  indugio  prender  vigore 
alla  ribellione , marciasse  immediata- 
mente dalle  rive  del  Danubio  a quello 
del- Tevere,  e che  le  sue  vittoriose  truppe 
animate  dal  disprezzo  verso  il  Senato, 
e desiderose  di  saccheggiar  F Italia  , 
ardessero  d’ impazienza  di  terminare 
questa  facile  o ricca  conquista.  Ma  per 
quanto  ci  possiamo  fidare  all'oscura  cro- 
nologia di  quel  secolo  (3).  pare  elio  le 

(3)  L’ inesattezza  degli  Scrittori  di  quel 
secolo  ci  pone  in  un  grnnde  imbarazzo.  1. 
Sappiamo  clic  Massimo  e Batbiuo  furono  uc- 
cisi nel  tempo  dei  giuochi  Capitolini  (Ero- 
diano  1.  Vili  p.  aBo.  ) L'autorità  di  Censoriano 
(da  dia  untoli  c.  iS,  ) c’insegna  eh»  questi 
giuochi  furono  celebrati  nell*  anno  a3B , ma 
noi  non  sappiamo  nè  it  mas»  uè  il  giorno. 
11.  Aon  si  può  dubitare  elio  Gordiano  non 
aie, stato  eletto  dal  Senato  il  *-  di  Maggio  ; 
ine  è difficile  di  iapcre  se  ciò  hi  nello  s'.essu 

ili 
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operazioni  di  qualoha  guerra  glraniera 
facessero  differire  la  spedizione  in  Ita- 
lia sino  alla  primavera  seguente.  Dalla 
prudente  condotta  di  Massi  mi  no  possia- 
mo comprendere  che  i rozzi  tratti  del 
suo  carattere  sono  stati  esagerati  dal 
pennello  del  partito  ; che  le  sue  pas- 
sioni, benché  impetuose,  erano  frenate 
dalla  ragione;  e che  quel  barbaro  avea 
qualche  parte  del  generoso  spirito  di 
Siila,  il  quale  soggiogò  i nemici  di  Ro- 
ma. prima  di  fiensare  a vendicarsi  delle 
sue  private  offese  (i). 

Quando  le  truppe  di  Mossimino,  avan- 
zando in  buon  ordine,  furono  giunte  ai 
piedi  delle  Alpi  Giulie  rimasero  atterrite 
dal  silenzio  c dalla  desolazione  che  re- 
gnavano nelle  frontiere  dell’Italia.  Al 
loro  arrivo  i villaggi  e le  aperte  città 
erano  state  abbandonate  dagli  abitanti , 
gli  armenti  condotti  via,  le  provvisioni 
trasportate  o distrutta  , rotti  i ponti, 
nulla  fu  in  somma  lasciato,  clic  dar 
potesse  asilo  o sussistenza  ad  un  invasore. 
Questi  erano  stati  gli  ordini  prudenti 
dei  Generali  del  Senato,  il  cui  disegno 
era  di  mandare  in  lungo  la  guerra  |>cr 
rovinare  l'esercito  di  Mossimino  con  i 
lenti  progressi  della  fame,  e consumar 
la  di  lui  forza  negli  assedj  delle  città 
principali  dell'Italia,  ch’ossi  aveano  pie- 
namente munite  d'uomini  e di  provvi- 
sioni,  disertandone  le  campagne.  Aqui- 
leia  ricevè  ed  arrestò  il  primo  impeto 

anno  o nel  prevedente.  Tillvmónt  e Muratori, 
che  sostengono  le  due  opposte  opinioni , si 
fondano  sopra  molte  autorità  , congetture , 
• prohabil.tà.  L*  uno  ristringe  la  serie  dei 
fatti  tra  queste  due  epoche,  l’ altro  l’estende 
al  di  là  , e sembra  che  aml>edue  si  allenta* 
nino  ugualmente  dalla  ragione  e dalla  Storia. 
É per  altro  necessario  seguire  uno  dei  due. 

(i)  Velleio  Pale  reo  lo  1.  11  c.  II  presi- 
dente di  Montesquieu  , nel  suo  dialogo  tra 
SHIa  ed  Eurratc  esprime  il  sentimento  del 
dittatore  in  una  maniera  sublime  ed  inge- 
gnosa. 

(a)  Il  Muratori  ( Ann.  d’Italia  tom.  II.  p. 
*j)d.  ) crede  che  lo  scioglimento  delle  neri 
ìndichi  piuttosto  il  mese  di  Giugno  o di  Lu- 
glio, che  quel  di  Febbraio.  L’opinione  di  uno 
che  passava  la  riia  tra  le  Alpi  e gli  Appen- 
nini, è senza  dubbio  di  gran  peso:  conviene 
per  altro  osservare:  I.  che  il  lungo  inverno, 
•al  quale  si  fonila  il  Muratori,  non  «i  trova 


\ DECADENZA 

dell  invasione.  I fiumi  , che  igorgano 
dalla  cima  del  gulfo  Adriatico  , goal] 
dalle  discùtile  nevi  del  verno  fa)  opposero 
un  ostacolo  inaspettato  alle  armi  di 
Massimino.  Finalmente  sopra  un  ponte 
di  larghe  botti,  singolarmente  costruito 
con  arte  e difficoltà,  trasportò  la  sua 
armata  all'altra  riva,  svelse  tulle  le  bella 
vigne  delle  v icinanze  di  Aquileia,  demolì 
i sobborghi,  e si  serv  i di  quei  materiali 
per  Icmacchinceper  le  torri, con  le  quali 
assali  la  città  di  ogni  parte.  Le  mura, 
quasi  rovinate  nella  sicurezza  di  una 
lunga  pace,  erano  state  in  fretta  ristau- 
ralc  in  quel  subito  frangente;  ma  la 
più  salda  difesa  di  Aquileia  stara  nella 
costanza  de'  suoi  citladini,  i quali  tutti 
erano  animati,  anziché  atterriti,  dallo 
estremo  pericolo  e dalla  cognizione  delta 
inesorabile  indole  del  tiranno.  Il  loro 
coraggio  era  sostenuto  e regolato  da 
Crispino  c da  Monolito,  due  dei  venti 
Luogotenenti  del  Senato,  i quali  con 
un  piccolo  corpo  di  truppe  regolari  si 
erano  gettati  nella  piazza  assediata.  Lo 
esercito  di  Massimino  fu  rispinto  in  di- 
versi attacchi,  lesile  macchine  distrutto 
dai  fuochi  di  artifizio  , evi  il  generoso 
entusiasmo  degli  abitanti  si  cambiò  in 
confidenza  di  buon  successo  per  l'opi- 
nione che  Bcieno,  toro  nume  tutelare, 
combattesse  personalmente  in  difesa  dei 
suoi  miseri  adoratori  angustiali  (3). 

L' Imperatore  Massimo  , che  si  era 
» 

die  natta  versione  Ialina,  e che  il  testo  gravo 
di  Emdiano  non  ne  fa  mentiouc:  li.  che  la 
Jiioggie  ed  il  sole,  al  quale  furono  i soldati 
di  Mossimino  esposti  successivamente  ( Erod. 
1.  Vili  p.  177),  indicano  piuttosto  la  prima- 
vera che  la  siate.  Sono  queste  le  diverse  cor- 
renti che  insieme  unite  formano  il  Timavo, 
di  cui  Virgilio  ci  ha  data  una  descrizione 
tanto  poetica,  prendendo  questa  parola  in  tutta 
ta  sua  estens.one.  Le  loro  acque  scorrono  a 
dodici  miglia  in  circa  a Icrante  di  Aquilria. 
Vedi  01  uverio  Italia  Antiq.  tom.  I p.  1 8«j  . 

(3)  Erodiano  1.  Vili  p.  *7».  La  divinità 
Celtica  fu  supposta  essere  Apollo,  e sotto  que- 
sto nome  gli  rendè  grazie  il  Senato.  Si  fab- 
bricò ancora  un  tempio  a Venere  Calva  [ver 
eternare  la  gloria  dette  donne  di  Aquileia  , 
le  «piali  arcano  in  quell'assedio  generosamente 
sagrifìcati  i loro  capelli,  per  farne  corde  ad 
uso  delle  macchine  di  guerra. 
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avanzato  lino  a Ravenna  per  forticare 
quella  piazza  importante,  ed  affrettare 
ì preparativi  militari,  vide  l’esito  della 
guerra  nel  Fedelissimo  specchio  della 
ragione  e della  politica.  Sapea  troppo 
bene  , che  una  sola  città  non  poteva 
resistere  ai  continui  sforzi  di  una  nu- 
merosa armata,  e temea  che  il  nemico, 
stanco  per  l'ostinata  resistenza  di  Aqui- 
leia,  lasciando  ad  un  tratto  quell'inutile 
assedio, non  marciasse  direttamente  verso 
Roma.  Conveniva  allora  commettere  al 
caso  di  una  battaglia  il  destino  dello 
Impero  e la  causa  della  libertà:  e quali 
armi  poteva  egli  mai  opporre  alle  ve- 
terane legioni  del  Danubio  e del  Reno  ? 
Poche  truppe  recentemente  levate  tra 
la  nobile  , ma  snervala  gioventù  della 
Italia,  ed  un  corpo  di  Germani  ausiliarj, 
sulla  fermezza  dei  quali  era  pericoloso 
fidarsi  nell' ora  del  conflitto.  In  mezzo 
a questi  giusti  terrori,  il  colpo  di  una 
congiura  domestica  punì  i delitti  di 
Massimino,  c liberò  Roma  cd  il  Senato 
dalle  calamità , che  avrebbero  sicura- 
mente accompagnata  la  vittoria  di  un 
Barbaro  furibondo. 

11  popolo  di  Aquileia  aveva  appena 
provate  alcune  delle  ordinarie  calamità 
di  un  assedio;  i magazzini  erano  abbon- 
dantemente provvisti,  e diverse  fontane 
dentro  le  mura  l’ assicuravano  d’ una 
inesauribile  sorgente  di  acqua.  I soldati 
di  Massimino  erano  al  contrario  espo- 
sti all'  inclemenza  della  stagione  , alle 
malattie  epidemiche  ed  agli  orrori  della 
fame.  Il  paese  aperto  era  rovinato;  i 
fiumi  pieni  di  cadaveri  e tinti  di  sangue. 
Cominciò  a diffondersi  tra  le  truppe  lo 
spirito  di  disperazione  e di  malevolen- 
za; siccome  era  loro  impedita  ogni  cor- 
rispondenza al  di  fuori,  facilmente  cre- 
dettero che  tutto  l'Impero  avesse  abbrac- 
ciata la  causa  del  Senato  , c eh’  esse 
fossero  abbandonate,  come  vittime  de- 
fi) Erndiano  1.  Vili  p.  *79.  Stor.  Ang. 
p.  i*f5.  Eutropio  fa  regi  aro  Mnuiniino  tre 
anni  ed  alcuni  giorni  (I.  IX  I.  ).  Poniamo  cre- 
dere che  il  tento  di  (j unto  autore  uou  è cor- 
r tto,  poiché  l’originale  latino  confronta  colla 
versione  greca  dì  Peanio. 

(a)  Otto  piedi  romani  a un  terso.  Vedi  il 
trattalo  di  tirarci , sul  piede  romano.  Mas- 


simale a perire  sotto  lo  inespugnabili 
mura  di  Aquileia.  Il  fiero  carattere  del 
tiranno  era  inasprito  da  quegli  sconcerti, 
ch’egli  attribuiva  alfa  codardia  dell’e- 
sercito; c la  sua  sfrenata  ed  intempe- 
stiva crudeltà,  invece  d'ispirare  terrore, 
destava  odio  ed  un  giusto  desiderio  di 
vendetta.  Un  distaccamento  di  Preto- 
riani , i quali  tremavano  per  le  loro 
mogli  e figliuoli  nel  campo  di  Alba  vi- 
cino a Roma  esegui  la  sentenza  del  Se- 
nato. Massimino . abbandonato  dalle 
proprie  guardie  fu  trucidato  nella  sua 
tenda  co!  figlio  (ch'egli  aveva  associato 
agli  onori  della  porpora  ) , col  prefetto 
Anulino  e con  i principali  ministri  della 
sua  tirannide  (1).  La  vista  delle  loro 
teste  portate  sopra  le  lance,  persuase  i 
cittadini  di  Aquileia,  che  l'assedio  era 
finito;  aperte  quindi  le  porte  della  città, 
furono  largamente  dispensate  le  provvi- 
sioni alle  affamate  truppe  di  Massimi- 
no,  c tutto  l'esercito  si  uni  con  solenni 
proteste  di  fedeltà  al  Senato  ed  al  [to- 
po lo  romano  , ed  a suoi  legittimi  Im- 
peratori, Massimo  c Balbino.  Questo  fu 
il  giusto  fato  di  un  selvaggio  brutale, 
privo,  cornee  stalogeneralmentedipinto, 
di  ogni  sentimento,  che  distingue  da  un 
Barbaro  un  uomo  incivilito,  e |tcrlino  un 
uomo  da  un  bruto.  Il  suo  corpo  era 
conforme  all'animo.  La  statura  di  Mas- 
simino passava  la  misura  di  otto  piedi, 
e si  raccontano  eseinpj  quasi  incredibili 
della  sua  imparaggiabile  forza  e vora- 
cità (a).  Se  fosse  vissuto  in  un  secolo 
meno  illuminato,  la  tradizione  e la  poe- 
sia  l’avrebbero  potuto  rappresentare  co- 
me uno  di  quei  mostruosi  giganti,  che 
fecero  sempre  uso  della  forza  loro  so- 
prannaturale per  distruggere  il  genere 
umano. 

E più  facile  concepire  che  descrivere 
la  gioia  universale  del  romano  Impero 
alla  caduta  del  liraimo,  le  nuov  e della 

siraino  potè#  bere  in  un  giorno  nn * a -fora 
di  vino,  e manginre  trenta  o quaranta  libbre 
di  carne.  Poteva  strascinare  una  carretta  ca- 
rica , rompere  con  un  pugno  la  gamba  ad 
un  cavallo,  stritolare  con  le  mani  le  pietre, 
e svellere  piccoli  alberi.  Vedi  la  sua  vita 
nella  Storia  Augusta. 
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«piale  ri  dice  essere  «tale  portate  in  quat- 
tro giorni  «la  Aquileia  a Roma.  11  ri- 
torno di  Massimo  fu  una  processione  tri- 
onfale. Il  «uo  «collega  cd  il  g'oiane  Gor- 
diano uscirono  ad  incontrarlo,  ed  i tre 
Principi  fecero  il  loro  ingresso  nella  t la- 
pi  tale,  accompagnati  dagli  Ambasciatori 
di  quasi  tutte  te  città  dell'Italia,  ono- 
rati con  ispiendidc  offerte  di  gratitudine 
c di  superstizione,  c ricevuti  con  sin- 
cere acclamazioni  dal  Senato  c dal  Po- 
polo, che  ad  un  secolo  di  ferro  si  per- 
suadevano di  vedere  succedere  un  se- 
colo d'oro  (1).  La  condotta  dei  due  Im- 
peratori corrispose  a queste  aspettative. 
Rendevan  essi  la  giustizia  in  persona  ; 
ed  il  rigore  dell'uno  veniva  temperato 
dalla  clemenza  dell’altro.  Le  tasse  ec- 
cessive, con  le  quali  avea  Massimino 
aggravato  i dritti  delle  eredità  e delle 
successioni,  furono  abolite  o almen  mo- 
derate. Si  ristabilì  la  disciplina,  e col 
consiglio  del  Senato  furono  promulgate 
molte  leggi  da’suoi  imperiali  Ministri, 
i quali  procuravano  di  ristabilire  la  ci- 
vile costituitone  sulle  rovine  della  tiran- 
nide militare,  c Qual  ricompensa  pos- 
r siamo  aspettarci  per  avere  liberata 
» Roma  da  un  mostro?  j dimando  Mas- 
simo in  un  momento  di  libertà  o di  con- 
iidenza.  lfalbino  immediatamente  rispo- 
se: ( L’amor  del  Senato  , del  Popolo  , 
» e di  tutto  il  genere  umano  j.  — j 
Aimè  » riprese  il  suo  più  penetrante 
* Collega  i ahimè!  io  pavento  l'odio  dei 
» soldati,  ed  i funesti  effetti  del  loro 
» risentimento  i (a).  L’evento  giustificò 
pur  tropi»)  i suoi  timori. 

Nel  tempo  die  Massimo  si  preparava 
a difendere  l'Italia  contro  il  comune  ne- 
mico, B dbino,  rimasto  in  Roma,  si  era 
trovato  impegnalo  in  qualche  scena  di 
sangue  e d’intestina  discordia.  La  diffi- 
denza e la  gelosia  regnavano  nel  Se- 
nato; c nei  templi  stessi  dove  si  adu- 
nava. ciaschedun  Senatore  portava  armi 
palesi  o nascoste.  In  mezzo  alle  loro  de- 
liberazioni, due  veterani  delle  guardie, 
mossi  dalla  curiosità  o da  qualche  reo 

(i)  Vedi  nella  Stor.  Àug.  1®  lettera  di 
■ongralulosìone  scritta  dal  Console  Claudio 
Giuliano  ai  due  Imperatori* 


disegno, entrarono  audacemente  nel  lem- 
io,  e si  av  anzarono  verso  l’altare  della 
*i  ttoria.  Gallicano,  Senator  consolare, 
e Mecenate  Senator  pretoriano,  videro 
con  «sdegno  la  loro  insolente  intrusio- 
ne, onde  snudati  i loro  pugnali  ucci- 
sero quegli  spioni  ( che  tali  li  riputa- 
vano) a piedi  dell'altare;  cd  avanzan- 
dosi poi  alla  porta  del  Senato  «portarono 
imprudentemente  la  moltitudine  a truci- 
dare i pretoriani,  come  secreti  aderenti 
del  tiranno.  Quelli,  clic  sfuggirono  al 
primo  furor  del  tumulto,  si  ricovrarono 
nel  cam|>o  c lo  difesero  con  un  van- 
taggio superiore  contro  i reiterati  as- 
salii del  popolo  , assistito  dalle  nume- 
rose turme  dei  gladialori  appartenenti 
ai  ricchi  nobili.  La  guerra  civile  durò 
molti  giorni,  con  [«erdita  o confusione 
infinita  d'ambe  le  parti.  Ma  rotti  i ca- 
nali che  portavano  1’  acqua  al  campo , 
i Pretori  ni  furono  ridotti  ad  intolle- 
rabili argustie:  dal  canto  loro  per  al- 
tro avventurarono  disperatamente  vario 
sortite  nella  città,  incendiarono  un  gran 
numero  di  case,  e fecero  per  le  strade 
correre  il  sangue  degli  abitanti.  L'Im- 
peratore Balilino  tentò  con  vani  editti 
e tregue  precarie  di  reconciliare  le  fa- 
zioni in  Roma.  Ma  la  loro  animosità  , 
benché  mitigala  per  un  poco  arse  poi 
con  raddop|iata  violenza.  I soldati  de- 
testando il  Senato  ed  il  popolo,  disprez- 
zavano la  debolezza  di  un  Principe,  che 
non  avea  né  coraggio,  nè  forza  «la  farsi 
ubbidir  dai  suoi  sudditi  (3). 

Dopo  la  morte  del  tiranno  il  suo  for- 
midabile esercito  avea  più  per  neces- 
sità che  per  elezione  riconosciuta  l’au- 
torità di  Massimo,  che  si  trasportò  senza 
indugio  al  campo  di  Aquilcia.  Appena 
ebbe  egli  ricevuto  il  giuramento  di  fe. 
deità,  parlò  con  termini  pieni  di  dol- 
cezza e moderazione;  deplorò,  anziché 
rimproverare  , i fieri  presenti  disordi- 
ni; cd  assicurò  i soldati  che  il  Senato 
obbliava  tutta  la  loro  pasra  a condotta, 
non  ricordandosi  di  altro  clic  della  loro 
generosa  diserzione  dal  tiranno,  e del 

(*)  Star.  Aug.  p.  171. 

(3)  Erod.  I.  Vili  p.  »58. 
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loro  rolontario  ritorno  al  proprio  do-  pure  il  secreto  desiderio  d'indebolire  con 
vere.  Massimo  avvalorò  queste  esorta-  la  divisione  il  dispotismo  della  supre- 
rioni  con  un  generoso  donativo,  e pu-  ma  Magistratura.  Fu  efficace  la  loro 

rifìcò  il  campo  con  solenne  sacrifizio  politica,  ma  divenne  fatale  agl' Impe- 

espiatorio,  rimandando  poi  nelle  loro  di-  raion  e a loro  medesimi.  La  gelosia  dei- 
verse province  le  legioni,  penetrate,  l'autorità  fu  presto  inasprita  dalla  di- 

com'ei  sperava,  da  un  vivo  sentimento  Tersità  dei  caratteri.  Massimo  disprez- 

di  gratitudine  • di  ubbidienza  (1).  Ma  zava  Balbino  come  un  nobile  dissolu- 

nicnte  potè  rappacificare  gli  animi  or-  to,  ed  era  a vicenda  sprezzalo  dal  suo 

gogliosi  dei  Pretoriani.  Essi  accompa-  collega  come  un  oscuro  soldato.  Benché 

gnarono  gl’imperatori  in  quel  giorno  non  si  vedesse  la  loro  tacita  discordia, 

memorabile  del  loro  pubblico  ingresso  pure  ognun  l’intcndea  (3)  ; ma  la  con- 
in Roma,  ma  in  mezzo  alle  universali  sapevolczza  de’  loro  scambievoli  senti- 

acclamazioni,  il  truce  e cupo  contegno  menti  li  distolse  dall'unirsi  per  prendere 

dei  medesimi  Pretoriani  mostrava  ba-  vigorose  previdenze  di  difesa  contro  i 

stantemente  che  si  consideravano  piut-  Pretoriani,  loro  comuni  nemici.  Tutta 

tosto  come  gli  oggetti,  clic  cornei  com-  la  città  era  occupata  nei  giuochi  Ca- 

pagni  del  trionfo.  Quando  l'intero  corpo  pitolini.  e gl’ Imperatori  erano  rimasti 

di  quelli  che  avean  seguitato  Massimi-  soli  nel  loro  palazzo.  Furono  ad  un  tratto 

no,  c di  quelli  ch'erano  rimasti  in  Ro-  atterriti  all'arrivo  di  una  truppa  di  di- 
ma, fu  riunito  nel  loro  campo,  si  co-  sperati  assassini.  Ignari  dei  disegni  a 

manicarono  insensibilmente  i loro  la-  delle  situazioni  scambievoli  (giaccliè  sera- 

menti  e timori.  CI’ Imperatori , scelti  pre  occupavano  appartamenti  lontani), 

dall'armata,  erano  ignominiosamente  pe-  temendo  di  dare  o di  ricevere  aiuto, 

riti  ; e quegli  eletti  dal  Senato  sede-  perdettero  quei  momenti  importanti  ia 

vano  in  trono  (e)  La  lunga  discordia  vane  dispute  ed  in  rimproveri  inutili, 

tra  la  potenza  civile  c la  militare  era  L’arrivo  delle  guardie  terminò  la  rana 

stata  decisa  cou  una  guerra,  nella  quale  contesa.  Esse  presero  gP  Imperatori  del 

la  prima  aveva  ottenuta  una  piena  vit-  Senato  ( che  cosi  li  chiamavano  con  mo- 
toria, I soldati  dovean  dunque  adottare  tigno  disprezzo),  li  s;»gliarono  dei  loro 

nuove  massime  di  ubbidienza  al  Senato;  ornamenti,  e li  strascinarono  insolrnle- 

e qualunque  clemenza  affettasse  quella  mente  in  trionfo  per  le  contrade  di  Ro- 

polilica  assemblea , essi  temevano  una  ma,  risoluti  di  far  soffrire  a questi  Prin- 

Icnta  vendetta , colorita  col  nome  di  cipi  $'  otturati  una  morte  lenta  e crii- 

disciplina,  e giustificata  col  bel  pretesto  dele.  Il  timore  die  i fedeli  Ccrmani  della 

del  pubblico  bene.  Ma  stava  sempre  guardia  imperiale  non  corressero  a li- 
neile lor  mani  la  sorte  loro,  e se  ave-  berarli,  ne  abbreviò  i tormenti  ; ed  i 

vano  il  coraggio  di  sprezzare  i vani  ter-  loro  corpi,  lacerali  da  mille  ferite,  fu- 
rori di  una  impotente  Repubblica,  po-  rono  abbandonati  agl'insulti  o alla  com- 

tean  facilmente  convincere  il  Mondo , passione  della  plebe  (4). 

che  i padroni  delle  armi  cran  padroni  Nello  spazio  di  pochi  mesi , sei  Prin- 
del  Governo  ancora  c dello  Stato.  cipi  erano  stati  assassinati.  Gordiano, 
Quando  il  Senato  elesse  due  Prin-  che  avea  già  ricevuto  il  titolo  di  Ce- 

cipi,  è probabile  che,  oltre  l'esposta  ra-  sarc,  fu  il  solo  che  i soldati  credessero 

gione  di  provvedere  alle  diverse  emer-  degno  di  occupare  il  trono  vacante  (5). 

gonze  della  pacee  delta  guerra,  avesse  Lo  condussero  al  campo  ed  unanimamenta 

(»)  Erod.  1.  Vili  p.  «iS.  p.  170.  Questo  felice  «pressione  è probnhil- 

(»)  Il  Senato  arerà  imprudentemente  fati»  monte  presa  da  qualche  migliore  Scrittore. 
qucsiA  osserrasione  ; e Io  notarono  i soldati  (4)  Érodiano  1.  Vili  p.  *87  e88. 

come  un  insulto.  Stor.  Ang.  p.  *70.  (5)  Quia  non  aliut  trai  infralenti.  Slor. 

(3)  Discordia  tacila,  et  qua  inlcllige-  Aug. 
remar  polita  quarti  pidtronttrr  Stor.  Ang. 
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10  salutarono  Imperatore  ed  Augusto.. 

11  suo  nome  era  caro  al  Senato  e<l  al 
Popolo;  la  sua  tenera  età  promette' a 
una  lunga  impunità  alla  militare  licen- 
za; e la  sommissione  di  Roma  e delle 
province  alla  scelta  fatta  dai  Preto- 
riani, sal'à  la  Repubblica  (con  danno 
per  altro  della  sua  littoria  c della  sua 
autorità  ) dagli  orrori  di  una  nuo'  a 
guerra  civile  nel  cuore  della  Capita- 
le (i). 

Siccome  il  terrò  Gordiano  mori  in 
età  di  dicianno'e  anni,  la  s'oria  della 
sua  vita,  quand'anche  ci  fosse  stata  de- 
scritta con  maggiore  esattezza,  conter- 
rebbe poco  più  ebe  il  ragguaglio  della 
sua  educazione  e della  condotta  dei  mi- 
nistri , ebe  a vicenda  regolarono  la 
semplice  ed  inesperta  di  lui  gioì  entù , 
o che  ne  abusarono.  Subito  dopo  il  suo 
avvenimento,  cadde  n.Ilo  mani  drgl! 
eunuchi  di  sua  madre,  perniciosa  peste 
orientale , clic  dal  regno  di  Elagabalo 
in  poi  aveva  sempre  infestala  la  Corte 
romana.  Questi  scellerati,  con  artifi- 
ciosa congiura,  a'  enn  tirato  un  iiti|ic- 
nctrabile  velo  tra  l'innocente  Principe 
e gli  oppressi  suoi  sudditi.  Fu  (radila 
la  virtuosa  disposizione  di  Gordiano,  c 
Senza  di  lui  saputa , benché  pubblica- 
mente, si  venderono  le  cariche  dell’Im- 
pero ai  più  indegni  tra  gli  uomini.  Non 
ci  è noto  per  qual  fortunato  accidente 
l'Imperatore  si  liberasse  da  quella  ver- 
gognosa schiavitù,  e desse  poi  la  sua 
confidenza  ad  un  Ministro  i cui  pru- 
d nti  consigli  non  a'  ei  ano  altro  oggetto 
clic  la  gloria  del  Sovrano  e la  felicità 
del  pop  olo.  E’  probabile  che  l'amore  cd 


(l  J Quinto  Curzio  (I.  Ic.  g)  elegantemente 
si  rallegra  col  firn  ponitore  del  giorno,  perchè 
rolla  felice  sua  assunzione  al  tr  no  ha  spente 
tante  fin  mine,  fatti  rientrare  tanti  brandi  nella 
guaina  , e posto  fine  ai  mali  di  un  diviso 
Governo.  Dopo  avere  attentamente  pesate  tut- 
te le  parole  di  questo  passo,  non  vedo  in  tut- 
ta la  Storia  romana  alir’  epoca  , alla  quale 
possa  meglio  convenire  che  all' innalzamento 
di  Gordiano.  In  questo  caso  si  potrebbe  de- 
terminare il  tempo  in  cui  ha  scritto  Quinto 
Cursio.  Quei  che  Io  pongono  ( sotto  i primi 
Cesari,  si  foudano  sulla  purità  e sull’  eleganza 
del  suo  stile;  ina  non  possono  spiegare  il  ti- 
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il  sa  >ere  procurassero  a Misiteo  il  fa- 
vor di  Gordiano. 

11  giovanetto  Principe  sposò  la  figlia 
del  suo  ma  stro  di  rettorica,  e prò- 
mosso  il  suocero  allo  prime  cariche 
doli'  Impero.  Esistono  ancora  due  am- 
piii  abili  lettere  clic  tra  loro  si  scrissero. 
Il  Ministro  con  quel  nobile  coraggio 
che  viene  inspirato  dalla  coscienza  della 
propria  virtù , si  congratula  con  Gor- 
diano, perche  si  è liberato  dalla  tirannia 
dogli  eunuchi  (s),  od  ancor  più  perché 
sente  e conosce  la  propria  sua  libertà. 
L'Imperatore  confessa,  con  un'amabile 
confusione,  gli  errori  della  sua  passata 
condotta  ; e con  eloquenti  espressioni 
deplora  la  sventura  di  un  Monarca,  a 
cui  vion  sempre  nascosta  la  verità  dalla 
venal  turba  dei  cortigiani  (3). 

Misiteo  avea  passala  la  vita  nella  pro- 
fessimi delle  lettere,  c non  delle  ar- 
mi; ma  si  pieghevole  era  l'ingegno  di 
quel  grand'uomo,  clic  quando  fu  croato 
Prefetto  del  Pretorio,  soddisfece  ai  suoi 
doveri  militari  con  pari  vigore  ed  abi- 
lità. Avevano  i Persiani  invasa  la  Me- 
sopolamia,  e minacciavano  Antiochia. 
Alle  persuasive  del  suocero,  il  giovane 
Imperatore  lasciò  le  delizie  di  Roma, 
apri  ( |>er  l'ultima  velia  di  cui  faccia 
menzione  la  storia  ) il  Tempio  di  Gia- 
no , e marciò  in  persona  verso  I’  0- 
rienle.  AI  suo  arrivo  con  numeroso 
esercito  , levarono  i Persiani  le  loro 
guarnigioni  dalle  città  che  avevano  già 
prese,  e si  ritirarono  dall'Eufrate  imo 
al  Tigri.  Ebbe  Gordiano  il  piacere  di 
annunziare  al  Senato  il  primo  successo 
delle  sue  armi , che  egli  con  dovuta 


Inizio  di  Quintilizno,  ohe  ci  ha  data  uni  lisi* 
nanissima  degli  Storici  romani  senza  far 
menzione  dell'autore  della  viva  di  Alessandro. 

la)  Storia  Aug.  p.  161.  Da  alcune  parti- 
colarità contenute  in  queste  due  lettere  , io 
penso  che  gli  eunuchi  fossero  scacciati  dal 
palazzo  con  qualche  violenza,  e che  il  giovane 
Gordiano,  si  contentò  dì  approvare  la  loro 
disgrazia  senxa  acconsentirvi. 

(3)  Duxit  uxorem  Jìliam  Misithei,  quem 
canna  elujuentite  dignum  parentela  tua 
pittarti , et  prufeclum  statila  fecit  ,•  post 
qnn<{,  non  puerile  jam  et  eonteinptibile  pi- 
debatur  ìmperiutn. 
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modestia  • gra’itudino  attribuiva  olla 
prudenza  del  suo  padre  e Prefetto.  Ve- 
gliò Misiteo,  durante  qiieH'impresa,  alla 
salvezza  e disciplina  dei  soldali,  e pre- 
venne le  loro  pericolose  lagnanze,  con- 
servando una  continua  abbondanza  nel 
campo  , e mantenendo  in  ogni  città 
della  frontiera  ampj  magazzini  provve- 
duti di  aceto,  di  carni  salate,  di  paglia, 
di  orzo  e di  grano  (■).  Ma  la  pro- 
sperità di  Gordiano  spirò  con  Misiteo, 
che  mori  di  una  dissenteria  non  sen- 
za grave  sospetto  di  veleno.  Filippo  , 
suo  successore  nella  prefettura,  era  Ara- 
bo di  nascita,  ed  era  stato  per  conse- 
guenza ne’  suoi  primi  anni  lauro  di  pro- 
cessione. Il  suo  innalzamento  da  uno 
stato  si  oscuro  alle  prime  cariche  del- 
l'Impero prova  quanto  quegli  fosse  ardi- 
to ed  abile  condottiero.  Ma  l’ardir  suo 

10  fece  aspirare  al  trono,  e la  sua  abi- 
lità fu  impiegala  a rovinare  , non  a 
servire  il  suo  indulgente  Signore.  Irritò 
gli  animi  dei  soldali  introducendo  ar- 
tificiosamente nel  campo  la  carestia;  e 
l’angustia  delle  truppe  fu  attribuita  al- 
l’incapacità del  giovane  Principe.  Non 
è possibile  di  rintracciare  i successivi 
passi  della  secreta  congiura,  e dell’  n- 
perta  sedizione,  che  divenne  finalmente 
funesta  a Gordiano.  Fu  innalzato  un 
monumento  sepolcrale  alla  memoria  di 
lui  , sul  luogo  (2)  ov’  egli  rimase  uc- 
ciso, vicino  al  confluente  dell’ Eufrate, 
e del  piccolo  fiume  Abora  (3).  Il  for- 
tunato Filippo  . innalzato  all’  Impero 
dai  voti  dei  soldati  , fu  prontamente 
riconosciuto  dal  Senato  e dalle  provin- 
c»  (4). 

(1)  Stor.  Ang.  iSa,  Aurei.  Vittore,  Porti- 
rio  m vita  Plotini  ap.  Pabriemm,  Biblioth. 
grwca  I.  IV  r.  36.  Il  filosofo  Plotino  accom- 
pagnò l’esercito,  mosso  dal  desiderio  d’istru- 
irsi • di  penetrare  nell’ India. 

(a)  A diciotto  miglia  incirca  dalla  piccola 
città  di  Circcsio  su  i confini  dei  due  Imperi. 

(3)  L’iscrizione,  che  conteneva  un  curioso 
equivoco,  fu  raucellatn  per  ordine  di  Licinio, 

11  quale  vantava  qualche  grado  di  parentela 
con  Filippo  (Sfor.  Ang.  p.  i65,)mail  tumulti t 
o monacello  di  terra,  che  formava  il  sepol- 
cro, sussisteva  nel  tempo  di  Giuliano.  Vedi 
Amia.  Marcellino  XXIII  5. 

[k)  Aurelio  Ydlore,  Eutrop.  IX  s;  Orosio 


Non  posso  trattenermi  di  trascrivere 
l’ingegnosa,  benché  alquanto  immagi- 
naria descrizione,  che  un  celebre  Auto.  a 
moderno  ha  fatta  del  militar  governo  del- 
l’Impero  romano.  > Quella  potenza  (egli 
» dice)  a cui  si  dava  in  quel  secolo 
» il  nome  di  Romano  Impero,  non  era 

> che  una  repubblica  irregolare,  (piasi 
1 simile  alla  aristocrazia  (5)  di  Alge- 
» ri  (6)  dove  lo  milizie  hanno  la  so- 
» vranità,  creano  e dejiongono  un  ma- 
i gistrato,  che  ha  il  nome  di  Dei.  Si 

> può  forse  con  verità  stabilire  per 

> massima  generale,  ohe  un  governo 
» militare,  é per  alcuni  riguardi  più 

> repubblicano  che  monarchico.  Nè  si 
» può  dire  che  i soldati  abbiano  parte 

> al  governo  solamente  per  la  loro  di- 
j subbidienza  e per  le  ribellioni  loro, 
j Le  parlale  che  ad  essi  laccano  gli 
» Imperatori  non  eran  elle  finalmente 

> della  stessa_  natura  die  quelle  fatte 
i una  ' olla  al  popolo  dai  Consoli  , e 
j dai  Tribuni?  É benché  le  armate  non 
j avessero  né  luogo  certo  , nè  forma 
j regolare  per  adunarsi,  benché  brevi 

> fossero  le  loro  dispute,  improvvisi  i 
» lor  moti,  e le  loro  risoluzioni  raramente 

> dettate  da  una  placida  riflessione  , 
) non  disponevano  esse  con  arbitrio  as- 
j soluto  della  pubblica  sorte  ? E elio 

> altro  era  1’  Imperatore  , se  non  il 
i ministro  di  un  Governo  violento  , 

> eletto  per  la  privata  utilità  de'sol- 

> dati  ? 

j Quando  l’esercito  ebbe  eletto  Fi- 

> lippo  eh’  era  Prefetto  del  Pretorio 
» del  terzo  Gordiano,  questi  richiese 

> di  esser  egli  il  solo  Imperatore,  né 

VII  to  Animimi.  Marceli.  XXIII  Zollino  !. 
I p.  io.  Filippo  era  nato  a Bostra  « non 
aveva  allora  che  verso  qunrant’anni. 

(5)  II  termine  di  aristocrazia  può  egli  e*, 
sere  giustamente  applicato  al  governo  d’Al- 
geri V Ogni  governo  militare  ondeggia  fra 
estremi  di  un’  assoluta  mouarchia  e Ui  una 
feroce,  rozza  democrazia. 

(6)  I.a  Repubblica  militare  dei  Mamma- 
lucchi nell’ Eg.tto  avrebbe  somministrato  al 
Signore  di  Montesquieu  ( r.  Coutidrrationes 
tur  la  grati  de  ur  et  la  dica  (lene  r det  Ilo - 
maitit  rap.  16.  ) un  paralallò  più  giusto  • 
più  nobile. 
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> lo  potè  ottenere.  Richiese  die  fosse  il 
» potere  ugualmente  fra  loro  divisojl’ar- 
i mata  non  diede  orecchio  alle  sue 
» parole:  si  contentò  di  essere  abbas- 

> salo  al  grado  di  Cesare;  gli  fu  ri-, 
» cosato  questo  favore:  pregò  di  essere 
i almeno  fatto  Prefetto  del  Pretorio; 
» furono  rigettate  le  sue  preghiere. 

> Dimandò  (realmente  la  vita.  L’eser- 
j cito  in  questi  diversi  giudizj  eserci- 
s (ava  la  suprema  Magistratura  ».  Se- 
condo lo  Storico,  il  cui  dubbio  racconto 
è adottato  dal  Presidente  diMonlesquieu, 
Filippo  che  in  tutto  quel  negoziato  avea 
tenuto  un  ostinato  silenzio,  inclinò  a 
risparmiare  l' innocente  vita  del  suo 
benefattore;  finché  ricordandosi , che  la 
di  lui  innocenza  poteva  risvegliare  una 
pericolosa  compassione  nel  Mondo  ro- 
mano, comandò,  senza  riguardo  a'  di 
lui  supplichevoli  gridi,  che  fosse  preso, 
spogliato,  e condotto  immantinente  alla 
morte.  Dopo  un  momento  di  pausa  fu 
eseguita  l'inumana  sentenza (1). 

Ritornalo  dall'oriente  in  Roma,  Fi- 
lippo, desideroso  di  cancellare  la  me- 
moria de'suoi  delitti,  cd  acquistarsi  l’a- 
more del  popolo,  celebrò  i giuochi  se- 
colari con  infinita  pompa  e magnifi- 
cenza. Da  die  gli  aveva  Augusto  o 
istituiti  o ristabiliti  (i),  erano  stati  ce- 
lebrati da  Claudio,  da  Domiziano,  e da 
Severo,  e furono  allora  rinnovati  per  la 
quinta  volta,  terminando  l'intero  periodo 
di  mille  anni  dalla  fondazione  di  Roma. 
Ogni  particolarità  dei  giuochi  secolari 


fi)  I.a  Slori»  Augnila  ( p.  16S  ìS 4-  ) non 
pu«’»  in  qu«sto  passo  conciliarsi  con  se  mede- 
sima, no  con  la  probabilità.  Come  patea  Fi- 
lippo condannare  il  suo  predecessore  , e ciò 
non  ostante  consacrarne  la  memoria?  Come 
polca  egli  mai  far  pubblicamente  morire  il 
iovane  Gordiano,  e ceri  vendo  poi  al  Senato 
iscol parsi  della  taccia  della  dì  lui  morte  ? 
Filippo  f benché  usurpature  ambizioso  , non 
era  però  un  furioso  tiranno.  Gli  acuti  oc- 
chi di  Tillemont  e del  Muratori  hanno  nu- 
ocessi scoperte  alcune  cronologiche  difficoltà 
xu  questa  pretesa  associazione  di  Filippo  al- 
l'Impero. 

(a)  Sarebbe  difficile  determinar  1*  epoca 
nella. quale  furono  celebrati  per  l'ultima  volta 
que’  giuochi.  Allorquando  Bonifazio  Vili  sta- 


era mirabilmente  acconcia  a destare 
una  venerazione  solenne  e profonda  ne- 
gli animi  superstiziosi.  11  lungo  loro 
intervallo  (3)  eccedeva  il  termine  della 
vita  umana;  e come  niuno  degli  spet- 
tatori gli  avea  veduti , cosi  niuno  si 
potea  lusingare  di  rivederli  di  nuovo. 
Si  celebravano  per  tre  notti  i mistici 
sacrilìzj  sulle  rive  del  Tevere;  ed  il 
campo  Marzio,  in  fra  le  danze  risuo- 
nava di  concenti,  illuminato  da  una 
quantità  innumerabile  di  torce  e di  lana- 
padi.  Gli  schiavi  e gli  stranieri  non 
poteano  in  verun  modo  essere  a parte 
di  quelle  nazionali  cerimonie.  Un  coro 
di  ventisette  nobili  giovanetti,  e di  al- 
trettante nobili  vergini,  clic  non  avessero 
perduto  il  padre  o la  madre,  implora- 
vano dai  Numi  propizj  il  loro  favore  [ver 
la  presente  o per  la  futura  generazio- 
ne, supplicandoli  con  inni  devoti  a con- 
servare (secondo  la  fede  degli  antichi 
oracoli  ) la  virtù  , la  felicità , o l’ im- 
pero del  Popolo  romano  (4.).  La  ma- 
gnificenza degli  spettacoli  di  Filippo  ab- 
bagliò gli  occhi  della  moltitudine.  I de- 
voti erano  interamente  occupati  nello 
religiose  cerimonie,  mentre  i pochi  pen- 
satori rivolgevano  nelle  loro  ansiose  man- 
ti la  storia  passata  ed  il  futuro  desti- 
no dell'Impero. 

Erano  già  scorsi  mille  anni  da  elio 
Romolo,  con  una  picciola  truppa  di 
pastori  e di  banditi,  venne  a stabilirsi 
sulle  colline  vicino  al  Tevere  (3).  Nei 
quattro  primi  secoli,  i Romani  avevano 


bili  i giubilai  ponfifìrj  , clic  fono  un»  copia 
dei  giuochi  «erniari,  r.Tr«duto  Papa  pratoso 
di  iloti  ...e  fatto  altro  cho  richiamare  a vita 
nn’aniira  iatiluaiona.  Vedi  Le  Chait,  Ltt.tur 
Ut  litòti. 

(3)  Questo  intervallo  ora  di  canto,  o cen- 
todieci anni.  Torrone  e Lirio  adottarono 
la  prima  opinione  , ma  I*  ultima  fu  consa- 
crata dalla  infallibile  autorità  delie  Sibilio. 
( Cen-sorino.  De  die  Natali  c.  17.  ) Gl'  Im- 
peratori Claudia  e Filippo  non  si  conforma- 
rono tigli  ordini  deU'oraeolo. 

(4.)  L’idra  dei  ginochi  secolari  fi  ricava  mo- 
gi.o datt'ode  di  Orasio  a dalla  descrizioni)  di 
/esimo  1.  Il  p.  167.  se. 

(5)  L’adottato  calcolo  di  Terrone,  aesegna 
alta  faadaatoDa  ili  Koala  un'  Era  ohe  oovri- 
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acquistale  le  virtù  militari  c civili  nella 
laboriosa  scuola  della  povertà.  Vigo- 
rosamente usando  di  quelle  virtù  , ed 
assistiti  dalla  fortuna  , ottennero  nel 
corso  dd  tre  susseguenti  secoli  l’ im- 
pero assoluto  sopra  molte  regioni  del- 
l’Europa, dell’Asia  e dell’  Affrica.  Gli 
ultimi  trecento  anni  erano  passati  in 
un’apparente  prosperità  od  in  una  de- 
cadenza interna.  Questa  nazione  di  sol- 
dati , di  magistrati , e di  legislatori , 
che  componeva  le  trentacinque  tribù 
del  Popolo  romano , si  disciolse  nella 
massa  generale  degl’uomini,  e rimase 
confusa  tra  tanti  milioni  di  vili  pro- 
vinciali , dio  avean  ricevuto  il  nome 
di  Romani,  senza  adottarne  Io  spirito. 
Un  esercito  mercenario  , levato  tra  i 
sudditi  e tra  i Barbari  delle  frontiere, 
fu  l’unica  classe  d’ uomini  , che  conser- 
vasse la  sua  indipendenza , e ne  abu- 
sasse ad  un  tempo.  Con  tumultuarie 
elezioni  furono  da  loro  innalzati  al  tro- 
no di  Roma  un  Siro,  un  Goto,  ed  un 
Arabo,  e rivestiti  di  un  potere  dispo- 
tico sopra  le  conquiste  c la  patria  de- 
gli Scipioni. 

L’  Impero  romano  si  stendeva  tuttavia 
dall'Oceano  occidentale  fino  al  Tigri, 
e dal  Monte  Atlante  fino  al  Reno  e al 
Danubio.  Filippo  sembrava  all’  occhio 
poco  penetrante  del  volgo  un  Monarca 
non  meno  potente  di  Adriano  e di  Au- 
gusto. La  forma  era  tuttora  la  stessa, 
ma  la  robustezza  e la  forza  animatri- 
ce mancavano.  L’ industria  del  popolo 
era  scoraggiata  cd  infiacchita  da  una 
lunga  serie  di  oppressioni.  La  discipli- 
na delle  legioni  , che  sola  , dopo  1 ’e- 
stinzione  di  ogni  altra  virtù,  avea  so- 
stenuta la  grandezza  dello  Stato  , era 
corrotta  dall’ambizione,  o rilassata  dalla 
debolezza  degl’imperatori.  La  forza  delle 
frontiere  , elio  prima  consisteva  nelle 
armi  , più  che  nelle  fortificazioni  , si 
era  indebolita  insensibilmente;  e lo  più 
beilo  province  giacevano  esposte  alla 
rapacità  o all’ ambizione  de’  Barbari  , 

«pondo  nll’  nnno  7':!  J urani!  G.  C.  Ma  «a! 
poco  conto  può  farsi  delia  cronologia  romana 
nei  primi  secoli,  elio  il  Cav.  Isacco  IN  co  loti 


che  presto  si  accorsero  della  decadenza 
dell’  Impero  di  Roma. 

CAPITOLO  VHI. 

Sialo  della  Pernia  dopo  il  ristabilimento 
della  Monarc/uu  per  opera  di  Aria- 
serse. 

Qualunque  volta  Tacito  si  compiace 
in  quei  belli  episodj,  nei  quali  rapporta 
qualche  domestico  interesso  dei  Germani 
o dei  Parti , il  suo  oggetto  principale 
è di  sollevare  1’  attenzione  del  lettore 
da  una  scena  uniforme  di  vizj  e di  scia- 

Sure.  Dal  regno  di  Augusto  al  tempo 
i Alessandro  Severo,  i nemici  di  Ro- 
ma erano  nel  suo  seno  i tiranni  cioè 
ed  i soldati  ; e la  prosperità  della  me- 
desima aveva  un  interesse  ben  debole 
o remoto  in  rivoluzioni,  che  accades- 
sero al  di  là  dell’Eufrate  e del  Reno. 
Ma  quando  le  milizie  ebbero  ridotto  in 
una  strana  anarchia  il  potere  del  Prin- 
cipe, te  leggi  del  Senato  , o la  disci- 
plina istessa  del  campo,  1 Barbari  del 
Settentrione  e dell’  Oriente,  che  fin  al- 
lora avevano  fatte  scorrerie  su  i con- 
fini assalirono  arditamente  le  province 
di  un  Impero  cadente.  Le  loro  inquiete 
incursioni  divennero  irruzioni  formida- 
bili e dopo  una  lunga  vicenda  di  scam- 
bievoli calamità  , molte  tribù  di  quei 
vittoriosi  inrasori  si  stabilirono  nelle 
province  delflmpero  romano.  Per  avere 
una  più  chiara  notizia  di  questi  grandi 
avvenimenti,  procureremo  di  dar  pri- 
ma una  idea  del  carattere,  dello  forze, 
e dei  disegni  di  quelle  nazioni , che 
vendicarono  il  fato  di  Annibale  c di 
Mitridate. 

Ne’  più  antichi  secoli  del  mondo  , 
quando  le  selve  che  copriano  l’Europa 
servivano  di  ritiro  a pochi  vagabondi 
selvaggi,  gli  abitatori  dell'  Asia  erano 
già  raccolti  in  città  popolate,  e ridotti 
sotto  vasti  Imperi,  sedi  delle  arti,  del 
lusso,  e del  dispotismo.  Gli  Assiri  re- 
ti» trasportala  la  medesima  epoca  all’  an- 
no 6*7. 
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gnarono  snll'Oricnlc  (t),  lincile  lo  «col- 
tro di  Nino  e di  Semiramide  cadde 
dalle  mani  dcgl’inliaccliiti  loro  successori. 

1 Medi  ed  i Babilonesi  si  divisero  il  loro 
Impero, poi  furonoessi stessi  assorbiti  nel- 
la Monarchia  dei  Persiani,  le  cui  armi  non 
poterono  contenersi  negli  angusti  conlini 
dell’  Asia.  Serse,  il  discendente  di  Ciro, 
seguitato,  come  si  dice  , da  due  milioni 
d'uomini , invase  la  Grecia.  Trentamila 
soldati,  comandati  da  Alessandro  , fi- 
gliuolo di  Filippo,  a cui  i Greci  nvean 
affidata  la  loro  gloria  c vendetta,  ba- 
starono per  soggiogare  la  Persia,  i Prin- 
cipi della  famiglia  di  Seleuco  usurpa- 
rono c pcrdcrono  1’  Impero  macedone 
dell'Oriente.  Quasi  nel  tempo  stesso  clic 
con  un  vergognoso  trattato  cedevano 
ai  Romani  il  paese , che  giace  di  qua 
dal  monte  Tauro,  i Parti  oscura  tribù 
d*  origine  scitica  , li  discacciarono  da 
tutte  le  province  dell’Asia  superiore.  La 
formidabile  potenza  dei  Parti , che  si 
stendeva  dall'  India  alle  frontiere  della 
Siria,  fu  distrutta  a sua  volta  da  Ardshir 
o Artaserse,  fondatore  di  una  nuova 
dinastia,  la  quale  sotto  il  nome  di  Sas* 
sanidi  governò  la  Persia  lino  all’  inva- 
sione degli  Àrabi.  Questa  grande  ri- 
voluzione, di  cui  presto  sentirono  i Ro- 
mani la  fatale  influenza,  segui  nel  quar- 
to anno  di  Alessandro  Severo  , dugento 
ventisei  anni  dopo  (2)  1’  Era  Cristiana. 

Artaserse  area  servito  con  molta  ri- 
putazione nelle  armate  di  Artabano , 
ultimo  Re  dei  Parti,  e si  vede  che  l’ in- 
gratitudine regia  (solita  ricompensa  del 


(1)  On  Bulico  cronologista  citalo  da  Vel- 
loio  Palercolo  (1.  I.  c.  6.)  osserva  che  gli 
Assiri,  i Medi,  i Persiani , i Macedoni  regna- 
rono nelP  Asia  per  il  corso  di  sogli  anni, 
dall*  avvenimento  di  .Vino  aita  dislatta  di  An- 
tioco per  opera  dei  Romani.  Siccome  questo 
ultimo  memore  Itilo  successo  segui  a8g  anni 
avanti  Gesù  Cristo,  il  primo  può  riferirsi 
all* anno  2184.  innaosi  1*  epoca  sudetta.  Le 
osservazioni  astronomiche,  trovate  da  Alessan- 
dro in  Babilonia,  cominciavano  5o  anni  prima. 

(a)  L*  anno  538  dell*  Era  di  Scleueo.  Vedi 
Agatia,  I.  II.  p.  63.  Questo  grande  avveni- 
mento è riferito  da  F.ulirhio  ( tanta  è la  ne- 
gligenza degli  Orientali  ) all*  anno  decimo  del 
regno  di  Cowmodo,  e da  Mose  di  Corcuo  al 
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merito  sopremtnenle  ) lo  rendette  e- 
suie  e ribelle.  Oscura  era  la  costui 
nascita  , e questa  oscurità  diede  egual- 
mente luogo  alle  satire  dei  nemici  , ed 
all’  adulazione  degli  aderenti.'  Se  por- 
giamo fede  alle  accuse  dei  primi  , Ar- 
taserse nasceva  dall’  adulterio  della  mo- 
glie di  un  conciatore  di  pelli  (3)  cor» 
un  soldato  comune.  Gli  ultimi  poi  lo 
rappresentano  come  discendente  da  un 
ramo  degli  antichi  Re  di  Persia,  ben- 
ché il  tempo  o le  disgrazie  avessero 
a poco  a poco  ridotti  i suoi  antenati 
all'umile  condizione  di  cittadini  priva- 
ti (4).  Come  erede  per  discendenza  della 
monarchia  , sostenne  i suoi  diritti  al 
trono  , e prese  il  nobile  impegno  di 
liberare  i Persiani  dall'oppressione  , sot- 
to la  quale  gemevano  per  più  di  cin- 
que secoli  dopo  la  morte  di  Dario.  I 
Parli  furon  disfatti  in  tre  grandi  bat- 
taglie. Nell’  ultima  di  queste  peri  il 
loro  Ro  Artabano , e con  esso  fu  ab- 
battuto per  sempre  lo  spirito  della  na- 
zione (5).  L’autorità  di  Artaserse  venne 
riconosciuta  solennemente  in  una  grande 
adunanza  tenuta  a Baldi  nel  Korasan. 
Duo  più  giovani  rampolli  della  reale 
famiglia  di  Arsace  furon  confusi  tra 
i Satrapi  umiliati,  (in  terzo  , più  ri- 
cordevole dell'antica  grandezza  che  della 
presente  necessità  , tentò  di  ritirarsi 
con  un  seguito  numeroso  di  vassal- 
li verso  il  Re  di  Armenia  , suo  con- 
giunto ; ma  questa  piccola  armata  di 
disertori  fu  sorpresa  c distrutta  dalla 
vigilanza  del  conquistatore (C)  , il  quale 


regno  di  Filippo.  Annoiano  Marcellino  ha 
preso  da  buone  sorgenti  Je  cose  appartenenti 
atta  storia  deh’  Asia  ; ma  ha  seguito  si  servil- 
mente gli  antichi  monumenti  da  lui  veduti, 
ebe  non  ha  dubitato  di  asserire  , ebe  la  fa- 
miglia degli  A rancidi  regnava  ancora  in  Per- 
sia verso  la  metà  del  quarto  secolo. 

(3)  Il  nome  di  questo  conciatore  di  pelli  era 
lìti  Iteci  quello  del  soldato,  Sa  stari  .■  dal  primo 
e stato  preso  il  nome  di  liahegano  dato  ad 
Artaserse,  e dal  secondo,  quello  di  Sassanidi 
dato  a tutti  i discendenti  di  quel  Principe. 

(A)  11*  Erbelot.  Biblioteca  Orient.  Ariltlsir, 

(5)  Dione  Cassio  t.  XXX;  Emiliano  I.  VI 
p.  207:  Aimlfnrngio  Dittasi,  p.  So. 

(6)  Ved.  Musò  Coreucn.  1.  Il,  c.  611,  71. 
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preso  arditamente  il  doppio  diadema,  e 
il  titolo  di  Re  dei  Re,  goduto  dal  suo  pre- 
decessore. Ma  questi  pomposi  titoli  in 
vece  di  gratificare  la  vanità  del  l’a- 
siano. servirono  solamente  a rammen- 
targli il  suo  dovere,  e a destargli  in 
seno  l'ambizione  di  render  alla  religione 
e all’  Impero  di  Ciro  tutto  il  suo  pri- 
miero splendore. 

I.  Durante  la  lunga  servitù  della 
Persia  sotto  il  giogo  dei  Macedoni  e 
dei  Parti,  le  nazioni  dell'Europa  c dcl- 
1’  Asia  avevano  scambievolmente  adot- 
tate e corrotte  le  superstizioni  l’ una 
dell’altra. Gli  Arsacidi  osservavano  è vero, 
il  culto  dei  Magi;  ma  lodisonora'  ano  mac- 
chiandolo con  vario  mescuglio  di  straniera 
idolatria.  La  memoria  di  Zoroastro , 
antico  profeta  e filosofo  dei  Persiani  (i), 
era  sempre  venerata  ncH’Orienlc;  ma 
il  linguaggio  antiquato  e misterioso  nel 
quale  era  composto  lo  Zcndavesta  (b), 
apriva  un  campo  di  controversie  a set- 
tanta differenti  Sette,  che  variamente 
spiegavano  lcdottrinc  fondamentali  della 
loro  religione,  ed  erano  tutte  egual- 
mente derise  da  una  moltitudine  d'in- 
fedeli , i quali  rigettavano  la  divina 
missione  ed  i miracoli  del  Profeta.  Il 
pio  Artascrsc  chiamò  i Magi  da  tutte 
le  parti  del  suo  Impero  per  sopprimere 
gl’idolatri,  unire  gli  scismatici,  c con- 
futare gl’  increduli  con  1 infallibile  de- 
cisione di  un  concilio  generalo.  Questi 
preti  che  si  lungamente  avevan  gemuto 
nel  disprezzo  c nell'oscurità,  obbedirono 
al  grato  invito;  ed  in  numero  di  quasi 
ottantamila  comparvero  tutti  nel  gior- 


ni) Ilide  e Prideaux  fabbricando  nna  storia 
molto  curiosa  sopra  le  leggende  persiane  c 
le  toro  proprie  congetture , rappresentano 
Zoroastro  come  contemporaneo  di  Dario  Ista- 
spe.  Ma  basta  osserrare  elio  gli  Scrittori  greci, 
i quali  vivevano  qunsi  nel  Secolo  di  Dario, 
ai  uniscono  net  riferire  l'Era  di  Zoroastro  a 
piò  centinaia  cd  ancor  migliaia  di  anni  a- 
vanti.  II  Sig.  Moitc,  critico  giudixioso , co- 
nobbe e sostenne  contro  Prideauv  suo  zio  la 
antichità  dei  profeta  persiano.  Vedi  le  sue 
opere.  Voi.  II. 

fa)  Quell'antico  idioma  fu  chiamato  Zend. 
11  li  jignaggio  dei  commentari , Pchl-.'i , bpn- 
chù  mollo  più  moderno,  non  è però  da  molli 


no  prefisso.  Ma  siccome  le  discussioni 
di  una  assemblea  così  tumultuosa  non 
avrebbero  potuto  essere  regolate  dalla 
autorità  delia  ragione  o dirette  dall’arte 
della  politica,  il  Sinodo  persiano  fu  con 
successive  operazioni  ridotto  a quaran- 
tamila, a quattromila,  a quattrocento, 
a quaranta,  finalmente  a sette  Magi  i 
più  rispettabili  per  la  loro  scienza  e pietà. 
Erdavirabo,  uno  di  essi,  prelato  giova- 
ne , e tenuto  per  santo  , ricevè  dalle 
mani  dei  suoi  fratelli  tre  tozze  di  vino 
soporifero,  c bevutolo,  subito  cadde  in 
sonno  lungo  e profondo.  Svegliato  ap- 
pena, raccontò  al  Re  cd  alia  credula 
moltitudine  il  suo  viaggio  al  Ciclo,  e le 
sue  intime  conferenze  con  la  divinità. 
Ogni  dubbio  fu  quietato  con  questa  so- 
prannaturale testimonianza,  e gli  arti- 
coli della  fede  di  Zoroastro  vennero 
determinati  con  eguale  autorità  e pre- 
cisione (3).  L’n  breve  quadro  di  quel 
famoso  sistema  sarà  utile  non  solo  per 
conoscere  il  carattere  dei  Persiani,  ma 
ancora  per  rischiarirc  molte  delle  loro 
azioni  le  più  importanti  in  pace  ed  in 
guerra  con  l’ Impero  Romano  (4). 

11  grande  e fondamentale  articolo  del 
sistema  era  la  celebre  dottrina  dei  due 
principi  ; ardito  e irragionevole  sforzo 
della  filosofia  Orientale  per  conciliare 
l’ esistenza  del  male  fisico  e morate  , 
con  gli  attributi  di  un  benefico  Crea- 
tore o Rettore  dell’ Universo.  L’ Ente 
primo  c originale,  nel  quale,  o per  il 
quale  l’Universo  esiste  è nominalo  ne- 
gli scritti  di  Zoroastro  tempo  senza  li- 
miti; ma  conviene  confessare,  ebe  que- 


seeoli  in  poi  una  lingua  viva.  Qnesto  fatto 
solo  f so  fosse  autentico  ) basterei, he  a pro- 
vare l’antichità  di  quegli  scritti  , che  ji  sig. 
d’ Anquetil  ha  portati  iu  Europa,  e tradotti 
in  francese. 

3)  ttyde.  De  Reti;.  fri.  Pmnr.  r.  ar. 

4)  Io  Jio  tratto  questo  ragguaglio  princi- 
palmente dal  Zendavetta  dot  Sig.  d’Anquetil, 
e dal  Sadder  annesso  al  trattato  di  ilydc. 
Conviene  confessare  per  altro,  che  la  studiata 
oscurità  dì  un  Profeta , Io  stilo  figurato  de- 
gli Orientali,  c l’alto  razione  di  una  traduzione 
francese  o latina,  possono  avermi  indotto  iu 
qualche  errore  cd  in  qualche  eresia  nel  faro 
il  coiupeudio  detta  teologia  persiana. 
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sla  sostanza  infinita  sembra  piuttosto 
un’  astrazione  metafisica  della  mente  , 
clic  un  oggetto  reale  dotalo  della  co- 
gnizione di  so  stesso,  o ricolmo  di  per- 
fezioni morali.  Dalla  cieca  dunque  o 
intelligente  operazione  di  questo  Tem- 
po Infinito  die  ha  una  grande  affinità 
con  II  Caos  dei  Greci , l'uron  ab  eter- 
no prodotti  i due  socondarj  ed  attivi 
principj  debutti  verso,  Onnund , o /l/irt- 
man,  avente  ciascuno  la  potenza  crea- 
trice, ma  ciascuno  disposto,  per  la  sua 
invariabile  natura , ad  esercitarla  con 
mire  diverse.  Il  principio  del  bene  è 
eternamente  assorto  nella  luce;  quello 
del  male  è eternamente  sepolto  nello 
tenebre.  La  saggia  beneficenza  di 
Ornnisd  forino  1’  uomo  capace  di  vir- 
tù , c provvide  abbondantemente  la 
sua  bella  abitazione  di  materiali  per 
la  felicità.  Dalla  sua  vigilante  provvi- 
denza si  mantengono  e il  moto  dei  pia- 
neti, c l’ordine  delle  stagioni , e la  me- 
scolata temperanza  degli  clementi.  Ma 
la  malizia  di  Aliriman  ha  gran  tem- 
po rotto  l’uovo  ili  Ormusd;  o in  altri 
termini,  ha  vietata  l’armonia  dello  sue 
opere.  Da  quella  fatale  rottura  in  poi, 
le  più  minute  particelle  del  bene  e del 
male  sono  intimamente  frammischiate  e 
agitate  fra  loro;  tra  le  piante  più  saluti- 
fere germogliano  l’erbe  più  velenose;  i 
diluvj.  i terremoti,  gl’inccndj  indicano 
il  conflitto  della  natura , o il  piccol 
mondo  dell'uomo  è perpetuamente  per- 
turbato dal  vizio  e dalle  sciagure.  Men- 
tre il  resto  del  genere  umano  è tratto 
prigione  nelle  catene  dal  suo  infernale 
nemico , il  fedel  Persiano  soltanto  ri- 
serva la  sua  religiosa  adorazione  per 
il  suo  amico  e protettore  Ormusd  , e 
combatte  sotto  la  sua  bandiera  di  luce, 
con  la  piena  confidenza  che  nel  gior- 
no finale  sarà  a parte  del  suo  gto- 


( t ) I Persiani  moderni  ( ed  il  Sndder  in 
qualche  parlp  ) riconoscono  Ormusd  per  prima 
ed  ounipossento  cagione  , mentre  degradano 
Ahrimnn  rame  spirilo  inferiore  e ribotte.  Il 
desiderio  di  adulare  i Maomettani  può  aver 
contribuito  a ralfiuaro  il  loro  sistema  teolo- 
gico. 

(a)  Erodalo  1.  I.  i3i.  Ma  il  D.  Pridcaux 


rioso  trionfo.  In  quel  giorno  decisivo, 
T illuminata  sapienza  della  bontà  ren- 
derà la  potenza  di  Ormusd  , supcriora 
alla  furiosa  malizia  del  suo  rivale.  Altri- 
uthn  ed  i suoi  seguaci,  disarmati  ed 
oppressi,  piomberanno  nella  nativa  loro 
oscurità;  e la  virtù  conserverà  eter- 
namente la  pace  c l’armonia  dcU’L'ni- 
verso  (i). 

Gli  stranieri  c la  maggior  parte  an- 
cora de’  suoi  discepoli  intendevano  con- 
fusamente la  teologia  di  Zoroastro  ; ma 
gli  osservatori  anche  meno  attenti  am- 
miravano la  filosolicascmplicilà  del  culto 
persiano.  < Ouesta  nazione,  dice  Ero- 
» doto  (a),  rigetta  l’uso  de’  templi,  dcl- 
» le  are,  dei  simulacri,  e deride  la  l’ol- 
i lia  di  quei  popoli,  i quali  s’immagi- 
l nano  che  gli  Dei  derivino  dalla  na- 

> tura  umana  o abbiano  con  essa  qualche 
i affinità.  Le  cime  delle  più  alte  mon- 

> lagne  sono  i luoghi  destinati  a’  sa- 
J crilizj.  Gl'inni  c le  preci  sono  il  culto 
j principale.  Il  supremo  Nume,  che  ri- 

> empie  il  vasto  cerchio  del  ciclo  , è 
i l'oggetto  a cui  s’ indirizzano  ».  Nel 
tempo  stesso  però,  da  vero  politeista  li 
accusa  di  adorare  la  Terra,  T Acqua , 
il  fuoco,  i Venti,  il  Sole  e la  Luna. 
Ma  i Persiani  hanno  in  ogni  secolo  smen- 
tita una  tale  accusa,  spiegando  la  con- 
dotta equivoca,  clic  sembrava  accredi- 
tarla. Gli  clementi,  e più  specialmente 
il  F ttoco , la  Luce  cd  il  Sole , da  essi 
chiamato  Mithra,  erano  gli  oggetti  della 
loro  religiosa  venerazione,  perchè  li  con- 
sideravano come  i simboli  più  puri,  Io 
produzioni  più  nobili,  c gli  agenti  più 
grandi  della  Potenza  e Natura  Divi- 
na  (3), 

Ogni  religione,  per  fare  una  impres- 
sione profonda  e durevole  nello  spirito 
umano,  deve  esercitare  la  nostra  obbe- 
dienza, imponendo  pratiche  di  devozio- 


credo,  e con  ragione,  che  l'uso  dei  tompj  fosso 
poi  permesso  nella  religione  dei  Magi. 

(3)  Hide  dfi  relig • Pera.  Nonostante  tutte 
lo  loro  distinzioni  e proteste,  elio  sembrano 
ahhnslnnza  «incoro,  i Maomettani  loro  tiran- 
ni gli  hanno  costantemente  accusati  quali  i- 
dola  tri  adoratori  del  fuoco. 
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ne,  delle  (piali  non  possiamo  assegnare 
ragione  veruna;  e dove  acquistare  la 
nostra  stima  inculcando  massime  morali 
analoghe  ai  dettami  del  nostro  cuore. 
La  religione  di  Zoroastro  abliondava  mol- 
tissimo delle  prime,  e sufficientemente 
dell'altre.  Il  fedcl  Persiano,  giunto  alla 
pubertà  era  adornalo  di  una  misteriosa 
cintura,  pegno  della  protezione  divina; 
e da  quel  momento  in  poi  tutte  le  azio- 
ni della  sua  vita,  anche  le  più  indiffe- 
renti o le  più  necessarie,  erano  santi- 
ficate da  particolari  preghiere,  da  gia- 
culatorie o genuflessioni;  l’omissione  del- 
le quali  in  qualunque  circostanza  era  un 
grave  peccato,  non  inferiore  alla  vio- 
lazione dei  doveri  morali.  I morali  do- 
veri però  di  giustizia,  di  misericordia, 
di  liberalità  ec.,  erano  ancor  C3si  ne- 
ccssarj  ai  discepoli  di  Zoroastro,  i quali 
desideravano  di  fuggire  dalla  persecu- 
zione di  Ahriman  e vivere  con  Ormusd 
in  una  beata  eternità,  dove  il  grado  di 
felicità  sarà  esattamente  proporzionato 
al  grado  di  virtù  e di  pietà  (i). 

Ma  vi  sono  alcuni  passi  notevoli,  nei 
quali  Zoroastro , non  più  profeta , ma 
legislatore,  mostra  per  la  pubblica  e pri  - 
vaia  felicità  un  generoso  interesse,  che 
raramente  si  trova  nei  meschini  o vi- 
sionari sistemi  della  superstizione.  Il  di- 
giuno ed  il  celibato,  ordinarj  mezzi  per 
acquistare  il  favore  divino,  sono  da  lui 
con  orror  condannati,  come  un  colpevol 
rifiuto  dei  migliori  doni  della  provvi- 
denza. Il  santo,  nella  religione  dei  Ma- 
gi, è obbligato  a procreare  figliuoli,  a 
piantare  alberi  utili,  a distruggere  gli 
animali  nocivi , a condur  l’ acqua  nei 
terreni  aridi  della  Persia,  ed  a lavorare 
per  la  propria  salvezza,  non  omettendo 
alcuna  delie  fatiche  dell’agricoltura.  Si 
può  ricavare  dallo  Zendavesta  una  mas- 
sima saggia  e benefica  che  compensa 
molte  assurdità,  t Quegli  che  semina 
* il  terreno  con  attenzione  e diligenza, 


(t)  Tedi  il  Sndder,  la  pii  piccola  parte 
del  quale  consiste  in  precetti  morali.  Le  ce- 
rimonie inseritevi  sono  frivolo  ed  infinite. 
Quindici  genuflessioni,  quindici  preghiere  f 
re.  erano  necessario  ogni  volta  ohe  il  divolo 
persiano  si  tagliava  le  unghie  a clic  orinava; 
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s acquista  un  capitale  più  grande  di  me- 
i rito  religioso,  che  se  ripetesse  dieci- 
l mila  orazioni  (a)  ».  Ogni  annodi  pri- 
mavera si  celebrava  una  festa  destinata 
a rappresentare  la  primitiva  uguaglian- 
za, e l’attuale  connessione  degli  uomi- 
ni. I superbi  Re  di  Persia,  cambiando 
la  vana  lor  pompa  con  una  più  sincera 
grandezza,  si  frammischiavano  libera- 
mente con  i più  umili  ed  i più  utili  in- 
sieme dei  loro  sudditi.  In  quel  giorno 
gli  agricoltori  erano  ammessi  senza  di- 
stinzione alla  tavola  del  Re  c dei  Sa- 
trapi. Il  monarca  riceveva  le  loro  sup- 
pliche, esaminava  le  loro  querele,  e con- 
versava con  essi  con  la  maggiore  fa- 
migliarità. < Dalle  vostre  fatiche  » sole- 
va egli  dire  ( e dirio  con  verità  se  non 
con  sincerità),  c noi  riceviamo  la  no- 

> stra  sussistenza;  voi  dovete  la  vostra 

> quiete  alla  vigilanza  nostra;  giacché 

> adunque  noi  siamo  scambievolmente 
i necessari  l'uno  all'altro,  viviamo  in- 

> sieme  come  fratelli  in  concordia  ed 

> amore  (3)  ».  Una  tal  festa  in  un  opu- 
lente c dispotico  Impero  dovea,  per  vero 
dire,  degenerare  in  una  rappresentanza 
teatrale;  ma  era  almeno  una  comme- 
dia ben  degna  della  presenza  sovrana, 
e che  polca  talvolta  imprimere  nella 
mente  di  un  Principe  giovane  una  le- 
zione salutevole. 

Se  avesse  Zoroastro  in  tutte  le  sue 
istituzioni  sostenuto  invariabil  mento  que- 
sto sublime  carattere,  il  suo  nome  ben 
si  starebbe  accanto  a quelli  di  N'uina  e 
di  Confucio,  ed  il  suo  sistema  merite- 
rebbe giustamente  tutti  gli  applausi,  che 
alcuni  tra  i nostri  teologi,  e Ira  i filo- 
sofi ancora  si  sono  compiaciuti  di  dar- 
gli. Ma  in  quella  mista  composizione, 
dettata  dalla  ragione  e dalla  passione, 
dall'entusiasmo  c dai  motivi  personali, 
alcune  verità  utili  c sublimi  sonodegra- 
date  da  un  mescuglio  della  più  vile  e 
pericolosa  superstizione.  1 Magi,  o sia 


ed  ogni  rolla  eli»  li  metterà  il  sacro  cinto. 
Sndder,  art.  v4  So  fio. 

(a)  Zradmvifa  tom.  I.  p.  aa4-  ed  il  pom- 
pendio  dol  sistumn  di  Zoroastro  tom.  Ili» 

(3)  Uide  De  Iteli j.  Peri,  c*  19. 
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F ordine  sacerdotale , erano  numerosis- 
simi , giacché  ( come  ahbiam  di  sopra 
osservalo  ) ottantamila  se  ne  adunarono 
in  un  concilio  generale.  Le  loro  fonie  si 
accrebbero  con  la  disciplina.  Fu  stabilita 
in  tutte  le  province  della  Persia  una 
regolare  gerarchia;  e l’Arcimago  che 
risedeva  a Baldi , era  rispettato  come 
il  capo  visibile  della  chiesa,  ed  il  legit- 
timo successore  di  Zoroastro  (i).  Era 
considerabile  il  patrimonio  dei  Magi. 
Oltre  al  meno  invidiabii  possesso  di  un 
largo  tratto  delle  terre  più  fertili  della 
Media  (a),  levavano  una  tassa  generale 
su  i beni  e sull’  industria  dei  Persia- 
ni (3).  c Sebbene  le  vostre  buone  ope- 
re >,  dice  l’interessato  profeta,  i stipe- 
1 rassero  in  numero  le  foglie  degli  al- 
l beri,  le  gocciole  della  poggia,  le  stelle 

> del  ciclo,  le  arene  del  lido,  saranno 
s tutte  inutili  per  voi,  se  accettate  non 
i sono  dal  Dettar  o sacerdote.  Per  ot- 
» tenere  l'acccttazione  di  questa  guida 
1 alla  salvezza,  dogete  fedelmente  pa- 
» gargli  le  decime  di  tutto  ciò  che  pos- 
» sedete,  dei  vostri  beni,  dei  vostri  ter- 
» reni  e del  vostro  denaro.  So  il  A- 
) star  sarà  soddisfatto,  l'anima  vostra 

> scamperà  dai  tormenti  infernali,  e vi 
» assicurerete  gloria  in  questo  mondo, 
J c felicità  nell’altro.  Perché  i Destori 
» sono  maestri  della  religione  ; essi 
ì sanno  tutto,  c liberano  tutti  gli  uo- 
» mini  (4)  >. 

Queste  comode  massime  di  venera- 


(i)  Detto  e«p.  *8,  tilde  e Prldeaux  nfTet- 
Inno  di  epptìrnre  ette  gerarchia  dei  Magi 
i terni  in  i consacrati  atta  cristiana. 

(s)  Annoiano  Marcellino , XXIII  6 ci  in- 
forma ( per  quanto  se  gli  può  prestar  fede) 
di  due  curiose  particolarità  1.  che  i Magi 
dovevano  alcune  dello  più  segrete  loro  dot- 
trine a'Bracraani  dell'India  ; 11.  eh'esai  erano 
una  tribù  o sia  famiglia,  ugualmente  che  nn 
ordine. 

(3)  la  divina  istituitone  delle  d cime  pre- 
senta un  singolare  esempio  di  conformità  tra 
la  legge  di  Zoroastro  e quella  di  Mote.  Quelli 
ette  non  sanno  diversamente  spiegarla,*  pos- 
sono, se  così  lor  piare,  supporre  ette  i Magi 
dogli  ultimi  tempi  abbiano  inserito  una  fal- 
si firaxiouo  cosi  utile  negli  scritti  del  loro 
profeta. 

(4j  Sudder  art.  8. 


rione  e di  fcJe  implicita  erano  con  gran 
cura  impresse  come  certissime  nelle  te- 
nere menti  della  gioventù;  giacché  i 
Magi  erano  i direttori  dell' educazione 
in  Persia,  c i tigli  medesimi  della  fa- 
miglia reale  erano  aflidati  alle  loro 
mani  (li).  I Sacerdoti  persiani  ette  a- 
veano  un  talento  speculativo,  conser- 
vavano ed  investigavano  i segreti  della 
orientale  filosofia  ; ed  acquistavano  o 
per  supcriore  dottrina  o per  sujterior 
arte  la  riputazione  di  essere  multo  ver- 
sati in  alcune  scienze  occulte,  che  de- 
vono ai  Magi  il  lor  nomo  (6).  Quelli 
di  più  attiva  disposizione  si  mescola- 
vano col  mondo  e nelle  città;  e si  os- 
serva die  l'amministrazione  di  Artaserse 
era  in  gran  parte  regolata  dai  consigli 
dell'ordine  sacerdotale,  alla  cui  dignità 
avea  quel  Principe  o per  politica,  o por 
divozione  restituito  l’antico  splendo- 
re (7). 

Il  primo  consiglio  dei  Magi  fu  con- 
veniente all’indole  insociabile  della  lor 
religione  (8),  all'uso  degli  antichi  Ile  (9), 
cd  anche  all’esempio  del  loro  legisla- 
tore, che  era  caduto  vittima  di  una 
guerra  di  religione  , suscitata  dall’  in- 
tollerante suo  zelo  (10).  Artaserse  con 
un  editto  proibì  severamente  l’esercizio 
di  ogni  altro  cullo,  fuor  quello  di  Zo- 
roastro. I lempj  dei  Parti,  ed  i simu- 
lacri dei  loro  divinizzali  monarchi,  fu- 
rono ignouiiniosamenle  abbattuti  (11). 
La  spada  di  Aristotile  ( tale  era  il  nome 


(5)  Pintori,  in  Alcibind. 

(6)  Plinio,  St<  r.  I\at.  1.  XXX  c.  i,  osserva 
che  la  magia  Irgnva  gli  uomini  con  la  tri- 
plice catena  della  religione,  della  medicina 
e dell* astronomia. 

(2)  Agntia  1.  IV  p.  1S4. 

(S)  11  Sig.  Tlume,  nella  Stor.  Nat.  della 
religione,  sagacemente  osserva,  che  le  più 
rapinate  e più  filosofiche  Sette  sono  costan- 
temente le  più  intolleranti. 

(9)  Cicero  de  legib.  Il  io.  Sersc,  per  ron- 
ciglio dei  Magi,  distrusse  i tempj  della  Gre- 
cia. 

(10)  Hyde  de  Rei.  Persar.  e.  a3  ai  D’Ilcr- 
belot  Dihliot.  Orieut.  Zenlusht.  Vita  di  Zo- 
roastro nel  tom.  II.  del  Zondavesta. 

(11)  Confrontisi  Mosò  di  Corene  1.  II.  e.  ^4 
con  Ainmiau.  Mnrcell.  XXill  G.  Da  qui  avanti 
io  farò  uso  di  questi  pasM^ 
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disio  dagli  Orientali  al  politeismo  cd 
alla  filosofia  dei  Greci  ) fu  facilmente 
spezzata  (i);  le  fiamme  della  persecu- 
zione distrussero  ben  presto  i più  osti- 
nati Ebrei  c Cristiani  (a),  nè  fu  per- 
donato agli  eretici  della  propria  na- 
zione e religione.  La  maestà  di  Ormusd, 
eli’  era  gelosa  di  un  rivale , fu  se- 
condata dal  dispotismo  di  Artasersc , 
che  non  polca  soffrire  un  ribelle;  e gli 
scismatici  di  tutto  quel  vasto  Impero 
furono  in  breve  ridotti  allo  spregevole 
numero  di  ottantamila  (3).  Questo  spi- 
rito di  persecuzione  copre  di  disonore 
la  religione  di  Zoroastro;  ma  siccome 
non  produsse  veruna  turbolenza  civile, 
servi  a fortificare  la  nuova  monarchia, 
unendo  tutti  i diversi  abitatori  della 
Persia  con  il  legame  dello  zelo  di  reli- 
gione. 

11.  Artasersc,  con  il  suo  valore  e la 
sua  condotta,  avea  tolto  lo  scettro  dello 
Oriente  all’  antica  realo  famiglia  dei 
Parti.  Restava  ancora  la  più  difficile 
impresa  di  stabilire  per  tutta  la  vasta 
estensione  della  Persia  un’amministra- 
zione vigorosa  ed  uniforme.  Gli  Arsa- 
cidi,  per  una  debole  compiacenza,  avean 
accordate  ai  loro  figli  e ai  fratelli  le 
principali  province  e le  cariche  le  più 
importanti  del  Regno  come  beni  ere- 
ditari. I Vitasri,  ovvero  i diciotto  .Sa- 
trapi più  potenti,  aveano  il  privilegio 
di  portare  il  titolo  di  Re  ; ed  il  vano 
orgoglio  del  Monarca  era  ben  lusingato 
dal  dominio  di  puro  nome  sopra  tanti 


(i)  Rat)!.!  Abraham  nel  Tarici  Schiclard 
p.  108  iog. 

(*)  Batèiayt,  Oiiloire  del  jvìft  1.  Vili  c. 
3.  Sozomen  1.  Il  c.  t.  Manca,  che  soffri  unat 
morte  ignominiosa , si  può  riguardare  corno 
un  eretico  dei  Mogi  non  meno  cho  dei  Cri- 
stiani. 

(3)  Iljdc  de  retig,  Pcrsar.  c.  ai. 

(4)  Qnesto  eolnnie  crono  nume  reissime. 
Setc-ueo  Mentore  fondò  trenlanovc  ritti,  alle 
t|oali  tnttr  agii  o dette  il  suo  proprio  nome, 
« tinello  di  Blenni  parenti  (Vedi  Àppian.  in 
Syrior.  p.  1*4.)  f.' tira  di  Seleuco  { luti’  ora 
usata  dai  Cristiani  orientali  ) comparisco  sino 
■il  nano  5n8,  di  Cristo  ifjn,  sulle  medaglie 
delle  città  greche  rarehiu.  e nell’  impero  dei 
Parti.  Vedi  le  opere  di  Mette  voi.  7.  p.  «73 


Re  suoi  vassalli.  I Barbari  stessi  nelle 
loro  montagne,  e le  greche  città  del- 
l’Asia superiore  (4),  dentro  le  loro  mura, 
riconoscevano  appena  un  supcriore  , o 
gli  ubbidivano  raramente  : e I’  Impero 
dei  Parti  presentava  sotto  altro  nome 
una  viva  immagine  del  sistema  feuda- 
le (j) , che  poi  si  stabili  nell’  Europa. 
Ma  l’  attivo  vincitore  visitò  in  persona, 
alla  testa  di  un  esercito  numeroso  c 
disciplinato,  tutte  le  province  della  Por- 
sia. La  disfatta  de’  più  audaci  ribelli  , 
e la  riduzione  delle  piazze  più  forti  (6). 
diffusero  il  terrore  delle  sue  armi , e 
aprirono  la  strada  al  pacifico  ricono- 
scimento della  sua  autorità.  Una  resi- 
stenza ostinata  era  fatale  ai  capi;  ma 
i loro  seguaci  erano  clementemente  trat- 
tati^). L na  volontaria  sommissione  era 
ricompensata  con  ricchezze  ed  onori  ; 
ma  il  prudente  Arlaserse  non  soffrendo 
che  altri  fuori  di  lui  prendesse  il  titolo 
di  Re  ; abolì  ogni  intermedia  potenza 
fra  il  trono  ed  il  popolo.  11  suo  regno, 
quasi  uguale  in  estensione  alla  Persia 
moderna  , era  per  ogni  parte  circon- 
dato dui  mare  o da  fiumi  considera- 
bili, dall’Eufrate,  dal  Tigri,  dall’Arassc, 
dall’  Uro  e dall’  Indo  ; dal  mar  Caspio 
e dal  golfo  Persico.  Nell’  ultimo  secolo 
quel  paese  si  pretendeva  che  contenesse 
cinquecento  cinquantaquattro  città,  ses- 
santamila  villaggi  , e quasi  quaranta 
milioni  di  sudditi  (8).  Se  paragoniamo 
il  governo  dei  Sassinidi  con  quello  della 
famiglia  di  Seli,  e ia  politica  influenza 


ee.  0 Fremi  Afem.  de  FAcademie  toni.  XIX. 

(5)  I Persiani  moderni  chiamano  quel  pe- 
riodo la  Dinnstia  dei  Re  delle  Nasionì.  Ved. 
Plin.  Slor.  Nat,  VI  »5. 

(6)  Eutiehio  ( tom.  I.  p.  S67  S71  175  ) ri- 
ferisco l’assedio  dell’Isola  di  Mescne  nel  Ti- 
gri, con  alcuno  circostnnsc  non  diverse  dalla 
Storia  di  Niso  c di  Scilla. 

(7)  àgatia  II.  164.  I principi  del  Segestan 
difesero  per  molti  anni  la  loro  indipendenza. 
Siccome  1 ramanti  generalmente  trasportano 
ad  un  epoca  antica  gli  avvenimenti  dei  loro 
tempi,  non  è impossibile  che  le  favolose  im- 
prese di  Rustan  Prineipe  del  Segestan  sieno 
siate,  per  cosi  dire,  innestate  a questa  vera 
Storia. 

(8)  Chardin,  tom.  Ili  c.  z,  a,  3. 
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della  religione  dei  Magi  con  quella 
della  maomettana  , ne  dedurremo  con 
molta  probabilità,  clic  il  regno  di  Ar- 
taserse  conteneva  almeno  un  numero 
eguale  di  città,  di  villaggi  e di  abita- 
tori. Ma  conviene  confessare  altresì 
elio  in  ogni  secolo  la  mancanza  di  porli 
di  mare  e la  scarsezza  di  acqua  dolce 
nelle  province  interne,  hanno  mollo  im- 
pedito il  commercio  e l’agricolliira  dei 
Persiani;  e sembra  elio  nel  calcolo  del 
loro  numero,  essi  abbiano  usato  uno  dei 
più  meschini  , benché  comuni  artilizj 
della  vanità  nazionale. 

Appena  che  l’ambizioso  Artasersc  eb- 
be trionfalo  della  resistenza  desimi  vas- 
salli , cominciò  a minacciare  gli  Stati 
vicini  , che  durante  il  lungo  letargo  dei 
suoi  predecessori  avevano  impunemen- 
te insultata  la  Persia.  Ottenne  diverse 
facili  vittorie  contro  i barbari  Sciti  e gli 
effeminali  Indiani;  ma  i Romani  erano 
nemici,  che  per  le  offese  passate  e per 
la  potenza  presento  esigevano  tutto  lo 
sforzo  delle  suo  armi.  Alle  vittorie  di 
Traiano  erano  succeduti  quaraut’  anni 
di  tranquillità,  fruito  del  valore  e della 
moderazione  di  esso.  Dell*  intervallo  che 
passò  dal  principio  del  regno  di  Mar- 
co Aurelio  al  regno  di  Alessandro,  vi 
fu  due  volte  la  guerra  tra  i Parti  ed 
i Romani  ; e benché  gli  Arsacidi  im- 
piegassero tutte  le  loro  forze  contro 
una  parte  delle  milizie  di  Roma,  que- 
sta fu  per  lo  più  vittoriosa.  Macrino , 
mosso  dalla  sua  precaria  situazione  e 
dalla  sua  pusillanimità,  comprò  la  pace 
pel  prezzo  di  quasi  quattro  milioni  di 
zecchini  (i)  , ma  i Generali  di  Marco 
Aurelio,  l’ Imperatore  Severo  ed  il  suo 
figlio  eressero  molti  trofei  nella  Arme- 


fi) Dione  1.  XXVIII  p.  i555. 

(a)  Per  In  precise  silnnsionc  di  Babilonia. 
Sdruci»,  Ctcsifnnte,  Mod»in  e Bagdad,  città 
spesso  confuse  l una  con  l'altra,  vedi  un  ec- 
cellente Trattato  geografico  del  Sig.  d’ An- 
vitle,  nella  Memor.  dell' Accadenl.  toni.  XXX. 

(3)  Tar.it.  Annoi.  XI.  4»  Plinio  Slor.  JXat. 
VI.  *6. 

(4)  Questo  si  può  dedurre  da  Strabono  1. 
XVI  p.  74 5. 

(5)  Bernier  , quel  curiosissimo  viaggiatolo 
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nia,  nella  Mcsopolamia,  c nella  Siria. 
Di  tulle  le  loro  imprese  ( f impcrfetla 
relazione  delle  quali  avrebbe  intempe- 
stivamente interrotta  la  serie  più  inqior- 
tante  delle  domestiche  rivoluzioni  ) noi 
riferiremo  soltanto  le  replicale  calamità 
delle  due  grandi  città  Seleucia  e Ctc- 
sifoute. 

Seleucia,  situata  sulla  riva  occiden- 
tale del  Tigri,  quasi  quarantacinque  mi- 
glia a settentrione  dell'antica  Babilonia, 
era  la  Capitale  delle  conquiste  fatte  dai 
Macedoni  nell'Asia  superiore  (a).  Molti 
secoli  dopo  la  rovina  del  loro  Impero, 
Seleucia  conservava  i genuini  caratteri 
di  una  greca  colonia,  le  hello  arti,  il 
valor  militare,  e l’amore  della  libertà. 
Questa  indipendente  Repubblica  era  go- 
vernata da  un  Senato  di  trecento  no- 
bili ; i cittadini  erano  in  numero  di 
seiccntomila.  Forti  erano  le  sue  mura, 
e lincile  tra  i diversi  ordini  dello  Stato 
regnò  la  concordia  , essi  riguardarono 
con  disprezzo  la  potenza  dei  Parti.  Ma 
il  furore  di  una  fazione  fu  diverso  volle 
incitato  ad  implorare  il  pericoloso  aiuto 
del  comune  inimico  , clic  stava  quasi 
alle  porte  della  colonia  (3).  I Monar- 
chi parti  come  i Sovrani  mogolli  dello 
Indostan,  facevano  la  vita  pastorale  de- 
gli Sciti  loro  antenati  ; ed  il  campo 
imperiale  era  spesso  attendato  nella  pia- 
nura di  Ctcsifonte,  sulla  riva  orientale 
del  Tigri , a tre  sole  miglia  di  lonta- 
nanza da  Seleucia  (4).  Gli  innumera- 
bili seguaci  del  lusso  e del  dispotismo 
concorrevano  alla  Corte,  ed  il  piccolo 
villaggio  di  Ctesifontc  diventò  insensi- 
bilmente una  gran  città  (5).  Sotto  il 
regno  di  Marco  Aurelio,  i Generali  ro- 
mani penetrarono  sino  a Ctcsifonte  e 


f Vedi  Slor.  dei  viaggi  tom.  X ; che  seguii', 
il  rampo  di  Aurcngzobe  da  Dchli  a Cnshinir, 
descrive  con  grande  esattezza  l’immensa  am- 
bulante citlA.  La  guardia  della  cavalleria  era 
di  trentaeinquemila  uomini  ; quella  dell’  in- 
fanteria di  renlomila.  Fu  calcolato  che  il  cam- 
po conteneva  centocinquantamila  tra  cavalli, 
muli  ed  elefanti  ; cinquantamila  buoi  o da 
trecento  a quattroccntoinila  persone.  Quasi 
tutto  Dolili  seguitava  la  Corte  la  cui  uiagoi- 
iiccnza  uc  manteneva  l’industria. 
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Seleucia . Furono  essi  ricevuti- come  ami- 
ci da  quella  greca  colonia,  ma  attacca- 
rono come  nemici  la  sedo  dei  Parti  ; 

Pena  e l’altra  città  ricevè  il  medesime 
trattamento.  II  saccheggio  c ^incendio 
di  Selcitela , con  la  strage  di  trecento- 
mila  abitanti,  oscurarono  la  gloria  del 
trionfo  romano  (i).  Seleucia,  già  inde- 
bolita per  la  vicinanza  di-  un  rivale 
troppo  potente,  dovè  succumbcre  senza 
riparo  al  colpe  fatale, - ma  Closifontc, 
quasi  dopo  trenlatre  anni,  area  ricupe- 
rate forze  bastanti  per  sostenere  un  asti- 
nolo assedio  contro  l'Imperatore  Severo. 

La  città  per  altro  fu  presa  d'assalto;  il 
Re  clie  la  difendeva  in  persona  si  diede 
precipitosamente  alla  fuga;  e centomila 
prigioni  con  un  ricco  bottino  ricompen- 
sarono le  fatiche  dei  soldati  romani  (a). 

Nonostante  questi  disastri Ctesifonte  suc- 
cede a Babilonia  ed  a Seleucia,  come 
una  delle  grandi  Capitali  dell' .Oriente. 

NeH'estatc  il  Monarca  persiano  godeva 
a Ecbatana  il  fresco  vento  dei  monti 
della  Media  , e passava  l' inverno  nel 
giù  dolce  elima  di  Ctesifonte. 

Da  queste  felici  incursioni  per  altro 
non  ricavarono  i Romani  alcun  reale 
o durevole  vantaggio  : nè  tentarono  di 
conservare  quello  remole  conquiste,  che 
un  immenso  deserto  separai  a dalle  pro- 
v ilice  dell'Impero.  La  riduzione  deb  re- 
gno di  Osroenc  fu  una  conquista  meno 
gloriosa,  è vero,  ma  di  più  solido  van- 
taggio. Quel  piccolo  Stalo  comprendeva 
In  parie  settentrionale  e più  fertile  della 
Mesopolamia,  tra  l'Eufratc  cd  il  Tigri. 

Edcssa,  sua  capitale,  era  in  distanza 
di  quasi  venti  miglia  di  là  dall’Eufrale; 
cd  il  suo  popolo,  fino  dal  tempo  di 
Alessandro,  era.  un  mcscuglio  di  Greci, 
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di  Arabi,  di  Siri  , e di  Armeni  (3).  I 
deboli  Sovrani  di  Osroenc  posti  fra  i 
pericolósi  conlini  dei  due  Imperi  rivali, 
erano  per  inclinazione  parziali  dei  Parli; 
ma  la  potenza  superiore  di  Roma  esi- 
geva da  loro  un  forzato  omaggio,  che 
viene  tuttora  attestato  dalle  foro  meda- 
glie. Finita  sotto  Marco  Aurelio  la 
guerra  dei  Parli-,  fu  giudicalo  prudente 
cesa  1’assicurarsi  della  lor  dubbia  fedo 
con  mezzi  più  certi.  Furono  perciò  co- 
struiti in  varie  parti  del  loro  paese  di- 
versi Forlì,  ed  una  guarnigione  romana 
fu  posta  nella  fortissima  piazza  di  Ni- 
sibe.  Nella  confusione  che  accompagnò 
h»  morte  di  Commodo , ì Principi  di 
Osroenc  procurarono  di  scuotere  il  giogo; 
ma  l’austera  politica  di  Severo  assicurò 
la  loro  dipendenza  (4),  e la  perfidia  di 
Caracalla  compì  la  faci!  conquista.  Ab- 
garo,  ultimo  Re  di  Edessa,  fu  mandato 
a Roma  in  catene,  il  suo  regno  fu  ri- 
dotto in  provincia,  c la  Capitalo  ono- 
rata col  titolo  di  colonia.  Così  i Ro- 
mani, quasi  dieci  anni  avanti  là  rovina 
dell’  Impero  dei  Parti , acquistarono  di 
là  dall’  Eufrate  uir  fermo  o permanente 
stabilimento  (3). 

La  prudenza  insieme  e la  sete  di 
gloria  avrebbero  potuto  giustificare  la 
guerra  per  parte  di  Artasersc,  se  le  sue 
mire  si-  fossero  limitate  alla  difesa  , o 
all’acquisto  di  una  vantaggiosa  fron- 
tiera. Ma  l’ambizioso  Persiano  aperta- 
mente manifestò  un  disegno  molto  più 
vasto  di  conquistare,  e si  credè  di  po- 
ter sostenere  falle  suo  pretensioni  con 
le  armi  della  ragione  insieme  e della 
forza.  Ciro,  egli  diceva,  avea  il  primo 
soggiogata  ed  i successori  avean  pos- 
seduta per  lungo  tempo  tutta  l'estensione 


(i)  Dione  I.  LXXI  p.  1*78-.  Stor.  Aug. 
p.  38.  E ut  pop.  Vili  *0  Eusob.  in  Chronic. 
Quadrato  ( citato  nella  Stor.  Aug.  ) tentò  di 
vendicare  i Rornaui,  allegando,  elio  i cittadini 
di  Seleucia  avevano  i primi  violata  la  fede 
loro. 

(a)  Dione  1.  LXXV  p.  xa&3.  Erodian.  h 
III  p.  120.  Stor.  Aug.  p.  70. 

(3)  I culti  cittadini  di  Auliochia  nemica- 
vano quelli  di  Edotta  un  mesruglio  di  Bar- 
Lari.  Era  però  un  qualcho  pregio  cheli  dia- 
letto Arameo,  il  più  puro  ed  il  più  elegante 


dei  tre  dialetti  del  Siriaco,  ri  parlasse  in 
Edcssa.  11  Sig,  Bayer  ( Stor.  Edess.  p.  5.  ) ha 
ricarata  questa  osservazione  da  Giorgio  di 
Malntia,  scrittore  siriaco. 

(\)  Dione  1.  LXXV  p.  xa4-8>  **49»  xaSo. 
Il  Sig.  Bayer-  ha  trascurato  di  far  uso  di  un 
posso  cosi  importante. 

(5)  Questo  regno,  da  Osroe,  eho  delle  un 
nuovo  nome  al  paese,  fino  all'ultimo  Ahgaro 
avea  durato  353  anni.  Vedi  l'erudita  opera 
del  Sig.  l^ijer,  li  istoria  Otrhoena  et  Ades- 
so uà. 

>7 
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dell'Asia  Gno  alla  Proponile  ed  al  mare 
Egeo.  Sotto  il  loro  Impero,  le  province 
della  Caria  e della  Jonia  erano  sta- 
te governate  dai  Satrapi  persiani,  c 
lutto  l'Egitto  Gno  ai  confini  dell'  E- 
tiopia  area  riconosciuta  la  loro  so- 
vranità (■).  Lna  lunga  usurpazione 
aveva  sospesi,  ma  non  distrutti  que- 
sti diritti  ; c non  appena  egli  eblie 
ricevuto  il  diadema  persiano,  che  la 
nascita  ed  il  fortunato  valore  messo 
gli  aveano  sopra  la  fronte,  il  princi- 
pal  dovere  del  suo  posto  lo  richiamò  a 
ristabilire  gli  antichi  limiti  e l'antico 
splendore  della  monarchia.  Il  gran  Re 
pertanto  ( tale  era  il  superbo  stile  delle 
sue  imbasciate  all'  Imperatore  Alessan- 
dro) comandò  ai  Romani  di  ritirarsi 
immediatamente  dalle  province  dei  loro 
antenati,  e cedendo  ai  Persiani  l'Impe- 
ro dell'Asia,  contentarsi  della  tranquilla 
possessione  dell' Europa.  Questo  altiero 
romando  fu  fatto  da  quattrocento  dei 
più  alti  c più  belli  Persiani,  i quali  con 
i loro  superbi  cavalli,  colle  armi  lucenti, 
e col  magniGco  treno  ostentavano  l’or- 
goglio e la  grandezza  del  loro  Signore 
(2).  I na  tale  imbasciata  era  piuttosto 
una  dichiarazione  di  guerra,  che  un 
principio  di  trattato.  Alessandro  Severo 
ed  Artaserse  , radunando  ambedue  le 
forze  militari  dei  loro  Imperi  , risolve- 
rono di  comandare  in  persona  le  loro 
armate  in  quella  importante  contesa. 

(r)  Senofonte,  netta  prefazione  alla  Ciro- 

F pìtia,  dà  una  chiara  c magnifica  idea  det- 
t-f tensione  dell'Impero  di  Ciro.  Erodoto  (1. 
Ili  c.  -J9  ee.  ) entra  in  una  curiosa  o parti- 
colar  descrizione  delie  venti  grandi  Salrapiet 
nelle  quali  l'Impero  persiano  fu  diviso  da 
Dario  Istaspe. 

(a)  Erodìan.  VI  209,  212. 

(3)  Vi  erano  dugento  carri  armati  di  falci 
alla  ì. attaglia  di  Ariteli*  nell’esercito  di  Da- 
rio. bel  numeroso  eserrito  di  Tigrane,  che  fu 
vinto  da  Cuculio,  diciasselfcmila  cavalli  soltan- 
to erano  interamente  armali.  Antioco  mise  in 
campo  contro  i Romeni  cinquanlnquattro  ele- 
fanti : con  le  sue  frequenti  guerre  u nego- 
ziazioni con  i Sovrani  dell'India,  egli  aveva 
una  volta  raccolti  centoeiuquanta  di  quei  gran- 
di animali  ; ma  si  può  mettere  in  dubbio  ze 
il  più  potente  Monerea  delPIudostan  formasse 
mai  in  battaglia  una  linea  di  settcrenlo  ele- 
fanti. In  luogo  dei  tre  o quattromila  elefanti 


Se  diamo  fede  a quella  die  sembre- 
rebbe la  più  autentica  di  tutte  le  me- 
morie, che  è a dire,  un'orazione  anco- 
ra esistente,  inviala  dall'Imperatore  me- 
desimo al  Senato,  dobbiamo  confessare 
clic  la  vittoria  di  Alessandro  Severo  non 
fu  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  ripor- 
tale una  volta  sopra  i Persiani  dal  fi- 
gliuol  di  Filippo.  L' armala  del  gran 
He  era  di  centoventimila  uomini  a ca- 
vallo vestili  con  l'intera  armatura  Ai 
acciaio:  di  settecento  elefanti,  che  por- 
tavano sul  dorso  torri  piene  di  arcieri, 
e di  mille  ottocento  carri  armati  di  falci. 
L’n  cotanto  formidabile  esercito,  simile 
al  quale  mai  non  si  trova  nella  storia 
degli  Orientali,  ed  è appena  stato  im- 
maginato nei  loro  romanzi  (3),  fu  scon- 
Gtto  in  una  gran  battaglia,  nella  quale 
il  romano  Alessandro  si  mostrò  intre- 
pido soldato  ed  abilissimo  generale.  Il 
gran  Ite  fu  messo  in  fuga  dal 'di  lui 
valore;  e un  immenso  bottino  e la  con- 
quista della  Mesopotamia  furono  gl'im- 
mediati frutti  di  una  segnalata  vittoria. 
Tali  sono  le  circostanze  di  così  fastosa 
ed  improbabile  relazione,  dettata  come 
troppo  chiaramente  apparisce,  dalla  va- 
nità del  Monarca,  adornala  dalla  sfac- 
ciata adulazione  dei  cortigiani,  e rice- 
vuta senza  contraddizione  dal  lontano, 
ed  ossequioso  Senato  (4).  Lungi  dal  cre- 
dere che  le  armi  di  Alessandro  ripor- 
tassero alcun  memorabile  vantaggio  so- 


che il  Gran  Mogol  zi  dice*  pozzedere,  Ta- 
vernier  ( Viaggi,  parte  II  liti.  I p.  198  ) 
scopri  con  più  dilìgenti  ricerche,  che  quel 
Principe  non  ne  aveva  che  cinquecento  pei 
suoi  equipaggi,  ed  ottanta  o novanta  pel  ser- 
vizio della  guerra.  I Greci  hanno  variato 
sul  numero  degli  eli  fanti,  tratti  in  campo  c'a 
Poro.  Ala  Quinto  Curzio  ( Vili.  1 3 ) che  in 
questo  [lassù  illustrasi  giudizioso  e moderato, 
non  parla  ohe  di  ollantacinqtie  elefanti  ri- 
guardevoli  per  la  loro  mole  e fortezza.  I\ et 
paese  di  Siam,  dove  questi  animati  sono  più 
numerosi  e stimati,  diciotto  elefanti  si  riguar- 
dano come  ima  proporzione  sulficiente  per 
ciascuna  delle  nove  brigate  in  cui  uu  com- 
piuto ricreilo  viene  diviso.  L'intero  numero 
di  cento  e settantaduc  elefanti  do  guerra , 
può  alcune  volte  essere  raddoppiato.  Vedi 
Storia  de  viaggi  toni.  1.  X pag.  260. 

(4)  Stor,  Aug.  p.  iSS. 
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pra  i Persiani,  siamo  indolii  a dubitare 
clic  tutta  questa  luce  di  gloria  im- 
maginaria fosse  diretta  a nascondere 
qualche  vero  disastro. 

Sono  confermati  i nostri  sospetti  dal- 
l'autorità  di  uno  storico  contemporaneo, 
il  quale  parla  con  rispetto  delle  virtù 
di  Alessandro,  e con  sincerità  de’ -suoi 
difetti.  Egli  descrive  il  giudizioso  dise- 
gno, ch'era  stato  formalo  per  la  con- 
dotta di  quella  guerra.  Tre  eserciti  ro- 
mani doveano  invadere  nel  tempo  slisso 
c da  tre  diverse  parti,  la  Persia:  ma 
le  operazioni  della  campagna,  benché 
saggiamente  concertate,  non  vennero 
eseguite  con  abilità,  o con  buon  suc- 
cesso. La  prima  di  queste  armale  ap- 
pena si  fu  innoltrata  nelle  paludose  pia- 
nure di  Babilonia,  verso  l'artificiale  con- 
fluente dell'Eufrate  e del  Tigri  (i),  fu 
circondata  dal  numero  superiore  dei  ne- 
mici, e distrutta  dalle  loro  saette.  L’al- 
leanza di  Cosroe  re  dell’Armenia  (2),  e 
il  lungo  tratto  di  montuoso  paese,  nel 
quale  poco  agiva  la  cavalleria  persiana, 
apri  un  libero  ingresso  nel  cuore  della 
Media  allaseconda  armataromana.  Que- 
ste valorose  truppe  dev  listarono  lo  pro- 
vince adiacenti,  e con  diversi  felici  com- 
battimenti contro  Artaserse  diedero  un 
debole  colore  alla  vanità  del  Monarca 
romano.  Ma  la  ritirata  di  questo  eser- 
cito vittorioso  fu  imprudente,  o almeno 
infelice.  Ripassando  i monti,  un  gran 
numero  di  soldati  peri  per  la  difficoltà 
delle  strade,  e pel  rigore  del  verno. 
F.ra  stalo  risoluto  , che  mentre  questi 
due  numerosi  distaccamenti  penetrai  a- 
no  negli  opposti  confini  dell’Impero  per- 
siano , il  grosso  dell'esercito,  sotto  il 
comando  di  Alessandro  medesimo,  sos- 
tenesse i loro  assalti  facendo  un’  in- 
vasione nel  centro  del  Regno.  Ma 

(t)  Il  Sig.  de  Tillemont  ha  g»A  osservato 
clie  la  geografia  di  Erodiano  è alquanto  con- 
fusa. 

(2)  Mote  di  Corone  ( Stor.  Armcn.  1.  Il  c. 
•71  ) illustra  questa  invasione  delhi  Media  so- 
stenendo, che  Coirne  Ho  dell’Armenia  disfece 
Artasorsa  e lo  inseguì  fino  ai  confini  dell'In- 
dia. Le  imprese  di  Cosroe  sono  state  esng- 
rate;  ed  egli  agì  come  dipendente  alleato 
dei  Romani. 


l’inesperto  giovane  , sedotto  dai  consi- 
gli della  madre  , e forse  dai  suoi  ti- 
mori , abbandonò  quei  coraggiosi  sol- 
dati, e il  bel  prospetto  della  vittoria  ; 
e dopo  aver  consumato  nella  Mesopo- 
tamia  un'  estate  in  un  ozio  inglorioso, 
ricondusse  ad  Antiochia  un’armata  di- 
minuita dalle  malattie,  ed  irritata  dal 
cattivo  successo.  La  condotta  di  Arta- 
sersc  era  stata  ben  differente.  Correndo 
rapidamente  dai  monti  della  Media  allo 
paludi  dell'Eufrate,  si  era  da  per  tutto 
opposto  in  persona  agl'invasori;  e ncl- 
l’una  o nell’  altra  fortuna  aveva  unito 
alla  più  saggia  condotta  la  più  intre- 
pida risolutezza.  Ma  in  diversi  ostinati 
conflitti  contro  le  legioni  veterane  di 
Roma , il  Monarca  persiano  area  per- 
duto il  lìore  delle  sue  truppe.  Le  sue 
vittorie  medesime  ne  avevano  indebolite 
le  forze.  In  vano  si  presentarono  alla 
sua  ambizione  le  favorevoli  occasioni 
dell'assenza  di  Alessandro,  c della  con- 
fusione, che  succedé  alla  morte  di  quel- 
rimperatore.  In  vece  di  scacciare  i Ro- 
mani ( com’  ei  pretendeva  ) dal  conti- 
nente dell’Asia,  non  gli  fu  possibile  di 
togliere  dalle  loro  mani  la  piccola  pro- 
vincia della  Mesopotamia  (3). 

Il  Regno  di  Artaserse,  che  durò  so- 
lamente 4 anni  dopo  l'ultima  disfatta 
dei  Parti,  è un’epoca  memorabile  nella 
Storia  orientale,  e ancora  nella  roma- 
na. Sembra  clic  il  carattere  di  lui  ab- 
bia avuto  quell’  espressione  ardita  ed 
imperiosa,  che  distingue  generalmente 
i conquistatori  dagli  eredi  di  un  Im- 
pero. Fino  aU’ullimo  periodo  della  Mo- 
narchia persiana  , il  codice  delle  sue 
leggi  fu  rispettato  come  la  base  del  loro 
reggimento  civile  e religioso.  (4).  Molto 
delle  sue  sentenze  si  sono  conservate. 
Una  di  qurste  particolarmente  mostra 

(3)  Por  il  ragguaglio  di  questa  guerra , 
vedi  Erodiano  (1.  VI  p.  aoq,  aia.).  Gli  an- 
tichi ahbrcviatori,  ed  i compilatori  moderni 
hanno  ciecamente  seguitata  la  Storia  Augu- 
sta. 

(4)  Eutieliio  toro.  II  p.  180  vers.  Pocock. 
Il  gran  Cosroe  Noushirwan  mandò  il  Codio* 
di  Artaserse  a tutti  i suoi  Satrapi,  per  inva- 
riabile regola  della  loro  condotta. 
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una  profonda  cogitinone  della  costiti!-  I vano  al  campo  la  vanità  ed  il  lusso  del 
lions  del  Governo,  i L'autorità  del  I serraglio.  Le  militari  operazioni  erano 


Principe  > ( diceva  Arlaserse  ) c deve 

> essere  difesa  della  forza  militare  : 

> questa  forza  non  può  mantenersi  che 
s colle  tasse;  tutte  le  tasse  devono , 

> in  ultiioo,  cadere  sull'agricoltura;  e 

> l'agricoltura  non  può  mai  fiorire  se 

> nuli  è protetta  dalla  giustizia  e dalla 
c moderazione  (i)  » . Arlaserse  lasciò 
a Sapore,  Gglio  degno  di  un  si  gran 
padre,  il  suo  nuovo  Imiterò  ed  i suoi 
ambiziosi  disegni  contro  i Romani;  ma 
questi  disegni  orano  troppo  vasti  |>er  le 
forze  della  Persia,  e servirono  soltanto 
ad  involgere  ambedue  lo  nazioni  in  una 
lunga  serie  di  sanguinose  guerre,  c di 
scambievoli  calamità. 

I Persiani  già  da  gran  tempo  di- 
rozzati e corrotti,  erano  lien  lungi  dal 
possedere  quella  marziale  indqtcndcnza, 
e quell'inlrepido  ardire  di  animo  c di 
corpo  , che  lwmno  rondato  i Barbari 
del  settentrione  padroni  del  Mondo. 
La  scienza  della  guerra  ch’era  la  più 
ragionata  forza  della  Grecia  e di  Ro- 
ma, come  presentemente  è dell'Europa, 
non  fece  mai  progressi  considerabili  nel- 
rOricnte.  Quelle  disciplinale  evoluzioni 
che  fanno  agir  di  concerto  ed  animano 
una  confusa  moltitudine,  erano  scono- 
sciute ai  Persiani.  Ignoravano  parimen- 
te l'arte  di  costruire,  assediare,  e di- 
fendere le  regolari  fortificazioni.  Si  fida- 
vano più  nel  numero  che  nel  coraggio,  e 
più  nel  coraggio  elio  nella  disciplina. 
L’  infanteria  era  una  truppa  di  conta- 
dini codardi  ed  armati  a metà  , reclu- 
tati in  fretta,  ed  adescati  dalla  speranza 
delle  prede,  e che  egualmente  si  disper- 
devano per  una  vittoria  o per  una  di- 
sfatta. U Monarca  ed  i nobili  porta- 
ti) D'Itcclielot  Blblint,  Orienl,  alt .v  parola 
Àrdthir.  Posi’, amo  osservare,  rhe  dopo  un 
antico  periodo  di  favole,  ed  un  lunga  inter- 
vallo di  oscurità,  le  storie  mo  derno  della  Per- 
sia cominciano  con  la  Dinastia  dei  Sassanidi 
a prendere  un'aria  di  verità. 

(*)  Erodati.  liti.  VI  p.  ei4.  Annoiano 
Tifarceli,  iib.  XXltl  e.  6.  Sono  da  osservarsi 
alcune  differenze  tra  questi  due  storici,  con- 
segnarne naturali  dei  cambiamenti  prodotti 
da  usi  leccio  a messo. 


impedite  da  un  treno  inutile  di  donne, 
di  eunuchi,  di  cavalli  c di  cammelli; 
ed  in  mezzo  ai  successi  di  una  fortu- 
nata campagna  l’esercito  persiano  era 
spesso  disperso,  o distrutto  da  una  fa- 
me improvvisa  (2). 

Ma  i nobili  Persiani , nel  seno  del 
lusso  c del  dispotismo,  conservavano  un 
forte  sentimento  di  personale  bravura, 
e d'onor  nazionale.  Dall'età  di  sette 
anni  erano  avvezzati  a dir  sempre  la 
verità,  a maneggiare  l'arco,  ed  a ca- 
valcare, e por  confessione  universale 
aveano  in  queste  due  ultime  arti  Tatto 
progressi  incredibili  (3).  La  gioventù 
più  illustre  veniva  educata  sotto  roc- 
chio dei  Monarca.  Faceva  gli  esercizj 
dinanzi  alla  porta  del  palazzo  di  lui, 
ed  era  severamente  avvezzata  alla  tem- 
peranza, ed  aU'obbe>licnza  nelle  lunghe 
c faticoso  cacce.  In  ogni  provincia, 
il  Satrajio  manteneva  una  simile  scuola 
di  virtù  militare.  I nobili  persiani  ( tanto 
naturale  ù l' idea  dei  beni  feudali)  ri- 
cevevano dalla  generosità  del  Re  case 
o terreni,  colfobbligo  di  prestargli  ser- 
vizio in  guerra.  Alla  prima  chiamata 
montavano  prontamente  a cavallo,  e 
con  un  guerriero  e magnifico  treno  si 
univano  ai  numerosi  corpi  di  guardie, 
ch’erano  diligentemente  scelte  tra  gli 
schiavi  più  robusti,  c tra  i più  co- 
raggiosi venturieri  dell'Asia.  Questi  eser- 
citi di  cavalleria,  e grave  e leggiera, 
formidabile  per  l'impeto  del  primo  as- 
salto non  meno  clic  per  la  rapidità 
delle  sue  evoluzioni,  minacciavano  una 
vicina  lempcsla  alle  province  orientali 
del  decadente  Impero  Romano  (4). 


f3)  I persiani  sono  tntt.vvm  i più  ubili  ca- 
valcatori, eù  i foro  cavalli,  i più  betti  ilX)- 
ricnte. 

(4)  Da  Erodoto,  Senofonte,  Erodiano,  Am- 
minno,  Chardin,  oc.  ho  estratto  alcune  pro- 
babili notizie  sulla  nobiltà  persiana, -le  quali 
sembrano  o comuni  nd  o^/i  secolo,  o parti- 
colari a quello  dei  Sassanidi. 
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CAPITOLO  IX. 

Stalo  delia  Germania  fino  all'invasione 
dei  Uarbari  al  tempo  dell’ Impernia- 
re Decio. 

Il  governo  e la  religione  della  Per- 
sia hanno  meritalo  qualche  riguardo 
per  la  loro  connessione  colla  decadenza 
e rovina  dell’Impero  romano.  Noi  fa- 
remo accidentelmente  menziono  delle 
tribù  degli  Sciti,  e dei  Sarmati,  che 
colle  loro  armi,  e coi  loro  cavalli  con 
i greggi  e gli  armenti,  colle  mogli  e 
famiglio  andavano  errando  |>er  le  im- 
mense pianure,  che  si  stendono  dal  mar 
Caspio  alla  Vistola,  dai  contini  della 
Persia  a quelli  della  Germania.  Ma  i 
guerrieri  Germani,  che  dopo  avere  re- 
sistilo all'  Occidental  monarchia  dei  Ro- 
mani, ne  divennero  gliuvasori,  e poi 
i distruttori,  occuperanno  un  luogo  più 
importante  in  questa  Storia,  ed  lianno 
un  diritto  maggiore,  e ( se  dir  si  può  ) 
più  domestico  per  richiamare  la  nostra 
attenzione.  Le  più  civili  nazioni  della 
moderna  Europa  uscirono  dallo  fore- 
ste della  Germania,  c nelle  rozze  isti- 
tuzioni di  quei  Barbari  si  |K>ssono  rin- 
tracciar tuttavia  gli  originali  principj 
delle  nostre  leggi,  e dei  nostri  costumi 
presenti.  Tacito,  il  primo  tra  gli  sto- 
rici che  applicasse  la  filosofia  allo  stu- 
dio dei  fatti,  ha  con  occhio  perspicace 
considerato  i Germani  nel  loro  primo 
stato  di  semplicità  e d'indipendenza,  e 
gli  ha  delineati  coi  soliti  tratti  del  suo 
eccellente  pennello.  L’espressiva  conci- 
sione delle  sue  descrizioni  ha  meritato 
di  esercitare  la  diligenza  d’ innumera- 
liili  antiquarj,  o di  eccitare  lingpgno 
e l’acume  degli  storici  filosofici  de’no- 
stri  giorni.  Questo  soggetto,  bcnclic  va- 


i33 


rio  o importante,  è già  stato  discusso 
cosi  spesso,  cosi  dottamente,  e con  tanto 
successo,  che  è divenuto  ormai  fami- 
gliare al  lettore  e difficile  per  lo  scrit- 
tore. Ci  contenteremo  pertanto  di  os- 
servare, o (per  meglio  dire)  di  ripetere 
alcune  delle  più  importanti  circostanze 
del  clima,  dei  costumi,  e delle  istitu- 
zioni, per  le  quali  i rozzi  Barbari  della 
Germania  divennero  nemici  tanto  for- 
midabili alla  potenza  romana. 

L'antica  Germania , escludendo  dai 
suoi  indipendenti  contini  f occidentale 
provincia  del  Beno,  clic*  già  era  soggetta 
al  giogo  romano  , comprendeva  una 
terza  parte  dell'Europa.  Quasi  latta  la 
moderna  Germania,  la  Danimarca,  la 
Norvegia,  la  Svezia,  la  Finlandia,  la 
Livonia,  la  Prussia,  e la  maggior  parte 
della  Polonia  erano  popolate  dalle  diver- 
se tribù  di  una  numerosa  nazione,  le  quali 
nel  colore,  nei  costumi,  e nei  linguag- 
gio indicavano  una  comune  origine,  o 
conservavano  una  forte  rassomiglianza. 
All' occidente  il  Reno  separava  l'antica 
Germania  dalle  galliche  province  del- 
l’Impero, e al  mezzogiorno  il  Danubio 
la  dividea  dalle  illiriche.  La  catena  dei 
monti  Garpazj,  che  cominciavano  dal 
Danubio  , copriva  la  Germania  dalla 
parte  della  Dacia,  o dell'Ungheria.  La 
frontiera  orientale  era  debolmente  se- 
gnata dai  timori  scambievoli  dei  Ger- 
mani e dei  Sarmati , e spesso  confusa 
per  lo  mescuglio  delle  due  confinanti 
nazioni , ora  nemiche  cd  ora  confede- 
rate. Nella  remota  oscurità  del  Setten- 
trione gli  antichi  descrivevano  imper- 
fettamente un  gelato  Oceano  che  giace 
di  là  del  Baltico,  c delia  penisola,  ov- 
vero dali’isolc  (i)  della  Scandinavia. 

Alcuni  ingegnosi  Scrittori  (a)  hanno 
sospettato  che  l'Europa  fosse  prima  mol- 


(l)  I moderni  filosofi  delle  Svezia  lemtvre- 
no  accordarsi  a credere , che  le  Acque  del 
Baltico  gradata  monte  stornino  in  una  regolare 
proporzione,  ch’o’si  sono  avventurati  a valu- 
tare mezzo  pollice  ogni  anno.  Tenti  secoli 
addietro,  il  lasso  terreno  della  Scandinavia 
deve  essere  stato  coperto  dal  more  ; mentre 
le  terre  più  alte  sovrastavano  alle  acque,  co- 
me altrettante  Isole  di  forme  • dimensioni 


diverse.  Tale  difatto  e l’idea  che  Mela,  Pli- 
nio e Tacito  ci  datino  dello  vaste  contrade 
intorno  al  Baltico.  Vedi  nella  Bibliofili  qua 
raisonnee,  toro.  XL  e XLV  un  lungo  estratto 
della  Storia  di  Svezia  di  Dalin,  scritta  in  lin- 
gua Svczzese. 

(a)  Particolarmen'e  il  Sìg.  Nume,  l\Ahr.!e 
<lu  Ilos,  od  il  Sig,  Pelloutier  Slor.  dei  Celti 
loro.  I,  « 
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10  più  fredda  di  quel  elio  sia  di  pre- 
sente, e Io  più  auliche  descrizioni  del 
clima  della  Germania  tendono  mollis- 
simo a confermare  la  loro  teoria.  Poco 
forse  meritano  di  essere  considerale  le 
generali  lagnanze  d'intonso  gelo,  e di 
perpetuo  imcrno.  giacché  non  abbiamo 
un  metodo  di  ridurre  all'esatta  misura 
del  termometro  i sensi  o le  espressioni 
di  un  oralore  na'o  nelle  più  fortunate 
regioni  della  Grecia  o dell  Asia.  Ma  io 
sceglierò  due  noteioli  e meno  equivoche 
prove.  I.  I due  grandi  fiumi,  che  co- 
privano Io  province  romane,  il  Reno  cd 

11  Dannino,  erano  smesso  gelati,  e capaci 
di  sostenere  i pesi  più  enormi.  1 Har- 
bari  scegliendo  sovente  quella  rigida 
stagione  per  le  loro  incursioni , passa- 
vano senza  timore  o pericolo , con  le 
le  loro  numerose  armate,  con  la  caval- 
leria e con  i [lesami  carri  sopra  un 
Tasto  c stallile  [ onte  di  ghiaccio  (i). 

I secoli  moderni  non  ci  hanno  dato  al- 
cun esempio  di  somigliante  fenomeno. 
11.  I Kangiferi,  quegli  animali  si  utili, 
da  cui  ricava  il  Selvaggio  del  Setten- 
trione i migliori  sollievi  della  sua  or- 
rida vita  , sono  di  un  temperamento 
che  soffre,  anzi  richiede  il  freddo  più 
intenso.  Si  trovano  sugli  scogli  di  Spilz- 
berg,  dentro  dieci  gradi  dal  polo;  sem- 
brano dilettarsi  delle  nevi  della  Lap- 
ponia  e della  Siberia;  ma  adesso  non 
possono  vivere,  e molto  meno  moltipli- 
care, ili  alcun  paese  al  mezzogiorno  del 
Baltico  (2).  Ai  tempi  di  Cesare  i Ran- 
giferi,  come  pure  la  Gran  Bestia  cd  il 
toro  sabatico,  erano  naturali  della  selva 
Ercinia,  che  allora  occupava  una  gran 
parte  della  Germania  e della  Polonia  (3). 

(il  Diluì.  Sic.  1.  V p.  34o  cd  ir.  Wessel. 
l-nul.ono  t.  VI  p.  tei.  Jernandes  c.  ì>5.  Sul- 
le rive  del  Danubio  il  vino,  quando  era  por- 
talo in  tavola , veniva  ghiacciato  in  grossi 
pesti,  frutta  rini.  Ovid.  Epist.  et  Ponto  1. 
IV  7,9,  io.  Virgil.  Georg.  1.  Ili  353.  Il 
fatto  è confermato  via  un  soldato  filosofo,  elle 
aveva  provato  1’  intenso  freddo  della  Tracia. 
Vedi  Senofonte,  Anabasis  1.  VII  p.  56o,  edi- 
zione llutehinsnn. 

(a)  llutfon  Stor.  Kat.  Inni.  ìa  p.  79,  116. 

(3)  Cesar  de  hello  Gallico  VI  eli  ce.  1 
pili  curiosi  esploratori  tra  i Germani  ne  i- 
gnorarano  gli  ultimi  contini  , benché  ino! li 


DECADENZA 

I moderni  miglioramenti  spiegano  abba- 
stanza le  cagioni  della  diminuzione  del 
freddo.  A poco  a poco  si  sono  abbattuti 
quei  boschi  immensi,  clic  toglievano  al 
suolo  i raggi  solari  (4).  Si  sono  seccato 
le  paludi,  ed  a proporzione  che  il  terreno 
é slato  coltivato,  l'aria  è divenuta  più 
temperata.  Il  Ganatlà  ai  giorni  nostri 
è l'esatto  quadro  dell'antica  Germania. 
Benché  situato  sotto  il  medesimo  para- 
tolto  colle  più  Mie  province  della  Fran- 
cia c dell'Inghilterra,  soffre  quel  paese  il 
freddo  più  rigoroso.  Vi  sono  in  gran 
numero  i Rangiferi;  la  terra  é coperta 
di  nev  c alta  c durci  ole;  ed  il  gran  fiu- 
me di  S.  Lorenzo  é regolarmente  gelato 
in  una  stagione,  nella  quale  le  acque 
della  Senna  e del  Tamigi  sono  ordina- 
riamente sciolte  dal  ghiaccio  (5). 

E didicile  il  determinare^,  c facile 
ringrandirv  l'influenza  del  clima  dell’an- 
tica Germania  sopra  gli  animi  c sopra 
i corpi  dei  nazionali.  Molti  Scrittori 
hanno  supposto,  e moltissimi  hanno  af- 
fermato ( benché,  per  quanto  sembra, 
senza  alcuna  adeguata  prova  ) che  il 
freddo  rigoroso  del  settentrione  fosse 
favorevole  alla  lunga  Tita,  ed  alla  forza 
generatrice  ; che  le  donne  vi  fossero 
più  feconde , e la  specie  umana  più 
prolifica,  che  nei  climi  più  caldi  o più 
temperati  (6).  Noi  possiamo  asserire  con 
maggior  confidenza  che  l'aria  pungente 
della  Germania  formasse  le  grandi  e 
maschie  membra  dei  nazionali,  i quali 
erano  in  generale  di  una  alta  statura, 
che  i popoli  del  mezzogiorno  (7);  e desse 
loro  una  specie  di  forza  meglio  adatta 
ai  violenti  esercizj  che  alia  paziente  fa- 
tica; cd  inspirasse  un  valor  macchinale, 

dì  essi  vi  avessero  viaggiato  por  più  di  60 
giorni  di  cammino. 

(4)  CluTcrio  ( Germania  Antiqua  1.  IH.  e. 
47  ) rintraccia  i piccoli  dispersi  avanzi  della 
fnrcs’.a  Krrinia. 

(5)  Clinrlevoix  Uittoire  du  Canada. 

(6)  Oloo  Riull.eck  sostiene  clic  le  donno 
svoz/esi  generarono  sovente  dieci  o dodici 
figli,  e non  è straordinario  il  numero  di  venti 
o di  Ironia  ; ma  fautorità  di  Rudbcck  si  devo 
nrerc  per  molto  sospetta. 

(7)  In  hot  artus , in  h(vc  eorjìora  , qua ? 
mirainttr , ex(rc*eunt.  Tacit.  Gcrnian.  3,  ao. 

Cluvor.  1.  1,  c.  i4. 
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elicè  1 effetto  dei  nenie  degli  spiriti. 
L'asprezza  di  una  campagna  d'inverno, 
che  agghiacciava  il  coraggio  delle  trup- 
pe romane,  leniva  appena  sentita  da 
quei  robusti  figli  del  Settentrione  (i). 
i (piali  erano  a lor  volta  incapaci  di 
resistere  ai  calori  estivi,  e cadevano  in 
languidezza  ed  infermità  sotto  i raggi 
d’un  sole  d'Italia  (e). 

Non  v’  è in  tutto  il  globo  un  largo 
tratto  di  paese,  che  sia  stato  scoperto 
privo  d ubitatori,  o la  cui  prima  popo- 
lazione possa  fissarsi  con  qualche  grado 
di  storica  certezza.  E ciò  non  ostante, 
siccome  le  menti  le  più  filosofiche  pos- 
sono raramente  trattenersi  dall'investi- 
gare  l'infanzia  delle  grandi  nazioni,  la 
nostra  curiosità  si  consuma  in  faticosi 
ed  inutili  sforzi.  Quando  Tacito  consi- 
derò la  purità  del  sangue  germano,  e 
il  ributtante  aspetto  del  paese  , si  de- 
terminò a dichiarare  Indigeni  „ ovvero 
nativi  del  suolo  quei  barbari.  Possiamo 
asserire  con  sicurezza  e forse  con  ve- 
rità, che  l'antica  Germania  non  fu  ori- 
ginariamente popolala  da  alcuna  colo- 
nia straniera,  già  unita  in  società  po- 
litica (3),  ma  che  il  nome  c la  nazione 
riceverono  l'esistenza  dalla  lenta  unione 
dei  vagabondi  selvaggi  delle  Ercinie 
foreste.  11  sostenere  clic  quei  Sci'  aggi 
erano  una  naturale  produzione  della 
terra  da  loro  abitata  , sarebbe  una  te- 
meraria dottrina,  condannata  dalla  re- 
ligione, e non  sostenuta  dalla  ragione. 


(l)  Plutar.  in  Mario.  I Cimbri  per  diver- 
limonio  sdrucciolavano  dalle  montagne  di  ne- 
tc  sopra  i loro  grandi  scudi. 

(sj  Fecero  i Romani  la  guerra  in  tutti  i 
climi,  e con  reccellcnte  lor  disciplina  si  con- 
servarono in  gran  parie  la  salute  ed  il  vigo- 
re. E da  osservarsi,  che  l’uomo  è il  solo  a- 
niroale  , il  quale  possa  vivere  e moltiplicare 
in  ogni  paese,  dall'Equatore  ai  Poli.  Sembra 
elio  in  questo  privilegio  il  porco  si  avvicini 
più  d’ogni  altro  animale  alla  nostra  specie. 

(3)  Tacit.  Gcrinau.  c.  3.  I Galli  nella  loro 
emigrazione  seguitarono  il  corso  del  Danu- 
bio , e si  sparsero  nella  Grecia  e nell’Asia. 
Tacito  non  potè  rinvenire  che  una  sola  pic- 
roia tribù,  la  quale  conservasse  alcune  tracce 
di  una  gallica  origino. 

(4)  S. condo  il  Doti.  Keating.  ( Stor.  d’Ir- 
latvda  p.  i3  x4  ) il  gigante  Portolano,  ciberà 


Un  dubbio  cosi  ragionevole  mal  si 
combina  collo  spirito  della  vanità  popo- 
lare. Le  nazioni,  che  adottarono  la  sto- 
ria Mosaica  del  .Mondo,  han  fatto  del- 
l'Arca  di  Noè  quell'uso  medesimo  che 
fecero  una  volta  i Greci  e i Romani 
dell'assedio  di  Troia.  Sulla  augusta  baso 
di  quella  riconosciuta  verità  , è stato 
innalzalo  un  vasto  ina  uniforme  edilizio 
di  favole  ; cd  il  rozzo  Irlandese  (4)  non 
meno  ohe  il  Tartaro  selvaggio  ( j)  po- 
trcblicro  indicare  qual  fu  tra  i tigli  di 
Jafet  quegli,  da'  cui  lombi  direttamente 
discesero  i lor  maggiori.  L'ultimo  secolo 
fu  fertile  in  dottissimi  e creduli  antiqua- 
rj,  i quali  colla  dubbia  scorta  dello  leg- 
gende c delle  tradizioni,  delle  conget- 
ture e delle  etimologie  , condussero  i 
discendenti  di  Noè  dalla  torre  di  Babcl 
fino  alle  estremità  del  Gioito.  Tra  quei 
critici  giudiziosi,  Olao  Rtidbeck  , pro- 
fessore dell"  Università  di  l psal  (6),  è 
il  più  dilettevole.  Questo  zelante  citta- 
dino riferisce  alla  sua  patria  tutto  ciò, 
clic  vi  ha  di  celebre  nella  favola  o nella 
storia.  Dalla  Svezia  ( ch'era  una  parto 
considerabile  della  Germania)  ricevero- 
no i Greci  il  loro  alfabeto,  la  religiono 
c l'astronomia.  Quella  amena  regione, 
(die  tal  pareva  agli  occhi  di  un  nazio- 
nale) , avea  dato  luogo  alle  deboli  cd 
imperfette  copie  dell' Atlantide  di  Plato- 
ne, del  paese  degli  Iperborei,  degli  orti 
Esperidi,  delle  Isole  Fortunate  , e dei 
campi  Elisi.  La  clima,  si  prodigamente 


figlio  di  Seara,  figlio  di  Ksra,  figlio  di  Sru, 
tiglio  di  Framant,  figlio  di  Fallmclan,  figlio 
di  Magog,  figlio  di  Jafet,  figlio  di  Noè,  appro- 
dò alia  (-naia  dì  Munsler,  ai  i4  Maggio  l'an- 
no del  Mondo  1078.  Iìenchi-  egli  avesse,  un 
felice  successo  ncìln  sua  grande  impresa,  la 
rilassata  condotta  della  sua  moglie  gli  rendè 
la  vita  domestica  molto  infelice , c lo  irritò 
a un  segno,  che  uccise  ....  di  lei  favorito 
veltro.  Questo,  come  il  «lotto  Storico  osserva 
fu  il  primo  esempio  di  falsità  e d’infedeltà 
femminile  che  mai  si  conoscesse  ncU’lrlanda. 

(5)  Stor.  Gencnlog.  dei  Tartari,  di  Abul- 
gliazi  Babnndur  Alimi. 

(6)  La  sua  opera  intitolata  Atlantica , è 
rarissima  ; Bayer  ne  ha  fatto  due  curiosi  e- 
stralti,  Hepublique  det  Lettre* , lum  ier  et 
l'éiricr  iG85. 


Digitìzed  by  Google 


,38  STORIA  DELLA  DECADENZA 


favonio  dulia  natura,  non  potea  rima- 
nere lungo  tempo  disabitato  dopo  il  di- 
luvio. Il  dotto  Rudbeck  concede  alla  fa- 
miglia di  Noe  pochi  anni  per  moltipli- 
care da  otto  sole  persone  a ventimila. 
Li  disperde  quindi  in  diverse  piccole  co- 
lonie per  popolar  la  terra  c propagare 
la  specie  umana.  11  distaccamento  ger- 
mano o svezzesc  (che,  se  non  m’ingan- 
nos  marciò  sotto  ii  comando  di  Askcnaz, 
figlio  di  Gomer,  figlio  di  Jafet  ) si  di- 
stinse con  una  straordinaria  diligenza 
nel  proseguimento  di  questa  grand'ope- 
ra. Il  scltentrionate  alveare  mandò  i suoi 
sciami  nella  maggior  parte  della  Euro- 
pa, dell’ Affrica  e dell’Asia,  e (per  ser- 
virci della  metafora  dell'autore}  il  san- 
gue tornò  indietro  dulie  estremità  al 
cuore. 

Ma  tutto  questo  ingegnoso  sistema 
delle  germane  antichità  è distrutto  da 
un  semplice  fatto,  troppo  bene  attestato 
per  metterlo  in  dubbio,  e troppo  deci- 
sivo per  dar  luogo  ad  alcuna  replica. 
I Germani  ai  tempi  di  Tacito  non  co- 
noscevano l'uso  delle  lettere  ( i),  e l'uso 
delle  lettere  è la  principale  circostanza 
che  distingue  una  calta  nazione  da  un 
gregge  di  Selvaggi  , incapaci  di  scienza 
o rillessione.  Senza  questo  aiuto  artificiale 
l’umana  memoria  perde  presto  o cor- 
rompe le  idee  affidatelo;  e le  facoltà 
più  notili  della  mente,  non  più  aiutate 
dagli  esempj  o dai  materiali , perdono 
a poco  a poco  la  loro  attività:  l'in- 
tendimento dirien  debole  ed  assopito, 
rimmaginazione  languida  o irregolare. 
Per  meglio  comprendere  una  verità  si 
importante  , procuriamo  di  calcolare  , 
in  una  società  incivilita  , l'immensa 
distanza,  clic  passa  tra  l’uomo  scien- 

(i)  Tai'it.  Germ.  IT  tq.  Lìt/erarum  teoreta 
viri  pariter  ac  Jvemina ? ijnorant.  Possiam 
contentarci  di  questa  decisiva  autorità,  senza 
entrare  nelle  oscuro  dispute  concernenti  l’an- 
tichità dei  caratteri  Runici.  11  dotto  Colsio  , 
svezzese , letterato  e filofofo  , era  d’opinione 
eh®  quei  caratteri  altro  non  fossero  che  let- 
tere romane,  con  le  curvo  cangiale  in  linee 
rette  per  la  facilità  dcll’incisinne.  Ved.  Pcl- 
louticr  Stor.  dei  Celti  1.  II  c.  sz.  Dicitori - 
naire  Diplomai . tom.  I.  p.  aa3.  Possiamo 
aggiugnere  che  le  più  antirhe  iscrizioni  ru- 
xùuiia  zi  credono  essere  del  terzo  secolo,  ed 


ziato , ed  il  contadino  ignorante.  Il 
primo , cou  la  lettura  e con  la  rifles- 
sione, moltiplica  la  sua  propria  espe- 
rienza, c vive  in  secoli  ed  in  paesi 
remoti  ; mentre  il  secondo  , attaccato 
ad  un  sol  [vezzo  di  terra  , ó confinato 
a pochi  anni  di  esistenza  , e supera  , 
ma  multo  poco , nell'  esercizio  delle 
facoltà  della  mente,  il  beve  compagne 
di  sue  fatiche.  Si  troverà  la  medesima 
differenza,  e forse  ancora  più  grande, 
fra  le  nazioni  che  fra  gl'  individui  ; o 
si  può  con  sicurezza  asserire,  che  senza 
qualche  genere  di  scrittura  niun  popolo 
ha  mai  conservato  i fedeli  annali  della 
sua  storia,  né  fatti  progressi  conside- 
rabili nelle  scienze  astraile,  né  mai 
posseduto  in  un  grado  tollerabile  di 
perfezione  le  arti  utili,  o dilettevoli  por 
la  vita. 

I)i  questo  arti  erano  miseramente 
privi  gli  antichi  Germani.  Passavano 
la  vita  nello  stato  d' ignoranza  .e  di 
povertà,  che  alcuni  declamatori  si  sono 
compiaciuti  di  decorare  col  nomo  di 
virtuosa  semplicità.  La  moderna  Germa- 
nia si  dice  contenere  quasi  duemila 
trecento  città  ernie  di  mura  (a).  In 
una  vasta  estensione  di  paese,  il  geo- 
grafo Tolomeo  non  potè  discoprire  più 
di  novanta  luoghi , eh’  ei  decorò  col 
nome  di  città  (a);  quantunque  (secondo 
le  nostre  idee  ) mal  meritassero  quello 
splendido  titolo.  Si  può  soltanto  sup- 
|>orre  che  fossero  informi  fortezze,  co- 
struite nel  centro  dei  boschi , c desti- 
nate a porre  in  sicuro  le  donne,  i ra- 
gazzi, ed  il  bestiame,  nel  tempo  che  i 
guerrieri  delle  tribù  uscivano  fuori  a 
respingere  un’improvvisa  invasione  (4). 
Ma  'i'acito  asserisce,  come  fatto  ben 

il  più  antico  Scrittore  che  le  rammenti  , o 
Venanzio  Fortunato  (Carmen.  VII  iS)  il  qua- 
le viveva  verso  la  fine  del  sesto  secolo. 

Barbara fraxineit  piw/atur  R UNA  tabell  it. 

(a)  liechrrc/ics  Philosoph.  iur  le»  Anurie. 
toni  III.  pag.  aaS.  L’autore  di  tfuesla  lutila 
opera  è ( se  non  sono  male  informato  ) tede- 
sco di  nascita. 

(3)  11  geografo  Alessandrino  « spesso  cri- 
ticato dall’esatto  Cluverio. 

(4)  Vedi  Cesare  e<l  il  dotto  Sig.  Whitaker 
nella  sua  Storia  di  Mane  bastar  vai.  I. 
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noto,  elio  i Germani'  dell’  ct£  sua  non 
arcano  città  (i):  ed  allettavano  di  sprez- 
zare le  opere  dell’industria  romana,  co- 
me luoghi  piuttosto  di  prigionia  che  di 
sicurezza  (2).  Le  loro  case  non  erano 
nè  contigue,  nè  distribuite  in  regolari 
rillaggi  (3)  ; ogni  Barbaro  fisserà  la 
sua  indipendènte  abitazione  nel  sito,  al 
quale  una  pianura,  un  1>05C0,  o una 
sorgente  di  acqua  dolce  Ib  aveva  indotto 
a dare  la-  preferenza.  In  quei  deboli 
abituri  non  s’impiegavano  pietre,  nè 
mattoni,  nè  tegole  (4).  Non  erano  di 
fatto  più  che  basse  capanne  di'  circo- 
lare figura,  fabbricate  di  rezzo  legno, 
coperte  di  strame  , 0 aperte  in  cima 
per  lasciare  un  passo  libero  al  fumo. 
Nel  più  rigido  inverno  il  duro  Germa- 
no si  contentava  d’uno  scarso  vestito, 
fatto  della  pelle  di  qualèlie  animate.  Le 
nazioni  che  abitavano  verso  il  Setten- 
trione si  coprivano  di  peHicccp  e le  don- 
ne si  facevano  per  loro  uso  te  vesti  di 
un  lino  assai  rozzo  (5).  La  cacciagione 
di  varie  sorte,  di  cui  eran  piene  le  fo- 
reste delta  Germania,  serviva  a nutrire 
ed  esercitare  ì suoi  abitatori  (fi).  I toro 
numerosi  bestiami,  più  utili  in  vero  che 
belli  (7),  formavano  la  loro  ricchezza 
principale.  Lna piccola  quantità  di-gra- 
no era  il  sole  prodotto  di  quelle  con- 
trade. L’uso  dei  prati  e degli- orli  era 
sconosciuto  ai  Germani;  nè  si  poteva 
sperare  alcun  progresso  nell’agricoltiira 
da  un-  popolo,  le  cui  possessioni  soffri- 
vano ogni  anno  una  generai  mutazione 
per  la  nuova  div  isione  delle  terre  ara- 
tive; e che  in  quella  strana  operazione 
evitava  le  dispute,  lasciando  una  gran 
parte  de’  terreni  nuda  ed  iRculta  (8). 

L’oro,  l'argento  , «1  il  ferro  erano 
rarissimi  nella  Germania.  I suoi  bar- 


(r)  Tacif.  German.  il>. 

(a)  Quando  i Germani  ordinarono  agli  Uni 
di  Colonia  di  scuotere  il  giogo  romano,  e ri- 
pigliare con  la  nuova  lor  libertà  gli  antichi 
costumi,  insisterono  sull’ immediata  demoli- 
zione dello  mura  della  Colonia.  Postularne  S 
a vobit , viuros  coronile , munimenta  serpi- 
lli del  rafia  tis  ; etiamjrm  an  intatta , si  riau- 
sa teneas , eirtutis  obliscunlur.  Taci!.  Ilist. 
IV.  64. 

(3)  Gli  sparsi  villaggi  delle  Slesia  si  cstcn- 


bari  abitatori  non  avevano  nè  abilità” 
né  pazienza  per  invesligarc-qnelle ric- 
che vene  di  argento , elio  hanno  ri- 
compensata si  generosamente  l’ atten- 
zione dei  Principi  di  Brunswich  e della 
Sassoiria.  La  Svezia,  clic  ora  dispensa 
il  ferro  all'Europa,  non  conoscerà  nep- 
i pur  essa  le  proprie  ricchezze;  e l’aspetto 
deiformi  dèi  Germani  eia  una  prova 
, bastante  dèlia  piccola  quantità  di  ferro, 
ch'ossi  potenno  impiegare  nell’  uso  da 
loro  creduto  H più  nobilé  di'  questo 
metallo.  I varj  trattati  di  pace  e di 
guerra  arcano  introdotte  alcune  monete 
romane  ( specialmente  d’argento  ) tra 
gli  abitanti  dèlio  rire  del  Danubio  o 
del  Reno;  ma  le  tribù  più  remote  igno- 
ravano allatto  l’uso  della  moneta,  fa- 
cearie  il  lor  piccolo  traffico  con  il 
cambio  delle  merci,  0 tanto  stimavano 
i rozzi  lor  vasi  di  terra,  quanto  quelli 
di  argento , che-  i loro  Principi  , ed 
Ambasciatori  ricercano  m dono  da  Ro- 
ma (9).  Ino  spirito  riflessivo  ricaverà 
maggiore  istruzione  dà  questi  fatti  prin- 
cipali , che  da  una  tediósa  serio  df 
minuti  racconti.  Il  valore  della  moneta 
è stato  istituito  dal  generale  consenso 
per  rappresentare  i nostri  bisogni  ed 
i nostri  beni , come  le  lettere  furono 
- inventate  per  esprimere  le  nostre  idee'; 
ed  ambedue  queste  istruzióni  dando  allo 
potenze  c alle  passioni  degli  uomini  una 
più  attiva  energia,  hanno  contribuito  a 
moltiplicare  gli  oggetti  cui-  furono  de- 
stinate a rappresentare . L’  uso  del- 
f oro  e dell’  argento  è in  gran  parte 
fattizio;  ma  sarebbe  impossibile  di  enu- 
merare i diversi  edimportantivantaggi 
clie  l’agricoltura  o tutto  le  arti  hanno 
ricevuti  dal  ferro  temparato  c mani- 
polate dal  fuoco  e dalla  industriosa 

don#  per  diverse  miglia  di  lunghe»*,  vedi 
CluTOr.  1.  I c.  x3. 

(4)  Centoquaranta  anni  dopo  Tacilo,  furo- 
no erette  alcuno  fabbriche  più  regolari  vici- 
no al  Houo  e al  Danubio.  Erodiauo  1.  VII. 

p.  *34.  • 

(5)  Tacit.  G^rm.  *7. 

(6)  Tacit.  Gennari.  5> 

(7)  Gasar.  Do  bell.  Gali.  VI  ai. 

(8)  Tacit.  Gemi.  a6  Gatiar.  VI  22. 

(tj j Tacit.  Gcrtn.  ti. 
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mano  dell'uomo.  La  moneta  , in  una 
parola,  è l'incitamento  più  universale; 
cd  il  ferro  è il  più  potente  strumento 
dell'industria  umana;  ed  è molto  dilli- 
cile  di  concepire  come  un  popolo  non 
animato  dal  primo,  né  secondalo  dal- 
l’altro, sorger  potesse  fuori  dalla  più 
rotta.  1 tarila  rie  (i). 

Se  contempliamo  una  nazione  sel- 
vaggia in  qualunque  parte  del  Globo  , 
vedremo  che  il  suo  carattere  generale 
è una  supina  indolenza  e non  curarla 
dell’avvenire.  In  uno  Stato  civile  l’uo- 
mo esercita  ed  estende  ogni  sua  facol- 
tà; e la  gran  catena  dei  bisogni  scam- 
bievoli lega  ed  unisce  i diversi  membri 
della  società.  La  maggior  parte  di  ossa 
è impiegata  in  lavori  perseveranti  ed 
utili.  Quei  pochi  che  la  fortuna  ha 
messi  al  di  sopra  della  necessità,  pos- 
sono per  altro  occuparsi  nel  cercar 
l’ interesse  o la  gloria,  nel  migliorare  il 
loro  patrimonio  o il  loro  intelletto,  nei 
doveri,  nei  piaceri,  e nelle  follie  an- 
cora della  vita  sociale.  Non  arcano  i 
Germani  tanti  compensi.  I vecchi  ed 
i malati,  le  donne  c gli  schiavi  tene- 
vano il  governo  della  casa  e della  fa- 
miglia, e la  cura  dello  terre  e degli 
armenti.  Gli  oziosi  guerrieri,  privi  di 
ogn’arte  che  potesse  impiegare  le  ore 
loro  disoccupate,  passavano  i giorni  c 
le  notti  negli  animaleschi  piaceri  del 
sonno  e del  cibo.  E ciò  nonostante,  per 
una  meravigliosa  contrarietà  di  natura 
( secondo  l'osservazione  di  uno  Scrittore 
che  é penetrato  ne’  più  oscuri  di  lei 
recessi  ) i Barbari  stessi  s.ono  a vicenda 
i più  indolenti,  c più  attivi  degli  uo- 
mini. Amano  la  p-grizia,  detestano  la 
tranquillità  (2).  L’ anima  illanguidita 
cd  oppressa  dal  suo  proprio  peso,  an- 
siosamente ricercava  qualche  nuova  e 
forte  sensazione;  e la  guerra  e pericoli 
erano  i soli  trattenimenti  adeguati  al 
loro  Gero  temperamento.  La  tromba 


che  invitava  il  Germano  alle  armi , 
era  grata  alle  orecchie  di  lui.  Lo 
scuolev  a dal  suo  tristo  letargo , gli 
dava  un  attivo  vigore,  e col  forte  eser- 
cizio del  corpo,  o colle  scosse  violente 
dell’animo,  ravvivava  in  esso  il  senti- 
mento della  propria  esistenza.  Negli 
oziosi  intcn  alti  di  pace , quei  Barbari 
s’ abbandonavano  con  eccesso  al  giuoco 
ed  al  bere  : e queste  due  occupazioni, 
la  prima  infiammando  le  loro  passioni, 

I’  altra  estinguendo  la  loro  ragione , 
egualmente  li  liberavano  dalla  pena  di 
pensare.  Si  vantavano  di  passare  gli 
interi  giorni  e le  notti  alla  mensa;  cd 
il  sangue  degli  amici  e dei  parenti 
spesso  macchiava  le  numerose  loro  e 
intemperanti  assemblee  (3).  Pagavano 
i loro  debiti  di  onore  (giacche  in  questo 
aspetto  ci  hanno  trasmesso  1’  uso  di 
soddisfare  quelli  del  giuoco)  con  la  più 
romanzesca  esattezza  (4).  Il  disperalo 
giuocatore , che  aveva  arrischiato  la 
sua  vita  c la  sua  libertà  ad  un  ultimo 
tiro  di  dado , ubbidiva  con  pazienza 
alla  decisione  della  fortuna,  e soffriva 
di  essere  legato,  castigato,  e venduto 
schiavo  in  luoghi  remoti  dal  suo  più 
debole,  ma  più  fortunato  avversario. 

Lo  birra  gagliarda,  liquore  estratto 
con  pochissimo  artilizio  dal  grano  , o 
dall’orzo,  e corrotto  (secondo  la  forte 
espressione  di  Tacito)  ad  una  certa  so- 
miglianza col  vino,  bastava  alle  gros- 
solane dissolutezze  dei  Germani.  Ma 
quelli  che  avevano  gustali  i preziosi 
vini  dell’Italia,  e poi  delle  Gallie,  so- 
spiravano |>er  quella  più  deliziosa  sor- 
bente di  ubbriacheeza.  Non  tentarono 
per  altro  ( come  dopo  é stato  eseguito 
con  tanto  successo  ) di  far  germogliare 
le  riti  sullo  rive  ilei  Danubio  e del 
Reno;  nè  procurarono  di  acquistare  con 
l’industria  i materiali  di  un  vantaggioso 
commercio.  Il  procacciarsi  con  la  fa- 
tico ciò  che  rapir  si  poteva  con  le  ar- 


(1)  Diceri  che  i Messicani  ed  i Peruviani 
senza  l’uio  delia  moneta  e del  ferro,  han  fatto 
un  grandissimo  progresso  nette  arti.  Queste 
arti,  ed  i monumenti,  da  esse  prodotti,  sono 
stati  moltissimo  esagerati.  Veti.  Rec/iei'ches 
tur  Iti  Anuricaìnt  toni,  ti  p.  s53  se. 


(a)  Tari!.  Cernì.  sS. 

(3)  Tacit.  Gcrm.  sa,  a3. 

\ì)  Id.  2 i-  Poteano  i Germani  arerò  ap- 
preso dai  Romani  le  arti  del  giuoco,  ma  la 
pensione  di  esso  è mirabilmente  increate  al- 
l'umana specie. 
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mi , si  riputava  cosa  indegna  di  uno 
spirito  Germano  (>).  L’  inestinguibile 
sete  di  liquori  forti  spesso  costrinse 
quei  Barbari  ad  invadere  quelle  pro- 
vince, alle  quali  la  natura  o l’arte 
aveva  accordati  quei  tanto  invidiati 
doni.  IlToscano,  che  abbandonò  la  sua 
patria  alle  celtiche  nazioni,  le  attrasse 
in  Italia  col  bell’  aspetto  dei  preziosi 
frutti,  o dei  deliziosi  vini  , produzioni 
di  un  clima  più  fortunato  (2).  E nella 
stessa  maniera  i Germani  ausiliarj , 
chiamati  in  Francia  nelle  guerre  civili 
del  sedicesimo  secolo , furono  allettati 
dalla  promessa  di  avere  abbondanti 
quartieri  nelle  province  della  Sciam- 
pagna e della  Borgogna  (3).  L’ubbria- 
chezza,  il  più  vile,  ma  non  il  più  pe- 
ricoloso dei  nostri  vizj  fu  qualche  volta 
capace  di  eccitare  una  battaglia,  una 
guerra,  o una  rivoluzione  tra  gli  uo- 
mini in  uno  Stato  inferiore  di  civiltà. 

Il  lavoro  di  dieci  secoli,  dal  tempo 
di  Carlo  Magno  ip  poi,  ha  raddolcito 
il  clima  dell'antica  Germania,  e ferti- 
lizzato il  terreno.  La  medesima  esten- 
sione di  paese  elio  adesso  mantiene 
nell’agio  c nell' abbondanza  un  milione 
di  agricoltori  e di  artefici , non  era 
prima  capace  di  fornire  a centomila 
oziosi  guerrieri  le  sole  cose  necessarie 
alla  vita  (4).  I Germani  lasciavano  le 
loro  immense  foreste  per  l'esercizio  della 
caccia,  impiccavano  nei  pascoli  la  mag- 
gior parte  de'  loro  terreni,  davano  una 
rozza  e indolente  cultura  al  piccolo 
resto,  ed  accusavano  poi  la  scarsezza 
c la  sterilità  di  un  paese,  die  non  ba- 
stava a mantenere  la  moltitudine  dei 
suoi  abitatori.  Quando  il  ritorno  della 

fi)  Tncit.  Cerni,  i^. 

(2)  Fiutare,  io  Camillo.  Tit.  T.ir.  V.  33. 

(3)  Dubos.Stor.  della  Menare,  francese  toni* 
I p.  93. 

(4)  1-a  (iasione  elvetica  che  usci  dal  paese 
chiamato  de /li  Sidezzerì,  conteneva  trecento- 
aeasnntottomila  persone  di  ogni  età  e ,V  ogni 
sesso  ( dotar.  De  bell.  Gali.  1.  ai).  ) Adesso 
il  numero  degli  abitatori  nel  pai/t  de  Vaux 
( pieciol  distretto  sulle  rive  del  lago  Lontano, 
molto  piti  illustre  per  la  cultura  ette  per  la 
industria)  ascende  a iiailgi.  Vedi  un  eccel- 
lente Iratia'u  del  Sig,  Mure!,  nelle  Mcm.  del- 
la Società  di  tlerua. 


carestia  severamente  gli  avvertiva  della 
necessità  delle  arti',  la  nazionale  mi- 
seria s’alleguriva  talvolta  con  l’cmigra- 
ziono  di  una  terza , e forse  di  una 
quarta  parte  della  sua  gioventù  (5). 
Il  possesso  ed  il  godimento  di  un  pa- 
trimonio sono  i vincoli  die  ritengono 
un  popolo  incivilito  in  un  paese  cullo. 
Ma  i Germani,  che  seco  loro  porta- 
vano ciò  che  più  stimavano,  le  armi, 
il  bestiame,  e le  donne,  abbandonarono 
con  piacere  il  Tasto  silenzio  dei  loro 
boschi  per  le  il'  mitate  Sjieranzc  di 
preda  e di  conquista.  Gl'  innumerabiii 
sciami,  die  uscirono,  o parvero  uscire 
dal  grande  alveare  delle  nazioni,  fu- 
rono moltiplicati  dal  timore  dei  vinti, 
e dalla  credulità  dei  secoli  successivi. 
E sopra  fatti  cosi  esagerati , a jioco  a 
poco  si  stabili  l'opinione  sostenuta  da 
varj  scrittori  di  riputazione  distinta  ,• 
che  nel  secolo  di  Cesare  e Tacito  gli  abi- 
tanti del  Settentrione  erano  molto  più 
numerosi  che  non  lo  sono  a’  di  no- 
stri (6).  Un  più  serio  esame  sulle  cause 
della  popolazione  pare  che  abbia  con- 
vinto i moderni  filosofi  della  falsità  , 
anzi  dell'impossibilità  di  questa  suppo- 
sizione. Ai  nomi  di  Mariana  e di  Ma- 
chiavèllo (j),  possiamo  opporre  i non 
meno  illustri  nomi  di  Robertson  e di 
fiume  (8). 

Una  nazione  bellicosa  come  i Ger- 
mani, senza  città,  lettere,  arti,  o mo- 
neta, trovava  qualche  compenso  a que- 
sto staio  selvaggio  nel  godimento  della 
libertà.  La  loro  povertà  ne  assicurava 
la  indt|)cndcnza,  giacché  i nostri  desi- 
derj  e i nostri  possessi  sono  le  più  forti 
catene  dei  dispotismo,  c Tra  i Suioni,  » 

(5)  Paolo  Diacono  c,  i.  «.  3 , Macina  vel- 
lo. Dovila,  ed  il  rullante  dei  segnaci  di  Pao- 
lo , rappresentano  ipieite  entigrationi  conia 
disegni  troppo  rrgolari  e c nccr  ali. 

(6)  Guglielmo  Tempio  e Montesquieu  si  so- 
no , su  questo  soggetto . lasciati  trasportare 
dalla  solila  vivacità  dalla  loro  fantasia. 

(q)  Machiavello  Stor.  di  Fi  reme  1.  I.  Ma- 
riana Stor.  spaglinola  I.  V c.  I. 

(8)  Robertson,  Viladi  Carlo  Quinto,  lfunie. 
Saggi  politici. 
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dico  Tacilo  > i Ticchi  tengono  onorati, 
j Sono  |>eró  soggetti  ad  un  assoluto  rno- 
i narra,  die  imece  di]termiltcre  al  suo 
> popolo  illiltcro  uso  dille  armi,  come 
1 si  pratica  noi  resto  -della  Germania, 
i le  conlida  alla  sicura  custodia  non 
» di  un  cittadino,  o di  un  liberto,  ma 
j di  uno  schiavo.  I Sitoui,  vicini  dei 
j Suioni,  oppressi  dalla  servitù  oblio- 
j discono  ad  una  donna  (i)  ».  Nel 
riferire  queste  eccezioni,  quel  grande 
Storico  riconosce  bastantemente  la  gc- 
ncrrle  teoria  del  C « orno.  Quello  che 
non  possiamo  concepire,  è come  le  ric- 
chezze e il  dispotismo  |>enctras5oro  in 
una  remota  contrada  del  Settentrione, 
ed  estinguessero  la  generosa  fiam- 
ma che  ardui  a con  tanto  v igore  sulla 
frontiera  dello  province  romane  ; o co- 
me gli  antenati  di  quei  Danesi*e  Nor- 
vegi,  cosi  illustri  nei  secoli  successivi 
pei  loro  indomabile  spirito  , potessero 
abbandonare  cosi  tranquillamente  il  gran 
carattere  della  germana  libertà  (a). 
Alcune  tribù  per  altro,  sulle  coste  del 
Tattico,  riconoscevano  l'autorità  dei  Re. 
ma  senza  rinunziare  ai  diritti  degli 
uomini  (3);  nella  maggior  parlo  della 
Germania  però  il  Governo  era  una 
democrazia  moderala , e frenata  non 
tanto  dallo  leggi  generali  c positivo , 
(pianto  dall'accidentale  ascendente  della 
nascita  o del  valore,  dell’ eloquenza  o 
della  supers!  izionc  (4). 

I Gov  erni  cii  ili  nella  loro  prima  isti- 
tuzione sono  volontario  confederazioni 
per  difesa  scambievole.  Per  ottenere  il 
lino  desiderato  , è assolutamente  ne- 
cessario che  ogni  indii  ideo  si  creda 
obbligalo  a sottoporre  la  sua  opinione 


fi)  Tarli.  Gemi.  4 j.  Prensemio  f rive 

Ordirò  il  suo  supplumcnto  di  Tito  Livio  a 
Cristina  di  Svezia  ) , si  rredr  in  obbligo  di 
far  molto  lo  sdegnato  ron  quel  Romano  rtir 
mostrò  rosi  poco  rispetto  per  lo  Regine  del 
Settentrione. 

(ss)  Aon  sarebbe  egli  da  sospettarsi  ehe  la 
superati  itone  generasse  il  dispotismo  ? I)  .orsi 
die  i disrendonli  di  Odino  ( la  rui  stirpe  non 
si  ritinse  fino  all’ aiuto  1060  ) regnarono  nel- 
la Svesia  per  piò  di  mille  anni.  Il  tempio  di 
( psat  era  l’anlira  sede  della  Religione  e del- 
lr  impero.  Reti’ aiuto  11 53  ritrovo  una  leggo 


c le  sue  azioni  private  al  giudizio  -del 
maggior  numero  dei  suoi  cotupagui. 
Le  Tribù  germane  ermi  contente  di  un 
rozzo,  tua  uon  servile  abbozzo  di  po- 
lilica  società.  Ap|iena  che  un  giovano 
nato  da  genitori  lilteri , era  giunto 
all'età  virile,  veniva  introdotto  nel  Con- 
siglio generale  do’  suoi  concittadini , 
solennemente  armato  di  uno  scudo  e 
di  una  lancia,  c adottato  conte  uguale 
c degno  membro  di  quella  militare  rc- 
pttblica.  L'assemblea  dei  guerrieri  della 
tribù  si  convocava  in  certi  tempi  sta- 
biliti, o nelle  subite  emergenze:  si  de- 
cideva dal  suo  volo  inap|  citabile  il 
processo  delle  pubbliche  offese.  1‘  ele- 
zione dei  magistrati,  e il  grande  aliare 
della  pare  c della  guerra.  Talora  però 
queste  importanti  quislioni  erano  pre- 
viamente esaminate,  c preparate  in  un 
più  scelto  consiglio  dei  principali  ca- 
pitani (a).  1 magistrati  potevano  deli- 
berare e persuadere;  il  popolo  solo  po- 
lca risoli  ere  ed  eseguire;  c le  risoluzioni 
dei  Germani  erano  ({itasi  sempre  pronte 
e violente.  Quei  barbari,  -avvezzi  a far 
consistere  la  libertà  nel  soddisfare  la 
presento  passione,  ed  il  coraggio  nel 
disprezzarc . tutto  le  conseguenze  future, 
righettavano  con  jsdognoso  diytrezzo  le 
rappresentati  re  della  giustizia  c della  po- 
litica, e solevano  dimostrare  con  un  cupo 
bisbiglio  la  loro  avversione  pc  timorosi 
consigli . Ma  qualora  un  piùgradiloorato- 
rc  proponeva  di  vendicare  f infimo  cit- 
tadino di  una  offesa  straniera  o domestica 
qualora  esortava  i suoi  cittadini  a so- 
stenere l’onore  della  nazione,  o ad  ab- 
bracciare un'impresa  piena  di  pericolo 
e di  gloria  , un  allo  strepito  di  scudi 


«nuotare  la  quitto  a Utili  proibisco  Toso  od 
il  possesso  delle  anni,  eccettuate  le  guarii  io 
del  Re.  ISon  è egli  probabile  elio  fosse  que- 
sta logge  colorila  eoi  pretesto  di  ristai  libro 
una  aulica  istituzione  ¥ Veti.  Dolin  ; Storia  di 
Svezia  -nulla  U&Loteca  Ragionala  toni,  XL. 
c XLV. 

(S)  Tnrit.  Cerni,  c.  4-3. 

(4)  Tnrit.  Cerni,  c.  li,  ia,  x3  oc: 

(5)  Grozio  muta  una  espressione  di  Tacito, 
perlraetantur  in  ftrwtra  clan  tur.  La  corrosio- 
ne è giusta  uon  uiea  clic  ingegnosa. 
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e di  lance  esprima™  I ardente  applauso 
dell’assemblea.  I Ccrmaui,  di  fatto,  si 
radunavano  armali;  ed  ora  sempre  da 
temersi,  che  una  sfrenata  moltitudine, 
infiammata  dalla  fazione  e dai  forti  li- 
quori, non  si  senisse  di  quelle  armi 
per  dichiarare  o per  avvalorare  le  sue 
furiose  risoluzioni.  Ricordiamoci  quanto 
spesso  Io  Diete  della  Polonia  sono  state 
macchiate  di  sangue,  ed  il  partito  più 
numeroso  é s alo  costretto  a cedere  al 
più  violento  e sedizioso  (i). 

Si  eleggeva  un  Generale  della  tribù 
all’occasione  d’un  pericolo;  e se  questo 
era  pressante  ed  esteso , diverse  tribù 
concorrevano  nella  scelta  del  medesimo 
Generale.  11  guerriero  più  prode  era 
nominato  a guidare  nel  campo  i suoi 
concittadini  più  coll'esempio , che  coi 
comando.  Ma  questo  potere , benché 
ristretto,  era  sempre  invidialo.  Finiva 
con  la  guerra;  e in  tempo  di  pace  le 
crmane  tribù  non  riconoscevano  alcun 
apo  supremo  (2).  Si  creavano  perù 
nella  generale  assemblea  alcuni  Principi. 
per  amministrar  la  giustizia,  o piutto- 
sto per  comporre  le  liti  (3)  nei  loro 
ris; citivi  distretti.  Nella  scelta  di  questi 
magistrati  si  aveva  riguardo  alla  na- 
scila come  al  merito  (4)-  li  Pubblico 
dava  a ciascuno  di  essi  una  guardia  e 
un  Consiglio  di  cento  persone;  e sem- 
bra che  il  primo  di  questi  Principi  go- 
desse una  preeminenza  di  grado  c di 
onore,  per  la  quale  furono  talora  ten- 
tati i Romani  di  salutarlo  col  titolo 
regio  (5). 

11  solo  paragone  della  div  ersa  auto- 
rità dei  magistrali,  in  due  importanti 
articoli,  basta  per  esporre  lutto  il  si- 
stema dei  costumi  della  Germania.  Da 
loro  assolutamente  dipendeva  la  distri- 
buzione dei  terreni  situali  ne’  rispettivi 
distretti,  distribuzione  eh’  essi  facevano 
ogni  anno  secondo  una  nuova  divisio- 
ne (6).  Ma  nel  tempo  stesso,  non  po- 
ri) Noi  nostro  antico  Parlamento  ancore, 
i introni  sovente  decidevano  uiia  quistiono 
non  tanto  col  numero  dui  voti  , quanto  con 
quello  dei  loro  seguaci. 

* (2)  Cresitr.  de  lìcll.  Cali.  VI.  ?.S. 

(3)  Mi  munii  contro  crotos,  è una  espel- 


levano essi  ne  punir  con  la  morte,  ne 
imprigionare,  ne  tampoco  percuotere 
un  cittadino  privato  (7).  Popoli  tanto 
gelosi  delle  loro  persone,  e si  poco  dei 
loro  beni , devono  essere  siati  affatto 
privi  dell' industria  e delle  arti,  ina  ani- 
mati da  un  sentimento  profondo  di  onore 
e d' indipendenza. 

I Germani  rispettavano  quei  doveri 
soltanto,  che  s'imponevano  da  se  stessi. 
II  più  oscuro  soldato  resistev  a con  dis- 
prezzo aH'autorità  dei  magistrati.  1 I 
9 più  nobili  giovani  non  arrossivano  di 
J essere  contali  tra  i fedeli  comjxtgni 
1 di  qualche  illustre  Capo,  al  quale 
9 consacravano  le  loro  armi  cd  i loro 

> servigi.  Regnava  tra  questi  compa- 
9 gni  una  nobile  emulazione  di  ottenere 
9 ii  primo  posto  nella  stima  del  loro 

> Capo,  c tra  i Capi,  di  acquistare  il 
j numero  maggioro  di  valorosi  costipi I- 

> gni.  L'ambizione  e la  forza  dei  Capi 
I consisteva  neU'cssero  sempre  accom- 
1 pagliati  da  una  truppa  di  scelti  gio- 
ii vani,  loro  ornamenlo  in  pace,  c loro 
j difesa  in  guerra.  La  gloria  di  eroi 
} cosi  illustri  si  diffondeva  olire  gli 

> angusti  confini  della  loro  propria  tri- 
9 Ini.  Con  regali  c con  ambasciate  si 

> ricercava  la  loro  amicizia;  c la  fama 
) delle  loro  armi  assicurava  sovcnlo 

> la  vittoria  a quel  partito  cll'cssi  ab- 
9 bracciavano.  Nell’ora  del  pericolo  era 
9 vergogna  pel  Capo  l'essere  superato 
9 in  valore  da’  suoi  compagni  ; c |>cr 
9 questi  era  vergogna  il  non  cgua- 
9 gliarc  il  valore  del  loro  Capo.  11 
i sopravvivere  alla  caduta  di  lui  nella 
9 battaglia,  era  una  eterna  infamia. 
9 11  più  sacro  de' loro  doveri  stava  nel 
9 proteggere  la  persona  e adornare  la 
9 gloria  di  lui  con  i trofei  dello  pro- 

> prie  geste.  I Capi  combattevano  per 
9 la  vittoria,  i compagni  pel  Capo.  I 
9 più  nobili  guerrieri , quando  il  loro 
9 paese  nativo  era  immerso  nell' ozio 

sione  di  Cesare. 

(4)  ìlcijcs  ex  nobilitale , docce  ex  rtrtute 

summit.  Taeit.  Gemisn.  ; . 

(li)  Clurer.  Cernì.  -Ant.  1.  I.  c 3S. 

(fi)  Curvar.  VI  r.a  Taeil,  Cernì  ali. 

(7)  Taeit.  Cerni.  7. 
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l della  pace,  mantenevano  le  numerose 

> lor  truppe  in  qualche  remota  scena 
» d'azione , per  esercitarne  i'instancabil 
» coraggio,  ed  acquistar  fama  in  quei 
l volontarj  pericoli.  11  feroce  destriero, 

> la  sanguinosa  ed  invitta  lancia,  doni 
j ben  degni  di  un  soldato  , erano  le 
) neo mfc use , che  i compagni  esige- 
l vano  dalla  liberalità  del  loro  Capo. 

> La  rustica  abbondanza  della  sua  mensa 
» ospitale  era  l'unica  paga  ch’egli  po- 
l tesse  accordare  , e eli’  essi  volessero 

> ricevere.  La  guerra,  la  rapina,  e le 
» volontarie  olfcrle  de’ suoi  amici  for- 
1 nivano  i materiali  di  tale  munificen- 
» za(i).  > Questa  istituzione,  per  quanto 
potesse  accidentalmente  indebolire  le  di* 
verse  repubbliche  dei  Germani,  invigo- 
riva però  il  generale  carattere  della 
nazione,  e conduceva  ancora  a matu- 
rità tutte  le  virtù,  delle  quali  i Bar- 
bari sono  capaci,  la  fede,  l'ospitalità  e 
la  cortesia,  virtù  tanto  cospicue,  gran 
tempo  dopo,  nei  secoli  della  cavalleria, 
l'n  ingegnoso  scrittore  ha  supposto,  elio 
gli  onorevoli  doni  largiti  dal  Capo  ai 
suoi  valorosi  compagni , contengono  i 
primi  rudimenti  dei  feudi , distribuiti 
dopo  la  conquista  delle  province  romane 
dai  barbari  Signori  ai  loro  vassalli,  con 
un  obbligo  somigliante  di  militar  ser- 
vigio ed  omaggio  (a).  Queste  condi  - 
dizioni  sono  però  ripugnanti  alle  mas- 
sime degli  antichi  Germani,  che  si  fa- 
cevano con  piacere  doni  scambievoli , 
ma  senza  imporre  o ricevere  il  peso 
delle  obbligazioni  (3). 

J Al  tempo  della  cavalleria,  o per 
i meglio  dire  dei  romanzi,  tutti  gli 
s uomini  erano  valorosi,  tutte  le  donne 

> eran  caste  »;  e benché  quest’ullima 
virtù  si  conservi  con  maggioro  diffi- 
coltà della  prima  viene  per  altro  attri- 


ti) Tiieit.  Germ.  iS,  uf- 
fa) Eaprit  des  toix  1.  XXX  c.  3.  I.a  bril- 
lante immagine  vii  Montesquieu  è perù  corretta 
<lal  semplice  e freddo  ragionamento delt'Aliate 
di  Malily.  Osservazioni  sulla  storia  di  Fran- 
cia toni.  1 p.  3b6. 

(3)  Gaudent  munerìbtut,  sed  nrr  data  tm- 
| ninni  nee  accestii  obiigaMur»  Tacit.  Germ. 
r.  ai. 
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butta,  quasi  senza  eccezione,  alle  mo- 
gli dogli  antichi  Germani.  Non  era  in 
uso  la  poligamia  che  tra  i Principi,  e 
questa  soltanto  per  moltiplicare  le  loro 
parentele.  I costumi  più  che  le  leggi 
proibivano  i divorzj.  Gli  adullerj  veni- 
vano puniti  come  delitti  rari  ed  ine- 
spiabili; né  l’esempio  o la  moda  (4)  giu- 
stificava la  seduzione.  Facilmente  si  vede 
che  Tacito  si  lascia  trasportare  dall’  o- 
nrslo  piacere  di  mostrare  il  contrasto 
della  barbarica  virtù  con  la  dissoluta 
condotta  delle  dame  romane,  ma  pure 
vi  sono  alcune  circostanze  molto  note- 
voli, che  danno  un'aria  di  verità,  o 
almeno  di  probabilità,  alla  fede  e ca- 
stità coniugale  dei  Germani. 

Benché  il  progresso  della  cultura  ab- 
bia indubitatamente  contribuito  a rad-  ' 
dolcirc  le  più  fiere  passioni  della  natura 
umana,  sembra  però  che  sia  stato  men 
favorevole  alla  virtù  della  castità  il  cui 
più  pericoloso  nemico  é la  mollezza  del- 
l’animo. I raffinamenti  della  vita  cor- 
rompono , mentre  rendono  più  gentile 
la  corrispondenza  dei  due  sessi.  Il  gros- 
solano appetito  dell’ amore  diviene  più 
pericoloso  quando  è sublimato,  o piut- 
tosto in  verità  mascherato  dal  senti- 
mento. L'eleganza  del  vestire,  dei  modi, 
o dei  costumi  dà  un  risalto  alla  bel- 
lezza , ed  infiamma  i sensi  per  via 
della  immaginazione.  Liberi  discorsi  , 
balli  notturni  , e licenziosi  spettacoli 
presentano  la  tentazione  e le  occasioni 
alla  fragilità  femminile  (3).  La  povertà, 
la  solitudine,  e le  penose  cure  della  vita 
domestica  assicuravano  da  tali  pericoli 
le  rozze  mogli  de’  Barbari.  Le  capanne 
germane,  da  per  tutto  aperte  all'occhio 
della  indiscretezza  o della  gelosia,  cu- 
stodivano meglio  la  fedeltà  coniugale, 
die  non  le  mura,  i chiavistelli,  e gli 


(4)  L 'adultera  veniva  frustata  pel  villaggio. 
Nò  la  rieehexxa  o la  babà  po'evnnn  inspirar 
rompassinuc,  o procurarle  un  secondo  marito. 
Ivi,  i8,  19. 

(5)  Ovid  o impiega  dugrn*o  versi  nella  ri- 
cerca dei  lunghi  più  prnpitj  alt’amore.  So- 
prattutto rgìi  considera  il  teatro  come  il  più 
silo  Un  a riunire  te  Indiasse  di  Roma  e indurle 
alla  tenerezza  ed  alla  sensualità. 
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eunuci»  di  un  terraglie»  persiano.  A 
questa  ragione  un’altra  se  ne  può  ag- 
iugnere  di  più  onorevol  Datura.  1 
ermani  trattavano  le  loro  mogli  con 
istima  e confidenza;  le  consultavano  in 
ogni  importante  occasione,  e ciecamente 
credevano  che  risedesse  nei  loro  petti 
una  santità  e prudenza  sovrumana.  Al- 
cune di  queste,  interpelli  del  fato,  co- 
me Vclleda  nella  guerra  dei  Baiavi, 
governavano  a nome  della  Divinità  le 
più  feroci  nazioni  della  Germania  (■). 
Le  altre  , senza  essere  adorate  come 
Dee,  erano  rispettale  come  libere  ed 
uguali  compagne  dei  soldati;  associate 
ancora  dalla  cerimonia  del  matrimonio 
ad  una  vita  piena  di  fatica,  di  pericolo, 
e di  gloria  (2).  Nelle  loro  grandi  in- 
vasioni , il  campo  dei  Barbari  era  ri- 
pieno di  una  moltitudine  di  donne  che 
stavansi  ferme  ed  intrepide  in  mezzo  al 
suono  delle  armi,  ai  diversi  aspetti  della 
distruzione  , ed  alle  gloriose  ferite  dei 
loro  figli  e mariti  (3).  Più  di  una 
volta  i fuggiti»  i Germani  sono  stati  ri- 
condotti contro  il  nemico  dalla  gene- 
rosa disperazione  delle  donne  , più  at- 
territe dalla  schiavitù  che  dalla  morte. 
Se  la  battaglia  era  irreparabilmente 
perduta,  sapevan  bene  con  le  proprie 
mani  liberare  se  stesse  ed  i figli  da- 
gl'insulti del  vincitore  (4).  Eroine  di 
questa  tempra  meritano,  é vero,  la  no- 
stra ammirazione,  ma  sicuramente  non 
erano  nè  amabili,  né  molto  capaci  di 
amore.  Affettando  di  emulare  le  fiere 
virtù  degli  uomini,  doveano  avere  ri- 
nunziato a quella  seducente  dolcezza  , 
nella  quale  principalmente  consiste  l'in- 
canto e la  debolezza  delia  donna.  Il 
proprio  orgoglio  aveva  avvezzate  le  don- 
ne germane  a sopprimere  ogni  tenera 
commozione  contraria  al  loro  onore,  ed 
il  primo  onore,  del  sesso  è sempre  stata 

(1)  Tacit.  Stor.  IV  6 1,  65. 

(a)  I doni  fluviali  consìstevano  in  bovi, 
cavalli  ed  armi.  Vedi  Germ.  e.  sS.  Tacito 
è alquanto  pomposo  su  questo  soletto. 

(3)  la  mutazione  di  exijere  in  exujm  è 
una  correzione  eccellente. 

(à)  Tacit.  Gcnn.  c.  7.Plolarco  in  Mario. 
Prima  cho  te  vedove  dei  Teutoni  si  distrug- 
gessero da  se  stesse  cou  i loro  figli,  ai  erano 


la  castità.  I sentimenti,  o la  condotta 
di  quelle  coraggiose  matrone  possono 
essere  considerati  nel  tempo  medesimo 
come  una  causa,  un  effe  Ito,  e una  prova 
del  carattere  generale  della  nazione.  11 
coraggio  femminile,  per  quanto  sia  ani- 
mato dal  fanatismo,  0 confermato  dal- 
l'abito, non  può  essere  die  una  debole 
ed  imperfetta  imitazione  del  valore  de- 
gli uomini,  che  illustrano  il  secolo,  od 
il  paese,  nel  quale  essi  vivono. 

Il  sistema  religioso  dei  Germani  (se 
pur  le  rozze  opinioni  dei  selvaggi  me- 
ritano questo  nome)  era  dettato  dai 
loro  bisogni,  dai  loro  timori,  c dalla 
loro  ignoranza  (5).  Adoravano  i grandi 
oggetti  visibili  ed  agenti  della  natura, 
il  Sole  e la  Luna,  il  F uoco  e la  Ter- 
ra , insieme  con  quello  immaginarie 
divinità,  le  quali  si  supponevano  pre- 
sedere alle  più  importanti  occupazioni 
dell’umana  vita.  Erano  persuasi  di  po- 
tere, colle  ridicole  arti  della  divina- 
zione, indagare  la  volontà  degli  enti 
superiori , e credevano  che  i sacrifizj 
umani  fossero  le  più  preziose  e gradite 
offerte  ai  loro  altari.  E’  stato  con  troppa 
fretta  fatto  applauso  alla  sublime  idea, 
che  quei  popoli  avevano  della  divinità, 
non  confinata  da  loro  dentro  le  mura 
di  un  tempio,  nè  rappresentata  sotto 
alcuna  ligure  umana:  ma  quando  si 
riflette  che  i Germani  erano  imperiti 
neirarclii lettura,  ignoranti  affatto  nella 
sculture,  presto  trovasi  la  vera  ragione 
di  uno  scrupolo,  derivante  non  tanto 
da  superiorità  d'intelletto,  quanto  da 
mancanza  d'ingegno.  I soli  ternpj  della 
Germania  erano  gli  oscuri  ed  antichi 
bosclii,  consacrali  dalla  venerazione  di 
varie  generazioni.  Il  loro  tenebroso  si- 
lenzio , l’ immaginaria  residenza  di  un 
invisibil  potere,  non  presentando  alcun 
distinto  oggetto  di  terrore  a di  adora- 

offerte  a rendersi,  con  it  patto' di  esser  rive- 
▼ale  come  «chiave  delle  Vestali. 

(b)  Tacito  ha  impiegalo  poche  righe , e 
Cluvorio  cento  TCntiqnaitro  pagine  »u  questo 
oscuro  soggetto.  Il  primo  ritrova  nella  Ger- 
mania gli  Dei  della  Grecia  e di  Roma.  L'ul- 
timo decide  che,  sotto  gli  emblemi  del  sole, 
della  luna  e del  fuoco,  i suoi  deroti  antenati 
adoravano  la  Trinità  nell’Unità . 
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rione,  imprimea  nella  mente  un  pro- 
fomlo  sentimento  di  orrore  religioso  (1); 
ed  i sacerdoti,  rozzi  ed  ignoranti  come 
erano.  mci  Ano  appreso  dall’ esperienza 
l’uso  di  tutti  quegli  arlilizj,  che  |>otes- 
sero  conservare  c fortificare  impressioni 
si  convenienti  al  loro  proprio  interesse. 

La  stessa  ignoranza , dio  rende  i 
Barbari  incapaci  di  comprendere  il  Ite- 
ne, o di  accettare  l'utile  freno  delle 
leggi  , gli  espone  nudi  c disarmati  ai 
ciechi  terrori  della  supere! iriono.  I sa- 
cerdoti germani,  aumentando  questa 
favorevole  disposizione  dei  loro  concit- 
tadini, avevano  usurpala,  anche  negli 
allari  temporali,  una  giurisdizione,  che 
i Magistrati  non  avrebbero  ardito  di 
esercitare,  ed  il  superbo  guerriero  pa- 
zientemente sr  sottoponeva  alla  sferra 
della  correzione,  quando  veniva  non 
da  alcuna  potenza  umana,  ma  dall’or- 
dine  immediato  del  Dio  della  guerra  (a). 
Ai  difetti  della  politica  civile  suppliva 
talora  ('interposizioni!  della  sacerdotale 
autorità.  L’ ultima  era  costantemente 
impiegata  a mantenere  il  silenzio  e la 
decenza  nello  assemblee  po|io!ari;  c si 
estenderà  talvolta  ad  interessi  più  im- 
portanti per  la  pubblica  prosperità.  Fu 
per  qualche  casuale  circostanza  fatta 
una  solenne  processione  nei  paesi  or 
conosciuti  sotto  i nomi  di  Meclcnburgo 
c di  Ponierania.  L'ignoto  simliolo  della 
Terra,  coperto  con  un  denso  velo,  fu 
posto  sopra  un  carro  tirato  dalle  vac- 
che; c in  questa  guisa  ki  Dea,  die  ri- 
sedeva ordinariamente  nell’isola  di  Rn- 

Scn,  visitò  le  diverse  circonvicino  Tribù 
e'  suoi  adoratori.  Durante  il  suo  viag- 
gio fu  acchetato  ogni  rumore  di  guerra, 
k discordie  rimasero  sospeso,  lo  armi 


(i)Il  serra  bosco,  descritto  cosi  snTiTùna 
orrore  «la  Lucano,  era  nella  vicinanza  di 
Marsiglia.  Ria  ve  u’  erano  molti  della  stoua 
specie  nella  Germania, 

(а)  Tacito  Cerumi,  c.  7, 

(3)  Tue.  e.  4- 

(4)  Vedi  Robertson  vita  di  Carlo  V-  Voi.  I, 
nota  in. 

(5)  Taeit.  Germ.  c.  6.  Questi  stendardi 
altro  non  erano  elio  teste  di  animali  feroci. 

(б)  Vedi  un  esempio  di  questo  costume  in 
Tacito,  Animi.  XIII.  57. 


deposte;  e gl’inquieti  Germani  ebbero 
t'occasiono  di  godere  i tieni  della  pace 
e della  concordia  (3).  La  tregua  ili  Dio, 
cosi  spesso  e cosi  inutilmente  proclamata 
dal  cloro  dell’undccimo  secolo,  era  un’ov- 
via imitazione  di  qucH  antica  usanza  (4). 

Ma  I’  influenza  della  religione  era 
molto  più  capace  d 'infiammare,  clic  di 
moderare  le  feroci  passioni  dei  Germa- 
ni. L’ interesse  cd  il  fanatismo  spesso 
mossero  i tuoi  ministri  a santificare  le 
più  temerarie  ed  ingiuste  imprese  col- 
l'op;  novazione  del  Gelo,  o colle  sicure 
promesse  di  un  febee  successo.  Le  sa- 
cre insegne  lungamente  Tonerate  nei 
I inselli  della  superstizione,  erano  messe 
olla  fronte  della  battaglia  (5);  e Feser- 
cito  nemico  veniva  consacrato  con  or- 
ribili imprecazioni  agli  Dei  della  guerra 
c del  fulmine  (6).  Nella  credenza  dei 
soldati  (c  tali  erano  i Germani)  la  co- 
dardia è il  più  imperdonabile  di  tutti 
i peccali,  l'n  uomo  coraggioso  era  il 
degno  favorito  delle  foro  marziali  divi- 
nità; lo  sciagurato,  che  aveva  perduto 
il  suo  scudo,  era  bandito  dalle  religiose 
e dalle  civili  assemblee  dei  suoi  con- 
cittadini. Sembra  che  alcune  Tribù  set- 
tentrionali avessero  abbracciata  la  dot- 
trina della  trasmigrazione  (7),  cd  altre 
immaginato  un  materiale  paradiso  di 
peqietua  ubbriachezza  (8).  Tutte  però 
convenivano  che  la  vita  spesa  nell’  ar- 
mi, ed  una  gloriosa  morte  in  battaglia 
erano  i migliori  preparativi  per  un  fe- 
lice avvenire  in  questo,  ed  in  un  altro 
Mondo. 

L’ immortalità  cosi  vanamente  pro- 
messa dai  sacerdoti,  era  in  qualche 
modo  conferita  dai  Bardi.  Questo  or- 
dine singolare  d'uomini  ha  meritamente 


(7)  Cesare,  Diodoro  e Cifrano  semi- reno 
attribuire  queste  dottrina  ni  Catti,  me  it  sig. 
Pellouticr  ( Stor.  dei  Celti  1.  XIII.  c.  ìS.  ) si 
sforza  d’inierprc'are  le  loro  espressioni  in  un 
senso  più  ortodosso. 

(8)  Iti  fruì  rito  a questa  grossolana,  ina  se- 
ducente dottrina  delt'Cdda,  redi  la  favola 
XX  nella  curiosa  traduzione  di  quel  liliro, 
pulddiraia  dal  sig.  Malie!  nella  sua  introdu- 
zione alla  storia  di  Danimarca, 
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occupata  f attenzione  di  tutti  coloro, 
clic  hanno  tentato  d’investigare  le  anti- 
chità dei  Celti,  degli  Scandinavi,  e dei 
Germani.  Il  loro  genio  ed  il  loro  ca- 
rattere, come  ancora  la  venerazione 
portata  al  loro  importante  uflizio,  sono 
state  bastantemente  illustrate.  Ma  non 
si  pnò  con  eguale  facilità  esprimere,  e 
neppur  concepire  l’ entusiasmo  di  armi 
e di  gloria,  eli’  essi  accendevano  nel 
petto  dei  loro  uditori.  Tra  un  popolo 
culto,  il  gusto  per  la  poesia  ò piutto- 
sto un  trattenimento  della  fantasia,  che 
una  passione  dcU’animo.  Pure,  quando 
in  un  tranquillo  ritiro  si  rileggono  le 
battaglie  descritte  da  Omero  e dal  Tas- 
so, siamo  insensibilmente  sedotti  dalla 
finzione,  e proviamo  un  momentàneo 
trasporlo  di  ardor  militare.  Ma  quanto 
mai  debole,  e quanto  fredda  è mai  la 
sensazione,  che  da  uno  studio  solitario 
può  ricevere  un  animo  •quieto!  Nel  mo- 
mento della  battaglia,  o nella  allegrezza 
della  vittoria,  celebravano  i Bardi  la 
gloria  degli  antichi  Eroi,  antenati  di 
quei  bellicosi  capitani,  che  ascoltavano 
con  trasporto  le  loro  semplici,  ma  ani- 
mate canzoni.  La  vista  delle  armi  o 
del  pericolo  ingrandiva  gli  clTctti  del 
canto  militare;  e le  passioni,  clic  si 
volevano  con  quello  eccitare,  la  sete  di 
gloria,  e il  disprezzo  della  morte,  erano 
gli  abituali  sentimenti  di  un  animo  ger- 
mano (1). 

Tale  la  condizione,  c tali  erano  i co- 
stumi degli  antichi  Germani.  Il  loro  cli- 
ma , la  loro  ignoranza  delle  scienze  , 
delle  arti  e delle  leggi,  Io  loro  ideo  di 
onore,  di  valore  e di  religione,  il  sen- 
timento di  libertà,  l’avversione  alla  pa- 
ce, c la  sete  di  nuove  imprese,  tutto 
in  somma  contribuì  a formare  un  popolo 
di  Eroi  militari.  Ma  nonostante  si  vede 
che  per  più  di  dugento  cinquanta  anni, 


(il  Vedi  Tacilo  Germ.  e.  3,  Dind.  Sivnl. 
1.  V,  Strali  I.  IV  p.  197.  Il  dolio  tcllore  può 
rammentarli  il  grado  di  Dcnmdnro  nella 
Corte  fonda,  c l'ardore  infusa  da  Tirteo  ne- 
gli avviliti  Spartani.  Vi  è por  atiro  pura 
probabilità,  elio  i Greci  ed  i Gemmili  fossero 
uua  stessa  nasione.  Quante  eruttile  fole  si 


clic  passarono  dalla  disfalla  di  Varo  al 
regno  di  l)ecio,  questi  Barbari  formi- 
dabili fecero  pochi  considerabili  tenta- 
tivi, e ninna  riguardci  ole  impresa  con- 
tro lo  dissolute  o schiave  province  del- 
rimpero.  Il  loro  progresso  fu  impedito 
dalla  mancanza  d’armi  o di  disciplina, 
ed  il  loro  furore  divertito  dallo  intestine 
discordie  dell’antica  Germania. 

I.  E stato  ingegnosamente  osservato 
e non  senza  verità  , clic  una  nazione 
padrona  del  ferro  , diventa  ben  presto 
padrona  dell'oro,  àia  le  selvagge  Tribù 
della  Germania,  prive  ugualmente  d’am- 
bidue  questi  stimabili  metalli,  erano  ri- 
dotte a lentamente  acquistare  colla  non 
secondata  lor  forza  il  possesso  dell’uno 
e dell’altro.  L’aspetto  di  un  esercito  di 
Germani  mostrava  la  penuria  clic  ave- 
vano di  ferro.  Di  rado  poterono  far  uso 
delle  spade  0 delle  lance  più  lunghe.  Le 
loro  framec  (come  essi  nella  lor  lingua 
le  nominavano)  erano  lunghe  aste,  clic 
in  cima  arcano  un’acuta  e stretta  punta 
di  ferro,  o di’essi,  secondo  l’occasione, 

0 lanciavano  da  lontano,  o maneggia- 
vano combattendo  a corpo  a corpo.  La 
loro  cavallerìa  non  aveva  altre  armi  ; 
die  quest’asta  e uno  scudo.  Una  mol- 
titudine di  dardi  scagliali  con  incredi- 
bile forza  (a)  era  quel  di  più  clie  avesse 
l’infanteria.  L’  abito  militare  , quando 
pure  l’avevano,  altro  non  era  che  uno 
sciolto  mantello.  Una  varietà  di  colori 
era  1’  unico  ornamento  dei  loro  scudi , 
fatti  di  legno  o di  giunco.  Pochi  tra 

1 Capi  erano  distinti  dalla  corazza  , e 
niuno  quasi  doU’elmo.  Benché  i cavalli 
della  Germania  non  fossero  nè  belli,  nò 
veloci  , nò  avvezzi  alle  artilieiose  evo- 
luzioni della  cavalleria  romana,  contul- 
tociù  parecchio  di  quelle  nazioni  furono 
rinomate  per  la  loro  cavalleria:  ma  ge- 
neralmente la  principale  forza  dei  Ger- 


risparmierebbero  se  volessero  i nostri  anli- 
(jtiarj  riflettere,  rbe  situazioni  simili  produr- 
ranno naturalmente  simili  costumi. 

(1)  Mita  ilio  sparjunt. Taeit.  Germnn.  c.  fi. 
O questo  storiro  si  ò servito  di  una  indeter- 
minata espressione  , o lu  voluto  dire  che 
erano  gettati  a caso. 
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mani  consisterà  nell'ln  fanteria  (i)  elio 
si  ordinava  in  profonde  colonne,  secondo 
la  distinzione  delle  tribù  e dello  fami- 
glie. Impazienti  della  fatica  o dell'  in- 
dugio questi  guerrieri  mezzo  armati  cor- 
revano alla  battaglia  con  dissonanti  strì- 
da c in  disordinate  file;  e talvolta  collo 
sforzo  del  valor  naturale  superavano  la 
forzata  e più  artificiale  bravura  dei  mer- 
cenarj  romani.  Ma  siccome  i Barbari 
perdevano  tutto  il  loro  vigore  nel  pri- 
mo assalto,  non  sapevano  né  come  ri- 
ordinarsi, nè  come  ritirarsi.  Una  resi- 
stenza improvvisa  cagionava  la  loro  di- 
sfatta : e la  disfatta  era  quasi  sempre 
una  total  distruzione.  Quando  noi  rìllet- 
tiamo  all'intera  armatura  dei  soldati  ro- 
mani, alla  loro  disciplina,  agli  esercizi, 
all’evoluzioni,  ai  campi  fortificati,  e alle 
macelline  militari,  restiamo  giustamente 
sorpresi,  die  il  nudo  e non  assistito  va- 
lore dei  Barbari  osasse  incontrare  in  cam- 
po la  forza  delle  legioni,  c delle  diverse 
truppe  ausiliarie  , clic  secondavano  le 
loro  operazioni.  Troppo  fu  ineguale  il 
conflitto,  finché  il  lusso  non  ebbe  sner- 
vato il  vigore  degli  eserciti  romani,  e 
lo  spirito  di  disubbidienza  e di  sedizione 
non  n'ebbe  corrotta  la  disciplina.  L’in- 
troduziono  dei  Barbari  ausiliarj  in  quelle 
armate  fu  un  posso  accompagnato  da 
molti  ovvj  pericoli , giacché  cosi  pote- 
rono i Germani  a poco  a poco  instruirsi 
nelle  arti  della  guerra  c della  politica. 
Benché  vi  fossero  ammessi  in  piccol  nu- 
mero e con  le  maggiori  precauzioni  , 
l’esempio  di  Civile  fu  proprio  a convin- 
cere i Romani  che  il  pericolo  non  era 
immaginario,  e che  le  loro  precauzioni 
non  erano  sempre  bastanti  (2).  Nelle 
guerre  civili,  che  seguitarono  la  morte 
di  Nerone,  quelfartilicioso  ed  intrepido 
Baiavo,  clic  i suoi  nemici  medesimi  pa- 
ragonarono ad  Annibaie  ed  a Sartorio  (3), 
formò  un  gran  disegno  di  libertà  c di 
ambizione.  Otto  coorti  botare,  rinomate 

(1)  Era  questa  la  loro  principale  distili- 
clone  dai  Sarmati,  i quali  generalmente  com- 
battevano a cavallo. 

(a)  La  relnsione  di  questa  impresa  occupa 
una  gran  parte  dei  libri  quaro  e quinto 
della  Storia  di  Tacilo , ed  è più  pregevole 
per  l' eloquenza,  che  per  la  chiarczsa.  E urico 


nelle  guerre  della  Britannia  e dcll'fta- 
lia  , corsero  sotto  il  di  lui  stendardo. 
Egli  condusse  un'  armata  di  Germani 
nella  Gallia,  fece  abbracciare  il  suo  par- 
tito alle  potenti  città  di  Trcrcri  e di 
Langres  , disfece  le  legioni  , distrusse 
i loro  campi  fortificati,  ed  impiegò  con- 
tro i Romani  quella  scienza  militare  , 
ch'egli  aveva  acquistata  nel  loro  servi- 
zio. Quando  finalmente,  dopo  una  osti- 
nata resistenza,  cede  ni  potere  dell'Im- 
pero, Civile  assicurò  sé  stesso  e la  pa- 
tria con  un  trattato  onorevole.  I Baiavi 
continuarono  sempre  ad  occupare  le  isole 
del  Reno  (4),  come  alleati , non  come 
schiavi  della  Monarchia  romana. 

II.  La  forza  dell’antica  Germania  par 
formidabile,  quando  consideriamo  gli  ef- 
fetti che  gli  uniti  sforzi  della  medesima 
avrebbero  potuto  produrre.  Quella  vasta 
estensione  di  paese  potea  contenere  un 
milione  di  guerrieri,  giacché  chiunque 
v’era  in  età  di  portar  le  armi,  era  an- 
cora disposto  ad  usarle.  Ma  questa  fe- 
roce moltitudine,  incapace  di  concerta- 
re, o di  eseguire  alcun  piano  di  gran- 
dezza nazionale,  veniva  agitata  da  di- 
verse e spesso  nemiche  fazioni.  La  Ger- 
mania era  divisa  in  più  di  quaranta  Stati 
indipendenti  ; ed  in  ciascuno  di  questi 
Stati  ancora  l'unione  delle  diverse  tribù 
era  assai  debole  e precaria.  Questi  Bar- 
bari facilmente  si  sdegnavano  ; non  sa- 
pevano dimenticare  un  ingiuria,  e molto 
meno  un  insulto;  i loro  risentimenti  erano 
sanguinosi  ed  implacabili.  Le  casuali  con- 
tese , che  si  spesso  insorgevano  nello 
loro  tumultuose  compagnie,  o cacciando 
o bevendo,  erano  bastanti  ad  accendere 
gli  animi  d’ intere  nazioni  ; la  privata 
nimicizia  di  due  considerabili  capitani 
si  diffondeva  tra  i loro  seguaci  ed  i loro 
alleati.  Il  castigare  gl'insolenti,  il  sac- 
cheggiar gl'indifesi  erano  eguali  motivi 
di  far  la  guerra.  Gli  Stati  più  formi- 
dabili della  Germania  si  studiav  ano  di 

Saville  vi  lia  osservalo  mollo  negligenze. 

(3)  Tacito  Stor.  IV  xS.  Arca  corno  essi  per- 
duto un  occhio. 

(4)  Erano  compreso  tra  i duo  rami  dello 
antico  Reno,  come  sussisteva  prima  che  Tarlo 
e ]&  natura  cambiassero  l'aspetto  del  paese. 
Vedi  Cluver.  Gcrman.  Antiq.  1 11  c.  3oi  S’j. 


Digitized  by  Google 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  IX.  i*9 

circondare  i loro  territori  con  una  larga  [ strumenti  di  lusso.  Nelle  civili  dissen- 
frontiera  di  solitudine  e di  dei asta?. ione,  sioni  la  fazione  più  debole  procurava  di 


Cosi  quella  spaventosa  distanza  gli  as- 
sicura'a dai  loro  vicini,  attestava  il  ter- 
rore delle  loro  armi,  c in  qualche  modo 
li  difende' a dal  pericolo  d'inaspettate 
incursioni  (i). 

j I Bruteri  (è  Tacito  che  parla)  fu- 
rono totalmente  csterminali  dalle  vicine 
i tribù  (2),  provocate  dalla  loro  inso- 
j lenza , lusingate  dalla  speranza  del 
» bottino,  c forse  inspirate  dai  Numi 
j tutelari  dell’Impero.  Quasi  sessanta- 

> mila  Barbari  luron  distrutti  non  dal- 
» l’armi  romane,  ma  sotto  i nostri  oc- 
) chi,  0 per  darei  un  grato  spettacolo. 
1 Cosi  le  nazioni  nemiche  di  Roma  con- 
» servino  sempre  fra  loro  questa  scam- 

> bic'olc  inimicizia.  Noi  siamo  giunti 
1 al  colmo  della  prosperità  (3),  ed  altro 
1 non  ci  resta  ad  implorare  dalla  for- 
) tuna,  che  le  discordie  dei  Barbari  (4)  > ■ 
Questi  sentimenti  men  degni  dell’uma- 
nità, che  del  patriottismo  di  Tacito  , 
mostrano  le  invariabili  massime  di  po- 
litica de’  suoi  concittadini.  Considcravan 
eglino  più  sicuro  espediente  il  dividere, 
die  il  combattere  quei  Barbari,  dalla 
disfatta  dei  quali  non  potean  ritrarre 
nè  onor  nè  vantaggio.  11  danaro  e gli 
artiiizj  di  Roma  penetra' anodici  cuore 
della  Germania  ; e col  giusto  decoro  si 
metteva  in  opera  ogni  seduzione  per  con- 
ciliarsi quei  popoli,  che  la  lor  vicinanza 
al  Danubio  ed  al  Reno  polca  rendere 
utilissimi  amici,  o nemici  pericolosissimi. 
I Capi  rinomati  e potenti  erano  adulati 
co’  più  frivoli  doni,  eli’  essi  ricevevano 
o come  segni  di  distinzione  , o come 

fx)  Dosar.  De  Bell.  Gali.  1.  TI  5.3. 

(a)  Sono  essi  però  rammentali  net  IV  e V 
■ecoto  da  b'azxario,  Aramiano,  ClaudSano  ec. 
corno  una  Tribù  di  Franchi.  Vedi  Clurer. 
Germ.  Antiq.  1.  HI  c.  >3.  ' 

(3)  Urjentibua  è la  coraun  lesione;  ma  il 
Ininn  senso,  lupaio  ed  alcuni  Mas.  si  dichia- 
rarono per  reri/cntibua. 

(4)  Tacit.  German.  e.  33.  Il  devolo  aitale 
de  la  Bidone  è molto  sdegnalo  con  Tacilo; 
parla  del  diavolo,  che  fu  un  assassino  fin  da 
principio  or.  ec. 

(3)  Possono  rinrcnicsi  molle  tracce  di  qnesta 
politica  in  Tacito  ed  in  Dione;  e molte  più 
si  [tossono  dedurre  dai  principj  della  natura 
umana. 


avvalorare  la  sua  causa  unendosi  secre- 
taincnte  coi  governatori  delle  confinanti 
province.  Ogni  discordia  fra  i Germani 
era  fomentata  dagl' intrighi  di  Roma; 
ed  ogni  disegno  di  unione  e di  pub- 
blico bene  veniva  sconcertato  dalla  forza 
maggiore  della  gelosia  e dell' interesse 
privato  (a). 

La  generale  congiura,  clic  atterrì  i 
Romani  sotto  il  regno  di  Marco  An- 
tonino, comprenderà  quasi  tutte  le  na- 
zioni della  Germania  e fino  della  Sar- 
mazia  , dalla  foce  del  Reno  a quella 
dèi  Danubio  (6).  E impossibile  di  sta- 
bilire se  questa  precipitosa  confederazione 
fu  formata  dalla  necessità,  dalla  ragio- 
ne, o dalla  passione,  ma  siamo  sicuri 
che  i Barbari  non  furono  allettati  dal- 
l'indolenza, nè  provocati  dall'ambizione 
del  Monarca  romano.  Questa  pericolosa 
invasione  richiese  tutta  l’intrepidezza  e 
vigilanza  di  Marc’  Aurelio.  Egli  pose 
Generali  molto  esperti  nei  diversi  posti 
d’attacco,  e prese  in  persona  il  comando 
dell'armi  nella  più  importante  provincia 
del  Danubio  superiore.  Dopo  un  lungo 
e dubbioso  conflitto  il  coraggio  di  quei 
Barbari  fu  domato.  I Quadi  ed  i Mar- 
comanni  (7),  che  si  erano  fatti  i capi 
della  guerra,  furono  in  quella  catastrofe 
più  degli  altri  severamente  puniti.  Ven- 
nero costretti  a ritirarsi  cinque  miglia  (8) 
dallo  rive  del  Danubio,  ch'cssi  abitavano, 
e a dare  in  ostaggio  il  fiore  do’  loro  gio-  * 
vani,i  quali  furono  immediatamente  man- 
dati nella  Britannia,  .isola  remota,  doro 
potessero  essere  sicuri  come  ostaggi  , 

(6)  Stop.  Ang.  p.  3r.  Amraian.  Marceli, 
liti.  XXXI  e.  3.  Aurei.  Vittor.  I.’lmperatore 
Maren  Aurelio  fu  ridotto  a vendere  i rirrlii 
addobbi  del  palazzo,  ed  arruolare  gli  schiavi 
ed  i ladri. 

(•j)  1 Marcnmapni  ( Polonia,  clic  dalle  rivo 
del  Reno  occupò  la  Boemia  e la  Moravia  ) 
avevano  una  volta  eretla  una  grande  e for- 
midabile Monarchia  sotto  il  loro  He  Moroho- 
duo.  Vedi  Strabene  1.  VII,  Veli.  Patere.  11. 
zo3,  Tacit.  Annoi.  II  63. 

(8)  Il  Sig.  Wotton  ' Stor.  di  Roma  p.  z66) 
estende  la  proibizione  ad  una  distanza  dieci 
volte  maggiore.  Il  suo  ragionamento  è spe- 
cioso, ma  non  concludente.  Cinque  miglia 
erano  sulficenti  per  una  fortificata  barriera. 
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cd  utili  come  soldati  (i).  Irritato  riin- 
pcratore  |>cr  le  Frequenti  riliellioni  dei 
Q indi  e dei  Marcomanni,  si  risolvè  di 
ridurre  il  lor  paese  in  Provincia.  La 
m irle  sconcertò  i suoi  disegni.  Questa 
lega  formidabile,  la  sola  clic  compari- 
s a nei  duo  primi  secoli  della  Storia 
Augusta,  fu  interamente  dissipata,  senza 
lasciare  di  se  traccia  veruna  nella  Ger- 
mania. 

Nel  corso  di  questo  capitolo,  clic  ser- 
vir dee  d’introduzione,  ci  siamo  ristretti 
ai  generali  lineamenti  dei  costumi  della 
Germania , senza  tentar  di  descrivere 
o distinguere  le  varie  tribù,  clic  riem- 
pivano quel  vasto  [mese  ni  tempi  di  Ce- 
sare, di  Tacito,  o di  Tolomeo.  A mi- 
sura clic  le  antiche  e le  nuove  tribù 
si  presenteranno  nel  corso  di  questa  Sto- 
ria, noi  faremo  breve  menzione  delle 
loro  origini,  e situazioni,  c dei  loro 
particolari  caratteri.  Le  nazioni  mo- 
derne sono  società  fisse  e permanenti, 
unite  tra  loro  dalle  leggi  e dal  Go- 
verno , attaccato  al  suolo  nativo  per 
le  arti  e per  l’ agricoltura.  Le  tribù 
della  Germania  erano  volontarie  c flut- 
tuanti associazioni  di  soldati,  quasi  di- 
rei di  selvaggi,  l'n  medesimo  territo- 
rio cangiava  spesso  di  abitatori  nelle 
varie  vicende  di  conquiste  e di  emi- 
grazioni. Le  stesse  comunità,  unen- 
dosi per  formare  un  piano  di  difesa  o 
d’invasione  davano  un  nuovo  nome  olla 
nuova  loro  confederazione.  Lo  sciogli- 
mento di  una  antica  lega  rendeva  alle 
indipendenti  tribù  i loro  particolari  no- 
mi, da  lungo  tempo  obbliati.  In  po- 
polo  vittorioso  spesso  comunicava  il  suo 
proprio  nome  al  vinto.  Turme  di  vo- 
lontarj  correvano  talora  da  tutte  le 
parti  sotto  le  insegne  di  un  condoltier 
favorito;  il  suo  campo  diveniva  la  loro 
patria,  e qualche  circostanza  di  quella 
impresa  dava  ben  presto  un  nome  co- 
mune a quella  mista  moltitudine.  Le 

fi)  Diano  1.  LXXI  o I.XXII. 

(a)  Vedi  mreeceltenlc  dissertazione  su  Pu- 
ngine c l’eraigraEione  dette  nazioni  nelle 
Memorie  dell' Accademia  delle  Iscrizioni  toni. 
XVIII  p.  48,  71.  E raro,  che  P antiquario  e 
il  filosofo  ai  trovino  si  felicemente  uniti  in 
una  sola  persona. 


distinzioni  dei  feroci  invasori  , erano 
continuamente  mutale  da  loro  medesi- 
mi , o confuse  dagli  attoniti  sudditi 
dell' Impero  romano  («). 

Le  guerre  c 1’  amministrazione  dei 
pubblici  altari  sono  i soggetti  princi- 
pali della  Storia;  ma  il  numero  delle 
|>ersonc  interessate  in  ([nelle  scene  di 
affari  è molto  diverso  secondo  clic  di- 
versa è la  condizione  degli  uomini. 
Nelle  grandi  Monarchie,  milioni  di  sud- 
diti ubbidienti  attendono  alle  loro  utili 
occupazioni  in  seno  alla  paco  cd  ulla 
oscurità.  L'attenzione  dello  scrittore  e 
del  lettore  allora  è solamente  ristretta 
ad  una  Corte,  ad  una  capitale,  od  un 
esercito  regolare,  ed  a distretti  clic 
accidentalmente  ditengono  teatri  di  mi- 
litari operazioni.  Ma  uno  Stato  d' in- 
dipendenza e barbarie,  il  tempo  delle 
turbolenze  citili,  o la  situazione  delle 
piccole  Repubbliclic  (3),  mette  quasi 
ogni  membro  della  società  in  azione 
e per  conseguenza  in  veduta.  Le  di- 
visioni irregolari,  e le  inquiete  turbo- 
lenze della  Germania  abbagliano  la  no- 
stra immaginazione,  o par  clic  mol- 
tiplichino il  loro  numero.  La  prolissa 
enumerazione  di  tanti  Re  c di  tanti 
guerrieri,  di  eserciti  e di  nazioni,  ci 
la  quasi  dimenticare,  clic  i medesimi 
oggetti  vengono  continuamente  ripetuti 
sotto  nomi  diversi  e clic  spesso  i nomi 
più  illustri  sono  stati  largamente  con- 
ceduti agli  oggetti  meno  degni  di  con- 
siderazione. 

CAPITOLO  X. 

Gr Imperatori  lìccio,  Gallo,  Emiliano, 

ì'aleriano  e Gallieno.  Eruzione  ge- 
nerale dei  Mai-bari.  1 trenta  tiranni. 
A.  D.  248-268. 

I vent’anni,  che  scorsero  dai  gran- 
diosi giuochi  secolari  di  Filippo  alla 
morte  di  Gallieno,  furono  una  serie 

(3)  E egli  da  sospettarsi , che  Atene  con- 
tenesse soltanto  ventunmila  oillodini,  c Spnrta 
non  più  di  trentanovcmila  1 Vedi  Illune  e 
Wallace  sul  numero  degli  uomini  nei  tempi 
antichi  c moderni. 
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di  obbrobri  e di  calamità.  In  ogni  mo- 
mento di  quel  calamitoso  periodo,  si 
videro  barbarici  invasori , e militari 
tiranni  opprimere  ogni  provincia  del 
romano  Impero,  il  quale  pareva  or- 
inai giunto  all'ullimo  funesto  termine 
del  suo  disfacimento.  La  confusione  dei 
tempi,  e la  scarsezza  di  memorie  au- 
tentiche , oppongono  uguali  difficoltà 
allo  Storico,  clic  procura  di  conservar 
chiaro  c non  interrotto  il  filo  della  sua 
narrazione.  Circondato  da  imperfetti 
frammenti  sempre  concisi,  sposso  oscuri, 
e talvolta  conlraddilorj  , egli  è ridotto 
a raccogliere,  paragonare,  e far  con- 
getture; e sebbene  non  dovrebbe  mai 
fondarle  sulla  schiera  dei  fatti,  puro 
la  cognizione  della  natura  umana,  c 
della  sicura  operazione  delle  vive  e 
sfrenate  passioni  della  medesima , po- 
trebbe in  qualche  occasione  supplire 
alla  mancanza  di  molti  materiali  sto- 
rici. 

Non  v’è,  per  esempio,  alcuna  diffi- 
coltà nel  concepire,  die  le  successive 
uccisioni  di  tanti  Imperatori  avessero 
sciolti  tutti  i vincoli  di  fedeltà  Ira  il 
Principe  ed  il  l’opojo;  clic  tulli  i (ve- 
nerali di  Filip]so  fossero  pronti  ad  imi- 
tare Pescmpio  del  loro  Sovrano,  e che 
il  capriccio  degli  eserciti,  da  gran 
tempo  avvezzi  alle  sjvessc  e violente 
rivoluzioni,  potesse  ogni  giorno  innal- 
zare al  trono  il  più  vile  dei  soldati. 
La  Storia  può  solamente  aggiungere, 
clic  la  riixdlione  contro  Mmperatorc  Fi- 
lippo scop|>ió  ndla  state  dell'anno  du- 
gcntoquaranlanove  tra  le  legioni  della 
Mesia;  e che  Marino,  uflizialu  subalter- 
no (i),  fu  l'oggetto  della  loro  sediziosa 
scelta.  Filippo  si  spaventò.  Temeva  che 
il  tradimento  di  quell’  esercito  non  di- 
venisse la  prima  Cavilla  di  un  generalo 
incendio.  Agitato  dalla  coscienza  delia 

(i)  L’ «pressione  usala  itti  /mimo  e àa 
Zonara  può  significare,  che  Slnriuo  coman- 
dava una  centuria , una  coorte  o una  le- 
gione. 

(a)  I.a  sua  nascila  in  Buhhalia  piccolo  ▼ il- 
laggio  detta  Pnn  i ionia  ( Jùutroji.  JX  I in  or. 
in  Ila  tarili.  et  £jiitom . ) -seinhra  contrad- 
dire, se  pure  non  fu  puramente  accidentale, 
la  sua  supposta  discendenza  dai  Decj.  Cou- 


sua reità,  c dal  suo  pericolo,  comunicò 
la  nuova  al  senato.  Restarono  tutti  in 
un  profondo  silenzio,  olfatto  dd  timo- 
re, e forse  della  malevolenza:  ma  De- 
cio  filialmente,  uno  dcU'assemblea,  con 
animo  degno  della  nobit  sua  nascita  (i) 
osò  mostrarsi  più  intrepido  dd  mede- 
simo Imperatore.  Trattò  tutto  qudl'af- 
fare  con  disprezzo,  come  un  precipitoso 
e sconsiderato  tumulto,  od  il  rivale  di 
Filippo,  come  un  fantasma  di  sovrani- 
tà, che  sarebbe  in  pochi  giorni  distrutto 
dalla  stessa  incostanza  clic  creato  Ta- 
lea. II  pronto  adempimento  ddla  pro- 
fezia inspirò  a Filippo  una  giusta  stima 
verso  un  consigliere  si  abile;  e Decio 
gli  parve  il  solo  capace  di  ristabilire 
la  quiete  e la  disciplina  in  un  eserci- 
to, il  cui  spirito  tumultuoso  uou  era 
interamente  calmato  do;»  T assassinio 
di  Marino.  Sembra  clic  Decio,  resi- 
stendo lungamente  alla  scelta  fatta  di 
se,  volesse  mostrar.:  il  pericolo  clie  v» 
era  n i presentare  un  condottiero  di 
merito  agl'inaspriti  e paventanti  solda- 
ti; c la  sua  prediziono  fu  di  nuovo  con- 
fermata dall'  evento.  Le  legioni  della 
Mesia  costrinsero  il  loro  giudica  a di- 
venire lor  complico,  presentandogli  Tal- 
ternativa  della  morte  o ddla  [torpor*. 

La  sua  susseguente  condotta,  do;»  un 
passo  cosi  decisivo,  era  giù  inevitabile,. 
Condusse  egli,  o piuttosto  seguì  la  sua 
armata  ai  confini  dell' Italia,  dove  Fi- 
lippo, adunando  tutte  le  sue  forze  per 
respingere  il  formidabile  competitore  da 
lui  stesso  innalzato , si  avanzò  ad  in- 
contrarlo. Le  truppe  imperiali  erauo 
più  numerose  (3);  ma  l'esercito  dei  ri- 
belli era  tutto  composto  di  veterani,  e 
comandato  da  un  Ca;x>  abile  e s|ieri- 
mentato.  Filippo o fu  ucciso  ndla  bat-  « 
taglia,  o messb  a morte  pochi  giorni 
dopo  in  Verona.  11  suo  figlio  e collega 

tarano  essi  seicento  anni  di  noli  il  là  , ma  ai 

f»  ri  nei  pio  di  quel  periodo,  erano  sollauto  ple- 
ici  di  merito,  e dei  primi  che  furono  a par- 
te del  Consolato  ooi  &wperjbi  Palrixj:  Plcbeiic 
Ikiiarum  aiitnur,  ec.  Giovenale,  Sat.  Vili, 

2 ài.  Vedi  la  coraggiosa  parlala  di  Decio  m 
Livio;  X 9,  io. 

(3)  /osmio,  1.  i,  p.  io;  Zonara  1.  XII, 
p.  924.  L'dii,  Loitrrc • 
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nelf  Impero  fu  trucidato  in  Roma  dai 
Pretoriani  ; e Decio  vittorioso  con  le 
piò  favore' oli  circostanze,  clic  potessero 
in  quel  secolo  servir  di  pretesto  all'am- 
bizione, fu  universalmente  riconosciuto 
dal  Senato  c dallo  province.  Vien  rife- 
rito elio  immediatamente  dopo  d'avere 
contro  sua  voglia  accettato  il  titolo  di 
Angusto,  acca  con  un  secreto  messag- 
gio informato  Filippo  della  sua  inno- 
cenza c della  sua  fedeltà,  solennemente 
protestando  die  al  suo  arrivo  nell'Italia 
dcporreblie  gli  ornamenti  imperiali,  c 
rientrerebbe  nella  condizione  di  suddito 
oblvedioute.  Poteano  essere  sincere  le  sue 
proteste.  Ma  nella  situazione,  in  cui 
ì'avea  posto  la  sorte,  era  quasi  impos- 
sibile cb'cgli  potesse  o perdonare,  od  ot- 
tenere il  perdono. 

L’ Imperatore  Decio  aveva  impiegati 
pochi  mesi  nella  opera  della  pace  , e 
nell'  amministrazione  della  giustizia  , 
quando  l' invasione  dei  Goti  lo  chiamò 
sul  Danubio.  E questa  la  prima  impor- 
tante occasione,  nella  quale  la  Storia 
faccia  menzione  di  quel  gran  popolo, 
die  atterrò  di  poi  la  romana  potenza, 
saccheggiò  il  Campidoglio,  c regnò  nella 
Callia,  nella  Spagna,  c nell'Italia.  Essi 
contribuirono  cotanto  alla  sovversione 
dell’Impero  occidentale  , clic  il  nomo 
de’  Goti  viene  spesso  , ma  impropria- 
mente, usa'o  come  una  generale  deno- 
minazione di  barbari  bellicosi  c feroci. 

Sul  principio  del  sesto  secolo,  c dopo 
la  conquista  dell’  lidia,  i Goti,  in  pos- 
sesso di  una  grandezza  presente  , con- 
templarono con  naturai  piacere  il  pro- 
spetto di  Ila  passata  c della  futura  lor 
gloria.  Essi  desiderarono  di  conservare 
la  memoria  dei  loro  antenati,  e di  tras- 
mettere alla  posterità  quella  dello  loro 
proprie  impreso.  Il  principale  ministro 
della  Corte  di  Ravenna  , il  dotto  Cas- 
siodoro,  secondò  l'inclinazione  dei  con- 


fi) Vedi  te  prefazioni  di  Cossiedoro  e di 
Giornandes.  È cesa  sorprendente  rhc  que- 
st’ullimo  fosse  omesso  nell'cccel  lento  edizione 
degli  Seriltori  goti  pubblicata  da  Groiio. 

(s)  Sull'  autorità  di  Ablavio  , Giornamles 
cita  a!rnne  antichi»  croniche  dei  Goti  in 
▼ersi.  Uj  Reòit*  Gl.  e.  4 • 


quislalori  in  una  Storia  gotica  di  dodici 
libri,  ridotta  adesso  all'imperfetto  com- 
pendio di  Giomandes  (i).  Questi  Scrit- 
tori, passando  sulle  sventure  della  na- 
zione con  una  brevità  artificiosa,  ne  ce- 
lebrarono il  fortunato  valore  , e adorna- 
rono il  di  lei  trionfo  con  molti  asiatici 
trofei,  i quali  più  giustamente  apparte- 
nevano ai  popoli  della  Scizia.  Sulla  fede 
di  antiche  canzoni  (incerti, ma  soli  annali 
dei  barbari)  essi  derivarono  la  prima 
origine  dei  Coli  dalla  vi  sta  isola  o pe- 
nisola della  Scandina'  ia  (2).  Non  era 
quell'  ultima  contrada  del  Settentrione 
sconosciuta  ai  conquistatori  dell'  Italia; 
i vincoli  dell’antica  consanguinità  furono 
rinvigoriti  da  recenti  uffiej  di  amicizia; 
ed  un  Re  della  Scandinavia  rinunziò  vo- 
lonterosamente alla  sua  selvaggia  gran- 
dezza, per  poter  passare  il  resto  dc'suoi 
giorni  nella  tranquilla  c coltissima  Corte 
di  Ravenna  (3).  Molti  vestigi,  da  non 
po'ersi  ascrivere  alfarlifizio  di  una  | o- 
polar  vanità,  attes’ano  l'antica  residenza 
dei  Goti  nelle  contrade  di  là  dal  bal- 
tico. Dal  tempo  del  geografo  Tolomeo 
in  poi,  la  piarlo  meridionale  della  Sve- 
zia sembra  essere  rimasta  sempre  sotto 
il  dominio  del  meno  intraprendente  re- 
siduo della  nazione;  e vi  è tuttavia  un 
vasto  territorio  , che  si  divide  in  Got- 
lanilia  orientale  evi  occidentale.  Nei  secoli 
di  mezzo  (cioè  dal  nono  al  dodicesimo 
seèolo)  mentre  il  Cristianesimo  faceva 
lenti  progressi  nel  Settentrione,  i Goti 
e gli  Svczzesi  erano  due  distinte,  e tal- 
volta nemiche  nazioni  di  una  medesima 
Monarchia  (4).  L'ultimo  di  questi  duo 
nomi  ha  prevalso,  senza  però  estinguere 
il  primo.  Gli  Svczzesi  , che  avrebbero 
potuto  contentarsi  della  propria  tur  fama 
nell'armi,  hanno  in  ogni  secolo  preteso 
di  partecipare  dell’antica  gloria  dei  Goti. 
In  un  momento  di  disgusto  contro  la 
Corte  di  Roma,  Carlo  XII,  disse  apcr- 


(3)  Giornandes  e.  3. 

(4-)  Vedi  nei  prolegomeni  di  Grazio  diversi 
lunghi  esimili  presi  da  Adamo  di  Brema,  e 
da  Sassona  i!  Grnmntieo.  Il  primo  srr.sse 
nett'anno  1 o- - P’uitjino  iì'irì  verso  roano  1200. 
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lamenta  , clic  le  vittoriose  sue  truppe 
non  erano  degenerate  dai  lor  valorosi 
antenati,  che  avean  già  una  \ olla  sog- 
giogata la  padrona  del  Mondo  (■). 

Verso  la  line  dell’  undecimo  secolo  , 
sussisteva  un  Tempio  famoso  in  tpsal, 
la  più  considerabile  fra  le  Gtlà  degli 
Svezzesi  e dei  Coti.  Era  ([cesto  ricchis- 
simo per  l’oro  clic  gli  Scandinavi  arcano 
acquistato  nelle  loro  piraterie,  c santi- 
ficato co’  rozzi  simulacri  delle  tre  prin- 
cipali divinità,  il  Dio  della  guerra,  la 
Dea  della  generazione,  c il  Dio  del  tuo- 
no. Nella  generale  fosti'  ila  che  ogni 
nove  anni  solennizznvasi,  si  sacrificavano 
nove  animali  di  ogni  specie  (senza  ec- 
cettuarne l'umana)  e i loro  sanguinosi 
corpi  venivano  appesi  agli  alberi  del  sa- 
cro bosco  adiacente  al  Tempio,  (a).  Le 
sole  tracce  clic  adesso  sussistano  di  que- 
sta barbara  superstizione,  son  contenute 
nell  AVMn  .-  sistema  di  mitologia  compi- 
lato nella  Islanda  verso  il  tredicesimo 
secolo,  e studiato  dai  dotti  della  Dani- 
marca e delia  Svezia,  come  il  più  sti- 
mabile avanzo  delle  antiche  loro  tra- 
dizioni. 

Nonostante  la  misteriosa  oscurità  dcl- 
l’Edda,  si  possono  facilmente  distinguere 
due  persone  confuse  sotto  il  nome  di 
Odino,  il  Dio  della  guerra  ed  il  gran 
legislatore  della  Scandinavia.  L'ultimo, 
il  Maometto  del  Settentrione  , insti t ni 
una  religione  adattata  al  clima  ed  al 
popolo.  Molte  numeroso  Tribù  su  Luna 
c F altra  riva  del  Baltico  furono  sog- 
giogate doll’invincibil  valore  di  Odino, 
dalla  sua  persuasiva  eloquenza,  c dalla 

fi)  Vollairp , Storia  ài  Corto  XII  1.  III. 
Quando  gli  Austriaci  desiderarono  1*  aiuto 
delia  Corte  di  Roma  contro  Gustavo  Adolfo, 
essi  rappresentarono  sempre  questo  conqui- 
statore come  il  successore  diretto  di  Alarico. 
Ilarto  Stor.  di  Gustavo  Voi.  II,  p.  ia3. 

(*)  Vedi  Adamo  di  Drema  in  Grotti  Pro- 
Icjoniem a p.  io4-  lt  tempio  di  Cpsal  fu  di- 
strutto da  Ingo  re  di  Svezia  , clic  cominciò 
o regnare  nell'anno  10-0,  e quasi  So  anni 
dopo  fu  sulle  rovine  di  quello  eretta  una 
Cattedrale  cristiana.  Vedi  Daliiu  Stor.  di 
Svezia  nella  llihliotcea  ragionala. 

(3)  Alatici,  introduzione  alla  Storia  di  Da- 
nimarca. 

(4-)  Mallet,  e.  IV.  p.  fi  li  Im  raccolto  da 
Strabono,  da  Plinio , da  Tolomeo  c da  Ste- 


ripulazionc,  ch’ci  si  era  acquistata,  di 
abilissimo  mago.  Con  tuia  volontaria 
morte  egli  confermò  quella  credenza  , 
clic  avea  propagala  nel  corso  d'  una 
lunga  c prospera  t La.  Temendo  l'umi- 
liante assalto  dell'infermità,  si  risolse  di 
morir  da  guerriero.  In  una  solenne  as- 
semblea di  Svezzesi  o di  Coti  si  dette 
egli  stesso  nove  mortali  ferite  , alfa-', 
landosi,  come  aHérmò  con  la  moribonda 
sua  voce,  a preparare  la  festa  degli  Eroi 
Bel  palazzo  del  Dio  della  guerra  (3). 

La  nativa  e propria  abitazione  di  Odi- 
no è distinta  col  nome  di  A*- yard.  Iji 
fortunata  somiglianza  di  questo  nome  con 
quello  di  At-bwrg,  o Aj  qf  (4),  parole 
di  simil  signilicato , ba  fatto  nascere 
un  sistema  storico  cosi  piacevolmente 
tessuto,  che  noi  quasi  brameremmo  di 
persuaderci  che  fosse  vero.  Si  suppone 
che  Odino  fosse  Capo  di  una  triisù  di 
Barbari,  che  abitarono  sulle  rive  della 
palude  Meotide,  finché  la  caduta  di  Mi- 
tridate, e lo  armi  di  Pompeo  minac- 
ciarono al  Settentrione  la  schiavitù.  Que- 
sto Odino,  cedendo  con  furibondo  sdegno 
a quella  potenza,  cui  non  poteva  resi- 
stere, condusse  la  sua  tribù  dalle  fron- 
tiere della  Sarmazia  asiatica  nella  Sve- 
zia , colla  grande  idea  di  formare  in 
queirinaccessibile  asilo  della  libertà,  una 
religione  ed  un  popolo,  clic  in  qualche 
remoto  secolo  potesse  servire  olla  sua 
immortale  vendetta,  quando  i suoi  in- 
vincibili Coti  , arma  i da  un  militar 
fanatismo,  uscirebbero  a turine  dalle  vi- 
cinanze del  cerchio  Polare,  per  punir 
gli  oppressori  dc-1  genero  umano  (5). 

fano  Disanimo  i vestigi  di  questa  città  e del 
suo  popolo. 

(5)  Questa  stupenda  spedizione  di  Odino, 
che  deduceudo  1*  inimicizia  dei  Coli  e dei 
Romani  da  lina  causa  si  memorabili),  polVch- 
]>e  somministrare  il  nobile  fondo  melilo  di  un 
Poema  epico,  non  può  ni  cura  in  dite  riceversi 
come  autentica  Storia.  Secondo  il  naturai 
senso  Ucll'Edda , e Pinlcrpretaxione  dei  più 
abili  critici,  As-gard  invece  d'  indicare  una 
vera  città  della  Sarmazia  asiatica,  è il  nome 
fittizio  della  mistica  d inora  degli  Dei,  lo 
Olimpo  della  Scandinavia,  donde  si  supponeva 
disceso  il  Profeta  , quando  annunziò  la  Mia 
nuova  religione  allo  nazioni  gotiche  già  sta- 
bilite nello  parti  meridionali  della  Svezia. 
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Se  tante  successive  generazioni  di  Goti 
non  poterono  cortscn  are  die  una  delude 
tradizione  della  loro  origine  dalla  Scan- 
dinava, non  dobbiamo  aspettarci  da 
Barbari  così  inculli  alcuna  distinta  re- 
lazione del  tempo,  e delle  circostanze 
della  loro  emigrazione.  Il  passaggio  del 
Baltico  era  impresa  facile  o naturale. 
Gli  abitanti  della  Svezia  avevano  un 
numero  sufficiente  di  vascelli  grandi 
Con  remi  (1),  e non  vi  sono  else  poco 
più  di  cento  miglia  da  Carlscrona  ai  [dii 
vicini  porli  della  Pomerania  e della 
Prussia.  Qui  lilialmente  si  cammina 
colla  scorta  dell'istoria  sopra  uno  stabil 
terreno.  Sul  principio  almeno  dell’  Era 
Cristiana  (s)  e non  più  tardi  del  se- 
colo degli  Antonini  (3),  i Goti  erano 
stabilii i verso  la  foro  della  Vistola,  ed 
in  quella  fertile  provincia,  dove  furono 
poi  gran  tempo  dopo  fondale  le  com- 
mercianti città  di  Tliorn,  Elliing,  Ko- 
nigsberg,  e Danzica  (4).  All'occidente 
dei  Goti,  lo  numerose  Tribù  dei  Van- 
dali erano  sparse  lungo  le  rivo  dell’O- 
dor, e lungo  il  littorale  della  Pomcra- 
nia  c di  Meelenburgo.  Ina  viva  somi- 
glianza di  costumi,  di  colore,  di  reli- 
gione o di  lingua  pareva  indicare,  clic 
i Valutali  c i Goti  fossero  originaria- 
mente un  solo  gran  popolo  (ti).  Sembra 
elio  i secondi  fossero  suddivisi  in  Ostro- 
goti, Visigoti,  e Gepidi  (6).  I Vandali 
erano  più  distintamente  di'  isi  in  varie 
c indipendenti  nazioni,  gli  Eruli,  i Bor- 
gognoni, i Lombardi,  o in  diversi  altri 

fri  German.  r.  fi.. 

(*)  Tnrit.  Aunnl.  II,  Gs.  So  si  potesse  dnr 
fi-min  r ridi' n m alle  navigazioni  di  Pilen  di 
Marsiglia  , dovremmo  convenire  rtie  i Goti 
arcano  passato  il  Itallico  trecento  anni  nl- 
incno  avanti  Gesù  Cristo. 

(3)  Tolomeo  I.  II. 

(4)  Dotte  colonie  germaniche,  le  quali  se  - 
gtiivano  le  armi  dei  rnvnlirri  Tculnniei.  I.a 
rompii.sln  c la  conversione  «letta  Prussia  fu 
rompila  da  cjuei  venturieri  dot  tredicesimo 
Secolo. 

(5)  Plinio  ( Slor.  h'nl.  IV  i4  ) e Procopio 
in  tifilo  l 'ondai.  I.  /.  e.  /.  s‘  accordano 
in  «pirsla  opinione.  Eglino  vissero  in  tempi 
diversi , ed  ebbero  diversi  mezzi  per  inve- 
stigare la  verità. 

(6)  Gli  Ostrogoti  e i Visigoti  , che  è a 
«Ere  i Goti  orientali  ed  oeeidenlali,  trassero 
questi  nomi  dalle  originarie  lor  sedi  nella 


piccoli  Stali,  molli  dei  quaJi  divennero 
in  seguito  Monarchie  formidabili. 

Nel  secolo  degli  Antonini,  i Goti  abi- 
tnvano  tuttavia  nella  Prussia.  Verso  il 
regno  di  Alessandro  Severo,  la  romana 
prov  inria  della  Dacia  si  era  già  risen- 
tita della  lor  vicinanza  per  le  frequenti 
c rovinose  loro  irruzioni^).  In  questo  in- 
tervallo pertanto,  di  quasi  setlant’anni, 
si  deve  porre  la  seconda  emigrazione 
dei  Goti  dal  Baltico  al  mare  Eusino; 
ma  la  cagione  clic  la  produsse,  giace 
nascosta  nella  Tarietà  delle  molle  elio 
pongono  in  moto  i Barbari  vagabondi. 
Ina  pestilenza  od  una  fame,  una  vit- 
toria od  una  disfatta,  un  oracolo  dogli 
Dei  o l’eloquenza  di  un  ardito  condot- 
tiero erano  bastanti  per  rivolgere  lo 
anni  dei  Goti  verso  i più  dolci  climi 
del  mezzogiorno.  Oltre  finllucnza  di  una 
religione  marziale,  il  numero  ed  il  co- 
raggio dei  Goti  erano  proporzionali  alle 
più  rischiose  avventure.  L’uso  degli  scu- 
di rotondi  c dello  corto  spade  li  ren- 
dea  formidabili  nel  combattere  da  vi- 
cino; la  non  servile  ubbidienza , che 
aveano  pc’  loro  Re  ereditarj  , dava  ai 
loro  consigli  un'unione  cd  una  stabilità 
non  comune  (8),  ed  il  famoso  Amala, 
eroe  di  quel  secolo,  c decimo  antenato 
di  Teodorico  Re  d’Italia,  illustrò  col- 
P ascendente  del  suo  merito  personale, 
la  prerogativa  della  sua  origine,  ch’egli 
deduceva  dagli  .-Ami  o semidei  della 
nazione  Gotica  (<j). 

La  fama  di  una  grande  impresa  ec- 

Srnndinavia.  In  tutte  le  mosse,  in  lutti  gli 
stabilimenti  loro , essi  conservarono  poi 
sempre,  insieme  coi  loro  nomi,  la  medesima 
relativa  situazione,  Quando  si  partirono  per 
la  prima  volta  dalla  Svezia,  tre  vascelli  con- 
tenevano la  nascente  loro  colonia.  Il  terzo , 
essendo  tardo  alla  vela,  rimase  indietro,  e 
quella  torma,  divenuta  poi  una  nazione,  ri- 
cevè da  questa  circostanza  il  nome  di  Gepidi 
o sia  injtnyardi.  Giornandcs,  e.  17. 

(7)  Vedi  un  frammento  di  Pietro  Patrìzio 
nell’  Earcrpta  Legationum  ; e riguardo  alla 
proba  Itili  là  della  data,  vedi  Tillemont.  Stor. 
degli  imperai,  toni.  111.  p.  S.J.G. 

(8)  Omnium  /tarimi  g rutilivi  intigne  , 
rot urlila  acuta,  brerrt  riadii  et  erga  regei 
o/ttrgttium.  Taeit.  Gcrman . e.  4-3.  I Goti 
probabilmente  si  procacciarono  il  loro  ferro 
col  commercio  dell*  ambra. 

(9)  Giornandcs,  c.  i3,  i£. 
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zigi,  gli  Alani,  e<l  i Rossolani;  ed  essi 
furono  probabilmente  i primi  Germani 
che  vedessero  le  foci  del  Boriatene  e 
del  Tanai.  Se  noi  esaminiamo  le  di- 
stintive caratteristiche  dei  Germani  e 
dei  Sarmati,  vedremo  che  queste  due 
numerose  porzioni  del  genero  umano  si 
distinguevano  principalmente  per  lo  fìsse 
capanne  o le  tende  movibili,  per  l'abito 
stretto  o sciolto,  per  l'unità  o la  mol- 
tiplicità  delle  mogli,  per  la  forza  mi- 
litare, consistente  per  la  maggior  parte 
o nell’  infanteria  o nella  cavalleria  ; e 
sopra  tutto  per  l'uso  della  lingua  teuto- 
nica o della  scliiavona  ; l'ultima  delle 
quali  si  è,  per  le  conquiste,  estesa  dai 
confini  dell'Italia  albi  vicinanze  del  Giap- 
pone. 

1 Goti  erano  allora  padroni  dell'  U- 
crani.i,  paese  di  una  estensione  consi- 
derabile e fertilissimo,  traversato  da 
starni  abitavano  sulle  falde  scttentrio-  varj  fiumi  navigabili,  die  dall'  una  e 

nali  dei  monti  Carparj  ; e l’immenso  dall’altra  parte  si  scaricano  nel  lioriste- 

tratto  di  terra,  che  li  divideva  dai  sei-  nc,  e sparso  di  vasti  ed  alti  boschi  di 

vaggi  della  Finlandia  , era  occupato  , querce.  L'abbondanza  della  cacciagione 

o devastato,  per  meglio  dire,  dai  Ve-  e del  pesce,  gl' innumerabili  alveari  di 

nedi  (3).  Vi  sono  buone  ragioni  per  pecchie  depositati  nei  vuoti  degli  alberi 

credere,  che  i Bastami,  i quali  si  di-  annosi,  o nelle  carità  d.  Ile  rupi,  i quali 

stinsero  nella  guerra  Macedonica  (4),  erano,  anco  in  quei  barbari  secoli,  un 

e si  divisero  poi  nelle  formidabili  tribù  ramo  considerabile  di  commercio  , la 

dei  Peucini,  dei  Borani,  dei  Carpi  ec.  grossezza  dol  bestiame,  il  clima  tem- 

disccndessero  dai  Germani.  Con  ragioni  perato  , l'attività  del  suolo  per  ogni 

più  autentiche  poi  si  possono  credere  di  sorta  di  semenza,  e l'ubertosa  vegeta- 

originc  sarmalica  i Venedi,  che  nei  se-  rione,  tutto  mostrava  in  somma  la  li- 

coli  di  mezzo  si  rendettero  tanto  famo-  beralità  della  natura,  evi  invitava  fin- 
si (5).  Ma  la  confusione  del  sangue  e dustria  dell’uomo  (7).  Ma  resisterono  i 

dei  costumi  su  quella  incerta  frontiera  Goti  a codesti  invili,  menando  sempre 

tiene  spesso  dubbiosi  gli  osservatori  più  una  oziosa,  rapace,  e misera  vita, 

esalti  (6).  A misura  che  i Goti  s’  in-  I paesi  degli  Scili,  che  verso  furiente 
sottrarono  verso  l'Eusino,  incontrarono  confinavano  coi  nuovi  stabilimenti  dei 
una  più  pura  stirpe  disarmati,  gli  la-  Goti,  non  presentavano  alle  loro  armi 

(1)  Gli  Ertili,  e gli  Uregnndi,  e Btirgun-  (5)  I Venedi,  gli  Ilari,  « gli  Antri,  erano 

«ti,  sono  specialmente  menzionati.  Veci.  Ma-  le  tre  gran  Velini  del  medesimo  popolo. 

scotìo,  Stoeia  dei  Germani,  1.  V.  Un  passo  Giormvndes.  c.  2.i. 

detta  Stor-  Aug.  p.  aS  sembra  alludere  a (6)  Tacito  merita  sicuramente  questo  titolo 
questa  grande  emigrazione.  La  guerra  Mar-  e perfino  la  cauta  sua  so, pensione  è una 
eomannica  fu  iu  parte  cagionala  dalia  furia  prava  delio  diligenti  ricerche  da  esso  fatte, 

delle  barbare  tribù,  che  fuggivano  dinanzi  (7)  La  Storia  Genealogica  dei  Tartari, 

alle  armi  dei  Barbari  più  settentrionali.  p-  5q3.  M.  Bell  ( Voi.  Il  p.  S79  ) traversò 

(a)  D’Anville,  Geografia  antica,  alla  terza  1*  Ucraina  nel  suo  viaggio  da  Pietroburgo  a 

parla  della  incomparabile  sua  carta dell'Eu-  Cc-siantinopoli.  L'aspetto  moderno  del  paese 
ropa.  è una  giusta  rappresentazione  dell*  antico, 

(3)  Tarit.  Cerman.  c.  4d.  giacche  nelle  mani  dei  Cosacchi  rimano 

(4)  Clurer,  Germania  Ami.  1.  Ili  c.  43.  tuttavia  nette  stato  di  natura. 
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cito  1 piu  coraggiosi  guerrieri  di  tutti 
gli  Stati  dei  Vandali  nella  Germania, 
molti  dei  (piali  si  vedono  combattere, 
pochi  anni  dopo,  sotto  la  comune  in- 
segna (1)  dei  Goti.  I primi  passi  degli 
emigranti  li  condussero  sulle  rive  del 
Prypec,  fiume  che  veniva  generalmente 
dagli  antichi  creduto  il  ramo  meridio- 
nale del  Borislene  (s).  Le  tortuosità 
di  quel  gran  fiume  per  le  pianure  della 
Polonia  e della  Russia  diressero  la  loro 
marcia,  somministrando  costantemente 
acqua  dolce , e pasture  ai  loro  nume- 
rosissimi armenti.  Scguitavanoessi  l'igno- 
to corso  del  fiume,  confidando  nel  loro 
valore,  e disprezzando  qualunque  forza 
potesse  opporsi  ai  loro  pregressi. 

I primi  a presentarsi  furono  i Ba- 
stanti ed  i Venedi , ed  il  fiore  della 
loro  gioventù,  o per  elezione  o per  for- 
za, si  uni  all’  armala  dei  Coti.  I Ba- 
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se  non  so  l'incerto  evento  di  una  inu- 
tile vittoria.  Ma  allettante  assai  più  era 
l'aspetto  dei  territorj  romani;  eie  cam- 
pagne della  Dacia  erano  coperte  di  messi 
ubertose  , seminate  dalle  mani  di  un  po- 
polo industrioso  , ed  esposte  ad  essere 
raccolte  da  (pielle  di  una  narione  guer- 
riera. E probabile  che  le  conquiste  di 
Traiano,  conson  ate  dai  suoi  successori 
più  per  un  decoro  ideale,  che  per  alcun 
reale  vantaggio,  avessero  contribuito  a 
indebolire  l'Impero  da  quella  parte.  La 
nuova  e non  bene  ancora  stabilita  pro- 
vincia della  Dacia  non  era  né  forte  ab- 
bastanza per  resistere  alla  rapacità  dei 
Barlumi  , ne  ricca  assai  per  saziarla. 
Finché  le  remote  rive  del  Nicstcr  si 
considerarono  come  gli  argini  della  po- 
tenza romana,  le  fortificazioni  del  Da- 
nubio inferiore  furono  più  trascurata- 
niente  custodite,  e gli  abitanti  della 
Mesia  vissero  in  una  indolente  sicu- 
rezza, scioccamente  credendosi  ad  una 
inaccessibit  distanza  da  qualunque  Bar- 
baro invasore.  L'irruzione  dei  Coli  sotto 
il  regno  di  Filippo,  fu  per  loro  un  di- 
singanno funesto.  Il  Re  o sia  condot- 
tiero di  quella  feroce  nazione  traversò 
con  disprezzo  la  Dacia,  c passò  il  Nicster 
ed  il  Danubio  senza  incontrare  ostacolo, 
che  ritardar  potesse  i suoi  progressi.  Il 
rilassamento  della  disciplina  fece  perdere 
olle  guarnigioni  romane  i posti  più  im- 
portanti, ed  il  timore  del  meritato  ca- 
stigo indusse  gran  parte  di  loro  ad 
«crollarsi  sotto  le  insegne  dei  Goti.  Com- 
parve finalmente  quella  moltitudine  di 
tanti  diversi  Barbari  sotto  le  mura  di 
Marcianopoli,  città  fabbricata  da  Tra- 
iano in  onore  della  sorella,  e Capitale 
allora  d Ila  seconda  Mesia  (1).  Gli  abi- 
tanti furono  contenti  di  riscattare  le 
loro  vite  ed  ì loro  beni  con  una  somma 

(i)  Nel  ifi  Capit.  dì  Giornante*,  in  vece 
di  teeundo  Mivtiam , possiamo  azzardarci 
a sostituire  tecundam,  la  seconda  Mesia,  di 
rui  Marcianopoli  era  certamente  la  Capitale. 
Vedi  Icrocle  de  Prot-inriie , e Wesscling  ad 
lonttn  p.  636.  Itinerar.  É sorprendente  come 
questo  palpabile  errore  del  copista  sfuggisse 
alla  giudiziosa  correzione  di  Grozio. 

(a)  Il  luogo  è tuttavia  detto  Aicopo.  11 
piccol  fiume , suite  cui  spoude  era  posto , 


considerabile,  e gl’invasori  si  ritirarono 
di  nuovo  nei  loro  deserti,  animati,  an- 
ziché soddisfatti  dai  primi  successi  dei- 
fi  armi  loro  contro  un  ricco,  ma  dcbol 
paese.  Venne  ben  presto  a Docio  la 
nuova  che  Gnita.  Re  dei  Goti,  aveva 
di  nuovo  passato  il  Danubio  con  forze 
più  considerabili;  che  i suoi  numerosi 
distaccamenti  detastavano  la  Mesia  ; 
mentre  il  grosso  dell'esercito , consi- 
stente in  70000  Germani  e Sarmati  , 
forza  sufficiente  per  le  più  ardite  im- 
prose, esigeva  la  presenza  del  Monarca 
romano,  e lo  sforzo  del  suo  poter  mi- 
litare. 

Decio  trovò  i Goti  clic  assediavano 
Nicopoli  sull’Iatro,  uno  dei  molti  monu- 
menti delle  vittorie  di  Traiano  (2).  Le- 
varono essi  al  suo  arrivo  l'assedio,  ma 
con  idea  soltanto  di  marciare  ad  una 
più  importante  conquista  , all’  assedio 
di  Filippopoli,  città  della  Tracia,  fon- 
data dal  Padre  di  Alessandro  . presso 
alle  falde  dell’ Emo  (3).  Decio  li  seguitò 
per  cammini  scabrosi  , e con  marcio 
forzate;  ma  quando  egli  crcdea  di  essere 
ben  lontano  dalla  retroguardia  dei  Goti, 
Gniva  si  rit  olse  con  impeto  furioso  con- 
tro i suoi  persecutori.  Fu  il  campo  dei 
Romani  sorpreso  e saccheggiato,  c per 
la  prima  volta  il  loro  Imperatore  fu 
messo  in  disordinata  fuga  da  una  truppa 
di  Barbari  mezzo  armati.  Dopo  una  lun- 
ga resistenza  Filippopoli,  priva  di  ogni 
soccorso,  fu  presa  d’assalto;  e si  rife- 
risco che  furono  centomila  persone  tru- 
cidate nel  saccheggio  di  quella  vasta 
città  (4).  Molti  riguardcvoli  prigionieri 
accrebbero  il  valor  del  bottino,  e Pri- 
sco, fratello  dell'ultimo  Imperatore  Fi- 
lippo, non  arrossi  di  prendere  la  por- 
pora sotto  la  protezione  dei  Barbari  ne- 
mici di  Roma  (ti),  il  tempo,  per  altro, 

sbocca  net  Danubio.  Geografia  antica,  toro. 
1.  p.  So-, 

(3)  Slefan,  D'Ànville,  fljaant.  de  Urbibut, 
p.  74.0.  IVeswting  Itinerar . p.  i36.  Zonara 
per  un  grossolano  sbaglio , attribuisce  la 
fondazione  di  Filippopoli  alTimmcdiato  prò* 
deeessore  di  Decio. 

(4)  Animimi.  XXX.  5. 

(5)  Aurelio  Vittore,  e.  ig. 
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da  loro  impiegato  in  quel  lungo  assedio, 
die  campo  a Decio  di  reclutar  le  sue 
truppe,  di  rianimarne  il  coraggio,  e di 
ristabilirne  la  disciplina.  Tagliò  diverse 
parlilo  di  Carpi  ed  altri  Germani,  elio 
si  affrettavano  per  partecipare  nella  lit- 
toria dei  loro  concittadini  (l),  affidò 
i passi  dei  monti  ad  uffizioli  di  una  fe- 
deltà e di  un  valore  sperimentato  (a), 
riparò  ed  accrebbe  le  fortificazioni  del 
Danubio,  ed  impiegò  tutta  la  sua  vi- 
gilanza per  opporsi  o all’  avanzamento 
dei  Goti,  o alla  loro  ritirata.  Incoraggiato 
dalla  nuova  fortuna,  ansiosamente  egli 
aspettava  l’occasione  di  ristabilire  con 
un  colpo  grande  e decisilo  la  sua  pro- 
pria gloria  , e quella  delle  armi  ro- 
mane (3). 

Nel  tempo  stesso  clic  Decio  lottava 
con  quella  furiosa  tempesta,  il  suo  spi- 
rito riflessivo  e tranquillo  in  mezzo  al 
tumulto  delia  guerra,  investigava  le  ca- 
gioni più  generali,  clic  dal  secolo  de- 
li Antonini  avean  tanto  affrettata  la 
ecadcnza  della  Romana  grandezza.  Si 
avvide  ben  presto  ch’era  impossibile  di 
ristabilire  questa  grandezza  sopra  una 
ferma  base , se  prima  non  si  facevano 
risorgere  la  pubblica  virtù,  i costumi, 
e le  massime  antiche,  e l’oppressa  mae- 
stà delle  leggi.  Per  eseguire  questo  no- 
bile ed  arduo  disegno,  volle  prima  ri- 
stabilire l’antiquato  uffizio  di  Censore; 
ufficio  il  quale,  finché  sussistè  nella  pri- 
miera sua  integrità,  avea  tanto  contri- 
buito alla  conservazione  dello  Stato  (4); 
ma  fu  poi  usurpato  dai  Cesari,  e a poco 
a poco  negletto  (li).  Sapendo  che  può 
il  favor  del  Sovrano  conferire  il  potc- 

( i ) Viclorìec  Carpirà,  sopra  varie  me- 
daglie di  Decio,  indicane  questi  surreasi. 

(a)  Claudio  (che  regnò  di  poi  con  tanta 
gloria)  si  era  posto  al  passo  detto  Termo- 
pili  ron  aoo  Dardani  , ano  cavalli  gravi  e 
»6ó  leggieri  , 60  arcieri  cretensi , e 1000 
Itene  armate  recinte.  Vedi  mia  lettera  del- 
!'  Imperatore  al  suo  ulfisiato  netta  Stor. 
Aug.  p.  aoo. 

(3)  Giornandcs , e.  16.  18.  Zosìmo,  I.  i. 
p.  sa.  Nella  relazione  generale  di  questa 
guerra  è facile  scoprire  gli  opposti  pregiu- 
disj  dello  Scrittore  gotico  e del  greco.  Nella 
trascuratezza  solamente  sono  simili. 

(I)  Montesquieu:  G renitenza  e decadenza 


re,  ma  die  la  sola  stima  del  popolo 
può  accordare  l’autorità,  egli  rimise  la 
scelta  del  Censore  alla  incorrotta  voco 
del  Senato.  Con  toIì,  anzi  con  accla- 
mazioni unanimi,  Valcriano,  allora  il- 
lustre ufficialo  nell’esercito  di  Decio,  e 
poi  Imperatore,  fu  dichiarato  il  più  de- 
gno di  quell’  eccelsa  dignità.  Appena 
ebbe  flmperalore  ricevuto  dal  Senato 
il  decreto,  convocò  nel  suo  campo  un 
numeroso  consiglio  e prima  della  in- 
vestitura rappresentò  all'eletto  Censore, 
la  difficoltà  e l’importanza  del  grando 
impiego,  j Fortunato  Valcriano  i ( disse 
il  Principe  a quel  suddito  illustre)  j for- 

> lunato  per  la  generale  approvazione 
ì del  Senato  e della  romana  Repub- 
i blica:  ricevi  la  Censura  del  Genere 
j Emano,  e giudica  i nostri  costumi. 
» Tu  eleggerai  quelli  elio  meritano  di 
» consenarc  il  nomo  di  Senatori,  tu 
i renderai  all’  ordine  equestre  il  suo 
i primo  splendore;  tu  aumenterai  lo 
} pubbliche  entrate , ma  prima  mode- 
i rcrai  i pubblici  pesi.  Tu  dividerai 
j in  classi  regolari  la  varia  ed  infì- 
i nila  moltitudine  dei  cittadini,  ed  esa- 

> minerai  diligentemente  tutto  quel  elio 
» appartiene  alla  forza  mililaro,  alle 
» ricchezze,  allo  virtù,  ed  alla  potenza 
i di  Roma.  L’esercito,  la  Corto,  i mi- 

> nistri  della  giustizia,  e le  cariche 

> più  grandi  dell'Impero  sono  tutte  sog- 
j gette  al  tuo  Tribunale,  da  cui  sa- 

> ranno  esenti  soltanto  i Consoli  or- 
» dinarj  (6),  il  Prefetto  della  Città, 
» il  Re  dei  sacrilizj,  e la  maggiore  dello 
» Vestali  , finché  illibata  conserva  la 

> sua  castità:  e questi  pochi,  benché 

dei  R mani.  Egli  illustra  la  natura  e l'uso 
dell*  anirio  di  Censuro  col  suo  solito  inge- 
gno c con  una  precisione  non  ordinaria.. 

(5)  Vespasiano  e Tito  furono  gli  ultimi 
Censori  ( Plirtio  Stor.  Nat.  VII  fq.  Cen- 
sorino  tir  Die  natali  ),  I.a  modestia  di 
Traiano  ricusò  un  onore,  ch'egli  meritava, 
ed  il  suo  esempio  divenne  una  legge  per 
gli  Antonini.  Vedi  il  Panegirico  di  Plinio 

. c.  43  e 6o. 

(6)  Puro , a dispetto  di  questa  esenzione 
Pnmpeo  comparve  dinanzi  a quel  tribunale 
durante  il  suo  . consolato.  1/  occasione  fu  , 
per  vero  dire , o singolare  ed  onorifica. 
Plutarco  in  Potnp.  p.  63o. 
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j non  possono  temere  la  severità  del 
s romano  Censore,  ne  cercheranno  an- 
» «osamente  la  stima  (■)>. 

l'n  Magistrato,  rivestito  di  on  poter 
così  esteso,  sarebbe  panilo  più  collega 
che  ministro  del  suo  Sovrano  (a).  Ya- 
leriano  temè  giustamente  un'elevazione 
cosi  esposta  all'invidia  ed  ai  sospetti. 
Egli  modestamente  esagoni  la  spai  ontosa 
grandezza  di  un  tanto  peso,  la  sua  pra- 
lina insuilìcienza,  e l'incurabile  corrut- 
tela dei  tempi.  Insinuò  accortamente 
cho  la  carica  di  Censore  era  insepa- 
rabile dalla  dignità  imperiale,  e clic  la 
destra  di  uu  suddito  era  troppo  debole 
per  sostenere  un  cosi  immenso  peso  di 
cure  e di  potere  (3).  L'imminente  esito 
della  guerra  pose  line  al  proseguimento 
di  un  si  specioso,  ma  impraticabil  pro- 
getto; e preservando  Valeriano  dal  pe- 
ricolo, salvò  i’Impcrator  Uccio  dagli  scon- 
certi, plie  probabilmente  ne  sarebbero 
derivali.  Può  un  Censore  conservare , 
ma  non  mai  ristabilire  i costumi  di  uno 
Stato.  E impossibile  die  un  tal  Magi- 
strato eserciti  utilmente,  o con  efficacia 
almeno,  la  sua  autorità,  se  non  è so- 
stenuto da  un  vivo  sentimento  di  onore 
e di  virtù  negli  animi  del  popolo,  da 
un  decente  rispetto  per  la  pubblica  opi- 
nione, e da  una  serie  di'  utili  pregiu- 
dizi, i quali  combattano  in  favore  dei 
nazionali  costumi.  In  un  secolo,  in  cui 
sieno  questi  principj  annullati,  la  giu- 
risdizione del  Censore  deve  o degenerare 
in  una  vana  pompa,  o convertirsi  in 
un  parziale  istnimento  di  molesta  op- 
pressione (4).  Era  più  facile  vincere  i 
Goti,  che  sradicare  i pubblici  vizj  ; e 
nella  prima  ancora  di  queste  imprese, 
Decio  perdé  l’esercito  c la  vita. 

Erano  i Goti  allora  circondati  per 
tutto  e inseguiti  dall'armi  romane.  11 
fiore  della  loro  truppe  era  perito  nel  lun- 

(i)  Tedi  la  parlala  originala  nella  Slor. 
Aog.  p.  17*,  iq4. 

(a)  Ciò  poti-  ingannare  /onora,  il  cpiata 
lappone  che  Valeriana  fosso  di  preienlc  di- 
chiarato collega  di  Decio.  I.  XII  ptig.  6*5. 

(*)  Slor.  Aug.  p.  174.  ha  riipoite  dell’ im- 
peratore è omessa.  , 

(4)  Simile  ai  tentativi  di  Augusto  per  la 
rifurma  dei  costumi  Tncit.  Annal.  1.  III.  *4- 


go  assedio  di  Filippopoli  e l’esausta  regio- 
ne non  poteva  più  lungamente  sommini- 
strare la  sussistenza  alla  rimanente  mol- 
titudine di  quei  Barbari  licenziosi. Ridotti 
a tale  osi  romita,  avrebbero  i Goti  di  buon 
grado  comprata,  con  la  restai  uzionedi 
tutto  il  loro  bottino  e dei  prigionieri, 
la  permissione  di  ritirarsi  senza  essero 
molestati.  Ma  1’  Imperatore  , stimando 
la  vittoria  sicura  c risoluto  di  spargere 
un  salutare  spavento  tra  i Popoli  set- 
tentrionali col  castigo  di  questi  inva- 
sori , non  volle  ascoltare  alcuna  pro- 
posizione di  accordo.  I magnanimi  Bar- 
itari  preferirono  la  morte  alla  schiavitù. 
I na  oscura  città  della  Mcsia,  nominala 
Forum  Terebranti  (5),  fu  il  teatro  della 
battaglia.  Era  rannata  gotica  schierata 
in  tre  lince,  e fosse  per  elezione  o per 
caso,  la  fronte  della  terza  era  coperta 
da  una  palude.  Sul  principio  dell'azione 
il  figliuolo  di  Decio,  giovine  di  bellis- 
sime speranze,  c già  associato  agli  onori 
della  porpora,  fu  da  una  freccia  ucciso 
innanzi  agli  occhi  dell'  infelice  padre , 
il  quale  rìcltiamando  tutta  la  sua  v irtù, 
disse  alle  truppe  atterrite,  che  la  per- 
dita di  un  solo  soldato  era  di  piccola 
importanza  per  la  Repubblica  (è).  Fu 
terribile  il  conflitto  ; combatteva  la  di- 
sperazione contro  il  cordoglio  c la  rab- 
bia. Fuggi  finalmente  disordinata  la  pri- 
ma linea  dei  Goti  ; e la  seconda,  avan- 
zaci por  sostenerla,  ebbe  la  stessa  sorte. 
I,a  terza  solamente  rimase  intera  , c 
preparata  a disputare  il  tragitto  della 
palude,  clte  fu  imprudentemente  tentato 
dal  presuntuoso  nemico,  c Qui  si  cangiò 
» la  fortuna  di  quella  giornata,  e tutto 
1 divenne  ai  Romani  contrario:  il  suolo 

> era  profondamente  fangoso  , cedente 

> sotto  i piedi  di  quelli  clic  starno  fermi, 
» e sdrucciolevolcperglialtriches’avan- 
j zavano  ; grave  era  la  loro  armatura, 

(5 ) Tilloraont  Stor.  degl’imperatori  toni.  Ili 
p.  5gS.  /esimo  ed  alcuni  dei  tuoi  segnar! 
confondono  il  Danubio  col  Tanni,  a mettono 
il  campo  di  battaglia  nelle  pianure  della 
Sciala. 

(6)  Aurelio  Vittore  riporla  due  diverse 
aeioni  per  la  morte  dei  due  Derj;  ma  io  ho 
preferito  il  racconto  di  Giornandse. 
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profondo  le  acque;  nè  poteano  essi 
maneggiare  i pesanti  lor dardi  in  quel- 
l'incoinoda  situazione.  I Barbari,  al 
contrario,  erano  avvezzi  a coml>at(ere 
nel  fango  ; alti  erano  di  statura,  ed 
avean  lunghe  lance  per  ferir  da  lon- 
tano^)». In  questa  palude,  dopo 
un  inutil  contrasto  fu  l’esercito  romano 
irreparabilmente  perduto;  nè  potè  mai 
ritrovarsi  il  corpo  dell  Imperatore  (a). 
Tal  fu  il  destino  di  Decio  nell'anno  suo 
cinquantesimo,  Principe  perfetto,  attivo 
in  guerra  , ed  affabile  in  pace  (3)  , e 
che  insieme  col  suo  figliuolo  lia  meritato 
di  essere  paragonato,  nella  sua  vita  c 
nella  sua  morte,  ai  più  luminosi  esem- 
plari dell'antica  virtù  (4). 

Questo  colpo  fatale  umiliò  , ma  per 
poco,  l’insolenza  delle  legioni.  Sembra 
che  pazientemente  attendessero,  o rice- 
vessero con  sommissione  il  decreto  del 
Senato,  che  regolava  la  successione  al 
trono.  Per  un  giusto  riguardo  alla  me- 
moria di  Decio  , fu  il  titolo  imperiale 
conferito  ad  Ostiliano,  unico  suo  tiglio 
superstite:  ma  si  diede  un  grado  uguale, 
cd  un  più  effettivo  potere  a Gallo  , la 
cui  esperienza  ed  abilità  parevano  pro- 
porzionate al  grande  impegno  di  Custode 
del  giovinetto  e dell’Impero  angustia- 
lo (5).  La  prima  cura  del  nuovo  Im- 
peratore fu  di  liberare  le  province  illi- 
riclie  dal  peso  intollerabile  dei  vittoriosi 
Goti.  Consenti  a lasciare  nelle  lor  mani 
i ricchi  frutti  della  loro  invasione,  un 
immenso  bottino,  e ciò  ch'era  più  ver- 
gognoso, un  gran  numero  di  prigionieri 
d’un  ordine  e d’un  merito  il  più  distinto. 


ib'g 


Forni  abbondantemente  al  loro  campo 
tutti  i comodi,  die  potessero  addolcire 
la  costoro  ferocia,  o facilitarne  la  tanto 
sospirata  partenza;  e promise  perfino  di 
pagar  loro  annualmente  una  gran  somma 
doro,  a condizione  che  non  mai  più  ri- 
tornassero ad  infestare  colle  loro  incur- 
sioni i territori  romani  (6). 

Nel  secolo  degli  Scipioni,  i più  opu- 
lenti Re  della  ferra,  che  richiedevano 
la  protezione  della  vittoriosa  Repubblica, 
si  contentavano  di  doni  cosi  frivoli,  elio 
non  potevano  trar  valore  se  non  dalla 
mano,  che  ad  essi  largivali  ; una  sedia 
d’avorio  , una  rozza  veste  di  porpora  , 
un  pircol  pezzo  di  argento,  o una  quan- 
tità di  rame  coniato  (7).  Dopo  che  le 
ricchezze  delle  nazioni  si  concentrarono 
in  Roma,  gl’  Imperatori  mostrarono  la 
loro  grandezza,  cd  anco  la  politica  loro, 
col  regolare  esercizio  di  una  costante  e 
moderata  liberalità  verso  gli  alleati  dello 
Stato.  Sollevavano  la  povertà  dei  Bar- 
bari, onoravano  il  loro  merito  , e ne 
ricompensavano  la  fedeltà.  Questi  vo- 
lontarj  segni  di  benevolenza  non  »’  in- 
tendeva che  derivassero  dalla  paura,  ma 
dalla  generosità  o dalla  gratitudine  dei 
Romani  ; e mentre  generosamente  si  di- 
stribuivano doni  e sussidj  agli  amici  ed 
ai  supplicanti,  venivano  fieramente  ne- 
gati a chiunque  li  pretendea  come  un 
debito  (8).  Ma  questa  stipulazione  di 
un’annuale  paga  ad  un  nemico  vittorioso 
si  mostrò  senza  velo  nell'aspetto  di  un 
vergognoso  tributo;  gli  animi  dei  Ro- 
mani non  erano  avvezzi  ancora  a rice- 
vere leggi  cosi  ineguali  da  una  tribù 


fi)  Ho  ordito  di  copiare  da  Tacito  (Ann.  t 
64  ) te  descrizione  di  simile  combattimento 
tra  un  esercito  romano  ed  una  tribù  di  Ger- 
mani. 

(a)  Giornandes  c.  z8.  7.  osi  ino  I.  I p.  1 1 . 
Zonnra  1.  XII,  p.  6*7.  Aurelio  Vittore. 

(3)  I Deej  furono  uccisi  prima  dell’anno 
cingente  cinquantuno  , poiché  i nuovi  Prin- 
cipi presero  it  possesso  del  Consolato  nelle 
seguenti  colende  di  Gennaio. 

(4)  Lo  Storia  Augusta  ( p.  si3  ) assegna 
od  essi  un  pesto  mollo  onorevole  tra  il  pic- 
colo numero  dei  buoni  Imperatori  i quali 
regnarono  tra  Augusto  « Dioclesiano. 


(5)  //«-e  ubi  Potrei  compererò dc- 

cemunt.  Victor,  su  Canorib, 

(6)  /onora  1.  XU,  p.  6aS. 

(7)  Una  Sciiti , una  loija , una  Patera  di 
oro  di  cinque  libbre  di  peso , furono  accet- 
tate con  piacere  e con  gratitudine  dal  riero 
Ite  dell*  Egitto  ( Lir.  XXVII.  4*  ) Quitta  mil~ 
lia  urti,  peso  di  rame  del  valore  di  c'rea 
36  lecchini,  era  il  solilo  presento  fatto  agli 
ambasciatori  stranieri.  Livio,  XXI,  9- 

(8)  Vedi  la  fcrmessa  d'un  Generale  romano 
fino  al  tempo  di  Alessandro  Severo  neil' Air- 
eerpta  leyationum,  p,  s5.  Edis.  del  Louvre. 
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di  Barbari  ; ed  il  Principe  die  con  una 
necessaria  concessione  area  forse  salvala 
la  patria,  divenne  l'oggetto  del  disprezzo 
o dell'avvcrsion  generale.  La  morte  di 
Osliliano  , benché  accadesse  nel  colmo 
della  più  licra  pestilenza,  Tu  interpretata 
come  un  personale  delitto  di  Gallo  (t); 
e la  disfalla  persino  dell'  ultimo  Impe- 
ratore fu  dalla  voce  del  sospetto  attri- 
buita ai  perfidi  consigli  dell’  abborrilo 
suo  successore  (a)  La  tranquillità  di  cui 
godè  l'Impero  nell’  anno  primo  del  suo 
governo  (3),  servi  piuttosto  od  inasprire, 
die  a calmare  il  pubblico  disgusto;  eri 
appena  clic  allontanati  furono  i timori 
di  guerra,  l'infamia  della  pace  più  grave 
divenne  e più  sensibile. 

Ma  furono  assai  più  irritati  i Roma- 
ni, allorché  si  avvidero  che  neppure  il 
sacrifizio  del  loro  onore  assicurato  aveva 
il  loro  riposo.  11  fatai  secreto  dell’opu- 
lenza e della  debolezza  dell'Impero  era 
stato  svelato  al  Mondo.  Nuovi  sciami 
di  Barbari  incoraggiati  dal  buon  suc- 
cesso , e clic  non  credevansi  vincolati 
dall’  obbligazione  dei  loro  fratelli,  spar- 
sero la  dei  astazionc  per  lo  province  il- 
liriclie,  ed  il  terrore  fino  alle  porte  di 
Roma.  Prese  Emiliano  Governatore  della 
Pannonia  e della  Mesia  la  difesa  della 
Monarchia,  clic  abliandonata  sembrava 
dal  pusillanime  Imperatore  ; c radunando 
le  forze  disperse,  rianimò  il  languente 
coraggio  delle  (ruppe.  Furono  inaspet- 
tatamente i Barbari  assaliti,  sconfitti  , 
cacciati  o,perseguilati  di  là  dal  Danu- 
bio. 11  vittorioso  condottiero  distribuì 
per  donativo  il  denaro  raccolto  pel  tri- 
buto ; e le  acclamazioni  dei  soldati  lo 
acclamarono  Imperatore  sul  campo  di 
battaglia  (4).  Callo  , clie  trascurando 
la  generale  prosperità  , s’ingolfava  nei 
piaceri  dell'Italia,  fu  quasi  nel  tempo 
medesimo  informalo  del  successo  della 
ribellione,  c del  rapido  avvicinarsi  del- 

fi)  Per  la  peste.  Tedi  Giornandes,  e.  ir), 
© Vittore  in  Ccctaribvt, 

(e)  Queste  improbabili  accuse  sono  allegate 
da  Zosimo  1.  I p.  a3  aò- 

(3)  Gmrnandes,  e.  i g . Il  Gotien  Scrittore 
almeno  osservò  la  pare  , che  i suoi  couipa- 
Iriotti  arenilo  giurati  a Gallo. 

(4J  Zosinlo  1.  1,  p,  2J,  26. 


l'ambizioso  suo  Luogotenente.  Si  avanzò 
ad  incontrarlo  fino  nelle  pianure  di  Spo- 
leto. Quando  gli  eserciti  furono  in  vista 
un  dell'altro  , i soldati  di  Gallo  para- 
gonarono f ignominiosa  condotta  del  loro 
Sovrano  colla  gloria  del  suo  rivale.  /Am- 
mirarono il  valore  di  Emiliano,  ^furono 
attratti  dalla  sua  liberalità,  clte  offeriva 
a tutti  i disertori  un  considerabilo  au- 
mento di  paga  (S).  L' uccisione  di  Gallo 
c del  suo  figliuolo  Volusiano,  terminò 
la  guerra  civile;  ed  il  Senato  diede  una 
legittima  sanzione  ai  diritti  della  con- 
quista. 1/e  lettere  di  Emiliano  a quel- 
l'assemblea erano  un  misto  di  modera- 
zione , e di  vanità.  Egli  assicurava  i 
Senatori  che  avrebbe  rimesso  alla  loro 
prudenza  il  governo  civile  ; e die  con. 
tentandosi  della  qualità  di  lor  Generale, 
avrebbe  in  poco  tempo  assicurata  la  glo- 
ria di  Roma,  c lilrerato  1 Impero  da  tutti 
i Barbari  del  Settentrione,  e dell'Orien- 
te (6).  Fu  la  costui  superbia  adulata 
dagli  applausi  del  Senato;  ed  esistono 
tuttora  medaglie  che  lo  rappresentano 
col  nome  c cogli  attributi  di  Ercole  Vit- 
torioso, e di  Marte  Vendicatore  (7). 

Se  il  nuovo  Monarca  avea  le  qualità 
necessario  per  soddisfare  a queste  illustri 
promesse  , gli  mancò  però  il  tempo  a 
farlo.  Non  passarono  quattro  mesi  dalla 
vittoria  alla  caduta  (S).  Egli  aveva  vinto 
Gallo,  ma  cedé  sotto  il  ]>eso  di  un  più 
formidabile  competitore.  Quell'  infelice 
Principe  avea  mandato  Valeriane,  già 
distinto  coll'onorcvol  titolo  di  Censore, 
per  condurre  in  suo  aiuto  le  legioni  della 
Gallia  , e della  Germania  (9).  Esegui 
Valeriano  la  commissione  con  zelo  e fe- 
deltà ; cd  essendo  giunto  troppo  tordi 
per  salvare  il  suo  Sov  rano,  deliberà  ven- 
dicarlo. Le  truppe  di  Emiliano  , che 
stai  ano  ancora  accampate  nello  pianure 
di  Spoleto,  furono  intimorite  dalla  san- 
tità del  suo  carattere  , ma  molto  più 

(5)  Vittore  in  C ctiriljut. 

(G)  ZonarA,  I.  XII.  p.  GaS. 

(7  ) Handuri  Numismata  p.  qà. 

(8)  Entropio,  I.  IX  c.  6 dir©  Irrito  mense, 
Eusebio  omette  questo  Imperatore. 

(9)  7. osimo  ( 1.  I.  aS  ).  Eutropio  e Vittore, 
pongono  l'esercito  di  Valeriano  nella  Reaia. 
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dalla  forza  supcriore  dell'esereilo  ; e di- 
venute orinai  incapaci  di  una  personale 
affezione  , come  sempre  lo  erano  state 
di  una  massima  costituzionale,  s’iinbrat- 
tarono  subitamente  le  mani  nel  sangue 
di  un  Principe,  che  poc’anzi  era  stato 
1’  oggetto  della  loro  parziale  elezione. 
Essi  commisero  il  delitto,  ma  Valeriano 
solo  ne  colse  il  frutto.  Egli  ottenne  il 
possesso  del  trono,  col  mezzo,  è vero, 
delia  guerra  civile  , ma  con  un  grado 
d'innocenza,  rara  in  quel  secolo  di  ri- 
voluzioni ; perocché  egli  non  doveva  ne 
gratitudine  nè  fedeltà  al  suo  prodcces- 
sore,  che  balzato  avera  dal  soglio. 

Era  Valeriano  nell'età  di  quasi  ses- 
santanni (1)  quando  gli  fu  conferita  la 
porpora,  non  dal  capriccio  del  popolo, 
o dai  clamori  dell’ esercite,  ma  dall’u- 
nanime voce  del  Mondo  romano.  Nella 
sua  elevazione  per  gradi  agli  onori  dello 
Stato  egli  aveva  meritato  il  favore  dei 
Principi  virtuosi,  e si  era  dichiarato 
nemico  dei  tiranni  (2).  La  nobile  sua 
nascita,  i suoi  dolci  cd  irreprensibili 
costumi,  il  suo  sapere,  la  prudenza  e 
l'esperienza  sua  erano  venerate  dal  Se- 
nato e dal  Popolo;  c se  il  Genere  Ema- 
no ( secondo  1’  osservazione  di  un  an- 
tico Scrittore)  avuto  avesse  la  libertà 
di  scegliersi  un  padrone,  sarebbe  sicu- 
ramente in  Valeriano  cadutala  scelta  (3). 
Forse  non  era  il  merito  di  questo  Im- 
peratore adeguato  alia  sua  riputazione; 
forse  i suoi  talenti  erano  indeboliti  c 
raffreddati  dalla  vecchiezza,  o almeno 
tal  era  il  suo  spirito.  La  conoscenza 
del  suo  declinare  lo  trasse  a dividere  il 
trono  con  un  più  giovine  e più  attivo 
collega  (4):  le  necessità  del  tempo  chie- 
devano un  Generale  non  meno  che  un 
principe  ; e la  sperienza  del  romano  Cen- 
sore avrebbe  dovuto  guidarlo  nel  con- 
ferire la  porpora  imperiale  a chi  la  me- 

(l)  Area  quasi  sessnnt’  anni  quando  sali 
sul  trono,  o,  rame  è più  probabile,  quando 
niori.  Stor.  Aug,  p.  z^S.  Tillemont  Stor. 
degl’  Imperai,  tom.  Ili  p.  8g.3,  noi.  I. 

(a)  Inimìcut  ! ijranjioru m . S 'or.  Aug.  p. 
x-3.  AeJla  gloriosa  guerra  del  Senato  foni ro 
Jllossimino  Valeriano,  si  rondasse  cou  molto 
valore.  Slor.  Aog.  p.  «56. 

• (8)  Secondo  la  distinzione  di  Vittore,  sem- 
Jira  ch’egli  avesse  ricevuto  il  titolo  d’  /ot- 


ri tasse  , qual  ricompensa  di  guerriera 
firtù.  Ma  in  cambio  di  fare  una  giu- 
diziosa scelta,  che  avrebbe  assodato  il 
suo  regno  e fatto  amare  la  sua  me- 
moria, Valeriano,  non  consultando  che 
i dettami  dell'affetto  o della  vanità, 
immediatamente  investi  de’ supremi  onori 
il  suo  figliuolo  Gallieno,  giovane  i cui 
effeminati  vizj  erano  fino  allora  rimasti 
ascosi  dall’  oscurità  di  una  condizione 
privala.  I!  governo  congiunto  del  padre 
c del  figlio  durò  circo  sette  anni , e 
l’amministrazione  sola  di  Gallieno  ne 
continuò  circa  otto  altri.  Ma  tutto  quel 
periodo  di  tempo  fu  una  serie  non  in- 
terrotta di  confusione , e di  calamità. 
Siccome  l’Impero  romano,  nel  tempo 
stesso  e per  ogni  parte,  venne  assalito 
dal  cieco  furore  di  stranieri  invasori , 
e dalla  feroce  ambizione  di  usurpatori 
domestici,  cosi  noi  serviremo  all'ordine 
e alla  chiarezza,  seguitando  non  tanto 
l’ incerta  serie  delle  date,  quanto  la  più 
naturale  distribuzione  delle  materie.  I 
più  pericolosi  nemici  di  Roma  durante 
il  Regno  di  Valeriano  e Gallieno  furono 
1.  Franchi  2.  gli  Alemanni  3.  i Goti 
4-  i Persiani.  Sotto  queste  generali  de- 
nominazioni si  possono  comprendere  le 
avventure  delle  meno  considerabili  tribù, 
i cui  oscuri  e barbari  nomi  servirebbero 
solamente  ad  opprimere  la  memoria,  e 
a confondere  l'attenzione  del  leggitore. 

I.  La  posterità  dei  Franchi  compone 
una  dello  più  grandi  ed  illuminate  na- 
zioni dell'Europa;  laonde  le  forze  della 
erudizione  e dell’ingegno  si  sono  esaurite 
nella  ricerca  dei  loro  inculti  antenati. 
Alle  novelle  della  credulità,  sono  successi 
i sistemi  della  fantasia.  E stato  esami- 
nato ogni  passo,  e veduto  ogni  luogo, 
che  rilevar  potesse  alcune  deboli  tracce 
dell’  origine  loro.  E stato  supposto  che 
la  Pannonia  (5),  che  la  Gallia,  che  le 

prrntor  dall’armata  e quello  di  sfuyvxtut  dot 
Seiiaio. 

(4)  Da  Vittore  c dalle  medaglie,  Tillemont 
(tom.  Ili  p.  910)  mollo  giustam  n(e  infe- 
risce, die  fosse  Gallieno  associato  allTmpero 
verso  il  mese  di  Agos'.o  dell’  Anno  2d3. 

(5)  Diversi  sistemi  sono  stati  immaginati 
per  ispiegarc  un  passo  di/Tìcilc  di  Gregorio 
di  Tours  1.  II,  c.  9. 
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parti  setlentrìonali  della  Germania  (i) 
abbiano  dato  i natali  a quella  celebro 
colonia  di  guerrieri.  Finalmente  i critici 
più  ragionevoli  , rigettando  le  fittizie 
emigrazioni  d'ideali  conquistatori,  sono 
convenuti  in  un  sentimento,  la  cui  sem- 
plicità ne  persuade  la  verità  (2).  Sup- 
pongono essi  che  verso  l’anno  dugento- 
uaranta  (3)  si  Tornasse  sotto  il  nome 
i Franchi  una  nuova  con  federazione 
degli  antichi  abitatori  del  Reno  inferiore 
e ael  Weser.  Il  presente  circolo  di  Ve- 
sfalia,  il  Langraviato  di  Assia,  ed  i Du- 
cati di  Brunsviclt  c Lunebttrgo  furono 
l'antica  sede  dei  Chauci,  che  nelle  inac- 
cessibili loro  paludi  sfidarono  le  armi 
romane  (4);  dei  Chcmsci,  superbi  della 
fama  di  Arminio;  dei  Catti  formidabili 
per  la  ferma  ed  intrepida  loro  infante- 
ria; e di  diverse  altre  tribù  d'inferiore 
potenza  c riputazione  (5).  L'amore  della 
libertà  era  la  dominante  passione  di 
ucsti  Germani,  il  godimento  di  quella 

loro  miglior  tesoro  , c la  voce , clic 
esprìmeva  un  tal  godimento,  era  la  più 
dolce  alle  loro  orecchie.  Meritarono  essi, 
e presero , e conservarono  il  glorioso 
epiteto  di  Franchi  o uomini  liberi,  che 
nascondeva,  ma  non  distruggeva  i par- 
ticolari nomi  dei  varj  popoli  confedera- 
ti (6).  Il  tacito  consenso,  ed  il  vantaggio 
scambievole  dettarono  le  prime  leggi  di 
quella  unione;  l’uso  e l’esperienza  ras- 
sodarono a poco  a poco.  La  lega  dei 
Franchi  può  in  qualche  modo  parago- 
narsi al  Corpo  Elvetico,  nel  quale  ogni 
Cantone  ritenendo  la  sua  indipendente 
sovranità,  consulta  insieme  co'  suoi  fra- 
telli nella  causa  comune,  senza  ricono- 

(t)  Il  (tengrafh  di  Ravenna  , L.  Il,  fa- 
cendo menzione  dell*  Maarinijanìa  za  i con- 
tini dell*  Danimarca,  come  dell’antica  lede 
de’  Franchi,  delle  origine  ad  un  ingegnozo 
■islema  di  Leibnitz. 

(a)  Vedi  Oliver.  Germania  Antiqua  1.  Ili 
e.  *o  e Frerct  nelle  Memorie  dell'Acradcmia 
delle  iscrizioni,  Tom.  XV 111. 

(3)  Molto  probabilmente  zollo  il  regno  di 
Cordiano  , per  una  accidentale  circozlanza 
pienamente  discussa  da  Tillcmont,  toni.  Ili, 
p.  710,  zi8t. 

(A)  Plinio  Stor.  Nat.  XVII.  I panegiristi 
frequenlement*  alludono  alla  paludi  dei 
Franchi, 
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scere  l'autorità  di  vcrun  Capo  supremo 
o di  una  rappresentante  assemblea  (7). 
Ma  il  principio  delle  due  confederazioni 
era  estremamente  diverso.  L'no  spirito 
incostante,  la  sete  della  rapina,  cd  il 
violamento  dei  più  solenni  trattati  di- 
sonorarono il  carattere  dei  Franchi. 

Avevano  i Romani  per  lungo  tempo 
sperimentato  l' ardimentoso  valore  dei 
popoli  della  Germania  inferiore;  l'uniono 
delle  loro  forze  minacciò  alla  Gallia  una 
più  formidabile  invasione,  e richiese  la 
presenza  di  Gallieno  , erede  e collega 
della  imperiale  dignità  (8).  Mentre  que- 
sto Primate,  col  suo  figliuolo  Salonino 
ancora  fanciullo , spiegava  nella  Corte 
di  Tret  eri  la  maestà  deli'lmpero  , erano 

10  suo  armate  abilmente  condotto  da 
Postumo  loro  Generale,  il  quale,  benché 
tradisse  di  poi  la  famiglia  di  Valcriano, 
fu  poro  sempre  fedele  al  grande  interesse 
della  Monarchia.  L'ingannevole  linguag- 
gio dei  panegirici  e delle  medaglie  oscu- 
ramente annunzia  una  lunga  serie  di 
vittorie.  I trofei  ed  i titoli  attcstano  (so 
può  questa  prova  attestare)  la  fama  di 
Postumo,  ch'é  ripetutamente  chiamato 

11  conquistator  dei  Germani  cd  il  libc- 
rator  della  Gallia  (a). 

Ma  un  semplice  fatto  (il  solo  vera- 
mente. di  cui  abbiamo  una  esatta  notizia) 
distrugge  in  gran  parte  questi  monu- 
menti della  vanità  e dell'adulazione.  Il 
Reno,  benché  onorato  col  titolo  di  ba- 
luardo delle  province,  fu  un  deboi  riparo 
contro  l'ardito  ed  intraprendente  spirito, 
ond'erano  i Franchi  animati.  Le  rapida 
loro  devastazioni  si  estesero  dal  fiume 
alle  falde  dei  Pirenei  ; né  furono  da 

(5)  Tacit.  G erniari,  e.  3o,  7, 

(6)  Nei  tempi  susseguenti  vengono  all'oc- 
elisione  ricordati  molti  di  questi  vecchi  nomi. 
Vedine  alcuni  Tcsigj  in  Clurer.  G.rm.  An • 
Ity.  lib..  HI. 

(7)  Simlcr  de  Reputi.  J/ebet.  curri  noti t 
Fatti  in. 

SZosiroo  I.  I.  p.  17. 

M.  de  Bregnigny  ( nelle  memorie  del- 
r Accademia , toni.  XXX)  ci  ha  dato  una 
mollo  curiosa  vita  di  Postumo.  Una  serie 
della  Storia  Augusta  , per  mezzo  di  meda- 
glie rd  iscrizioni , è stata  più  di  una  rolla 
progettala,  e re  u*  è lunaria  gran  bisogno. 
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questi  monti  arrestate.  La  Spagna , clic 
non  mai  avea  temute  le  irruzioni  dei 
Germani , non  potè  loro  resistere.  Per 
dodici  anni  ( la  maggior  parte  del  re- 
gno di  Gallieno)  quella  opulente  contrada 
fu  il  teatro  d'ineguali  e devastatrici 
ostilità.  Tarragona,  florida  capitale  di 
una  pacitica  provincia,  fu  saccheggiata 
e quasi  distrutta  (i);  e lino  ai  giorni 
di  Orosio,  che  scriveva  nel  quinto  se- 
colo, poche  miserabili  capanne  sparse 
tra  le  rovine  delle  magnilicho  citta , 
rammentavano  ancora  il  furore  dei  Bar- 
bari (2).  Quando  nel  desolato  paese  non 
più  trovarono  i Franchi  da  saccheg- 

Siare,  presero  alcuni  vascelli  nei  porti 
ella  Spagna  (3)  . e si  trasportarono 
nella  Mauritania.  Rimase  quella  remota 
provincia  atterrita  dal  furore  di  questi 
Barbari , che  parevano  all’  improvviso 
caduti  da  un  nuovo  Mondo;  giacché  il 
loro  nome,  i loro  costumi , ed  il  loro 
aspetto  erano  ugualmente  sconosciuti 
sulle  coste  dell'Alinea  (4). 

II.  In  quella  parte  della  Sassonia 
supcriore  di  là  dall’  Elba,  detta  adesso 
il  Marchesato  di  Lusazia,  sorgeva  ne- 
gli antichi  tempi  un  sacro  bosco,  tre- 
menda sede  della  superstizion  degli 
Svevi.  Non  era  ad  alcuno  permesso  di 
entrare  nel  sacro  recinto,  senza  confes- 
sare con  senili  legami  o con  suppli- 
chevole positura,  F immediata  presenza 
del  Nume  supremo  (5).  11  patriottismo 
insieme  e la  ditozione  contribuirono  a 
rendere  sacro  il  Sonnenvvaìd , o sia 
bosco  dei  Sennoni  (6).  Si  credeva  uni- 
versalmente che  avesse  la  nazione  rice- 
vuta la  sua  prima  esistenza  in  quel 
sacro  luogo.  In  certi  determinati  tempi 
le  numerose  Tribù  clic  vantavano  il 

(1)  Aurei.  Vittore,  c.  33.  Invece  di  pene 
direpto  il  senso  e 1*  espressione  esigono  (/<■- 
leto , benché  veramente,  per  diverso  ragioni 
è ugualmente  dillieile  correggere  il  testo  dei 
migliori  scrittori,  che  quel  dei  peggiori. 

(a)  Al  tempo  di  Ausonio,  sul  lino  del 
quarto  secolo , lterda  o I.erida  era  in  uno 
stato  molto  rovinoso,  (Ausonio.  Kpist.  XXV, 
5S  ) che  probabilmente  era  la  conseguenza 
ili  questa  invasione. 

(3)  Si  è perciò  Vnlesio  ingannalo  suppo- 
nendo elio  i Franchi  invadessero  la  Spagna 
per  mare. 


sangue  svevico,  vi  concorrevano  per 
mezzo  dei  loro  ambasciatori  ; e vi  si 
jicrpetuava  con  barbari  riti  c con  uma- 
ni sacrifizi  la  memoria  della  comune  loro 
origine.il  molto  esteso  nome  degli  Svevi 
empieva  le  interne  contrade  della  Ger- 
mania dalle  rive  dell’  Oder  a quelle 
del  Danubio.  Si  distinguevano  essi  da- 
gli altri  Germani  per  la  maniera  par- 
ticolare di  acconciare  i lunghi  loro  ca- 
pelli che  rozzamente  annottavano  in  ci- 
um alla  testa;  si  dilettavano  di  un 
ornamento,  die  face»  comparire  più 
alte  e più  terribili  le  loro  schiere  agli  oc- 
elli dei  nemici  (7).  Gelosi,  come  lo  erano 
i Germani  della  gloria  militare  , ricono- 
scevano tutti  il  supcrior  valore  degli  Sve- 
vi, e le  Tribù  degli  L'sipeti,  e dei  Te- 
netevi, che  con  numeroso  esercito  si  fe- 
cero incontro  a Cesare  il  Dittatore,  si 
dichiaravano  di  non  recarsi  a vergo- 
gna l’ essere  fuggiti  diuanzi  ad  un  po- 
polo, alle  armi  del  quale  neppure  gli 
stessi  Dei  immortali  potrebber  resiste- 
re (8). 

Nel  regno  dell’  Imperator  Caracolla 
uno  sciame  inmuncrabile  di  Svevi  com- 
parve sulle  rive  del  Meno,  ed  in  vicinanza 
delle  province  romane,  in  cerca  o di  vet- 
tovaglie, o di  bottino,  o di  gloria  (9). 
Questa  precipitosa  armata  di  volontarj 
divenne  a poco  a poco  una  grande  e sta- 
bil  nazione,  o composta  essendo  dì  tante 
diverso  Tribù,  prese  il  nome  di  Aleman- 
ni, ovvero  Allmen,  tulli-uomini,  per  de- 
notare insieme  la  loro  diversa  discenden- 
za, ed  il  comune  valore  (10).  Fu  questo 
ultimo  ben  tasto  dai  Romani  provato 
in  molto  ostili  irruzioni.  Combattevano 
gli  Alemanni  socialmente  a cavallo; 
ma  la  cavalleria  loro  era  ancora  più 

(4)  Aurei.  Vittore,  Eutrop.  XX,  6. 

(3)  Taci!.  Germini.  38. 

SCluver.  German.  Antiq.  Ili  i J. 

Sic  Sucri  a calterii  Germanie , tic 
Suerorum  ingenui  a sci' rii  teparantur.  Or- 
gogliosa separazioue. 

(8)  (cesar,  in  Bello  Gallico.  IV,  7. 

(q)  Vittore  iu  Caracul.  Dione  Cassio.  I.XVII 
p.  zittio. 

(io)  Questa  etimologia , mollo  diversa  da 
quelle  che  divertono  t’  immaginazione  dei 
dotti,  è conservala  da  Asinio  Quadralo,  Sto- 
rico originalo,  citato  da  Agatia,  I e,  S. 
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formidabile  per  un  miscuglio  d’  infan- 
teria leggiera,  scolla  tra  i giovani  più 
coraggiosi  ed  attivi,  assuefatti  dal  fre- 
quente esercizio  ad  accompagnare  i ca- 
valieri nella  più  lunga  marcia,  nel  più 
furioso  assalto , o nella  più  precipitosa 
ritirata  (a). 

Erano  quei  bellicosi  Germani  rimasti 
attoniti  dagli  immensi  preparati'  i di  Ales- 
sandro Severo,  c furono  atterrili  dalle 
armi  del  suo  successore,  barbaro  eguale 
ad  essi  in  valore  ed  in  fierezza.  Ma  sem- 
pre scorrendo  per  le  frontiera  dell'  Im- 
iterò, accrebbero  il  generale  disordine, 
che  seguitò  la  morte  di  Decio.  Crudeli 
ferite  essi  impressero  nelle  ricebo  pro- 
vince della  Gallia,  e furono  i primi  a 
squarciare  il  velo,  clic  copriva  la  debole 
maestà  dell’Italia.  Un  numeroso  corpo 
di  Alemanni  passò  il  Danubio,  e per 
le  alpi  Rczie  penetrò  nelle  pianure  della 
Lombardia,  si  avanzò  fino  a Ravenna, 
e spiegò  le  vittoriose  insegne  de’  Bar- 
bari , quasi  al  cospetto  di  Roma  (a). 
L’  insulto  c il  pericolo  riaccesero  nel 
Senato  qualche  scintilla  della  sua  antica 
virtù.  Erano  ambi  gl’imperatori  impe- 
gnati in  guerre  motto  lontane,  Vale- 
riane nell'Oriente,  c Gallieno  sul  Reno. 
Non  aveano  i Romani  altro  scampo  ed 
altre  speranze  che  in  se  stessi.  In  tale 
urgenza  presero  i Senatori  la  difesa 
della  Repubblica , condussero  fuori  i 
Pretoriani , ch’erano  stati  lasciati  per 
guarnigione  nella  Capitale,  e ne  com- 

Ì irono  il  numero  , arrotando  al  pub- 
ilico  servizio  i più  robusti  c volonterosi 
plebei.  Sbigottiti  gli  Alemanni  dall’im- 
provvisa comparsa  di  un  esercito  assai 
più  numeroso  de(  loro  , si  ritirarono 
nella  Germania  carichi  di  prede;  e fu 
la  ritirata  loro  dagl’imlielli  Romani  (3) 
considerata  come  una  vittoria. 

Quando  Gallieno  ricevè  la-  notizia 
eh’  era  la  sua  Capitale  liberata  dai 


(i)  Gli  Svevi  impegnarono  Court  in  que- 
sta maniera,  e le  loro  operazioni  meritarono 
1*  approvazione  del  vincitore. 

(a)  Slor.  Ang.  p.  ai5,  ai6.  Deiippo  nel- 
1*  Excerpta  Legationum , p.  8.  llieronyiu. 
Cron.  Orozio  VII  zi. 

(8)  Zosimo  1.  I,  p.  34. 


Barbari  , rimase  molto  men  soddi- 
sfatto clic  intimorito  del  coraggio  dei 
Senatori  , giacche'  poteva  questo  un 
giorno  animarli  a liberare  la  Repub- 
blica dalla  domestica  tirannide,  come 
da  una  straniera  invasione.  Fu  la  sua 
timida  ingratitudine  disvelata  ai  suoi 
sudditi  in  un  editto,  clic  proibiva  ai 
Senatori  l’esercizio  d'ogrri  militare  im- 
piego, c sino  l’accostarsi  ai  campi  delle 
legioni.  Ala  erano  mal  fondati  i suoi 
timori.  I ricchi  e delicati  nobili,  rica- 
dendo nel  loro  naturale  carattere,  ac- 
cettarono come  un  favore  questa  diso- 
norante esenzione  dal  militare  servizio; 
e finché  poterono  godere  i loro  teatri, 
i bagni  e le  ville  loro  , rimisero  con 
piacere  nelle  rozze  mani  dei  contadini 
c dei  soldati  (4)  lo  più  pericoloso  cure 
delT  Impero. 

Un’altra  invasione  degli  Alemanni , 
di  più  glorioso  successo,  vien  riferita 
da  uno  Scrittore  del  basso  Impero.  Di- 
cesi clic  trccentomila  di  quella  bellicosa 
nazione  furono  vinti  in  una  battaglia 
vicino  a Milano  da  Gallieno  in  perso- 
na , alla  testa  di  soli  diecimila  Roma- 
ni (5).  Possiam  per  altro  con  gran 
probabilità  attribuire  questa  incredibil 
vittoria  o alla  credulità  dello  Storico  , 
o ad  alcune  esagerate  imprese  di  qual- 
che Generale  di  Gallieno.  Procurò  questo 
ultimo,  con  armi  molto  diverse,  di  as- 
sicurare l’Italia  contro  il  furor  dei  Ger- 
mani. Egli  sposò  Pipa  figlia  di  un  Re 
dei  Marcomanni,  Tribù  sveva.  che  fu 
spesso  confusa  cogli  Alemanni  nelle 
loro  guerre  e conquiste  (6).  Al  Padre, 
come  in  prezzo  della  sua  alleanza,  egli 
accordò  un  vasto  stabilimento  nella  Pau- 
nonia.  Sembra  che  i naturali  vezzi  di 
una  rozza  beltà  fissassero  in  quella 
Principessa  gli  affetti  dell'incostante  Im- 
peratore , ed  i legami  della  politica 
furono  più  saldamente  cannosi  da  quei 


(4)  Aurei.  Vittore  in  Galtiono  Probo.  I 
sani  lamenti  spirano  un  insolito  ardore  di 
libertà. 

(5)  Zonnrn,  I.  XII  p.  63 1 . 

(6)  Uno  dei  Vittori  lo  chiama  Re  dei  M ac- 
contarmi, l'altro  dei  Germani, 
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dell’ amore.  Ma  il  superbo  pregiudizio 
di  Roma  negò  sempre  il  nome  di  ma- 
trimonio alla  profana  unione  di  un  cit- 
tadino con  una  Barbara;  e infamò  la 
Principessa  germana  coll’  obbrobrioso 
titolo  di  concubina  di  Gallieno  (1). 

III.  Noi  abbiamo  di  già  tracciato  i 
Goti  nelle  loro  emigrazioni  dalla  Scan- 
dinavia, o almcn  dalla  Prussia  alla 
foce  del  Boriatene,  e seguitale  lo  vit- 
toriose loro  armi  dal  Boristene  al  Da- 
nubio. Sotto  i regni  di  Valeriano  e di 
Gallieno  la  frontiera  dell'ultimo  di  que- 
sti fiumi  fu  perpetuamente  infestata  dalle 
irruzioni  dei  Germani,  e dei  Sarmati; 
ma  fu  dai  Romani  difesa  con  insolita 
fermezza  e fortuna.  Le  prov  ince,  cb’erano 
il  teatro  della  guerra,  fornivano  agli 
eserciti  romani  un  inesauribil  rinforzo 
di  coraggiosi  soldati;  e più  d’uno  di 
quegl’  illirici  contadini  arrivò  al  grado 
di  Generale , e ne  spiegò  la  perizia. 
Benché  alcune  turine  volanti  di  Bar- 
bari , che  scorrevano  continuamente 
sulle  rive  del  Danubio,  penetrassero 
talvolta  sino  ai  conlini  dell’Italia  c della 
Macedonia,  era  però  ordinariamente  dai 
Generali  imperiali  o arrestato  il  loro  pro- 
gresso, o intercetto  il  loro  ritorno  (2). 
Ma  il  gran  torrente  delle  gotiche  osti- 
lità fu  divertito  in  un  canale  molto  dif- 
ferente. I Goti,  nel  nuovo  loro  stabi- 
limento nell’  Ucrania,  divennero  presto 
padroni  della  costa  settentrionale  del- 
1’  Eusino.  Al  mezzogiorno  di  quel  mare 
interno  erano  situate  le  molli  ed  opulenti 
province  dell’  Asia  Minore,  lo  quali 
avevano  tutto  ciò  che  poteva  allettare 
un  Barbaro  conquistatore,  c nulla  che 
potesse  resistergli. 

Le  rive  del  Boristene  sono  sessanta 
miglia  solamente  lontane  dall’  angusto 

(1)  Vedi  Tillemont  Stor.  degl  ’ Imperar, 
toro.  3 pag.  898,  ec. 

(a)  Vedi  le  vite  di  Claudio,  Aureliano  e 
Probo  netta  storia  Augnata. 

(3)  È quasi  una  mezza  toga  in  larghezza. 
Storia  genealogica  dei  Tartari,  p.  598. 

(4)  Vedi  M.  de  Peyasoncl,  eh Vra  z'ato  Con- 
sole francese  a Caffo,  nelle  sue  Osservazioni 
sui  popoli  barbari  , che  hanno  abitato  sullo 
rive  del  Danubio, 

(5)  Euripide  neli’Iiigeoia  in  Tauridc. 


ingresso  (3)  della  penisola  della  Crimea, 
nota  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Clier- 
soncso  Taurico  (4).  Su  quelle  inospita 
spiagge  Euripide  ( adornando  con  arte 
eccellente  lo  favole  dell’  antichità  ) ha 
situala  la  scena  di  una  delle  sue  più  com- 
moventi tragedie  (i>).  I sanguinosi  sa- 
crilizj  di  Diana,  l'arrivo  di  Oreste  odi 
Pilade,  ed  il  trionfo  della  virtù  e della 
religione  contro  una  selvaggia  ferocia, 
servono  per  rappresentare  una  storica 
verità,  che  i Tauri,  originarj  abitatori 
della  penisola,  furono  in  qualche  grado 
riformati  nei  loro  brutali  costumi  dal 
commercio  a poco  a poco  introdotto  collo 
greche  colonie,  stabilitesi  lungo  la  costa 
marittima.  Il  piccai  regno  del  Bosforo, 
la  cui  Capitale  era  situata  su  gli  stretti, 
pe’  quali  la  palude  Meotidc  comunica 
coll'Eusino,  era  composto  di  degenerati 
Greci,  e di  Barbari  per  metà  ridotti  al 
viver  civile.  Sussisteva  questo  come  Stato 
indipendente,  sin  dal  tempo  delta  guerra 
del  Peloponrso  (6)  : fu  finalmente  as- 
sorbito dall'ambizione  di  Mitridate  (7), 
e col  resto  de’  suoi  dominj  cadde  poi 
sotto  il  peso  deiformi  romane.  Al  tempo 
di  Augusto  (8)  erano  i Re  del  Bosforo 
umili,  ma  non  inutili  alleati  dell'Impe- 
ro. Coi  doni,  colle  armi,  e con  una  do- 
tale fortificazione  fatta  a traverso  dcl- 
f Istmo,  essi  effettivamente  difendeano 
contro  gli  erranti  devastatori  della  Sar- 
mazia  l’accesso  di  un  paese,  che  per 
la  sua  particolar  situazione,  e per  gli 
adattati  suoi  porti  comandava  al  mare 
Eusino  ed  all’Asia  minore  (9).  Finché 
ne  resse  lo  scettro  una  continuata  linea 
di  Regi,  essi  sostennero  con  vigilanza 
e buon  successo  l’importante  lor  peso. 
Le  domestiche  fazioni  ed  i timori,  o il 
privato  interesse  di  oscuri  usurpatori , 

(6)  Strabono  1.  VII  p.  $09.  I primi  Re  del 
Bosforo  furono  alleati  di  Atene. 

) Appiano  in  Mitridate. 

) Fu  soggiogato  dalle  armi  di  Agrippa. 
Orosio  Yl,  2 1 . Eutropio  VII  , 9.  I Romani 
una  rolta  s’innoltrarouo  dentro  , a tre  gior- 
nale di  marcia  dal  Tanai.  Tacit.  Annal.  XII  17. 

■ (9)  Vedi  il  Toxoris  di  Luciano,  se  diamo 
fedo  alla  sincerità,  ed  alla  Tiriti  dello  Scita, 
che  rifer  sce  una  gran  guerra  d.lla  sua  na- 
aouc  contro  i Re  del  Bosforo. 
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elio  s'impadronirono  del  Irono  incaute, 
ammisero  i (ioti  nel  centro  del  Bosforo. 
Coll'acquisto  di  una  su  perii  un  estensione 
di  fertile  terreno,  ottennero  i vincitori 
il  comando  di  una  forza  navale,  Ba- 
stante a trasportare  i loro  eserciti  sulla 
costa  dell'Asia  (i).  I vascelli  clic  usa- 
vansi  nella nai  igazionc  dell  Eusino,  erano 
di  una  costruzione  mollo  singolare.  Erano 
leggiere  barelle  col  -fondo  piano,  fatte 
solamente  di  legno  senza  alcuna  mesco- 
lanza di  ferro,  c ad  ogni  apparenza  di 
tempesta  coprivansi  con  un  tetto  incli- 
nato (a).  In  queste  galleggianti  case, 
i Goti  sconsideratamente  si  affidarono 
alla  discrezione  di  un  mare  sconosciuto, 
sotto  la  scorta  di  marinari  forzati  al 
servizio,  la  cui  perizia  e felicità  erano 
egualmente  sospette.  Ma  la  speranza  di 
saccheggiare  aveva  bandita  ogni  idea 
di  pericolo,  ed  una  naturale  intrepi- 
dezza di  carattere  equivale' a nel  loro 
animo  a quella  ragioncvot  conlidanza, 
clic  è il  giusto  frutto  del  sapere  c della 
esperienza.  Guerrieri  di  animo  cosi  au- 
dace debbono  ben  c spesso  aver  mor- 
morato contro  la  codardia  delle  loro  gui- 
de die  richiede' ano  le  più  forti  sicu- 
rezze di  una  stabile  calma,  prima  di  ar- 
rischiarsi all'imbarco,  c che  si  sareb- 
bero con  pena  lasciate  indurre  a per- 
der di  vista  la  terra.  Tale  almeno  è 
l’uso  dei  Turchi  moderni  (3),  niente 
inferiori  probabilmente  nell'  arte  della 
navigazione  agli  antichi  abitatori  del 
Bosforo. 

I>a  flotto  dei  Goti,  lasciando  a si- 
nistra la  costa  della  Circassia,  si  fe- 
ce per  la  prima  volta  vedere  da- 
vanti Pizio  (4),  ultimo  confine  delle 
province  romane;  citili  provveduta  di 
un  buon  porto;  e fortificata  con  salde 
mura.  Quivi  essi  trovarono  una  resi- 

fi)  Zollino.  1.  I.  p.  a8. 

(a)  Strabono,  t.  XI.  Tacito,  Stor.  HI.  47- 
Si  nominavano  Cornarti1. 

(3)  Vedi  una  drscriiione  molto  naturato 
delta  navigasene  deU’Eiuino  nella  XVI  let- 
tera di  Tournefort. 

(4)  Arriano  pone  la  guarnigione  di  fron- 
tiera a Dìoscuries,  o Sebastopoli,  quaranta- 
quattro miglia  all'oriente  di  Pii».  La  guar- 
ii od.  di  Fasi  era  al  sito  tempo  composta 
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steu/a  più  ostinala  di  quella  cito  po- 
tessero aspettarsi  dalla  debole  guarni- 
gione di  una  remota  fortezza.  É'uroito 
essi  respinti;  e parve  che  il  lor  disa- 
stro diminuisse  il  terrore  del  gotico  no- 
me. Finché  Succcssiano,  uflizialc  di  un 
grado  e di  un  inerito  eminente,  difese 
quella  frontiera,  inutili  riuscirono  tutti 
i loro  sforzi:  ma  appena  fu  egli  tra- 
sferito da  Valeriano  in  un  più  onore- 
vole, ma  meno  importante  posto,  ri- 
cominciarono essi  l'assedio  di  Pizio, 
c rolla  distruzione  di  quella  città  can- 
cellarono la  memoria  della  loro  prima 
disgrazia  (5). 

Girando  intorno  all'orienlale  estremità 
del  mare  Kusiuo,  la  navigazione  da 
Pizio  a Trebisonda  è di  quasi  trecento 
miglia  (G).  H corso  dei  Goti  li  portò  in 
vista  del  paese  di  Colcliidc , famoso 
tanto  per  la  spedizione  degli  Argonauti; 
c tentarono  persino  (benché  senza  suc- 
cesso) di  saccheggiare  un  ricco  tempio 
sulla  foco  del  fiume  Fasi.  Trebisonda, 
celebrala  nella  ritirata  dei  diecimila 
come  una  antica  colonia  di  Greci  (7), 
doiea  la  sua  opulenza  ed  il  suo  splen- 
dore alla  munificenza  dell'  Imperatore 
Adriano,  clie  aveva  costruito  un  porlo 
arliiiciale  sopra  una  costa,  lasciata  dalla 
natura  priva  di  sicuri  ricoveri  (8).  Era  la 
città  vasta  e p.0|  alala;  un  doppio  re- 
cinto di  mura  parca  sfidare  il  furore 
dei  Goti , c la  solila  guarnigione  era 
stata  rinforzata  con  l'aumento  di  die- 
cimila uomini.  Ma  non  vi  é alcun  van- 
taggio capace  di  supplire  olla  mancanza 
della  disciplina  e della  vigilanza.  La 
numerosa  guarnigione  di  Trebisonda, 
corrotta  dagli  stravizzi  e dal  lusso,  non 
si  curò  di  difendere  le  inespugnabili 
sue  fortificazioni.  Presto  conobbero  i 
Goti  l' estrema  negligenza  degli  asse- 
di svilì  quattrocento  pedoni.  Vedi  il  Periplo 
dell’Ensino. 

(5)  Zosimn,  1.  I.  p.  So. 

(6)  Arriano  ( in  Periplo  Marie  Eviini 
p,  i'io.  ) assegna  la  distanza  di  aGto  slndj, 

(7)  Senofonte,  AnaLeutis  1.  IV,  p.  348  Ediz, 
Uufehinson. 

(8)  Arriano,  p.  i*g.  L*  osserva  rione  gene- 
rale è di  Tournefort. 
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diati;  eressero  un'alta  catasta  di  fascine, 
montarono  snlle  mura  nel  silenzio  della 
notte,  ed  entrarono  in  quella  indifesa 
città  colla  spada  sguainata.  Fu  truci- 
dato il  popolo  tutto,  mentre  gli  spa- 
ventati soldati  fuggivano  per  le  opposte 
porte.  Furono  nella  generai  distruzione 
involti  i tempj  più  sacri,  ed  i più  il- 
lustri edifizj.  Il  bottino  elio  cadde  nella 
inani  dei  Goti  fu  immenso.  Le  ric- 
chezze degli  adiacenti  paesi  erano  state 
depositato  in  Trebisonda,  come  in  luogo 
sicuro.  Incredibile  fu  il  numero  degli 
schiavi  fatti  dai  Barbari  vittoriosi,  i 
quali  scorsero  senza  opposizione  per  l’e- 
stesa provincia  del  Ponto  (i).  Le  ric- 
che spoglie  di  Trebisonda  riempirono 
una  moltitudine  di  vascelli  trovati  nel 
porto.  La  robusta  gioventù  della  costa 
marittima  fu  incatenata  al  remo;  ed  i 
Goti,  soddisfatti  del  successo  della  lor 
prima  navale  spedizione , ritornarono 
trionfanti  ai  lor  nuovi  stabilimenti  nel 
regno  del  Bosforo  (2). 

La  seconda  spedizione  dei  Goti  fu 
intrapresa  con  forze  maggiori  di  uomini 
e di  vascelli;  ma  tennero  essi  un  corso 
diverso,  e disprezzando  le  devastale  pro- 
vince del  Ponto,  costeggiarono  il  lido 
occidentale  dell'Eusino , passarono  di- 
nanzi alle  larghe  foci  del  Boristene , 
del  Niesler,  e del  Danubio,  ed  aumen- 
tando la  lor  flotta  colla  presa  di  molte 
barche  di  pescatori,  si  accostarono  al- 
l’angusto canale,  ppr  cui  l’Eusino  versa 
le  sue  acque  nel  Mediterraneo,  e divide 
i continenti  dell’  Europa  e dell’  Asia. 
Era  la  guarnigione  di  Calcedonio  ac- 
campata vicino  al  tempio  di  Giovo  L'rio 
sopra  un  promontorio,  che  dominava 
l'ingresso  dello  stretto,  e questo  corpo 
di  truppe  superava  l'armata  Gotica  , 
tanto  piccolo  ora  il  numero  di  quei 
barbarici  e si  temuti  invasori,  ma  nel 
numero  solamente  la  superava.  Abban- 


ROMANO  CAP.  X.  167 

donarono  queste  truppe  precipitosamente 
il  vantaggioso  lor  posto,  lasciando  olla 
discrezione  dei  conquistatori  la  città  di 
Calccdonia,  di  armi  e di  ricchezze  la 
più  copiosamente  provvista.  Mentre  du- 
bitavano i Goti  se  preferir  dovessero, 
il  mare  alla  terra , l’ Europa  all'Asia , 
per  teatro  delle  loro  ostilità , un  per- 
fido fuggitivo  indicò  Nicomedia , già 
capitale  dei  Re  della  Bitinia.  come  ricca 
e faci!  conquista.  Guidò  egli  la  marcia, 
che  fu  di  sole  sessanta  miglia  dal  campo 
di  Calcedonia,  diresse  l’irresistibile  as- 
salto (3),  e a parte  fu  del  bottino;  giac- 
ché nveano  i Goti  acquistata  bastante 
politica  per  ricompensare  un  traditore, 
che  detestavano.  IN’ice.  Prosa,  Apamea, 
Ciò,  città  emulo  un  tempo,  o imitatrici 
dello  splendore  di  Nicomedia,  furono 
involte  nella  stessa  calamità,  clic  in 
poche  settimane  infierì  senza  contrasto 
alcuno  in  tutta  la  provincia  della  Bi- 
tinia. Trecento  anni  di  pace,  goduti 
dai  molli  abitatori  dell’Asia,  avevano 
abolito  l’esercizio  delle  armi,  ed  allonta- 
nato il  timor  del  pericolo.  Si  lasciavano 
cadere  le  antiche  mura,  e tutta  l'en- 
trata delle  più  opulenti  città  si  riser- 
vava per  la  costruzione  dei  Bagni,  dei 
Tempj,  e dei  Teatri  (4). 

Quando  la  città  di  Cizico  resiste  ai 
più  grandi  sforzi  di  Mitridate  (3)  , si 
distingueva  per  le  savie  sue  leggi,  per 
una  forza  navale  di  dugento  galere,  o 
per  tre  arsenali  d’  armi  , di  macchine 
militari,  0 di  grano  (6).  Era  essa  tut- 
tavia la  sede  dell'opulenza  e del  lusso; 
ma  niente  più  le  restava  dcH'anlica  sua 
forza  che  la  situazione  in  una  piccola 
isola  della  Propontide  , unita  con  due 
ponti  solamente  al  continente  dell'Asia. 
Dopo  il  sacco  di  Prosa,  si  avanzarono  i 
Goti  a diciotto  miglia  da  quella  città  (7), 
già  da  loro  destinala  alla  distruzione; 
ma  un  fortunato  accidente  differì  la  ro- 


( 1 ) Vedi  un’epistola  di  Gregorio  Tanmn- 
lurgo  Vescoro  dì  IVeocesaren,  citato  da  Ma- 
feovio  V,  3g. 

(2)  Zos-mo  I.  I,  p.  3s  33. 

{3)  Itiner,  liierosolym.  57».  Ye«eling. 

(4)  Zosim.  lib.  I,  p,  3a  33. 

(Sj  Egli  assediò  la  città  con  4oo  galere. 


1 lioooo  pedoni,  e eon  nnraemsa  cavalleria. 
Vedi  Plutarco  in  Liteul.  App'an.  in  Milrid. 
Cicerone  prò  legge  Manilla,  c 8. 

(6)  Strabene  I.  XII  p.  5z3. 

(7)  Pocock,  descrizione  deirOriente,  1.  It 

c.  a 3 >4. 
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vina  <li  Cizico.  Era  la  stagione  piovo- 
sa, ed  il  Iago  Apolloniale  , ricetto  di 
tutte  le  acque  del  monte  Olimpo,  creb- 
I)c  ad  un'  insolita  altezza.  Il  piccolo 
Rindaco,  clic  scaturisce  dal  lago,  diven- 
ne, gonlìando,  un  ampio  e rapido  fiu- 
me, ed  arrestò  il  progresso  dei  Coti. 
La  loro  ritirala  nella  marittima  città 
di  Eraclea  , dov’  era  probabilmente  la 
flotta  , fu  accompagnata  da  un  lungo 
treno  di  carri  carichi  delle  spoglie  della 
Bitinia,  e segnata  dalle  fiamme  di  Nice 
e di  Nicomedia  da  loro  per  diletto  in- 
cendiate (i).  Si  riportano  alcuni  oscuri 
argomenti  di  una  incerta  battaglia,  die 
assicurò  la  loro  ritirata  (a).  Ma  una 
piena  vittoria  ancora  stata  sarebbe  di 
poco  vantaggio,  giacché  ravv  icinamen- 
to deU'ei|uinozio  autunnale  intimava  ad 
essi  di  affrettare  il  ritorno.  Il  navigare 
nell'Eusino  avanti  il  mese  di  Maggio, 
o dopo  quel  di  Settembre  , è stimato 
dai  Turchi  moderni  colpe  il  più  certo 
esempio  di  temerità  e di  pazzia  (3). 

Quando  siamo  informati  clic  la  terza 
flotta,  equipaggiala  dai  Coti  nei  porti 
del  Bosforo , consisteva  in  cinquecento 
vele  (4)  , la  nostra  pronta  immagina- 
zione calcola  in  un  istante  e moltiplica 
il  formidabile  armamento  ; ma  assicu- 
rati dal  giudizioso  Strabono  (3)  che  le 
navi  piratiche  usate  dai  Barbari  d i 
Ponto  e della  Scizia  Minore,  non  erano 
capaci  di  contenere  più  di  venticinque 

0 trenta  uomini,  possiamo  con  ccrtcz.za 
affermare  , clic  quindicimila  guerrieri 
al  più  s'imbarcarono  in  quella  grande 
spedizione.  Non  soffrendo  di  star  con- 
finali nell'Eusino,  diressero  il  distruttivo 
Ior  corso  dal  Bosforo  Cimmerio  al  Bo- 
sforo Tracio.  Erano  giunti  quasi  alla 
metà  degli  stretti  , quando  ne  furono 
improvvisamente  respinti  indietro  all'in- 

( i ) Zosimo,  1.  I,  p.  33, 

fa)  Sinrelto  riferisce  una  storia  non  intel- 
ligìbile del  prinripe  Odenato,  il  quale  disfece 

1 Coti,  e fu  ucciso  dal  principe  Otienato. 

(3)  Viaggi  di  Cbardin  , Tom.  i p.  45* 

Egli  fece  vela  coi  Turchi  da  Coslaulinopoti 
a Catfa. 

(41  Sinrelto  , p.  38a,  parta  di  questa  spe- 
dizione, come  intrapresa  dogli  Eruti* 

(5)  Strabene,  L.  XV,  p.  4yìi, 


grosso  ; tinche  levatosi  nel  giorno  se- 
guente favorevole  il  vento,  li  portò  in 
poche  oro  nel  placido  mare,  o piuttosto 
lago  della  Propontide. 

Prendendo  terra  nella  piccola  isola 
di  Cizico,  ne  rovinarono  l'antica  ed  il- 
lustre città.  Di  là  uscendo  di  nuovo  per 
l'angusto  passo  dcH’ElIcsponto  , prose- 
guirono la  tortuosa  loro  nav  igazione  tra 
le  numerose  isole  sparse  sull’Arcipelago 
ossia  Mare  Egeo.  L'assistenza  dei  pri- 
gionieri e dei  disertori  debb'  essere  stata 
ben  necessaria  per  condurre  i loro  va- 
scelli , c dirigere  lo  varie  loro  incur- 
sioni , tanto  sulle  coste  della  Grecia  , 
quanto  su  quelle  dell'Asia.  Finalmente 
la  gotica  flotta  si  ancorò  nel  Pireo  , 
cinque  miglia  distante  da  Atene  (6)  , 
die  aveva  tentalo  di  fare  alcuni  pre- 
parativi per  una  vigorosa  difesa.  Cleo- 
damo  , uno  degl'  ingegneri  impiegati 
per  ordine  dell'  Imperatore  a fortificare 
la  città  marittime  contro  i Goti,  aveva 
già  principiato  a riparare  le  antiche 
mura,  cominciate  a cadere  fino  dal  tem- 
po di  Siila.  Inutili  furono  gli  sforzi  della 
sua  abilità,  e quei  Barbari  divennero 
padroni  della  sede  natia  delle  Museo 
delle  Arti.  Ma  mentre  i conquistatori 
si  abbandonavano  alla  licenza  del  sac  - 
chrggio  ed  alla  intemperanza,  la  flotta 
loro,  che  stava  con  poca  guardia  nel 
porto,  fu  inaspettatamente  assalita  dal 
valoroso  Dcvippo  , che  fuggendo  col- 
l'ingegnere Clcodamo  dal  sacco  di  Ate- 
ne, adunò  in  fretta  una  banda  di  vo- 
lontari contadini  e soldati  , e vendicò 
in  qualche  modo  la  calamità  della  sua 
patria  (7). 

Ma  questa  impresa  per  quanto  lustro 
gettar  potesse  sul  decadente  secolo  di 
Atene,  seni  piuttosto  ad  irritare,  che 
a sottomettere  l'intrepido  coraggio  dei 

(6)  Flinio,  Slor.  Nif.  III. 

(7)  Stor.  Aug.  p,  181.  Vittore  , rap.  33, 
Orosio,  VII.  4^.  Zosimo.  L.  I,  p.  35.  Zona- 
ra,  1.  XII,  635.  Sinrelto.  p.  882.  Non  si  pos- 
sono senza  qualche  attenzione  spiegare  o con- 
ciliare i loro  imperfetti  racconti.  Possiamo 
tuttavia  rinvenire  alcune  tracce  della  parzic- 
IitA  di  Dexippo  nella  relazione  delle  sue 
proprie  imprese,  e di  quelle  dei  suoi  concit- 
tadiui. 
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settentrionali  invasori.  Un  generale  in- 
cendio si  acceso  nel  tempo  stesso  in 
ogni  distretto  della  Grecia.  Tebe  ed  Ar- 
go, Corinto  e Sparta,  die  avean  fatte 
altre  volte  si  memorabili  guerre  fra 
loro,  non  poterono  allora  mettere  in 
campo  un  esercito,  o difendere  neppure 
le  rovinate  loro  fortificazioni.  Il  furor 
della  guerra,  e per  terra  e per  m .re, 
si  stese  dalla  punta  orientale  di  Sunio 
fino  alla  costa  occidentale  dell'  Epiro. 
Si  erano  già  i Goti  innoltrati  alla  vi- 
sta dell’Italia,  (piando  l’avvicinamento 
di  un  cosi  imminente  pericolo  risvegliò 
l’indolente  Gallieno  dal  voluttuoso  suo 
sonno.  Comparve  armato  l'imperalore; 
e sembra  che  la  sua  presenza  repri- 
messe l’ardore,  c dividesse  la  forza  dei 
nemici.  Naulobato,  un  capo  degli  Eru- 
li , accettò  un’  onorevole  capitolazione, 
entrò  con  un  numeroso  corpo  de’  suoi 
concittadini  al  servizio  di  Roma,  e fu 
rivestito  cogli  ornamenti  della  Consolar 
dignità,  non  mai  per  Lavanti  profanati 
dalle  mani  di  un  Barbaro  (i).  Un  gran 
numero  di  Goti,  disgustati  dai  pericoli 
e dai  travagli  di  un  tedioso  viaggio, 
fecero  irruzione  nella  Mcsia  con  dise- 
gno di  aprirsi  a forza  il  passo  sul  Da- 
nubio a’  loro  stabilimenti  nell’  Ucrania. 
L’ardito  tentativo  sarebbe  stato  seguito 
da  una  inevitabile  distruzione,  se  la  dis- 
sensione dei  Generali  romani  non  avesse 
risparmiato  i Barbari  a spese  delia  causa 
comune  (2).  Il  picciol  resto  di  quell'e- 
sercito distruggitore  ritornò  a bordo 
de’  suoi  vascelli,  e rifacendo  la  strada 
per  l'EUesponlo  e pel  Bosforo,  devastò 
in  passando  i lidi  di  Troia,  la  cui  fa- 
ma resa  immortale  da  Omero  soprav- 
viverà  probabilmento  alla  memoria  dello 
conquiste  dei  Goti.  Appena  cli’e’  si  tro- 
varono sicuri  in  seno  all’Eusino,  pre- 
sero terra  ad  Anchiale  nella  Tracia, 
vicino  alle  falde  del  monte  Emo;  e do- 
po tutto  lo  loro  fatiche,  si  sollevarono 


(*)  Sincetlo  p.  382.  Questo  corpo  di  Fruii 
fa  per  gran  tempo  fedele  o rinomato. 

(a)  Claudio,  che  comandava  sul  Danubio, 
pensò  giusto  niente  cd  operò  con  coraggio.  11 
ano  Collega  fu  geloso  detta  di  lui  fama.  Stor. 
Au~.  p.  tSi. 


coll’  uso  di  quelle  salubri  e piacevoli 
terme.  Nè  rimaneva  del  loro  viaggio 
che  una  corta  e facile  navigazione  (3). 
Tali  furono  le  varie  vicende  di  questa 
terza,  e loro  maggior  impresa  navale. 
Sembra  difficile  a concepire,  come  un 
corpo,  in  principio  di  quindicimila  guer- 
rieri, potesse  sostenere  le  perdite  e le 
divisioni  di  una  impresa  si  ardita.  Ma 
a misura  che  il  loro  numero  veniva  a 
poco  a poco  diminuito  dalla  spada,  dai 
naufragj,  c dall’ influenza  di  un  clima 
caldo,  era  continuamente  rinnovato  dalle 
truppe  di  banditi  e di  disertori,  che 
concorrevano  sotto  1’  insegna  del  sac- 
cheggio, e da  una  turma  di  schiavi  fug- 
gitivi, spesso  di  estrazione  germana  o 
sarmatica,  che  ansiosamente  prendevano 
la  gloriosa  opportunità  di  rompere  i 
loro  ferri  e di  vendicarsi.  In  queste  spe- 
dizioni, la  gotica  nazione  pretese  d’a- 
vere avuta  una  maggior  parte  nell’  o- 
nore  e nel  pericolo;  ma  le  tribù,  che 
combatterono  sotto  le  gotiche  insegne, 
sono  talvolta  distinte  e talvolta  confuse 
nelle  imperfette  Storie  di  quel  secolo; 
e siccome  le  barbare  flotte  uscir  par- 
vero dalia  foce  del  Tanai,  cosi  fu  spesso 
data  a quella  mista  moltitudine  (4)  la 
vaga  e familiare  denominazione  di  Sciti. 

Nelle  generali  calamità  del  Genero 
Umano  la  morte  di  un  individuo,  quan- 
tosivoglia  illustre , o la  rovina  di  un 
edilìzio,  quantosivoglia  famoso,  si  tra- 
passano con  una  indolente  non  curan- 
za.  Non  possiamo  per  altro  obbliare  che 
il  Tempio  di  Diana  in  Efeso,  dopo  es- 
sere risorto  con  maggiore  splendidezza 
da  setto  successivi  infortunj  (ii),  fu  in 
line  bruciato  dai  Goti  nella  terza  loro 
navale  invasione.  Le  arti  della  Gre- 
cia, c l’opulenza  dell’Asia  si  erano  unite 
ad  erigere  quella  sacra  e magnifica 
fabbrica.  Centoventisette  colonnedi  mar- 
mo d'ordine  ionico  la  sostenevano.  Erano 
tutte  doni  dei  devoti  Monarchi,  ed  avea- 


(3)  Giornandcs  c.  ao. 

(4)  Zosimo  ed  i Greci,  (come  Funtore  del 
tilopatride  ) donno  il  norae  di  Sciti  a quelli 
che  Giornaiidcs  e gli  Scrittori  latini  costan- 
temente rappresentano  come  Goti. 

(5)  Stor.  Àug.  p.  178.  Giornandcs  c.  20. 
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no  ciascuna  sessanta  piedi  di  altezza. 
L’  altare  era  adomo  delle  maestrevoli 
sculture  di  Prass  tele,  che  forse  dalle 
favorite  leggende  del  luogo  aveva  scelto 
a rappresentarvi  i divini  figliuoli  di  La- 
tona,  il  nascondimento  di  Apollo  dopo 
la  strage  dei  Ciclopi,  e la  clemenza  di 
Bacco  verso  le  vinte  Amazzoni  (i).  La 
lunghezza  per  altro  del  Tempio  di  Efeso 
era  solamente  di  qualtroccntovcnticin- 
que  piedi;  quasi  due  terzi  di  quella,  che 
ha  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  (a). 
Nelle  altre  dimensioni  era  ancor  più 
inferiore  a questa  sublime  produzione 
della  moderna  architettura.  Le  distese 
braccia  di  una  Croce  Cristiana  richie- 
dono un'  ampiezza  assai  maggiore  dei 
bislunghi  Tcmpj  dei  Pagani  ; e i più 
arditi  artisti  dell'antichità  stati  sarieno 
atterriti  dalla  proposizione  d' innalzare 
in  aria  una  cupola  della  grandezza  e 
delle  proporzioni  del  Panteon.  Era  per 
altro  il  Tempio  di  Diana  riguardato, 
come  una  deile  maraviglie  del  Mondo. 
Ne  aveano  i successivi  Imporj  dei  Per- 
siani, dei  Macedoni  e dei  Romani  ve- 
nerata la  santità , evi  arricchito  lo 
splendore  (3).  Ma  i barbari  selvaggi 
del  Baltico,  privi  di  gusto  per  le  belle 
arti,  disprezzavano  gl’ideali  terrori  di 
una  straniera  superstizione  (<£)• 

Si  riferisce  un’  altra  circostanza  di 
queste  invasioni,  che  potrebbe  meritare 
la  nostra  attenzione,  se  non  si  potesse 
giustamente  supporre  die  sia  bizzarro 
pensiero  di  un  recente  sofista.  Dicesi 
che  nel  sacco  di  Alene  i Coli  aveano 
ammassale  tutte  le  librerie  , ed  erano 
sul  punto  d’ incendiare  questa  funerea 
mole  della  grec.  letteratura  , se  uno 
dei  loro  Capi , più  raffinato  politico , 

(i)  Strabono  1.  XIV,  p,  Gin.  Vilnirin  1.  I 
c.  iftì  , prefazione,  e L.  VII.  Tarilo  Annoi. 
III.  6t.  Plinio  Slor.  Nat.  XXXVI.  r 4- 

(a)  Ln  lunghezza  di  S.  Pietro  di  Roma  ó 
di  84-0  palmi  romani:  questo  palino  è di  8 
pollici  e 3 linee.  Vedi  le  Miscellanee  di 
C rrave  voi.  I p.  aa3  sopra  il  piede  romano. 

(3)  La  politica  de*  Romani  gì’  impegnava 
a restringere  i limiti  dell’  asilo,  clic  diilerenti 
privilegi  aveano  sucressivamente  estesi  sino 
a due  sladj  intorno  al  tempio.  Strabono  1. 
XIV,  p.  64-1  • Tacilo  Ann.  Ili,  Go  ee. 

(4)  Aon  oticrivano  essi  alcun  sacrifizio  agli 


non  gli  avesse  dissuasi  da  quel  disegno, 
per  ìa  sottil  riflessione  che  (In  che  i 
Greci  fossero  addetti  allo  studio  dei  libri, 
non  mai  si  applicherebbero  all’esercizio 
delle  armi  (5).  11  sagace  consigliere 
(so  pur  vero  é il  fatto)  ragionava  qual 
Barbaro  ignorante.  Tra  le  più  culle  e 
potenti  nazioni  il  genio  in  ogni  genere 
si  è sviluppalo  intorno  la  stessa  epoca; 
ed  il  secolo  della  scienza  c generalmente 
stalo  il  secolo  del  valore  e della  militare 
fori  una. 

IV.  I nuovi  Sovrani  della  Persia  , 
Artasersc  ed  il  suo  figliuolo  Sapore  , 
aveano  trionfato  , come  abbiamo  già 
detto  , della  famiglia  di  Arsace.  Dei 
tanti  Principi  di  queU'antica  stirpe,  il 
solo  Cosroe,  Re  di  Armenia,  avea  con- 
servato e la  vita  e l’ indipendenza.  Ei 
si  difese  con  la  naturai  forza  del  suo 
paese,  col  perpetuo  concorso  dei  fug- 
gitivi e dei  malcontenti,  con  l’olleamia 
dei  Romani,  c sopra  tutto  col  suo  pro- 
prio coraggio.  Invincibile  nelle  armi , 
in  una  guerra  di  trent’anni  egli  fu  ia 
ultimo  assassinato  dagli  emissarj  di  Sa- 
pore Re  di  Persia.  I patriottici  Satrapi 
dell’Armenia,  che  sostenevano  la  libertà 
e lo  splendore  del  trono,  implorarono 
la  protezione  di  Roma  in  favore  di  Ib- 
ridale legittimo  erede.  Ma  il  figliuolo 
di  Cosroe  era  un  ragazzo  ; erano  gli 
alleali  lontani  , ed  il  Monarca  Per- 
siano si  avanzava  verso  la  frontiera  con- 
ducendo insuperabili  forze.  Il  giovane 
Tiridate,  futura  speranza  della  sua  pa- 
tria , fu  salvato  dalla  fedeltà  di  un 
servo  , c f Armenia  rimase  per  quasi 
ventisette  anni  una  ricalcitrante  pro- 
vincia della  gran  Monarchia  persiana  (6). 
Insuperbito  da  questa  facile  conquista, 

Dei  della  Grecia.  Tedi  Lettere  di  San  Gre- 
gorio  Taumaturgo. 

(5)  Zou&ra  l.  XII,  p.  635.  Un  simile  aned- 
doto conveniva  perfettamente  al  gusto  di  Mon- 
taigne. Ne  fa  uso  nel  suo  saggio  sopra  il 
potlnntisimo  I.  I c.  24. 

(6)  Mosò  di  Corone,  1.  Il,  cop.  71  74* 

Zonara  1.  XII.  p.  628.  La  relazione  autentica 
dell’  autore  armeno  rettifica  il  confuso  rac- 
conto del  greco  Storico.  Costui  parla  dei 
fnuciulli  di  Tiridate,  il  quale  allora  era  fan- 
ciullo egli  stesso. 
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cd  affidato  alla  depravazione  dei  Ro- 
mani, Sapore  obbligòSle  forti  guarni- 
gioni di  Carré  e di  Nisibi  ad  arren- 
dersi , e sparse  la  devastazione  c il 
terrore  daU'una  e dall'altra  parte  del- 
1’  Eufrate. 

La  perdita  di  una  frontiera  impor- 
tante, la  rovina  di  un  lido  c naturale 
alleato,  ed  il  rapido*  successo  dell" am- 
bizione di  Sapore,  fecero  profondamente 
sentire  a Roma  l'insulto,  ed  il  pericolo. 
Valeriano  coulidò  che  la  vigilanza  dei 
suoi  Generali  provvederebbe  bastante- 
mente alla  sicurezza  del  Danubio  c del 
Reno;  ma  si  risolse  , non  ostante  la 
avanzata  sua  età,  di  marciare  in  per- 
sona a difender  l’Eufrate.  Nel  suo  pas- 
saggio per  l'Asia  minore,  furono  sospese 
le  navali  imprese  dei  Goti  , e la  de- 
solata provincia  godè  una  calma  pas- 
seggierà e fallace.  Passò  egli, l’Eufrale, 
incontrò  il  Monarca  persiano  ricino  alle 
mura  di  Edessa,  fu  vinto  [e  fatto’pri- 
gioniero  da  Sapore.  Le  particolarità  di 
questo  grande  avvenimento  sono  oscu- 
ramente e imperfettamente  riferite  ; ma 
dal  barlume,  che  ne  abbiamo , si  può 
scoprire  per  parte  del  romano  Imperatore 
una  lunga  serie  d’imprudenze,  d’errori, 
e di  meritate  sventure.  Pose  egli  l’intera 
sua  fiducia  in  Macriano  suo  Prefetto 
del  Pretorio  (i).  Questo  indegno  Mi- 
nistro rendè  ii  suo  Sovrano  formidabile 
solamente  agli  oppressi  sudditi , e di- 
sprezzabile  ai  nemici  di  Roma  (2).  Pei 
deboli  o scellerati  consigli  di  lui  fu  l’eser- 
cito imperiale  ridotto  in  una  situazione, 
nella  quale  inutili  erano  ugualmente  il 
valore  e il  saper  militare  (3).  I Roma- 
ni, vigorosamente  tentando  di  aprirsi 
la  strada  a traverso  1'  oste  persiana , 
furono  respinti  con  grande  strage  (4); 
e Sapore,  che  circondava  il  campo  con 
truppe  superiori,  pazientemente  aspettò 


che  il  crescente  furor  della  fame  e deila 
peste  gli  avesse  assicurata  la  vittoria. 
Il  licenzioso  mormorar  delle  legioni  ac- 
cusò ben  tosto  Valeriano  come  cagione 
delle  loro  calamità  ; i loro  sediziosi  cla- 
mori dimandarono  una  pronta  capito- 
lazione. Venne  offerta  immensa  somma 
d’  oro  per  comprare  la  permissione  di 
una  vergognosa  ritirata.  Ma  conoscendo 
il  Persiano  la  propria  superiorità,  ricusò 
con  disprezzo  il  danaro  : e ritenendo 
i Deputati,  si  avanzò  in  ordine  di  bat- 
taglia ai  piedi  delle  trincicre  romane, 
e chiese  una  personale  conferenza  con 
l’Imperatore  medesimo.  Fu  Valeriano 
ridotto  alla  necessità  di  affidare  alla  pa- 
rola di  un  nemico  la  sua  dignità  e la 
sua  vita.  Fini  la  conferenza  come  si 
dovea  naturalmente  aspettare.  L’Impe- 
ratore venne  fatto  prigioniero  , c le 
truppe  atterrite  deposero  le  armi  (5). 
In  un  tal  momento  di  trionfo,  1’  am- 
bizione e la  politica  di  Sapore  lo  mossero 
a porre  sul  trono  vacante  un  succes- 
sore affatto  dipendente  dal  suo  volere. 
Ciriade,  oscuro  fuggitivo  di  Antiochia, 
imbrattato  di  tutti  i vizj,  fu  scelto  per 
disonorare  la  romana  porpora  ; e dovè, 
benché  di  mala  voglia,  il  prigioniero 
esercito  ratificare  con  le  acclamazioni 
la  volontà  del  vincitore  persiano  (6). 

Lo  schiavo  imperiale  fu  premuroso 
d’assicurarsi  il  favore  del  suo  padrone 
con  un  atto  di  tradimento  verso  la  pa- 
tria. Passò  con  Sapore  l’Eufrate,  c lo 
condusse  per  la  via  di  Calcide  alla  Me- 
tropoli delfOriente.  Cosi  rapidi  furono 
i movimenti  della  persiana  cavalleria, 
che  so  creder  si  deve  ad  un  assai  giu- 
dizioso Istorico  (7),  la  città  di  Antio- 
chia fu  sorpresa  in  tempo  che  l’oziosa 
moltitudine  era  tutta  intenta  ai  diver- 
timenti del  teatro.  I magnifici  edifizj 
di  Antiochia,  si  privati  che  pubblici , 


(1)  Slor.  Aug.  p.  ijjt . Macriano  era  ne- 
mico dei  Obliaci,  quindi  essi  gli  dìeder  l’ac- 
cusa  di  magìa. 

(2)  Zosìmo  1.  z p.  SS. 

£3)  Slor.  Àug.  p.  i74* 

U)  Villorc  in  Cccsarib.  Eutropio  g.  7. 

(5)  Zosimo  1.  I p.  33.  Zonara  1.  XII  p.  o3o. 
Pietro  Palricio  Excerpta  lerjationum  p.  ssg. 

(6)  Slor.  Aug.  p.  zS5.  Ilreguo  dei  Ciriadi 


t»  posto  in  questa  collezione  prima  della  morte 
di  Valeriano  ; ma  alla  cronologia  dubbiosa 
di  uno  Scrittore  poco  esalto,  io  ho  preferito 
una  probabile  serie  di  avvenimenti. 

(7)  La  testimonianza  decisiva  di  Ammiano 
Marcellino  («3.  5)  esclude  sotto  il  governo 
di  Gallieno  il  sacco  di  Antiochia,  che  qualche 
altro  Autore  pone  alcun  tempo  avanti. 


22 


Digitìzed  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


172  , 

furono  0 saccheggiali  o distrutti,  ed  1 

numerosi  abitatori  o caddero  trucidali 
o vennero  condotti  in  iscliiavitù  (1).  La 
risolutezza  del  gran  Sacerdote  di  En.esa 
fece  arpico  per  un  momento  al  torrente 
di  (juclia  de'  asta/ione.  Adorno  delle 
vesti  sacerdotali,  comi  ano  alla  tèsta 
di  un  mur, eroso  corpo  di  fanatici  con- 
tadini, armati  solamente  di  fiondo,  c 
difese  il  suo  Dio  c il  suo  dominio  con- 
tro le  sacrileghe  mani  dei  seguaci  di 
Zoroastro  (2).  Ma  la  rovina  di  Tarso, 
c di  molte  altre  città  c una  trista 

E rovo,  clic  ( tranne  questo  sol  caso) 

1 conquista  della  Siria  c della  Cilicia 
appena  interruppe  il  progresso  deifor- 
mi persiane.  Erano  abbandonati  i ' an- 
taggiosi  angusti  passi  del  monte  Tau- 
ro, nei  quali  un  in'  asore,  la  cui  prin- 
cipale forza  consisteva  nella  cavalleria, 
si  sarebbe  troiaio  impegnato  in  un 
combattimento  assai  disegnale,  e si  la- 
sciò clic  Sapore  assediasse  Cesarea,  ca- 
pitale della  (’.appadocia;  città  la  quale, 
benché  di  secondo  ordine,  si  supponeva 
clic  contenesse  quatlrocenlomila  abitanti. 
Era  Demostene  comandante  della  piaz- 
za, non  tanto  per  commissione  dell'Im- 
peratore, quanto  per  la  'olonlaria di- 
fesa della  sua  patria.  Egli  allonlanò 
per  molto  tempo  il  falò  della  mede- 
sima, c quando  finalmente  Cesarea  fu 
tradita  dalla  perfidia  di  un  medico, 
egli  si  apri  col  ferro  la  strada  a tra- 
verso i Persiani,  clic  aveano  ordine  di 
usare  le  maggiori  diligenze  per  pren- 
derlo vivo.  Questo  eroico  comandante 
fuggì  il  polcre  di  un  nemico,  che  avreb- 
be onorato  o punito  il  suo  ostinato 
valore;  ma  molte  migliaia  dei  suoi  con- 
cittadini perirono  involte  in  una  ge- 
nerale strage,  e Sopore  viene  accusalo 
di  avere  trattati  i suoi  prigionieri  con 

(1)  7.osiroo  1.  X p*  Sa. 

(a)  Giovanni  Maiala  tnm.  I png.  3qt.  Egli 
trasfigura  questo  probabile  accidente  con  quaU 
che  circostanza  favolosa. 

(S)  /onora.  I.  XII  p.  63o.  I corpi  (li  quoti:, 
■ qunli  orano  stati  trucidati , servirono  a 
riempire  profonde  valli.  I.e  truppe  dei  pri- 
gionieri erano  condono  all'acqua  come  tanto 
bestie,  e un  gran  numero  di  questi  sventu- 
rati moriva  per  mancanza  di  nutrimento. 
(4)  Zosirno,  1.  I p.  aó,  assicura  clic  Sa- 


una capricciosa  ed  insaziabile  crudel- 
tà (3).  Mólto  dovrebbe  certamente  ac- 
cordarsi all'animosità  nazionale,  molto 
aita  superbia  umiliata,  ed  alla  impo- 
tente vendetta;  ma  é certo  sopratutto 
cito  Io  stesso  Principe  , clte  aveva 
ncll'Anr.enia  spiegato  il  dolce  carat- 
tere di  legislatore,  si  mostrò  ai  Ro- 
mani sotto  il  feroce  aspetto  di  con- 
quistatore. Disperando  egli  di  fare  at- 
cun  stabilimento  permanente  nell'  im- 
pero, procurò  solamente  di  lasciar  die- 
tro a se  una  dei  astata  solitudine,  men- 
tre trasportava  nella  Persia  il  popolo 
e Io  ricchezze  delle  province  (4). 

Nel  tempo  che  l'Oriente  tremava  al 
nome  di  Sapore,  questi  ricevè  un  dono 
non  indegno  dei  Re  più  grandi  , un 
lungo  seguito  di  cammelli,  carichi  delle 
più  rare  e preziose  mercanzie.  La  ricca 
offerta  era  accompagnata  da  una  ri- 
spettosa, ma  non  servii  lettera  di  Ode- 
nato,  imo  dei  più  nobili  ed  opulenti 
Senatori  di  Paimira,  c Citi  é questo 
j Odenato  > (disse  il  superbo  vinci- 
tore , c comandò  che  fossero  i doni 
gettati  nell' Eufrate  ) » che  cosi  inso- 
i Icnlerocnte  ardisce  di  scrivere  al  suo 

> Signore?  S'  egli  spera  addolcire  il 

> suo  castigo,  cada  con  le  sonni  lc- 

> gate  dietro  lo  spalle  prostrato V piedi 

> del  nostro  trono.  S’ egli  indugia  un 
j momento,  la  distruzione  si  , spargerà 

> prontamente  sulla  sua  testa,  sull’in- 

> tera  sua  stirpe  e sulla  sua  patria  (b)  1 . 
La  disperata  estremità,  alla  quale  fu 
il  Palmircno  ridotto,  mise  in  azione 
tutto  le  ascose  potenze  del  suo  spirito. 
Andò  egli  incontro  a Sapore,  nta  con 
le  armi  in  mano.  Comunicando  il  suo 
coraggio  ad  un  piccolo  esercito,  rac- 
colto d.ti  villaggi  della  Siria  (6)  , e 
dalle  tonde  del  deserto  (7),  si  aggirò 

poro  sarchilo  rcslnto  padrone  delP  Asia , so 
non  n tosso  proferito  il  bollino  alle  conquisto. 

(5)  Pietro  Palricio  llrcerpta  legai,  p.  29^. 

(6)  Syrortim  c<jrrst  itivi  marni.  Sesto  Rufo 
c.  aS.  Secondo  Rufo,  Vittore,  Stor:  Aug. 
p.  191  c più  iscrizioni,  Odenato  era  un  cit- 
tadino di  Palmira. 

(r)  Egli  era  in  tanta  considerazione  presso 
le  Tribù  erranti,  elio  Procopio  (De  bell.  Peri. 
1.  II  c.  5.)  c Giovanni  Alatala  (tom.  1 p.  3gx) 
Io  ciiicxnarozio  Principe  dui  Saraceni» 
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intorno  all’oste  persiana.  l’alTalicò  nella 
ritirata,  portò  via  parte  dei  tesoro,  e 
ciò  ch’era  più  caro  di  ogni  tesoro,  mollo 
donne  del  gran  Re,  il  quale  alla  lino 
fu  obbligalo  di  ripassare  l’Eufrate  con 
qualche  segno  di  fretta  c di  confusio- 
ne (i).  Con  questa  impresa  Odenato 
gettò  i fondamenti  della  sua  futura  gloria 
e grandezza.  La  maestà  di  Roma,  op- 
pressa da  un  Persiano,  fu  sostenuta  da 
un  Soriano  od  Arabo  di  Paimira. 

La  voce  della  Storia,  che  spesso  altro 
non  é clic  Porgano  dell’odio  o dell’a- 
dulazione, rimprovera  a Sapore  un  al- 
tiero abuso  dei  diritti  della  vittoria. 
Diccsi  che  Valcriauo,  incatenato  ma 
rivestito  della  porpora  imperialo,  venne 
esposto  alla  moltitudine  per  un  costante 
spettacolo  di  caduta  grandezza,  c che 
qualora  il  persiano  Monarca  montava 
a cavallo,  posai  a il  piede  sul  collo  dello 
Imperatore  romano.  Malgrado  tutte  le 
rimostranze  de’  suoi  alleali,  che  reite- 
ratamente l’avvertivano  di  rammentarsi 
lo  vicende  della  fortuna,  di  temere  la 
insorgente  potenza  di  Roma,  e di  ser- 
virsi dcH’illustro  suo  prigioniero  per  pe- 
gno della  pace  e non  per  oggetto  di 
insulto.  Sapore  sempre  rimase  inflessi- 
bile. Dopo  che  Valeriano  succumbé  sotto 
-il  peso  della  vergogna  e del  dolore,  la 
•gua  pelle  impagliata  a somiglianza  di 
'corpo  umano  fu  conservata  per  varj 
secoli  nfcl  più  illustre  tempio  della  Per- 
sia ; monumento  più  reale  di  trionfo, 
che  gl  iimnaginarj  trofei  di  bronzo  e di 
marmo  sì  spesso  eretti  dalla  vanità  dei 
Romani  (2).  Il  racconto  è morale  e 
patetico,  ma  no  può  essere  facilmente 
messa  in  dubbio  la  verità.  Le  lettere, 
tuttora  esistenti,  dei  Principi  deli’O- 


(1)  Pietro  Ibltricio. 

(2)  Gli  nutori  Cris 'inni  insidiano  alto  mi- 
serie di  Valeriano,  i Pagani  le  compiangono. 
Il  Sig.  Tiltcmont  ha  rncrolle  con  diligenza 
le  loro  diverse  testimonianze  lom.  3 p.  7 3 9 ■ ee. 
I.a  Storia  orientale,  prima  di  Maometto,  è si 
poco  conosciuta,  che  i moderni  Persiani  igno- 
rano interamente  la  vittoria  di  Sapore,  avve- 
nimento cosi  gloriosa  per  la  loro  nasione. 
Vedi  la  Biblioteca  Orientale. 

(3)  Una  di  queste  lettere  è di  Artavnsde 
Re  di  Armenia.  Siccome  1’  Armenia  ora  una 


ridite  a Sapore,  sono  manifeste  impo- 
sture (3);  c non  è naturalo  il  suppor- 
re, clic  un  geloso  Monarca  volesse  ( an- 
che nella  persona  di  un  rivale)  avvi- 
lire cosi  pubblicamente  la  Maestà  Rea- 
le. Qualunque  trattamento  però  si  fosse 
provato  dall'infelice  Valeriano  nella  Per- 
sia, è certo  almeno  clic  l’unico  romano 
Imperatore,  che  mai  cadesse  nelle  mani 
dei  nemici,  languì  per  tutta  la  sua  vita 
in  una  prigionia  senza  speranza. 

L’Imperatore  Gallieno  che  aveva  lun- 
gamente sopportala  con  impazienza  la 
censoria  severità  del  suo  padre  e col- 
lega, ricci  é la  nuova  delle  sciagure 
di  lui  con  segreto  piacere  c manifesta 
indillcrenza.  c Io  ben  sapeva,  > egli 
» disse  1 che  mio  padre  era  mortale, 

} e giacché  si  é mostrato  uomo  co- 
> raggioso,  io  soli  soddisfatto  ».  Men- 
tre Roma  deplorava  il  fato  del  suo  So- 
vrano, la  barbara  freddezza  del  figliuolo 
di  lui  fu  dai  servili  cortigiani  celebrata 
come  perfetta  costanza  di  un  eroe  e 
di  uno  stoico  (4).  E’  difficile  il  dipin- 
gere il  leggiero,  vario,  ed  ineoslanto 
carattere  di  Gallieno  , eli’  esso  spiegò 
senza  ritegno,  appena  divenuto  unico 
possessore  dell'Impero.  In  ogni  arte  da 
lui  tentata,  il  vivace  suo  ingegno  lo 
assicurava  de]  felice  successo;  c privo 
essendo  di  giudizio  il  suo  ingegno,  egli 
ogni  arte  lento,  fuorché  le  sole  itn- 
l-ortanti,  della  guerra  e del  governo. 
Era  eccellente  in  molto  curioso , ma 
inutili  scienze,  pronto  oratore,  elegante 
poeta  (5),  abile  giardiniere,  cuoco  ec- 
cellente , e sprezzabilissinto  Principe. 
Nel  tempo  che  le  grandi  emergenze 
dello  Stato  richiedctano  la  sua  presenza 
e la  sua  attenzione,  egli  s’occupava  in 


provincia  di  Fcrs'fi , quindi  non  hanno  mai 
avuta  esistenza  il  Re,  il  Regno,  e la  lotterà, 

(A)  Vedi  la  sua  vita  nella  Storia  Augusta. 

(5)  Ksisto  ancora  un  bollissimo  epitalamio 
composto  da  Gallieno  pici  matrimonio  di  sua 
nipiote. 

Ite  alt,  o Iuvenes,  jiariter  sudate  meditili» 

Omnibus,  inter  ros:  non  murmura  vestra 
( columbte. 

Brachia  non  hed:nc,  non  vincavi  oscula 
( eonchae • 
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discorsi  co!  filosofo  Piotino  ( i ),  consu- 
mava il  suo  tempo  in  frivoli  o licen- 
ziosi piaceri,  s'iniziava  nei  greci  mi- 
stcrj , o faceva  premure  per  ottenere 
un  posto  nell'Areopago  di  Atene.  La 
sua  profusa  magnificenza  insultava  l'u- 
niversal  povertà  ; la  ridicola  solennità 
de'  suoi  trionfi  faceva  più  profondamente 
sentire  il  pubblico  disonore  (2).  Egli 
riceveva  con  un  sorriso  indolente  le 
ripetute  notizie  delle  invasioni,  delle 
disfatte,  c delle  ribellioni;  c nominando 
con  affettalo  disprezzo  qualche  parti- 
colar  prodotto  della  perduta  provincia, 
indolentemente  dimandava  se  Roma  sa- 
rebbe rovinata  perchè  più  ( Egitto  non 
le  fornisse  le  tele  di  lino,  e la  Gallia 
le  stoffe  di  Arras?  Vi  furono  per  altro 
pochi  brevi  momenti  nella  vita  di  Gal- 
lieno', nei  (piali  inasprito  da  qualche 
ingiuria  recente,  comparve  subitamente 
intrepido  soldato  o tiranho  crudele;  fin- 
ché saziato  di  sangue  o stanco  dalla 
resistenza,  ricadeva  insensibilmente  nella 
naturai  placidezza  c indolenza  del  suo 
carattere  (3). 

Mentre  da  tal  mano  erano  si  lenta- 
mente tenute  le  redini  del  Governo, 
non  è maraviglia,  clic  in  ogni  pro'in- 
cia  si  suscitassero  in  folla  gli  usurpa- 
tori contro  il  figlio  di  Valeriano.  Fu 
probabilmente  ingegnosa  fantasia  di  pa- 
ragonare i trenta  tiranni  di  Roma,  coi 
trenta  tiranni  di  Atene  clic  indusse  gli 

fi)  Era  sol  punto  di  regalare  a Plotino  una 
città  rovinala  della  Campania  per  tentare  di 
realizzare  coli  la  repubblica  di.Platone.  Ve- 
dasi la  vita  di  Plotino  , aerina  da  Porfirio, 
nella  Biblioteca  Green  di  Fabrizio  1.  IV”. 

(a)  Una  medaglia,  che  ba  l’impronta  della 
testa  di  Gallieno,  ha  sommamente  imbaraz- 
zati gli  antiquarj  colle  parole  della  leggenda 
GallicnrB  Auyustcc,  e con  quello  elio  si 
vedono  nel  rovescio  [fbiijue  pax.  Il  sig.  Spn- 
nhemin  suppone  che  questa  medagba  fosse 
coniata  da  qualche  nemico  di  Gallieno , e 
eh’  era  uu’  amara  satira  delta  condotta  effe- 
minata di  questo  Principe.  Ma  siccome  t’uso 
dell*  ironia  sembra  indegno  della  graviti 
della  moneta  romana,  perciò  il  Sig.  di  Val- 
loni ont  da  un  passo  di  Trebollio  Pollioiie 
( Stor.  Aug.  ) ha  dedotto  una  spiegazione 
ingegnosa  c naturale.  Gallicna  era  prima 
cugina  dell’imperatore.  Avendo  liberato  l'Af- 
frica dall’  usurpatore  Celso,  ella  mcritossi  il 


DECADENZA 

Scrittori  dulia  Storia  Augusta  a sce- 
gliere quel  famoso  numero,  clic  a poco 
a poco  é degenerato  in  popolare  deno- 
minazione (4).  Ma  é per  ogni  verso 
vano  c falso  il  paragone.  Qual  mai 
somiglianza  può  ritrovarsi  tra  un  con- 
cilio di  trenta  [tersone,  che  unite  op- 
primevano una  sola  città , e tra  una 
incerta  lista  d'  indi|>endcnti  rivali,  clic 
si  innalzarono  c caddero  con  irrcgolar 
successione,  per  tutta  l'ampiezza  di  un 
vasto  Impero?  Né  può  essere  il  numero 
dei  trenta  compito,  se  non  vi  s'  inclu- 
dono ancora  le  donne  e i f ucinili,  clic 
furono  onorali  col  titolo  imperiale.  Il 
regno  di  Gallieno,  disordinato  come  era, 
produsse  soltanto  diciannove  pretendenti 
al  trono  ; Ciriadc  , Marnano , Halista, 
Odenato  , o Zcnobia  in  Oriento  ; nella 
Gallia  c nelle  prò' ilice  occidentali,  Po- 
stumo, Lolliano,  Vittorino  c sua  madre 
Vittoria,  Mario,  o Tetrico;  nell'Illirico 
c nei  confini -«lei  Danubio,  Ingenuo, 
Rcgilliano,  cd  Aureolo;  nel  Ponto  (5), 
Saturnino;  ncll'lsauria,  Trebellinno;  Pi- 
sonc  nella  Tessaglia  ; Valente  nell’  A- 
caia;  Emiliano  nell'Egitto;  c Celso  nel- 
I' .Mirica.  Chi  volesse  illustrare  gli  oscuri 
monumenti  della  vita  c della  morte  di 
ognuno  di  essi,  imprenderebbe  un  la- 
borioso assunto , né  istruttivo , né  di- 
lettevole. Possiamo  contentarci  d’inve- 
stigare alcuni  caratteri  generali,  che 
più  vivamente  distinguono  le  circostanze 

titolo  di  Augusta . Sopra  nna  medaglia  esi- 
stente nella  raccolta  (lct  gabinetto  del  Re 
di  Francia,  si  legge  una  simile  iscrizione  iti 
Fatisi  ina  Amputili  intorno  alla  testa  d i Marco 
Aurelio.  Quanto  all’  Ubitpie  Pax , si  spiega 
facilmente  colla  vaniti  di  Gallieno  il  quale 
forse  avrà  eolio  l’oerasione  di  qualrbe  mo- 
mentanea calma.  Vedi  Nourelles  de  la  Re~ 
publitjue  det  lettres  Gennaio  1-00  pag.at  34* 

(3)  Questo  singolare  carattere  ri  è stato  , 
a quanto  penso,  trasmesso  eon  fedele  pitturo. 
Breve  e travaglioso  fu  il  regno  del  suo  suc- 
cessore immediato;  e gli  storici  ebo  scrissero 
avanti  In  elevazione  della  famiglia  di  Costan- 
tino non  avevano  il  più  lontano  interesse  a 
travisare  il  carattere  di  Gallieno. 

(4)  Pollione  mostra  la  più  minuta  premura 
di  compirne  il  numero. 

(5)  11  luogo  del  suo  regno  è alquanto  du- 
birso;  ma  vi  era  un  tiranno  nel  Ponto,  o ci 
è nula  la  sede  di  tutti  gli  altri. 
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ile'  tempi,  ed  i costumi  degli  uomini, 
le  loro  pretensioni,  i loro  motivi,  il  lor 
fato,  o le  ruinose  conseguenze  della  loro 
usurpazione  (i). 

E'  nolo  bastantemente,  elio  l’ odioso 
nome  di  (iranno  fu  spesso  usato  dagli 
antichi  per  esprimere  l’ illegittima  oc- 
cupazione del  supremo  potere,  senza  al- 
cun rapporto  all’  abuso  di  quello.  Di- 
versi tra  i pretendenti,  che  spiegarono 
lo  stendardo  della  ribellione  contro  lo 
Imperatore  Gallieno,  erano  illustri  mo- 
delli di  virtù  e quasi  tutti  avevano  una 
riguardevole  dose  di  vigore  c di  abili- 
tà. Il  merito  atea  procurato  ad  essi  il 
favore  di  Valeriano,  e gli  avea  grada- 
tamente promossi  ai  più  importanti  Go- 
verni dell’Impero.  1 Generali,  che  pre- 
sero il  titolo  di  Augusto,  erano  o ri- 
spettati dalle  loro  truppe  per  l’esperta 
loro  condotta  e severa  disciplina,  o am- 
mirati pel  valore  e per  la  fortuna  in 
guerra,  o amali  per  la  loro  franchezza 
e generosità.  Il  campo  della  vittoria 
fu  spesso  il  teatro  della  loro  elezione, 
e fino  l'armaiuolo  Mario,  il  più  disprez- 
zabile di  tutti  i pretendenti  alla  por- 
pora, fu  distinto  pel  suo  intrepido  co- 
raggio, per  l'incoinparabil  sua  forza,  o 
per  la  sua  rozza  onestà  (*).  11  suo  vile, 
e recente  meslicro  dava,  è vero,  un’a- 
ria di  ridicolezza  alla  sua  elevazione; 
ma  la  sua, nascila  non  poteva  esser 
più  oscura  di  quella  della  maggior 
parte  de’ suoi  rivali,  eh’ erano  nati  da 
contadini,  ed  arrotati  nell'annata  come 
soldati  privati.  Nei  tempi  di  confusione 
ogni  genio  attivo  trova  il  posto  asse- 
gnatogli dalla  natura  : in  un  generale 
stato  di  guerra  il  merito  militare  è la 
via  della  gloria  e della  grandezza.  Dei 
diciannove  tiranni,  Tetrico  soltanto  era 

(1)  Tillomont  f tom.  Ili,  p.  1 163  ) li  rife- 
pisce  alquanto  diversamente. 

(2)  Vedi  la  parlata  di  Mario  nella  Sfar. 
A ug.  p.  197.  L’arcideutale  somiglianza  dei 
nomi  fa  la  sola  circostanza,  che  potè  tentare 
Poli  ione  ad  imitare  Sallustio. 

(3)  tPos  o Pompilivs  sangui»!  Tale  è l’a- 
postrofe di  Orazio  ni  Pisoni.  Vedi  Art.  Pool. 
▼.  eoa  con  lo  note  di  Dncier  e di  Sanadon. 

(4)  Tacit.  Annal.  XV  4-8*  Stor.  I i5.  Nel 
primo  di  questi  passi  ci  possiamo  arrischiare 


Senatore:  Risone  solo  era  nobile.  11  san- 
gue di  Numa,  per  ventotto  successivo 
generazioni,  scorreva  nello  vene  di  Cal- 
iurnio  Pisonc  (3),  il  quale  per  alleanze 
di  donne  pretendeva  il  diritto  di  esporre 
nella  sua  casa  le  immagini  di  Crasso 
e del  gran  Pompeo  (4).  1 suoi  antenati 
erano  stali  re;  beatamente  decorati  di 
tutti  gli  onori  che  largir  polca  la  Re- 
pubblica ; c fra  tutte  le  anticlie  fami- 
glie di  Roma,  la  Galfurnia  soltanto  era 
sopravvissuta  alla  tirannia  dei  Cesari. 
Le  qualità  personali  di  Pisonc  aggiun- 
gevano un  nuovo  lustro  alla  sua  stir- 
pe. L’  usurpatore  Valente,  por  ^ordino 
del  quale  fu  ucciso,  confessò  con  pro- 
fondo rimorso,  che  un  nemico  pur  an- 
co avrebbe  dovuto  rispettare  la  santità 
di  Pisonc;  e lwncbè  morisse  con  le  ar- 
mi in  mano'  contro  Gallieno,  il  Sena- 
to, con  generosa  permissione  dell’  Im- 
peratore, decretò  ì trionfali  ornamenti 
alla  memoria  di  un  cosi  virtuoso  ri- 
belle (5). 

I Generali  di  Valeriano  erano  grati 
al  padre  cb'essi  stimavano.  Disdegna- 
vano però  di  scrv  ite  alla  lussuriosa  in- 
dolenza dell’  indegno  suo  figlio.  Il  trono 
del  Mondo  romano  non  era  sostenuto 
da  alcun  principio  di  lealtà;  e un  tra- 
dimento contro  un  tal  Princi|ie,  poteva 
facilmente  considerarsi  come  un  atto 
di  patriottismo.  Se  esaminiamo  però 
con  candore  la  condotta  di  questi  usur- 
patori, vedremo  clic  furono  più  spes- 
so indotti  alla  ribellione  dai  loro  ti- 
mori, che  spinti  dall’  ambizione.  Essi 
temevano  i crudeli  sospetti  di  Gallie- 
no; c paventavano  ugualmente  la  ca- 
pricciosa violenza  delle  loro  truppe.  Se 
il  pericoloso  favore  dell’esercito  gli  ave- 
va imprudentemente  dichiarati  degni 

a mutare  la  voce  paterna  in  materna . In 
ogni  generatone  da  Augnato  ad  Alessandro 
Severo,  uno  o più  Pisoni  compariscono  tra 
i Consoli.  Un  Pisene  fu  da  Augusto  creduto 
degno  del  trono  (Tacit,  Annal  , 1.  tS  ).  Un 
altro  fu  il  capo  di  una  formidabile  congiura 
contro  Kcronc;  cd  un  terso  fu  adottato,  e 
dichiarato  Cesare  da  Gall  a. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  ig5.  lt  Senato,  in  un 
momento  di  entusiasmo,  sembra  che  si  rotn- 
promctlcsso  dell’approvazione  di  Gallieno. 
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della  por]x>ra,  erano  destinali  ad  una 
sicura  distruzione;  e la  prudenza  si  essa 
li  consigliava  ad  assicurarsi  un  breve  go- 
dimento dcirimpcró,  e piuttosto  a tentar 
la  sorte  dcll'armi,  clic  ad  aspettar  la 
mano  di  un  carnefice.  Quando  il  fa' or 
de" soldati  rivestiva  le  ripugnanti  vittimo 
con  le  insegne  della  sovrana  autorità, 
esse  talvolta  si  lagnavano  in  secreto 
del  vicino  lor  fato  c Voi  avete  per- 
duto , 5 diceva  Saturnino  nel  giorno 
della  sua  elevazione,  > voi  avete  pcr- 
j du'o  un  utile  Comandante,  ed  av  eie 
j fattounmiserabilissimolmpcraloic  i)j 

I timori  di  Saturnino  furono  giusti- 
ficati’ dalla  replicata  esperienza  delle 
rivoluzioni.  De*  diciannove  Tiranni,  clic 
insorsero  sotto  il  Regno  di  Gallieno, 
non  ve  ne  fu  alcuno  die  godesse  una 
vita  pacifica,  o morisse  di  una  morie 
naturale.  Appena  erano  rivestiti  della 
sanguigna  porpora,  desiavano  tic’  loro 
addenti  gii  slessi  terrori  e la  stessa 
ambizione,  che  aveva  data  occasione 
alla  propria  lor  rifiellione.  Circondali 
da  domestiche  cospirazioni,  da  militari 
sedi/ioui,  c dalla  guerra  civile  trema- 
vano sull'orlo  del  precipizio,  nel  (|unte, 
dopo  un  più  lungo  o più  breve  giro  di 
angustie,  inevitabilmcntccadcvano.  Que- 
sti precarj  Monarchi  ricevevano  perù 
quegli  onori  che  l'adulazione  delle  re- 
spintile armale  e province  poteva  ad 
essi  concedere;  ma  la  loro  pretensione, 
sul  ribcllamento  fondata  non  potè  mai 
ottenere  la  sanzione  della  legge  o della 
Storia.  L'Italia,  Roma  c il  Senato  co- 
stantemente aderirono  alla  causa  di  Gal- 
lieno, ed  egli  solo  fu  considerato  come 
Sovrano  dell'Impero.  Questo  Principe 
condiscese,  per  verità  a riconoscere  le 
vittoriose  armi  di  Odenato,  che  meritò 
questa  onorifica  distinzione  per  la  rispet- 
tosa condotta  da  lui  sempre  tenuta  verso 
il  iigliuolo  di  Valcriano.  Con  generale 

(l)  Storia  Ang.  p.  igG. 

(a)  L'asso.-. az, orni  del  coraggioso  Palmirono 
fu  l'atto  il  più  popolare  di  tutto  il  regno  di 
Callidio.  Slor.  Aug.  p.  180. 

(5)  Gallieno  aveva  conferito  i titoli  di  Ce- 
sare e di  Augusto  al  suo  figliuolo  Saloniuo  , 
trucidato  in  Colonia  dati’  ti>nrpatoro  Postumo. 
Un  secondo  iigtituio  di  Gallieno  successo  nel 
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appluiiso  dei  Romani  o col  consenso  di 
Gallieno,  il  Senato  conferì  titolo  di  Au- 
gusto al  valoroso  Palmircno;  e parvo 
affidargli  il  governo  dell'Oriente,  da  lui 
già  pos.-eduto  cosi  indipendentemente  , 
clic  come  successione  privata  lo  lasciò 
alla  illustre  sua  vedova  Zcnobia  (2). 

I rapidi  e continui  passaggi  dalla 
capanna  al  trono,  c dal  trono  alla  tom- 
ba avrebbero  potuto  divertire  un  indif- 
ferente filosofo;  se  possibil  fosse  ad  un 
filosofo  di  rimanere  indifferente  in  mezzo 
alle  universali  calamità  del  genere  Uma- 
no.L'elezione  di  questi  effimeri  Imperato- 
ri,la  potenza, e la  morte  loioerano  ugual- 
mente ruinose  pe’  loro  sudditi  c pc  loro 
aderenti.  11  prezzo  della  fatale  loro  ele- 
vazione era  subito  pagalo  alle  truppe , 
con  un  immenso  donativo,  tratto  dallo 
viscere  di  un  popolo  già  spossato.  Per 
virtuoso  clic  fosso  il  loro  carattere,  e 
pure  le  loro  intenzioni , si  trovavano 
essi  ridotti  alla  dura  necessità  di  sos- 
tenere la  loro  usurpazione  con  frequenti 
atti  di  rapina  e di  crudeltà.  Quando 
essi  cadevano,  involgevano  gli  eserciti 
c le  province  nella  loro  cuduta.  Esiste 
tuttora  un  barbaro  mandato  di  Cal- 
licuo  ad  uno  de’  suoi  ministri , dopo 
la  soppressiono  d’  Ingenuo  , che  presa 
aveva  la  porpora  nell'Illirico.  ( Non 
basta  j (ilice  questo  debole,  ma  inu- 
mano Principe)  c che  voi  estcrminialo 

> quelli  che  souo  comparsi  armali;  la 
j sorte  di  una  battaglia  avrebbe  ugual- 

> niente  potuto  servirmi.  1 maschi  di 

> ogni  età  devono  estirparsi , purché 
1 nell’esecuzione  de’ragazzi  e de’ vecchi 
j voi  possiate  trovar  mezzi  per  salvare 
i la  nostra  riputazione.  Muoia  cliiim- 

> que  ha  lasciata  cadere  una  parola  , 

> edita  formalo  un  pensiero  cattivo  con- 

> tro  di  me,  contro  di  me,  figlio  di  Vale- 
1 riatto,  padre  e fratello  di  tanti  Princi- 
j pi  (3). Ricordatevi  clic  Ingenuo  fu  fatto 

nomo  0 nel  grado  di  suo  Fratello  maggiore. 
Valer  inno,  Fratello  di  Gallieno,  fu  ancor  esso 
associalo  all’Impero.  Diversi  altri  fratelli 
sorelle  e nipoti  dell’  Imperatore  formavano 
una  numerosissima  Reale  famiglio.  Vedi  Til- 
lemont,  toin.  Ili,  e il  Signor  di  Brequigny 
nelle  memorie  dell’ Accademia  tom.  XXXII, 

p.  2v>2.  • 
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» Imperatore:  lacerate, uccidete;  mettete 
ì in  pezzi.  Io  vi  scrivo  di  propria  ma- 
» no,  e vorrei  ispirarvi  i miei  propri 
» sentimenti  > (t)  Mentre  lo  pubbliche 
forzo  dello  Statosi  dissipavano  in  privato 
contese,  le  inermi  province  giacevano 
esposte  ad  ogni  invasore.  I più  corag- 
giosi usurpatori  furono  sforzali  dulia 
incertezza  della  lor  situazione  a conclu- 
dere ignominiosi  trattati  col  comune 
inimico,  a comprare  con  gravosi  tri- 
buti la  neutralità  o il  soccorso  dei  Bar- 
bari, e ad  introdurre  ostili  ed  indipen- 
denti nazioni  nel  centro  della  romana 
Monarchia  (2). 

Tali  furono  i Barbari  e tali  i tiranni, 
i quali,  sotto  i regni  di  Valeriano  e 
di  Gallieno,  smembrarono  le  province 
e ridussero  l’ Impero  all'  ultimo  grado 
di  disonore  e di  rovina,  dal  quale  impos- 
sibil  parea  che  fosse  mai  per  risorgere. 
Per  quanto  poteva  la  scarsezza  de’ma- 
teriali  permettere,  abbiamo  tentato  di 
esporre  con  ordino  c chiarezza  i gene- 
rali avvenimenti  di  questo  calamitoso 
periodo.  Rimangono  ancora  alcuni  fatti 

J articolari;  I.  i disordini  della  Sicilia; 
I.  i.  tumulti  di  Alessandria;  III.  la  ri- 
bellione degli  Isaurici,  che  può  servire 
a mettere  in  maggior  lume  1’  orrida 
pittura. 

I.  Ogni  qualvolta  numerose  truppe 
di  banditi,  moltiplicati  per  la  fortuna 
e per  l’impunità,  pubblicamente  sfida- 
no, in  vece  di  eluderla , la  giustizia 
della  lor  patria,  si  può  sicuramente  in- 
ferire, che  gli  ordini  più  bassi  della 
società  sentono  l’eccessiva  debolezza  del 
Governo,  e ne  abusano.  La  situazione 
della  Sicilia  la  preservava  dai  Barbari; 
nò  avrebbe  quella  inerme  provincia  po- 
tuto soslenere  un  usurpatore.  F u quella, 
una  volta  ilorida  e tuttora  fertile  iso’a, 
angustiala  da  mani  più  vili.  Una  li- 


ft) Stor.  Aug.  p.  188. 

(2)  Rcgiliano  aveva  alcnne  bande  di  Tìn - 
arolu  ni  al  suo  servi  aio.  Postumo  aveva  un 
corpo  di  Franchi.  Gli  ultimi  s’ introdussero 
nella  Spagna,  fori©  in  qualità  di  a risma  rj. 

(3)  La  Storia  Augusta;  p.  177,  la  chinina 
tsv.-ilé  bellum.  Tedi  Diod.  Siculo  1.  3LX.X1Y. 


ccnziosa  turma  di  schiavi  e contadini 
regnò  per  un  tempo  sul  devastato  pae- 
se. e rinnovò  la  memoria  delle  anlicba 
guerre  seri  ili  (3).  Le  devastazioni,  delle 
quali  l'agricoltore  era  o vittima  o com- 
plice, debbono  aver  rovinala  l'agricol- 
tura della  Sicilia  ; c siccome  i princi- 
pali beni  appartenevano  agli  opulenti 
Senatori  di  Roma,  die  spesso  racchiu- 
devano in  una  soL  temila  il  territorio 
di  una  antica  Repubblica,  non  è im- 
probabile che  questa  privata  ingiuria 
fosse  alla  Capitale  più  sensibile  di  tutto 
le  conquiste  de’  Goti  o de’  Persiani. 

II.  La  fondazione  di  Alessandria  fu 
una  nobile  idea , concepita  insieme  ed 
eseguita  dal  figliuol  di  Filippo.  La  bella 
e regolare  forma  di  quella  grande  cit- 
tà, inferiore  soltanto  a Roma,  compren- 
deva una  circonferenza  di  quindici  mi- 
glia (4)  ; era  popolata  da  trcccntoiuila 
abitanti  liberi,  ed  in  oltre  da  un  numero 
almeno  uguale  di  schiavi  (3).  Il  lucroso 
commercio  della  Arabia  e dell’  India 
passava  pel  porlo  di  Alessandria  alla 
Capitale  ed  alle  province  dell’  Impero. 
L'ozio  vi  era  ignoto.  Erano  alcuni  im- 
piegati nelle  manifatture  de’  vetri,  altri 
in  tessere  tele  di  lino , od  altri  in  la- 
vorare il  papiro.  Ogni  sesso  cd  ogni 
età  era  occupata  ne’  lavori  d'industria; 
né  mancavano  ai  ciechi  o agli  storpiati 
occupazioni  convenienti  alla  lor  condi- 
zione (fi).  Ma  il  popolo  di  Alessandria, 
mescuglin  di  varie  nazioni,  univa  la  va- 
nità e l'incostanza  de'  Greci  alla  super- 
stizione ed  ostina/ionc  degli  Egiziani. 
La  più  frivola  occasione,  una  passeg- 
gierà scarsità  di  carni  o di  lenti,  Com- 
missione di  un  ordinario  saluto  , uno 
sbaglio  di  precedenza  ne’  bagni  pubbli- 
ci, od  anche  una  disputa  di  religio- 
ne (7)  furono  sempre  bastanti  ad  accen- 
dere uua  sedizione  tra  quella  numerosa 


(4)  Plin.  Stor.  KM.  V 10. 

(5)  Diod.  Sicu!.  1.  XVII.  p.  5go  edit. 
Wesseling. 

(6)  Vedi  una  curiosissima  lotterà  di  Adriano 
netta  Stor.  Aug.  p.  245. 

(7)  Simile  mia  sacrilega  uccisione  di  un 
gatto  sacro.  Vedi  Diod.  Sotti.  1,  I. 
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moltitudine,  i cui  risentimenti  erano 

furiosi  ed  implacabili  (i).  Poscia  clic, 
per  la  prigionia  di  Valcriano  e l’ indo- 
lenza del  suo  figliuolo,  fu  indebolita 
l'autorità  delle  leggi,  gli  Alessandrini 
si  abbandonarono  allo  sfrenato  furore 
dello  proprie  passioni,  e l’ infelice  loro 
patria  fu  il  teatro  di  una  guerra  ci\ ile, 
clic  durò  (con  poche,  corte  e sospette 
tregue)  (piasi  dodici  anni  (a).  Fu  ogni 
commercio  interrotto  tra  i diversi  quar- 
tieri dell'  afflitta  citta , ogni  contrada 
macchiata  di  sangue,  ogni  forte  edili- 
zio convcrtito  in  cittadella;  né  cessò 
il  tumulto  iincliè  una  considerabile  por- 
zione di  Alessandria  non  giacque  irre- 
parabilmente rovinata.  Lo  spazioso  e 
magnifico  distretto  del  Urùchion  coi 
suoi  palazzi , ed  il  Museo,  residenza 
de’ Re  e de’ filosofi  dell’Egitto,  viene, 
quasi  un  secolo  dopo,  descritto , come 
già  ridotto  al  suo  presente  stato  di  spa- 
ventevole solitudine  (3). 

HI.  L'oscura  ribellione  di  Trebcl- 
liano,  che  prese  la  porpora  nella  Isau- 
ria,  piccola  provincia  dell'Asia  minore, 
ebbe  le  più  strane  e memorabili  con- 
seguenze. Quel  simulacro  di  sovranità 
fu  presto  distrutto  da  un  uffiziolo  di 
Gallieno;  ma  i suoi  seguaci  disperando 
del  perdono,  deliberarono  di  sciogliersi 
dalla  fedeltà  giurata  non  solo  aU’ìmpc- 
ratorc,  ma  ancora  all’Impero,  c im- 
provvisamente ritornarono  a’  loro  sel- 
vaggi costumi , de’  quali  non  si  erano 
mai  perfettamente  spogliali.  Le  scoscese 
lor  rupi , che  parte  facevano  dell’  im- 
menso Tauro,  proteggevano  l'inaccessi- 
bil  loro  ritiro.  Dalla  coltivazione  di  al- 
cune fertili  valli  (4)  ricavavano  essi  il 
necessario  della  vita,  e gli  agi  dall’uso 
della  rapina.  Nel  centro  della  romana 
Monarchia , gli  Isaurici  lungamente 


fi)  Stor.  Aug.  1 1)5.  s Una  lunga  c terri- 
» itila  sedizione  ebbe'il  suo  principio  da  una 
s disputa  tra  un  soldato  cd  un  paesano  {ver 
> un  pajo  di  scarpe  s . 

fa)  Dionisio  presso  Eusebio.  Stor.  Eccita, 
voi.  VII  p.  ai  Aiuminno  XXII  16. 

(3)  Scaligero  animadt'er.  atl  J-'useb.  C/iron. 
p.  a58.  Tre  dissertazioni  del  Sig.  Uouamy 
nullo  Meni,  dell’  Accadcm.  toni.  IX. 


continuarono  ad  essere  una  nazione  Ji 
barbari  selvaggi.  I Principi  successivi, 
inabili  a sottometterli  con  Tanni  o con 
la  politica,  dovettero  confessare  la  pro- 
pria debolezza , circondando  Tostile  e 
indipendente  cantone  con  una  salda 
catena  di  fortificazioni  (5),  clic  furono 
spesso  insufficienti  a impedire  le  incur- 
sioni di  quei  domestici  nemici.  Gl'Isau- 
rici  estesero  a poco  a poco  il  lor  ter- 
ritorio fino  alla  costa  marittima,  sog- 
giogarono Toccidentulc  c montuosa  parte 
della  Cilicia,  nido  un  tempo  di  quegli 
audaci  pirati,  contro  i quali  la  Repub- 
blica era  stata  una  volta  costretta  ad 
impiegare  la  sua  maggior  forza  sotto 
la  condotta  del  gran  Pompeo  (6), 

11  nostro  modo  di  pensare  connette 
si  volentieri  l'ordine  dell’ l'niverso  col 
destino  dell'uomo,  che  questo  tenebroso 
periodo  di  storia  é stalo  illustrato  con 
inondazioni,  terremoti,  straordinarie  me- 
teore , soprannaturali  caligini  , e con 
una  folla  di  falsi  o esagerati  prodi- 
gi (7).  Ma  una  lunga  c generale  ca- 
restia fu  ben  più  grave  calamità.  Fu 
questa  T inevitabile  conseguenza  della 
rapina  o dell’oppressione,  ch’estirpava 
il  prodotto  delle  raccolte  presenti,  e la 
s|>cranza  delle  future.  La  carestia  vien 
quasi  sempre  seguita  da  mali  epidemici, 
effetto  del  cibo  scarso  ed  insalubre.  Al- 
tre cagioni  però  possono  avere  contri- 
buito alta  furiosa  peste , che  dall’  anno 
dugentocinquanta  all’anno  dugentoses- 
sautacinquc,  infierì  senza  interrompi- 
mento  in  ogni  provincia,  in  ogni  città 
c quasi  in  ogni  famiglia  dell  Impero  ro- 
mano. Per  qualche  tempo  morirono 
giornalmente  in  Roma  cinquemila  per- 
sone; c rimasero  interamente  spopola- 
to (8)  molte  città , ch’erano  scampato 
dalle  mani  dei  Barbari. 


(4)  Strabono  1.  XII.  p.  5Gg. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  197. 

(6)  VediCcll.  Guogr.  Antica  toni.  Il  p.  iSj 
intorno  ai  confini  deli’  Isauria. 

M Stor.  Aug.  p.  177. 

(8)  Stor.  Aug*  p.  177.  Zosimo  1.  I.  p.  &4> 
/«tiara , 1.  XII  p.  628  Euscl).  Chronicor, 
Vittore  in  Epitom.  Vittore  in  Gztarib.  Eu- 
tropio IX  5.  Orosio  VII  xx* 
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Abbiamo  notizia  di  un’assai  curiosa 
circostanza,  forse  non  inutile  nel  ma- 
linconico computo  delle  umane  calami- 
tà. Si  tenera  in  Alessandria  un  esatto 
registro  di  tutti  i cittadini,  autorizzati 
a ricevere  la  distribuzione  del  grano. 
Si  trovò  die  l'antico  numero  di  quelli 
compresi  tra  l’età  de’quaranta  e de’ses- 
sant’  anni,  era  stato  uguale  all'  intera 
somma  de' postulanti  dai  quindici  anni  fi- 
no agli  ottanta,  ebe  restarono  vivi  dopo 
il  regno  di  Gallieno(i).  Applicando  questo 
fatto  autentico  alle  più  corrette  tavole 
della  mortalità,  esso  prora  evidentemen- 
te, ch’era  quasi  perita  la  metà  del  popolo 
di  Alessandria;  e se  ci  potessimo  arri- 
schiare ad  estendere  l'analogia  alle  al- 
tre province,  potremmo  sospettare  che 
la  guerra,  la  peste  e la  fame  avessero, 
in  pochi  anni,  consumata  la  metà  del 
Genere  Umanoi  (2). 

CAPITOLO  XI. 

Regno  di  Claudio.  Disfatta  dei  Goti. 

Vittorie , trionfo  e morte  di  Aureliano. 

Sotto  i deplorabili  regni  di  Valeriano 
e di  Gallieno  , 1'  Impero  fu  oppresso  e 
quasi  distrutto  dai  Soldati,  dai  Tiranni 
e dai  Barbari.  Lo  salvò  una  serie  di 
gran  Principi,  che  traevano  un’oscura 
origine  dalle  marziali  province  dell'  Il- 
lirico. Nel  giro  di  quasi  trenta  anni 
Claudio,  Aureliano,  Probo,  Diocleziano, 
ed  i suoi  colleglli  trionfarono  degli  stra- 
nieri e de’  domestici  nemici  dello  Stato; 
ristabilirono  la  militar  disciplina,  la  forza 
delle  frontiere,  e meritarono  il  glorioso 
titolo  di  Ristauratori  del  Mondo  Romano. 

La  caduta  di  un  efTemminato  tiranno 
apri  la  strada  ad  una  successione  di 
Eroi.  L’ indignazione  del  popolo  impu- 


(t) Euseb.  Stor.  Eccles,  VII  ai.  Il  fatto 
è preso  dalle  Lettere  di  Dionisiache  nel  tem- 
po di  quelle  turbolente  era  Vescovo  di  Ales- 
sandria. 

(a)  In  un  grande  numero  di  parrocchie  si 
trovarono  lineo  persone  tra  i quattordici  e 
i dicìolt'  anni  ; 5365,  tra  i quaranta  e settan- 
ta. Vedi  Bulfon,  Stor.  fiat.  toni.  II  pag.  iiqo . 

(3)  Pont  Aureoli , tredici  miglia  distante 


tava  a Gallieno  tutte  lo  sue  calamità; 
e la  maggior  parte,  invero,  erano  con- 
seguenze de’  suoi  costumi  e della  in- 
dolente sua  condotta  nel  governo.  Era 
privo  perfino  del  sentimento  di  onore, 
che  supplisce  ri  spesso  atta  mancanza 
della  pubblica  virtù;  e finché  potò  go- 
dere il  possesso  dell'jtalia,  una  vittoria 
riportata  dai  Barbari,  la  perdita  di  una 
provincia,  o la  ribellione  di  un  Generale, 
raramente  disturbò  il  tranquillo  corso 
de' suoi  piaceri.  Finalmente  un  esercito 
considerabile  , accampalo  sul  Danubio 
superiore,  rivesti  della  porpora  Impe- 
riale il  suo  condottiero  Aureolo  , che 
sdegnando  un  angusto  ed  infecondo  re- 
gno sulle  montagne  della  Rezia,  passò 
le  Alpi,  occupò  Milano,  minacciò  Roma, 
e sfidò  Gallieno  a disputare  in  campo 
la  sovranità  dell'Italia.  Provocato  dal- 
l'insulto rimperatorc,  ed  intimorito  dal- 
l'imminente pericolo,  subitamente  mostrò 
quell'ascoso  vigore,  che  qualche-  volta 
si  manifestava  a traverso  1’  indolenza 
del  suo  carattere.  Staccatosi  con  violenza 
dagli  agi  del  palazzo,  comparve  armato 
in  fronte  alle  sue  legioni,  e si  avanzò 
ad  incontrare  di  là  dal  Po  il  suo  com- 
petitore. Il  corrotto  nome  di  Pontiro- 
lo  (3)  conserva  ancora  la  memoria  di 
un  ponte  sull' Adda,  che,  durante  l'azio- 
ne, debbe  essere  stato  un  oggetto  della 
maggiore  importanza  per  ambo  gli  eser- 
citi. Il  Rctico  usurpatore  , dopo  aver 
ricevuto  una  totale  disfatta  ed  una  pe- 
ricolosa ferita,  si  ritirò  in  Milano.  Ne 
fu  immediatamente  formato  l’assedio  ; 
furon  le  mura  battute  con  ogni  mac- 
china dagli  antichi  usata  ; ed  Aureolo, 
incerto  della  interna  sua  forza,  e senza 
speranza  di  straniero  soccorso,  si  pre- 
sagi fin  d’ allora  lo  funesto  conseguenze 
di  una  inutile  ribellione. 


ila  Bergamo , e trenladue  da  Milano.  Vedi 
Cluver.  Italia  antic.  tom.  I.  p.  ?i5.  INel 
1703  seguì  vicino  a questo  luogo  1*  ostinata 
battaglia  di  Cassano  tra  i Francesi  egli  Au- 
striaci. 1/  eccellente  relaziono  del  Cavalier 
Folard,  clic  vi  ora  presente,  dà  una  distin- 
tissima idea  del  terreno.  Vedi  il  Polibio  di 
Folard,  tom.  Ili,  p.  zaS,  *48. 

*3 
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L'ultimo  tuo  espediente  fu  un  ten- 
tativo di  sedurre  la  lealtà  degli  inse- 
diatoli. S|iarsc  pel  loro  campo  de  li- 
belli , nc’ quali  invitava  le  trupi  o ad 
abbandonare  un  indegno  Sovrano,  elio 
■acrilicava  al  suo  lusso  la  puiiidica  fe- 
licità, c lo  vite  dei  suoi  più  stimatali 
sudditi  ai  | iù  leggieri  ?osj>ctli.  (Ili  arliiizj 
di  Aureolo  diffusero  i timori,  gli  scon- 
tenti tra  i principali  l disiali  del  suo 
rivale.  I na  cospirazione  fu  trainata  da 
Kracliano  Prefetto  del  Pretorio  , da 
Marciano  Generale  di  alto  grado  c di 
riputazione,  o da  Cecrope,  clic  coman- 
dava un  numeroso  corpo  di  guardie 
dalmatine.  La  morte  di  Gallieno  fu  ri- 
soluta, c non  ostante  il  lor  desiderio 
di  prima  terminare  l'assedio  di  Milano, 
Testremo  pericolo,  elio  accompagnava 
ogni  momento  d indugio  , gli  obbligò 
ad  affrettare  rcsccu/ione  del  loro  ardito 
disegno.  Sull'ullim'ora  della  notte,  men- 
tre rimpcratoro  tuttavia  prolungava  i 
piaceri  della  tavola,  gli  fu  portata  im- 
provvisamente la  nuova,  elio  Aureolo, 
alla  testa  di  lui  te  le  sue  forze,  av  ca  fatta 
dalla  città  mia  disperata  sortita;  Gal- 
lieno , elio  non  mancò  mai  di  valor 
personale,  balzò  dal  suo  serico  letto,  e 
senza  frappor  dimora  per  armarsi  o per 
adunarle  sue  guardie,  montò  a cavallo, 
e corse  veloce  al  luogo  del  supposto 
assalto.  Circondato  dai  suoi  dichiarali 
o nascosti  nemici,  in  mezzo  al  tumulto 
notturno  ricevè  ben  presto  un  colpo 
mortale  da  incerta  mano.  Prima  di 
spirare,  un  sentimento  di  pai  riolismo, 
risvegliatosi  nettammo  di  Gallieno,  lo 
indusse  a nominare  un  degno  succes- 
sore, c l’ ultima  sua  domanda  fu  che 
si  dessero  gli  ornamenti  Imperiali  a 
Claudio,  clic  allora  comandava  un  corpo 
staccato  d’armata  nelle  vicinanze  di 
Pavia.  Almeno  questa  voce  fu  dilig  n- 
temeute  propagata,  e l’ordine  con  j ia- 

(il  Subii  nior'o  vii  Gallieno  vedi  Tretirt- 
lio  Pi. Ilinncv  netta  Stnr.  Aug.  11.  iSl.  Znn- 
nvo  , 1.  i.  p,  Znnnra,  1.  XII,  p.  Cibi 
Eutropio,  IX,  il.  Aurelio  Vittore  tu  ApiVo/n. 
vittore  in  Cittnrib.  lo  gli  In,  ronfrimlnli , 
•<l  In,  fatt’uvn  di  lutti,  ma  Im  pr  ne: [Vilmente 
vellutato  Atirolio  Vittore  il  pii  - Ir  par  clic 
ubbia  avuta  lo  memorie  migliori. 
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cere  eseguito  dai  congiurati , i quali 
a-  ovati  di  giti  convenuto  vii  metter  Clau- 
dio sul  trono.  Alla  prima  nuova  della 
morte  «jeil 'Imperatore  , mostrarono  la 
truppe  qualche  sospetto  o risentimento, 
finché  l imo  fu  dissipalo,  c l’altro  ad- 
dolcito con  un  donativo  di  venti  mo- 
neto d oto  ad  ogni  soldato.  Ratificarono 
essi  allora  l'elezione,  e riconobbero  il 
merito  del  loro  nuovo  Sovrano  (i). 

L'oscurità,  clic  ricopriva  l'origine  di 
Claudio,  benché  lésse  di  poi  abbellita 
da  alcune  adulatrici  Unzioni  (a),  ma- 
nifesta abbastanza  la  bassezza  della  sua 
nascita.  Questo  solamente  si  può  sapo- 
re. ch’egli  era  nativo  di  una  delle  Pro- 
vince collimanti  col  Danubio;  che  la 
sua  gioventù  fu  consumata  tra  farmi, 
c che  il  suo  modesto  valore  meritò  il 
favore  c la  confidenza  di  Deeio.  Il  Se- 
nato ed  il  Popolo  giù  lo  consideravano 
corno  un  eccellente  iniziale,  degno  dei 
più  importanti  impieghi;  e censurarono 
la  disattenzione  di  Valcriano,  che  lo 
teneva  nel  posto  subordinalo  di  Tribu- 
no. Ma  distinse  non  molto  dopo  quel- 
l'imperatore il  merito  di  Claudio,  di- 
chiarandolo primo  Generale  della  fron- 
tiera Illirica  col  comando  di  tutto  lo 
triqqve  nella  Tracia,  nella  Mcsia,  nella 
Dacia,  nella  Pannonia  c nella  Dalma- 
zia, collo  stipendio  del  Prefetto  dell'E- 
gitto, con  gli  onori  del  Proconsole  del- 
1 Albica,  e con  la  sicura  speranza  del 
Consolato.  Per  lo  sue  vittorie  sopra  i 
Goti  egli  meritò  dal  Senato  l’onore  di 
una  statua,  ed  eccitò  i gelosi  timori 
di  Gallieno.  Era  impossibile  clic  un  sol- 
dato stimar  potesse  un  Sovrano  cosi 
dissoluto,  ed  un  giusto  disprezzo  si  può 
dillicilmente  celare.  Alcuno  imprudenti 
espressioni  proferite  da  Claudio,  furono 
ofliciusaiuonte  riportalo  a Gallieno.  La 
risposta  dell'lmperatoro  ad  un  l Ornale 
di  confidenza,  dipinge  al  v ivo  il  caraf- 
fa! Alcun!  motto  rapricriavainente  lo  sup- 
ponevan  bastardo  dot  piò  giovane  dei  Gor- 
diani. Altri  profittavano  dotili  Provincia  dalla 
Dardrnin  per  dedurrò  l’origina  di  lui  da 
Damano,  o dagli  antichi  re  dì  Trota. 
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tere  di  lui  e quello  dei  lcm|>i.  j Niente 
j vi  è che  dar  mi  possa  un  più  serio 
» disgusto  che  la  notizia  contenuta  nel- 
j l'ulliino  vostro  dispaccio  (i);  che  al- 
i cune  maligne  suggestioni  abbiano  in- 
J>  disposto  contro  noi  l'nnimo  del  nostro 

> amico  e Padre  Claudio.  Per  quella 
l fedeltà  che  ei  dovete,  usate  ogni  mezzo 
ì per  quietare  il  suo  risentimento,  ma 

> conducete  fallare  con  scerctezza;  non 
» venga  questo  a notizia  dei  soldati 
i della  Dacia;  sono  essi  già  provoca- 
i ti,  e ciò  potrebbe  infiammare  il  loro 
» furore,  lo  stesso  ho  mandati  a lui 
» alcuni  doni;  sia  vostra  cura  ch’egli 
J con  piacere  li  accetti.  Sopra  tutto 
i fate  ch’ei  non  sospetti  eli’  io  sono 
J informato  della  sua  imprudenza.  11 
» timor  del  mio  sdegno  potrebbe  in- 

> durlo  a disperate  risoluzioni  i (a). 
1 doni  che  accompagnavano  questa  u- 
mile  lettera , colla  (piale  il  Monarca 
procurava  di  riconciliare  a sé  il  mal- 
contento suo  suddito,  consistevano  in 
una  considerabil  somma  di  danaro,  in 
abiti  magniiici  ed  in  un  ricco  vasel- 
lame d'oro  e d’argento.  Con  tali  arti 
Gallieno  addolci  lo  sdegno,  e dissipò  i 
timori  del  suo  illirico  Generale;  ed  in 
tutto  il  rimanente  di  quel  regno  fu  la 
formidabile  spada  di  Claudio  sempre 
sguainata  per  la  causa  di  un  Sovrano 
da  lui  disprezzato.  Vero  è,  ch'egli  ri- 
cevè finalmente  dai  congiurati  l'insan- 
guinata porpora  di  Gallieno;  ma  egli 
era  stato  lontano  dal  loro  campo  c dai 
loro  consigli;  e benché  forse  lodasse  il 
fatto,  possiamo  francamente  presume- 
rò, ch’egli  non  fosso  reo  di  alcuna  an- 
tecedente notizia  (3).  Quando  Claudio 
sali  sul  trono,  era  quasi  nell'età  di  cin- 
q uanlaquattr'anni. 

(i)  Notoria,  dispaccio  periodico  o ministc- 
r .ale,  che  gl’imperatori  riceverono  dai  iru- 
tnentarj  o sieno  Adonti  sparsi  per  le  Pro- 
vince. Porteremo  di  questi  più  sotto. 

fa)  S.or.  Aug.  p.  zo8,  Gallieno  descrivo 
P argenteria , le  vesti  ce.  come  amalore  e 
intendente  di  queste  magnifiche  tinga  Ielle. 

(3)  Giuliano  ( Orazione  i.  p.  6)  afferma 
che  Claudio  acquistò  P Impero  io  una  ma- 
niera legittima  ed  anzi  snrra.  Ma  noi  pos- 
atura il, thdaro  dotta  parzialità  di  un  con- 
giunto. 


L’assedio  di  Milano  fu  tuttavia  con- 
tinuato, ed  Aureolo  presto  si  avvide, 
che  i suoi  arliiizj  non  avevano  avuto 
altro  successo  che  di  suscitargli  un  più 
risoluto  avversario.  Tentò  egli  di  aprire 
con  Claudio  un  trattato  di  alleanza  o 
di  divisione,  c Ditegli  i (replicò  l’in- 
trepido Inqioratore)  J clic  se  tali  pro- 
] posizioni  fosscso  state  fatte  a Gatlie- 

> no,  egli  forse  le  avrebbe  pazientemente 

> ascoltate,  ed  avrebbe  accettato  un 
j collega  disprezzabile  al  pari  di  lui  (4)  » . 
Questo  duro  rifiuto,  od  un  ultimo  in- 
felice sforzo  obbligarono  Aureolo  a ren- 
dersi con  la  città  alla  discrezione  del 
vincitore.  11  giudizio  dell'esercito  lo  di- 
chiarò degno  di  morte;  e Claudio,  do- 
po una  d-'bolc  resistenza,  consenti  che 
fosse  la  sentenza  eseguita.  Nè  lo  zelo 
dei  Senatori  fu  meno  ardente  per  la 
causa  del  loro  nuovo  Sovrano.  Ratifi- 
carono forse  con  un  sincero  trasporto 
d'animo  l'elezione  di  Claudio,  c sicco- 
me il  l’redcccssorc  si  era  mostrato  per- 
sonal nemico  del  loro  ordine,  cosi  eser- 
citarono sotto  il  velo  della  giustizia  una 
severa  vendetta  contro  gli  amici  c la 
famiglia  di  lui.  Fu  permesso  al  Senato 
di  addossarsi  l'odioso  uffizio  del  castigo, 
e l’Imperatore  si  riservò  il  piacere  ed 
il  merito  di  ottener  con  la  sua  inter- 
cessione un  atto  di  generai  perdono  (5). 

Questa  ostentata  clemenza  mostra 
meno  il  vero  carattere  di  Claudio  di 
quel  che  il  Taccia  una  frivola  circostanza, 
nella  qual  sembra  ch’egli  abbia  obbe- 
dito ni  dettami  del  suo  cuore.  Lo  fre- 
quenti ribellioni  delle  province  avevano 
involto  quasi  ogni  persona  nel  reato  di 
tradimento,  quasi  ogni  patrimonio  nel 
caso  di  conliscazione,  e Gallieno  spesso 
mostrava  la  sua  liberalità  distribuendo 

f.f)  Star.  Atig.  p.  eo3.  Sonori  alcune  pic- 
colo differenze  riguardo  atto  circostaiise  det- 
V ultima  disfatta  o more  di  Aureolo. 

(5)  Aurelio  Vittore  in  Gallieno.  Il  popolo 
altamente  chiedeva  In  condanna  di  Gr.lli.uio, 
Il  Senato  decretò  elio  i suoi  parenti  p dome- 
stici fpssero  precipitati  dalle  scale  ^emonio. 
Ad  un  rolpcvol  ministro  delle  pubbliche  en- 
trato furou  cavati  gli  occhi,  mentre  era  sotto 
Tesa  in  e. 
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tra  i suo!  ufiìziali  i beni  dei  sudditi. 
All’avvenimento  di  Claudio , una  vec- 
cliia  donna  si  gettò  ai  suoi  piedi,  la- 
gnandosi che  ad  un  generale  dell' ulti- 
mo Imperatore  era  stato  arbitrariamente 
donato  il  di  lei  patrimonio.  Questo  Ge- 
nerale era  Gaudio  stesso,  che  non  era 
rimasto  interamente  illeso  dalla  corru- 
zione dei  tempi.  Arrossi  l'Imperatore  a 
uesto  rimprovero  ma  si  mostrò  degno 
ella  confidenza  che  quella  aveva  avuta 
nella  sua  giustizia.  La  confessione  del 
suo  fallo  fu  accompagnata  da  una  su- 
bita ed  ampia  restituzione  (i), 

Nell’arduo  impegno,  die  Claudio  ave- 
va preso  di  ristabilire  l' Impero  nel  suo 
antico  splendore,  era  prima  necessario 
di  ravvivare  Ira  le  sue  truppe  un  sen- 
timento d’ordine  e di  obbedienza.  Con 
1'  autoriti,  di  un  veterano  Comandante, 
rappresentò  loro,  clic  il  rilassamento 
della  disciplina  ai  ea  introdotta  una  lun- 
ga serie  di  disordini,  dei  quali  final- 
mente i soldati  stessi  provavan  gli  ef- 
fetti; che  un  popolo  rovinato  dall’  op- 
pressione, e indolente  per  la  dispera- 
zione, non  polca  più  lungamente  som- 
ministrare ad  un  numeroso  esercito  il 
mantenimento  non  die  le  spese  di  lusso; 
die  il  pericolo  di  ogni  individuo  era 
cresciuto  col  dispotismo  dell'ordine  mi- 
litare, poiché  i Sovrani,  che  tremavan 
sul  trono  provvedevano  alla  loro  sal- 
vezza col  pronto  sacrifizio  di  ogni  sud- 
dito col  pei  ole.  L’Imperatore  si  estese 
su  i mali  di  uno  sregolato  capriccio, 
che  i soldati  potean  soddisfare  soltanto 
a spese  del  proprio  sangue;  giacché  le 
sediziose  loro  elezioni  cran  cosi  spesso 
state  accompagnate  dalle  guerre  civili, 
che  consumavano  il  fiore  dello  legioni 
o sul  campo  di  battaglia  o nel  crudele 
abuso  della  vittoria.  Dipinse  egli  coi  più 
vivi  colori  lo  stato  dell'esausto  tesoro , 
la  desolazione  delle  province,  il  disonore 
del  nome  Romano,  e l’insolente  trionfo 
dei  rapaci  Barbari.  Contro  questi  Bar- 

fi)  Zonara  1.  XII.  p.  1^7. 

(2)  Zonara  in  qucs’a  occasione  fa  menzione 
iti  Poalumo;  ma  i registri  del  Senato  ( Slor. 
Au g.  p.  ao3  ) provano  elio  Tc trito  tra  gii 
Imperatore  delle  Province]  occidentali. 


bari  adunque  egli  dichiarò  di  voler 
dirigere  il  primo  sforzo  delle  loro  ar- 
mi. Regnasse  pur  Tetrico  per  qualche 
tempo  in  Occidente  , e conservasse 
pure  Zenobia  il  dominio  dell'Oriente  (a); 
questi  usurpatori  erano  suoi  personali 
nemici:  nè  polea  egli  pensare  a soddis- 
fare alcun  privalo  risentimento,  finché 
salvato  non  avesse  un  Impero,  la  cui 
imminente  rovina  avrebbe  (non  essendo 
a tempo  prevenuta)  oppresso  e l’esercito 
e il  popolo. 

Le  varie  nazioni  della  Germania  e 
della  Sarmazia,  che  combattevano  sotto 
le  gotiche  insegne,  avevan  già  raccolta 
un’  armata  più  formidabile  di  qualunque 
altra  che  mai  fosse  uscita  dall’Eusino. 
Sulle  rive  del  Nicster,  uno  dei  gran 
iiumi  elve  sboccano  in  quel  mare,  essi 
costruirono  una  Botta  di  duemila  o ve- 
ramente di  seimila  vascelli  (3),  numero, 
die  per  incredibil  che  possa  sembrare, 
non  sarebbe  stato  bastante  a traspor- 
tare la  loro  pretesa  armata  di  trecento 
ventimila  Barbari.  Qualunque  esser  po- 
tesse la  forza  reale  dei  Goti,  il  vigore 
ed  il  successo  della  spedizione  non  fu- 
rono adeguati  alla  grandezza  dei  pre- 
parativi. Nel  loro  passaggio  pel  Bosforo 
gl'inesperti  pilòti  furon  v inti  dalla  vio- 
lenza della  corrente;  e mentre  la  mol- 
titudine dei  loro  vascelli  era  ristretta 
in  un  angusto  canale,  molli  si  ruppero 
urtando  l’uno  contro  l'altro  o contro  la 
terra.  Fecero  i Barbari  alcune  discese 
sopra  varie  coste  dell'Europa  c dell’A- 
sia , ma  f aperto  paese  era  stato  già 
devastato,  ed  essi  furono  con  vergogna 
e perdita  rispinti  da  molte  fortificate 
città.  Si  sparse  nella  flotta  lo  sbigot- 
timento e la  divisione,  e molti  dei  loro 
capi  fecero  vela  verso  f isole  di  Creta  c 
di  Cipro;  ma  il  grosso  dell'armata,  se- 
guitando un  corso  più  costante,  si  an- 
corò finalmente  vicino  alle  falde  del 
monte  Atos,  ed  assali  la  città  di  Tes- 
salonica,  opulenta  capitale  di  tutte  le 

(3)  La  Storia  Augusta  fa  menzione  del  mi- 
nor numero  e Zonara  del  maggiore  ; la  vi- 
vace fantasia  di  Montesquieu  l'indusse  a pre- 
ferire quest’ultimo. 
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province  dello  Macedonia.  I loro  assalti, 
nei  quali  mostravano  un  feroce  ma 
sregolato  valore,  furono  presto  interrotti 
dal  rapido  avvicinarsi  di  Claudio,  die 
si  affrettava  ad  una  scena  dazione  de- 
gna della  presenza  di  un  Principe  bel- 
licoso, alla  testa  di  tutte  le  rimanenti 
forze  dell'Impero.  Non  volendo  soppor- 
tar la  battaglia,  i Goti  levarono  su- 
bito il  campo  abbandonarono  l’assedio 
di  Tessalonica;  e lasciando  le  loro  navi 
al  piede  del  monte  Atos,  traversarono 
le  colline  della  Macedonia,  c si  spinsero 
avanti  ad  assalire  l'ultima  difesa  dell'!- 
, talia. 

Abbiamo  ancora  una  lettera  origi- 
nale scritta  da  Claudio  in  questa  me- 
morabile occasione  al  Senato  ed  al  Po- 
polo 1 Padri  coscritti  (scrive  l’Impera- 
» tore)  sappiate  che  trecentovenlimila 
a Goti  hanno  invaso  il  territorio  ro- 
I mano.  Se  io  vinco,  la  vostra  grali- 
» tudine  ricompenserà  i miei  servigi. 
* Se  cado,  rammentatevi  che  sono  sue- 
a cessor  di  Gallieno.  L'intera  Repub- 
a blica  è affaticata  ed  esausta  di  forze, 
a Combatteremo  dopo  Voleriano,  dopo 
a Ingenuo,  Regilliano,  Lolliano,  Po- 
a sfumo,  Celso,  e mille  altri  clic  un 
a giusto  disprezzo  per  Gallieno  spinse 
a alla  sedizione.  Noi  inanelliamo  di  dar- 
a di , di  lance  e di  scudi . La  forza 
a dell’Impero,  la  Gallia  e la  Spagna 
a sono  usurpate  da  Tetri  co,  e con  ros- 
a sorc  confessiamo  che  gli  arcieri  del- 
a l’Oriente  servono  sotto  le  insegne  di 
a Zenobia.  Qualunque  impresa  facciamo, 
a sarà  questa  grande  abbastanza  (i)a. 
Lo  stile  malinconico  • risoluto  di  que- 
sta lettera  annunzia  un  Eroe  che  non 
cura  il  suo  fato,  conosce  il  pericolo, 
ma  ricava  però  dai  suoi  propri  talenti 
una  ben  fondata  speranza. 

L’evento  superò  l’espettazione  di  lui 
e quella  del  Mondo.  Colle  più  segna- 
late vittorie  liberò  l’Impero  da  quella- 
sercito  di  Barbari,  e fu  distinto  dalla 
posterità  colla  gloriosa  denominazione 


(i)  Trebell.  Pollione  nella  Stor.  Ang. 
p.  ao4- 

(*)  Stor.  Aug.  in  Ctaud.  Anrelian.  e Proli. 


di  Claudio  Gotico.  Lo  storie  imperfette 
di  una  guerra  irregolare  (a)  non  ci  for- 
niscono materiali  bastanti  per  descrivere 
l’ordine  e le  circostanze  delle  imprese  di 
lui;  ma  se  ci  fosse  permessa  una  so- 
migliante espressione,  distribuir  potrem- 
mo in  tre  atti  questa  memorabil  tra- 
gedia. I.  La  decisiva  battaglia  fu  data 
vicino  a Naisso,  città  della  Dardania. 
A principio  le  legioni  diedero  in  volta, 
oppresse  dal  numero,  e disanimate  dalle 
loro  sventure.  Inevitabile  era  la  rovina 
loro  , se  non  avesse  l'abilità  dell’  Im- 
peratore preparato  un'  op|iortuno  soc- 
corso. Un  grosso  distaccamento  di  sol- 
dati, uscendo  dai  secreti  e diffìcili  passi 
delle  montagne,  che  per  ordine  di  lui 
avevan  occupati,  assali  improvvisamente 
la  retroguardia  dei  vittoriosi  Goti.  L'at- 
tività di  Gaudio  profittò  del  farorevot 
momento,  rianimò  egli  il  coraggio  dello 
sue  truppe,  riordinò  le  lor  lile,  ed  incalzò 
i Barbari  da  ogni  parte.  Narrasi  che  fos- 
sero cinquantamila  noo^ii  uccisi  nella 
battaglia  di  Naisso.  Veri  numerosi  corpi 
di  Barbari  , coprendo  la  loro  ritirata 
con  una  mobile  fortificazione  di  car- 
riaggi, si  ritirarono,  o piuttosto  fug- 
girono da  quel  campo  di  strage.  II.  Pos- 
siamo presumere  ette  qualche  insupe- 
rabile difficoltà,  forse  la  stanchezza  , 
Torso  la  disubbidienza  dei  vincitori  , 
non  permettesse  a Claudio  di  compire 
in  un  giorno  la  distruzione  dei  Goti. 
La  guerra  si  sparse  per  le  province 
della  Mesia,  della  Tracia  e della  Ma- 
cedonia, e le  sue  operazioni  si  ridussero 
a varie  mosse,  e sorprese,  e tumultuari 
combattimenti  si  per  mare  che  per  terra. 
Quando  i Romani  soffrirono  qualche  per- 
dita, ordinariamente  ciò  avvenne  o per 
la  loro  codardia  o per  la  lóro  temerità; 
ma  i superiori  talenti  dell’Imperatore,  la 
sua  perfetta  pratica  dei  paesi,  e la  giudi- 
ziosa sua  scelta  de’  provvedimenti  e 
degli  Ufiìziali,  assicurarono  in  moltis- 
sime occasioni  il  buon  successo  delle 
sue  armi.  L’ immenso  bottino,  frutto 


Zm\m  o,  1.  p.  38,  <fc.  Zonara,  1.  XII  p.  *38. 
Aurei.  Vittore  in  JSpiiom.  Vittor.  Junior,  in 
Ctetarìb . Eatrop.  IX  xx  Euaeb.  in  CJiron. 
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di  Innle  \ itforio,  consisteva  la  maggior 
parlo  in  bestiami  e schiavi,  Uno  scollo 
corpo  della  jn:i  a gioventù  Tenne  ri- 
cevuto nelle  (ruppe  Imperi  ili  ; fu  il 
rimandile  venduta  in  ischio' itù;  e fu 
il  numero  delie  donne  prigioniere  tanto 
considerabile,  che  nebbe  ogni  soldato 
due  o tre  per  sua  |>arlo:  circostanza 
dalia  quale  si  può  concludere,  che  gl'in- 
vasori ni  carni  qualche  disegno  di  sta- 
bilirsi non  meno  clic  di  saccheggiare; 
giacché  in  alila  invaio  spedi  ione  an- 
cora erano  accompagnati  dalle  loro 
famiglie.  III.  La  perdita  della  lor  flotta, 
che  Ino  presa  o sommersa,  aveva  im- 
pedita la  ritirata  dei  Goti.  I Romani 
avendo  formalo  un  vasto  cerchio  di  po- 
s:i,  distribuiti  con  arte,  sostenuti  con 
coraggio,  e die  si  ristringevano  a poco 
a poco  verso  un  centro  connine,  for- 
zarono i Barbari  a ritirarsi  nelle  più 
inaccessibili  parli  del  monte  Elmo,  do- 
ve tro-arono  un  sicuro  rifugio,  ma  una 
sussistenza  as»ii  scarsa.  Nel  corso  di 
un  rigoroso  v*erno,  nel  quale  furono 
assediati  dallo  (ruppe  dell'  Imperatore, 
la  lauto  e la  peste,  la  diserzione  e In 
spada  continuamente  diminuirono  quella 
imprigionata  moltitudine.  Al  ritorno 
della  primavera,  non  comparve  in  arme 
clic  una  feroce  c disperata  truppa,  re- 
siduo di  qucH'ostc  possente,  che  si  era 
imbarcala  alla  foce  del  Nieslcr. 

La  peste,  che  tanti  Barbari  uccise, 
divenne  finalmente,  fatale  al  lor  vin- 
citore. I)o  ;o  un  breve  ma  glorioso  re- 
gno di  duo  anni  , Claudio  mori  in 
tirili  io.  in  me/'  o allo  lagrime  ed  alle 
acclamazioni  de* sudditi.  ISell  uIlima  sua 
malattia  convocò  i principali  Ministri 
delio  Stato  e dell' esercito , e in  lor 
presenza  raccomandò  Aureliano , uno 
dei  suoi  (.onerali,  come  il  più  degno 
del  trono,  od  il  più  atto  ad  eseguire 
il  gran  disegno  elicgli  stesso  avea  po- 

(0  Secondo  Zonara  ( 1.  XII.  p.  638.  ) 
Claud  o ormili  In  san  morto  lo  rivesti  delta 
porpora:  irai  qui  sio  fallo  singolare  vien  p*u!- 
tosto  contraddetto  clic  confermato  degli  Scrii- 
lori. 

(2)  Vi'tti  la  viu  ili  C.’niulio  sortila  da  Pnt- 
lioiio  , t*  lo  orazioni  di  Mamorlino , Klimonto 
e Cintami).  Vedi  parimente  i Cosar!  di  Giu* 
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luto  soltanto  intrao  ■ondcrc.  Lo  virtù 
di  ('laudili,  il  suo  valore,  l’atrabilità  (t), 
la  giustizia  c la  temperanza  , il  *110 
amor  per  la  gloria  c per  la  patria 
lo  pongono  nel  pieeoi  numero  di  que- 
gl lin| «rotori , che  aggiunsero  lustro 
alla  Romana  porpora.  Onesta  virtù 
|K‘r  altro  furono  celebrate  con  parti- 
colar  zelo  c compiareoza  dui  corti- 
giani Scrittori  del  secolo  di  Costanti- 
no , il  quale  era  bisnipote  di  Cris|K>, 
fratello  maggioro  di  Claudio.  La  voce 
dell’  adulazione  imparò  presto  a ristoro 
clic  gli  Dei,  i quali  avean  cosi  fret- 
tolosamento  tolto  Claudio  alla  terra , 
ricompensarono  il  ano  merito  e la  sua 
pietà  (lerpetuando  l'Impero  nella  sua 
famiglia  (»). 

Non  ostante  questi  oracoli , la  gran- 
dezza dei  Flavj  f nome  eli.  loro  pia- 
cque di  assumere)  fu  differita  per  più 
di  vent’anni,  e lo  stesso  innalzamento 
di  Claudio  cagionò  l'immediata  rovina 
del  suo  fratello  Quintilio,  il  quale  non 
ebbe  moderazione  o coraggio  bastante 
per  d scendere  nella  privata  condizione, 
a cui  lo  avea  condannato  il  patriotti- 
smo dell’ ultimo  Imperatore.  Senza  in- 
dugio o ritlcssione  egli  prese  la  porpora 
in  Àmiil. 'a,  dove  comandava  forze  consi- 
derabili ; e. benché  il  suo  regno  durasse 
diciassette  giorni  soltanto,  egli  ebbe  tem- 
po di  ottenere  la  sansone  del  Senato 
c di  provare  una  sedizion  delle  trup- 
pe. Appena  egli  seppe  che  la  grande 
armata  del  Danubio  avea  conferita  l'auto- 
rità Imperiale  al  ben  conosciuto  valor 
di  Aureliano,  si  senti  vinto  dalla  gloria 
e dal  merito  del  suo  rivale,  c facendosi 
aprire  le  vene,  prudentemente  si  ritirò 
dalla  ineguale  contesa  (3). 

11  generai  disegno  di  quest’opera  non 
ci  permette  di  m indamente  riferire  le 
azioni  di  ogni  Imperatore  dopo  il  suo 
avvenimento  al  trono,  molto  meno  di 

tinnii  p.  ni 3.  In  Giuliano  non  era  adularlo- 
no,  ma  superstizione  c vanità. 

(3)  Zosimo,  I.  I p.  l’ollione  (Stor.  Àug. 
p.  2o*j  ) gli  accorda  Alcune  virtù,  e «licerli® 
fu  , come  Pertinace  ; ucciso  dngli  sfrenati 
soldati.  Secondo  Dcxippo,  egli  mori  di  ma- 
lattia. 
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rintracciare  le  varie  fortune  della  sua 
vita  privala.  Osserveremo  soltanto  elio 
il  padre  di  Aureliano  ora  un  contadino 
del  territorio  di  Sirmio,  il  quale  occu- 
pava una  piccola  tenuta  appartenente 
ad  Aurelio,  ricco  Senatore.  Il  bellicoso 
suo  figlio,  arrolato  nello  truppe  come 
soldato  comune  divenne  successi'  aulente 
centurione,  tribuno,  prefetto  di  una  le- 
gione, ispettore  del  campo,  generale, 
ovvero  ( corno  allor  si  chiamai  a ) duce 
di  una  frontiera  ; c finalmente  nella 
guerra  Colica  esercitò  l'importante  uf- 
fizio di  primo  comandante  della  caval- 
leria. In  ogni  grado  si  distinse  per  lo 
impareggiabit  valore  (i),  |>er  la  rigida 
disciplina , e per  una  fortunata  con- 
dotta. Fu  egli  rivestito  del  Consolato 
dail'Imperator  Valeriane,  clic  lo  chiama, 
nel  pomposo  linguaggio  di  quel  secolo, 
il  liberatore  dell'  Illirico,  il  ristauratore 
della  Gallia,  ed  il  rivale  dogli  Scipio- 
ni.  Per  la  raccomandazione  di  Vale- 
riane , un  Senatore  del  grado  c del 
merito  più  cospicuo,  Ulpio  Crinito,  il 
eui  sangue  derivava  dalla  stessa  sor- 
gente di  quel  di  Traiano,  adottò  il  con- 
tadino della  Pannonia,  dicdcgli  in  ma- 
trimonio la  sua  figlia , e sollevò  con 
l’ampio  suo  patrimonio  l’onorata  povertà, 
che  Aureliano  avea  mantenuta  inviola- 
ta fa). 

Il  Regno  di  Aureliano  durò  solamente 
quattr  anni  e quasi  nove  mesi;  ma  ogni 
momento  di  quel  corto  periodo  fu  il- 
lustrato da  qualche  memorahil  prodez- 
za. Egli  terminò  la  guerra  Cotica,  ca- 
stigò i Germani  clic  invadevano  l’Ita- 
lia, ricuperò  la  Gallia,  la  Spagna,  la 
Britannia  dalle  mani  di  Tetrico.  e di- 
strusse la  superba  monarchia,  elio  Zc- 


(i)  Teoelio  (corno  tjctì  citnto  nella  Stor. 
Àng.  p.  ait)  afferma  che  in  un  giorno  egli 
uccise  con  Io  suo  proprio  mani  qua  rantolio 
Sarmati , od  in  diverse  susseguenti  battaglie 
novecento  cimjtmnln.  Questo  eroico  valore  fu 
ammirato  dai  soldati,  e celebrato  nello  rozze 
loro  canzoni,  1*  intercalo  re  delle  quali  era 
filili*!,  mille,  mille,  ore  ititi. 

(a)  Acolio  (appresso  In  Slor.  Ang.  p.  ai 3 ) 
descrivo  la  cerimonia  della  adozione  romo  fu 
celebrata  in  Hisnnzio  alla  presenza  dell’  Im- 
peratore e de’  suoi  principali  Ministri. 


nobia  a*ea  nell’ Oriento  innalzala  sulle 
rovine  de  II’ nlllillo  Impero. 

Dovè  Aureliano  la  continua  fortuna 
delle  sue  armi  alla  rigorosa  attenzione 
posta  agli  articoli  anche  pili  minuti 
della  disciplina.  I suoi  militari  regola, 
men  i sono  contenuti  in  una  lettera 
assai  concisa  ad  un  subalterno  i niziale 
al  quale  comanda  di  porli  in  vigore 
so  desidera  di  divenir  tribuno,  o se  gli 
ò cara  la  vita.  Il  giuoco,  il  bere,  e lo 
arli  della  divinazione  erano  severamente 
proibite.  Aureliano  pretendeva  clic  i 
suoi  solJati  fossero  modesli,  frugali  o 
laboriosi  , che  sempre  si  mnntcnesser 
lucenti  le  loro  armi,  aguzze  le  spade, 
pronti  i vestili  e i cavalli  all' immediato 
servizio;  clic  vivessero  nei  loro  quar- 
tieri con  castità  e sobrietà,  senza  dan- 
neggiare i campi  di  grano,  senza  ru- 
bare neppure  una  pecora,  un  volatile, 
un  grappolo  di  uva,  senza  esigere  dai 
loro  ospiti  nè  salo,  nè  olio,  nè  legna. 
I La  pubblica  paga  (continua  l’Impe- 
l ratore)  è bastante  al  loro  soslcnta- 
i monto;  le  ricchezze  debbono  ricavarsi 
) dalle  spoglie  de’  nemici  e non  dal 
i pianto  dei  Provinciali  (5)i.  Un  solo 
esempio  servirà  a mostrare  il  rigore, 
anzi  la  crudeltà  di  Aureliano.  Un  sol- 
dato avoa  sod  otta  la  moglie  del  proprio 
ospite.  Fu  il  misero  colpevole  legato  a 
duo  alberi,  che  piegati  a forza  l’uno 
con  l’altro,  c di  poi  violentemente  se- 
parandosi, stracciarono  le  di  lui  mem- 
bra. Pochi  consimili  esempi  impressero 
una  (aiuterò!  costernazione.  I castighi 
di  Aureliano  eran  terribili , ma  rara- 
mente ebbe  occasione  di  punire  duo 
volle  uno  stesso  delitto.  La  sua  pro- 
pia condotta  dava  la  sanziono  allo  sue 


(S)  Stor.  Aug.  p.  2fs.  Questa  lamnica  let- 
tera è veramente  lavoro  di  un  soldato;  è 
piena  di  frasi  c di  voci  mditari;  airone  detto 
quali  non  possono  intendersi  senza  diflirottà. 
J\  rmmentrt  Saminta  sono  bone  spiranti  da 
Sahunsio.  La  prima  di  questo  vnri  ! tira 
ogni  orme  offensiva,  ed  è oppnjdn  ait  .Inno 
arsii#  difensivo.  1/ ultimo  sigu  li. a Lcuu  atti- 
late  c bene  appuu  ate. 
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leggi,  e le  sediziose  legioni  temevano 
un  Capo,  c)ie  aveva  iui| arato  ad  ub- 
bidire, ed  era  degno  di  comandare. 

La  morte  di  Claudio  area  rianimato 
il  languente  spirilo  dei  Goti.  Le  truppe 
clic  difendevano  i passi  del  monte  Emo 
c le  rive  del  Danubio,  erano  state  ri- 
chiamate pel  timore  di  una  guerra  civile, 
c sembra  probabile,  che  il  rimanente 
corpo  delle  Tribù  Gotiche  c Vandali- 
cIie,  abbracciando  la  favorevole  occa- 
sione, abbandonasse  i suoi  stabilimenti 
dellTcrania,  attraversasse  i fiumi,  ed 
accrescesse  con  nuova  moltitudine  la 
devastatrice  armata  dei  suoi  concitta- 
dini. Le  loro  truppe,  riunite,  furono 
alfine  incontrate  da  Aureliano,  ed  il  san- 
guinoso c dubbio  conflitto  fini  solamente 
col  venir  della  notte  (■).  Spossati  per 
tante  calamità  da  loro  vicendevolmente 
date  c sofferte  in  una  guerra  di  venti 
anui,  i Goti  ed  i Romani  acconsentirono 
ad  un  durevole  ed  util  trattato.  Fu  que- 
sto premurosamente  richiesto  dai  Barba- 
ri, e con  piacere  ratificato  dalle  le- 
gioni, al  voto  delle  quali  il  prudente 
Aureliano  commise  Io  scioglimento  di 
quella  importante  questione.  Si  obbliga- 
rono i Goti  a fornire  agli  eserciti  Ro- 
mani un  corpo  di  cavalleria  di  duemila 
ausiliari,  e stipularono  in  conlrarambio 
una  sicura  e tranquilla  ritirata  con  un 
regolare  mercato  lino  al  Danubio,  prov- 
veduto dalla  cura  deH’Impcralore,  ma 
a lor  proprie  spose.  Fu  il  trattato  os- 
servalo con  tanta  religiosità,  che  quan- 
do una  lrup|ia  di  cinquecento  uomini 
si  staccò  dal  campo  per  far  delle  pre- 
de, il  Re,  ovvero  il  Generale  doi  Bar- 
bari, coinandóche  fosse  il  colpevole  con- 
dottiero preso  e saettato  a morte,  co- 
me vittima  consacrata  olla  santità  dei 


(1)  Zoomo  1.  I.  p.  43. 
fa)  Devippo  (nrlf  Excerpta  Legai,  p.  ts.) 
riferisce  tulio  il  trattato  sotto  il  nome  dei  Van- 
dali. Aureliano  maritò  una  delle  Dame  Gote 
al  suo  Generalo  llonoso,  eli*  ora  rapare  di 
bevete  coi  Goti  c scoprire  i loro  segreti.  Stor. 
Ang.  p.  i47- 

(3)  Ster.  Ang.  p.  ara.  Eufrop-  IX.  t5. 
Sesto  Rufo.  e.  9.  Latlansio  de  rnorttbut  Per- 
teculorum,  c.  9. 


loro  trattati.  É per  altro  verisimile,  die 
la  precauzione  di  Aureliano,  il  quale 
aveva  ritenuto  come  ostaggi  i figli  e 
le  figlie  dei  Gotici  condottieri,  contri- 
buisse in  qualche  parte  a questa  pacifica 
disposizione.  Egli,  educò  i giovani  nello 
esercizio  dell' armi,  e vicino  alla  sua 
prò)  ria  persona;  allo  donzelle  diede  una 
liberalo  e romana  educazione,  e conce- 
dendole in  matrimonio  ad  alcuni  dei 
suoi  principali  i niziali,  strinse  a poco 
a poco  le  due  nazioni  coi  più  tenaci  e 
cari  legami  fa). 

Ma  la  più  importante  condizione  della 
pace  fu  piuttosto  supposta  cito  espressa 
nel  trattato.  Ritirò  Aureliano  le  forze 
Romane  dalla  Dacia,  e tacitamente  ab- 
bandonò quella  gran  Prov  incia  ai  Goti 
ed  ai  Vandali  (3).  li  suo  maschio  di- 
scernimento gli  fe'  conoscere  i vantaggi 
reali,  e gl’  insegnò  a disprezzare  il  di- 
sonore apparente  del  ristringere  in  tal 
guisa  le  frontiere  della  Monarchia.  I 
sudditi  Daci,  rimossi  da  quelle  terre 
lontane,  eli’ essi  non  sapean  né  coltivar 
né  difendere,  aggiunsero  forza  e popo- 
lazione alla  parte  meridionale  del  Da- 
nubio. L'n  fertile  territorio,  cangiato 
in  deserto  dalle  replicate  scorrerie  dei 
Barbari,  fu  ceduto  alla  loro  industria; 
ed  una  nuova  provincia  della  Dacia 
conservò  sempre  la  memoria  delle  con- 
quiste di  Traiano.  Nella  Dacia  antica, 
per  altro,  rimase  un  considerala!  nu- 
mero di  abitatori,  ai  quali  più  ette  un 
Goto  Sovrano  fece  orrore  1 esilio  (4). 
Questi  degenerati  Romani  continuarono 
ad  essere  utili  all'Impero,  introducendo 
tra  i lor  vincitori  le  prime  idee  della 
agricoltura,  lo  arti  utili,  cd  i comodi 
della  vita  civile.  Si  stabili  a poco  a 
poco  una  comunicazione  di  commercio 


(4)  I Vaiaceli!  conservano  ancora  molte 
tracce  della  lingua  Latina,  e ai  inno  tempre 
gloriati  di  discendere  dai  Romani.  Sono  cir- 
condati dai  Bartiari,  ma  non  nirsc.  tali  con 
essi.  Vedi  una  Momoria  del  Sig.  D’Anville 
sulla  Dacia  antica  nell’  Accademia  dette  i- 
•criaioui.  tom,  XXX. 
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c di  lingua  tra  Io  opposte  rive  del  Da- 
nubio, e la  Dacia,  divenuta  indipen- 
dente, fu  spesso  r argine  più  saldo  del- 
rimpero  contro  le  invasioni  dei  selvaggi 
del  Settentrione.  Un  sentimento  d'in- 
teresse legava  all’  alleanza  di  Roma 
questi  Barbari  inciviliti;  ed  un  interes- 
so costante  si  converte  ben  sposso  in 
sincera  ed  utile  amicizia.  Questa  mi- 
sta colonia,  che  occupava  l’antica  pro- 
vincia, si  era  insensibilmente  confusa 
in  un  popolo  numeroso,  riconosceva 
tuttavia  il  superior  nome,  e l’autorità 
della  Gotica  Tribù,  » pretendeva  l’im- 
maginario onore  di  trarre  dalla  Scan- 
dinavia l'origino.  Nel  tempo  stesso  la 
fortunata,  benché  casuale  somiglianza  del 
nome  di  Geli,  infuso  tra  i creduli  Goti 
una  vana  credenza,  che  nei  tempi  re- 
moti i loro  antenati,  già  stabiliti  nelle 

{irò vince  della  Dacia,  avessero  ricevute 
e istruzioni  di  Zamolsì,  c represse  le 
vittoriose  armi  di  Sesostri  e di  Da- 
rio (i). 

Mentre  la  vigorosa  e moderata  con- 
dotta di  Aureliano  ristabiliva  la  frontiera 
doli’  Illirico,  gli  Alemanni  (a)  violarono 
le  condizioni  della  pace  o comprato  da 
Gallieno  o imposte  da  Claudio;  ed  ani- 
mati dalla  impaziente  lor  gioventù, 
corsero  improvvisamente  allo  armi.  Qua- 
rantamila cavalli  (3)  e un  doppio  nu- 
mero di  fanti  (4)  apparvero  in  campo. 
I primi  oggetti  della  loro  avarizia  fu- 
rono alcune  poche  città  della  Rctica 
frontiera  ; ma  presto  crescendo  col  buon 
successo  le  loro  speranze,  sparsero  gli 
Alemanni  con  rapida  mossa  la  deva- 
stazione dalle  rivo  del  Danubio  a quelle 
del  Po  (5). 


(i)  Vedi  il  primo  Capitelo  di  domande*. 
I Vnndali  perù  (c.  aa)  conservarono  una  cor- 
ta dipendenza  Ira  i fiumi  Marasia  c Crissia 
(Ma ras  e Rcroi  ) elio  sboccano  net  Tibiaeo. 

(a)  Dcxippo,  p.  ’j,  a*.  Zosimo  1.  I.  p.  43. 
Vopiseo  io  Aaretiano  nella  Stor.  Au".  Per 
quanto  questi  Storici  differiscano  nei  nomi 
( Alemanni,  Jutangi  e Marconianni  ) egli  è 
evidente  che  indicano  la  stessa  nasinno  e la 
stessa  guerra,  ma  conviene  usar  molta  cura 
nel  conciliarli  a spiegarli. 
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L’Imperatore  seppe  quasi  nel  tempo 
stesso  l’irruzione  eh  ritirata  dei  Bar- 
bari. Radunato  un  attivo  corpo  di  trup- 
pe, marciò  con  silenzio  e prestezza  lun- 
go l’Ercinia  Foresta;  c gli  Alemanni, 
carichi  delle  spoglie  dell'Italia  , arri- 
varono al  Danubio,  non  sospettando,  che 
sull’ opposta  riva  ed  in  un  posto  vantag- 
gioso stesse  celato  un'esercito  Romano, 
disposto  ad  impedire  il  loro  ritorno. 
Aureliano  favori  la  fatai  confidenza  dei 
Barbari,  e lasciò  che  quasi  metà  dello 
lor  forze  passasse  il  fiume  senza  precau- 
zione veruna.  La  situazione  e la  sor- 
presa loro  gli  procuravano  una  facil 
vittoria;  e là  sua  ferma  condotta  ne 
accrebbe  il  vantaggio.  Disponendo  Io 
legioni  in  forma  di  semicerchio,  avanzò 
i due  corni  verso  il  Danubio. , e vol- 
gendoli a un  tratto  verso  il  centro, 
circondò  la  retroguardia  dei  Germani. 
I Barbari  smarriti  , dovunque  gettas- 
ser  lo  sguardo,  vedevano  con  dispe- 
razione un  paese  deserto,  un  fiume  ra- 
pido c profondo,  ed  un  vittorioso  ed 
implacabit  nemico. 

Ridotti  a questa  infelice  condizione, 
non  isdegnarono  gli  Alemanni  di  pre- 
sto implorare  la  pace.  Aureliano  ri- 
cevè i loro  Adibosciatori  alla  testa 
del  suo  campo , e con  tutta  la  pompa 
marziale  , che  potesse  mostrare  la  gran- 
dezza e la  disciplina  romana.  Erano  lo 
legioni  sulle  armi  in  bene  ordinate  schie- 
re ed  in  profondo  silenzio.  I principali 
Comandanti  , distinti  colle  insegne  del 
loro  grado,  stavano  a cavallo  dall'uno 
e dall'altro  lato  del  trono  Imperiale. 
Dietro  al  trono  s’innalzavano  sopra  lun- 
ghe picche,  coperte  d’argento,  le  sacro 


(3)  Canloclaro , con  la  solita  sua  neeura- 
tesza,  preferisce  di  tradurre  treeenlomila:  la 
sua  versione  ripugna  ugualmente  al  senso  ed 
atta  grammatica. 

(4)  Possiamo  osservare  come  nn  esempio  di 
cattivo  gusto,  elio  Dcxippo  applica  all’  in- 
fautervn  leggera  degli  Alemanni  i termini 
tecnici,  propri  solamente  delta  Greca  falange. 

(5)  In  Dexippo  si  legge  adesso  Hhodanut. 
11  Sig.  di  Yalois  molto  giudiziosamente  cam- 
bia la  parola  in  Eridanut. 
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immagini  dell’  Imperatore  c de’  suoi  Pre- 
decessori (1),  le  Aquile  d’oro,  ed  i rari 
titoli  delle  legioni,  a lettere  d’oro  scol- 
piti. Quando  prese  Aureliano  il  suo  po- 
sto, il  suo  nobile  portamento  e la  sua 
maestosa  Jigura  (2)  insegnarono  ai  Bar- 
bari a venerare  la  persona  non  mcn 
clic  la  porpora  del  lor  vincitore.  Cad- 
dero in  silenzio  gli  Ambasciatori  al 
suolo  prostesi.  Fu  ad  essi  ordinato  di 
alzarsi  e |>crmcsso  di  favellare.  Coll’as- 
sistenza d.'grintcrpotri  estenuarono  egli- 
no la  loro  perlidia  magnificarono  le 
loro  imprese,  si  estesero  sulle  vicende 
della  fortuna  e su  i vantaggi  della  pa- 
ce, c con  inopportuna  confidenza  ri- 
chiesero un  abbondante  sussidio,  quasi 
prezzo  dell’alleanza,  ch’ossi  offrivano  ai 
Romani.  Fu  la  risposta  deH'Impcratore 
aspra  ed  imperiosa.  Tratto  la  loro  of- 
ferta con  disprezzo,  c con  indegnazione 
la  loro  richiesta;  rimproverò  ai  Barbari 
la  loro  ignoranza  nelle  arti  della  guerra 
e nelle  leggi  della  pace,  e lilialmente 
li  licenziò  colla  sola  scelta  di  rendersi  a 
discrezione,  o di  aspettare  la  maggior 
severità  dal  suo  risentimento.  (3).  Aveva 
Aureliano  restituita  ai  Goti  una  remota 
provincia;  ma  era  pericoloso  il  fidarsi  o 
il  perdonare  a quo’|>crlidi  Barbari,  la 
cui  formidabil  potenza  teneva  1'  Italia 
stessa  in  continui  timori. 

Pare  che  immediatamente  dopo  que- 
sto congresso,  qualche  improvviso  evento 
richiedesse  la  presenza  deH’Impcratore 
nella  Pannonia.  Lasciò  egli  a’ suoi  Ge- 
nerali la  cura  di  compiere  la  distruzion 
degli  Alemanni  o col  ferro,  o col  più 
sicuro  mezzo  della  fame.  Ma  1’  attiva 
disperazione  ha  spesso  trionfato  dell'in- 
dolente confidenza  nella  fortuna.  Ve- 
dendo i Barbari  ch’era  impossibile  tra 
versare  il  Danubio  ed  il  campo  Romano, 
ruppero  i posti  della  retroguardia,  clic 
erano,  0 più  debolmente,  o meno  dili- 


gentemente difesi,  e con  incredibil  pre- 
stezza, uia  per  di'  erso  cammino,  ritor- 
narono verso  i monti  dell’Italia  (4). 
Aureliano , che  riguardava  la  guerra 
come  all'atto  finita,  ricevè  la  mortifi- 
cante notizia  della  fuga  degli  Alemanni 
c della  devastazione  da  essi  fatta  nel 
territorio  di  Milano.  Fu  alle  legioni 
ordinato  di  seguitare  con  tutta  la  spe- 
ditezza, di  cui  erano  capaci  quei  gravi 
corpi,  la  rapida  fuga  di  un  nemico  , 
l’infanteria  e la  cav  allena  del  quale  si 
muovevano  quasi  con  egual  celerità. 
Pochi  giorni  dopo,  l'Imperatore  istesso 
mosse  al  soccorso  dell’  Italia  conducen- 
do uno  scelto  corpo  di  ausiliari  (fra  i 
quali  vi  erano  gli  ostaggi  e la  caval- 
leria dei  Vandali)  o tutte  le  guardio 
Pretoriane,  ciré  avevano  servito  nelle 
guerre  fatte  già  sul  Danubio  (a). 

Essendosi  le  truppe  leggiere  degli 
Alemanni  sparse  dalle  Alpi  agli  Ap- 
pennini, la  continua  vigilanza  di  Au- 
reliano c dei  suoi  iniziali  fu  occu- 
pata in  discoprire,  assaltare  e perse- 
guitare i numerosi  loro  distaccamenti. 
Non  ostante  l’ irregolarità  di  questa 
guerra,  vengono  menzionate  tre  consi- 
derabili battaglie,  nelle  quali  le  forze 
principali  delle  due  armate  si  azzuffa- 
rono ostinatamente  (6).  Fu  vario  il  suc- 
cesso. Nel  primo  combattimento  vicino 
a Piacenza,  i Romani  riceverono  un 
colpo  si  forte , che  , secondo  f espres- 
sione di  uno  scrittore  'parzialissimo  di 
Aureliano,  si  temè  l'immediata  ruina 
dell'Impero  (7).  Gli  accorti  Barbari , 
che  avevano  circondali  i boschi,  assa- 
lirono improvvisamente  le  legioni  nel- 
l’oscurità  della  sera,  e (come  è molto 
probabile)  dopo  la  fatica  e il  disordine 
di  una  lunga  marcia.  Non  poterono  i 
Romani  resistere  alla  furia  del  loro  as- 
salto, ma  finalmente,  dopo  una  terri- 
bile strage  la  paziente  costanza  deli'Im- 


( 1 ) I-’  Imperator  Claudio  era  certamente 
in  qual  minierò  ; vnn  non  sappiano  fin  dove 
«i  cstendctso  questo  segno  di  rispetto:  se  fino 
e Cesare  ed  Augusto,  deve  aver  prodotto  un 
superbo  o formidabile  spettacolo  quella  lun- 
ga serie  di  padroni  del  mondo. 

(e)  V opisco  nella  Slor.  Aug.  p.  210. 


(3)  Dexippo  metto  in  lor  J»oeea  una  pro- 
lissa orazione,  degna  di  un  Greco  sofista. 

(4)  Slor.  Aug.  p.  a*5. 

(5)  Dexippo  p.  13. 

(6)  Vittore  Juniorc  in  Aureliano# 

(7)  Yopisco  nella  Slor.  Aug.  p.  2x6. 
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peratoro  riordinò  le  suo  (ruppe  , e ri- 
stabilì in  qualche  modo  l'onore  dcll’ar- 
mi  sue.  La  seconda  battaglia  s’ingag- 
giò vicino  a Fano  neU'Umbria,  sul  ter- 
reno, che  cinquecento  anni  avanti  era 
stato  fatale  al  fratello  di  Annibaie  (1). 
Cotanto  i fortunati  Germani  si  erano 
avanzati  lungo  la  via  Emilia  e Flami- 
nia, con  idea  di  saccheggiare  la  mal 
difesa  padrona  del  mondo!  Ma  Aure- 
liano, che  vigilando  alla  salvezza  di  Ro- 
ma, era  sempre  loro  alle  spalle,  trovò  qui- 
vi il  decisivo  momento  di  dar  loro  una 
totale  ed  irrcparabil  disfatta  (2).  11 
fuggitivo  residuo  del  loro  esercito  ven- 
ne estermi  nato  in  una  terza  ed  ultima 
battaglia  vicino  a Pavia;  e fu  1’  Italia 
liberata  dalle  irruzioni  degli  Alemanni. 

La  paura  è stata  la  prima  madre 
della  superstizione,  ed  ogni  nuova  ca- 
lamità induce  i tremanti  mortali  a scon- 
giurar lo  sdegno  dei  loro  invisibili  ne- 
mici. Benché  la  migliore  speranza  della 
Repubblica  fosse  nel  valore  o nella  con- 
dotta di  Aureliano,  pure  fu  tale  la 
bblica  costernazione,  quando  i Bar- 
ri erano  a momenti  aspettali  alle  porte 
di  Roma,  che  per  decreto  del  Sena- 
to si  consultarono  i libri  Sibillini.  Lo 
stesso  Imperatore , per  religione  o per 
politica , raccomandò  questo  salutevole 
provvedimento,  biasimò  la  lentezza  del 
Senato  (3),  e si  esibì  di  supplire  a 
qualunque  spesa  , e di  dare  qualun- 
que animale  e qualunque  schiavo  d’ogni 
nazione  che  gli  Dei  richiedessero.  Non 
ostante  questa  liberale  offerta  , non 
sembra  che  alcuna  vittima  umana  espias- 
se col  suo  sangue  i peccati  del  popol 

(i)  Il  piceni  nume  a piuttosto  torrente  del 
Meteore,  vicino  e Fano,  è divenuto  immor- 
tale per  uno  Storico,  quale  è Livio,  ed  un 
poeta,  quale  è Oraxio. 

(a)  Se  ne  fa  menzione  in  nna  iscrizione 
trovata  in  Pesaro.  Vedi  Gruter.  CCI, XX VI.  3. 

(3)  Alcun  penserebbe,  die*  egli  che  voi  fo- 
ste radunati  in  una  C.lncsa  Cristiana,  e non 
uet  tempio  di  tutti  gli  Dei. 

(4)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.p.  aia,  si6  fa 
una  lunga  descrizione  di  queste  cerimonie , 
estratta  dai  Registri  del  Senato. 

(5)  Plinio  Stur.  nat.  DI.  5.  Per  confermare 
la  nostra  idea,  è da  osservarsi,  elio  per  lun- 
go tempori!  monte  Celio  fu  un  bosco  di 


Romano.  I libri  Sibillini  imposero  ce- 
rimonie più  miti;  processioni  di  Sacer- 
doti in  bianche  vesti,  accompagnati  da 
un  coro  di  giovani  e di  vergini  ; lu- 
strazioni della  città  e dell'adiacente  cam- 
pagna^ sacrifizi  la  cui  potente  influenza 
impedisse  ai  Barbari  il  passo  nella  mi- 
stica terra,  sulla  quale  si  erano  cele- 
brati. Queste  superstizioni , benché  pue- 
rili in  se  stesse , servirono  al  buon 
esito  della  guerra;  e se  nella  decisiva 
battaglia  di  Fano  gli  Alemanni  sogna- 
rono di  vedere  un’armata  di  spettri,  com- 
battenti in  favor  d’Aurcliano,  egli  ricevè 
un  vero  cd  effettivo  aiuto  da  questo 
immaginario  rinforzo  (4). 

Ma  non  ostante  qualunque  fidanza 
aver  si  potesse  negl'ideali  ripari,  pure 
l'esperienza  del  passato  e il  timor  del 
futuro,  indussero  1 Romani  a costruire 
fortificazioni  di  un  genere  più  saldo  e 
più  sostanziale.  I successori  di  Romolo 
aveano  circondato  i sette  Colli  di  Ro- 
ma con  un  antico  muro  di  più  di  tredcci 
miglia  (5).  Un  recinto  si  vasto  può 
sembrare  sproporzionato  alla  forza  cd 
alla  popolazione  di  quello  Stalo  na- 
scente. Ma  era  necessario  di  assicurare 
una  vasta  estensione  di  pascoli  0 di  ter- 
reno dalle  frequenti  ed  improvvise  in- 
cursioni dei  popoli  del  Lazio,  perpetui 
nemici  della  Repubblica.  Crescendo  la 
Romana  grandezza,  si  accrebbe  a poco 
a poco  la  città  , e la  sua  popolazio- 
ne occupò  tutto  lo  spazio  volo,  apri  lo 
inutili  mura,  copri  il  campo  Marzio, 
e da  ogni  parte  seguitò  le  pubbliche 
strade  maestre  con  lunghi  e bei  sub- 
borghi (6).  L’estensione  delle  nuovo  mu- 

qncrcic,  od  il  monto  Viminale  fu  coperto  di 
salci  ; oho  noi  quarto  secolo  1’  Avontino  era 
un  disabitato  e solitario  ritiro  ; elio  fino  al 
tempo  di  Augusto  1*  Ksquilino  rimase  un  in- 
salubre cimitero  ; e che  le  numerose  inegua- 
glianza, osservate  dagli  antichi  nel  Quirinale; 
provano  suftìeientomente,  clic  non  era  coper- 
to di  fabbriche.  Dei  Sette  Colli,  il  Capitoli- 
no cd  il  Palatino  solamente,  con  le  valli  ad- 
iacenti, furono  In  primiera  abitazione  del 
popolo  Romano.  Ma  questo  soggetto  richie- 
derebbe una  dissertazione. 

(6)  Exspatiantia  leda  multai  addidere 
litici,  è l’ espressione  di  Plinio. 
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ra,  eretta  da  Aureliano  o terminate  sotto 
il  regno  di  Probo,  era  magnitleata  dal- 
l'o|>ioione  popolare  quasi  a cinquanta 
miglia  (i),  ma  le  accurate  misure  la 
ridussero  intorno  a ventuno  (2).  Era 
questo  un  grande  , ma  tristo  lavoro  , 
giacche  i ripari  della  Capitale  sve- 
lavano la  decadenza  della  monarchia. 
I Romani  dei  secoli  più  felici,  che  af- 
fidarono alle  armi  delle  legioni  la  si- 
curezza dei  campi  delle  frontiere  (3j, 
erano  ben  lontani  dal  sospettare  in  al- 
cun modo,  clie  si  dovesso  mai  per  ne- 
cessità fortificare  la  sede  dell'  Impero 
contro  le  irruzioni  dei  Barbari  (4). 

La  vittoria  di  Claudio  su  i Goti,  e 
il  fortunato  successo  di  Aureliano  con- 
tro gli  Alemanni  aveano  già  restituito 
alle  armi  Romane  l'antica  lor  superio- 
rità sopra  le  Barbare  nazioni  del  Set- 
tcntriouc.  Il  punire  i domestici  tiranni, 
c riunire  le  smembrate  parti  dcU’Impcro 
era  un'impresa  riservata  all'  ultimo  di 
questi  bellicosi  Imperatori.  Quantunque 
fosse  stato  riconosciuto  dal  Senato  e dal 
Popolo,  le  frontiere  dell'Italia,  dell'Af- 
frica, deU’IIlirico  e della  Tracia  ristrin- 
gevano i confini  del  suo  dominio.  La 
Gallia,  la  Spagna  e la  Britannia,  l’Egit- 
to , la  Siria  e 1’  Asia  minore  erano 
tuttavia  possedute  da  due  rilxili , che 
soli  di  una  lista  si  numerosa  , erano 
sino  allora  andati  esenti  dai  pericoli 
della  lor  condiziono  ; 0 per  render  com- 
pita l'ignominia  Romana  , due  donne 
erano  le  usurpatrici  di  quei  troni  rivali. 


(1)  Stor.  Aug.  p.  E22,  Lipsie,  ed  Isacco 
Vossio  hanno  di  buona  voglia  adottata  que- 
sta misura. 

fa)  Vcd.  Giardini  Roma  antica,  1.  I.  c.  8, 

(3)  Tacito  Stor.  IV.  a3, 

(A)  Intorno  alla  muraglia  di  Aureliano,  ve- 
di Vopisro  uella  Stor.  Aug.  p.  316,  222. 
/.esimo,  1.  I.  p.  43.  Kntrop.  IX.  sii.  Aurei. 
Vii  Lire  in  Aureliano,  Vittore.  J mi  idre  in  Au- 
r Aitino,  Eus.’lj.Hinronyin.  c Idazio  in  Chronic. 

(5)  Il  sua  competitore  fu  Lolliano  o Eba- 
no , se  veramente  questi  nomi  indicano  la 
stessa  persona.  Vcd.  Tillcuiont,  lom.  Iti. 
p.  1177. 

(C)  It  carattere  r he  fa  di  questo  Principe 
Giulio  Atcriano  (oppresso  la  Stor.  Aug. 


S’  era  veduta  nella  Gallia  una  rapida 
successione  di  Monarchi,  innalzati  e ca- 
duti. La  rigida  virtù  di  Postumo  non 
servi  ette  ad  accelerare  la  sua  rovina. 
Egli  dopo  d’aver  oppresso  un  compe- 
titore , ch'aveva  presa  in  Magonza  la 
porpora  , ricusò  di  concedere  alle  suo 
truppe  il  sacco  di  quella  ribelle  città  ; 
c nel  settimo  anno  del  regno  suo  di- 
venne la  vittima  della  loro  delusa  ava- 
rizia (5).  La  morte  di  Vittorino,  amico 
c collega  di  Postumo  , fu  prodotta  da 
più  piccola  causa.  Lo  luminose  quali- 
tà (6)  di  questo  Prineij*  erano  oscurate 
da  una  licenziosa  passione,  ch'egli  sod- 
disfaceva con  atti  di  violenza  , senza 
aver  quasi  riguardo  alle  leggi  della  so- 
cietà, 0 a quelle  ancor  dell’amore  (7). 
Egli  fu  trucidato  a Colonia  da  una  con- 
giura di  gelosi  mariti,  la  cui  vendetta 
potrebbe  Sembrare  più  giustificabile,  se 
ris|>ariniato  avessero  l'innocenle  suo  fi- 
glio. Dopo  la  strage  di  tanti  Principi 
valorosi  , è in  certo  modo  mirabile  , 
clic  una  donna  contenesse  per  lungo 
tempo  le  feroci  legioni  della  Gallia,  ed 
è cosa  più  singolare,  clic  questa  donna 
fosse  la  madre  dell’  infelice  Vittorino. 
Coi  suoi  artifizi  c colle  sue  ricchezze 
potè  Vittoria  collocar  successivamente 
sul  trono  Mario  e Tetrico  , e regnare 
con  maschio  vigore  sotto  il  nome  di 
(juesti  dipendenti  imperatori.  La  moneta 
di  rame,  di  argento  , e di  oro  si  co- 
niava in  suo  nomo  ; essa  prese  i titoli 
di  Augusta  e di  Madre  degli  eserciti: 


p.  187.  ) merita  dì  esser  trascritto,  giacche 
sembra  belio  ed  imparziale  s Vietoriuo  qui 
9 post  Junium  Poslhuinium  Gallina  rexit , 
a ueminem  esistitilo  prteforendum  ; non  in 
v vietale  Trinami  ni;  non  Antouinum  in  eie- 
2 mentia:  non  in  gravitato  JNcrvam;  non  in 
2 gubernando  (erario  Yespnsinnum;  non  in 
9 censura  totius  vita}  ac  soveritato  militari 
2 Pcrtinaccro  vel  Severum.  Sed  omnia  hsee 
9 libido  et  eupiditas  voluptatis  mulieraritc 
n sic  perdìdit,  ut  nemo  nndeat  virtuto  ejus 
2 in  littcras  mittere,  quena  constai  omnium 
2 jutlieio  mentissi)  punici  9. 

(7)  Egli  rapi  In  moglie  d i Attiziano,  attua - 
rio , o agente  dell'esercito  Stor.  Aug.  p.  lSG. 
Aurei.  ViUore  in  Aureliano, 
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il  suo  potere  fio!  solamente  colla  sua 
vita;  ma  fu  questa  forse  accorciata  dalla 
ingratitudine  di  Tctrico  (1). 

Quando  ad  istigazione  dell’ambiziosa 
sua  protettrice  assunse  Tctrico  le  regie 
insegne,  egli  era  Governatore  della  tran- 
quilla provincia  dcU’Aquitania,  impiego 
convenevole  al  suo  carattere  ed  alla 
sua  educazione.  Egli  regnò  per  quattro 

0 cinque  anni  sulla  Gallia,  sulla  Spa- 
gna e sulla  liritannia  , schiavo  e So- 
vrano di  un  licenzioso  esercito,  ch’egli 
temeva  , c dal  quale  era  sprezzato.  11 
valore  e la  fortuna  di  Aureliano  gli 
aprirono  finalmente  la  strada  alla  li- 
bertà. Egli  si  arrischiò  a svelare  la  trista 
sua  situazione,  e scongiurò  l’Imperatore 
di  affrettarsi  a soccorrere  il  suo  infelice 
rivale.  Questa  segreta  corrispondenza  , 
se  fosse  giunta  ali’oreccliie  dei  soldati, 
molto  probabilmente  avrebbe  costato  a 
Tetrico  la  vita  ; né  poteva  egli  deporre 
lo  scettro  dell'Occidente  senza  commet- 
tere un  atto  di  tradimento  contro  se 
stesso.  Egli  finse  che  vi  fosse  apparenza 
di  una  guerra  civile,  condusse  in  campo 
le  sue  ione  contro  Aureliano,  le  ordinò 
nella  maniera  piò  svantaggiosa  , svelò 

1 suoi  propri  consigli  al  nemico  c con 
pochi  scelti  amici  disertò  sul  principio 
dell’azione.  Le  ribelli  legioni  , benché 
disordinate  e sconcertate  dall'inaspctlalo 
tradimento  del  loro  Capo  , ai  difesero 
però  con  disperato  valore,  finché  furono 
quasi  tutte  tagliate  a pezzi  in  quella 
sanguinosa  e mcmorabil  battaglia,  che 
segui  vicino  a Cliatons  nella  Sciampa- 
gna (2)  La  ritirata  degli  ausiliari  ir- 


regolari Franchi  e Batavi  (3),  clic  il 
vincitore  presto  costrinse  o persuase  a 
ripassare  il  Reno,  ristabilì  l’ universale 
tranquillità,  c l'autorità  di  Aureliano 
fu  riconosciuta  dalla  muraglia  d’  Anto- 
nino alle  colonne  d Ercole. 

Fino  dal  Regno  di  Claudio  la  Città 
di  Autun,  sola  e senza  soccorso,  avea 
osato  dichiararsi  contro  le  legioni  della 
Gallia.  Dopo  un  assedio  di  sette  mesi  esse 
rovinarono  e saccheggiarono  quella  sfor- 
tunata città  già  desolata  dalla  fame(4). 
Lione  al  contrario,  avea  resistilo  con 
ostinata  awersiouo  allo  armi  di  Aure- 
liauo.  Si  legge  il  castigo  di  Lione  (li), 
ma  non  si  trovano  mentovate  le  ricom- 
pense di  Autun.  Tale  in  verità  é la 
politica  della  guerra  civile  ; ricor- 
darsi severamente  delle  ingiurie,  ed  ob- 
bliarc  i più  importanti  servigi.  La  ven- 
detta è proficua , la  gratitudine  ó di- 
spendiosa. 

Appena  Aureliano  si  fu  assicurato 
della  persona  o delle  province  di  Te- 
trico, rivolse  le  suo  armi  contro  Zeno- 
bia,  quella  celebre  Regina  di  l’almira 
e dell'Oriente.  L’  Europa  moderna  ha 
prodoLle  varie  femmine  illustri  , elio 
hanno  sostenuto  con  gloria  il  peso  del 
regno  ; né  il  nostro  secolo  è privo  di 
si  distinti  caratteri.  Ma,  eccettuando 
le  dubbie  imprese  di  Semiramide,  Zo- 
nobia  é forse  l'unica  donna,  il  cui  ge- 
nio supcriore  si  sia  sollevato  dalla 'ser- 
vile indolenza  , imposta  al  suo  sesso 
dal  clima  e dai  costumi  dell'Asia  (6), 
Essa  vantava  la  sua  origino  dai  Re 
Macedoni  dell'Egitto  , uguagliava  in 


(1)  Politone  «segna  ad  essa  un  articolo 
fra  i trenta  Tiranni.  Stor.  Aug,  p.  ao6. 

(a)  Politone  nella  Stor.  Aug.  p.  196.  Vo- 
pisro  nella  Stor.  Ang.  p.  V a 7 . I due  Villeri 
nelle  vite  di  Gali  imo  e dì  Aureliano;  En- 
tropio , IX.  i3.  Euseli.  in  Chron.  Di  tutti 
questi  Scrittori  solamente  i due  ultimi  ( ma 
con  gran  probabilità  ) pongono  In  raduta  di 
Tctrico  innanzi  a quella  di  Zenotiia.  II  sig. 
dì  Uose  ( nell*  Accademia  delle  Iscrizioni 
tom.  XXX.)  non  vorrebbe, e Tillemoot(lom.  Ili 
p.  1189)  non  ardisce  seguitarli.  Io  sono  stato 
più  sincero  deU’uno,  e più  ardito  dclTallro. 


(S)  Vittore  Juniore  in  Aurei.  Eumenio 
nomina  qncsto  truppa  Balavicw ; alcuni  cri- 
tici senza  alcuna  ragione  vorrebbero  cam- 
biar quella  voce  in  II.!  mudi  cu.' . 

(4.)  Eumen.  in  vet.  Panrgir.  IV.  8. 

(5)  Vnpisco  nella  Stor.  Aug.  p.  afli.  Ati- 
tnn  non  furistaurala  fino  al  regno  di  Diocle- 
ziano Ved. Eumenio  (ie  restane. 1 ndit  scimi ti. 

(6)  Quasi  tutto  quel  che  si  dice  dei  costu- 
mi di  Odenato  0 di  Zennhia,  è preso  dallo 
loro  vite  netta  Stor.  Aug.  di  Trcbcllio  Pol- 
itone. Vedi  p.  192,  198, 
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ltollczra  la  sua  anlennla  Cleopatra,  e 
superai a d’assai  (fucsia  Principessa  nella 
castità  (i)  c nei  valore.  Kra  ZetTobia 
stimala  la  più  amabile  c la  più  eroica 
del  suo  sesso.  Kra  di  carnagione  bruna 
(giacche  f allando  di  una  Signora  (fuc- 
sie piccole  cose  divengono  importanti  ), 
i suoi  Senti  erano  di  una  biancltczza  di 
perla  , e*  ne'  suoi  grandi  e neri  ocelli 
scintillava  un  insolito  Cuoco,  temperato 
dalla  più  lusinghiera  dolcezza.  Forte  ed 
armoniosa  a' evo  la  voce.  Il  suo  ma- 
schio intelletto  era  rinvigorito  ed  ador- 
nalo dallo  studio.  Non  era  ella  ignara 
della  lingua  Latina , c possedei  a con 
ugual  pei  lezione  il  linguaggio  (ìreco, 
PEgiziario  e il  Siriaco.  Alea  disteso  fier 
suo  proprio  uso  un  Epitome  delia  Sto- 
ria Orientale,  e familiarmente  parago- 
nai a le  bellezze  di  Omero  e di  Platone 
dietro  la  scorta  del  sublime  Longino. 

Questa  perfetta  donna  sposò  Odena- 
to, che  dalla  condizione  di  pri'ato  si 
innalzò  alla  Sovranità  deirOricnle.  Di- 
venne essa  ben  tosto  amica  c compa- 
gna di  «fuest’Eroe.  Negl'intervalli  della 
guerra  si  dilettava  ('denato  estrema- 
mente della  caccia;  egli  insegni' a con 
ardore  lo  fiore  dei  deserti,  leoni,  pan- 
tere ed  orsi  ; e l'ardore  di  Zcnobia  in 
quel  fieri  coloso  divertimento  non  era 
punto  inferiore.  Avca  essa  avvezzato  il 
suo  temperamento  alla  lòtica,  sdegnava 
l'uso  di  un  cocchio  coperto,  com|  ari'  a 
ordinariamente  a cavallo  in  abito  mi- 
litare, e marciava  talvolta  per  molte 
miglia  a piedi  alia  testa  delle  sue  trup- 
pe. I felici  successi  di  Odenato  furono 
attribuiti  in  gran  parte  nlfineompara- 
bilc  di  lei  prudenza  e valore.  Ix>  il- 
lustri loro  vittorie  sopra  il  gran  Re  , 
clic  per  duè  volte  perseguitarono  lino 
alle  porle  di  Clesifone,  gettarono  i fon- 
damenti della  comune  tor  fama  e po- 
ti) non  riceveva  mai  gli  abbraccia- 

metili  dot  suo  marito  che  per  l'oggetto  di  aver 
prole.  So  le  suo  speranze  cesiamo  deluse  , 
rcileravn  il  tentativo  nel  susseguente  mese. 

(a)  Stor.  Aug.  fi.  192.  19S.  /esimo  1.  T. 
p.  36.  Zonara  , 1.  XII.  p.  633.  L’ultimo  è 
ehinro  e prilla  ili  te  ; sono  gli  altri  rulli  tisi  e 
inconsistenti.  Il  testo  di  Smurilo , se  non  è 
corrotto,  è assolutamente  inintelligibile. 


lenza,  Le  annate,  ch'essi  comandavano, 
e lo  Province  clt'uieano  salvale,  non 
riconoscevano  per  Sovrani  cito  i due  lor 
Capi  invincibili.  Il  Senato  ed  il  popolo 
Romano  riverivano  mio  straniero,  cito 
vendicalo  avca  il  prigioniero  loro  Im- 
peratore, e l’inscnsibil  figlio  di  Vale- 
riane riconobbe  perfino  Odenato  come 
suo  collega  legittimo. 

Dopo  una  felice  spedizione  contro  i 
Coti,  devastatori  dell’Asia,  il  principe 
di  Palntira  ritornò  alla  Città  di  Emetta 
nella  Siria.  Im incibile  nella  guerra,  fu 
ivi  ucciso  per  domestico  tradimento,  ed 
il  suo  favorito  divertimento  della  cac- 
cia fu  la  cagione,  o l’occasione  al- 
meno della  sua  morie  (a).  Il  suo  nipote 
iMconio  pretese  di  lanciare  il  suo  dardo 
prima  di  quel  dello  zio;  e benché  av- 
vertito del  fallo,  ripetè  la  medesima 
insolenza.  Fu  Cdcnato  irritato  come 
Monarca  c come  cacciatore  : tolse  egli 
al  temerario  giovane  il  cavallo,  segno 
d' ignominia  Ira  i Harliari,  e lo  castigò 
con  un  breve  confino.  Fu  presto  dimen- 
ticata l’oiresa,  ma  non  il  castigo;  e 
iMeonio  con  f ocili  arditi  congiurati  in 
mezzo  ad  una  gran  festa  assassinò  il  suo 
zio.  Erode,  tiglio  di  Odenato,  benché 
non  di  Zcnobia,  gio  ano  di  carattere 
dolce  ed  oUbinmiitalo  (3)  fu  ucciso  col 
padre.  Ma  Mentito  altro  non  ottenne 
con  questo  sanguinoso  misfatto,  che  il 
piacete  di  vendicarsi.  Ebbe  appena  tem- 
po di  prendere  il  nomo  di  Augusto, 
avanti  che  lo  sacrificasse  Zcnobia  alla 
memoria  del  suo  consorte  (4). 

Con  l'assistenza  do’  suoi  più  fidi  amici 
essa  occufiò  immediatamente  il  trono 
vacante,  c governò  fior  più  di  cinque 
anni  coi  suoi  virili  consigli  Palntira, 
la  Siria  0 1’  Oriente.  Colla  morte  di 
Odenato  spirava  queir  autorità , clic  il 
Senato  avca  ad  esso  conceduta  sol- 

(3)  (Menato  e Zenohia  spesso  gli  mandn- 
vnno  doni  di  gemme  e gioielli,  scelto  tra  le 
spoglie  del  nemico , cd  esso  li  riceveva  con 
lufijiito  piacere. 

(4-1  Sono  stati  promossi  alcuni  ingiustissimi 
sospetti  sopra  Zcnobia  , come  se  stala  fosso 
rompine  deli'  uetisiouc  del  manto . 
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tanto  corno  una  personal  distinzione;  ma 
la  guerriera  sua  Vedova,  dispreizando 
il  Senato  *e  Gallieno,  costrinse  uno  dei 
Generali  Romani,  mandato  contro  di 
lei,  a ritirarsi  nell  Europa  con  la  per- 
dita dell'esercito  c delia  sua  lama  (1). 
In  vece  di  piccole  passioni,  che  agitano 
cosi  spesso  un  regno  femminile,  la  salda 
amministrazione  di  Zenobiaera  regolata 
dalle  più  giudiziose  massimedi  politica: 
se  era  espediente  il  perdonare,  sa;  e a 
essa  calmare  il  suo  risentimento:  se 
necessario  era  punire,  sapeva  impor  si- 
lenzio alle  voci  della  pietà.  L’esatta 
sua  economia  tacciata  rii  di  avarizia; 
pure  in  ogni  conveniente  occasione  si 
mostrava  c magnifica  e liberale.  1 vi- 
cini Stati  dell’  Arabia,  dell’  Armenia  c 
della  Persia  temerono  la  sua  inimici- 
zia, c domandarono  la  sua  alleanza. 
Ai  dominj  di  Odenato  che  si  estende- 
vano dall’  Eufrate  alle  frontiere  della 
Bitinia,  la  di  lui  vedova  aggiunse  l'e- 
redità de’  suoi  antenati,  il  popolato  e 
fedii  regno  di  Egitto.  L’Imperator  Clau- 
dio riconobbe  il  merito  di  lei , c si  con- 
tentò, che  mentre  egli  continuava  la 
guerra  Gotica , ella  sostenesse  f onor 
dell’Impero  in  Oriente  (2).  La  condotta 
però  di  Zcnobia  fu  accompagnata  da 
qualche  ambiguità  ; e non  è improba- 
bile , clic  concepito  avesse  il  disegno 
di  erigere  una  Monarchia  indipendente 
e nemica.  Ella  uni  alle  popolari  ma- 
niero dei  Principi  Romani  la  splendida 
pompa  delle  Corti  dell’Asia , e pretese 
da’  suoi  sudditi  le  medesime  adorazio- 
ni, che  si  prestavano  ai  successori  di 
Ciro.  Dette  essa  ai  suoi  figli  (3)  un’e- 
ducazione Latina,  e spesso  li  presentò 
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allo  truppe  ornati  della  Porpora  Impe- 
riale. Riservò  per  so  slessa  il  diadema 
col  magnifico,  ma  incerto,  titolo  di 
Regina  dell’Oriente. 

Quando  passò  Aureliano  nell’Asia  con- 
tro un’avversaria,  cui  non  altro  che 
il  sesso  render  poteva  un  oggetto  di 
disprezzo,  la  sua  presenza  ridusse  alla 
ubbidienza  la  provincia  della  Ritinia , 
già  vacillante  por  le  armi  o per  gl’in- 
trighi di  Zcnobia  (4).  Avanzandosi  alla 
testa  delle  legioni  egli  ricevè  la  som- 
missione di  Ancira,  e pel  tradimento 
di  un  perfido  cittadino  fu  ammesso  in 
Tiana  dopo  un  assedio  ostinato.  Il  ge- 
neroso, benché  fiero  carattere  di  Au- 
reliano, abbandonò  il  traditore  al  furor 
dei  soldati  : una  superstiziosa  venera- 
zione lo  indusse  a trattar  con  clemenza 
i concittadini  del  filosofo  Apollonio  (5). 
Rimase  Antiochia  deserta  al  suo  avvi- 
cinarsi, finché  l'Imperalore  con  salu- 
tevoli editti  richiamò  i fuggitivi,  ed 
accordò  un  generai  perdono  a tutti 
quelli,  che  |>er  necessità  piuttosto  cho 
per  elezione  si  erano  impegnati  al  ser- 
vizio della  Regina  di  Palmira.  L'ina- 
spettata moderazione  di  una  tal  con- 
dotta riconciliò  gli  animi  dei  Sirj,  e 
lino  alle  porle  di  Emcsa  i voti  dei  po- 
poli secondarono  il  terrore  delle  armi 
Imperiali  (6). 

Sarchile  stala  Zcnobia  indegna  della 
sua  rinomanza,  so  avesse  indolentemente 
permesso  all'lmpcrator  d’ Occidente  di 
avvicinarsi  dentro  le  cento  migli  1 verso 
la  sua  Capitale.  11  destino  dell'Oriente 
.fu  deciso  in  due  gran  battaglio,  tanto 
simili  in  quasi  tutte  le  circostanze,  elio 
possiamo  appena  distinguere  l’una  dal* 


(1)  Sior.  Aug.  p,  180,  i8t. 

(a)  Vedi  nella  Slot.  Aug.  p.  108  la  testi- 
monianza ohe  rende  Aureliano  af  di  lei  me- 
rito; 9 per  la  conquista  dell’  Egitto  Zosimo 
I.  J.  p.  3g,  4o. 

(3)  Timolao , Erenniano  e Vaballato.  Si 
suppone  che  i due  primi  foascr  già  morti 
aranti  la  guerra.  Aureliano  concesse  all'id- 
timo  di  qoesti  una  piccola  Provincia  della 
Armenia  col  titolo  di  Re.  Esistouo  tuttora 
diverso  mcdaglio  di  lui.  Yodi  Tillouiout 
Ioni.  III.  p.  isqo. 


(4)  Zosimo  I.  L p.  44. 

(5)  Vopisco  ( nella  Slor.  Ang.  p.  *t-  ) 
dà  una  lettera  autentica,  od  una  diililua  vi- 
siono di  Aureliano.  Apollonio  di  Tiana  eia 
nato  quasi  contemporaneamente  a Gesù  Cri- 
sto. La  vita  del  primo  vien  riferita  dai  suoi 
discepoli  in  un  modo  tanto  favoloso,  che  non 
si  può  conoscere  se  fusso  uu  savio,  uu  im- 
postore, od  un  fauntico. 

(6J  Zosimo  1.  I,  p.  46. 
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l’altra,  fuorché  osservando,  che  la  pri- 
ma segui  vicino  ad  Antiochia  (1),  c 
la  seconda  vicino  ad  Emesa  (2).  In 
ambedue,  la  Regina  di  Pulmira  animò 
gli  eserciti  con  la  sua  presenza,  ed  al- 
ti dò  l’ esecuzione  degli  ordini  suoi  a 
Zahdas,  che  già  segnalato  avea  i suoi 
talenti  militari  con  la  conquista  dello 
Egitto.  Le  numerose  forze  di  Zcnobia 
consistevano  per  la  maggior  parte  in 
arcieri  leggieri  ed  in  cavalleria  gra- 
ve, tutta  annata  di  ferro.  I cavalli 
Mori  ed  Illirici  di  Aureliano  non  po- 
terono resistere  all'urto  gravissimo  dei 
loro  antagonisti.  Fuggirono  in  un  vero 
o simulato  disordine,  impegnarono  iPal- 
mireni  in  un  faticoso  inseguimento,  gli 
stancarono  con  varie  piccolescaramuccc; 
c finalmente  sconfissero  quell’  impene- 
trabile. ma  poco  agii  corpo  di  caval- 
Ieri$.  L’infanteria  leggiera  frattanto, 
quando  vote  ebbe  le  faretre,  restando 
senza  difesa  contro  un  più  stretto  as- 
salto, espose  i nudi  fianchi  allo  spade 
delle  legioni.  Aureliano  area  scelto 
queste  truppe  veterane  ch’orano  ordi- 
nariamente accampate  sulle  rive  del 
Danubio  superiore,  ed  il  valor  delle 
quali  era  stalo  severamente  provato  nella 
guerra  Atemannica  (3).  Fu  impossibile 
a Zenobia,  dopo  la  disfatta  di  Emcsa, 
di  radunare  una  terza  armata.  Fino 
alle  frontiere  dell’Egitto  lo  nazioni  sog- 
gette al  suo  Impero  si  erano  poste 
sotto  l'insegna  del  vincitore,  che  mandò 
Probo,  il  più  valoroso  dei  suoi  Gene- 
rali ad  impadronirsi  delle  province  egi- 
ziane, Paimira  fu  1’  ultimo  asilo  della 
vedova  di  Odenato.  Ritiratasi  dentro 
le  mura  della  sua  Capitale,  fece  ogni 
prcparalivo  per  una  vigorosa  resisten- 
za, e dichiarò  con  l’in  trepidezza  di  una 


(1)  Iti  nn  luogo  rliiniunto  Inumo* , Eutro- 
pio, Sosto  Ru fio  c S.  Girolamo  fanno  sola- 
mente menziono  di  questa  prima  battaglia. 

(a)  Vopisro  nella  Stor.  Atig.  p.  a» 7 fa 
solamente  menziono  della  seconda. 

(2)  /.esimo  1.  I.  p.  44,  48.  La  stia  descri- 
ziono  delle  due  battaglie  ò chiaro  e circostan- 
ziato. 


Eroina,  che  l’ultimo  momento  del  suo 
regno  lo  sarebbe  ancora . della  sua 
vita. 

In  mezzo  agli  sterili  deserti  dell’Ara- 
bia s’ innalzano  alcuni  pochi  pezzi  di 
coltivati  terreni  , quasi  isole  di  quel- 
l'Occano  arenoso.  11  nome  stesso  di 
Tadmor , o Paimira,  nella  lingua  si- 
riaca o nella  latina  denotava  una  mol- 
titudine di  palme,  che  davano  ombra 
e verdura  a quella  temperata  regione. 
Pura  era  l’aria;  ed  il  suolo , irrigato 
da  alcuni  piccoli  ruscelli,  era  capace 
di  produrre  frutti  c grano.  Un  luogo , 
fornito  di  vantaggi  tanto  singolari , e 
situato  in  giusta  distanza  (4)  tra  il  gol- 
fo Persico  cd  il  Mediterraneo,  fu  pre- 
sto frequentato  dalle  carovane,  clie  por- 
tavano alle  nazioni  Europee  una  con- 
sideratili porzione  delle  ricche  merci 
dell'India.  Paimira  divenne  insensibil- 
mente una  doviziosa  ed  indipendente 
città,  ed  unendo  le  Monarchie  dei  Ro- 
mani c dei  Parti  cogli  scambievoli  van- 
taggi del  commercio,  potè  conservare 
un’umile  indipendenza,  fincbò  alla  fine  I 
dopo  lo  vittorie  di  Traiano  cadde  quella 
piccola  Repubblica  in  poter  di  Roma, 
e fiorì  per  più  di  centocinquanta  anni 
nell'onorifico,  ma  subordinato  grado  di 
colonia.  Durante  questo  pacifico  perio- 
do, se  giudicar  si  può  da  poche  iscri- 
zioni rimasteci,  gli  opulenti  Palmireni 
costruirono  quei  tempj,  quei  palazzi , 
quei  portici  di  greca  architettura,  le 
cui  rovine  , sparse  per  1’  estensione  di 
varie  miglia,  hanno  meritata  la  curio- 
sità dei  nostri  viaggiatori.  Parve  elio 
l’esaltazione  di  Odenato  e di  Zcnobia 
aggiungesse  nuovo  splendore  alla  sua 
patria,  c Paimira  per  un  tempo  stette 
rivale  di  Roma:  ma  fu  la  gora  fatale, 


(4.)  Era  miglia  disiatile  da  Seteucia  , 
e dugenlolre  dalla  più  Tiri  ila  costa  detta  Si- 
ria , secondo  la  relazione  di  Plinio  , elio  in 
poelio  parole  ( Stor.  wat.  V.  ai  ) no  porgo 
una  eccollonto  deicriaiono  di  Paimira. 
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e molti  secoli  di  prosperità  furono  sa- 
crificati ad  un  momento  di  gloria  (i). 

Nella  sua  marcia  sull'arenoso  deserto 
tra  Emesa  c Palm  ira  fu  Aureliano 
continuamente  infestato  dagli  Arabi , 
nè  potè  sempre  difendere  il  suo  eser- 
cito, e specialmente  il  suo  bagaglio 
da  quelle  volanti  truppe  dì  ladri  attivi 
ed  arditi,  i quali  aspettavano  il  mo- 
mento della  sorpresa,  e deludevano  il 
lento  perseguire  delle  legioni.  L’assedio 
di  l’almira  fu  un  oggetto  assai  più 
pericoloso  ed  importante,  c l'Imperatore 
{stesso,  che  con  continuo  vigore  ani- 
mava in  persona  gli  assalti,  venne  Te- 
nto da  un  dardo,  > 11  popolo  Romano 
i ( dice  Aureliano  in  una  lettera  ori- 
ginale) « parla  con  disprezzo  della  guer- 
) ra,  che  io  sostengo  contro  una  donna, 
i Egli  non  conosce  il  carattere,  nò  la 
» potenza  di  Zenoltia.  E impossibile  di 
1 enumerare  i suoi  bellici  preparativi 
» di  pietre,  di  dardi , e di  ogni  sorta 
» di  armi  lanciabili.  Ogni  parte  delle 
» mura  è munita  di  due  o tre  baliste, 
> e dalle  sue  macelline  militari  escono 
» fuochi  artificiali.  11  timor  del  castigo 
» l'ha  armata  di  un  disperato  coraggio. 
» Puro  io  confido  tuttavia  nelle  Deità 
».  protettrici  di  Roma,  clic  sono  finora 
» state  favorevoli  ad  ogni  mia  imprc- 
» sa  (2)  ».  Incerto  però  della  prote- 
zione degli  Dei  e dell'esito  e dell'asse- 
dio, Aureliano  stimò  più  prudente  con- 
siglio di  offerire  articoli  di  una  van- 
taggiosa capitolazione;  alla  Regina,  un 
magnifico  ritiro;  ai  Cittadini  , i loro 
antichi  previlcgi.  Furono  rigettato  osti- 
natamente le  sue  offerte,  e dall’insulto 
fu  accompagnato  il  rifiuto. 

La  costanza  di  Zcnobia  era  sostenuta 
dalla  speranza , che  in  breve  la  fame 
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constringerebbe  l'esercito  Romano  a ri- 
passare il  deserto;  e dalla  ragionevole 
aspettativa,  clic  i Re  dell’  Oriente , e 
specialmente  il  Monarca  Persiano , si 
armerebbero  in  difesa  delia  loro  più 
naturale  alleata.  Ma  la  fortuna  c la 
perseveranza  di  Aureliano  superarono 
ogni  ostacolo.  La  norie  di  Sapore, 
clie  accadde  verso  quel  tempo  (3),  di- 
vise i Consigli  della  Persia , ed  i pic- 
coli soccorsi,  co’  quali  si  tentò  di  sol- 
levare Paimira,  furono  facilmente  in- 
tercetti o dalle  armi,  o dalla  liberalità 
dell’  Imperatore.  Da  ogni  parto  della 
Siria,  una  regolar  successiono  di  con-, 
vogli  arrivava  sicuramente  al  campo, 
che  fu  aumentalo  pel  ritorno  di  Probo 
colle  vittoriose  sue  truppe  dalla  conqui- 
sta dell’  Egitto.  Allora  fu  che  Zenobia 
risolvè  di  fuggire.  Montò  essa  sul  più 
veloce  de'  suoi  dromedari  (4) , ed  era 
ormai  giunta  alle  rive  dell'Eufrate,  quasi 
sessanta  miglia  da  Paimira,  quando  fu: 
sopraggiunta  dai  cavalli  leggieri  di  Au- 
reliano, che  l'inseguivano,  e presa  c 
ricondotta  indietro  cattiva  ai  piedi  dcl- 
1 Imperatore.  Subito  dopo  si  arreso  la 
sua  Capitale,  o fu  trattata  con  inaspeU 
tata  dolcezza.  Le  armi , i cavalli  e i 
cammelli,  con  un  immenso  tesoro  di  oro, 
di  argento,  di  seta  e di  pietre  prezioso, 
tutto  fu  dato  al  vincitore,  che  lasciando 
solamente  una  guarnigione  di  seicento 
arcieri,  ritornò  ad  Emesa,  ed  impiegò 
qualche  tempo  in  distribuire  c premj  e 
castighi  nel  fiue  di  una  guerra  si  me- 
morabile, la  quale  restituiva  all'ubbi-. 
dienea  di  Roma  quelle  Province , elio 
lino  dalla  prigionia  di  Valeriano  se  ne 
eran  sottratte. 

Quando  la  Regina  della  Siria  fu  con- 
dotta olla  presenza  di  Aureliano,  questi 


(1)  Alcuni  viaggiatori  Inglesi  che  parti- 
rono da  Aleppo,  scoprirono  le  rovine  di  Pai- 
mira  verso  il  fine  dell’  ottimo  secolo.  La  no- 
atra curiosità  è stala  poi  soddisfalla  più  splen- 
didamente dai  Signori  Wood,  c Dawkins.  Per 
la  Storia  di  Palmira  possi  a m consultare  ta 
magistrale  dissertazione  del  Dottor  llalley 
nello  Transazioni  Filoaofiehe,  compendio  di 
Lowihorp.  voi.  111.  p.  5s8. 

(a)  Yopiaco  nella  Stor.  Aug.  p.  *18. 

3)  Da  una  incertissima  Cronologia  ho  pro- 
curato di  estrarre  la  data  più  probabile. 


(4)  Stor.  Aug.  p.  218.  Zosimo,  1.  I.  p-  So. 
Benché  il  cammello  sia  una  grave  bestia  da 
soma,  pure  il  dromedario,  che  è della  stessa 
speeie  o di  una  specie  affine,  vicn  usato  dai 
natii  dell' Asia  e dell*  Affrica  in  tutte  le  oc- 
casioni che  richieggono  celerità.  Affermano, 
gli  Arabi  ebe  il  dromedario  può  far  tanto 
cammino  in  un  giorno , quanto  ne  fanno  in 
otto  o dieci  giorni  i loro  cavalli  più  corri- 
dori. Vedi  Ifulfou.  Storia  nat.  tom,  XI. 
p.  m,  ed  i Viaggi  di  Sliaw,  p.  167. 
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le  domandò  fieramente , come  avesse 
preteso  di  armarsi  contro  l'Imperatore 
di  Roma?  La  risposta  di  Zcnobia  fu 
una  prudente  mescolanza  di  rispetto  e 
di  fermezza.  < Perchè  io  sdegnava  di 
» riguardare  un  Aureolo,  cd  un  Gal- 
j lieno  come  imperatori  Romani.  Ri- 
j conosco  voi  solo  per  mio  vincitore 
j e Sovrano  (1)  j.  Ma  siccome  la  for- 
tezza nelle  femmine  è comunemente  ar- 
tificiale , cosi  rare  volte  è stabile  e 
consistente.  11  coraggio  di  Zcnobia  la 
abbandonò  nell’  ora  del  cimento  , ella 
tremò  ai  rabbiosi  clamori  de’  soldati  , 
che  alto  chicdcvan  l'immediata  sua  morte, 
obbliò  la  generosa  distrazione  di  Cleo- 
patra, che  si  era  proposto  por  suo  mo- 
dello, cd  ignominiosamentc  comprò  la 
vita  col  sacrifizio  della  sua  fama  c dei 
suoi  amici.  Ai  loro  consigli,  che  go- 
vernavano la  debolezza  del  suo  sesso, 
essa  imputò  la  colpa  dell’ostinata  sua 
resistenza,  c sopra  le  loro  teste  cader 
fece  la  vendetta  del  crudele  Aureliano. 
La  fama  di  Longino , che  fu  incluso 
tra  le  numerose,  c forse  innocenti  vit- 
time del  di  lei  timore,  sopravvivcrà  a 
quella  della  Regina , clic  lo  tradi , o 
del  tiranno  clic  lo  condannò.  La  dottrina 
e l’ingegno  erano  incapaci  di  muovere 
un  feroce  ed  ignorante  soldato,  ma  arca- 
no servito  ad  elevare  ed  armonizzare 
l’animo  di  Longino.  Senza  mandare 
un  gemito,  segui  egli  tranquillamente  il 
carnefice,  compiangendo  la  sua  infelice 
Sovrana,  c consolando  gli  afflitti  suoi 
amici  (a). 

Nel  ritornare  dalla  conquista  dell’O- 
riente, area  Aureliano  già  attraversato 
la  Stretto  che  divide  l’Europa  dall’A- 
sia, quando  fu  irritato  dalla  notizia  che 
i cittadini  di  Palmira  arcano  trucidato 
il  Governatore  c la  guarnigione  da  esso 
ivi  lasciata,  ed  inalberata  di  nuovo  la 
insegna  della  ribellione.  Senza  delibe- 
rare un  momento  egli  volse  un’  altra 
volta  la  faccia  verso  la  Siria.  Antio- 
chia fu  spaventata  dalla  rapida  di  lui 
marcia,  e la  misera  cillà  di  Paimira 

(»)  Poli  inno  nella  Slor.  Aug.  p.  apg. 

(a)  Vopiaeo  nella  Stor.  Aug.  p.  aig.  Zo- 
llino, 1.  s.  p.  5i. 


provò  l’irresistibile  peso  del  suo  risen- 
timento. Abbiamo  una  lettera  di  Aure- 
liano medesimo,  nella  quale  egli  con- 
fessa (3),  clic  i vecchi,  le  donne,  i fan- 
ciulli e gli  agricoltori  furono  involti  in 
quella  terribile  esecuzione  , la  quale 
avreblio  dor  uto  ristringersi  ai  soli  ar- 
mati ribelli  ; c benché  il  suo  principale 
interesse  sembri  diretto  al  ristauramento 
di  un  tempio  del  Sole,  egli  mostra  qual- 
che compassione  pel  rimanente  dei  Pal- 
mireni,  ai  quali  concede  la  permissione 
di  rifabbricare  cd  abitare  la  loro  città. 
Ma  è più  facile  distruggere  che  risiau- 
rare.  La  sedo  del  commercio,  delle  arti, 
e di  Zenobia,  divenne  a poco  a poco 
un’oscura  città,  una  Fortezza  di  niun 
conto,  e finalmente  un  miserabil  villag- 
gio. Gli  attuali  cittadini  di  Paimira  , 
consistenti  in  trenta  o quaranta  fami- 
glie, hanno  eretto  lo  fangose  loro  ca- 
panno dentro  lo  spazioso  recinto  di  un 
magnifico  Tempio. 

IValtra  cd  ultima  fatica  si  prepa- 
rava all’instancabile  Aureliano,  di  op- 
primer cioè  un  pericoloso,  benché  oscuro 
ribello,  che,  durante  la  sottevazion  di 
Paimira,  era  insorto  sullo  rive  del  Nilo. 
Fermo  , amico  cd  alleato  , com’  egli 
stesso  superbamente  s’intitolava,  di  Ode- 
nato e Zenobia,  altro  non  era  che  un 
ricco  mercanto  dell’Egitto.  Nel  corso 
del  suo  commercio  neftfndia,  egli  avea 
stretto  amicizia  coi  Saraceni  e coi  Blem- 
mi,  la  cui  situazione  sull’una  e l’altra 
costa  del  mar  Rosso  porgeva  loro  una 
facile  introduzione  nell’Egitto  superiore. 
Egli  infiammò  gli  Egiziani  con  la  spe- 
ranza delta  libertà  ; ed  alla  testa  di 
quella  furiosa  moltitudine  entrò  a forza 
nella  città  di  Alessandria,  dove  preso 
la  Porpora  Imperiale,  fece  batter  mo- 
neta, pubblicò  editti,  e levò  un'ar- 
mata, die  com’egli  vanamente  vanta-, 
vasi,  potea  mantenere  col  solo  profitto 
del  commercio  della  carta.  Tali  troppo 
furono  una  deboi  difesa  contro  Aure- 
liano ; c sembra  quasi  inutile  di  riferire 
che  Fermo  fu  sconfitto,  preso,  tormen- 

(3)  Stor.  Aug.  p.  119. 
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tato  c posto  a morte.  Potei  a allora 
Aureliano  rallegrarsi  col  Senato  , col 
pòpolo  e con  sé  stesso  , che  in  poco 
più  di  tre  anni  area  restituito  la  pace 
e l’ordine  universale  al  mondo  Roma- 
no (')• 

Dalla  fondazione  di  Roma  in  poi  , 
niu»  Generale  avea  più  degnamente  di 
Aureliano  meritato  un  trionfo;  nò  mai 
trionfo  alcuno  fu  celebralo  con  maggior 
fasto  e magnificenza  (2).  Cominciava 
la  pompa  con  venti  elefanti  , quattro 
tigri  reali  e più  di  dugento  de’  più 
curiosi  animali  di  ogni  clima  del  Set- 
tentrione, dell'Oriente  o del  Mezzogior- 
no. Erano  questi  seguitati  da  millesei- 
cento gladiatori  , destinali  al  crudel 
divertimento  dell’anfiteatro.  Le  ricchezze 
dell’Asia,  le  armi  e le  insegne  di  tanto 
vinte  nazioni,  e la  magnifica  argenteria 
e guardaroba  della  Regina  della  Siria 
erano  disposte  in  esatta  simmetria  o 
Con  artificioso  disordine.  Gli  Ambascia- 
tori delle  più  lontane  parti  della  terra, 
dell’Etiopia,  dell’  Arabia,  della  Persia, 
della  llattriana,  dell'India  e della  China, 
tutti  riguardcvoli  per  i loro  ricchi  o 
singolari  vestimenti,  mostravano  la  fama 
e la  potenza  del  Romano  Imperatore, 
clic  espose  parimente  alla  pubblica  vista 
ì doni  da  lui  ricevuti,  c particolarmente 
un  gran  numero  di  corone  d’oro,  of- 
ferte dalle  riconoscenti  città.  Le  vit- 
torie di  Aureliano  erano  attestate  dal 
lungo  treno  di  schiavi  Goti,  Vandali, 
Sarmati  , Alemanni  , Franchi,  Galli  , 
Sìrj  ed  Egizj,  che  lor  malgrado  ne  So- 
ft) Vedi  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  aio, 
aA».  Viene  osservato,  come  esempio  di  lusso, 
ch’egli  avea  le  finestre  di  retro.  Era  famoso 
per  la  forza  c per  l’appetito  , pel  coraggio 
e per  la  destrezza.  Dalla  lettera  di  Aure- 
liano si  pnò  giustamente  inferire,  ohe  Fermo 
fu  V ultimo  dei  ribelli , e conseguentemente 
che  Tetrico  era  già-  sottomesso. 

(a)  Vedi  il  trionfo  di  Aureliano  descritto 
da  Vopisco.  Egli  riferisce  le  particolarità, 
colla  iua  solita  esattezza,  ed  in  questa  occa- 
sione sono  fortuuatamcnte  interessanti.  Stor. 
Aug.  p.  220. 

(3)  Fra  le  barbare  nazioni,  le  donne  hanno 
spesso  combattuto  ai  fianchi  dei  loro  mariti. 
Ma  è quasi  impossibile  , che  una  società,  di 
Amazzoni  sia  inai  esistila  o nel  vecchio  o nel 
nuovo  mondo. 
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gallavano  il  trionfo.  Ogni  popolo  era 
distinto  colla  sua  particolare  iscrizione,  _ 
ed  il  titolo  di  Amazzoni  fu  dato  a dieci 
marziali  Eroine  della  nazione  Gotica, 
che  prese  furon  con  le  armi  in  ma- 
no (3).  Ma  lutti  gli  occhi,  senza  curare 
la  moltitudine  dui  prigionieri  , erano 
fissi  suirim|>erator  Tetrico,  e sulla  Re-' 
gina  dell’  Oriente-  11  primo  , insieme 
col  suo  figliuolo  da  lui  creato  Augusto, 
portava  delle  bracche  all’uso  dei  Gal- 
li (4),  una  tunica  gialla  ed  una  veste 
di  porpora.  La  bella  Zcnobia  era  avvinta 
da  ceppi  d'oro;  una  schiava  sosteneva 
l'aurea  catena,  che  circondava  il  di  lei 
collo,  ed  ella  quasi  sveniva  sotto  l’in- 
tollcrabil  peso  dei  gioielli.  Essa  pre- 
cedeva a piedi  il  magnifico  cocchio  , 
sul  quale  aveva  sperato  una  volta  di 
entrare  nelle  porte  di  Roma.  Era  que- 
sto.seguito  da  due  altri  cocchi,  ancor 
più  magnificivi,  di  Odenato  e del  Mo- 
narca Persiano.  11  carro  trionfalo  di 
Aureliano  ( avea  questo  per  1’  avanti 
servito  ad  un  Ile  Goto)  era  tirato  in 
quella  memorabile  occasione  o da  quat- 
tro cervi  0 da  quattro  elefanti  (b).  I 
più  illustri  fra  i Senatori,  il  popalo  e 
l’esercito  chiudevano  la  processione  so- 
lenne. Una  sincera  gioia  , la  maravi- 
glia e la  gratitudine  aumentavano  le 
acclamazioni  della  moltitudine;  ma  la 
Soddisfazione  dei  Senatori  era  amareg- 
giala dalla  comparsa  di  Tetrico;  né  po- 
terono impedire  un  mormorio,  in  ve- 
dere che  il  superbo  Imperatore  espo. 
nesse  cosi  alla  pubblica  ignominia  la 

(4)  L*  uso  delle  ài-uccer  0 calzoni  era  tuttavia 
considerato  in  Italia  come  una  gallica  e bar- 
bara moda.  1 Romani  per  altro  vi  si  erano 
molto  avvicinati.  H cingersi  le  gambe  o co» 
see  con  fasce  e striare,  si  premio  va  ai  tempi 
di  Pompeo  e di  Orazio  , come  una  prova  di 
malattia , o di  effemminatezza.  Mei  secolo 
di  Traiauo  1*  uso  di  queste  era  limitalo  alle 
persone  ricche  c di  lusso.  Fu  a poco  a poco 
adottato  dai  più  vili  del  popolo.  Vedi  una 
curiosa  nota  dui  CaSaubono,  ad  Sfcton,  in 
August.  c.  82. 

(5)  Erano  i primi , assai  probabilmente  ; 
i secondi  nelle  medaglie  di  Aureliano  non 
indicano  ( come  g: udirà  il  dotto  Cardinal  Mo- 
ri* ) clic  uua  vittoria  orientale» 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


198 

persona  di  un  Romano  e di  un  Magi- 
si  rato  (1). 

Ma  benché  nel  trattamento  de'  Buoi 
infelici  rivali , soddisfacesse  Aureliano 
la  propria  superbia,  mostrò  per  essi  tut- 
tavia una  generosa  clemenza , rara- 
mente esercitala  dagli  antichi  vincito- 
ri. I Principi,  clic  con  infelice  succes- 
so arcano  difeso  il  lor  trono,  o la  lor 
libertà  , erano  sovente  strangolali  in 
prigione,  subito  che  la  pompa  trionfale 
saliva  sul  Campidoglio.  A questi  usurpa- 
tori, la  cui  disfatta  gli  area  convinti 
del  delitto  di  tradimento,  fu  permesso 
di  passare  la  vita  nell’opulenza , ed  in 
un  onorcvol  riposo.  L'Imperatore  regalò 
a Zenobia  una  bellissima  villa  a Ti- 
bure  ovvero  Tivoli , lontana  quasi  venti 
miglia  dalla  Capitale;  la  Regina  della 
Siria  divenne  a poco  a poco  una  Ma- 
trona Romana;  le  figliuole  di  lei  si  ma- 
ritarono con  persone  di  famiglie  nobili, 
e la  sua  discendenza  non  era  ancora 
estinta  nel  quinto  secolo  (2).  Te'rico 
ed  il  suo  figliuolo  furono  ristabiliti  nel 
loro  grado  e nei  loro  beni.  Eressero 
sul  monte  Celio  un  magnifico  palazzo, 
cd  appena  fu  terminato,  imitarono  a 
cena  Aureliano.  Fu  egli  al  suo  in- 
gresso dilettevolmente  sorpreso  da  un 
quadro  rappresentante  la  loro  singolare 
istoria.  Erano  essi  dipinti , prima  in 
atto  di  offrire  alUinpcralorc  una  co- 
rona civica  c lo  scettro  della  (ìnllia, 
c di  poi  in  allo  di  ricever  dalle  mani 
di  lui  gli  ornamenti  della  Dignità  Se- 
natoria. Ebbe  quindi  il  padre  il  go- 
verno della  Lucania  (3),  ed  Aureliano, 
che  presto  ammesso  il  deposto  Monarca 
alla  sua  amicizia  o conversazione  fa- 
miliarmente gli  domandò,  se  non  era 
più  desideratalo  l'amministrare  una  Pro- 

fi)  L’ espressioni*  di  Catturato  (Eglog.  1. 
So  ).  u Nulloz  durivi  cnptiiHt  Iriiunpltos  a co- 
me Applicala  a Homo  , contieno  una  mani- 
festissima allusione  e censura. 

(a)  Vopisro  netta  S'o-,  Au g.  p.  199.  U:e - 
ronijin.  in  C'iron.  in  Protppr.  Ciiron.  Knro- 
nio  suppone  clic  Zcnnbio  , vescovo  di  Fi- 
renze ai  tempi  di  S.  Ambrogio,  fosso  detta 
famiglia  di  tei. 

(3)  Vnpiseo  netta  S'or.  Aug.  p.  222.  Eu- 
tropio, IX.  sS.  Vittore  Juniure.  Ma  Pnllione 
nella  Stor.  Aug.  p,  196.  dice  elle  Telriro  fu 
fatto  Censore  di  tutta  l’Italia. 


vincia  dell’  Italia,  cito  il  regnare  di  !4 
dall'  Alpi?  Il  figliuolo  continuò  lunga- 
mente ad  essere  un  ris[>cttabil  membro 
del  Senato;  nè  1 i fu  alcuno  tra  la  No- 
biltà Romana  piò  stimato  da  Aureliano, 
c dai  successori  di  lui  (4). 

La  pompa  del  trionfo  di  Aureliano  fu 
•■cosi  lunga  c si  varia,  clic  quantunque 
cominciasse  all’  alita,  pure  la  lenta 
maestà  della  processione  non  sali  sul 
Campidoglio  prima  dell'ora  nona;  cd  era 
ormai  sera  quando  tornò  l’ Imperatore 
al  palazzo.  La  lesta  fu  allungata  con 
teatrali  rappresentanze,  i giuochi  del 
Circo,  la  caccia  delle  fiere,  i combat- 
timenti dei  gladiatori,  e le  battaglie 
navali.  Furono  aU’esercilo  ed  al  po- 
polo distribuiti  liberali  donativi;  e varie 
istituzioni,  o grate  o utili  alla  città, 
contribuirono  a perpetuare  la  gloria  di 
Aureliano.  Una  considerala!  porzione 
delle  sue  spoglie  Orientali  fu  consa- 
crata agli  Dei  di  Roma;  il  Campido- 
glio, ed  ogni  altro  tempio  rilucevano 
per  le  offerte  della  sua  fastosa  pietà;  e 
il  solo  tempio  del  Sole  ricevè  quasi 
quindicimila  libbre  di  oro  (5).  Quest’ul- 
timo era  d’  una  magnifica  struttura  , 
cretto  dall’  Imperatore  sulla  falda  del 
Monte  Quirinale  , c dedicato  , subito 
dopo  il  trionfo,  a quel  Nume,  che  Au- 
reliano adorava  come  padre  della  sua 
vita  e delle  sue  fortune.  La  madre  di 
lui  era  stata  una  sacerdotessa  inferiore 
in  una  cappella  del  Sole:  una  particolar 
devozione  al  Dio  della  Luce  era  un 
sentimento  imbevuto,  fin  dall'infanzia, 
dal  fortunato  Agricoltore;  ed  ogni  passo 
della  sua  elevazione,  ogni  vittoria  del 
suo  regno  avvalorava  la  superstizione 
con  la  gratitudine  (6). 

Le  armi  di  Aureliano  arcano  vinto 

(V  Stor.  Aug.  p.  197. 

(5)  Vopisro  nella  Slor.  Aug.  222.  Zosimo 
1.  1.  p.  iì>6.  Egli  vi  colloco  le  immagini  di 
Belo  e del  Sole,  ebe  porlate  Avon  da  ì*al mi- 
ra. Eu  questo  dedicato  nel  quarto  anno  del 
suo  regno  ( JCuseb.  in  Chron.  ),  ma  fu  sicu- 
rissimmnento  cominciato  dopo  il  suo  avve- 
nimento al  trono. 

(6)  Vedi  nella  Stor.  Aug.  210  i presagi 
della  fortuna  di  lui.  La  sua  devozione  al 
Sole  apparisce  nelle  sue  lettere , nelle  suo 
medaglie,  ed  è riferita  nei  Cesari  di  Giu- 
liano. Vedi  Conuncut.  di  Spnnemio,  p.  109* 
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stranieri  e i domestici  nemici  della 
Repubblica.  Siamo  assicurali,  che  con 
il  suo  salutevol  rigore,  i misfatti  o le 
fazioni,  lo  male  arti  c la  perniciosa 
connivenza , fecondi  germogli  di  un 
debole  ed  oppressilo  governo,  furono 
estirpati  da  tutto  il  mondo  Romano  (1). 
Ria  se  riflettiamo  attentamente  quanto 
più  pronto  è il  progresso  della  corru- 
zione, ebe  la  guarigione  di  essa,  e se 
rammentiamo  che  il  numero  degli  anni 
abbandonati  ai  pubblici  disordini,  supe- 
rava quello  dei  mesi  destinali  al  marzia! 
regno  di  Aureliano,  dobbiam  confessare 
clic  non  bastavano  pochi  corti  intervalli 
di  pace  per  l'arduo  lavoro  di  una  ri- 
forma. Il  suo  tentativo,  periino  di  ri- 
stabilire la  bontà  della  moneta,  fu 
traversato  da  una  formidabile  solleva- 
zione. Si  scopre  l’angustia  dell’ Impe- 
ratore in  una  delle  sue  private  lettere, 
j Certamente  j (dic’cgli)  gli  Dei  han 
i decretato  che  la  mia  vita  sia  una 
l guerra  continua.  Una  sedizione  deti- 
i tro  le  mura  ha  fatto  nascere  appunto 
ì adesso  una  guerra  civ  ile  molto  seria. 
» Cli  artefici  della  zecca  , ad  isliga- 
] zione  di  Felicissimo,  schiavo  a cui 
j ho  affidato  un  impiego  nelle  Finanze, 
j si  mossero  a ribellione.  Son  linalmen- 
j te  sedati:  ma  caddero  uccisi  nel  con- 
> Ditto  settcmi'a  dei  miei  soldati,  di 
i quelle  truppe,  che  stanno  ordinaria- 
ì niente  a quartiere  nella  Dacia,  cd 
i accampate  lungo  il  Danubio  (2)  j . 
Altri  Scrittori,  i quali  confermano  il 
medesimo  fatto,  aggiungono  altresì  che 
questo  accadde  suiiito  dopo  il  trionfo 
di  Aureliano;  che  la  decisiva  zuffa  se- 
gui sul  Monte  Celio;  che  i lavoranti 
della  zecca  arcano  adulterata  la  mo- 
neta; che  l'Imperatore  ristabilì  la  pub- 
blica fede,  col  dare  moneta  buona  in 
cambio  della  cattiva,  cui  il  popolo  fu 
obbligato  di  portar  al  tesoro  (3). 

Potremmo  contentarci  di  riferire  que- 
sto straordinario  fatto,  ma  non  possia- 
mo dissimulare  quanto  nella  presente 

(1)  Vopivo  netta  Stor.  Aug.  p.  22 1 . 

(a)  Stor,  Aug.  p.  aaa.  Aureliano  nomina 
quei  snidali,  lliberi,  Ripnrie/!$is,  Cattriaiii, 
et  Oaeitci. 


sua  forma  ci  sembra  insussistente  e in- 
credibile. La  deteriorazione  della  mo- 
neta è,  per  vero  dire,  convenientissima 
alfiamministra'ione  di  Gallieno,  nè  im- 
probabile sembra  che  gli  strumenti  della 
corruzione  paventassero  l'intlcssibil  giu- 
stizia di  Aureliano.  Ma  la  colpa,  come 
il  profitto,  dovea  ristringersi  a pochi; 
nè  facile  è il  concepire  con  quali  arti 
potevano  armare  un  popolo  da  loro 
offeso,  contro  un  Monarca  da  loro  tra- 
dito. Dovrebbe  naturalmente  aspettarsi 
clic  questi  traditori  incorressero  la  pub- 
blica detestazione,  come  i delatori  o 
gli  altri  ministri  della  oppressione;  c 
clic  la  riforma  della  moneta  fosse  una 
azione  ugualmente  popolare  clic  la  di- 
struzione di  quegli  antichi  conti , elio 
furono  per  ordine  dell’  Imperatore  bru- 
ciali nel  foro  di  Traiano  (4).  In  un 
secolo,  nel  quale  i principj  del  com- 
mercio erano  cosi  imperfettamente  co- 
nosciuti, il  (ine  più  desiderabile  polca 
forse  ottenersi  con  mezzi  rigorosi  c im- 
prudenti; ma  un  passaggiero  gravame 
di  tal  natura  può  appena  eccitare  o 
mantenere  una  seria  guerra  civile.  Il 
rinnovamento  di  tasse  insopportabili,  im- 
poste o su  i terreni  o su  i generi  ne- 
cessari alla  vita  , può  finalmente  con- 
citare quelli  clic  o non  vogliouo  o noit 
possono  abbandonare  la  patria.  Ma  il 
caso  è molto  diverso  in  ogni  opera- 
zione, elio  per  qualsivoglia  mezzo  ri- 
stabilisco il  giusto  valore  della  moneta. 
Il  male  passaggiero  è presto  dimenticato 
per  fiutilo  permanente,  lo  scapito  va 
diviso  fra  molli;  e so  pochi  opulenti 
individui  soffrono  una  scnsihil  diminu- 
zione di  ricchezze,  perdono  insieme  con 
queste  quel  grado  di  peso  e d’impor- 
tanza, clic  traevano  dal  possedimento 
delle  medesime.  In  qualunque  maniera 
volesse  Aureliano  nascondere  la  'era 
causa  della  ribellione,  la  sua  riforma 
della  moneta  poteva  fornire  solamente 
un  deboi  pretesto  ad  un  già  potente  c 
malcontento  partito.  Roma,  benché  piri- 

(3)  Zosimo,  1.  I.  p.  56.  Eutropio  IX.  i4- 
Aurei.  Vittore. 

(4)  Stor.  Aug.  p.  zz3.  Aurei,  Vittore. 
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va  della  libertà,  era  lacerata  (Lille  ra- 
zioni. Il  foj-olo,  |cr  cui  ('Imperatore, 
plebeo  egli  stesso,  sempre  professala 
una  parlicolar  tenerezza,  vi'ova  in  con- 
tinue dissensioni  eoi  Senato,  coll’ Ordine 
Equestre,  e coi  Pretoriani  (t).  Niente 
meno  clic  la  ferina,  IkmicIic  segreta 
congiura  di  <|ucsli  ordini,  dell'autorità 
del  primo,  dell'  opnlcn/a  del  secondo, 
e delle  armi  dei  (cr/i,  avrebbe  potuto 
spiegare  una  forza  bastante  per  con- 
tendere in  battaglia  con  le  veterane 
legioni  del  Uanuliio,  clic  sotto  la  con- 
dotta di  un  Sovrano  guerriero  aveano 
compita  la  conquista  dell’Oriente  e del- 
l'Occidente. 

Qualunque  fosse  il  motivo  o l’og- 
getto di  questa  sollevazione,  imputata 
con  tanto  poca  probabilità  ai  laioranti 
della  zecca , Aureliano  usò  della  sua 
vittoria  con  implacabil  rigore (2).  Egli 
era  naturalmente  di  temperamento  se- 
vero. Le  libre  d'un  contadino  o d'  un 
soldato  non  cedrano  facilmente  alle 
impressioni  della  pietà,  ed  egli  potea 
senza  cominoversi  sostenere  ia  vista 
dei  tormenti  e della  morte.  Allevato 
dalla  prima  sua  gioventù  nell'eserci- 
zio delle  armi,  egli  valutava  troppo 
poco  la  vita  di  un  cittadino,  castigava 
con  militari  esecuzioni  le  più  leggiere 
offese , e portava  la  rigida  discij  lina 
del  campo  nella  civile  amministrazione 
delle  leggi.  Il  suo  amore  della  giustizia 
divenne  sovente  una  cieca  e furiosa 
passione;  eil  ogni  volta  cb'cgli  credè  in 
pericolo  la  pubblica  o la  propria  sal- 
vezza , non  ebbe  riguardo  alle  regole 
delle  prove,  ed  alla  pro|  or/ion  delle 
pene.  La  non  meritata  ribellione,  con 
la  quale  i Romani  ricompensavano  i 
di  lui  seri  igi  , esacerbò  l' altero  suo 

(1)  Infierì  già  prima  del  ritorno  di  Au- 
rrlinno  dall’  Egitto,  Vedi  Vopiseo,  die  cita 
una  lettera  originale.  Slor.  Aug.  p.  2-ii. 

(a)  Vopiseo  nella  Slor.  Aug.  p.  aaa.  I 
due  Vittori.  Eutropio  9,  i4-  /zosimo  ( I.  I. 
p.  43  ) fa  menziono  di  soli  tre  Senatori  , e 
pone  la  lor  morte  avanti  la  guerra  d’Oriente. 
(ó j 1 IS  lillà  ratenati  feralis  pompa  Senatus 
b Caruilieum  lassahit  opus:  noe  rar- 
( cere  pieno 

» Infclix  raros  numcrahit  curia  Pai res. 

ColJ'urn • E lo j,  J.  Co , 


animo.  Le  più  nobili  famiglie  della 
Capitulc  furono  involte  nella  colpa  o 
nel  sospetto  di  quella  oscura  cospira- 
zione, Idi  precipitoso  spirito  di  veli- 
detta  alfreltò  la  sanguinosa  persecu-  I 
zionc , e divenne  fatale  ad  uno  dei 
nipoti  dell'  Imperatore  medesimo.  Gli 
esecutori  ( per  adoprare  l'espressione  di 
un  contemporaneo  Porla  ) erano  slan- 
cili, i prigionieri  affollati  dentro  le 
carceri,  c l'infelice  Senato  deplorava 
la  morte  o l'assenza  dei  suoi  membri 
più  riguardevoii  (3).  Nò  la  superbia  di 
Aureliano  fu  meno  dannosa  della  sua 
crudeltà  per  quella  assemblea.  Non  co- 
noscendo o non  solendo  il  freno  delle 
civili  inslituzioni,  sdegnò  di  dovere  la 
sua  autorità  ad  alcun  altro  titolo  ebe 
a quello  della  spada,  e governò  col  di- 
ritto di  conquista  un  Impero  da  lui  sal- 
vato e soggiogato  (4). 

Osservò  uno  dei  più  sagaci  Principi 
di  Roma,  clic  i talenti  del  suo  prede- 
cessore Aureliano  erano  più  atti  al  co- 
mando di  un  esercito  che  al  governo 
di  un  Impero  (j).  Conoscendo  il  ca- 
rattere nel  quale  la  natura  e 1’  espe- 
rienza lo  avean  rcnduto  eccellente  , 
esci  in  campo  di  nuovo,  pochi  mesi 
dopo  il  suo  trionfo.  Era  espediente 
di  occupare  gli  animi  inquieti  delle 
legioni  in  qualche  guerra  straniera,  cd 
il  persiano  Monarca , esultando  nella 
vergogna  di  Valeriano,  insultava  tut- 
tavia impunemente  l’ offesa  maestà  di 
Roma.  Alla  tesla  di  un  esercito,  meno 
formidabile  pel  suo  numero  clic  per 
la  disciplina  e pel  valore , si  avanzò 
Aureliano  lino  allo  Stretto,  che  divide 
l'Europa  dall’Asia.  Egli  colà  provò  che 
il  più  assoluto  potere  è una  dcbol  di- 
fesa contro  gli  effetti  della  disperazione. 

(4)  Seeeondo  Vii  loro  Juniore  egli  portò 
qualche  volta  il  Diadema.  Si  legge  suite  di 
lui  medaglie  Deut  e Dominus . 

(5)  Kra  questa  osservntione di  Diocleziano. 
Vedi  Vopiseo  nella  Slor.  Aug.  p. 
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Arca  minaccialo  «no  dei  suoi  segretari, 
accusato  di  estorsione;  e già  si  sapeva 
die  di  rado  egli  minacciava  invano. 
L’ultima  speranza , elio  rimase  al  col- 
pevole, fu  di  avvolgere  alcuni  dei  prin- 
cipali l'fiìziali  dell  esercito  nel  suo  pe- 
ricolo, o almeno  nei  suoi  timori.  Ar- 
tificiosamente contraffacendo  lo  scritto 
del  Sovrano,  mostrò  loro  in  una  lunga 
e sanguinosa  lista  i loro  nomi  consa- 
crati alla  morte.  Senza  sospettare  o 
esaminare  la  frode,  eglino  risolverono 
di  assicurarle  loro  vite  con  l'uccisione 
delPImperatore.  Nella  sua  marcia,  tra 
Bisanzio  ed  Eraclea,  fu  Aureliano  im- 
provvisamente assalito  dai  congiurali, 
l’impiego  dei  quali  dava  loro  il  diritto 
di  circondare  la  persona  di  lui;  c dopo 
una  breve  resistenza  cadde" per  le  mani 
di  Mucapore  , Generale  eli’ egli  avea 
sempre  amato  e riputato  fedele.  Egli 
mori  pianto  dall’esercito,  detestato  dal 
Senato,  ma  universalmente  riconosciuto 
come  un  Principe  guerriero  e fortuna- 
to, e come  il  salutevole,  benclic  severo, 
riformatore  di  un  degenerato  impero  (i). 

CAPITOLO  XII. 

Condotta  deir esercito  e del  Senato  dopo 

la  morte  di  Aureliano.  Regni  di  Ta- 
* cito  , di  l'robo  , di  Caro  e dei  suoi 

figli. 

La  condizione  degPImperatori  Romani 
era  tanto  infelice,  che  qualunque  si  fosse 
la  loro  condotta,  incontravano  ordina- 
riamente il  medesimo  fato.  La  vita  dis- 
soluta o virtuosa,  severa  o indulgente, 
indolente  o gloriosa,  menava  egualmente 
ad  un  intempestivo  sepolcro  ; e quasi 
ogni  regno  finisco  con  la  stessa  disgu- 
stosa ripetizione  di  tradimenti  e di  stra- 
gi. La  morte  di  Aureliano,  per  altro, 
c considerabile  per  le  straordinarie  sue 
conseguenze.  Le  legioni  ammirarono  , 
piansero,  e vendicarono  il  vittorioso  lor 
condottiero,  L’ar  ti  Lizio  del  perfido  di  lui 


(«)  Yopìeeo  netta  Star.  Aug.  p,  aai.  7.o- 
sinio  1.  I.  p.  57.  Eulrop.  tX.  iS.  I due 
Vittori. 


segretario  lu  discoperto  e punito.  1 co- 
spiratori delusi  seguirono  le  funerali  ese- 
quie del  loro  oltraggiato  Sovrano  con 
sincero,  o ben  simulato  pentimento,  c 
si  sottomisero  all’  unanime  risoluzione 
dell'  ordine  militare,  la  quale  fu  signi- 
licala  con  la  seguente  lettera  s I valorosi 
j e felici  eserciti  al  Senato  ed  al  Popolo 
j di  Roma.  Il  delitto  di  un  solo  e il 
ì fallo  di  molti  ci  hanno  privato  dclt'ul- 
> limo  Imperatore  Aureliano.  Compia- 
i ectcv  i , venerabili  Signori  e Padri , 
» di  collocarlo  nel  numero  degli  Dei, 
» e d'indicarci  quel  successore,  che  voi 
j giudicherete  degno  della  Porpora  Im- 
t penule.  Niuno  di  quelli,  clic,  o per 
i colpa  o per  caso,  hanno  contribuito 
» alla  nostra  perdita,  regnerà  mai  sopra 
i di  noi  (2)  j . I Senatori  Romani  udi- 
rono senza  sorpresa,  che  un  altro  Im- 
peratore era  stato  assassinato  nel  suo 
campo;  si  rallegrarono  internamente  della 
caduta  di  Aureliano  ; ma  la  modesta 
e rispettosa  lettera  delle  legioni,  quando 
fu  dal  Consolo  comunicata  alla  piena 
assemblea,  riempi  tutti  della  più  grata 
sorpresa.  Essi  liberamente  largirono  alla 
memoria  del  loro  estinto  Sovrano  quegli 
onori  , clic  il  timore  e forse  la  stima 
avrebbero  estorti.  Renderono  allo  fedeli 
armate  della  Repubblica,  clic  conserva- 
vano un.  sentimento  si  giusto  delta  le- 
gittima autorità  del  Senato  nella  scelta 
d’un  Imperatore,  quei  ringraziamenti  , 
che  la  gratitudine  polca  inspirare.  Ma 
non  ostante  questo  ini  ito  si  lusinghiero, 
i più  savj  dell’  assemblea  evitarono  di 
esporre  al  capriccio  di  una  moltitudine 
armata  la  lor  salvezza  e la  lor  dignità. 
La  forza  delle  legioni  era  , per  vero 
dire,  un  pegno  della  loro  sincerità,  per- 
ché quelli  che  possono  comandare  , di 
rado  sono  ridotti  alta  necessità  d'intin- 
gere ; ma  poteva  egli  naturalmente  spe- 
rarsi , che  un  improvviso  pentimento 
correggesse  l’inveterato  costume  d’interi 
ottant  anni?  Se  fossero  ricaduti  i soldati 
nello  loro  solite  sedizioni,  la  loro  inso- 


(2)  Yopiseir  Slor.  An-.  p.  *2a.  Aurelio 
Vittore  fa  menzione  di  una  format  deputa- 
zione fai '.a  dallo  truppe  al  Senato. 
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lcn  a poteva  disonorare  la  maestà  del 
Senato  , e divenir  fatale  alta  scelta  di 
lui.  Simili  motivi  dettarono  un  decreto, 
col  quale  l'elezione  del  nuovo  Imperatore 
sì  rimetteva  ai  suffragi  dell'ordine  mi- 
litare. 

La  contesa,  che  quindi  nacque  6 uno 
dei  più  attcstati , nm  meno  vcrisimili , 
eventi  nella  storia  del  Genere  Emano  (i). 
Le  truppe,  quasi  fossero  stanche  di  eser- 
citare la  lor  forza,  fecero  nuovamente 
le  loro  istanze  al  Senato,  perchè  rive- 
stisse della  Porpora  Imperiate  uno  del 
suo  proprio  corjto.  Il  Senato  persistè 
sempre  nel  suo  rifiuto,  e (esercito nella 
sua  richiesta.  La  proposizione  fu  ahnen 
per  tre  volte  scambievolmente  offerta 
e ricusata,  e mentre  l'ostinata  modestia 
di  ciascheduna  delle  due  parti  era  ri- 
soluta di  ricevere  un  Sovrano  dalle  mani 
dclfaltra,  passarono  insensibilmente  otto 
mesi  : miralo!  periodo  di  tranquilla  anar- 
chia, durante  il  quale  il  mondo  Romano 
rimase  senza  un  sovrano,  senza  un  usur- 
patore, e senza  pure  una  sedizione.  I 
Generali  cd  i Magistrati  eletti  da  Au- 
reliano continuarono  ad  esercitare  le 
ordinarie  loro  funzioni,  e si  osserva  ette 
un  Proconsole  dell'Asia  fu  la  sola  ri- 
guardevol  persona , rimossa  dalla  sua 
carica  in  tutto  il  corso(i) * *  4 dell'  inter- 
regno. 

i n quasi  simile  , ma  molto  meno 
autentico,  avvenimento  si  suppone  ac- 
caduto dopo  la  morte  di  Romolo,  nella 
vita  e nel  carattere  del  quale  si  ritrova 
qualche  sotnig!  anza  con  Aureliano.  11 
trono  restò  vacante  per  dodici  m si  , 
sino  all'elezione  di  un  filosofo  Sabino  ; 
c la  pubblica  tranquillità  si  mantenne 
nel  modo  istcsso,  per  l’unione  dei  di- 
versi ordini  dello  Stato.  Ma  nei  tempi 
di  Numa  e di  Romolo  l’autorità  dei  Pa- 
trizj  teneva  a freno  lo  armi  del  popolo; 

(i)  Vopiaco , nostra  principale  autorità  , 

scrìveva  in  Roma  solamente  sedici  anni  dopo 

la  morte  di  Aureliano;  ed  olire  alla  recente 

notizia  dei  fatti , trae  costantemente  i suoi 
materiali  dai  giornali  del  Senato , e dagli 
scritti  originali  della  libreria  Ulpiana.  Zo- 
sìmo  e Zonara  compariscono  cosi  ignoranti 
di  questo  trattato,  conio  lo  erano  generai* 
mente  della  costituzione  Romana. 


c facilmente  si  conservava  in  una  so- 
cietà virtuosa  e ristretta  la  bilancia  della 
libertà  (a).  L’Impero  Romano  nella  sua 
declinazione  , molto  diverso  dalla  sua 
infanzia,  si  trovava  in  tutto  quelle  cir- 
costanze, che  potevano  allontanare  da 
un  interregno  la  speranza  dcU'ubbidienza 
o dell’  armonia  ; e queste  circostanze 
erano  una  Capitale  immensa  e tumul- 
tuosa, una  vasta  estensione  di  dominio, 
la  servile  eguaglianza  del  dispotismo , 
un'armata  di.  quattrocentomila  merce- 
nari, e l'esperienza  dello,  frequenti  ri-' 
voluzioni.  Ma  non  ostanti  tutti  questi 
incentivi  , la  disciplina  e la  memoria 
di  Aureliano  contennero  tuttavia  la  se- 
diziosa indole  delle  truppe»  non  meno 
che  la  dannosa  ambizione  de’  lor  con- 
dottieri. Il  fiore  delle  legioni  rimase 
accampato  sullo  rive  del  Bosforo,  e l’in- 
segna Imperiale  meltea  rispetto  ai  meno 
potenti  campi  di  Roma  e delle  Province. 
L’ordino  militare  parve  animato  da  un 
generoso  benché  passeggierò  entusiasmo; 
cd  è credibile  che  i pochi  veri  patriotti 
coltivassero  la  rinascente  amicizia  tra 
l'esercito  ed  il  Senato  , come  1'  unico 
espediente  capace  di  ristabilir  la  Re- 
pubblica nella  sua  primiera  bellezza  e 
nell’antico  vigore. 

Ai  venticinque  di  Settembre,  quasi 
otto  mesi  dopo  l'uccisione  di  Aureliano, 
il  Console  adunò  il  Senato,  e riferì  l'in- 
certa c pericolosa  situazione  dell'Impero. 
Insinuò  leggiermente,  che  la  precaria 
fedeltà  dei  soldati  dipendeva  da  un  solo 
istante  e dal  minimo  accidente  ; ma 
rappresentò  con  la  più  convincente  elo- 
quenza i vari  pericoli  che  seguitar  [vo- 
levano ogni  ulterior  dilazione  nella  scelta 
di  un  Imperatore.  Si  erano,  diceva  egli, 
già  ricevute  notizie  , che  i Germani 
aveano  passato  il  Reno  , ed  occupate 
alcune  delle  più  forti  e più  opulente 

(e)  Lìtio  1.  17.  Dionisio  Alicamaa.  1.  II. 
p.  xt5  Plutarco  in  Numa,  p.  60.  Il  primo 
di  questi  Scrittori  riferisce  la  storia  come  un 
oratore,  il  secondo  come  no  legista  ed  il 
terzo  come  un  moralista,  e ninno  probabil- 
mente senza  qualche  mescuglio  di  favola. 
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eittà  della  Gallia.  L’ambizione  del  Mo- 
narca Persiano  teneva  l’ Oriente  in 
continui  timori;  l'Egitto,  l’ Alinea  e 
l’ Illirico  erano  esposti  all’ armi  straniere 
e domestiche,  e la  Siria  incostante 
avrebbe  fin  preferito  Io  scettro  di  una 
femmina  alla  santità  delle  leggi  Ro- 
mane. Rivoltasi  quindi,  il  Console  a 
Tacito,  il  primo  tra  i Senatori  (j),  ri- 
chiese il  parere  di  lui  sull' importante 
oggetto  di  un  candidato  degno  del  trono 
vacante. 

So  il  merito  personale  è da  preferirsi 
ad  una  casuale  grandezza  , stimeremo 
P origine  di  Tacito  più  nobile  v eramente 
di  quella  dei  Re.  Vantava  egli  la  sua 
discendenza  da  quello  Storico  filosòfico 
i cui  scritti  istruiranno  ancora  le  ultime 

fenerazioni  degli  uomini  (a).  Il  Senatore 
'acito  era  nell'età  di  settantacinque 
anni  (3).  Lo  ricchezze  e gli  onori  ador- 
navano il  lungo  corso,  della  innocente 
sua  vita.  Avea  due  volto  occupata  la 
dignità  consolare  (4),  e godeva  con  ele- 
ganza e sobrietà  l'ampio  suo  patrimonio 
fra  L quattro  e i sei  milioni  di  zecchi- 
ni (j.).  L’esempio  di  tanti  Principi  da 
lui  o stimati  o sofferti,  dalle  vane  follie 
di  Elagahalo  lino  all'utile  rigore  di  Au- 
reliano, lo  aveano  ammaestrato  a va- 
lutar giustamente  i doreria  i pericoli  , 
e le  tentazioni  di  quel  sublime  lo.r  grado. 
AH’  assiduo  studio  del  suo  immortale 
antenato  egli  doveva  la  conoscenza  della 
Romana  costituzione  e dell'umana  na- 
tura. La  voce  del  popolo  avea  già  no- 
minato Tacito  come  il  cittadino  più 

(i)  Vopisco  ( netta  Stor.  Ang.  p.  207  ) Io 
chiama  prima?  te rt lentia?  comularit,  o subito 
dopo,  Princejìs  Sonatiti.  E naturale  il  sup- 
porre, che  i Mònarchi  di  Roma  sdegnando 
quell’  amil  titolo,  lo  cedessero  al  più  antico 
fra  i Senatori. 

(2)  L’unica  obbiezione  a questa  genealogia 
v che  lo  storico  si  nominava  Cornelio  l’ Im- 
peratore Claudio.  Ma  sotto  il  basso  Impero, 
i soprannomi  orano  estremamente  vari  ed  in- 
certi. 

(3)  Zonara,  I.  XII.  p.  63^.  La  Cronica 
Alessandrina,  per  un  facile  errore,  trasferisce 
quell’ età  mi  Aureliano# 

(4)  IVcU’anuO  273  egli  fu  Console  ordina- 
rio, ma  debbo  essere  stato  tuffetto  molti  anni 
avauti,  e probabilmente  sotto  Valeriauo. 


degno  dell'impero  (6).  Giunto  ai  suoi 
orecchi  questo  ingrato  rumore,  lo  in- 
dusse a ritirarsi  in  una  delle  sue  ville 
nella  Campania.  Avea  egli  passato  a 
Baia  due  mesi  in  una  tranquillità  Ma- 
liziosa, quando  con  ripugnanza  ubbidì  ai 
comandi  del  Console  di  riprendere  l'ono- 
rcvol  suo  posto  nel  Senato,  e di  assistere 
co'  suoi  consigli  la  repubblica  in  tale 
importante  occasione. 

Si  alzò  Tacito  per  parlare,  quando 
da  ogni  iato  dell' assemblea  fu  salutato 
coi  nomi  di  Augusto  e d'imperatore. 
) Tacito  Augusto,  gli  Dei  ti  conservino: 
» noi  ti  eleggiamo  |ier  nostro  Sovrano, 

> aflidando  alla  tua  cura  la  Repubblica, 
» e itMondo.  Accettai'  Impero  dall’  au. 

> torità  del  Senato,  bisso  è dovuto  al 

> tuo  grado,  alia  tua  condotta,  ai  tuoi 

> costumi.  j Calmalo  appena  il  tumulto 
delle  acclamazioni,  Tacito  tentò  di  evi- 
tare il  pericoloso  onore,  e di  esprimere 
la  sua  sorpresa,  che  si  eleggesse  un 
uomo  vecchio  ed  infermo  per  succederò 
al  marzial  vigore  di  Aureliano,  i Sono 
» elleno  membra  queste  padri  coscritti, 

> atte  a sostener  il  peso  dell'  armi,  o 
1 ad  eseguire  gli  esercizi  del  campo? 
l La  varietà  dei  climi,  e le  asprezze 

> della  vita  militare  presto  opprime- 
i rebbero  un  deboi  temperamento,  che 
j si  maniicn  solamente  col  più  delicato 
j riguardo.  Bastano  appena  l’ esauste 
* mie  forze  a soddisfare  ai  doveri  di  Se- 
ì natore:  quanto  insulTicicnti  sarebbero 
ì per  le  ardue  fatiche  della  guerra  o del 

> governo!  Potete  voi  sperare  che  le 

(5)  Bit  milliet  oelingentiet.  Vopisco  nella 
Stor.  All-,  p.  229.  Questa  somma  , secondo 
l'antiea  misura,  equivalevo  ad  ottocento  qua- 
rantamila libbre  Romane  di  argento  , cia- 
scuna della  vaiata  di  sei  veccioni.  Ma  ne! 
secete  di  Tacito  il  conio  avea  perduto  molto 
nel  peso  e nella  purità. 

(6)  Dopo  il  suo  avvenimento , ordinò  che 
si  facessero  annualmente  dieci  copie  dello 
Storico,  0 si  collocassero  nelle  pubbliche  li- 
brerie. Lo  librerie  Romane  sono  da  gran 
tempo  perite,  o la  più  stimabi!  parte  di  Ta- 
cito fu  conservata  in  un  solo  MS.  e scoperta 
in  un  Monastero  della  Vestfalia.  Vedi  Bayle, 
Disionario.  Art.  Tacito , e Lipsio  od  zfn  - 
iial.  II.  g. 

s6 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


so4 

j legioni  rispettino  un  dcbol  vecchio, 
> che  ha  passati  i suoi  giorni  all'ombra 
) della  pace  e del  riiiro?  Vorreste  voi 
* ch’io  dovessi  una  volta  piangere  la 
1 favorevole  opinion  del  Senato  (i)  i 

La  ripugnanza  di  Tacilo,  clic  forse 
era  ingenua,  fu  combattuta  dalla  af- 
fettuosa ostinazione  del  Senato.  Cinque- 
cento voci  ripeterono  unite  con  eloquente 
confusione  che  i Piincipi  più  grandi  di 
Roma,  Numa,  Traiano,  Adriano,  e gli 
Antonini,  erano  ascesi  al  trono  in  età 
molto  avanzala,  che  l'oggetto  della 
loro  scelta  era  lo  spirito,  non  il  corpo, 
il  Sovrano,  non  il  soldato,  e solamente 
esigevano  da  lui,  che  con  la  sua  pru- 
denza regolasse  il  valore  delle  legioni. 
Queste  pressanti  e tumultuose  istanze 
furono  secondale  da  un  più  regolar  di- 
scorso di  Mezio  Falconio,  che  accanto  a 
Tacito  sedeva  tra  i consolari.  Egli  ram- 
mentò all’assemblea  i mali,  clic  Roma 
avcasofTertidai  vizi  degl  indocili  e capric- 
ciosi giovani  Principi,  si  congratulò  col 
Senato  per  reiezione  di  un  virtuoso  e 
sperimentato  Senatore,  o con  maschia, 
ma  forse  interessata,  libertà  esortò  Ta- 
cilo a rammentarsi  i molivi  del  suo 
innalzamento,  ed  a scegliersi  un  suc- 
cessore non  nella  sua  propria  famiglia 
ina  nella  Repubblica.  Fu  il  discorso  di 
Falconio  avvalorato  da  una  generale 
acclamazione.  L’ eletto  Imperatore  si 
sottomise  all’ autorità  della  sua  patria, 
c ricevè  il  volontario  omaggio  de’  suoi 
compagni.  La  condotta  del  Senato  fu 
confermata  dal  consenso  del  Popolo 
Romano  e doi  Pretoriani  (a). 

Il  governo  di  Tacito  non  fu  diverso 
dalla  passala  sua  vita  e da’  suoi  prin- 
cipi. Creatura  riconoscente  del  Senato, 
egli  considerò  quel  Concilio  della  Na- 
zione come  autore  delle  leggi,  c sé  me- 
desimo come  soggetto  all'autorità  di 
quelle  (3 ).  Procurò  di  saldare  le  molte 

(x)  Vopiseo  nella  Stor.  Aug.  p.  2*7. 

(z)  Slor.  Aug.  p.  22S.  Tacito  indiiizsan- 
dnsi  ai  Pretoriani,  li  nominava  $anet issimi 
milita,  evi  il  popolo,  saeratùsimi  Quirite*. 

(3)  A clic  svio  maniiinis.slnni  non  eccedi'  nini 
il  numero  di  cento,  come  Limiate  dalla  legge 
Caninia  promulgata  volto  Augusto  , e final- 
mente aliatila  da  Giustiniano.  Vedi  Cavall- 
ino ad  locwn  Popi  tei. 


ferite,  die  l’orgoglio  Imperiale,  la  di- 
scordia civile  c la  violenza  militare 
arcano  portate  alla  costituzione,  e di 
ristabilire  almeno  f immagine  dell’an- 
tica Repubblica,  coni’  era  stata  conser- 
vata dalla  politica  di  Augusto,  e delle 
virtù  di  Traiano  e degli  Antonini.  Non 
sarà  inutile  di  enumerare  alcune  delle 
più  ini|>ortanti  prerogalive,  che  parve 
aver  ricujicrate  il  Senato  per  l’elezione 
di  Tacito  (4).  I.  Di  allidurc  ad  uno  dei 
suoi  membri,  sotto  il  titolo  d’ Impera- 
tore il  generai  comando  degli  eserciti, 
ed  il  governo  delle  Province  di  fron- 
tiera. II.  Di  fissare  la  lista  o,  come 
allor  si  chiamav  a,  il  Collegio  dei  Con- 
soli. Questi  er^no  dodici,  clie,  sucoc- 
dentisi  a due  a due  per  ogni  bimestre, 
rappresentavano  per  tutto  l’anno  la 
dignità  di  quell’  antica  magistratura. 
Esercitava  il  Senato  nella  scelta  dei 
Consoli  la  sua  autorità  con  una  libertà 
cosi  indipendente,  che  non  ebbe  alcun 
riguardo  ad  una  irregolar  istanza  del- 
T Imperatore  pel  suo  fratello  Floriano. 
1 11  Senato  1 ( esclamò  Tacito  con  un 

> nobil  trasporlo  da  cittadino  ) > cono- 
) scc  il  carattere  di  quel  Principe,  clt’e- 

> gli  Ita  scelto.  > 111.  Di  destinare  i 
Proconsoli  ed  i Presidenti  deile  Province, 
c di  conferire  a tutti  i Magistrali  la 
loro  civile  giurisdizione.  IV.  Di  ricever 
gli  appelli  per  Tuflizio  intermedio  del 
Prefetto  della  Città  da  tutti  i tribunali 
dcU'Impero.  V.  Di  dar  forza  e validità 
coi  suoi  decreti  agli  editti  Imperiali 
ch'osso  approvava.  VI.  A questi  diversi 
rami  di  autorità  si  può  aggiungere 
qualche  sopraintcndenza  alle  finanze, 
giacché  anche  sotto  la  severa  domi- 
nazion  di  Aureliano  aveva  il  Senato 
la  facoltà  d’impiegare  in  altr'uso  una 
parte  decentrate,  destinate  al  servizio 
pubblico  (li). 

Furono  immediatamente  spedite  let- 

(4.)  Vedi  le  vite  di  Tacito,  di  Floriano,  o 
di  Trullo  nella  Stor.  Ang.  Possiamo  assicu- 
rarci rive  lutto  ciò  che  diedo  il  Soldato  , lo 
aveu  già  dato  il  Settatore. 

(5)  Vopisro  nella  Stor.  Aug.  p.  230  : il 
passo  è chiarissimo,  ma  Casaubono  c Sa!  max  io 
vorrebbero  correggerlo. 
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tere  circolari  a tutto  le  principali  città 
dell'Impero,  Trcveri,  Milano,  Aquilei.1, 
Tessalonica,  Corinto,  Alene,  Antiocliia, 
Alessandria,  e Cartagine,  per  esigere 
la  loro  ubbidienza,  ed  informarle  della 
felice  riduzione,  clic  area  restituita 
al  Senato  Romano  l’antica  sua  dignità. 
Due  di  queste  lettere  si  consenano 
ancora.  Abbiamo  alti-csi  due  ben  singo- 
lari frammenti  della  privata  corrispon- 
denza dei  Senatori  in  questa  occasione. 
Mostrano  la  più  eccessiva  gioia,  e le  più 
illimitate  speranze.  I Ponete  giù  la 
j vostra  indolenza  i ( cosi  scrive  uno 
i dei  Senatori  al  suo  amico  ) i ed 
i uscite  dal  vostro  ritiro  di  Baia  c di 
j Pozzuolo.  Restituitevi  alla  Città  ed  al 
j Senato.  Roma  liorisce,  e tutta  insieme 
j fiorisce  la  Repubblica.  Grazie  al  roma- 
» no  esercito,  veramente  Romano,  ab- 
5 biam  finalmente  ricuperata  la  nostra 
i giusta  autorità,  Io  scopo  di  tutti  i 
> nostri  desiderj . Noi  riceviamo  gli 
i appelli,  destiniamo  i proconsoli,  fac- 
i ciamo  gl'imperatori;  forse  ancora  noi 
» li  potremo  tenere  in  freno:  all'uomo 
i saggio  una  parola  è bastante  (t)  j. 
Restarono  per  altro  sconcertate  ben 
presto  queste  alte  speranze,  né  di  fatto 
era  possibile,  die  le  armate , e le  pro- 
vince lungamente  ubbidissero  alfimbelle 
ed  effemminata  nobiltà  romana.  Al  più 
leggiero  urto  rimase  atterrato  il  mal 
sostenuto  edifizio  della  loro  ambizione 
e del  loro  potere.  La  spirante  autorità 
del  Senato  mandò  una  subita  luce,  ba- 
lenò per  un  momento  e si  cstinse  per 
sempre. 

Ma  tutto  ciò  ch’era  accaduto  in  Roma, 
non  sarebbe  stato  che  una  rappresen- 
tazione teatrale,  se  non  veniva  ratifi- 
cato dalla  forza  più  reale  delle  legioni. 
Lasciando  godere  ai  Senatori  il  loro 
fantasma  di  libertà  e di  ambizione  andò 
Tacito  al  campo  di  Tracia  , ed  ivi  fu 
dal  Prefetto  del  Pretorio  presentato  alle 
truppe  adunate,  come  il  Principe  da 
loro  richiesto,  e dal  Senato  concesso. 

(t)  Ynpisco  nella  Slor.  Aug.  p.  ®3o,  3 sa, 
233.  I Senatori  celebrarono  quel  felice  rista- 
bilimento  con  ecatombi  e con  pubbliche  al- 
legrezze. 


Appena  tacque  il  Prefetto,  che  l’Impe- 
ratore parlò  ai  soldati  con  eloquenza  c 
e con  dignità . Soddisfece  alla  loro 
avarizia  con  una  liberale  distribuzion 
di  danaro,  sotto  nome  di  paga  e di 
donativo.  Egli  acquistò  la  stima  loro 
con  un’animosa  dichiarazione  che  seb- 
bene la  sua  età  lo  rendesse  inabile  alle 
imprese  militari , pure  i suoi  consigli 
non  sarcblicro  indegni  di  un  Generale 
Romano,  del  successore  del  valoroso 
Aureliano  (a). 

Nel  tempo  che  quest'imperatore  faceva 
preparativi  per  una  seconda  spedizione 
in  Oriente,  egli  aveva  trattato  con  gli 
Alani,  popoli  della  Scizia,  i quali  avevano 
piantate  le  loro  tende  nelle  vicinanze 
della  Palude  Meotide.  Quei  Barbari, 
allettati  con  promesse  di  doni  e di  sus- 
sidi , si  erano  obbligati  d’ invadere  la 
Persia  con  un  numeroso  corpo  di  ca- 
valleria leggiera.  Furono  essi  fedeli  al 
loro  impegno;  ma  quando  giunsero  alla 
frontiera  Romana,  era  già  morto  Aure- 
liano, il  progetto  della  guerra  Persiana 
era  almeno  sospeso,  ed  i Generali,  clic, 
durante  f interregno , esercitavano  un 
incerto  potere  , non  erano  preparali 
né  a riceverli , né  ad  arrestarli.  Pro- 
vocati da  un  tal  contegno  , eh’  essi 
riguardavano  come  perlido  e vile , ri- 
corsero gli  Alani  al  loro  proprio  valore 
per  avere  e paga  e vendetta  ; e mar- 
ciando con  la  solita  celerità  dei  Tartari, 
pres'o  si  sparsero  per  le  Province  del 
Ponto,  delia  Cappadocia,  della  Cilicia, 
c della  Galaria.  Le  legioni,  che  dalle 
opposte  rive  del  Bosforo  potevan  quasi 
disccrncre  le  fiamme  delle  città  e dei 
villaggi , stiraolavan  con  impazienza  il 
lor  Generale  a condurle  contro  quegli 
invasori.  Tacito  si  diportò  conveniente- 
mente alla  sua  età  ed  alla  sua  posizione. 
Mostrò  chiaramente  ai  Barbari  la  fedeltà 
e la  polenza  dell'Impero.  Gran  parte 
degli  Alani . pacificati  dalla  puntuale 
soddisfazione  degl"  impegni,  clic  avea 
con  essi  contralti  Aureliano,  renderono 

(a)  Stor.  Aug.  p.  zaS, 
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il  loro  bottino  ed  i prigionieri , o <|uie 
lamento  si  ritirarono  nei  loro  deserti 
di  li  dal  Fasi.  Agli  altri,  che  ricusa- 
rono la  pace,  fece  il  Romano  Imperatore 
in  persona  con  buon  successo  la  guerra. 
Secondato  da  un  esercito  di  vaioresi 
ed  esperti  veterani,  ei  liberò  in  [«clic 
settimane  le  Provinco  dell’Asia  dal  ter- 
rore della  invosion  degli  Scili  (i). 

Ma  la  gloria  c la  vita  di  Tacito 
furono  di  poca  durata.  Trasportalo  nel 
colmo  del  verno  dalla  dolce  solitudine 
della  Campania  ai  piedi  del  monte 
Caucaso,  fu  egli  oppresso  dagl'insoliti 
travagli  di  una  vita  militare.  Le  cure 
dell'animo  aggravarono  le  fatiche  del 
corpo.  L'entusiasmo  della  pubblica  virtù 
avea  per  un  tempo  sedate  le  feroci  ed 
interessate  passioni  dei  soldati.  Scop- 
piarono queste  ben  presto  con  raddoppiata 
violenza  , ed  infuriarono  nel  canaio  e 
Bella  tenda  perfino  del  vecchio  Impera- 
tore. il  suo  dolce  c moderato  carattere 
non  serviva  clie  ad  inspirare  disprezzo, 
ed  egli  era  continuamente  tormentato 
dalle  fazioni,  elio  sedar  non  poteva,  e 
<U  richieste  impossibili  a soddisfarsi. 
Non  ostanti  le  lusinghiere  speranze  che 
Tacito  avea  concepite  di  rimediare  ai 
pubblici  disordini,  egli  fn  presto  convin- 
to, che  la  sfrenatezza  dell'esercito  dis- 
prezzava il  de’uol  ritegno  d Ile  leggi  ; 
c il  dolore  di  veder  volti  in  male  i suoi 
disegni,  unito  ali'altrc  angustie  abietto 
gli  ultimi  suoi  momenti.  Si  duhi'a  se 
i soldati  imbrattassero  le  loro  mani  nel 
sangue  di  questo  innocente  Principe  (a); 
ma  è certo  però,  die  la  loro  insolen-a 
cng'onò  la  morte  di  lui.  Egli  spirò 
n Tiapa  neHa  Cappadocia , dopo  un 
regno  di  soli  sei  mesi  e quasi  venti 
giorni.  (3). 

Yonlseò  nella  Stop.  Aug.  p.  23o.  Zo- 
simo  1.  1.  p.  £7.  Zonara  , I.  XII.  p. 

I ine  passi  della  vita  di  Proli©  ( p.  bj6  a38  ) 
mi  persuadono  c|rc  quesfi  Scili  , invasori  del 
Potilo,  fossero  Alani.  Se  dar  po*3Ìara  fede  a 
Zr  simo  (I.  t.  58.  ) Floriano  li  perseguitò 
fino  al  Bosforo  Cimmerio.  Ma  egli  abbe  ap- 
pena tempo  per  una  spedizione  lauto  lunga  e 
difficile. 

(a)  Eutropio  ed  Aurelio  Vittore  dieoa  so- 
lamente eli’  egli  morì.  Vittore  Giuniore  ag- 
giunge, ch’egli  mori  di  febbre,  /.osimi  c 


Tacito  avea  chiusi  appena  gli  occhi, 
che  il  suo  fratello  Floriano  si  mostrò 
indegno  del  trono  colla  frettolosa  usur- 
|iazione  della  Por|>ora,  senza  asjiettare 
i’approvazion  del  Senato.  Il  rispetto  |>er 
la  Romana  costituzione,  che  tuttavia 
influiva  nelle  armate  e nelle  Province, 
era  abbastanza  forte  per  disporle  a 
biasimare  la  precipitosa  ambizione  di 
Floriano,  ma  non  per  incitarle  ad  op- 
porvisi.  Sarebbe  il  disgusto  svanito  in 
vani  susurri.  se  il  General  dell’Oriente, 
l’eroico  Probo,  non  si  fosse  arditamente 
dichiarato  vendicator  del  Senato.  Era 
per  altro  sempre  la  contesa  ineguale, 
nè  potea  il  più  abile  Generale  alla 
lesta  delle  eflbmiui  nate  truppe  dello 
Egitto  e della  Siria,  combattere  con 
alcuna  speranza  di  vittoria,  contro  le 
legioni  dell'Europa,  che  con  irrcsistibii 
valore  sembravano  sostenere  il  fratello 
di  Tacito.  Ma  la  fortuna  e l'attività 
di  Probo  superarono  ogni  ostacolo.  I 
robusti  veterani  del  suo  rivale,  avvezzi 
ai  climi  più  freddi,  illanguidivano  e 
venivano  meno  agli  eccessivi  calori  della 
Cilicia,  dove  l'aria  nella  state  era  molto 
malsana.  Le  frequenti  diserzioni  dimi- 
nuivano il  loro  numero:  i passi  dello 
montagne  erano  debolmente  difesi.  Tarso 
apri  le  sue  porte,  ed  i soldati  di  Flo- 
riano , dopo  avergli  lasciato  godere  per 
tre  mesi  il  titolo  Imperiale,  liberarono 
l'Impero  da  una  guerra  ci»  ilo  col  facile 
sacrifizio  di  un  Principe  da  loro  sprez- 
zalo. (4). 

Lo  continuo  rivoluzioni  del  trono 
avenno  sì  licne  sbandita  ogni  idea  di 
ereditario  diritto,  che  la  famiglia  di 
un  Imperatore  sfortunato  era  incapace 
di  eccitare  la  gelosia  dei  suoi  succes- 
sori. Fu  ai  Agli  di  Tacito  c di  FLo- 

Zwiara  affermano,  rii*  egli  fu  arriso  dai  sol- 
dati.  Vnpiseo  riferisce  le  due  relazioni,  c 
sembra  iurcrlo.  Sono  per  allro  facilmente 
conciliabili  queste  diverse  opinioni. 

(3)  Secondo  i duo  Vittori  egli  regnò  p re- 
cisamente dugonto  giorni. 

(4)  Stor.  Aug.  2S1.  Zocinoo,  1.  I.  p.  58, 
5q.  Zonara,  1.  XII.  p.  687.  Aurelio  Vittore 
dire  che  Probo  assunse  l’Impero  nell’Illirico; 
opinione  In  quale  ( benché  adottata  <la  nn 
unno  dottissimo  ) getterebbe  una  insupera- 
bile confusione  in  quel  periodo  di  storia. 
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riuno  permesso  di  scenderò  allo  slato 
privato,  e di  restar  confusi  nella  ge- 
nerale massa  del  popolo.  I^a  loro  povertà 
veramente  servi  d'un’allra  difesa  . Ita 
loro  innocenza.  Quando  fu  Tacito  eletto 
dal  Senato,  egli  consacrò  al  pubblico 
servizio  l'ampio  suo  patrimonio  (i), 
atto  di  speciosa  generosità  in  apparenza, 
ma  che  evidentemente  svelava  la  sua 
intenzione  di  trasmettere  l'Impero  ai 
suoi  discendenti.  L'unica  consolazione 
del  loro  caduto  stato  fu  la  memoria 
di  una  passeggierà  grandezza,  e la 
lontana  speranza,  figlia  di  una  profezia 
lusinghiera,  che  sorgerebbe  dopo  mille 
anni  dalla  stirpe  di  Tacito  un  Monarca 
protettor  del  Senato,  ristauratore  di 
Roma , e conquistatore  di  tutta  la 
terra  (2). 

I contadini  dell’Illirico,  che  già  dato 
aveano  al  cadente  Impero  e Claudio 
e Aureliano,  poterono  con  egual  diritto 
gloriarsi  dell’innalzamento  di  Probo  (3). 
Quasi  venti  anni  avanti,  l’ linperator 
Valeriano,  con  la  solila  sua  penetra- 
zione, area  conosciuto  il  nascente  me- 
rito di  quel  giovane  soldato,  al  quab 
conferì  il  posto  di  Tribuno  molto  innanzi 
all’età  prescritta  dalle  regole  militari. 
Il  Tribuno  giustificò  ben  presto  la  di  lui 
scelta  con  una  vittoria  sopra  un  gran 
corpo  di  Sarmali,  nella  quale  salvò  la 
vita  ad  uno  stretto  parente  di  Valeriano, 
e meritò  di  ricevere  dalle  mani  dello 
Imperatore  le  coltati  ',  i monili,  le  lance 
e le  insegne , la  corona  murale  e la 
civica,  e tutto  le  onorevoli  ricompense 
destinato  dall’  antica  Roma  ad  un  for- 
tunato valore.  La  terza  legione,  c quindi 
la  decima  furono  aliidate  al  comando 
di  Pretto,  elio  ad  ogni  passo  della  sua 
promozione  si  mostrò  superiore  al  posto, 
ch’egli  occupata.  L’Aflrica  ed  il  Ponto, 


(1}  Ster.  Au».  p.  2lq. 

( ?.}  Egli  dovrà  invierò  dei  G iridici  ai  Parli, 
ai  Persiani , ed  ai  Sarmati  , mi  Presidente 
alta  Taproltana,  ed  un  Proconsole  nell’  Isola 
Romena,  supposta  dal  Casati!)  .no  e da  Sal- 
masio  essere  la  Uri  tannili . Una  storia  quale 
è la  mia  (dire  Vopisco  con  giusta  modestia) 
non  sussisterò  mille  anni  per  potere  esporre 
o gius'itieare  la  predisioue. 
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il  Reno,  il  Danubio,  l’Eufrale  cd  il  Nilo 
gli  porsero  a vicenda  lo  più  luminoso 
occasioni  di  mostrare  il  suo  valor  per- 
sonale 0 la  sua  scienza  nell’  arte  della 
guerra.  A lui  fu  debitore  Aureliano 
della  conquista  dell'Egitto,  e mollo  più 
per  l’onesto  coraggio,  col  quale  si  oppose 
sovente  alla  crudeltà  del  suo  Sovrano. 
Tacito,  cito  desiderava  di  supplire  alla 
sua  propria  mancanza  di  militari  talenti 
con  l’abilità  de’ suoi  Generali,  lo  nominò 
primo  Comandante  di  lutto  le  Orientali 
Province  col  quintuplo  della  solita  paga, 
colla  promessa  dei  Consolato  , c colla 
speranza  del  trionfo.  Quando  Probo  s ili 
sul  Trono  Imperiale  era  nell’  età  di 
quasi  (4)  quarantaquattr’anni,  nel  pieno 
possesso  della  sua  gloria , dell’  amor 
dell’esercito,  e di  un  maturo  vigore 
di  corpo  e di  spirito. 

Il  riconosciuto  suo  merito  ed  il  buon 
successo  delle  sue  armi  contro  Floriano, 
lo  lasciarono  senza  un  nemico,  o senza 
un  competitore.  Pure , se  creder  si 
debbono  lo  suo  proprie  proteste , ben 
lungi  dal  desiderare  l’ Impero , egli  lo 
aveva  accettato  con  sincerissima  ripu- 
gnanza. c Ma  non  è più  in  mio  potere 

> (dice  Probo  in  una  sua  prii  ala  lettera) 
1 di  deporre  un  titolo  cosi  invidiato  c 
1 pericoloso.  Mi  é forza  di  continuare 
j a rappresentare  il  carattere , di  cui 
1 mi  hanno  rivestito  i soldati  (b)  1.  La 
rispettosa  sua  lettera  al  Senato  mostra'  a 
i sentimenti,  o almeno  il  linguaggio  di 
uh  cittadino  Romano.  ( Quando  voi 

> eleggeste,  o Padri  coscritti,  uno  del 
1 vostro  Ordine  per  succedere  all' Im- 
1 pcratore  Aureliano,  operaste  secondo 

> la  vostra  giustizia  e la  vostra  pru- 
1 denza.  Imperocché  voi  siete  i Soprani 

> legittimi  del  mondo  , ed  il  potere  , 
ì trasmessovi  dai  vostri  antenati,  pas- 


(3)  Per  ta  vita  privala  iti  Probo,  redi  Vo- 
pisco nella  Stor.  Aug.  png,  a34,  z3". 

(4-)  Secondo  la  Cronaca  Alessandrina  egli 
era  nell  'età  di  cinquantanni  quando  mori. 

(5)  La  lettera  era  indirizzata  al  Prefetto 
del  pretorio,  il  quale  (supposta  la  di  liti  buo- 
na condotta  ) egli  promise  di  mauteuero 
nell’ importante  sua  carica.  Vedi  Stor*  Aug. 
p.  *37. 
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j sorà  nella  vostra  posterità.  Felice 
* Floriano!  Se  invece  ili  usurpar  la 
j porpora  ilei  suo  fratello  , come  una 
1 privata  eredità,  egli  avesse  aspettato 
1 die  la  vostra  maestà  si  fosse  deter- 
j minata  in  favore  o di  lui , o di 
j alcuifaltra  |versona.  ! prudenti  soldati 
> hanno  punita  la  temerità  di  lui,  ed 
, a me  hanno  oilerto  il  titolo  di  A11- 
» gusto.  Ma  io  sottopongo  alla  vostra 
s clemenza  ■ miei  diritti  ed  i meriti 
» miei  (1)  j.  Quando  fu  letta  dal  Con- 
sole questa  rispettosa  lettera,  non  po- 
terono i Senatori  nascondere  il  loro 
contento,  che  Probo  condesceudesse  a 
domandare  cosi  umilmente  uno  scettro 
che  già  possedeva.  Celebrarono  essi  con 
la  più  riva  gratitudine  le  virtù , le 
imprese,  c soprattutto  la  moderazione  di 
lui. Fu  immediatamente  fatto  un  decreto, 
senza  pure  un  voto  contrario,  per  ratili- 
care  l'elezione  degli  eserciti  (l'Oriente  c 
per  conferire  al  lor  capo  tutti  i diversi 
rami  della  Imperiai  Dignità;  ì nomi  di 
Cesare  e di  Augusto,  il  titolo  di  Padre 
della  Patria,  il  diritto  di  fare  al  Senato 
in  un  giorno  tre  diverse  proposi/ioni  (2), 

I ntimo  di  Pontefice  Massimo,  la  potestà 
tribunizia  e I’  autorità  proconsolare  ; 
formula  d’ investitura,  clic  benché  sem- 
brasse moltiplicare  I'  autorità  dell'  Im- 
peratore , non  faceva  ch’esprimere  la 
costituzione  dcH’an!ica  Repubblica.  Cor- 
risposo  tutto  il  Regno  di  Prolio  alla 
sua  bolla  aurora.  Fu  rilasciata  al  Senato 
la  civile  amministrazione  dell' Impero. 

II  fido  suo  Generale  sostenne  l’ onore 
dell’  armi  Romane  , c spesso  pose  ai 
pi/di  di  quell’assemblea  corone  d'oro  e 
barbarici  trofei,  frutti  delle  sue  numerose 
vittorie  (li).  Pure  mentr’egli  contentava 
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la  vanità  dei  Senatori,  ne  deve  in  secreto 
aver  disprezzata  l’ indolenza  c la  debo- 
lezza. Benché  potessero  ad  ogni  momento 
abolire  il  disonorevole  editto  di  Gallieno, 
i superbi  successori  degli  Sripioni  pa- 
zientemente soffrirono  di  essere  esclusi 
da  tutti  gl' impieghi  militari.  Conobbero 
ben  presto , die  chi  ricusa  la  spada , 
deve  ancora  rinunziare  allo  scettro. 

La  forza  di  • Aureliano  area  jier  ogni 
parte  oppressi  i nemici  di  Roma.  Parve 
che  dopo  la  morte  di  lui  risuscitassero 
più  fieri  e più  numerosi.  Furono  essi 
vinti  di  nuovo  dalla  vigorosa  attività 
di  Probo,  che  nel  corto  regno  di  quasi 
sei  anni  (4)  agguagliò  la  fama  degli 
antichi  Eroi,  e ristabilì  la  pace  e l'or- 
dine in  ogni  Provincia  del  Mondo  Ro- 
mano. Cosi  saldamente  assicurò  la  pe- 
ricolosa frontiera  della  Rezia , che  la 
lasciò  senza  il  sospetto  neppur  di  un 
nemico.  Egli  abbatté  f erranti  forze 
delle  Tribù  de'  Scrinati  , e col  terror 
delle  armi  suo  costrinse  quo'  Barliari  a 
desistere  dalle  rapine.  Chiesero  arden- 
temente i Goti  l'alleanza  di  un  Iu>|>c- 
ratore  cosi  liellicoso  (li).  Egli  assali 
gl’  Isaurici  nelle  loro  montagne,  assediò 
e prese  vari  de'  loro  più  forti  castelli  (6), 
e si  lusingò  di  over  soggiogato  |icr 
sempre  un  domestico  nemico  , la  cui 
indipendenza  portava  cosi  profonde  fe- 
rite alla  maestà  dell'Impero.  I torbidi, 
eccitati  nel  siqx'riore  Egitto  dall’usur- 
pator  Fermo,  non  eran  mai  stati  per- 
fettamente sedati,  e le  città  di  Totemaide 
e di  Copto,  sostenute  dall' alleanza  dei 
Blemmi  , mantenevano  tuttavia  una 
ribellione  oscura.  Il  castigo  di  queste 
e ile'  loro  ausiliari  selvaggi  del  Mezzo- 
giorno si  dice  che  spaventasse  la  Corte 


(1)  Vopiieo  netta  Star.  Aug.  p.  a3y.  I.a 
àula  dulia  lettera  è ci  riamente  erronea.  In 
vere  di  Aon.  J'rbriiar.  si  può  leggere  Aon. 
Awfvxti. 

(a)  Stor.  Au".  p.  aS8.  E cosa  strana  che 
il  Senato  trattasse  Prol>o  men  favorevolmente 
di  Marco  Antonino.  Avon  cjucl  Principe  ri- 
cevuto, anche  prima  delta  morte  di  Pio,  il 
Jug* quintie  rclatìonit . Vedi  Capitolili,  nella 
Stor.  Ali",  p.  24. 

(3)  Vedi  la  rispettosa  lettera  di  Probo  al 
Senato  dopo  le  sue  vittorie  Germaniche.  Stor. 


Aug.  p.  «3g.  * 

(4)  I.a  data  e In  durata  del  Regno  di  Probo 
sono  esattamente  fissate  dal  Cardinal  JNoris 
nella  sua  dotta  opera,  Dr  Kpochis  Siro- Afa - 
cedonum , p.  96,  xo5.  Un  passo  di  Eusebio 
rong  iinge  il  secondo  anno  di  Probo  con  lo 
Ere  di  diverse  città  della  Siria, 

(5)  Vopiseo  nella  Stor.  Aug.  p.  2S. 

(61  Zosimo  ( I.  i,  p.  62-GiS)  racconta  uno 
lunghi?.*  ma  e frivolissima  istoria  di  LiciOj 
masnadiere  Isaurico. 
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«li  Persia  (1),  ed  il  Gran  Re  supplicò 
invano  per  ottenere  l'amicizia  «li  Probo. 
La  maggior  parte  delle  imprese , clic 
ne  illustrarono  il  regno , debbonsi  al 
valor  personale,  ed  alla  condotta  dello 
Imperatore , talché  lo  Scrittore  della 
vita  di  lui  manifesta  qualche  maraviglia, 
come  in  si  breve  tempo  potesse  un  sol 
uomo  esser  presente  a tante  guerre 
lontane.  Egli  affidò  le  altre  imprese 
alla  cura  dei  suoi  Generali,  la  giudiziosa 
scelta  de’  quali  forma  una  parte  consi- 
derabile della  sua  gloria.  Caro  , Dio- 
cleziano, Massimiano,  Costanzo,  Gaio- 
rio, Asclepiodato,  Annibaliano , ed  un 
numero  di  altri  Capi , i quali  di  poi , 
occuparono  o sostennero  il  trono,  furono 
educati  nell'armi,  e nella  severa  scuola 
di  Aureliano  e di  Probo  (2). 

Ma  il  più  importante  servigio,  che 
Probo  rendesse  alla  Repubblica,  Cu  di 
avere  liberata  la  Gallia,  e ricuperate 
settanta  floride  città  oppresse  dai  Barbari 
della  Germania,  i quali  dopo  la  morte 
di  Aurei  ianoaveanoimpunementc  desolata 
quella  vasta  Provincia  (3).  Tra  la  varia 
moltitudine  di  quei  feroci  invasori  si 
possono  con  qualche  chiarezza  distinguere 
tre  grandi  armate,  o piuttosto  nazioni 
successivamente  vinte  dal  valore  di  Probo. 
Egli  rispinsc  i Franchi  nelle  loro  paludi; 
circostanza  dimostrativa , dalla  quale 
possiamo  inferire,  die  la  confederazione, 
conosciuta  sotto  il  generoso  nomo  di 
liberi,  già  occupava  il  basso  paese  ma- 
rittimo diviso  c quasi  coperto  dalle 
stagnanti  acque  del  Reno;  e che  diverso 
Tribù  dei  Frisi  e dei  Baiavi  si  erano 
unite  alla  loro  alleanza.  Egli  vinse  i 
Borgognoni , considcrabil  nazione  della 
razza  dei  Vandali.  Erano  essi  andati 
vagando  in  traccia  di  bottino  dalle  rive 
dell’Odcr  a quelle  della  Senna.  Si  stima- 
ti) Zollino  1.  t.  p.  Ga.Vopisco  nella  Slor. 
Aug.  p.  b3q  , Ma  sembra  incredibile, 
che  la  disfatta  dei  selvaggi  della  Eliopia 
potesse  interessare  il  Monarca  Persiano. 

(a)  Olire  a questi  capi  ben  cogniti,  fa  Vo- 
pisco  menzione  di  van  altri,  le  azioni  dei 
quali  sono  venute  a nostra  notizia. 

1 (3)  Vedi  i Cesari  di  Giuliano  e la  Slor. 
Aug.  p.  a3S,  *4n,  *4*. 

(4  àogimo,  1. 1.  p.  Gì.  Slor.  Aug.  p.  2I0. 
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rono  assai  felici  di  comprare  con  la 
restituzione  di  tulle  le  loro  prede  la 
permissione  di  un  sicuro  ritorno.  Tenta- 
rono essi  di  eludere  quell’ articolo  del 
trattato,  il  loro  castigo  fu  immediato 
e terribile  (4).  Ma  di  tutti  gl’ invasori 
della  Gallia  , i più  formidabili  erano  i 
Ligj,  nazione  lontana,  che  possedei  a un 
vasto  dominio  sulle  frontiere  della  Polo- 
nia e della  Slesia  (S).  Tra  questi  gli 
Arj  tenevano  il  primo  posto  pel  loro 
numero  e per  la  loro  fierezza.  1 Gli 
1 Arj  (cosi  sono  essi  descritti  dall'energia 
j di  Tacito)  procurano  di  accrescere 
ì con  farle  e collo  circostanze  del  temilo 

> il  naturai  terrore  della  loro  fierezza. 
j Neri  sono  gli  scudi  loro,  c linti  di 
i nero  i loro  corpi.  Scelgono  per  corn- 

> liattero  l'ora  più  oscura  della  notte. 
1 II  lor  esercito  si  avanza  cojierto  quasi 
1 da  un'ombra  funerea  (6);  e trova  di 
t rado  un  nemico  capace  di  sostenere 
1 un  si  strano  aspetto  ed  infernale.  Gli 
) ocelli  sono  i primi  di  tutti  i sensi 

> ad  esser  vinti  in  battaglia  (7)  1.  Pure 
le  armi  c la  disciplina  dei  Romani  fa- 
cilmente scoulisscro  quegli  orridi  spettri. 
I Ligj  furon  disfatti  in  un  generale 
combattimento,  e Sennonc,  il  più  rino- 
mato dei  loro  capi,  cadde  vivo  nelle 
mani  di  Probo.  Questo  prudente  Impc- 
ratore  non  volendo  ridurre  un  popolo 
coraggioso  alla  disperazione,  gli  accordò 
una  capitolazione  onoratole,  e gli  iter- 
mise  di  ritornar  sicuramente  al  suo  nativo 
paese.  Ma  le  perdite,  che  i Ligj  soffersero 
nella  marcia , nella  battaglia  e nella 
ritirata  abbatterono  il  potere  della  na- 
zione ; nè  il  nome  loro  si  troi  a più 
ripetuto  nella  storia  della  Germania  o 
delfhnpero.  Si  racconta  che  la  liberazione 
della  Gallia  costasse  la  vita  a quattro- 
centomila  degl'invasori;  impresa  faticosa 

Ma  l'uHima  suppone  che  foiso  dato  ad  ossi 
il  castigo  col  consenso  dei  loro  He:  se  aiò 
è vero,  fu  parziale  rnmc  l’olfesa. 

(5)  Vedi  Cluver.  Germania  antica  I.  Ut. 
Tolomeo  pone  nel  loro  paese  la  città  di  Ga- 
lizia, clic  è forze  Calish  nella  Slesia. 

(G)  Arrn/i'j  umbra,  tale  è i*  espressione  di 
Tacilo:  è veramente  molto  ardila. 

(7)  Tacit.  Germania  (c.  -ì-5  )• 
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per  li  Romani,  o dispendiosa  per  l'Im- 
peratore , ette  donò  una  moneta  d' oro 
per  ogni  barbaro  ucciso  ( t ).  Ma  siccome 
la  fama  de’  guerrieri  si  fabbrica  sopra 
la  distruzione  dell’uman  genero,  si  può 
naturalmente  sospettare  clic  quel  si  san- 
guinoso calcolo  tosse  moltiplicato  dalla 
avarizia  dei  soldati,  ed  accettato  senza 
alcun  severo  esamo  dalla  liboralo  vanità 
di  Probo. 

Dopo  la  spedizione  di  Massimino,  i 
Generali  Romani  aveano  limitata  la  loro 
ambizione  ad  una  guerra  difensiva  contro 
le  nazioni  della  Germania,  die  perpe- 
tuamente tribolavano  lo  frontiere  dello 
Impero.  Il  più  ardito  Probo  prosegui 
le  sue  vittorie,  passò  il  Reno,  e portò 
le  suo  invincibili  aquile  sulle  rive  del- 
l’Elba ode!  Necker.  Era  egli  pienamente 
convinto , die  niente  poteva  indurre 
ramino  dei , Barbari  alla  pace,  se  non 

I trovavano  nel  proprio  lor  paese  le  ca- 
amità  della  guerra.  La  Germania,  spos- 
sata dal  cattivo  successo  dell'  ultima 
emigrazione,  rimase  sbigottita  alla  pre- 
senza di  Probo.  Nove  de’  più  considerabili 
Principi  si  portarono  al  di  lui  campo; 
e se  gli  gettarono  ai  piedi.  Accettarono 
umilmente  i Germani  le  condizioni  che 
piacque  di  dettare  al  vincitore.  Volle 
egli  una  esatta  restituzione  dello  spoglie 
e dei  prigionieri  levati  alle  Province; 
cd  obbligò  i loro  magistrati  a punirei 
predatori  più  ostinati,  elio  protende»  ano 
di  ritenere  qualche  parte  del  bottino. 
Un  considerali!  tributo  di  grano  , di 
armenti  e di  cavalli,  sole  ricchezze  dei 
Barbari,  fu  riservato  per  l’  usa  dello 
guarnigioni  clic  Probo  stabili  sulle  fron- 
tiere del  loro  territorio.  Avea  egli  altresì 
qualche  pensiero  di  costringere  i Ger- 
mani ad  abbandonare  l’ esercizio  delle 
armi  , cd  a rimettere  le  loro  contese 
c la  loro  sicurezza  alla  giustizia  ed  aita 
potenza  di  Roma.  Per  eseguire  questi 


(i)  Vopiseo  netta  Stop.  Aug.  p.  fi?8. 

(aj  Slor.  Aug.  p,  «38,  «3g.  Vopiseo  pila 
una  ieltera  iteli’  Imperatore  al  Senato,  nella 
quale  egli  fa  menzione  ilei  suo  disegno  di 
ridurre  la  Geriuanin  in  Provincia. 

(3)  Straberne  I.  VII.  Secondo  Vclteio  Pnr- 
tccolo  ( li,  zoS.  ) Maroboduo  condusse  i suoi 


salutevoli  progetti  era  indispensabilmente 
necessaria  la  residenza  perpetua  di  un 
Governatore  Imperiale , sostenuto  da 
numerosa  armata.  Probo  pertanto  credè 
più  espediente  di  dilFerire  l’esecuzione 
di  un  disegno  sì  grande  , eli’  era  per 
vero  dire  (li  utilità  più  apparente  che 
solida  (s).  Riducendo  la  Germania  alla 
còndizione  di  Provincia  , avrebbero  i 
Romani  con  > fatiche  e spese  immense 
acquistato  soltanto  un  circondario  più 
esteso  da  potersi  difendere  contro  i più 
feroci  e più  attivi  Barbari  della  Scizia. 

In  vece  di  ridurre  i bellicosi  Germani 
allo  stato  di  sudditi,  Probo  si  contentò 
dell’  umile  espediente  d’  innalzare  un 
baluardo  contro  le  loro  incursioni.  Il 
paese,  che  forma  adesso  il  circolo  della 
Svcvia , era  stato  lasciato  deserto  nel 
secolo  di  Augusto  per  l'emigrazione 
degli  antichi  suoi  abitatori  (3).  La  fer- 
tilità del  suolo  presto  vi  trasse  una 
nuova  colonia  dalle  adiacenti  province 
della  Gallia.  Varie  turine  di  venturieri 
di  un  rapace  carattere  e di  disperate 
fortune,  occuparono  quella  incerta  pos- 
sessione, e riconobbero  col  pagamento 
della  decima  la  maestà  deU'lmpero  (4). 
Per  proteggerò  questi  nuovi  sudditi,  fu 
a poco  a poco  tirata  una  linea  di  guarni- 
gioni, elio  dovea  servir  di  frontiera  dal 
Reno  al  Danubio.  Verso  il  regno  di  Adria- 
no, quando  cominciò  a praticarsi  quella 
maniera  di  difese,  furono  queste  guar- 
nigioni tra  loro  connesse,  e coperte  da 
una  forte  trincierà  di  alberi  c di  pa- 
lizzate. In  vece  di  quel  rozzo  baluardo, 
vi  costruì  1'  Imperator  Probo  un  muro 
di  pietra  di  considerabile  altezza , e 
fortificato  con  torri  a convenienti  di- 
stanze. Dolio  vicinanze  di  Newrstadt  e 
di  Ratisbona  sul  Danubio  si  stendeva 
a traverso  i monti,  le  valli,  i fiumi  e 
le  paludi  fino  a Wimpfen  sul  Necker, 
e terminava  finalmente  sulle  rive  del 


Marcotnanni  nella  Boemia.  Cluverio  ( Ger- 
irla». antic.  Ilt.  8.  ) prova  ebe  vennero  dalia 

Svcvia. 

(4)  Questi  Regolatori  del  pagamento  delle 
Decime  furono  datti  Verninole»;  Tacìt,  Ger- 
mania, c.  29* 
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Reno,  dopo  un  tortuoso  corso  di  quasi 
dugento  miglia  (i).  Questa  importante 
barriera  , congiungeado  i due  gran 
fiumi,  che  difende' ano  le  province 
dell'Europa,  pareva  occupare  Io  spazio 
voto,  pel  quale  poteano  i Barbari , c 
specialmente  gli  Alemanni,  penetrare 
con  la  maggior  facilità  nel  cuor  det- 
F Impero.  Ma  l’esperienza  del  mondo, 
dalla  China  alla  liritannia,  ha  mostra- 
to inutile  il  tentatilo  di  fortificare  un 
esteso  tratto  di  paese  (e).  Un  attivo 
nemico  clic  può  scegliere  c variare  i 
punti  di  attacco,  dee  lilialmente  scopri- 
re un  luogo  debole,  c profittare  d’un 
momento  d'inaiNerlenza.  La  forza  non 
meno  clic  f attenzione  dei  difensori  c 
divisa;  e tali  sono  gli  creiti  di  un 
cieco  terrore  sulle  truppe  più  salde,  clic 
una  linea  rotta  in  un  sol  posto  p quasi 
in  un  istante  tutta  abbandonata.  II 
destino  del  muro  cretto  da  Probo  può 
confermare  l’osservazion  generale.  Po- 
chi anni  dopo  la  morte  di  lui,  esso  fu 
rovesciato  dagli  Alemanni. Le  sparse  ro- 
vine, universalmente  attribuite  alla  po- 
tenza del  Demonio,  servono  adesso  sol- 
tanto ad  eccitare  la  maraviglia  del 
contadino  della  Svevia, 

Tra  le  utili  condizioni  di  pace  im- 
posto da  Probo  alle  vinte  nazioni  della 
Germania , vi  era  P obbligazione  di 
somministrare  all’esercito  Romano  se- 
diciinila  uomini , scelti  dalla  gioventù 
più  valorosa  e robusta.  L’ Imperatore 
li  disperse  per  tutte  le  Province , c 
distribuì  questo  pericoloso  rinforzo  in 
piccole  bande  , ciascuna  di  cinquanta 
o sessanta  uomini  fra  le  truppe  nazio- 
nali; procurando  giudiziosamente  clic 

fi)  Vedi  le  note  dell’  Aliate  do  la  Bietcrio 
alla  Germania  di  Tacito  p.  i83.  I.a  sua  de- 
scrizione della  muraglia  è presa  principal- 
mente ( come  die’ egli  stesso  ) dall’ Alsazia 
illustrata  di  SclioeOin. 

(2)  Vedi  ricerelie  sopra  i Chinasi  e gli  Egi- 
ziani, tmu.  li,  p.  81,  202.  L’anonimo  Autore 
è bene  istruito  del  globo  in  generale  o della 
Germania  in  particolare,  riguardo  atta  seconda 
egli  cita  un’Opera  del  sig.  Ilauscliuan  ; ma 
pare  eh’  egli  confonda  la  muraglia  di  Frollo, 
destinata  contro  gli  Alemanni,  con  la  forti- 
ficazione dei  Matliaei,  costruita  Dette  vicinanze 
di  Francfort  contro  i Catti, 


fosse  sensibile,  ma  non  visibile  l'aiuto, 
che  la  repubblica  traeva  dai  Barbari  (3). 
Era  questo  divenuto  ormai  necessario. 
1 molli  abitatori  delL’Italia  e delle  Pro- 
vince interne  non  potevano  più  sostenere 
il  peso  delle  armi.  Le  robuste  nazioni 
situate  sulle  frontiere  dei  Reno  c del 
Danubio  davano  ancora  animi  e corpi 
adattati  alle  fatiche  del  campo;  ma  una 
continua  serie  di  guerre  avea  a poco 
a poco  diminuito  il  lor  numero.  La 
rarità  dei  uiatrioionj,  e la  rovina  della 
agricoltura,  s’  opponcv ano  ai  principj 
della  popolazione,  e distruggevano  non 
solo  la  forza  delle  generazioni  presenti, 
ma  togliev  ano  la  s|>eranza  ancora  delle 
future.  La  sapienza  di  Probo  abbracciò 
il  vasto  ed  utile  disegno  di  ripopolare 
l’ esausto  frontiere  con  nuove  colonie 
di  Barbari  schiavi  o fuggitivi,  ai  quali 
egli  diede  e terreno  e bestiami  , ed 
istrumcnti  di  agricoltura,  cd  ogni  in- 
coraggiamento che  potesse  impegnarli 
ad  allevare  una  razza  di  soldati  pel 
servizio  della  Repubblica.  Egli  trasferì 
un  considcrabil  corpo  di  Vandali  nella 
Britannia,  c probabilmente  nella  Pro- 
vincia di  Cambrigc  (4).  L’ impossibilità 
della  fuga  fece  che  si  adattassero  alla 
loro  situazione,  c nello  susseguenti  tur- 
bolenze di  quell’  isola  si  mostrarono 
fedelissimi  sudditi  dello  Stato  (li^.  Un 
gran  numero  di  F ranchi  e di  (lepidi 
tu  stabilito  sulle  rive  del  Danubio  e 
del  Reno.  Centomila  Bastami,  cacciati 
dalla  lor  patria,  accettarono  allegra- 
mente uno  stabilimento  nella  Tracia, 
e presto  contrassero  i costumi  ed  i sen- 
timenti di  sudditi  romani  (6).  Ma  troppo 
spesso  furono  deluse  le  speranze  di  Probo. 

(3)  Egli  distribuì  quasi  cinquanta  0 sessanta 
Barbari  in  circa  per  numero  ,•  come  attor  si 
chiamara  un  corpo,  clic  non  sappiamo  pre- 
cisamente da  quanti  individui  fosse  composto. 

(A)  Cambden , in  Britannia , introduzione, 
p.  i36  ; ma  egli  parla  sopra  un*  incortissi. 
ma  congettura. 

(5)  /.ottimo,  I.  I.  p.  62.  Secondo  Vnpisco, 
un  altro  corpo  di  Vaiolali  fu  meno  fedele. 

(6)  Slor.  Aug.  p.  2A0.  Furono  probabil- 
mente discacciali  dai  Goti.  Zosimo  1. 1.  p.  liti. 
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La  impazienza  c la  pigrizia  dei  Barbari 
mal  poteano  sopportare  le  lente  faticlie 
dell'agricoltura.  Il  loro  indomabile  spi- 
rito di  libertà  sollevandosi  contro  il 
dispotismo,  li  eccitò  a precipitose  ri- 
bellioni, ugualmente  falati  ad  essi,  clic 
alle  Province  (i);  né  poterono  questi 
artificiali  rinforzi,  benché  replicali  dai 
successivi  Imperatori,  rendere  all’ im- 
portante frontiera  della  Gallia  c dello 
Illirico  l'antico  suo  natilo  vigore. 

Di  tutti  i Barbari,  che  abbandonarono 
i nuovi  stabilimenti,  c disturbarono  la 
pubblica  tranquillità,  un  piccolissimo 
numero  ritornò  al  suo  nativo  paese. 
Poterono  per  breve  tempo  vagare  ar- 
mati per  l'Impero;  ma  furono  al  (ino 
sicuramente  distrutti  dalla  potenza  di 
un  Imperator  bellicoso.  La  fortunata 
temerità  di  una  truppa  di  Franchi  fu  ac- 
compagnata da  conseguenze  si  memo- 
morabiii  da  non  doversi  passare  in  silen- 
zio. Probo  gli  avea  stabiliti  sulle  coste 
del  Ponto  , colla  mira  di  rinforzare 
quella  frontiera  contro  le  irruzioni  degli 
Alani.  I na  flotta,  clic  fissa  stava  nel  por- 
to dello  Eusine,  cadde  nello  mani  dei 
Franchi  ed-essi  risolverono  di  cercare  una 
strada  por  mari  incogniti  dalla  foce  del 
Fasi  a quella  del  Beno.  Fuggirono  essi 
facilmente  a traverso  il  Bosforo  c l’El- 
lesponto,  ed  incrociando  lungo  il  Me- 
diterraneo , saziarono  la  loro  sete  di 
vendetta  o di  rapina  con  frequenti 
sbarelli  su  i lidi  dell’Asia,  della  Grecia 
e dell' Affrica,  che  non  sospettavano 
una  incursione.  La  ricca  città  di  Sira- 
cusa , nel  cui  porto  erano  state  una 
volta  calate  a fondo  le  flotte  di  Atene 
e Cartagine,  fn  saccheggiata  da  un  pu- 
gno di  Barbari  , clic  trucidarono  la 
maggior  porle  de’  tremanti-  abitatori. 
Dalle  isole  delia  Sicilia  si  avanzarono 
i Franchi  alle  Colonne  di  Eroole , c 
fidandosi  all’  Oceano  costeggiarono,  la 
Spagna  c la  Gallia,  q dirigendo  trionfanti 
il  loro  corso  pel  canale  Britannico , 
terminarono  finalmente  il  sorprendente 

(i)  Slor.  Aug.  p.  z4n* 

(2!  Paiirgir.  .in tic.  V.  18  Zcs’.nio,  t.  z. 
p.  G6. 

(S)  Vopisco  nella  Slor.  Aug.  p.  *43,  »4G. 
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loro  viaggio,  approdando  sicuri  al  lidi 
della  Baiai  ia  o della  Frisia  (a).  Lo 
esempio  del  loro  felice  successo  , in- 
tignando ai  loro  concittadini  a conce- 
pire i vantaggi,  e a disprezzare  i pericoli 
del  maro,  additò  al  loro  spirito  intra- 
prendente una  nuova  strada  alla  ric- 
chezza c alla  gloria. 

Non  ostante  la  vigilanza  c l’attività 
di  Probo , era  quasi  impossibile  che 
egli  potesse  nel  tempo  stesso  contenere 
nell’ubbidienza  ogni  parto  del  suo  tanto 
esteso  dominio.  1 Barbari,  die  ruppero 
le  loro  catene,  presa  aveano  la  favore- 
vole occasione  di  unti  guerra  domestica. 
Quando  mosse  l'Imperatore  al  soccorso 
della  Gallia,  afiidó  a Saturnino  il  co- 
mando dell’ Oriente.  Questo  Generale, 
uomo  di  merito  e di  esperienza , fu 
indotto  a ribellarsi  dalla  lontananza  del 
suo  Sovrano , dalla  leggerezza  degli 
Alessandrini , dalle  premurose  istanze 
degli  amici,  c dai  suoi  propri  timori; 
ma  dal  primo  momento  della  sua  ele- 
vazione non  mantenne  mai  alcuna  spe- 
ranza di  conservarsi  l’impero,  oppure 
la  vita.  < Ali  ! diss’egK  > , la  Repubblica 

> ha  perduto  un  util  suddito  , e la 
j temerità  di  un  momento  ha  distrutto 

> i servigi  di  molt’anni.  Voi  non  co- 
» noscetc  ( egli  continuò)  le  angustie 

> del  sovrano  potere;  sta  sempre  sospesa 
j sul  nostro  capo  una  spada  ; paven- 

> tiamo  le  stesse  nostre  guardie , c 
j dillidiamo  dei  nostri  compagni.  Non 
1 é più  ìr  nostro  arbitrio  l’operare  0 

> stare  in  riposo,  né  vié  età,  carattere, 

» o condotta  veruna,  che  ci  metta  al 
j coperto  della  censura  dell’  invidia. 

> Innalzandomi  in  tal  guisa  al  trono, 

1 condannato  mi  avete  a una  vita  an- 
ì gusliosa , c ad  un  fino  immaturo, 
j L’unica  consolazione  clic  mi  rosta,  è 
j la  sicurezza  clic  non  caderò  solo  (3)  >. 
Ma  come  la  prima  parte  della  sua  pre- 
dizione fu  verificala  dalla  vittoria,  cosi 
fu  la  seconda  smentita  dalla  clemenza 
di  Probo.  Questo  buon  Principe  tentò 

fc*  infelice  Oratore  avrà  studiala  la  rettorica 
a Cartagine,  0 perciò  era  proliahilmcnte  Mau- 
ro ( Zosrmo  t.  r,  p.  60  } amiche  Gatto,  come 
lo  dico  Vopisco. 
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persino  di  salvare  l’ infelice  Saturnino 
dal  furor  dei  soldati.  Avea  egli  più  di 
una  volta  pregato  l’ usurpatore  istesso 
a riporre  qualche  fiducia  nella  clemenza 
di  un  Sovrano,  il  quale  tanto  stimava 
il  carattere  di  lui  , clic  avea  punito , 
qual  maligno  delatore  , il  primo  che 
riferì  P improbabil  nuova  della  sua  ri- 
bellione («■),  Avrebbe  forse  Saturnino 
accettata  la  generosa  offerta,  se  non 
fosse  stato  ritenuto  dall’  ostinata  diffi- 
denza dei  suoi  aderenti.  Il  loro  delitto 
era  più  grave,  e lo  loro  speranze  più 
ardenti  di  quelle  dello  sperimentato  lor 
condottiero. 

Era  appena  nell'  Oriento  estinta  la 
ribellione  di  Saturnino,  che  si  suscita- 
rono nuove  turbolenze  nell’  Occidente  , 
per  la  sollevazione  di  Ilonoso  e di  Pro- 
culo nella  Gelila.  11  maggior  merito 
di  questi  due  l'Iliziali  era  la  prodezza 
dell’  uno  nelle  battaglie  di  Bacco  dd- 
1’  altro  in  quelle  di  Venere  (*)  ; non 
mancava  perù  nè  I’  uno  né  1*  altro  di 
coraggio  e di  capacità,  ed  ambi  sosten- 
nero con  onore  l’augusto  carattere  clie 
il  timor  del  castigo  gli  aveva  impegnati 
ad  assumere,  finché  cederono  in  ultimo 
al  genio  superiore  di  Probo.  Egli  usò 
della  vittoria  con  la  solita  sua  mode- 
razione, e risparmiò  i beni  non  mcn 
che  le  vite  delle  innocenti  loro  fami- 
glie (3). 

Aveano  ormai  le  armi  di  Probo  op- 
pressi tutti  gli  stranieri  e domestici 
nemici  dello  Stato.  Il  suo  dolce,  ma 
fermo  governo  assicurava  il  ristabilimento 
delta  pubblica  tranquillità;  né  vi  era 
rimasto  nelle  province  un  barbaro  ne- 
mico, un  tiranno  o un  masnadiere  pur 
anco,  clic  risvegliasse  la  memoria  dei 
passati  disordini.  Tempo  era  che  firn- 


(i)  Zonara,  1.  XII.  p.  638. 

(a)  Si  racconta  un  esempio  assai  sorpren- 
dente della  protleisa  di  Proculo.  Egli  avea 
preso  cento  vergini  Snrmate.  Il  resto  dotta 
storia  egli  sesso  lo  riferisca  netta  sna  pro- 
pria lingua;  c Ex  his  una  noe  te  decem 
» inivi .'  omnos  tamen,  quoti  in  me  crai,  mu- 
li tiercs  intra  tlies  quiudecim  reddidi  ».  Yopi- 
sco  nella  Stor.  Ang.  p.  2^7. 

Proculo,  eh’  era  nativo  di  Albenga  nella 
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peratorc  rivedesse  Roma  e celebrasse 
la  propria  sua  gloria  e l’universale 
felicità.  11  trionfo,  dovuto  al  valore  di 
Probo,  fu  regolato  con  una  magnificenza 
conveniente  alla  sua  fortuna,  ed  il  popolo, 
che  avea  si  di  recente  ammirati  i trofei 
di  Aureliano,  rimase  con  egual  piacere 
attonito  alla  vista  di  quelli  dell’  Eroe 
successore  (4).  Non  possiamo  in  questa 
occasione  tralasciare  di  riferire  il  coraggio 
di  circa  ottanta  gladiatori  , riservati 
con  quasi  seicento  altri  per  l’ inumano 
spettacolo  dell’anfiteatro.  Sdegnando  essi 
di  spargere  il  sangue  per  dilettare  la 
moltitudine  , uccisero  i loro  custodi , 
ruppero  la  loro  prigione,  ed  empirono 
le  contrade  di  Roma  di  sangue  e di 
confusione.  Dopo  una  ostinata  resistenza 
furono  superati,  e tagliati  a pezzi  dalle 
truppe  regolari;  ma  ottennero  almeno 
una  morte  onorevole , e la  soddisfazione 
di  una  giusta  vendetta  (5). 

La  militar  disciplina,  che  regnava 
nei  campi  di  Probo  , era  meno  crudele 
di  quella  di  Aureliano,  ma  non  mcn 
rigida  ed  esatta.  11  secondo  puniva 
le  irregolarità  dei  soldati  con  infles- 
sibile severità;  il  primo  le  preveniva, 
occupando  le  legioni  in  continue  ed 
utili  fatiche.  Quando  Probo  comandava 
nell'Egitto,  fece  molle  opere  considera- 
rahili  per  lo  splendore  e per  l’utile  di 
quel  ricco  paese.  La  navigazione  del 
Nilo,  cosi  importante  a Roma  medesima, 
fu  migliorata;  e tempi,  ponti,  portici  e 
palazzi  furono  costruiti  dalle  mani  dei 
soldati,  che  servivano  a vicenda  come 
architetti,  come  ingegneri  e come  ope- 
rai (6).  Vien  riferito  di  Annibaie,  che 
per  preservare  le  sue  truppe  dalle  pe- 
ricolose tentazioni  dell’  ozio , le  avea 
obbligate  a fare  vaste  puntazioni  di 


riviera  di  Genova,  armò  duemila  dei  suoi 
schiavi.  Grandi  erano  le  sne  riccbesse,  ma 
acquistate  per  meno  di  ladronecci.  Fu  poi 
un  detto  delta  sua  famiglia,  nec  talronee  ette, 
net  prìncipe»  tibi piacere.  VopiscoStor.  Aug. 
p.  2Ì7. 

f4)  Stor.  Ang.  p.  a4o. 

(5)  Zosimo  1.  I.  p.  66» 

(6)  Stor.  Aug.  p.  a36- 
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ulivi  lungo  la  costa  dell' Affrica  (i).  Por 
un  simil  principio , Probo  esercitò  lo 
sue  legioni  a coprire  di  ricche  vigno 
le  colline  della  Gallia  e della  Pannonia 
e ci  vengono  descritti  due  considerabili 
terreni,  che  furono  interamente  lavorati 
o piantati  dalle  braccia  dei  soldati  (2), 
Uno  di  questi,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Monte  Almo,  era  situato  vicino  a 
Sirmio,  |>aesc  nativo  di  Probo,  per  cui 
egli  sempre  conservò  un  affetto  parziale, 
e la  cui  gratitudine  procurò  d'assicu- 
rarsi, convertendo  in  terreno  lavorabile 
un  vasto  ed  insalubre  tratto  di  suol 
paludoso.  Un  esercito  cosi  impiegato 
componeva  forse  la  più  utile  c la  più 
coraggiosa  porzione  dei  sudditi  Romani. 

Ma  nel  proseguimento  di  un  disegno 
favorito  i migliori  degli  uomini,  soddi- 
sfatti della  rettitudine  delle  loro  inten- 
zioni, sono  soggetti  ad  obbliare  i limiti 
della  moderazione;  e Probo  istesso  non 
consultò  abbastanza  la  pazienza  c la  di- 
sposi/iouc  dei  feroci  suoi  legionari  (3). 
Sembra  che  solamente  una  vita  piace- 
vole ed  oziosa  |K)ssa  compensare  i pericoli 
della  professione  militare;  ma  se  i doveri 
del  soldato  sono  continuamente  aggrav  ali 
dalle  fatiche  dcll  agricollore,  egli  cadérli 
finalmente  sotto  l’ intollerabil  peso,  o 
lo  scuoterò  con  isdegno.  Si  pretende 
che  l’imprudenza  di  Probo  provocasse 
lo  scoutcnto  delle  sue  truppa;.  Più  attento 
agl'interessi  del  Genere  Umano  che  a 
quelli  dell’esercito,  egli  manifestò  la 
vana  sperauza  di  presto  abolire , collo 
stabilimento  della  pace  universale,  la 
necessitò  delle  truppe  permanenti  e 


(1)  Aurelio  Vittore  in  Probo;  ma  la  po- 
litica iti  Annibale,  non  ricordata  da  alcun 
altro  più  antico  Scrittore,  è inconcilialiilo 
con  la  storia  della  sua  vita.  Egli  lasciò  1’  Af- 
frica in  etA  di  novo  anni,  vi  ritornò  di  qua- 
rantacinque evi  immediatamente  perde  la  tua 
armata  nella  decisiva  baltagtia  di  Zaiua; 
Livio,  XXX.  3^. 

(a)  Stor.  Aug.  p,  2A0.  Eutrop.  IX.  *7. 
Aurelio  Vittore  io  Probo.  Vittore  Juniore. 
Egli  rivocò  la  proibisione  di  Pomiciano,  ed 
accordò  ai  Galli,  ai  Brettoni,  ed  ai  Pqnnonj 
la  generai  permissione  di  piantar  -iti. 

(B)  Giuliano  fa  una  severa,  e veramente 
eccessiva  censura  del  rigore  di  Pretto,  il 
quale,  come  egli  pensa,  meritò  quasi  il  suo 
destino. 
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mercenario  (4).  Questa  poco  misurata 
espressione  gli  divenne  fatale.  In  uno 
dei  più  caldi  giorni  di  ostale,  mentre 
egli  severamente  affrettava  f insalubre 
lavoro  di  seccare  le  paludi  di  Sirmio, 
i soldati,  impazienti  della  fatica,  geltaron 
via  subitamente  i loro  strumenti,  alfer- 
raron  farmi,  e proruppero  in  una  furiosa 
solici  azione.  L’Imperatore , conoscendo 
il  suo  pericolo , si  rifuggì  in  un'  alta 
torre,  eretta  a fine  di  osservare  il  pro- 
gresso di  quel  lavoro  (5).  Fu  la  torre 
in  un  momento  forzata,  e mille  spade 
in  un  punto  immerso  furono  in  seno 
alfinfelice  Probo.  Apppcna  sazialo,  cessò 
il  furor  delle  truppe.  Deplorarono  allora 
la  funesta  loro  temerità,  obbliarono  la 
severità  dell' Imperatore  che  avean  tru- 
cidato , e si  affrettarono  a perpetuare 
con  un  onoriGco  monumento  la  memoria 
delle  virtù  c delle  vittorie  di  lui  (6). 

Quando  ebbero  le  legioni  soddisfatto 
al  loro  dolore  c pentimento  per  la  morte 
di  Probo , con  unanime  consenso  di- 
chiararono Caro  Prefetto  del  Pretorio, 
come  il  più  degno  del  trono  imperiale. 
.Ogni  circostanza  relativa  a questo  Prin- 
cipe comparisce  d’ima  varia  ed  incerla 
natura.  Ei  si  gloriava  del  titolo  di  cit- 
tadino Romano  , ed  affettava  di  para- 
gonare la  purità  del  suo  sangue  colla 
straniera  perfino  barbara  origine  dei 
precedenti  Imperatori;  ma  i più  curiosi 
indagatori  fra  i suoi  contemporanci , 
ben  lungi  dall’am mettere  questa  preten- 
sione, hanno  veramente  dedotta  l'origine 
di  lui,  o quella  dei  suoi  genitori,  dallo 
Illirico,  dalla  Gallia  0 dall'Affrica  (7). 


(4)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  2 4.  Egli 
profonde  su  questa  vana  -perniila  uo  lungo 
squarcio  d’  insulsa  eloquenza. 

(à ) Turrit  ferrata.  Semiira  che  fosse  una 
torre  mobile  e fasciata  di  ferro. 

(6)  ■ Probus  et  vere  Probus  silus  est  : 
» vielor  omnium  gentilità  barberanno:  Victor 
3 etiam  Tyrannornm  3. 

(j)  Tutto  questo  peraltro  può  conciliarsi. 
Egli  era  nato  a IV a r bona  nell’  Illirico,  con- 
fusa da  Eutropio  colla  più  famosa  città  di 
quel  nomo  nette  Gallio.  Suo  Padre  polca 
essere  un  Affrieano,  a sua  madre  una  dama 
Romana.  Caro  fu  educato  egli  stesso  netta 
Capitate.  Vedi  Scaligero,  animadr.  ad  ilu- 
i:i 6.  Chron.  p.  e4z* 
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Benché  soldato , egli  ebbe  una  culto 
educazione;  e benché  Senatore,  gli  fu 
conferita  la  prima  dignità  dcll'cscrcilo; 
e<l  in  un  secolo , in  cui  le  professioni 
civile  e militare  cominciarono  ad  essere 
stabilmente  separate,  1’ una  dall'altra, 
esse  furono  unite  nella  persona  di  Caro. 
Non  ostante  la  severa  giustizia  da  lui 
esercitata  contro  gli  assassini  di  Probo, 
al  favore  c alla  stima  del  quale  egli 
era  altamente  obbligato,  non  potè  evi- 
tarc  il  sospetto  di  esser  complice  di  un 
misfatto,  da  cui  ricavò  il  principale 
vantaggio.  Fgli  godeva  (almeno  avanti 
il  suo  innalzamento  ) la  riputazione  di 
uomo  abile  e virtuoso  (■);  ma  l'austero 
suo  naturale  si  cangiò  insensibilmente 
in  fastidioso  e crudele,  e gl'  imperfetti 
Scrittori  della  sua  vita  non  sanno  se 
devono  porlo  nel  numero  dei  Tiranni 
di  Roma  (2).  Quando  Caro  prese  la 
porpora,  era  nell'età  di  circa  sessanta 
anni,  ed  i due  suoi  tigli  Carino  e Nu- 
meriano  erano  ormai  giunti  alla  viri- 
lità (3). 

L'autorità  del  Senato  morì  con  Probo, 
nè  i soldati  dimostrarono  il  loro  penti- 
mento con  quel  rispettoso  riguardo  per 
la  potenza  civile,  che  arcano  palesato 
dopo  1’  infelice  morte  di  Aureliano.  Fu 
l'elezione  di  Caro  decisa  senza  aspettare 
l'approvazione  del  Senato  ; ed  il  nuovo 
Imperatore  si  contentò  di  notificare  con 
una  fredda  ed  altiera  lettera  , eh’  era 
salito  sul  trono  vacante  (4)-  Ina  con- 
dotta tanto  opgiosta  a quella  dell’amabile 
suo  predecessore,  non  recò  alcun  favo- 
revol  presaggio  del  nuovo  regno;  ed  i 
Romani , privi  di  potere  e di  libertà  , 
usarono  del  privilegio  rimasto  loro  di 
mormorare  (li).  Non  si  mancò  per  altro 


(i)  Probo  aveva  richiesto  ni  Sonato  nnn 
statua  equestre,  ed  un  palazzo  di  marino  a 
pubbliche  spese,  come  ricompense  dovuto  al 
merito  singolare  di  Giro.  Vopisco  nella  Stor. 
Aug.  p.  »4g. 

(a)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  242,  24q. 
Giuliano  esclude  1*  Imperalor  Caro,  ed  ambi 
i figliuoli  di  lui  dal  convito  dei  Cesari. 

(o)  Giovanni  Malela,  toni.  t.  p.  4ot.  Ma 
1*  autorità  di  quel  Greco  ignorante  è mollo 
leggiera.  Egli  rìdieolosamente  fa  vcuire  da 
Caro  la  città  di  Carré , la  provincia  di  Coria, 
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di  congratularsi  con  lui  e di  adularlo; 
e possiam  tuttavia  leggero  con  piacerò 
e disprezzo  un’egloga,  clic  fu  composta 
per  l'avvenimento  dell'  Imperalor  Giro. 
Due  pastori  per  evitare  il  calore  del 
mezzogiorno  si  ritirano  nella  grolla  di 
Fauno.  Sulla  scorza  d’un  ombroso  faggio 
vedono  alcuni  freschi  caratteri.  La  ru- 
stica Deità  avea  descritta  in  versi  pro- 
fetici la  felicità  promessa  all’  Impero 
sotto  il  Regno  di  si  gran  Principe. 
Fauno  saluta  l'Eroe,  che  ricevendo  sulle 
sue  spalle  il  cadente  peso  del  mondo 
Romano,  estinguerà  le  guerre  e le  fa- 
zioni, e farà  risorgere  1 innocenza  e la 
tranquillità  del  sccol  d'oro  (6). 

E'  [iiù  clic  probabile  che  queste  ele- 
ganti inezie  non  giunsero  mai  alle  orec- 
chie di  un  Generale  veterano,  che  eoi 
consenso  delle  legioni  si  preparava  ad 
eseguire  il  lungamente  sospeso  disegno 
della  guerra  Persiana.  Avanti  la  sua 
partenza  per  questa  remota  spedizione, 
Caro  conlcri  ai  due  suoi  figli,  Carino, 
e Numeriano , il  titolo  di  Cesare , c 
rivestendo  il  primo  di  una  quasi  ugual 
porzione  d'  imperiai  |iolcrc  , ordinò  ni 
giovane  Principe  di  prima  sedare  alcune 
perturbazioni  insorte  nella  Gallia,  c di 
poi  stabilire  la  sua  residenza  in  Roma, 
ed  assumere  il  governo  delle  Province 
Occidentali  (7).  Fu  la  salvezza  dello 
Illirico  assicurata  con  una  mcmorabil 
disfatta  dei  Sarmati.  Scdicimila  di  quei 
Barbari  restarono  sul  campo  di  batta- 
glia , e montò  a ventimila  il  numero 
dei  prigionieri.  Il  vecchio  Imperatore, 
animato  dalla  fama  e dall  aspetto  della 
vittoria,  continuò  la  sua  marcia  di  mez- 
zo «verno  per  le  campagne  della  Tracia 
e dell'Asia  Minore,  ed  arrivò  finalmente 


1*  ultima  dello  quali  è menxionata  àa  Omero. 

(4)  Stor.  Aug.  p.  249.  Giro  si  con  gratulò 
coi  Senatori  perchè  uno  del  loro  Ordine  era 
«tato  fatto  Imperatore. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  242. 

(6)  Vedi  la  prima  egloga  di  Calfurnio. 
Fontcnclle  ne  preferisce  il  disegno  a quello 
del  Politone  di  Virgilio.  Vedi  toni.  III. 
pag.  i48. 

(7)  Stor.  Atig.  p.  353,  Eutropio,  IX.  18. 
Pagi  annoi . 
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col  suo  più  giovano  figliuolo  !N limonano 
ai  confini  della  Monarcliia  Persiana. 
Là  accampalo  sulla  cima  di  un'alta 
montagna,  mostrò  alle  truppe  l'opulenza 
ed  il  lusso  dei  nemici  che  andavano 
ad  assalire. 

Il  successore  di  Ariaserse,  Varane  o 
Baliram  , benché  avesse  soggiogalo  i 
Segesli,  una  delle  più  bellicose  nazioni 
dell'Asia  supcriore  (i),  fu  atterrito  dalla 
venuta  dei  Romani,  e procurò  di  arre- 
starli con  un  trattalo  di  pace.  I suoi 
ambasciatori  entrarono  nel  rampo  verso 
il  cader  del  Sole,  mentre  le  truppe  si 
ristoravano  con  un  pasto  frugale.  I 
Persiani  manifestarono  il  loro  desiderio 
di  essere  introdotti  alla  presenza  dello 
lmperator  Romano.  Furono  essi  final- 
mente condotti  dinanzi  ad  un  soldato 
assiso  sull'erba.  Un  pezzo  di  lardo  vieto, 
e pochi  secchi  piselli  componean  la  cena 
di  quello.  Un  rozzo  manto  di  porpora 
era  l’unico  indizio  della  dignità.  Si  fece 
r abboccamento  collo  stesso  disprezzo 
della  cortigiana  eleganza.  Caro  levan- 
dosi un  berretto,  che  portava  per  na- 
scondere la  sua  calvezza , assicurò  gli 
Ambasciatori , che  so  il  loro  Sovrano 
non  avesse  riconosciuta  la  superiorità 
di  Roma,  gli  avrebbe  subitamente  ridotta 
la  Persia  cosi  nuda  di  alberi,  come  era 
la  lesta  sua  di  capelli  (2).  Malgrado 
le  tracco  di  una  studiata  ostentazione 
possiamo  da  questa  scena  conoscere  i 
costumi  di  Caro,  e la  severa  semplicità, 
clic  i marziali  successori  di  Gallieno 
arcano  già  ristabilita  nei  campi  Romani. 

1 ministri  del  gra  Re  tremarono  e si 
ritirarono. 

Non  furono  senza  elfetto  le  minacce 
di  Caro.  Egli  devastò  la  Mesopotamia, 
tagliò  a pezzi  tutto  quello,  clic  si  oppose 
al  sue  passaggio  , s’ impadroni  delle 

fi)  Agalla  1.  3V.  p.  i35.  Si  trova  una 
tifilo  sito  sentenze  nella  Bibliot.  Orient.  del 
Si£.  Hcrbelot.  * I.a  definizione  dell*  umanità 
» contiene  tutto  le  virtù  ». 

(2)  Sinrsio  attribuisce  questo  fatto  a Carino, 
ed  è mollo  pili  naturale  di  riferirlo  n Caro, 
che  a Probo,  ccino  vorrebbero  il  Pctavio  ed 
il  Tillemont. 

(3)  Vnpisoo  nella  Stor.  Aug.  p.  ajo.  Eu- 
tropio IX.  18.  I duo  Vittori. 
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grandi  città  di  Seleucia  e di  Tcsifonte 
(che  sembra  essersi  resi  senza  resistenza) 
e portò  le  armi  sue  vittoriose  di  là  dal 
Tigri  (3).  Egli  avea  preso  il  favorevol 
momento  per  una  invasione.  I Consigli 
Persiani  erano  divisi  dalle  fazioni  do- 
mestiche, e la  maggior  parte  delle  lor 
forze  era  ritenuta  sullo  frontiere  dell'In- 
dia. Roma  e l’ Oriente  riccvean  con 
trasporto  lo  nuove  di  vantaggi  cosi 
rilevanti.  L’ adulazione  e la  sjteranza 
dipingevano  coi  più  vivi  colori  la  caduta 
della  Persia  (4),  la  conquista  dell'Ara- 
bia, la  soggezione  dell'Egitto,  evi  una 
durevole  sicurezza  dalle  incursioni  degli 
Sciti.  Ma  il  Regno  di  Caro  era  destinato 
a dimostrare  la  vanità  delle  predizioni. 
Queste  appena  pubblicate,  furono  deluse 
dalla  morte  di  lui;  avvenimento  accom- 
pagnato da  tali  ambigue  circostanze , 
che  non  può  riferirsi  meglio  elle  con 
una  lettera  del  Segretario  di  esso  al 
Prefetto  della  Città,  t Caro  (die  egli), 

1 nostro  dilettissimo  Imperatore , era 
j dalla  malattia  confinato  nel  letto  , 

1 quando  scoppiò  sul  campo  una  furiosa 

> tempesta.  Lo  tenebre,  clic  coprivano 

> il  ciclo  , erano  cosi  dense , elio  ne 
» impedivano  il  vederci  1"  un  1'  altro  , 

> c<1  i continui  lampi  dei  fulmini  ci 

> toglievano  la  cognizione  di  tutto  ciò 
1 elio  seguiva  nella  generai  confusione . 

> Immediatamente  dopo  un  violcntis- 
j simo  scoppio  di  tuono  , udimmo  un 

> grido  improvviso  ch’era  morto  l’Im- 
j peratore;  e subito  videsi  che  i suoi 

> Cortigiani  aveano  in  un  trasporto  di 
1 dolore  messo  fuoco  alla  tenda  Reale; 

1 circostanza  per  cui  si  disse  che  (taro 
1 fu  ucciso  dal  fulmine.  Ma  per  quanto 
j possiamo  investigar  la  verità.  la  sua 
t morte  fu  il  naturai  effetto  della  sua 
) malattia  (5)  ». 

C4-)  AHa  vitloria  Pervi. nn  dì  Caro  io  rife- 
risco il  dialogo  del  Filopatrid *,  eli* A stalo 
per  fante  tempo  un  soggetto  di  disputa  tra 
i lotterati.  Ma  sarebbe  necessaria  una  disser- 
tazione per  ìschiarire  e giustificare  la  mia 
opinione. 

fS)  S’or.  Aug.  p.  *jo.  Ma  Entropio,  Festo, 
linfa  , i due  Vittori,  Girolamo,  Sidonio 
Apollinare,  Sinecllo  e Zonara,  lutti  attribui- 
scono a un  fulmine  la  morte  di  Caro. 
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La  vacanza  del  Irono  non  produsse 
sconcerto  veruno.  L’ambizione  dei  Gene- 
rali fu  repressa  dai  loro  vicendevoli 
timori , ed  il  giovane  Numeriano , ed 
il  suo  fratello  assente,  Carino,  furono 
di  comun  consenso  riconosciuti  Impera- 
tori di  Roma.  Il  Pubblico  sperava  die 
il  successore  di  Caro  seguitasse  le  ve- 
stigia  del  padre,  e senza  lasciar  che  i 
Persiani  si  riavessero  dalla  loro  coster- 
nazione, entrasse  colla  spada  alla  mano 
nei  palazzi  di  Susa  e di  Eobatana(i). 
Ma  le  legioni,  benché  numerose  e di- 
sciplinate , furono  atterrite  dalla  più 
vile  superstizione.  Non  ostanti  tutti  gli 
artifizi  posti  in  uso  per  nascondere  qual 
fosse  stata  la  morte  dell'ultimo  Impera- 
tore , fu  impossibile  di  distruggere  la 
opinione  delia  moltitudine , ed  c insu- 
perabile la  forza  della  opinione.  I luoghi 
o le  persone  colpite  dal  fulmine  erano 
riguardate  dagli  antichi  con  religioso 
orrore,  come  singolarmente  consacrate 
all’ira  del  cielo  (2).  Fu  allora  ram- 
mentato un  oracolo  , elio  indicava  il 
fiume  Tigri,  come  il  confine  fatalo  delle 
armi  Romane.  Le  truppe,  atterrite  dal 
destino  di  Caro  e dal  lor  proprio  peri- 
colo, altamente  gridarono  al  giovane 
Numeriano,  che  ubbidisse  al  voler  degli 
Dei,  e le  conducesse  fuori  di  quell'in- 
fausto  teatro  di  guerra.  Non  seppe  il 
debole  Imperatore  vincere  l'ostinato  lor 
pregiudizio , ed  i Persiani  videro  con 
istupore  l’ improvvisa  ritirata  di  un  vit- 
torioso nemico  (3). 

La  nuova  della  misteriosa  morto  del- 
1’  ultimo  Imperatore  fu  presto  portata 
dalle  frontiere  della  Persia  a Roma  ; 
ed  il  Senato  non  meno  che  le  Province 
si  congratularono  co’  figliuoli  di  Caro 
del  loro  avvenimento  al  trono.  Mancava 
per  altro  a questi  giovani  fortunati 
quella  nota  superiorità  o di  nascita  o 
di  merito  , che  sola  può  render  facile 
il  possesso  di  un  trono,  come  se  fosse 
naturale.  Nati  ed  educati  in  condizione 

(1)  Yedi  Ncmettnn.  Cyneyetiron.  V.  I.  oc. 
t (a)  Vfdi  Feslo  od  i »uoi  cementatori  sulla 
parola  S<  ribonianum.  I Luoghi  porrosa»  dal 
fulmino  Tenivan  circondati  con  un  muro;  le 
cose  erano  bruciato  con  misteriose  cerimonie. 


privata,  furono  per  l’elezione  del  padre 
innalzati  in  un  momento  alla  dignità 
di  Principi;  e la  morto  di  lui,  seguita 
quasi  sedici  mesi  dopo,  lasciò  ad  essi 
l'inaspettata  eredità  di  un  vasto  Impero. 
Si  richiedeva  una  virtù  e prudenza  noli 
ordinaria  per  sostener  con  moderazione 
questo  rapido  innalzamento  ; e Carino 
il  maggiore  de’  fratelli , era  più  elio 
all'ordinario  privo  di  queste  duo  qualità. 
Aveva  egli  nella  guerra  della  Gallia 
mostrato  qualche  grado  di  valor  per- 
sonale (4),  aia  del  momento  del  suo 
arrivo  in  Roma  si  abbandonò  al  lusso 
della  Capitale,  ed  all’  abuso  della  sua 
fortuna.  Egli  ora  effeminato  0 ad  un 
tempo  crudele;  dedito  al  piacere,  ma 
privo  di  buon  gusto;  e benché  vano 
all'estremo,  non  curante  della  pubblica 
stima.  Nel  corso  di  pochi  mesi  succes- 
sivamente sposò  e ripudiò  nove  mogli, 
molto  delle  quali  lasciò  gravide;  e non 
ostante  questa  incostanza,  autorizzata 
dalle  leggi , trovò  tempo  di  soddisfare 
tanti  irregolari  appetiti , olio  disonorò 
se  stesso  e le  più  nobili  famiglie  di 
Roma.  Egli  riguardava  con  odio  implaca- 
bile tutti  coloro,  clic  potean  rammentarsi 
l’ antica  sua  oscurità , o censurare  la 
sua  presente  condotta.  Condannò  allo 
esilio  o alla  morte  gli  amici  ed  i con- 
siglieri , che  il  padre  gli  avea  posti 
attorno  per  guidare  l'inesperta  sua 
giovinezza;  e perseguitò  colla  più  vile 
vendetta  i suoi  condiscepoli  e compagni, 
che  non  arcano  abbastanza  rispettata 
la  nascosta  maestà  dell’ Imperatore.  Coi 
Senatori,  Carino  allettava  un  superbo 
e regio  contegno , frequentemente  di- 
chiarando che  aveva  idea  di  distribuire 
i loro  beni  alla  plebaglia  di  Roma. 
Dalla  feccia  della  medesima  scelse  i 
suoi  favoriti,  e lino  i suoi  ministri.  Il 
palazzo  0 la  tavola  stessa  Imperiale  era 
piena  di  musici,  di  ballerini,  di  donno 
prostituite,  c di  tutto  il  vario  corteggio 
del  vizio  c della  follia.  Ad  uno  dei  suoi 


(3)  Vopìvo  nella  Slor.  Aug.  p.  alio.  Au- 
relio Vittore  .ombra  che  preti  Tele  alia 
predinone,  ed  approvi  la  ritirata. 

(4)  JVemetian.  Cyneyelìcon , Y.  69.  Egli 
era  contemporaneo,  ma  poeta. 
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Portieri  (i)  affidò  il  governo  della  città. 
Al  Prefetto  del  Pretorio,  da  lui  messo 
a morìe,  Carino  sostituì  uno  de’  ministri 
de’ suoi  |>iù  «ili  piaceri.  I n altro,  che 
possedera  ristesse,  o ancora  un  più 
infame  diritto  al  favore  di  lui,  fu  rive- 
stito del  Consolato.  I n Segretario  di 
confidenza,  che  area  acquistata  la  rara 
abilita  di  rontraffaic  lo  scritto,  liberò 
T indolente  Imperatore,  col  consenso  di 
lui , dal  molesto  dovere  di  segnare  il 
suo  nome. 

Quando  l'Impcralor  Caro  cominciò 
la  guerra  di  Persia,  fu  indotto  da  «notivi 
di  affetto,  non  meno  che  di  politica, 
ad  assicurare  la  sorte  della  sua  fami- 
glia. lasciando  nelle  mani  del  suo  mag- 
gior figliuolo  le  armate  e le  Province  del- 
l’Occidente. La  notizia , ch’egli  ricevè 
ben  tosto  della  condotta  di  Carino,  lo 
ricolmò  di  v ergogna  e di  dolore  ; né 
avea  egli  celata  la  sua  risoluzione  di 
soddisfare  la  Repubblica  con  un  severo 
otto  di  giustizia,  e di  adottare  in  luogo 
di  un  indegno  figliuolo,  il  valoroso  e 
virtuoso  Costanzo,  ch’era  allora  Gover- 
natore della  Dalmazia.  Mal'innalzauienlo 
di  questo  fu  per  un  tempo  differito, 
ed  ap|>cna  che  la  morte  di  un  Padre 
ebbe  liberalo  Carino  dal  Irono  del  timore 
o del  rispetto,  egli  mostrò  ai  Romani 
le  stravaganze  di  Elagakalo,  accompa- 
gnate dalla  crudeltà  di  Uomiziuno  (2). 

II  solo  merito  del  Regno  di  Carino, 
che  fa  storia  possa  ricordare,  c la  |>oesia 
celebrare,  fu  finsolito  spendore , col 

Jjualo  in  nome  suo  e del  fratello  egli 
Asteggiò  i giuochi  Romani  del  teatro, 
del  circo  e deU’anlitealro.  Più  di  venti 
anni  dopo,  quando  i cortigiani  di  Dio- 
cleziano rappresentavano  al  loro  frugai 
Sovrano  lo  splendore  e la  popolarità  vici 


(1)  Caneellariua.  Questa  parola,  così  umile 
nella  sua  origine,  è per  una  singoiar  fortuna 
divenuta  il  titolo  della  prima  gran  carica 
di  Stato  nelle  monarchie  dell*  Europa.  Vedi 
Casa  ulto  no  e Sai  masio  , ad  Uittor.  Auqutt. 
p.  a53. 

(2)  Yopisco  nella  Slnr.Àog.p.a53.2:>4.  Eu- 
tropio, IX.  ig.  Vittore  Juniore.  Il  regno  di 
Dioclciiatio , per  vero  d.re,  fu  cosi  lungo  e 
prospero , che  dovè  essere  molto  favore* olo 
alla  reputazione  di  Carino. 


magnifico  suo  predecessore,  egli  confessò, 
che  il  regno  di  Carino  era  veramente 
slato  un  regno  di  piacere  (3).  Ma  il 
Popolo  Romano  godeva  con  sorpresa  e 
con  trasporlo  di  questa  vana  prodigalità, 
che  la  prudenza  di  Diocleziano  poteva 
giustamente  dispreizare.  I più  vecchi 
cittadini,  rammentandosi  gli  spettacoli 
dei  tempi  andati,  la  pompa  trionfale  di 
Probo  o di  Aureliano,  ed  i giuochi  se- 
colari dell’Imperatore  Filippo,  confessa- 
vano che  tutti  erano  oscurati  dalla 
superiore  magnificenza  di  Carino  (4). 

Gli  spettacoli  pertanto  di  Carino  non 
possono  esser  meglio  illustrati  che  colla 
osservazione  di  alcune  particolarità , 
elicla  storia  sic  degnata  di  riferire,  con- 
cernenti quelli  dei  suoi  predecessori.  Se 
ci  limitiamo  solamente  alla  caccia  delle 
fiere,  benché  criticar  si  possa  la  vanità 
dell'idea  o fa  crudeltà  dell’esecuzione, 
siamo  costretti  aconfessare  che  nè  avanti 
nè  dopo  il  tempo  dei  Romani  tant'arte  o 
spesa  non  è mai  stata  profusa  pe’  di- 
vertimenti del  popolo  (5).  D’ordine  di 
Probo  fu  trapiantata  nel  mezzo  del  circo 
una  considerabil  quantità  di  grand'  al- 
beri, svelti  dalie  radici.  Fu  questa  spa- 
ziosa c ombrosa  foresta  immediatamente 
ripiena  di  mille  struzzi,  di  mille  cervi, 
di  mille  daini  c di  mille  cignali;  e 
tutta  questa  varietà  di  sclvaggiuuie  fu 
abbandonata  allo  sfrenato  impeto  della 
moltitudine.  La  tragedia  del  giorno, 
susseguente  consistè  nella  strage  di  cento 
leoni , di  conio  leonesse  , di  dugenlo 
leopardi  e di  trecento  orsi  (6).  Gli 
animali  raccolti  e preparati  dal  più  gio- 
vane Gordiano  pel  suo  trionfo,  e che 
il  suo  successore  fece  vedere  nei  giuochi 
secolari,  erano  meno  ragguarde'  oli  pel 
loro  numero,  che  per  la  loro  singolarità. 

(3)  Vopisro  nella  Slor.  Au-.  p.  «H.  EgH 
lo  nomina  Caro,  ma  il  senso  è naturale  ab- 
bastanza, c le  parole  furono  spesso  confuse. 

(4)  Vedi  Calfurnio  egloga  VII.  43.  E da 
osservarsi  ohe  gli  spettacoli  di  Proho  erano 
tuttavìa  recenti,  e elio  il  poeta  viea  secon- 
dato dallo  Storico. 

(5)  Il  filosofo  Montaigne  ( Saggi  L.  III.  6.) 
fa  un  mollo  giusto  e vivace  quadro  della  ma- 
gnificenza romana  in  questi  spettacoli. 

(G)  Yopisco  nella  Stor,  Aug.  p.  &4o* 
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Venti  tetre  mostrarono  le  loro  eleganti 
forme  e le  belle  liste  (lei  lor  mantello 
agli  occhi  del  Popolo  Romano  (1).  Dieci 
alci  ed  altrettante  giraffe,  i più  alti  e 
i più  mansueti  animali,  cli’crrino  per 
le  pianure  della  Sarmazia  e dell'Etiopia, 
fecero  un  bel  contrasto  con  trenta  jene 
affricane,  c dieci  tigri  delflndia,  le  più 
implacabili  belio  della  Zona  torrida.  Nel 
rinoceronte,  neH'ippopotamo  del  Nilo  (2) 
ed  in  una  maestosa  truppa  di  trentaduc 
elefanti  (3)  si  ammirò  l'innocente  forza, 
di  cui  la  natura  ba  dotato  i più  grandi 
tra  i quadrupedi.  Mentre  la  plebe  guar- 
dava con  attonita  maraviglia  quella 
splendida  mostra,  il  naturalista  potea 
invero  osservare  la  figura  e la  proprietà 
di  tante  specie  diverse,  trasportale  da 
ogni  piarle  dell'antico  mondo  nell'an- 
fiteatro di  Roma.  Ma  questo  Occidental 
benefizio,  elio  la  scienza  ricavar  potea 
dalla  follia,  non  è certamente  bastante 
a giustificare  un  cosi  smoderato  abuso 
delle  pubbliche  ricchezze.  Si  trova  per 
altro  un  solo  esempio  nella  prima  guerra 
Punica,  in  fui  il  Senato  combinò  sag- 
giamente questo  divertimento  della 
moltitudine  coll’  interesse  dello  Stato. 
L’n  numero  considerabile  di  elefanti  fu 
preso  nella  disfatta  dell’  armata  Car- 
taginese, e condotto  per  uso  del  circo 
da  pochi  schiari  armati  soltanto  di 
dardi  spuntati  (4).  Servì  quest'utile 
spettacolo  ad  imprimere  nell'animo  del 
soldato  Romano  un  giusto  disprezzo 

(1)  Vengono  nominali  Onagri:  ma  il  nti- 
mero  n*  è troppo  picroio  per  semplici  asini 
selvaggi.  Cuper  (tic  Elrfant.  exercitat.  II.  7. 
lia  provato  con  le  autorità  di  Oppiameli  Dione 
o di  un  Annidino  Greco,  clic  ti  erano  in 
Roma  viste  le  sehrc.  Vi  furono  portate  da 
qualche  isola  dell’  Oceano,  forse  dal  Mada- 
gascar. 

(2)  Calino  presentò  un  ippopotamo  (Vedi 
Calf.  Eglog.  VII,  6G).  Negli  ultimi  spettacoli 
io  uon  ritrovo  coccodrilli,  dei  quali  uu a volta 
Augusto  ne  fece  vedere  trcnlasei.  Dioue  Cas- 
sio, 1.  LV.  p.  781. 

(5)  Capitolili,  nella  Stor.  Aug.  p.  164.,  160. 
Noi  non  conosciamogli  animali,  rii’ egli  no- 
mina archelfonte»:  alcuni  leggono  ar:joleon~ 
ies,  altri  agrioleonte M;  ambedue  queste  cor- 
rezioni aono  mollo  puerili. 

(A)  Plinio  Stor.  Nat.  Vili.  6.  Dagli  annali 
di  Pitone. 


per  quegli  enormi  animali,  cd  egli 
più  non  ne  paventò  1’  incontro  nelle 
1 battaglie. 

La  caccia  o la  mostra  delle  fiere 
era  regolala  con  una  magnificenza 
conveniente  ad  un  popolo  che  s'intitolava 
padrone  del  mondo  ; ed  era  f edilizio, 
destinato  a questo  divertimento,  una 
prova  non  meno  evidente  della  romana 
grandezza.  La  posterità  ammira  c lun- 
gamente ammirerà  i magnifici  avanzi 
uefl'anfitcatro  di  Tito,  che  tanto  bene 
meritò  il  (itolo  di  Colossale  (3).  Era 
questo  un  edilizio  di  figura  ellittica, 
lungo cinqucccntosessantaquattro  piedi, 
c largo  quattrocentoscssantasclte,  fab- 
bricato sopra  ottanta  ardii , c che  si  er- 
geva con  quattro  successivi  ordini  di  ar- 
cliitcttHra  all'  altezza  di  centoquaranta 
piedi  (6).  Questo  edilizio  era  al  di  fuori 
incrostato  di  inarmo,  e adorno jdi  statua. 
11  recinto  di  quella  vasta  concavità 
era  ripieno  e circondalo  da  sessanta  o 
ottanta  ordini  di  sedili  parimente  di 
marmo  coperti  di  cuscini,  c capaci  di 
contenero  comodamente  più  di  ottanta- 
mila spettatori  (7).  Da  sessantaquattro 
vomilatoij  ( giacche  con  questo  adattato 
vocabolo  erano  distinte  lo  porte  ) usciva 
l'immensa  moltitudine  ; e gli  ingressi, 
i corridori , 0 le  scale  erano  con  tal 
disegno  disposte  che  qualunque  persona 
dell  ordine  o Senatorio  o Equestre  o 
Plebeo,  giungeva  al  suo  destinato  luogo 
senza  disturbo  o confusione  (8)  Niente 

(5)  Vedi  Ma ITei  Verona  illuslr.  P.  IV.I.I.c.a. 

(6)  Malfai  1.  11.  e.  2.  L’altezza  fu  molto 
esagerata  dagli  antichi.  S’innalzava  quasi  al 
cielo,  secondo  Cnlfurnio  (Eglog.  Vili.  *3), 
ed  oltrepassava  il  termine  della  vista  umana 
secondo  Auimiano  Marcellino  (X  VI.  xo  ). 
Con  tutlociù  quanto  era  piccola  cosa  riguardo 
alla  gran  Piramide  dell’  Egitto,  elio  ha  cin- 
quecento piedi  di  perpendicolo  ! 

(7)  Secondo  diverso  copie  di  Vitrurio,  si 
legge  77000,  o 87000  spet'alori  ; ma  il  Mnf- 
fei  ( I.  II.  c.  la.  ) su  i sedili  scoperti  non 
trova  luogo  che  per  34.no o.  H rimanente 
entrava  nelle  superiori  gallerie  coperte. 

(8)  Vedi  Maffei  1.  II.  c.  5.  11.  Egli  tratta 
questo  difficilissimo  soggetto  con  tutta  la  jkis- 
sihil  chiarezza , e come  architetto  non  meno 
che  come  antiquario. 
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era  sialo  omesso  di  ciò  che  in  qualche 
modo  poles'o  servire  al  comodo,  ed  al 
piacere  degli  spcttalori.  Li  difond.a 
dal  Sole  e dall'acqua  un'ampia  tenda, 
che  si  tirava,  richiedendolo  il  bisogno, 
sopra  i loro  capi.  Veniva  continuamente 
rinfrescata  1’  aria  dai  gotti  delle  fon- 
tane, e profusamente  impregnata  del 
grato  odoro  di  aromati.  Nel  centro 
dell'edilizio  , T arena  o il  teatro,  ora 
coperto  della  più  fina  sabbia,  c prcndea 
successivamente  lo  più  diverse  forme. 
Ora  pareva  sorgere  dalla  terra  coinè 
il  giardino  dell’  Esperidi , c dopo  era 
rotto  in  rupi  c caverne  simili  a quelle 
della  Tracia.  I sotterranei  canali  con- 
duccvano  una  quantità  inesauribile  di 
acqua;  e quel  che  un  momento  avanti 
sembrava  un  piano  ben  livellato,  poteva 
improvvisamente  cangiarsi  in  un  vasto 
lago  co|iorto  di  armate  navi,  e ripieno 
dei  mostri  dell’Oceano,  (i).  Nella  deco- 
ratone di  questo  scene  gl'imperatori 
Romani  facevano  pompa  dello  loro 
ricchezze  c della  lor  liberalità,  o noi  leg- 
giamo che  in  diverse  occasioni  tutti 
gli  ornamenti  dell’  anfiteatro  crono  o 
di  argento  o di  oro  o di  ambra  fa).  11 
poeta,  clic  descrive  i giuocbi  di  Carino 
sotto  il  carattere  di  un  pastore  tratto 
alla  Capitale  dalla  fama  della  loro 
magnificenza,  afferma  elio  le  reti  de- 
stinate, corno  per  difesa,  contro  le  fiere, 
erano  di  filo  d’oro;  che  i portici  erano 
dorati  ; o elio  il  baltco  o cerchio,  che 
divideva  i diversi  ordini  degli  spettatori 
gli  uni  dagli  altri,  era  adornato  con 
un  prezioso  mosaico  di  bellissime  pie- 
tre (3). 

In  mezzo  a questa  splendida  pompa 
1’  Imperatore  Carino  , sicuro  della  sua 
fortuna,  godeva  dello  acclamazioni  del 

(1)  Calfnrnio  Egloga  TU.  G4,  7S.  Curiosi 
sono  (fucili  versi;  c tutta  l’Egloga  è s'a’a  di 
un  uso  infinito  al  Malici.  Cftlfurnio  non  m«.i 
che  Marziale,  ( vedi  il  suo  1.  libro  ) eia  po^la, 
ma  quando  essi  ritrassero  ^anfiteatro,  scrissero 
nml  a lno  secondo  i propri  lor  sentimenti,  o 
«jnei  dei  n»irinni. 

(2)  Vedi  riin.  Slot*,  naiur*  XXXII!.  16. 
XXXVII.  ir. 

(3 ) Ila  l leu  s cn  ffcminis,  eri  inclita  portieri* 

( auro 

Cirtatim  rzdiant  cc.  Calittra.  VII. 


popolo,  delt’adulaziòne  dei  cortigiani  e 
dei  canti  dei  poeti  , che  in  mancanza 
di  un  monto  più  essenzi.il;  , erari  ri- 
dotti a celebrare  le  grazie  divine  della 
persona  di  ini  (4).  Nell’ora  stessa,  ma 
in  distanza  di  novecento  miglia  da  Ro- 
ma, il  suo  fratello  rendeva  lo  spirito  ; 
ed  una  subita  rivoluzione  Tacca  passare 
nello  mani  di  uno  straniero  lo  scettro 
della  famiglia  di  Caro  (3). 

1 Figli  di  Caro  non  si  videro  inar 
fra  loro  dopo  la  morte  del  padre.  Le 
disposizioni  , eli’  esigev  a la  loro  nuova 
posizione,  erano  probabilmente  differite 
fino  al  ritorno  del  minor  fratello  a Ro- 
ma, dov’era  destinato  un  trionfo  ai  gio- 
vani Imperatori  pel  glorioso  esito  della 
guerra  Persiana  (6).  E incerto  se  aves- 
sero idea  di  divider  tra  loro  il  governo, 
o le  province  dell’Impero  : ma  è molto 
invcrisimile  che  la  loro  unione  dovesse 
lungamente  durare.  La  gelosia  della  so- 
vranità sarebbe  stata  infiammata  dalla 
diversità  dei  caratteri.  Carino  era  in- 
degno di  vivere  anciie  nei  tempi  più 
corrotti;  Numcriano  merita -a  di  regnare 
in  un  secolo  più  felice.  Le  affabili  suo 
maniero  c le  sue  mansuete  virtù  gli 
procacciarono,  appena  furono  conosciu- 
te, il  rispetto  e gii  affetti  del  Pubblico. 
Egli  possedeva  le  bello  doli  di  poeta  o 
di  oratore  , clic  illustrano  e adornano 
la  più  umile  o la  più  elevata  condizione. 
La  sua  eloquenza  , benché  applaudita 
dal  Senato  , era  formata  più  sul  mo- 
dello dei  moderni  declamatori  , che  su 
quello  di  Cicerone  ; ma  in  un  secolo 
molto  luntano  dail'esser  privo  del  merito 
poetico  , egli  ne  disputò  la  palma  coi 
più  celebri  suoi  contemporanei,  c rimase 
tuttavia  amico  dei  suoi  rivali  ; circo- 
stanza clic  dimostra  o la  bontà  del  suo 

t£)  Ut  Marti»  vvltu$  et  Apoìlinù  ette  pula- 
Fi,  dire  Catturato;  ma  Giovanni  Malata,  alio 
orca  forse  vallato  qualche  ritrailo  di  Carino, 
Io  rappresenta  coma  grosso,  pìccolo  e bianco, 
tomo  I.  p.  <o3. 

(5)  H'gaarilo  al  tempo  in  ani  questi  gino- 
ctii  romani  furono  celebrati,  Scaligero,  Sal- 
mnsio  o Caper  si  sono  doli  gran  pena  per 
oscurarli  un  soggetlo  chiarissimo. 

fli)  Acincsiano,  nei  Cinegetici,  sembra  elio 
anticipi  colta  sua  imuinginasione  quel  fausto 
giorno. 
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cuore  , o la  suporiorilà  del  suo  inge- 
gno (i).  Ma  erano  i talenti  di  Numc- 
riano  di  un  genere  più  contemplativo 
che  attivo  , quando  l'innalzamento  del 
padre  lo  estrasse  a fulva  dall’ombra  del 
suo  ritiro;  né  il  suo  carattere,  nè  i suoi 
studi  lo  avean  rendalo  atto  a coman- 
dare gli  eserciti.  La  sua  complessione 
fu  rovinata  dalle  fatiche  della  guerra 
Persiana;  ed  egli  area  contratto  pel  ca- 
lore del  clima  ,(2)  una  debolezza  tale 
negli  occhi,  che  fu  costretto,  nel  corso 
di  una  lunga  ritirata,  a confinarsi  nella 
solitudine,  e nclloscurilà  di  una  tenda 
o di  una  lettiga.  L’amministrazione  di 
tutti  gli  alluri  c militari  e civili  fu  con- 
ferita ad  Arrio  Apro,  Prefetto  del  Pre- 
torio, che  alla  potenza  dell’  importante 
sua  carica  univa  l'onore  di  esser  suocero 
di  Nuuieriano.  Era  strettamente  guar- 
dato il  padiglione  Imperiale  dai  suoi  più 
fediv  i aderenti,  e per  molti  giorni  Apro 
diede  all’  armala  i supposti  ordini  del- 
l'invisibile Sovrano  (3). 

Non  erano  scorsi  ancora  otto  mesi 
dalla  morie  di  Caro,  quando  l’esercito 
llomano,  ritornando  a lunghe  giornate 
dalle  rive  del  Tigri,  arrivò  a quelle  del 
Bosforo  Tracio.  Lo  legioni  fecero  alio 
a Calccdonia  nell'Asia,  mentre  la  Corte 
passava  sopra  Eraclea  sulla  costa  Eu- 
ropea della  Propontidc  (4).  Masi  sparse 
improvvisamente  nel  campo,  prima  con 
segreti  bisbigli  c finalmente  con  alvi  cla- 
mori, la  voce  della  morte  dell’ Impera- 
tore , c della  presunzione  del  suo  ara- 
li zioso  ministro,  ch’esercitava  tuttavia 
il  potere  sovrano  in  nome  di  un  prin- 
cipe estinto.  Non  potè  fimpazienza  dei 
soldati  sopportare  più  lungamente  uno 
stato  d’incertezza.  Con  insolente  curiosità 

fi)  Vinse  tulle  le  corone  a Nempslano,  col 
quale  conlenilcTA  netta  poesia  didattica.  Il 
Senato  eresse  una  stntun  al  figliuolo  di  Caro, 
Con  una  iscrizione  molto  ambigua  n Al  più 
» potente  degli  Oratori  ‘ . Vedi  Vopiseo  nella 
Stnr.  Aug,  p.  2Ì>i. 

(a)  Cagione  almeno  pili  naturai  di  quella 
elio  assegna  Vopiseo  ( Stor.  Aug.  p.  ziti  ) 
cioè  il  continuo  piongcrc  por  la  morte  di  suo 
padre. 

(S)  .Nel la  guerra  Persiana,  Apro  fu  sospet- 
talo iti  aver  disegnalo  di  tradir  Caro.  Stor- 
Aug.  p.  ano. 


entrarono  a forza  nella  Tenda  Imperia- 
le, e vi  ritrovarono  soltanto  il  cadavere 
di  Numeriano  (5).  La  continua  deca- 
denza della  salute  di  lui  avrebbe  potuto 
indurli  a crederne  naturale  la  morie  ; 
ma  favella  celata  fu  riguardalo  come 
una  prova  di  delitto,  c le  provvisioni, 
prese  da  Apro  per  assicurare  la  propria 
elezione  , divennero  la  cagione  imme- 
diata della  sua  rovina.  Pure,  nel  tras- 
porto ancora  della  lor  rabbia  c del  loro 
dolore,  tennero  lo  truppe  .«':a  regolare 
condotta,  clic  prava  quanto  sodamente 
era  stata  ristabilita  ladisciplina  dai  guer- 
rieri successori  di  Gallieno.  Fu  intimata 
una  generale  assemblea  tlcll'cscrcito  da 
tenersi  in  Calcedonio,  dovo  Apro  fu  con- 
dotto tra  i ceppi  come  prigioniero  e 
delinquente.  Fu  eretto  in  mezzo  al  campo 
un  vuoto  tribunale,  cd  i Generali  ed  i 
Tribuni  tennero  un  gran  consiglio  di 
guerra.  Essi  annunziarono  ben  presto 
alla  moltitudine,  clic  la  scelta  loro  era 
caduta  sopra  Diocleziano  , comandante 
delle  guardie  domestiche,  o sia  del  cor- 
po, come  il  soggetto  più  capace  di  ven- 
dicare il  loro  amato  Imperatore  , o di 
succedergli.  Dipendeva  la  futura  sorto 
del  Candidato  dal  caso  , o dalla  con- 
dotta di  quel  momento.  Conoscendo  Dio- 
cleziano che  il  grado,  eli  cgli  avea  oc- 
cupato, loesponcia  a qualche  sospetto, 
montò  sul  tribunale,  cd  alzando  gli  oc- 
elli al  Sole , fece  una  solenne  protesta 
della  propria  innocenza  dinanzi  a quel 
Nume,  che  tutto  vede  (6).  Prendendo 
di  poi  i modi  di  Sovrano  c di  Giudice, 
comandò  che  Apro  , incatenato  , fosso 
condotto  a piè  del  tribunale.  » Costui 
> (diss’egti)  è l’assassino  di  Numcria- 
1 no  » ; e senza  dargli  tempo  di  entrare 

(A)  Noi  dobbiamo  atta  Cronica  Alesimi- 
drina  ( p.  274.  ) la  notizia  del  tempo  e del 
luo#o,  dove  Diorloziaoo  fu  dello  Imperatore. 

(5) Stor.Aii£.p.e5t.Eutrop.lX.i8//fYrom/w». 
in  GTiroti. Secondo  questi  giudiziosi  Scrìllori, 
la  morto  di  Auincriano  si  scopri  pel  fetore 
del  suo  cadavere.  Aon  si  potevano  forse  tro- 
vare «ramati  nella  Tenda  Imperiale*? 

(6)  Aurelio  Vittore.  Eutropio,  IX.  20.  Hic- 
ronym « ih  Chron. 
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in  una  pericolosa  giustificazione,  snudò 
il  ferro,  c Fimmerse  in  seno  all'Infelice 
Prefetto.  Un’  accusa  sostenuta  da  una 
prova  cosi  decisiva,  fu  ammessa  senza 
contraddizione,  e lo  legioni  riconobbero 
con  ripetute  acclamazioni  la  giustizia 
e 1’  nutorità  dell’  Impcrator  Dioclezia- 
no !»• 

Prima  di  entrare  nel  memorabil  re- 
gno di  questo  Principe  , sarà  conve- 
niente cosa  il  punire  c tor  di  mezzo 
l’indegno  /fratello  di  Numeriano.  Carino 
aveva  armi  c ricchezze  bastanti  a so- 
stenere il  suo  legittimo  diritto  all’  Im- 
pero. Ma  i suoi  vizi  personali  prc|ion- 
deravano  tutti  i vantaggi  della  nascila 
e dcll'attual  situazione.  1 più  fedeli  mi- 
nistri del  padre  deprezzavano  l’incapa- 
cità, e paventavano  la  crudele  arroganza 
del  figliuolo.  Ermi  gli  effetti  del  popolo 
impegnati  in  fa' ore  del  rivale,  ed  il 
Senato  i stesso  inclinava  a preferire  un 
usurpatore  a un  tiranno.  Gir  artifizi 
di  Diocleziano  infiammarono  la  gene- 
rale scontentezza,  c fu  il  verno  consu- 
mato in  segreti  intrighi,  ed  in  aperti 
preparativi  per  una  guerra  civile.  S’in- 
contrarono a primavera  le  forze  dell'O- 
riente e dell’Occidente  nelle  pianure  di 
Margo,  piccola  città  della  Mesia,  nelle 
vicinanze  del  Danubio  (s).  Le  truppe 
tornato  cosi  recentemente  dalla  guerra 
Persiana,  aveano  acquistata  la  loro  glo- 
ria a spese  delta  loro  salute  o del  tor 
numero,  né  erano  esse  in  istato  di  con- 
trastare con  l’inesausto  vigore  delle  le- 
gioni Europee.  Furono  rotte  le  loro 
file , e per  un  momento  Diocleziano 
disperò  delta  porpora  e della  vita.  Ma 
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perde  Carino  in  un  punto , per  F infedeltà 
de’ suoi  ufiiziali,  il  vantaggio  riportato 
dal  valore  de’suoi  soldati.  Un  Tribuni», 
di  cui  egli  avea  sedotta  la  moglie , 
prese  l'opportunità  di  vendicarsi,  c con 
un  colpo  solo  spense  la  discordiacivile 
col  sangue  dell’  adultero  (3). 

CAPITOLO  XIII. 

Regno  di  Diocleziano'  * tfci  'tuoi  Ire 
colleglli , Massimiano , Galerio  c Co- 
stanzo. Ristabilimento  generale  dcl- 
l’ortline  e della  tranquillità.  Guerra 
Persiana;  vittoria  c trionfo.  Avoca 
forma  di  governo.  Rinunzia  e'riliro 
di  Diocleziano  e di  Massimiano. 

Come  fu  il  regno  di  Diocleziano  più 
illustre  di  quello  di  qualunque  suo  pre- 
decessore, cosi  fu  la  sua  nascita  più 
vile  c più  oscura.  L’efficace  ragione  del 
merito  e della  forza  avea  spesso  supe- 
rate le  immaginarie  prerogative  della 
nobiltà;  ma  si  era  tuttavia  mantenuta 
una  distinta  linea  di  separazione  tra  i 
liberi  e traigli  schiavi.  I genitori  di 
Diocleziano  erano  stati  schiavi  «ella 
casa  di  Anulino  Senatore  Romano;  o 
Diocleziano  medesimo  non  avea  apro 
nome  che  quello  derivatogli  da  una 
piccola  città  della  Dalmazia,  donde  sua 
madre  traeva  l'origine  (4).  E per  altro 
probaliile  che  il  padre  di  lui  ottenesse 
la  libertà  della  famiglia,  e che  egli 
presto  acquistasse  l’uffizio  di  scrivano, 
esercitato  comunemente  da  quelli  della 
sua  condizione  (5).  1 favorevoli  oracoli, 
o piuttosto  la  consapevolezza  di  un  cmi- 


(t)  Vopiseo  netta  Stop.  Ang.  p.  *5*.  La 
ragione,  per  poi  TViorlezinno  uccìse  Apro 
( cinghiale  ) era  fondata  sopra  una  predizione 
e sopra  nn  giunco  di  parato  egualmente  ri- 
dicoli che  conosciuti. 

(a)  Entropio  nc  segna  il  sito  molto  acen- 
ratauientr;  questo  fu  tra  il  Monte  Aureo  ed  il 
Vimiuiaco.  tt  Sig.  Danvilte  ( Geograf.  antica 
tom.  I.  p.  do 4 I pone  Margo  n KAstoIatz  nella 
Scena,  un  poco  sotto  Belgrado  e Sentcndria. 

(3)  Stnr.  Aug.  p.  ? j 1 Eulrop.  IX.  ao. 
Aurelio  Vittore.  Vittore  in  Epilom. 

(4)  Eutropio  tX.  ig.  Yittoro  in  Epitom. 
Semiira  che  la  città  fosso  propriaincutc  delta 


DneTia  da  una  piccola  tribù  d’Ilìirici.  ( Vedi 
Cellario,  Geogrnf.  antir.  tcm.  1.  p.  3q3  ). 
Probabilmente  il  primo  nome  del  felice  srb  laro 
fu  Ilorlrt.  rlie  allungò  dopo  per  servire  olla 
greca  armonia  in  queiln  di  Dioclrw , e che 
finalmente  rouvertì  in  quello  di  DioeUtiamu , 
come  più  proprio  della  maestà  Romana.  Prese 
parimente  il  nome  patrizio  di  Valerio  , che 
gli  viene  ordinariamente  dato  da  Aurelio 
Vittore. 

(5)  Vedi  Darier  sulla  sesta  satira  del  secondo 
libro  di  Orazio,  Cornei.  ftip.  netta  vita  di 
Eumene,  c.  I. 
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nenie  merito,  spinsero  l' ambizioso  suo 
figliuolo  a seguitare  la  professione  dello 
armi  e le  speranze  della  fortuna;  e sa- 
rebbe cosa  estremamente  curiosa  l'os- 
servare la  serie  degli  artifizi  c degli 
accidenti,  che  lo  condussero  finalmente 
all'  adempimento  di  quegli  oracoli  , 
ed  a mostrare  al  mondo  il  suo  merito. 
Fu  Diocleziano  successivamente  pro- 
mosso al  Governo  della  Mcsia;  alla  di- 
gnità di  Console,  ed  all’importante  co- 
mando delle  guardie  del  palazzo.  Egli 
fece  conoscere  i suoi  talenti  nella  guerra 
Persiana;  e dopo  la  morte  di  Numeriano, 
Io  schiavo  fu  per  confessione  e giudizio 
de’  suoi  rivali,  dichiaralo  H più  degno 
del  trono  imperiale.  La  maliria  di  un 
religioso  zelo,  mentre  taccia  la  selvaggia 
ferocia  del  suo  collega  Massimiano,  ha 
affettato  di  gettare  sospetti  sul  personal 
coraggio  dell'Imperator  Diocleziano  (i). 
Non  è però  facile  il  persuaderci  della 
codardia  di  un  soldato  di  fortuna,  che 
si  conciliò  c conservò  la  stima  delle 
legioni,  ed  il  favore  di  tanti  Principi 
bellicosi.  Contuttocciò  la  calunnia  è sa- 
gace abbastanza  per  iscoprire,  ed  attac- 
care la  parte  più  debole.  11  valore  di 
Diocleziano  si  trovò  sempre  proporzio- 
nato al  suo  dovere  o alte  circostanze;, 
ma  non  sembra  clic  egli  avesse  il  prode, 
e generoso  spirilo  di  un  Eroe,  che  arido 
di  pericoli  e di  gloria  sdegna  fari  ili- 
zio,  e arditamente  pretende  di  assog- 
gettarsi gli  uguali.  Erano  i suoi  talenti 
piò  utili  che  illustri;  una  mente  vigo- 
rosa e perfezionata  dall’  esperienza  e 
dallo  studio  degli  uomini,  destrezza  ed 
applicazione  negli  altari;  una  giudiziosa 
mescolanza  di  liberalità  e di  economia, 
di  dolcezza  e di  rigore;  una  profonda 
dissimulazione  sotto  La  maschera  di  mi- 
litar franchezza;  costanza  nel  seguitare 
i suoi  disegni;  flessibilità  nel  variarne 
i mezzi;  c sopra  tutto  la  grand'arte  di 
sottomettere  le  sue  passioni , e quelle 


(i)  Latlnr.sio  ( o chiunque  fu  l'autore  del 
piceo!  tratti  to  li-  '/i.or  i/iui  J.g'  trni/nr  mj, iremo 
iu  due  luoghi  Dioelez  ano  di  timidità  r.  7,8. 
JNcl  rnp.  9 dice  di  lui  t erat  io  ornai  tumullu 
a meticulosus  et  animi  disiectos  a. 

(e)  fu  questo  elogio  sembra  che  Aurelio 


ancora  degli  altri,  alt’  interesse  della 
1 propria  ambizione,  e di  colorire  l'am- 
bizione islessa  coi  più  speciosi  pretesti 
della  giustizia  e del  pubblico  Itene.  Può 
Diocleziano,  al  pari  di  Augusto,  con- 
siderarsi come  il  fondatore  di  un  nuovo 
Impero.  Simile  al  figliuolo  adottivo  di 
Cesare,  egli  si  distinse,  più  come  politico 
che  come  guerriero;  mi  mai  questi  due 
Principi  impiegarono  la  forza,  dovunque 
poterono  ottenere  fintcnto  colla  politica. 

La  vittoria  di  Diocleziano  fu  riguar- 
devole per  la  sua  singolare  dolcezza. 
Un  popolo  avvezzo  ad  applaudire  alla 
clemenza  del  vincitore,  quando  i soliti 
castighi  dì  morte,  df  esilio,  c di  con- 
liscazionc  venivano  inflitti  con  qualche 
grado  di  moderatezza  c di  equità  vide 
col  più  gradito  stupore  una  guerra  ci- 
vile, le  cui  fiamme  rimasero  esitate  nel 
campo  della  battaglia.  Diocleziano  am- 
mise alla  sua  confidenza  Aristoliolo , 
principal  ministro  della  famiglia  di  Caro, 
rispettò  le  vite,  i beni,  e le  dignità  dei 
suoi  nemici,  c conservò  pur  anche  nei 
loro  rispettivi  posti  la  maggior  parte 
delle  creature  di  Carino  (a).  Non  è 
improbabile  ette  motivi  di  prudenza  av- 
valorassero 1'  umanità  dcU'  artificioso 
Dalmatino  ; mette  di  quelle  creature 
aveano  comprato  il  favore  di  lui  con 
segreti  tradimenti,  e nell’  altre  egli  pre- 
gio lagrata  lor  fedeltà  |er  un  infelice  So- 
vrano. Il  giudizioso disccrniinenlodiAure- 
liano, diProbo, e di  Caro  avea collocati  nei 
vari  dipartimenti  dello  Stato  c dell'eser- 
cito Uftiziali  di  un  merito  riconosciuto, 
l'allontanamento  dei  ([nati  avrebbe  no- 
ciuto al  pubblico  servigio,  senza  giovare 
all'interesse  del  successore.  Tal  condotta, 
per  altro,  presentava  al  mondo  Romano 
ia  più  bella  apparenza  del  nuovo  Re- 
gno, e l'Imperatore  affettò  di  confer- 
mare questa  favorevole  prevenzione, 
dichiarandosi  che  tra  tutte  le  virtù  dei 
suoi  predecessori,  l'umana  filosofia  di 


Vittore  insinui  un*  giusta , benché  indiretta 
censura  dette  crudeltà  di  Cnstauzn.  Apparisce 
dai  fasti,  die  Arìstoholo  rimase  Prefetto  detta 
città,  e che  terminò  con  Diocleziano  il  Con- 
solato ch'egli  arca  cominciato  con  Carine. 
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Marco  Antonino  era  quella  elio  egli 
più  ambiva  d'iiuilave.  (1), 

La  prima  aziono  considerabile  del 
suo  Regno  sembrò  una  prova  el  idente 
della  sua  sincerità  c moderazione.  Ad 
esempio  di  Marco  si  scelse  un  Collega 
nella  persona  di  Massimiano,  a cui  con- 
ferì .prima  il  titolo  di  Cesare,  e di  poi 
ciucilo  di  Augusto  (a).  Ma  1 motivi 
della  sua  condotta , egualmente  elio 
quelli  della  sua  scelta,  erano  ben  di- 
versi da  quelli  del  suo  animi  a'o  pre- 
decessore. Accordando  ad  un  giovano 
dissoluto  gli  onori  della  porpora,  acca 
Marco  Antonino  soddisfatto  a un  de- 
bito di  privata  gratitudine,  a spese 
veramente  della  pubblica  felicità.  Dio- 
cleziano , associando  in  un  tempo  di 
pubblico  pericolo  alle  fatiche  del  go- 
verno un  amico  ed  un  compagno  nci- 
l'armi,  provvide  alla  difesa  dell’Oriente 
e dell'Occidente.  Massimiano  era  nato 
agricoltore,  e come  Aureliuno,  nel  ter- 
ritorio di  Sirrnio.  Incolto  era  nelle 
lettere  (3),  e sprezzatore  delle  l>*ggi; 
e la  rozzezza  del  suo  aspetto  c dei  suoi 
modi  scopriva  nel  più  alto  stato  di  for- 
tuna la  bassezza  della  sua  estrazione. 
Era  la  gu  rra  la  sola  arte  da  lui  pro- 
fessala. In  un  lungo  corso  di  servigio 
militare  egli  si  era  segnalalo  sopra  ogni 
frontiera  dell’Inipero;  e benché  fossero 
i suoi  talenti  guerrieri  più  propri  per 
{'ubbidienza  clic  pel  comando;  c benché 
forse  mai  non  acquistasse  I abilità  di  un 
Ceneraio  sperimentato,  fu  |ieró  capace 
col  valore,  colla  costanza,  c coll'espe- 
rienza di  eseguire  le  più  difficili  im- 


(1) Aurei.  Vittore  nomina  Dioclezianm.fPa- 
3»  rcntem  potius  ((tiara  Dominion  a. Vedi  Stor. 
Aug.  p.  So. 

(2J  La  questione  del  tempo,  in  cui  Massi - 
iranno  ricevesse  la  dignità  di  Cesare  cd> Augu- 
sto, ave»  divisi  i critici  moderni,  o data  occasio- 
ne nd  un  gran  numero  di  dotte  dispute.  Io 
ho  seguitalo  il  Tillcuinnl,  ( Stjr.  dell’lmpe- 
rat.  t.  IV  p.  5oo-5o5)  che  ha  bilanciato  le 
diverso  difficoltà  c ragioni  colla  solila  sua 
scrupolosa  esattezza* 

(3)  In  una  orazione  recitata  dinanzi  a lui 
( Pnnegir.  vct.  fi.  8.)  Manicrtino  dubita  se 
il  suo  Eroe, imitando  la  condotta  di  Annibale 
r di  Scipione,  no  avesse  mai  udito  i nomi. 
Fi  ssiamo  quindi  Lenissimo  inferire,  ebe  Mas- 


prese.  Né  meno  utili  furono  i vizi  dì 
Massimiano  al  suo  benefattore.  Insen- 
sibile alla  pietà,  o senza  timore  delle 
conseguenze,  egli  era  il  pronto  stru- 
mento di  ogni  atto  di  crudeltà,  clic  la 
politica  di  quel  Principe  artificioso  po- 
teva suggerire  e discolparsene  insieme. 
Appena  clic  s.era  offerto  alla  prudenza 
o alla  vendetta  un  sanguinoso  sacri- 
tizio,  Diocleziano  coll  ojq  ortuna  sua  in- 
tercessione salvav  a il  piccolo  resto,  elio 
non  aiea  mai  disegnato  di  punire,  ri- 
prendeva dolcemente  la  severità  del  suo 
austero  collega,  c godev  a del  paragono 
di  un  secolo  d'oro  con  un  secol  di  ferro, 
elio  veniva  generalmente  applicalo  allo 
loro  opposte  massime  di  governo.  Non 
ostante  la  deferenza  dei  loro  ca-attcri, 
conservarono  i due  Imperatori  sul  trono 
quell’amicizia  da  loro  già  contratta  in 
una  condizione  privata.  II  superbo  o 
turbolento  spirito  di  Massimiano,  tanto 
fatale  dipoi  a lui  stesso  cd  alla  pubblica 
pace,  era  avvezzo  a rispettare  il  genio 
di  Diocleziano , c riconosceva  la  supe- 
riorità della  ragione  sulla  brutale  vio- 
lenza (4).  Per  un  motivo  o di  orgoglio 
o di  superstizione,  i due  Imperatori 
presero  i titoli,  uno  di  Giovio  e l'altro 
di  Erculio.  Mentre  il  moto  del  Mondo 
( tale  ora  il  linguaggio  de’  lor  Venali 
oratori  ) era  regolato  dalla  sapienza  di 
Gioie  che  tutto  vede,  l'inrincibil  brac- 
cio di  Ercole  purgava  la  terra  dai  ti- 
ranni e dai  mostri  (!i). 

Ma  l'onnipotenza  di  Giovio  e di  Ec- 
cidio ora  incapace  di  sostenere  il  peso 
del  pubblico  governo.  La  prudenza  (li 


zimìano  ambiva  piu  di  esserti  stimala  corno 
solitalo  elio  come  uomo  di  lettere;  cd  in  tal 
guisa  si  può  spesso  saper  la  verità  dal  linguag- 
gio medesimo  dell’  adulazione. 

(4.)  Lallanzio  ite  M.  P.  c.  8.  Aurei*  Yittot*. 
Siccome  tra  i Panegirici  si  trovano  orazioni 
recitate  in  lode  di  Massimiano,  ed  altre  elio 
adulano  i ili  lui  avversnej  a sue  spese,  si  ri- 
cava anatrile  verità  da  questo  contrasto. 

(5)  Vedi  i pnnrgir.  e r 3,  e particolarmente 
111.  3,  io,  li,  ma  sa  rollilo  rnsa  tediosa  il  co- 
piare le  pi  olisse  rd  affettale  espressioni  della 
falsa  turo  eloquenza.  Riguardo  ai  titoli  si 
rollini*  i Aurei.  Vittore,  Lallanzio  de  AI.  P.  e. 
Ss.  Spanhcnùo  de  usu  iVuuiism.etc.  Dissert. 
XII.  S. 


Digilized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XIII. 


Diocleziano  conobbe,  elio  l'Impero,  as- 
sillilo por  ogni  parie  dai  Barbari , ri- 
chiedeva in  ogni  parte  la  presenza  di 
un  grande  esercito  e di  un  Imperatore. 
Con  questa  mira  si  risolvè  di  dividere 
un’altra  volta  il  suo  pesante  potere,  o 
di  conferire  a due  Generali  di  merito 
riconosciuto  una  egual  parto  di  Ila  So- 
vrana autorità,  col  titolo  inferiore  di 
Cesari  ( i).  Galerio.  soprannominato  Ar- 
mentario dall'originaria  sua  professione 
di  pastore,  e- Costanzo,  che  dalla  pal- 
litkvza  del  suo  colore  oblio  il  sopran- 
nome di  Cloro  (2),  furono  i due  sog- 
getti rivestiti  degli  onori  secondi  della 
porpora  Imperiale.  Descrivendo  la  pa- 
tria, l’estrazione  ed  i costumi  di  Ercu- 
lio,  abbiniti  già  descritti  quelli  di  Ga- 
lerio,  che  spesso  fu  non  impropriamente 
chiamalo  il  giovane  Massimiano,  ben- 
ché da  molti  tratti  c di  virtù  e di  abi- 
lità sembri , elio  egli  avesse  una  ma- 
nifesta superiorità  sul  meno  giovane. 
Era  la  nascita  di  Costanzo  meno  oscura 
di  quella  dei  suoi  Colleglli.  Eutropio 
suo  padre  era  uno  dei  più  considerabili 
nobili  della  Dardania,  e la  sua  madre 
era  nipote  dell’  Imperalor  Claudio  (3). 
Benché  avesse  Costanzo  passata  la  sua 
gioventù  nelle  armi,  era  di  carattere 
dolce  ed  amabile,  c la  voce  popolare 

10  avea  da  lungo  tempo  riconosciuto 
degno  del  posto,  a cui  venne  finalmente 
innalzato.  Per  rinforzare  i legami  della 
politica  unione  con  quelli  della  dome- 
stica, ciascuno  degli  Imperatori  prese 

11  carattere  di  Padre  per  uno  dei  Ce- 
sari, Diocleziano  per  Calerio,  e Mas- 
simiano per  Costanzo,  e ciascuno,  ob- 
bligandoli a repudiare  le  prime  lor  mo- 
gli, fece  sposar  la  propria  figliuola  al 


(1)  Aurei.  Vittore,  in  Epitom.  Entrnp. 
IX.  gè.  Lattanzio  de  AI.  P.  c.  S llieronym. 
in  Cfiron . 

(a)  Il  Tilleinont  non  ha  potuto  rinvenire 
che  tra  i Greci  moderai  il  soprannome  di 
Chlore.  Verun  notabile  grado  di  pallidezza 
uon  sembra  potersi  combinare  col  rubar  men- 
zionato nel  jumegir.  V.  1 g . 

(3)  Giuliano,  nipote  di  Costanzo,  vanta  la 
discendenza  delta  sua  famiglia  dai  bellicosi 
Mesj  [Misojìonjan,  p.  3481.  I Danlaui  abi- 
tavano all’estremità  delia  biella. 


suo  figliuolo  adottivo  (4).  Questi  quat- 
tro Principi  si  diviscr  tra  loro  la  vasta 
estensione  dell'Impero  Romano.  La  di- 
fesa della  Gallia,  della  Spagna  (j) , c 
della  Britannia  fu  affidata  a Costanzo: 
e Ga'crio  fu  posto  sulle  rivo  del  Da- 
nubio, a difesa  delle  Province  Illiriche. 
L'Italia  e l’ A libica  si  considerarono  co- 
me diparlimonlo  di  Massimiano:  c Dio- 
cleziano si  riserbo  per  sua  particolare 
porzione  la  Tracia,  l’Egitto  e le  ricche 
conlradc  dell’Asia.  Era  sovrano  ognuno 
nella  sua  giurisdizione;  ma  la  loro  au- 
torità riunita  si  estendeva  sopra  tutta 
la  Monarchia  ; ed  era  ciascun  di  essi 
pronto  ad  assistere  i suoi  Colleghi  coi 
consigli  o coila  presenza.  I Cesari  nel 
sublime  lor  posto,  rispettavano  la  Maestà 
degl’ Imperatori,  ed  i tre  più  giovani 
Principi  invarinbilmente'riconobbero  col- 
la loro  gratitudine  ed  ubbidienza  il  co- 
mmi padre  delle  loro  fortune.  La  so- 
spettosa gelosia  della  potenza  non  trovò 
luogo  fra  loro , c la  singoiar  felicità 
delia  loro  unione  è stala  paragonata 
ad  un  coro  di  musici,  la  cui  armonia 
era  regolata  o conservata  dall'abfl  mano 
del  primo  Artista  (6). 

Questo  importatilo  progetto  non  fu 
posto  in  esecuzione  se  non  sei  anni  in 
circa  dojio  I’  associazione  di  Massimia- 
no, e non  era  stato  quell'intervallo  di 
tempo  mancanto  di  memorabili  avveni- 
menti. Ma  noi  abbiamo  preferito  , in 
grazia  della  chiarezza,  di  prima  descri- 
vere la  perfetta  forma  del  governo  di 
Dioolcziano,  e dopo  di  riferire  lo  azioni 
del  suo  Regno,  seguitando  piuttosto  il 
naturale  ordine  degli  eventi,  che  le  date 
di  una  incertissima  cronologia. 

La  prima  impresa  di  Massimiano,  ben- 


(4)  Gnlrrio  sposò  Valeria,  figlia  iti  Dioele- 
ziano.  Se  si  parla  cou  precisione,  Teoilom, 
moglie  di  Cosiamo,  era  soltanto  figlia  della 
moglie  diMassimiono. Spnnhem. dissertai. a. 

(5) Questa  divisione  combina  con  quella  dello 
quadro  Prefetture:  vi  é pero  qualche  rng  uno 
di  dubitare  che  fosse  la  Spagna  Provincia  di 
Massimiano. Vedi  Tillemont,  tom.  IV.  p.  5if. 

(G)Giuliauo  in  Cisarib.  p.  3io  note  di 
Spanhcm.  atta  traduzione  Francese,  p.  zza. 
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clic  sia  brevemente  riferita  dai  nostri 
imperfetti  Scrittori,  merita  per  la  sua 
singolarità  di  esser  rammentata  in  una 
storia  dei  costumi  degli  uomini.  Egli 
soggiogò  i contadini  della  Gallia,  i quali 
colto  la  denominazione  di  Bagaudi[(i), 
creasi  sollevali  in  una  generai  sedizio- 
ne molto  simile  a quelle,  elle  nel  quar- 
t od  evi  ino  secolo  alti  isserò  successi  ' amente 
la  Francia  e l’ Inghilterra  (2).  Sembra, 
elio  molte  di  quelle  istituzioni,  che  fa- 
cilmente si  riferiscono  al  sistema  feuda- 
le , sieno  derivate  dai  barbari  Celti. 
Quando  Cesare  soggiogò  i Galli  , era 
già  quella  numerosa  nazione  divisa  in 
tre  ordini  di  persone,  clero,  nobilitò  o 
plebe.  11  primo  governava  colla  super- 
stizione, il  secondo  colle  armi  , .ma  il 
terzo  ed  ùltimo  non  aveva  influenza  o 
parte  veruna  nei  pubblici  loro  consigli. 
Era  naturalissimo  che  i plebei,  oppressi 
d«i  debiti  , o paventando  le  ingiurie  , 
implorassero  la  protezione  di  qualche 
tenie  Capo,  il  quale  acquistasse  sopra 
loro  persone  ed  il  lor  patrimonio  quei 
medesimi  assoluti  diritti,  che  tra  i Greci 
e i Romani  un  padrone  esercitava  su  i 
propri  schiavi  (3).  Fu  a poco  a poco 
la  maggior  parte  della  nazione  ridotta 
allo  stalo  di  servitù,  astretta  alla  per- 
petua coltivazione  dei  terreni  apparte- 
nenti ai  nobili  Galli,  c addetta  al  suolo 
o col  peso  reale  delle  catene,  o col  non 
meno  crudele  c possente  vincolo  delle  leg- 
gi. Durante  la  lunga  serie  delle  turliolcn- 
zc,  clie  agitarono  la  Gallia,  dal  Regno 
di  Gallieno  a quello  di  Diocleziano,  la 
condizione  di  questi  serv  ili  contadini  fu 
in  ispecial  modo  meschina,  e soffrirono 
ad  un  tempo  stesso  la  complicala  Gran- 


fi) Il  nome  generico  di  Jlaqaudae  (nel 
significalo  di  ribelli)  continuò  Tino  al  quinto 
scroto  nctla  Gallia.  Alcuni  critici  lo  fanno 
venire  dotta  parola  Celtica  lìatjad,  assemblea 
tumultuosa.  Scaliger.  ad  Euscb.  Du  Cange 
Glossar. 

(a)  Cronica  di  Froissart  voi.  I.  p.  j8s. 
XI.  -8-79.  I.n  semplicità  di  questa  Storia 
non  è siala  imitata  dai  nostri  moderni  scrittori. 

(3)  Gasar.  De  Urli.  Gallic.  VI.  i3.  Or- 
gotcrig-1,  di  nasione  Svizzero,  potè  armare 
ìu  suo  difeso  un  corpo  di  diecimila  schiavi 

(4)  L'epprcssiono  c ut  serio  loro  vieti  cou- 


nia  dei  loro  padroni,  dei  Barbari , dei 
soldati,  c dei  ministri  dell'cntrate  (4). 

Cangiossi  finalmente  la  sofferenza  loro 
in  distrazione.  Si  sollevarono  essi  a 
turine  per  ogni  parte,  armali  di  rustici 
strumenti  con  irresistibil  furore.  Divenne 
l'agricoltore  soldato  a piedi  , montò  a 
ca' allo  il  pastore,  i deserti  villaggi,  e 
le  apcHe  indifese  città  furono  abbando- 
nate alle  fiamme,  e le  devastazioni  dei 
contadini  eguagliarono  quelle  dei  Bar- 
bari più  feroci  (5).  Sostenevano  essi  i 
naturali  diritti  degli  uomini,  ma  li  so- 
slenevan  per  altro  colla  più  selvaggia 
crudeltà.  I nobili  Galli  , giustamente 
paventando  la  loro  vendetta,  si  rico- 
vrarono  nello  città  fortificate,  o fuggi- 
rono dalla  feroce  scena  dell'anarchia. 
Regnarono  i contadini  senza  alcun  fre- 
no ; c due  dei  loro  più  arditi  condot- 
tieri ebber  la  folle  temerità  di  assumer 
gli  ornamenti  Imperiali  (6).  Svani  ben 
tosto  la  loro  potenza  all’arrivo  delle  le- 
gioni. La  forza  dell'unione  e della  di- 
sciplina riportò  una  faci!  vittoria  contro 
una  sfrenata  e disunita  moltitudine  (7). 
Furano  severamente  puniti  i contadini 
presi  colle  armi  in  mano  ; ritornarono 
gli  altri  sjwventati  allo  respettive  loro 
abitazioni,  e l'inutile  loro  sforzo  per  la 
libertà  servi  solamente  a confermare  la 
loro  schiavitù.  Cpsi  forte  ed  uniforme 
è la  corrente  delle  popolari  passioni  , 
che  possiam  quasi  arrischiarci  con  scar- 
sissimi materiali  a riferire  le  partico- 
larità di  questa  guerra.  Non  siamo  perù 
disposti  a credere  elio  i principali  Ca- 
pi, Ebano  ed  Amando,  fosser  cristia- 
ni, (8),  o a supporre  clic  la  ribellione, 
come  accadde  al  tempo  di  Lutero,  fosso 


b rinata  da  E timer, in,  (Ponegir.  VI.  8.)  Gal- 
Hat  efferata  a iniuriit. 

5^  Panegyr,  V.  t.  II.  4-  Aurei.  Vitt. 

6)  Eliano  ed  Amando.  I\oi  abbiamo  dello 
medaglie  da  loro  coniate.  Goltzio  in  Tlics. 
R.  A.  p.  1x7  - 121. 

(7)  Lsi'ibut  pnelitt  domuitfts utrop.  IX,  20. 
(tS)  Questo  fallo  per  vero  dire  si  fonda 
sopra  un’autorità  ben  leggiera,  cb’ò  la  vita 
di  S.  Ba  boi  ino  scritta  probabilmente  nel 
VII  secolo.  Vedi  Duchesne  Scrittore  a rerum 
brancicar.  toso.  !.  p.  6Ga. 
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suscitata  dall'abuso  di  quegli  umani  prin- 
cipi della  Religione  Cristiana,  clte  in- 
culcano la  naturai  libertà  degli  uo- 
mini. 

Appena  ebbe  Massimiano  ricuperala 
la  Gallia  dalle  mani  dei  contadini,  che 
egli  perde  la  Britannia  per  1’  usurpa- 
zione di  Carausio.  Dopo  l' ardita  ina 
fortunata  impresa  dei  Franchi  sotto  il 
Regno  di  Probo,  arcano  i loro  arditi 
concittadini  costruite  armate  di  leg- 
gieri brigantini , su  i quali  andavano 
continuamente  a devastare  le  Province 
adiacenti  all'Oceano  (:).  Fu  necessario 
creare  una  forza  navale  per  reprimere 
le  irregolari  loro  incursioni,  e se  ne 
prosegui  il  giudizioso  progetto  con  pru- 
denza e vigore.  Gessoriaco  o sia  Bo- 
logna, negli  Stretti  del  canale  Britan- 
nico, fu  dall*  Imperatore  scelto  i*r  es- 
sere stazione  della  flotta  Romana,  o 
ne  fu  il  comando  affidato  a Carausio, 
di  vilissima  origine,  cittadino  di  Me- 
napia (2);  ma  che  lungamente  segna- 
lata arca  la  sua  abilità  nella  marina, 
cd  il  suo  valore  nell'armi.  Non  corri- 
spose l’ integrità  di  questo  nuovo  am- 
miraglio ai  suoi  talenti.  Quando  i Pi- 
rati della  Germania  fecero  vela  dai 
loro  porti,  lasciò  loro  libero  il  passag- 
gio, ma  ne  impedi  con  gran  diligenza 
il  ritorno,  c si  appropriò  un'ampia  por- 
zione del  bottino  da  essi  acquistato. 
La  ricchezza  di  Carausio  fu  in  quello 
congiuntura  molto  giustamente  consi- 
derata come  una  provo  del  suo  delit- 
to, e Massimiano  già  ne  area  ordinata 
la  morte.  Ma  l’accorto  Mcnapio  pre- 
vide, c prevenne  la  severità  delfini- 


(1)  Aurelio  Vittore  li  nomina  Germani , 
Eutropio  (IX.  ai)  li  nomina  Sassoni.  Ma  Eu- 
tropio  viveva  nel  secolo  seguente , o seni- 
lira  far  uso  del  lingueggio  del  suo  tempo. 

(2)  Lo  tre  espressioni  di  Eutropio,  di  Au- 
relio Vittore,  e di  Eumenio  vilissime  natiti, 
fìntavi  (e  alufimvt , et  Mena  pia;  e iris  ci 
danno  una  incerta  notizia  della  nascila  di 
Carausio.  11  Doti.  Slukcly  però  ( Stor.  di 
Carausio  p.  Ge  ) lo  fa  nativo  di  S.  David, 
e Principe  del  sangue  Reale  della  Hrilannin. 
Egli  ne  trovò  la  prima  idja  in  Riccardo  di 
Cirjnccster,  pa g.  44  • 


peralorc.  Colla  sua  liberalità  egli  c; 
era  affezionata  la  Bolla  che  comanda- 
va, e tirati  i Barbari  nei  suoi  interessi. 
Fece  egli  vela  dal  porto  di  Bologna 
verso  la  Britannia,  indusse  la  legione 
e gli  ausiliari , che  difendevano  quell'i- 
sola ad  abbracciare  il  suo  partito , c 
arditamente  assumendo,  insieme  colla 
porpora,  il  titolo  di  Augusto,  disfidò 
la  giustizia  c lo  armi  del  suo  olTcso 
Sovrano  (3). 

Quando  la  Britannia  fu  cosi  smem- 
brata dall'  Impero,  ne  fu  sensibilmente 
conosciuta  f importanza , e sincera- 
• mente  deplorata  la  perdita.  1 Romani 
celebrarono;  e forse  magnificarono  l’e- 
■ stensione  di  quell’  Isola  iUuslrc  provve- 
dala, per  ogni  parte  di  comodi  porti; 
la  temperie  del  clima,  eia  fertilità  del 
suolo,  egualmente  atte  alla  produzione 
-del  grano  e del  vino;  i ricchi  minerali, 
ond’ella  abbondava  ; gli  ubertosi  prati 
coperti  d innumerabili  greggi;  cd  i suoi 
boschi  privi  di  bestie  feroci  o di  velenosi 
serpenti.  Deploravano  essi  specialmente 
la  perdita  delle  considerabili  entrate 
della  Britannia , confessando  nel  tempo 
stesso  clie  meritava  quella  Provincia 
d’esser  la  sede  d una  monarchia  indi- 
pendente  (4).  La  possedè  Carausio  per 
flo  spazio  di  sette  anni;  e la  fortuna  si 
mantenne  propizia  ad  una  ribellione 
sostenuta  dal  coraggio  c dall’  abilità. 
Difese  l'Imperatore  Britannico  le  fron- 
tiere de’suoi  domini  contro  i Caledonj 
del  Settentrione  ; invitò  dal  continente 
un  gran  numero  di  abili  artefici  ; cd 
in  una  varia  quantità  di  medaglie , 
■tuttora  esistenti,  fece  pompa  del  suo 


(3)  Panr-jr.  V.  ,2.  Era  in  quel  tempo 
la  Britannia  sicura,  e poco  difesa. 

(4)  Panegyr.  Vet.  V.  ir.  VII.  9.  L’ora- 
tore Eumenio  desiderava  esaltar  la  gloria 
del  suo  Eroe  ( Costanzo  ),  vantando  l’impor- 
tanza di  quella  conquista.  Nonostante  la  no- 
stra lodevol  parzialità  per  la  patria,  è dif- 
ficile di  concepire,  che  al  principio  del  quar- 
to sreolo  meritasse  l’Inghilterra  lutto  queste 
lodi.  Un  secolo  e mezzo  avanti  somministrava 
appena  il  necessario  per  pagar  le  truppe , 
che  vi  stavano  di  guarnigione.  Vedi  Appiano 
nel  proemio. 
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buon  gusto  e della  sua  opulenza  (i). 
Nato  su  i confini  dei  Franchi , egli 
si  procacciò  l'amicizia  di  quella  formida- 
bile nazion  coll’  adulatricc  imitazione 
dello  lor  vesti  e de' lor  costumi. Arroló  la 
più  valorosa  lor  gioventù  nelle  suo  truppe 
di  terra  o di  mare,  ed  in  coni  raccambio 
dell’  utile  lor  alleanza,  comunicò  a (pici 
Barbari  la  pericolosa  scienza  - dell’  arte 
militare  e navale.  Possedeva  Carausio 
tuttavia  Bologna  ed  il  paese  adiacente. 
Lo  trionfanti  suo  (lotto  veleggiavano 
nel  canale,  comandavano  alla  foci  della 
Senna  e del  Reno,  devastavano  le  costo 
dell’Oceano,  e spandevano  oltre  le  Co- 
lonne d'Èrcole  H terrore  del  nome  di 
lui.  Sotto  il  suo  governo  la  Britannia, 
destinala  nei  secoli  futuri  'all’  impero 
del  mare,  avea  già  preso  il  suo  na- 
turale e rispettabil  grado  di  potenza 
marittima. 

Avea  Carausio,  coH’impadronirsi  della 
{lotta  di  Bologna,  tolti  al  suo  Sovrano 
i mezzi  di  perseguitarlo  e di  vendicarsi. 
E «piando,  dopo  una  gran  perdita  di 
tempo  e di  fatica  fu  lanciato  in  mare 
un  nuovo  armamento  (2),  le  truppe  im- 
jvcriali,  non  avvezze  a <[ucll’  elemento 
furono  fàcilmente  aggirate  e disfatte 
dai  vecchi  marinari  dell’  Usurpatore. 
Questo  inutile  sforzo  produsse  ben  presto 
un  trattato  di  pace.  Diocleziano  ed  il 
suo  collega,  giustamente  paventando  lo 
spirito  intraprendente  di  Carausio,  ce- 
dcrono  ad  esso  la  sovranità  della  Bri- 
tannia, e con  ripugnanza  ammisero  il 
]>crlìdo  suddito  a parte  degli  onori  im- 
periali (3).  Ma  l’ adulazione  dei  due 
Cesari  diede  un  nuovo  vigore  alle  armi 
Romane;  o mentre  che  il  Reno  era  di- 
feso dalla  presenza  di  Massimiano,  il 
valoroso  suo  collega  Costanzo  assunse 

(1)  Siccome  si  conserva  tuttavia  un  gran 
numero  di  medaglie  di  Carausio,  egli  è di- 
venuto un  oggetto  favorito  della  curiosità 
degli  nnliquarj;  e sono  stale  con  sadico  ac- 
curatezza investigai»*  tutte  lo  particolarità 
della  sua  vita  c delle  sue  azioni.  Il  Dottoro 
Slukely  specialmente  ha  consacrato  un  grosso 
volume  all’  imperatore  Britannico,  lo  lm 
fatto  uso  dei  suoi  materiali,  ed  ho  rigettate 
molte  delle  immnginnrio  sue  congetture. 

(it)  Quando  Alaiucrtino  recitò  i!  suo  primo 


la  direzione  della  guerra  Britannica. 
La  sua  prima  impresa  fu  contro  l'im- 
portante piazza  di  Bologna.  Un  superbo 
molo,  innalzalo  a traverso  l’ingresso 
del  porto,  tolse  ogni  speranza  «li  soc- 
corso La  città  si  rende  dopo  un’osti- 
nata difesa;  ed  una  parie  considerabile 
dello  forze  na'  ali  di  Carausio  cadde  in 
potere  degli  assedienti.  Nel  corso  dei 
tre  anni,  che  Costaii/o  impiegò  a pre- 
parare una  (lotta  adeguata  alla  con- 
«(uista  della  Brilannia,  egli  assicurò  la 
costa  della  Gallia . fece  irruzione  nel 
paese  dei  Franchi,  c privò  l’Usurpatoro 
dell’  aiuto  di  quei  possenti  alleati. 

Prima  clic  fossero  finiti  i preparativi, 
Costanzo  ricevè  la  notizia  della  morte 
del  tiranno,  clic  fu  considerata  come 
un  sieuro  presagio  della  vicina  vittoria. 

I ministri  di  Carausio  imitarono  f o- 
sempio  di  tradimento  dato  «la  lui.  Fu 
egli  ucciso  dal  suo  primo  ministro  Aletto, 
e l’assassino  gli  succedè  nella  potenza 
e nel  pericolo.  Ma  non  avea  egli  abi- 
lità conveniente  per  esercitare  la  pri- 
ma, od  allontanare  il  secondo.  Egli  ve- 
deva con  anguslioso  terrore  lo  opposto 
rive  del  continente  già  piene  d'  armi, 
di  truppe  e di  navi,  pcrc!\è  Costanzo 
avea  mollo  prudentemente  divise  le  sue 
forze,  per  dividere  parimente  l’ atten- 
zione e la  resistenza  del  nemico.  L’as- 
salto fa  finalmente  «lato  dal  principale 
squadrone,  eli’ era  sialo  adunato  «dia 
foce  della  Senna,  sotlo  il  comando  del 
Prefello  Asclcpiodoto,  Ulfiziale  ili  merito 
singolare.  Tanto  imperfetta  era  in  quei 
tempi  l’arto  della  navigazione,  clic  gli 
oratori  hanno  celebralo  Cardilo  corag- 
gio dei  Romani,  i quali  si  arrischiarono 
a far  vela  con  un  vento  di  fianco,  c«l 
in  ungiorno  burrascoso. Divenne  Riempo 

panegìrico,  erano  terminati  i preparativi  na- 
vali di  Massimiano,  e l’oratore  presagiva  una 
sicura  vittoria*  li  solo  suo  silenzio  nel  se- 
condo panegirico  servirebbe  a mostrarci  elio 
la  spedizione  non  ebbe  un  felice  successo, 

(3)  Aurei.  Vittore,  Eutropio  , e le  meda- 
glie (Pax  A ugg.  ) e’  informano  di  questa 
temporanea  riconciliazione  : ma  io  non  pre- 
sumerli ( come  ha  fatto  il  Doti.  Sjukley,  Sto- 
ria metallica  di  Carausio,  p.  85.  ctc.  ) di 
riferirò  gli  articoli  medesimi  del  trattato. 
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favorevole  alla  loro  impresa.  Colerli 
da  una  densa  nebbia,  scamparono  dalla 
flotta , che  Aletto  area  posta  all'  isola 
di  Wigìit  per  riceverli,  scesero  con  si- 
curezza sulla  costa  occidentale,  e di- 
mostrarono ai  Ifritannì,  ebe  la  superio- 
rità dello  forze  nav  ali  non  sempre  avrebbe 
difesa  la  patria  loro  contro  una  stra- 
niera invasione.  Appena  ebbe  Asclepio- 
doto  sbarcato  le  truppe  Imperiali,  ebe 
incendiò  le  proprie  navi;  e siccome  l'e- 
lice fu  la  spedizione,  cosi  fu  universal- 
mente ammirata  la  sua  eroica  condotta. 
LT  surpa'.oro  si  era  posto  vicino  a Lon- 
dra per  i\i  ricc'crc  il  formidabile  as- 
salto di  Costanzo,  clic  comanda- a in 
persona  la  flotta  di  Bologna  ; ma  la 
discesa  di  un  nuovo  nemico  richiede1 * 3  a 
immediatamente  la  sua  presenza  nell'Oc- 
cidente. Fece  egli  ([uella  lunga  marcia 
tanto  precipitosamente,  che  incontrò 
tutte  le  forze  del  Prefetto  con  un  pic- 
eni numero  di  stracche  e scoraggiate 
truppe.  Presto  terminò  il  combattimento 
colla  total  disfatta  c morte  di  Alelto: 
una  sola  battaglia,  come  spesso  é se- 
guito, decise  il  fato  di  quella  grande 
Isola;  e quando  Costanzo  sbarcò  su  i 
lidi  di  Reut,  li  ritrovò  co;>er!i  di  sud- 
diti ubbidienti.  Alte  ed  unanimi  furono 
le  loro  acclamazioni  ; e lo  virtù  del 
vincitore  possono  indurci  a credere,  che 
ci  si  rallegrassero  sinceramente  di  una 
rivoluzione,  la  quale  dopo  una  separa- 
zione di  dicci  anni,  riuniva  la  liritan- 
llia  al  corpo  dell’Impero  di  Roma  (i). 

Non  area  la  Britanni»  da  temere 
altri  nemici  clic  gl'  interni;  c finché  i 
suoi  Governatori  conservarono  la  loro 
fedeltà,  e le  truppe  la  lor  disciplina, 
le  incursioni  dei  nudi  selvaggi  della 
Scozia  o dell'Idanda  non  poterono  mai 
grandemente  nuocere  alla  sicurezza  della 

(i)  Si  trovano  in  Aurelio  Vittore  ed  in  Ku- 
tropici  pochi  squarci  concernenti  la  conquista 
della  ljrilniinia. 

(a)  Giovanni  Mnlrln , nella  Cfon.  Ailtio* 
chcn.  toni.  I.  p.  4°f)« 

(3)  /.ositi».  I.  I.  p.  3.  Questo  Storico  par- 
afale se  ni  lira  elio  celebri  la  vigilanza  ili  Dio- 
cleziano colla  mira  di  far  vedere  la  nogli- 
enza  di  Costantino.  Scntia.no  1’  espressioni 
* un  oratore'  t.  nani  quid  ego  alarum  et 


Provincia.  La  paco  del  continente,  e 
la  difesa  dei  gran  fiumi,  clic  servivano 
di  confini  all  Impero,  erano  molto  più 
importanti  e difficili  oggetti.  La  poli- 
tica di  Diocleziano  la  quale  presedeva 
ai  consigli  dei  suoi  Colleglli,  provvide 
alia  pubblica  tranquillità,  fomentando 
lo  spirito  di  dissensione  fra  i barbari, 
cd  accrescendo  le  fortificazioni  dei  Ro- 
mani conlini.  Egli  stabili  nell'Oriente 
una  linea  di  campi  militari  dall'Egitto 
ai  dominj  Persiani  cd  acquartierò  in 
ogni  campo  un  adeguato  numero  di 
truppe,  comandate  dai  rispettivi  loro 
Iniziali,  c fornite  di  ogni  sorta  di  armi 
tratte  dai  nuovi  arsenali , che  avea 
cretti  in  Aiftiocbia,  in  Emesa , ed  in 
Damasco  (2).  Né  fu  l'Imperatore  meno 
vigilante  a cautelarsi  contro  il  bea 
nolo  valore  dei  Barbari  dell’  Europa. 
Dalla  foce  del  Reno  a quella  del  Da- 
nubio furono  diligentemente  ristabiliti 
gli  antichi  accampamenti,  le  città,  e 
le  fortezze,  c ne  furano  molto  abilmente 
costruite  altro  nuove  nei  luoghi  più 
esposti:  fu  introdotta  la  più  esatta  vi- 
gilanza tra  le  guarnigioni  della  fron- 
tiera, e fu  posto  in  uso  ogni  espediente 
che  render  potesse  salda  ed  impenetra- 
bile la  lunga  catena  delle  fortificazio- 
ni (3).  Fu  raramente  violata  una  cosi 
rispettatili  barriera,  e spesso  i Barbari 
tra  loro  gli  uni  contro  gli  altri  rivol- 
sero il  lor  deluso  furore,  f Goti,  i Van- 
dali , i Gepidi,  i Borgognoni,  gli  Ale- 
manni dissiparono  scambievolmente  le 
proprio  forze  con  dislruggitrici  ostilità, 
e chiunque  vincesse,  vinceva  i nemici 
di  Roma.  I sudditi  di  Diocleziano,  go- 
dendo di  quel  sanguinoso  sjieltaeolo,  si 
rallegravan  tra  loro  clic  solamente  i 
Barbari  provassero  allora  le  miserie  della 
guerra  civile  (4). 

v eoliortium  enatrft  perzcnsrnm,  v telo  Ritrai 
V et  litri  el  Eoplirntis  limile  riabilita  a Pa- 
neyi/r*  rat,  I V . 18. 

(4)  Ruunt  omnes  in  sanguinami  fu  uni  ->o- 
jllf/l,  tjnihus  non  ro  itìjit  esse  tiomanis,  ole- 
stinatieifue  feritati s jttriws  moie  sporte 
pensai  "ri ni . Panetjyr . / ni.  III.  ,6.  Mamer- 
tino  illustra  it  fallo  eoli’  esempio  di  quasi 
tutte  le  milioni  del  moudo. 
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Malgrado  la  politica  di  Diocleziano 
fu  impossibile  di  conservare  un  uguale 
c non  interrotta  tranquillità  , durante 
un  regno  di  vent’  anni , c lungo  una 
frontiera  di  più  centinaia  di  miglia. 
Sospesero  talora  i lìarbari  le  domestiche 
loro  animosità,  e la  rilassata  vigilanza 
delle  guarnigioni  lasciò  talvolta  un  adito 
alla  loro  forza  o alla  loro  destrezza. 
Ogni  qualvolta  furono  le  Province  invase 
Diocleziano  si  comportò  con  quella  calma 
e dignità  da  lui  sempre  affettata  o 
posseduta,  riservò  la  sua  presenza  per 
quelle  occasioni  che  meritassero  d’inler- 
porvela,  nò  mai  cs;>ose  senza  necessità 
la  sua  persona  o la  sua  riputazione 
a pericolo  alcuno.  Si  assicurò  il  buon 
successo  con  tutti  quei  mezzi,  che  la 
prudenza  potea  suggerire  e manifestò 
con  ostentazione  le  conseguenzedella  sua 
vittoria.  Nelle  guerre  di  più  diilieil  na- 
tura, e di  più  incerto  evento,  egli  im- 
p'egò  il  feroce  valore  di  Massimiano  ; 
e questo  fido  soldato  si  contentò  di 
attribuire  lo  proprie  vittorie  ai  saggi 
consigli  ed  alla  fausta  influenza  del  suo 
benefattore.  Ma  dopo  l'adozione  dei  due 
Cesari,  gl’  imperatori  stessi  ritirandosi 
in  un  teatro  di  meno  faticose  azioni, 
affidarono  ai  loro  ligli  adottivi  la  difesa 
del  Danubio  e del  Reno.  Non  firmai 
il  vigilante  Galcrio  ridotto  alla  necessità 
di  vincere  un’  armala  di  Barbari  sul 
territorio  Romano  (i)  Il  valoroso  ed 
attivo  Costanzo  liberò  la  Cìallia  da  una 
furiosissima  irruzione  degli  Alemanni; 
e le  sue  vittorie  di  Langrcs  e di  Vin- 
donissa  sembrano  essere  state  azioni  di 
notabil  pericolo  c di  merito  non  volgare. 
Mentre  egli'  traversava  l’aperta  campa- 
gna con  poca  gente,  fu  all'improvviso 
circondato  da  una  superior  moltitudine 

(i)  Egli  si  lamentava,  lienrhè  non  con 
esalta  verità,  r Jom  fl  uisse  ann  s quinde- 
s vini,  in  qiiihtis  in  lllyrieo,  od  riponi  Do- 
s n u Idi  rctegnlus,  cum  gentihus  harharis 
l lurtnrct  s.  Lattanzio  (te  M.  P.  c.  18. 

(e)  Nel  lesto  Greco  di  Euseliio,  si  leggo 
seimila,  numero  che  io  ho  preferito  ol  ses- 
santomilo  di  Girolamo,  di  Orosìo  , di  Eu- 
tropio, e del  suo  Greco  traduttore  Peanio. 

(3)  Panr.jjr.  rei . VII.  zv. 

(4)  Erari  uuo  stabilimento  di  Sarmati  nello 


di  nemici.  Egli  si  ritirò  con  difficoltà 
verso  Langrcs  ; ma  nella  costernazion 
generale  ricusarono  i cittadini  di  aprir 
le  porte:  ed  il  ferito  Principe  fu  con 
una  corda  tirato  su  dalle  mura.  Ma  alla 
nuova  del  suo  pericolo  corsero  le  trup- 
pe Romane  da  ogni  parte  a soccorrerlo, 
c prima  della  sera  egli  aveva  soddisfatto 
al  suo  onore,  ed  alla  sua  vendetta  colla 
strage  di  scintila  Alemanni  (2).  Si  po- 
trebbero forse  raccogliere  dai  monumenti 
di  quei  tempi  le  oscure  tracce  di  molte 
altre  vittorie  riportate  su  i Barbari  della 
Sarmazia  e della  Germania  : ma  non 
sarchile  questa  tediosa  ricerca  ricompen- 
sata da  diletto  o da  istruzione  veruna. 

La  regola  che  avea  ['Imperatore  Probo 
adotta  nel  disporre  dei  vinti,  fu  imitala 
da  Diocleziano  e dai  suoi  colleglli.  I 
Barbari  prigionieri,  cambiando  la  morte 
in  iscliiavitù,  furono  distribuiti  tra  i 
Provinciali,  ed  cssegnati  a quei  distretti 
( nella  Gallia  sono  special  inente  indi- 
cati i territori  di  Atniens,  di  Beauvais, 
di  Cambrai,  diTrevcri,  di  Langres,  c 
di-Troyes  (3),  i quali  erano  stati  spo- 
polati dallo  calamità  della  guerra.  Fu- 
rono essi  utilmente  impiegati  come  pa- 
stori ed  agricoltori  ; ma  non  fu  ad  essi 
permesso  1’  esercizio  dell’  armi,  se  non 
quando  fu  creduto  espediente  di  arrotarli 
nelle  milizie.  Nò  ricusarono  gli  impe- 
ratori di  dare,  con  un  titolo  meno  ser- 
vile, delle  terre  in  proprietà  a quelli 
tra  i Barbari  che  domandarono  la  pro- 
tezione di  Roma.  Essi  accordarono  uno 
stabilimento  a diverse  colonie  dei  Carpi, 
dei  Bastami  c dei  Sannali  ; c con  pe- 
ricolosa compiacenza  permisero  loro  in 
qualche  modo  di  conservare  i nazionali 
costumi  o l’ indipendenza  (4).  1' u Per 
li  Provinciali  un  soggetto  di  lusinghiera 

viciname  di  Treveri,  clic  sembra  essere  stalo 
abbandonato  da  quei  neghittosi  Barbari.  Au- 
so». ne  parla  tra  Mosci. 

U:ide  iter  intjredievs  nc morosa  per  avìa 

( Solimi, 

Et  nulla  fiumani spectans  rcstigia  cultus 

Arvaque  Sauromatum  nujìer  vietata  co - 

( lonis 

Vi  era  una  città  dei  Carpi  nella  Mesia  in- 
feriore. 
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letizia,  elio  i Barbari,  recentissimi  og- 
getti di  terrore,  coltivassero  allora  i loro 
terreni,  conducessero  il  lor  bestiame  al- 
la vicina  fiera,  e rontril.u’svero  colle  loro 
fatiche  alla  pubblica  abbondanza.  Si  ral- 
legrarono essi  eoi  loro  So'  rani  del  pos- 
sente accrescimento  di  sudditi  e dei 
soldati,  ma  si  scordarono  di  osservare, 
clic  si  introduceva  nel  cuor  dell'  Im- 
pero (i)  una  moltitudine  di  secreti  ne- 
mici, cui  rendeva  il  favore  insolenti,  o 
l'oppressione  disperali. 

Mentre  i Cesari  esercitavano  il  loro 
valore  sulle  rive  del  Reno  e del  Danu- 
bio, la  presenza  degl’ Imperatori  era 
necessaria  ai  meridionali  confini  del 
mondo  Romano.  Dal  Nilo  fino  al  monte 
Atlante  era  l’Alfrica  in  armi.  Cinque 
nazioni  Maure  confederate  escirono  dai 
loro  deserti  per  invaderò  le  tranquille 
Province  (2).  Giuliano  avea  presa  la 
porpora  in  Cartagine  (3) , Achilleo  in 
Alessandria,  e periino  1 Bicnimi  rinno- 
vavano, o piuttosto  continuavano  le  loro 
incursioni  nell’Egitto  superiore.  Sono 
appena  state  a noi  tramesse  alcune  cir- 
costanze delle  imprese  di  Massimiano 
nelle  parti  occidentali  dell'Affrica;  ma 
da  l'evento  si  vede  clic  rapido  e deci- 
sivo fu  il  progresso  delle  armi  sue;  clic 
egli  vinse  i Barbari  più  feroci  della 
Mauritania;  c clic  gli  allontano  da  quei 
monti , l’ inaccessibil  riparo  dei  quali 
area  inspirato  ai  loro  abitatori  una  in- 
giusta confidenza,  e gli  avea  accostu- 
mali a vivere  di  violenze,  e di  ra- 
pine (4).  Diocleziano,  dal  canto  suo, 
apri  la  campagna  nell’Egitto  coll’osse- 

(*)  Vedi  te  congratulazioni  di  Eumanio, 
seritle  io  islile  di  Udore.  Panegyr.  VII.  9. 

(a)  Scaligero  ( Animadrer . ad  Enteb.  p. 
*4.3.  ) di  citte  ni  suo  solito,  che  i Qitinijue - 
genziani,  o sia  Io  cinque  nazioni  A If ricane, 
erano  le  cinque  grandi  rillA,  la  Pealapoli 
della  prefica  Provincia  di  Cirene. 

(3j  Dopo  la  sua  d. sfalla,  Giuliano  si  tra- 
passò il  petto  con  una  spada,  e si  lanciò 
immediatamente  nelle  fiamme,  Vittor.  in  E- 
pitom. 

(4)  t Tu  fcrocissimns  Mnuri'nniic  popo- 
li los  , inncccssis  montium  jugls  et  naturali 
* munilione  fidente*,  espugnasti,  recepisti , 
x transtulisli  x,  Panei/yi'.  Éet.  VI.  8. 

(5)  Vetli  la  descrizione  di  Alessandria  in 
llirtiut  de  Hello  Alexandria,  c.  5. 


dio  di  Alessandria,  tagliò  gli  acquedotti 
che  portavano  le  acque  del  Nilo  in  ogni 
quartiere  di  ([nella  immensa  città  (a), 
e assicurato  il  suo  campo  dallo  sortito 
dell’  assediata  moltitudine  , continuò  i 
suoi  reiterati  assalti  con  prudenza  c 
con  vigore.  Dopo  un  assedio  di  otto 
mesi,  Alessandria,  devastata  dal  ferro 
e dal  fuoco,  implorò  la  demenza  del 
vincitore;  ma  ne  provò  tutta  la  severità. 
Molte  migliaia  di  cittadini  perirono  in 
una  confusa  strage,  e pochi  colpevoli 
vi  furono  nell’  Egitto,  che  evitassero  la 
sentenza  di  inerte  o almeno  di  esilio  (6). 
Fu  il  fato  di  Busiri  c di  Copto  piò  la- 
crimai ole  ancora  di  quel  d’ Alessandria. 
Quelle  superbe  città,  la  prima  illustro 
per  la  sua  antichità,  la  seconda  arric- 
chita dal  passaggio  del  commercio  del- 
l’India, furono  affatto  distrutte  dalle 
armi  e dai  severi  ordini  di  Dioclezia- 
no ( ■j ).  11  solo  carattere  della  nazione 
Egiziana,  insensibile  alla  dolcezza,  ma 
suscettivo  di  timore  oltremodo,  potea 
giustificare  questo  ligore  eccessivo.  Ave- 
ano  sovontc  le  sedizioni  di  Alessandria 
messa  in  pericolo  la  tranquillità  e la 
sussistenza  di  fioma  medesima.  Dalla 
usurpazione  di  Fermo  in  poi,  la  Pro- 
vincia dell"  Egitto  supcriore,  ricadendo 
sempre  in  nuove  ribellioni,  avea  ab- 
bracciata 1’  alleanza  dei  selvaggi  del- 
l'Etiopia. Era  poco  considerabile  il  nu- 
mero dei  Blemmi,  sparsi  tra  l'Isola  di 
Meroe  ed  il  Mar  Bosso:  non  guerriere 
erano  le  loro  inclinazioni;  e rozze,  e 
non  offensive  le  armi  (8).  Pure  nelle 
pubbliche  turbolenze  quei  Barbari,  elio 

(6)  Eutrop.  IX.  24.  Orosio,  VII.  *3.  Gio- 
vanni  Malcla  nella  Cren.  Antiocli.  p.  4°<)> 
4io.  Eumenio,  pertt  ci  assicura,  cl.e  fu  PÉ- 
gilto  pacificalo  dalla  clemenza  di  Diocle- 
ziano. 

(j)  Eusebio  ( in  Chron.  ) fissa  la  loro  di- 
struzione alcuni  anni  avanti,  ed  in  un  tem- 
po in  coi  l’Egitto  «tesso  crasi  ribellalo  dai 
Romani. 

(8)  Strabone,  1.  XVII.  p.  i.  172.  Pom- 
ponio Mela  1.  I.  c.  4.  sono  curiose  le  pa- 
role: c Intra  si  credere  li)>ct , vix  homiues 
d nmg.sque  sonniferi;  ./Egipane* , et  Blem- 
a tnxjc»  et  Satiri  s. 
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('antichità  per  la  deforme  loro  figura 
ai  ea  esclusi  dalla  Sjiecic  umana , pre- 
sunsero di  e ni  rare  nel  numero  dei  ne- 
mici di  limila  fi).  Tuli  erano  stati  gli 
indegni  alleati  degli  Egi  inni:  c mentre 
era  f attenzione  dello  Sialo  rivolta  a 
guerre  più  serie,  atrehhero  le  inquiete 
loro  incursioni  potuto  di  nuovo  turbare 
il  ripeso  della  Provincia.  Colla  mira  di 
opporre  ai  lilcmmi  un  avversario  degno 
di  loro,  Diocleziano  indusse  i Nubati,  o 
sia  gli  abitanti  delia  Nubia.  ad  abban- 
donare lo  antiche  loro  abitazioni  nei 
deserti  della  Libia,  c cede  ad  essi  un 
vasto  ma  infruttifero  territorio  al  di  là 
di  Siene  c delle  caleratte  del  Nilo  , col 
palio  die  essi  a'rcbbcr  sempre  rispet- 
tata c difesa  la  frontiera  dell'Impero. 
Sussistè  lungamente  il  tratlato;  e fin- 
ché lo  stabilimento  del  Cristianesimo 
non  introdusse  più  giuste  idee  di  culto 
religioso,  fu  annualmente  ratificalo  con 
un  solenne  sacrili/io  nell'Isola  di  Elefan- 
tina. nella  quale  i Romani,  non  meno 
dio  i Barbari,  adoravano  le  slcssc  vi- 
sibili o in»  Libili  potenze  dell’ Universo  (2). 

Mentre  Diocleziano  puniva  i passati 
delitti  degli  Egiziani,  egli  provvedeva 
alla  futura  loro  sicurezza  0 felicità  con 
molli  sai  j regolamenti,  die  furono  con- 
fermati  ed  invigoriti  sotto  i Regni  suc- 
cessivi (3).  In  molto  osservabile  editto 
da  lui  pubblicato , in  voce  di  condan- 
narsi come  parlo  di  una  gelosa  tiran- 
nia , merita  di  essere  applaudito  come 
un  atto  di  prudenza  e di  umanità.  Egli 
v olle  clic  si  facesse  una  diligente  ricerca 
1 di  tutti  gli  antichi  libri,  i quali  trat- 
> lavano  delia  miralo)  arie  di  far  l’oro  e 
j l’argento,  e li  condannò  senza  pietà  alle 
j fiamme;  temendo  (come  ci  assicurano) 
s che  l’ opulenza  degli  Egiziani  non  in- 
1 spirasse  loro  1’  ardire  di  ribellarsi  coti- 
* Irò  l’Impero  (4)  1 . Ma  se  Diocleziano 
fosse  sialo  convinto  della  realtà  di  que- 

fi)  k A usui  arso  inaercre  fortume  et  prò- 
» vocnrc  nrmn  K^mniw  ■%, 

(2.)  V.  Proropir»  l)v  il  Al.  Persio.  1. 1.  c.  ip. 

(ii)  Kg’i  ttxsti  il  puliMirn  mantenimento  ili 
gurio  pel  popolo  di  Àlc8;nmlrÌA  a due  n»i- 
l.oni  di  meditavi,  <j,mltro.'M*iilnmila  snn'A  in 
oliva,  Chro'ì.  Pascila!,  p.  17!*.  Procop.  Hit!. 
Arcati,  c.  aG. 


DECADENZA 

si’ arte  importante,  ben  lungi  dallo  spe- 
gnerne la  memoria,  ne  ai  rebbo  rivolta 
l’operazione  in  benefizio  delle  pubbliche 
entrate.  E più  verosimile  che  il  Suo  buon 
senso  gli  discoprisse  la  follia  di  cosi  ma- 
gnifiche pretensioni , c che  desiderasse 
presert  are  la  ragione  ed  i beni  dei  sud- 
diti da  questa  pregiudicialc  ricerca.  E da 
osservarsi,  che  quegli  antichi  libri,  cosi 
lilieralmcnte  attribuiti  a l’itagora,  a Sa- 
lomone, o ad  Ermclc,  erano  pie  fraudi 
di  | iiù  moderni  alchimisti.  1 Greci  tras- 
curarono I uso  o l'abuso  della  chimica. 
In  quell' immenso  registro,  do' e Plinio 
Ita  depositato  lo  scoperte,  le  arti,  c gli 
errori  dello  spirito  umano,  non  si  fa  la 
minima  menzione  della  trasmutazione  dei 
metalli;  e la  persecuzione  di  Diocleziano 
è il  primo  autentico  fatto  della  storia 
deli’ alchimia.  La  conquista  dell’Egitto, 
latta  dagli  Arabi,  diffuse  quella  tana 
scienza  sai  globo.  Fatorcvolc  all’ ava- 
rizia del  cuore  umano,  fu  essa  studiata 
nella  China,  come  nell1  Europa,  con  pari 
ardore  c successo.  L'oscurità  dei  secoli 
di  mezzo  assicurava  di  un  favorevole  ri- 
cet  iuienio  ogni  inai  ar  igliosa  novella,  ed 
il  rinascìmeiilo  delle  scienze  aggiunse 
nuovo  rigore  alla  speranza,  e suggerì 
più  fini  artifizi  alla  frode.  La  filosoiia, 
secondala  dall’esperienza,  ha  finalmente 
bandito  lo  studio  dell' alcioni  a,  cd  il  se- 
’ colo  presente,  benché  avido  di  ricchez- 
ze, si  contenta  di  cerca  ile  per  le  più  umili 
vie  del  commercio  e dell'  industria  (j). 

Alla  soggezione  dell’ Egitto  immedia- 
tamente successe  la  guerra  contro  i Per- 
siani. Era  al  Regno  di  Diocleziano  ri- 
servalo il  r infere  quella  possente  nazio- 
ne, cd  astringere  i successori  di  Arta- 
sersc  a riconoscere  la  superiore  maestà 
dell’  Impero  di  Roma. 

Abbiamo  osservato,  che  sotto  il  Re- 
gno di  Valeriano,  fu  l’Armenia  roggio, 
gala  dalla  perfidia  c dalle  armi  dei  Pcr- 

(41  Giovanni  di  Antiochia  in  Excrrpt. 
T'a/rrian.  p.  854-  fruirla  in  Diocleziano. 

(5)  Vedi  una  irete  storia  e confutazione 
dclt'alchimia  nelle  opere  di  mi  filosofo  com- 
pilatore, la  Molile  lo  Ynjer,  tum.  i.  p . 
Hay-iiiiS,  * 
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piani,  c die  dopo  l’assassinio  di  Cusroc, 
il  suo  figliuolo  Tiridatc,  ancor  fanciullo, 
crede  della  monarchia,  fu  sali  alo  dalla 
fedeltà  dei  suoi  amici,  ed  educalo  sotto 
la  protezione  degl'  Imperatori.  Tiridate 
ricavò  dal  suo  esilio  vantaggi  tali,  clic 
non  gli  avrebbe  mai  conseguiti  sul  trono 
dell’Armenia;  cioè  la  sollecita  cognizio- 
ne delle  avversità,  degli  uomini,  e della 
Romana  disciplina.  Egli  segnalo  la  sua 
gioventù  con  valorose  azioni,  e mostrò 
incomparabil  forza  e destrezza  in  ogni 
esercizio  marziale,  cd  ancora  nelle  meno 
gloriose  contese  dei  giuochi  Olimpici  (i). 
Queste  qualità  furono  più  nobilmente  im- 
piegate nella  difesa  del  suo  benefattore 
Licinio  (2).  Questo  inizialo,  nella  se- 
dizione che  cagionò  la  morte  di  Probo, 
fu  esposto  al  più  imminente  pericolo  c 
gl’ inferociti  soldati  si  aprii  ano  a Ibiza 
la  strada  nella  sua  tenda  , quando  fu- 
rono repressi  dal  solo  braccio  del  Prin- 
cipe Armeno.  La  gratitudine  di  Tiridatc 
contribuì  subito  dopo  al  ristabilimento 
di  lui.  Fu  Licinio  in  ogni  posto  l’amico 
ed  il  compagno  di  Calorio,  ed  il  merito 
di  Galcrio  molto  prima  clic  fosse  innal- 
zato alla  dignità  di  Cesare  , era  sialo 
conosciuto  e stimato  da  Diocleziano.  Nel 
terz’anno  del  regno  di  questo  Imperato- 
re, fu  a Tiridato  conferito  il  reame 
dell'Armenia.  Erano  la  giustizia  e l’op- 
portunità di  tal  progetio  ugualmente 
evidenti.  Era  ormai  tempo  di  liberare 
dalla  usurpazione  del  Monarca  Persiano 
un  territorio  importante  , che  dai  Re- 
gno di  Nerone  in  poi  era  sempre  stalo 
concesso  sotto  la  protezione  dell'Impero 
al  più  giovane  ramo  degli  Arsaci  (il). 

(1)  Tedi  1*  educazione  o la  forza  di  Tiri- 
date  netta  storia  Armena  di  AIosò  di  Coni- 
ne, 1.  li.  e.  - 6.  Egli  potea  prendere  due 
lori  selvaggi  per  Io  corna  e romperlo  colle 
sue  mani. 

(a)  Se  prestiamo  fedo  al  più  giovine  Vit- 
tore , il  quale  suppone  clic  1100’  cono  dati 
Licinio  Avesse  solamente  sessanl’  anni,  egli 
appena  potrebbe  esser  la  stessa  persona  del 
prntettor  di  Tiridate  ; ma  noi  sappiamo  da 
motto  miglior  autorità  ( Eusebio  Star.  Ec- 
clesiali. I.  X.  cap.  8.  ) che  Lieiuìo  era  al- 
lora neh’  ultimo  periodo  della  vecchiezza  : 
sedici  noni  avanti , vieu  rappresentalo  eoa 
capelli  canuti,  0 come  coutcmpcrauco  di  Ga- 


Quamlo  comparve  Tiridate  sulle  fron- 
tiere dell' Armenia,  fu  ricevuto  con  sin- 
cero trasjorlo  di  allegrezza  c di  fedel- 
tà. Soffriva  quel  paese  da  trentasei  anni 
lo  reali  e le  immaginarie  angustie  di 
un  giogo  straniero.  I Monarchi  Persiani 
a' eano  adornata  la  loro  nuova  conquista 
con  magnifici  edilizi;  ma  questi  monu- 
menti erano  eretti  a spese  della  nazio- 
ne , cd  abborrili  come  segni  di  schia- 
vitù. Arca  il  timore  di  uua  ribellione 
suggerite  le  più  rigorose  precauzioni  : 
era  siala  l' oppressione  aggravata  dagli 
insulti,  c la  certezza  dell’odio  pubblico 
avea  fatte  prender  tutte  quelle  provvi- 
sioni clic  render  lo  poteano  ancor  più 
implacabile.  Abbiati!  già  notalo  l'i'iitollc- 
rantc  spiti'o  della  religione  dei  Magi . 

Le  statue  dei  divinizzati  Re  dell’ Ar- 
menia, c io  sacre  immagini  del  Sole  e 
della  Luna  furono  ridotte  in  pezzi  dallo 
zelo  del  vincitore;  ed  il  fuoco  perpetuo 
di  Ormuz  fu  acceso  e eonscrva'o  sopra 
un’ara  eretta  sulla  sommità  del  monte 
llagavo  (4).  Era  ben  naturale  clic  un 
popolo,  da  tante  offese  inasprito,  si  ar- 
masse di  zelo  per  la  causa  della  sua  in- 
dipendenza , della  sua  religione , c del 
suo  legittimo  Sovrano;  il  torrente  als- 
battè  ogni  ostacolo,  e pose  in  tuga  la 
guarnigione  Persiana.  Corsero  i nobili 
Armeni  sotlo  lo  stendardo  di  Tiridatc, 
tulli  allegando  i loro  passati  meriti,  of- 
frendo i loro  futuri  servigi,  o doman- 
dando al  nuoi  o Re  quelle  cariche  c quello 
ricompense,  dalle  quali  erano  stali  con 
dispregio  esclusi  sotlo  lo  straniero  go- 
verno (a).  11  comando  dell' armata  fu 
conferito  ad  Arlaiasde,  il  cui  padre  area 

terìo.  Veli  Lattnnz.  c,  St.  Licinio  era  nato 
probabilmente  v mo  l'nnnn  2 j n . 

(3)  Vedi  i libri  62  e G3  di  Dione  Cassio. 

(4-1  Mosè  di  Corenc.  Stor*  Arnien.  1.  il. 
c.  -4,  Lo  statue  erano  stato  eretto  da  Valae- 
snoe,  elio  regnava  nell*  Armenia  circa  i3o 
anni  avanti  Cristo , o fu  il  primo  Re  dotta 
famiglio  dì  Arsore  ( Vedi  Alesò,  Slnr.  Ar- 
nien. 1.  IL  2,  3).  I.a  deificazione  degli  Ar- 
saci vieu  menzionata  da  Giustino  ( XI. i.  5.  ) 
e da  Aminiouo  Alari-clliiio.  (XXlll.  ti.  ) 

(3)  La  nobiltà  Armena  era  numerosa  0 
potente.  Alesò  fa  menziono  di  inetto  fnmi- 
glie,  lo  quali  erano  illustri  sotlo  il  regno  di 
Vularsaro  ( I.  il.  7.)  o lo  quali  sussistevano 
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saltalo  Tiriilafe  nella  sua  infanzia , e 
la  cui  famiglia  era  stata  trucidata  per 
ucll'azion  generosa.  Ottenne  il  fratello 
i Artavasde  il  governo  di  una  Provin- 
cia. l'na  delle  prime  c.inclic  militari  fu 
conferita  al  Satrapo  Otas,  uomo  di  sin- 
goiar tcnipcran-a  e fortezza , che  pre- 
sentò al  Re  la  sorella  di  lui  (i),  ed  un 
consideralo!  tesoro,  che  aveva  ambedue 
conservati  inviolati  in  una  rimota  for- 
tezza. Comparve  tra  i nobili  Armeni  un 
alleato,  le  cui  vicende  sono  troppo  con- 
siderabili per  non  farne  menzione.  Egli 
avea  nome  Mamgo;  era  Scita  d’origi- 
ne; e la  Tribù,  che  da  lui  dipendeva, 
si  era  pochi  anni  avanti  accampata  su 
i confini  dell’ Impero  Chinese  (2),  che 
si  estendeva  allora  fino  alle  vicinanze 
della  Sogdiana  (3).  Essendo  Mamgo  in- 
corso nello  sdegno  del  suo  Sovrano,  si 
ritirò  coi  suoi  seguaci  verso  le  rive  del,* 
l'Uio,  ed  implorò  la  protezione  di  Sa- 
pore. L' Imperatore  della  China  richiese 
il  fuggitivo,  allegando  i diritti  della  So- 
vranità. Il  Monarca  Persiano  oppose  le 
leggi  dell' ospitalità;  e non  senza  diffi- 
coltà evitò  una  guerra,  colla  promessa 
di  confinar  Mamgo  nelle  più  lontane  parli 
dell'Occidente;  pena,  com'egli  la  descri- 
veva, non  meno  terrìbile  della  morte  . 
L’Armenia  fu  scelta  pel  luogo  dell'esi- 
lio, e fu  alla  Scitica  Tribù  assegnato  un 
vasto  distretto,  sul  quale  potesse  pasco- 
lare i suoi  greggi  ed  armenti, ’e  traspor- 
tare le  sue  lentie  da  un  luogo  all'  altro, 
secondo  le  diverse  stagioni  dell'anno. 
Furono  quelle  genti  impiegate  a respin- 

nnrera  al  suo  tempo  verso  la  metà  dot  quinto 
aernlo.  Tedi  la  Prcfnz.  dpi  suoi  editori. 

(1)  Si  chiamava  Chosroi-duchla , .0  non 
asta  I*  or  patullivi  come  le  altre  donne 
( Stop,  Arme»,  1.  II.  c.  79.  ) lo  nou  iutendo 
tal  frase. 

(e)  hello  Storia  Àrinrna  ( 1.  li.  78  ) pome 
ancora  netta  Geografica,  ( p.  36 7 ) la  China 
trovasi  nominala  Zenin  , o Zcnastan.  Vten 
distinta  dalla  scia,  (latta  opulenza  degli  alii- 
Innti,  c dal  tom  amore  per  In  pace  sopra 
tutte  te  altre  nazioni  del  mondo. 

(3)  Yon-ti,  il  primo  Imperatore  delta  srt- 
tlmn  Dinastia,  ette  allora  ri  g lava  nella  Oli- 
rà, ebbe  dei  trattati  politici  eolia  Fergana, 
provincia  detta  Sogiliona  , e si  dire  elle  ri- 
1 eresse  un'amlmsrcria  Romana,  t Slor.  itegli 
Vani,  tom.  I.  png.  38.  } tu  quei  secoli  i 


gore  l’ invasione  di  Tiridale:  ma  il  lor 
condottiero,  dopo  aver  bilanciato  i be- 
nefizi e le  ofTcse,  che  ftv  ea  ricevuto  dal 
Monarca  Persiano,  risolvè  di  abbando- 
narne il  partito,  li  Principe  Armeno , 
cui  Itene  era  noto  il  merito  e la  potenza 
di  Mamgo,  lo  trattò  con  rispettosa  di- 
stinzione; ed  ammettendolo  alla  sua  con- 
fidenza, acquistò  un  suddito  coraggioso 
c fedele,  che  molto  efficacemente  con- 
tribuì a ristabilirlo  sul  trono  (4). 

Si  mostrò  per  un  tempo  propizia  la 
fortuna  all'intraprendente  valore  di  Ti- 
ridatc.  Egli  non  solo  discacciò  i nemici 
della  sua  famiglia  e della  sua  patria  da 
tutta  T estensione  dell'  Armenia,  ma  con- 
tinuando Ij  sua  vendetta,  portò  le  ar- 
mi. o almeno  le  scorrerie,  fino  nel  cuor 
dcU,'  Assiria.  Lo  storico,  che  ha  tolto  il 
nome  di  Tirìdate  all'obblìo,  celebra  con 
un  grado  di  nazionale  entusiasmo  il  per- 
sonal valore  di  lui;  e col  vero  spirito 
di  un  orientai  roman/ista  descrìve  i gi- 
ganti e gli  elefanti  che  caddero  sotto 
Pinvincibil  suo  braccio.  Da  altre  infor- 
mazioni rilaviamo  le  divisioni  della  mo- 
narchia Persiana,  alle  quali  il  Re  del- 
EArmenia  fu  in  parte  debitore  dei  suoi 
vantaggi.  Era  il  trono  disputato  dall'am- 
bizione di  due  rivali  ; ed  Ormuz.  dopo 
aver  inutilmente  impiegate  le  forze  del 
suo  partito,  ricorse  alla  pericolosa  assi- 
stenza dei  Barbari,  che  abitavano  lungo 
la  s iaggia  del  Caspio  (3).  Fu  però  la 
guerra  civile  presto  terminata  o con 
una  vittoria  o con  una  riconciliazione; 
e Narsele,  universalmente  riconosciuto 

Chinesi  (menno  una'goarnigione  in  Koshgnr, 
ed  uno  dei  lor  Generali , verso  i tempi  di 
Traiano,  si  avanzò  fino  al  mar  Caspio.  Ri- 
guardo al  commercio  tra  la  China  ed  i paesi 
occidentali , si  può  consultare  una  interes- 
sante memoria  ilei  sig.  de  Guigncs  nell'Ac- 
cademia dette  Isrriz.  tom.  XXXil.  pag.  335. 

(4)  Vedi  Stor.  Armcn.  1.  II.  e.  81. 

(5)  Ipsos  Persa s ipsunurue  Reyèm,  asci- 
tis Saccis  et  RuJJÌs  et  ir  Hit , petit  J'rater 
Ormics.  Pnnegyr.  Vet.  111.  I Saci  erano  una 
nazione  di  S-iti  erranti,  accampati  verso  la 
snrgrnlc  dell'Oso  c del  Ja  s arie  : 1 Getti  era- 
no gli  aiutatori  del  Ghilan  luogo  il  mar 
Caspio,  clic  sotto  nome  di  Dilemiti,  infesta- 
rono per  tanto  tempo  la  Monarchia  Persia- 
na. Vedi  D’IIerbclot,  Bibliot.  Oriont. 
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Re  delta  Persia,  rivolse  tutte  te  sue 
forre  contro  il  nemico  straniero.  La 
contesa  si  fece  allora  troppo  ineguale, 
■c  il  valor  dell’  Eroe  poteva  resistere 
alla  possanza  del  Monarca.  Tiridate , 
scacciato  per  la  seconda  volta  dal  trono 
dell’  Armenia,  si  rifuggi  di  nuovo  nella 
Corte  dcgrimperatori.  Narscte  ristabili 
ben  tosto  la  sua  autorità  nella  ribellata 
Pro  vincia,  ed  altamente  lagnandosi  della 
protezione  largita  dai  Romani  ai  ribelli 
ed  ai  fuggitivi,  aspirò  alla  conquista  dcl- 
¥ Oriente  (i). 

Né  la  prudenza  nè  l’onore  permet- 
tevano agli  Imperatori  di  abbandonare 
la  causa  del  Re  dell'Armenia;  c fu  ri- 
soluto di  mostrare  la  forza  dell'Impero 
nella  guerra  Persiana.  Diocleziano  con 
quella  ferma  dignità,  che  egli  costan- 
temente assumeva,  piantò  la  sua  sede 
in  Antiochia,  donde  preparava  e diri- 
geva le  militari  operazioni  (2).  Fu  il 
comando  delle  legioni  affidato  all’  in- 
trepido valore  di  Galcrio,  il  quale  per 
ueir  importante  disegno  fu  richiamate 
alle  rive  del  Danubio  a quelle  detl'Eu- 
frate.  S’incontrarono  ben  tosto  gli  eser- 
citi nelle  pianure  della  Mesopotamia,  c 
due  battaglie  seguirono  con  vario  suc- 
cesso, ma  più  decisivo  fu  il  terzo  com- 
battimento; e l'esercito  Romano  ebbe 
un’  intera  disfatta,  attribuita  alla  teme- 
rità di  lì  alerio  , clic  eon  un  piccolo 
corpo  di  truppe  assali  i’  innumerabile 
esercito  dei  Persiani  (3).  Ma  la  consi- 
derazione diri  paese  che  fu  il  teatro  di 
questa  azione,  può  suggerirei  un'altra 
ragione  dilla  sconfitta  di  lui.  Il  terreno 
stesso,  sul  quale  fu  vinto  Calerio,  era 

(«)  Mosò  di  Corra»  tralascia  affatto  que- 
sta  seconda  rivoluzione  che  io  sono  stato  co- 
stretto a ricavare  da  un  passo  di  Aimuinno 
Marcellino  ( 1.  XX 11 1 . 5 ).  Lattanzio,  parla 
dell’  ambizione  di  Anrscte  c Coneitatus  do- 
> mestici*  riempii*  avi  sui  Saporis  od  occu- 
) pnmluin  Orienterò  magni* copiis  inhiabat  ». 
De  Jl fori.  Persemi,  c.  9. 

(a)  Possiamo  fermamente  credere,  ohe  Lat- 
tanzio ascrive  a codardia  la  condotta  di  Dio- 
cleziano. Giuliano  nella  sua  orazione  diec, 
che  egli  rimase  con  tulle  le  forzo  dell’  Im- 
pero; frase  molto  iperbolica. 

(3)  I nostri  cinque  compendiatovi,  Eutro- 
pio, Fusto,  i due  Vittori,  ed  Orosio,  tutti  ri-. 


divenuto  famoso  per  la  morte  di  Crasso  e 
per  la  strage  di  dieci  legioni.  Era  questo 
una  pianura  di  più  di  sessanta  miglia, che 
si. stendeva  dai  monti  di  Carré  all  Eufra- 
te; un  raso,  sterile  ed  arenoso  deserto, 
senza  una  collina,  senza  un  albero,  e 
senza  una  sorgente  di  acqua  dolce  (4).La 
grave  infanteria  dei  Romani,  oppressa 
dal  caldo  e dalla  sete,  non  potea  sperar 
la  vittoria  mantenendosi  in  ordinanza, 
né  disunirsi  senza  esporsi  al  più  immi- 
nente pericolo.  In  questa  situazione  fu 
a poco  a poco  circondata  dal  numero 
superiore,  affaticata  dalle  rapide  evo- 
luzioni , o distrutta  dogli  strali  della 
nemica  cavalleria.  Avea  il  Re  d’Arme- 
nia segnalato  il  suo  valore  nella  bat- 
glia  c ricavata  una  gloria  personale 
dalla  pubblica  calamità.  Egli  venno  per- 
seguitato fino  all’ Eufrate-;  era  il  suo 
cavallo  ferite,  e sembrava  impossibile 
die  fuggir  potesse  al  vittorioso  nemico. 
In  questa  estremità,  Tiridate  abbracciò 
l’unico  scampo  che  si  vide  d’ avanti , 
smontò  e si  lanciò  nel  fiume.  La  sua 
armatura  era  grave,  molto  profondo  il 
fiume,  e in  quello  parti  largo  almeno 
mezzo  miglio  (5):  pure  fu  tal  la  forza 
e-  la  destrezza  di  lui,  che  arrivò  salvo 
oli’ opposta  riva  (6).  Riguardo  al  Ge- 
nerate Romano,  non  sappiamo  te  cir- 
costanze delta  sua  fuga;  ma  quando  egli 
riternò  in  Antiochia,  Diocleziano  le  ri- 
cevè non  colla  lonerezza  di  un  amico 
e-  di  un  collega , ma  collo  sdegno  di 
un  ofleso  Sovrano.  II  più  citerò  degli 
nomini,  vestito  di  porpora,  ma  umiliato 
dal  sentimento  del  suo  fallo  e della  sua 
sventura,  fu  obbligato  a seguitare  a 

feriscono  1’ulHma  e gran  Intuglia-,  ma  Oro- 
sio è il  solo  che  porlo  dello  due  primo. 

(4)  lai  noturo  del  poese  è benissimo  de- 
scritta do  Plutarco  netto  vita  di  Crasso,  e da 
Senofonte  net  primo  libro  dett’Anabasi. 

(5)  Vedi  la  Dissertasione  dì  Poster  nel 
secondo  votame  detta  traduzione  deU’Ana- 
bosi  di  Spetman,  che  ardisco  raccomandar» 
come  una  dette  migliori  traduzioni  che  ab- 
biamo. 

(6)  Stor.  Armon.  1.  II.  c.  76.  Io  bo  tra- 
sferito questa  impresa  di  Tiridale  da  una 
disfatta  immaginaria  a quella  reale  di  Ga- 
leno. 

3o 
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piedi  per  più  di  un  miglio  il  'cocchio 
dell’  Imperatore,  e dare  a tutta  la  Corte 
(o  spettacolo  del  suo  disonore  (i). 

Appena  ebbe  Diocleziano  soddisfatto 
il  suo  privato  risentimento,  c sostenuta 
la  maestà  del  sovrano  potere,  cede  alle 
umili  preci  del  Cesare,  c gli  permise  di 
ricuperare  il  suo  onore  e quello  delle 
ormi  Romane.  In  vece  delle  imbelli 
truppe  dell’Asia,  le  quali  mollo  proba- 
bilmente a'ean  servito  nella  prima  spe- 
dizione, fa  composto  un  nuovo  esercito 
di  veterani  e di  nupi  e reclute  della 
frontiera  Illirica;  cd  un  corpo  conside- 
rabile di  Coti  ausiliari  fu  preso  al  soldo 
imperiale  (2).  Calerio  pacsó  di  nuoto 
lEu  frate  alla  testa  di  una  scelta  ar- 
mata di  renticinquemila  uomini,  ma  in 
vece  di  esporre  le  sue  legioni  nelle 
aperte  pianure  della  Mesopoiamia,  si 
avanzò  per  le  montagne  dell'Armenia, 
O'c  trovò  gli  abitanti  zelanti  per  la 
sua  causa,  ed  il  territorio  favorevole 
alle  operazioni  del  l'in  fan' cria,  ed  altret  - 
tanto disadatto  ai  movimenti  della  ca- 
valleria (3).  Area  l'avversità  assodata 
la  disciplina  dei  Romani,  mentre  che  i 
Barbari,  insuperbii  idei  buon  successo,  era- 
no divenuti  cosi -trascurali  e negligenti, 
che  nel  momento,  in  cui  meno  se  l'a- 
spettavano, furono  sorpresi  dall' attiva 
condotta  di  Galario,  il  quale  accompa- 
gnato solamente  da  due  uomini  a ca- 
vallo, avea  co'suoi  propri  occhi  segre- 
tamente esaminata  la  situazione  e lo 
stato  del  loro  campo.  I na  sorpresa, 
specialmente  di  notte,  era  il  piò  delle 
volte  fatale  all'armata  Persiana,  1 I 
j loro  cavalli  erano  legali,  e general- 
j mente  impastoiati  per  prevenirne  la 
» fuga  ; e ad  un  assalto  improvviso 
» dovea  ogni  Persiano  legar  la  guai- 
ti) Animino.  Marcel!.  I.  XIV.  Il  miglio, 
nette  ninni  di  Eutropio  f IX.  -.’i.  } di  Festo 
(e.  2.)  e di  Orosio  ( Viti.  25.)  facilmente 
si  estendeva  a diverse  miglia. 

(2)  Aurei.  Vittore.  Giornnndcs  de  rebut 
Ceticit  c.  2r. 

(3)  Aurelio  Vittore  dice  # Per  Armeninm 
a in  hostes  eontrndit,  quse  ferme  sola,  svn 
s fneilior  rineendi  via  est  s.  Egli  seguitò  la 
condotta  di  Traiano,  e l’idea  di  G.utio  Ce- 
sare. 


) drappa,  imbrigliare  il  cavallo,  e re- 
1 stir  hi  corazza  avanti  che  salir  potesse 
j a cavallo  (4)  >.  In  quella  occasione 
l'impetuoso  assalto  di  Galcrio  sparse  il 
disordine  ed  il  terrore  nel  campo  dei 
Barbari.  Ad  una  piccola  resistenza  suc- 
cesse una  spaventevole  s'ragc , e nella 
generai  confusione  il  ferito  Monarca 
(perchè  Narsetc  comandava  l'armata  in 
l>ersona  ) fuggi  verso  i deserti  della  Me- 
dia. Le  sue  magnifiche  tende,  e quelle 
dei  suoi  Satrapi  diedera  un  immenso 
bottino  gl  vincitore,  e vien  riferito  un 
incidente,  che  prova  la  rozza,  ma  mar- 
ziale ignoranza  delle  legioni  riguardo 
alle  eleganti  superfluità  della  vita.  Cadde 
nelle  mani  di  un  privato  soldato  una 
borsa  di  cuoio  lucente,  ripiena  di  perle. 
Egli  conservò  diligentemente  la  borsa, 
ma  gettò  via  il  contenuto,  giudican- 
do, che  tutto  citi,  che  non  serviva  ad 
alcun  uso,  aver  non  potesse  valore  al- 
cuno. (5).  La  perdita  principale  di  Nar- 
sete  fu  di  un  genere  ben  più  interes- 
sante. Diverse  delle  sue  mogli,  e le  sue 
sorelle  ed  i piccioli  suoi  figliuoli,  che 
arcano  seguitato  il  campo,  furono  fatti 
prigionieri  nella  sconGtta.  Ma  benché 
il  carattere  di  Galerio  ingenerale  avessa 
pochissima  affinità  con  quello  di  Ales- 
sandro, cgU  imitò  dopo  la  sua  vittoria 
la  benigna  condotta  del  Macedone  verso 
la  famiglia  di  Darip.  Le  mogli  ed  i fi- 
gli di  Narsele.  furono  protetti  contro  la 
v iolenza,  c la  rapina,  condotti  in  luogo, 
di  sicurezza  e trattati  con  ogni  segno 
di  rispetto  e di  tenerezza  dovuta  da  un 
generoso  nemico  alla  loro  età,  al  lor 
sesso,  cd  alla  reale  lor  condizione  (6). 

Mentre  l’ Oriente  attendeva  con  an- 
sietà la  decisione  di  ques'a  gran  con- 
tesa, 1’  Imperator  Diocleziano  avendo 

(41  Senofonte,  Anabasi,  1.  ITI.  Ter  questa 
ragione  la  cavalleria  Persiana  si  accampava 
a sessanta  stadi  dal  nemico. 

(5)  Il  fatto  vien  riferito  da  A ni  mia  no  , 1. 
XXII.  Invece  di  Saccum , alcuni  leggono 
Scttium. 

(6)  1 Persiani  riconoscevano  la  superiorità 
dei  Romani  nella  morale  e nella  milizia. 
Kulrop.  IX.  a4>  Ma  questo  rispetto  e grati- 
tudine per  i nemici  raramente  si  trovava 
nelle  proprie  loro  relazioni. 
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raccolto  nella  Siria  uri  forte  esercito 
di  osservazione,  spiegava  in  mostra  da 
lungi  i ripieghi  della  Romana  potenza, 
e si  riserbava  per  ogni  futuro  emergente 
della  guerra.  Alla  nuova  della  vittoria 
condiscese  ad  avanzarsi  verso  la  fron- 
tiera, coll’  idea  di  moderare  colla  pre- 
senza e coi  corisigli  l’ambizione  di  Ca- 
lerio. L’abboccamento  dei  Principi  Ro- 
mani a Nisibi  fu  accompagnato  da  ogni 
espressione  di  rispct'Ò  da  uria  parte,  e 
i stima  dall’altra.  In  quelli  città  essi 
ettero  subito  dojio  udienza  all’Amba- 
bascialóre  del  gran  Re  (i).  Questa  ul- 
tima disfatta  a<ea  atterrato  la  potenza 
b almeno  il  coraggio  di  Narscte;  ed 
egli  rigdardava  una  pace  immediata, 
come  l’unieo  moizo  di  arrestare  il  pro- 
resso  delle  armi  Rrimarie.  Egli  Spedi 
farberie.  suddito  suo  favórittì  e confi- 
dente; colla  commissione  di  negoziare 
un  trattato,  o piuttosto  di  accettare 
quelle  condizioni  clic  impor  volesse  il 
vincitore.  Afarbane  apri  la  conferenza, 
testimoniando  là  gratitudine  del  suo  So- 
vrano pel  generoso  trattamento  fallo 
alla  sua  famiglia,  c domandando  la  li- 
bertà di  quegli  illustri  prigionieri.  Egli 
celebrò  il  valore  di  Gaterio  senza  dimi- 
nuire la  riputazione  di  Narsclé,  e non 
credè  disonore  il  riconoscere  la  superio- 
rità del  vittorioso  Cesare  sopra  un  Mo- 
narca che  area  superata  la  gloria  di 
tutti  i principi  della  sua  stirpe.  Non 
ostantela  giustizia  dcllacausa  Persiana, 
egli  era  autorizzato  a sottoporre  le  at- 
tuali pendenze  alla  decisione  degli  Im- 
peratori medesimi  ; persuaso  , che  in 
hiczzo  alle  prosperità  non  si  scordereb- 
bero delle  vicende  della  fortuna.  Con- 
cluse Afarbane  il  suo  discorso  collo  stile 
delle  orientali  allegorie,  osservando  clic 
le  Monarchie  Romana  c Persiana  erano 
I due  occhi  del  mondo,  il  quale  rimar- 
rebbe imperfetto  e mulilato,  se  l’ uno 
b l’altro  gli  fosse  tolto. 

(l)  II  ragguaglio  del  trattato  è preso  dai 
frammenti  di  Patrizio  nell’  Excerpta  Lega- 
iionuiH  pubblicalo  netta  collezione  Bizantina. 
Patrizio  vivea  sotto  Giustiniano  ; ma  è evi- 
dente dalla  natura  dei  suoi  materiali,  ch’ei 
gli  area  ricavati  da  Scrittori  più  autentici  e 
rispettabili , 


i Ben  conviene  ai  Persiani  j replicò 
Galerio  con  un  lras|>orto  di  furore,  cito 
parve  mettere  in  convulsione  tutta  la 
sua  màcchina  j ben  conviene  ai  Per- 

> siani  P estendersi  sulle  vicende  della 
j fortuna,  e farci  tranquillamente  delle 

> lezioni  sulla  virtù  della  moderazione, 
t Si  rdmmentinb  essi  la  propria  loro 

> moderazione  verso  l'infelice  Valeria- 

• rio.  Essi  lo  vinsero  con  frode,  lo  trat- 

> tarano  con  indegnità.  Lo  ritennero 
j fino  all’ tlltiinò  momento  delia  sua  vita 

> in  vergognosa  prigionia,  e dopo  la 
i morte  ne  esposero  il  corpo  ad  una 
» perpetua  ignominia  j . Raddolcito  però 
il  suo  siile,  Gaiorio  fece  intendere  ai- 
fi  A mbasoiatore,  che  non  erano  mai  stati 
usali  i Romani  a calpestare  un  nemico 
umiliato,  e che  in  quell’ occasione  avreb- 
bero consullatb  la  propria  loro  dignità 
anzi  clic  il  merito  dei  Persiani.  Licen- 
ziò Afarbane  colla  speranza,  clic  presto 
Sarebbe  Narsete  informato  a qual  con- 
dizione ottener  poteva  dalla  clemenza 
degli  Imperatori  una  pace  durevole,  c 
la  restituzione  delle  sue  mogli  c de’  suoi 
figliuoli.  I)a  questo  altliOccamcnlq  pos- 
siamo rilevare  le  feroci  passioni  di  Ga- 
lerio , noti  meno  che  la  sua  deferenza 
al  superbir  consiglio  ed  all’  aulorità  di 
Diocleziano.  L’ambizione  del  primo  ab- 
bracciava la  conquista  dell’Oriente,  ed 
avea  proposto  di  ridurre  la  Persia  in 
provincia.  La  prudenza  del  secondo,  cito 
aderiva  alla  moderala  politica  di  Augu- 
sto e degli  Antonini,  profittò  della  fa- 
vorevole occasiono  di  terminare  una 
guerra  fortunata  con  una  pace  onore- 
vole e vantaggiosa  (a). 

In  conseguenza  delle  loro  promesse 
gl’  Imperatoti  subilo  dopo  destinarono 
Sicorio  Probo,  uno  de’ loro  segretari, 
a notificare  alla  corte  Persiana  l’ultima 
loro  risoluzione.  Come  ministro  di  pace 
fu  egli  ricevuto  con  ogni  contrassegno 
di  cortesia  c di  amicizia  ; ma  sullo  il 

(t)  c Adeo  Victor  ( dire  Aurelio  ) a ut  ni 

* Valeri us  , r.njii-V  nulu  omnia  gerebantur, 
" ohnuisset , Romani  fasce*  in  provinriam 
i>  novam  ferrenlur.  Vrrum  para  terrarunt 
» tameu  nobis  litilior  quatsita  a. 
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pretesto  di  accordargli  il  necessario  ri- 
poso dopo  un  viaggio  si  lungo,  Tu  l'udien- 
za di  Probo  differita  di  giorno  in  gior- 
no; ed  egli  attese  i lenti  movimenti  del 
Re,  sino  a che  in  fine  fa  ammesso  alla 
presenza  di  lui  vicino  al  fiume  Aspre  - 
do  nella  Media.  II  secreto  motivo  di 
Narsete  in  (juesto  indugio  era  stato  di 
adunare  tali  forze  militari,  elio  potes- 
sero metterlo  in  istato,  benché  since- 
ramente bramoso  della  pace,  di  trat- 
tarla con  maggior  peso  e colla  mag- 
giore dignità.  Tre  sole  persone  assiste- 
rono a questa  confercnzi  importante, 
il  ministro  Afarbane,  il  Prefetto  delle 
guardie,  ed  un  Utfiziale,  elio  avea  co- 
mandato sulla  frontiera  dell'Armcnia(i). 
Poco  intelligibile  per  noi  é al  presente  la 
prima  condizione  proposta  dall'Ambascia- 
tore : clie  sì  destinerebbe,  cioè,  la  città 
di  Nisibi  ad  essere  il  luogo  delio  scara- 
bicvoi  trallico,  ovvero  (come  noi  avrem- 
mo detto  una  volta)  la  piazza  di  com- 
mercio, tra  i due  Imperi.  Non  vi  è dif- 
ficoltà in  concepire  l'intenzione  die 
avevano  i Principi  Romani  di  aumen- 
tare le  loro  entrate  con  alcune  imposi- 
zioni sopra  il  commercio;  ma  siccome 
Nisibi  era  situata  nei  loro  propri  domi- 
nj,  cd  essi  eran  padroni  delle  importa- 
zioni e delle  esportazioni,  parrebbe  elio 
tali  restrizioni  fossero  gli  oggetti  di  una 
legge  interna  anziché  di  uncstrancotrat- 
tato.  Per  renderle  più  cflìcaci,  si  pretese 
probabilmente  clic  il  Re  di  Persia  conve- 
nisse in  alcune  stipulazioni,  le  quali  sem- 
brarono cosi  ripugnanti  o all’  interesse 
o alla  dignità  del  medesimo,  clic  egli 
non  sì  potè  indurre  a sottoscriverle. 
Essendo  questo  l’unico  articolo,  al  quale 

fi)  Egli  cm  stalo  Governatore  di  Sumin. 
( Pietro  Patrizio  tri  Krrrrpt.  Legni.  p.  3o  ). 
Pare  elio  Mose  di  Corrile  ( G-ojropA.  p. 
3(ìn.  ) faccia  menzione  di  questa  Provincia 
eh*  giaco  all’Oriente  del  monte  Arami. 

(a)  Per  un  errore  del  geografo  Tolomeo, 
la  situazione  di  Singara  è trasferita  datt’A- 
hora  n!  Tigri,  il  cito  può  aver  cagionatolo 
abbaglio  di  Patrizio  in  fttsar  per  limile  lo 
ultimo  fiume  invece  del  primo.  I.a  linea 
delta  frontiera  II  intana  traversava  il  corso 
del  Tigri  scnsa  mai  seguitarlo. 

(3)  Procopio  de  jEdiJieiit.  1.  If.  e.  6. 

(4)  Si  courieae  da  tatti  di  tre  di  quella 


ei  negò  il  suo  consenso,  non  tì  fu  più 
lungamente  insistito  ; e gl’  Imperatori 
soffrirono  clic  il  commercio  passasse  pei 
suoi  naturali  canali,  o si  contentarono 
di  alcune  restrizioni,  il  coi  stabilimento 
dipcndea  dalla  loro  autorità. 

Rimossa  appena  questa  difficoltà,  fu 
solennemente  conclusa  c ratificata  la 
pace  tra  le  due  nazioni.  Le  condizioni 
di  un  trattato,  tanto  glorioso  all'Im- 
pero e necessario  alla  Persia,  possono 
meritare  una  più  particolare  attenzio- 
ne, giacché  la  storia  di  Roma  presenta 
molto  pochi  trattati  di  simil  natura  ; 
essendo  state  la  maggior  parte  delle 
sue  guerre  o terminate  colf  intera  con- 
quista, o fatte  contro  i Barbari  igno- 
ranti dell’uso  delle  lettere.  I.  L’ Abo- 
ra, o come  vicn  detto  da  Senofonte, 
l' Arasse  fu  stabilito  per  contine  delle 
due  Monarchie  (*).  Questo  fiume,  elio 
nasceva  vicino  al  Tigri,  veniva  accre- 
sciuto poche  miglia  sotto  Nisibi  dal  pic- 
colo torrente  di  Migdonio,  scorreva  lun- 
go le  mura  di  Singara , e sboccava 
nell'  Eufrate  a Circcssio,  città  di  fron- 
tiera che  fu  dalla  cura  di  Diocleziano 
molto  validamente  fortificata  (3).  La 
Mesopotnmia,  oggetto  di  tante  guerre, 
fu  cellula  all'  luijiero  ; ed  i Persiani  ri- 
nunzìarono  con  questo  trattato  a tutte 
le  pretensioni  su  quella  vasta  Provin- 
cia. IL  Essi  abbandonarono  ai  Romani 
cinque  Province  di  là  dal  Tigri  (4). 
l>a  situazione  di  queste  formava  una 
molto  vantaggiosa  barriera,  e fu  la  loro 
forza  naturale  ben  presto  accresciuta 
dall’  arte  e dalla  scienza  militare.  Quat- 
tro di  esse,  al  Settentrione  del  fiume, 
erano  distretti  di  oscura  fama  e di  poca 

Province,  Zatlicene,  Arzanene,  e Cardoene. 
Ma  invoco  (ielle  altre  due,  Patrizio  ( in  Ex- 
c-rpt.  Leg.  p.  3o.)  inserisce  RcHimene  e 
Sofcoe.  lo  ho  preferito  Ammiano,  ( t.  XXV. 
7.)  perchè  ai  potrebbe  provnre  clic  la  So- 
fene  non  fu  mai  nelle  moni  (lui  Persiani  nò 
avanti  il  Regno  eli  Dìoeloziano,  nè  dopo  quel 
di  Gioviano.  Per  manrnnza  di  cario  esatto  t 
come  quelle  del  Sig.  Danville,  (funsi  tutti  i 
moderni,  dietro  la  scorta  di  Tillemont  e di 
Valeiio  , hanno  immaginato  clic  le  cinque 
Province  erano  situate  di  là  dal  Tigri  reta  - 
tiramento  atta  Persia  e non  a Roma. 
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estensione,  tntiline,  Zadicene,  Arcane*  nelle  fortificazioni  la  magnetica  rapitale 

no,  e Moxoene  : ina  all’  Oriente  del  Ti-  dei  Medi  (3).  IV.  Il  parso  dell'  I boria 

grì  l’Impero  acquistò  il  vasto  c mon-  era  sterile;  rozzi  e selvaggi  n erano  gli 

tagnoso  territorio  di  Carducne  , an-  abitanti,  bla  essi  erano  avvezzi  all'  uso 

tica  sede  dei  Carduclij,  i quali  consci  - delle  anni , o separavano  dall'  Impero 

varano  per  molti  secoli  la  generosa  lor  altri  Paritari  , più  di  loro  feroci  e più 

libertà  nel  centro  delle  dis|>oticlie  me»  formidabili.  Padroni  delle  anguste  foci 

narchie  dell'Asia.  I diecimila  Greci  tra-  del  Monte  Caucaso,  poteano  essi  intra- 
versarono il  loro  paese,  do;io  una  pc-  durre  o escludere  le  erranti  turine  dei 

nosa  marcia,  o piuttosto  battaglia,  di  Sarmalì , ogni  qual  volta  lo  spirito  di 

sette  giorni;  e confessa  il  lor  condottiero  rapina  le  portava  ad  inoltrarsi  nelle  più 

nella  sua  incomparabile  relazione  della  opulenti  contrade  del  mezzogiorno  (4). 

ritirata,  ette  essi  soffrirono  più  danno  La  nominazione  dei  Re  deli’ Iberia,  elio 

dai  dardi  dei  Carduchj,  clic  dalle  forze  fu  agl'  Imperatori  ceduta  dal  .Monarca 

del  gran  Re  (i).  I Cuidi,  loro  posteri,  Persiano,  contribuì  al  vigore  ed  alla 

con  piccolissima  alterazione  e di  nome  stabilità  della  Romani  potenza  nell' A- 

e di  costumi,  riconoscono  di  puro  nome  sia  (3).  Godè  l' Oriente  per  quarant’anni 

la  sovranità  del  gran  Signore.  III.  E una  profonda  tranquillità:  e fu  il  trat- 

quasi  inutile  osservare,  elio  Tiridate,  il  tato  tra  le  duo  Monarcbic  strettamente 

lido  alleato  di  Roma,  fu  ristabilito  sul  osservato  lino  alla  morte  di  Tiridate  ; 

trono  dei  suoi  antenati,  e che  furono  quando  una  nuova  generazione,  animala 

pienamente  sostenuti  ed  assicurati  i di-  da  mire  e da  passioni  diverse,  successe 

ritti  deli’ Imperiale  preeminenza.  Fu-  al  governo  del  mondo;  ed  il  nipote  di 

rono  i conlini  dell’  Armenia  estesi  fino  Naisete  intraprese  una  lunga  e menio- 

alla  fortezza  di  Sinta  nella  Media,  e que-  rabil  guerra  contro  i Principi  della  fa- 
sto accrescimento  di  dominio  fu  un  atto  miglia  di  Costantino, 

più  di  giustizia  elio  di  liberalità.  Delle  L’ardua  impresa  di  liberare  1’ angu- 
già  nominate  Pro' iuce  di  là  dal  Tigri,  le  aliato  Impero  dai  Tiranni  e dai  Barbari 

quattro  prime  a>  rami  i Parti  smembrate  era  stata  interamente  compita  da  una 

dalla  corona  dell’ Armenia  (a),  e quando  successione  d Illirici  agricoltori.  Subito 

i Romani  ne  acquistarono  il  possesso,  clic  Diocleziano  entrò  nel  ventesimo  anuo 

essi  stipularono,  a spese  degli  usurpa-  dot  suo  regno,  celebrò  quell’ epoca  me- 

tori,  un’ampia  compensazione,  per  cui  morabile,  e la  fortuna  insieme  delle  sue 

ebbe  il  loro  alleato  il  vasto  e fertile  paese  armi  colla  pompa  di  un  Romano  trion- 

di  Allupatene.  La  sua  principal  città,  fo  (6).  Massimiano,  compagno  a lui  cgua- 

situata  forse  dov’é  la  moderna  Tauris,  le  nel  potere,  fu  1'  unico  suo  compagno 

fu  spesso  onorata  dalla  residenza  di  Ti-  nella  gloria  di  quel  giorno.  A'eano  i 

ridate;  c siccome  ebbe  talvolta  il  nome  due  Cesari  combattuto  e vinto  ; ma  il 

di  Ecliatana,  egli  imitò  negli  edilizi  e merito  delle  loro  gesto  veniva  attribui- 


rti JTiberi,  lommm  petrntei,  Caspia  ria 
Sannatam  in  Armenie s raptim  effundunt - 
Taeit.  Aurini.  Vi.,  3.f.  Vedi  Strattone  Geo- 
graf.  1.  XI.  p.  764. 

( 5)  Pi*  tro  Patrizio  ( in  Fxeerpt.  Legai,  p. 
So.  ) c il  solo  scrittore  elio  farcia  menziono 
dell’articulo  deli’lberia  in  quel  Imitato. 

(6)  Eusebio  in  Chron.  Pagi  ad  annum. 
Fino  al  ritrovamento  del  tratla'o  de  Morti- 
bui  Persecutnruìn,  ora  incerto  se  il  trionfo, 
od  i Vicennali  erano  stati  celebrati  nel  tem- 
po stoeso. 


(t)  Sonofon.  Analtates  1.  IV.  I loro  tirchi 
erano  lunghi  tro  rubili,  ed  i toro  dardi  due; 
essi  mudavano  potrò  , ciascuna  dette  quali 
era  il  carico  solito  d'mi  carro.  Trovarono  i 
Greci  moltissimi  villaggi  in  quel  rozzo  paese. 

(*)  AI  dir  di  Eutropio  ( VI.  g come  il 
testo  v rappresentato  dai  migliori  Mss.  ) la 
città  di  Tigranororta  era  nell’ Afzanene.  I 
nomi  e la  situazione  dello  altro  irò  non  pos- 
sono con  certezza  indirarsì, 

(3)  Si  confronti  Erodoto , 1,  I.  png.  aq 
con  Mose  di  Coreno.  Stor.  Arni.  1.  II.  p.  84, 
e la  carta  dcU’Armcuìa  pubblicata  dai  suoi 
Editori. 
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to,  secondo  il  rigore  delle  massime  nn-  si  credeva  impossibile  il  trasferir  l’unà 

lidie,  alla  fausta  influenza  dei  loro  l'a-  senza  distruggere  l’ altra  (4).  Ma  la  so- 
dò ed  Iin|>eratori  (i).  Il  trionfo  di  Dio-  vrartità  della  Capitale  rimase  a poco  a 

daziano  c di  Massimiano  fu  forse  meno  |>oro  annullata  nell’ estensione  di  lle  cort- 

magnifìco  di  quelli  di  Aureliano  e di  quisté;  s'innalzarono  le  Pbovince  allo 

Probo,  ma  fu  decorato  da  varie  circo-  stèsso  livello,  c le  virité  nazioni  acqui- 

stanze  di  maggior  gloria  c felicità.  L'Af-  starano  il  nome  ed  i privilegi  dei  Ro- 

fòca  e la  liritannia,  il  Reno,  il  Danu-  mani , senza  adottarne  i parziali  intc- 

bio  ed  il  Nilo,  gli  somministrarono  i ressi.  Per  un  lungo  tempo  perógli  avanzi 

loro  rispettivi  trofei;  ma  l’ornamento  .dell’ antica  costituzione,  c l’ influenza 


più  illustre  era  di  una  specie  più  singola- 
re, cioè  una  vittoria  Persiana,  accompa- 
gnata da  una  conquista  importante.  Fu- 
rono pertanto  dinanzi  al  carro  Imperiale 
portale  le  rappresentazioni  dei  fiumi  , 
dei  monti , e delle  Province.  Le  im- 
magini delle  mogli,  dèlìé  sdrèlld  e dei 
figliuoli  del  Gran  Ré,  presentavano  un 
nuovo  e gradito  Spettacolo  alla  vanità 
del  popolo  (a).  E questo  trionfo  rag- 
guardevole agli  occhi  della  posterità  , 
per  una  distinzione  di  un  genere  meno 
onorevole  , fu  I’  ultimo  trionfo  clic  mai 
più  Roma  védesse.  Tosld  dopo  questa 
epoca  gl’  Imperatori  cessarono  di  vin  • 
cere,  e Roma  cessò  di  essere  la  Capi- 
tale dell’  Imperò. 

Il  suolo,  sul  quale  fi!  Róma  fabbri- 
cala, era  stato  consacralo  con  arìticlle 
cerimonie  é con  immaginari  miracoli. 
Ogni  parte  della  città  Sembrava  ani- 
mata dalla  presenza  di  qualche  nu- 
me. o dalla  memoria  di  qualche  Eroe , 
e l’ Impero  del  mondo  era  slato  pro- 
messo al  Campidoglio  (3).  I nativi 
Romani  sentivano  e riconoscevano  la 
forza  di  questa  dolce  illusione.  Proce- 
deva essa  dai  loro  antenati  ; era  cre- 
sciuta colf  educazione,  ed  in  parte  av- 
valorata dall'opinione  della  pubblica  uti- 
lità. La  forma  e la  sede  del  Governo 
eran  tra  oro  intimamente  connesse,  c 


(il  Sembra  che  Galerio  in  tempo  dei  Vi- 
cennali rimanesse  ne!  suo  rampo  sul  Danu- 
bio. Vedi  Lattanzio  de  M.  P.  e.  SS. 

(*)  Eutropio  ( IX.  *7.  ) ne  fa  meniione 
come  di  parie  del  trionfo* , Siccome  le  Per- 
sone erano  sfate  rellituile  a NarselC,  non  si 
potò  far  risiere  elio  le  loro  Immaqinì. 

f3)  Lirio  ri  dà  Una  parlala  di  Camillo  su 
questo  soletto  ( V.  5i-55.  ) piena  di  elo- 
quenza e di  affetto  in  opposizione  al  disegno 


del  costume  conservarono  la  dignità  di 
Roma.  Gl’  Imperatori,  benché  forse  di 
Alfricana  o Illirica  estrazione,  rispetta- 
rono la  patria  da  loro  adottata,  come 
sede  della  loro  potenza  e centro  dei  loro 
estési  démirij.  L’ emergenze  della  guer- 
ra rendevano  sdvénle  necessària  la  lord 
presenza  sulle  frontiere;  ma  Diocleziano 
e Massimiano  furono  i primi  Principi 
Romani  i quali  stabilissero , Iti  tempo 
di  pace,  l'ordinaria  lorO  residenza  néllé 
Pfoi  ince  , e la  loro  condotta,  benché 
derivar  potesse  da  privati  motivi  , fu 
giustificata  dà  mire  di  pélitica  molto 
s,ieciose. 

La  Corte  dell’  Impero  di  Occidente 
risedeva  per  Io  più  iri  Milano,  la  cui 
situazione  al  pié  déll'Alpi  sembrava  as- 
sai più  di  quella  di  Roma  favorevole 
all'importante  oggetto  di  vegliare  su  i 
movimenti  dei  Barbari  della  Germa- 
nia. Acquistò  ben  tosto  Milano  Io  splen- 
dore di  una  città  Imperiale.  Gli  Storici 
ne  descrivon  le  case  come  numerose, 
e ben  fabbricate,  e come  culti  c liberali 
i costumi  del  popolo.  II  n circo,  un  tea- 
tro, uria  zecca,  un  palazzo,  i bagni  die 
porlavatio  11  nome  dèi  loro  lòndator 
Massimiano;  i pòrtici  adorni  di  statue; 
e un  doppio  recinto  di  mura  contribui- 
vano alla  bellezza  della  nuova  Capitalé, 
che  non  sembrava  abbattuta  dalla  vi- 


di trmfrrire  tu  sede  del  Governo  da  Roma 
alla  vicina  Città  di  Veji. 

(4)  Fu  a Giulio  Cesare  rimproverata  l’in- 
tensione di  trasportare  l'Impero  in  Ilio  o in 
Alessandria.  Vedi  Svetonio  nei  Cesari,  c.  79. 
Secondo  l’ingegnosa  congettura  di  Lefevre  o 
di  Dncier  , là  (cria  ode  del  torio  libro  di 
Orazio  fu  destinata  a distogliere  Augusto  dal- 
l’ esecuzione  di  un  timil  disegno. 
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cinanza  di  Roma  (i).  Fu  pure  ambizione 
di  Diocleziano  l'emulare  la  maestà  di 
Roma;  ed  egli  impiegò  il  suo  ozio  e le 
ricchezze  dell'Oriente  nell'  abbellimento 
di  Nieoraeda,  città  posta  sul  conliqe 
dell’Europa  e dell’Asia,  quasi  ad  ugual 
distanza  fra  il  Danubio  e F Eufrate.  Il 
buon  gusto  del  Monarca  e la  spesa  del 
popolo  diedero  in  pachi  anni  a Nico- 
media  un  grado  di  magniiicenza,  ohe 
sembrava  frutto  della  fatica  di  molti  se- 
coli, e la  renderono  inferiore  solamente 
a Roma,  ad  Alessandria  e ad  Antio- 
chia nell'ampiezza  e nella  popolazione  (a). 
Fu  la  vita  di  Diocleziano  e di  Massi- 
cciano una  vita  attiva,  e ne  consuma- 
rono essi  gran  parte  nei  campi  9 nell? 
loro  lunghe  e frequenti  marce;  ma  sem- 
bra che  ogniqualvolta  arcano  qualche 
riposo  dai  pubblici  affari,  si  ritirassero 
con  piacere  nelle  loro  favorite  residenze 
di  Nicomedia  e di  Milano.  E cosa  molto 
dubbiosa  se  Diocleziano  visitasse  l' an- 
tica Capitale  delflmpero,  prima  del  ven- 
tesimo anno  del  suo  Regno,  in  cui  ce- 
lebrò il  suo  trionfo  Romano.  In  quella 
memorabile  occasione  ancora,  la  sua 
permanenza  non  oltrepassò  i due  mesi. 
Disgustato  dalla  licenziosa  famigliarità 
del  popolo,  egli  si  parti  precipitosamente 
da  Roma,  tredici  giorni  pròna  del  tem- 
po che  si  aspettava  di  vederlo  compa- 
rire in  Senato,  rivestito  colle  insegne 
della  dignità  Consolare  (3). 

L'avversione  mostrata  da  Diocleziano 
por  Roma  e per  la  Romana  libertà , non 

( r)  Vedi  Aurelio  Vittore,  che  fa  parimente 
menzione  degli  edilizi  da  Massimiano  eretti 
in  Cartagine,  probabilmente  in  tempo  della 
guerra  contro  i Mori.  iSoi  inseriremo  alcuni 
versi  di  Ausonio  de  Clar.  Urb.  V. 

» Et  Modiolani  mira  omnia:  copia  rerum; 

3 Innumere}  cutUequc  durnus  ; facunda 
( vir.irum 

) Ingenia , et  morrà  beli  , Inni  duplice 

( muro 

1 Amplificata  loci  species;  populique  vo- 

( luptas 

■ Circus,  et  inclusi  moles  cuoeata  Thcatri, 

» Tempio,  Palati  luetjue  arces,  opulensque 
( Moneta, 

s Et  regio  Jlcrculc i Celebris  snb  tumore 
( lavacri. 

a Cunctaque  marmorei  ornata  Perystv  la 
(sigois; 


era  l’effetto  di  un  momentaneo  capric- 
cio, ma  conseguenza  della  più  artifi- 
ciosa politica.  Avea  queli’accorlo  Prin- 
cipe abbozzato  un  nuovo  sistema  d’Ira- 
perial  governo,  che  fu  di  poi  perfezionato 
dada  famiglia  di  Costantino;  c siccome 
nel  Senato  si  conservava  relig:osamcnte 
l’immagine  dell’  antica  costituzione,  egli 
risolve  di  spogliare  quell'ordine  dc'suoi 
piccoli  avanzi  di  potenza  e di  conside- 
razione. Possiamo  rammentarci  quali 
fossero,  quasi  pilo  anni  avanti  l’innal- 
zamento di  Diocleziano,  la  passeggierò 
grandezza  e le  ambiziose  speranze  del 
Senato  Romano.  Finché  prevalse  l’en- 
tusiasmo, molli  dei  Nobili  fecero  im- 
prudente mostra  del  loro,  zelo  per  la 
causa  della  libertà;  e quando  ebbero  i 
successori  di  Probo  cessato  di  proteg- 
gere il  partito  Repubblicano,  non  sep- 

fiero  i Senatori  nascondere  l'impotente 
oro  risentimento.  Fu  affidata  a Mas- 
simiano, come  Sovrano  dall’Italia , la 
cura  di  estinguere  questo  più  incomodo 
die  pericoloso  spirilo  donili  pendenza,  e 
tale  incarico  conveniva  perfettamente 
al  crudele  carattere  di  lui.  I più  illu- 
stri membri  del  Senato , jpp  quali  sem- 
pre mostròDioelezia.no  un'affettata  stima, 
furono  dal  Collega  di  lui  ini  olii  nella 
accusa  di  immaginarie  congiure,  e la 
possessione  di  una  magnilica  villa  0 di 
un  ben  coltivato  territorio  era  interpre- 
tata come  una  con>  incente  prova  di 
colpa  (4).  11  campo  dei  Pretoriani,  die 
avea  si  lungamente  oppressa  la  Maestà 

> Mseniaque  in  valli  formarli  cimimi,  la 
( labro, 

> Omnia,  qua)  magni*  operum  velut  fermila 
( form  is 

j Exceilunt  ; nrc  jupcta  prendi  ririnia 
( Roma}, 

(a)  Lattanzio  de  M.  P.  r.  -.  Libatilo,  0- 
raz-nn.  Vili.  p.  ao3. 

(3)  Latianzio  do  M-  P.  e.  tv.  In  una  ri- 
milo congiuntura  Ammiano  riferisco  Ja  di- 
cacità della  plebe,  come  non  molto  gradevole, 
ad  un  orecchio  Imperiale.  Ved.  I.  XVI.  p.  io. 

(4)  Lattanzio  accusa  Massimiano  di  aver 
d istrutto  Jictis  cr  {minai  io  » ibitg  lumina  Se- 
natus  ( De  M.  P.  c.  d.  ) Aurelio  Vittore 
parla  molto  duhhiosamente  della  fede  di 
Diocleziano  verso  ì suoi  amici. 
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di  Roma  , cominciò  a 'proteggerla,  e 
siccome  quelle  altere  truppe  conosce- 
vano la  decadenza  del  loro  potere,  eran 
naturalmente  disposte  a congiunger  la 
loro  forza  coll’autorità  del  Senato.  Fu 
per  le  savio  misure  dì  Diocleziano  in- 
sensibilmente diminuito  il  numero  dei 
Pretoriani,  furono  i loro  privilegi  abo- 
liti (i),  e nel  posto  loro  subentrarono 
due  fedeli  legioni  dell'Illirico,  ebe  sotto 
i nuovi  nomi  di  Gioviani  e di  Er- 
culiani  furono  destinate  a fare  il  ser- 
vizio delie  guardie  Imperiali  (a).  Mala 
più  fatale,  benché  segreta  ferita , che 
ricevesse  il  Senato  dalle  mani  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano,  fu  l'inev  ìtabil 
fatto  della  lunga  lor  lontananza.  Finché 
gli  Imperatori  risederono  in  Roma,  po- 
teva il  Senato  essere  oppresso,  ma  dif- 
fìcilmente poteva  esser  negletto.  I suc- 
cessori dì  Augusto  usavano  del  potere 
di  dettare  tutte  quello  leggi,  che  loro 
suggerir  poteva  la  prudenza  o il  capric- 
cio; ina  queste  leggi  venivano  ratificate 
dalla  sanzione  del  Senato,  Si  conser- 
vava nello  sue  deliberazioni  e ne’  suoi 
decreti  l’immagine  dell' antica  libertà; 
ed  i savi  principi,  clic  rispettavano  i 
pregiudizi  del  popolo  Romano,  erano 
in  qualche  modo  obbligati  a tenere  il 
linguaggio  e la  condotta,  conveniente 
al  Generale  ed  al  primo  Magistrato 
della  Repubblica.  Ne’ campi  e nello  Pro- 
vince spiegai  ano  la  dignità  di  Monar- 
chi , e quando  essi  posero  ferma  resi» 
denza  lungi  dalla  Capitale,  abbandona- 
rono per  sempre  la  dissimulazione,  da 
Augusto  raccomandala  ai  suoi  succes- 
sori. Nell’esercizio  della  potenza  legisla- 
tiva e dell’ esecutiva,  il  Sovrano  delibe* 

fi ) f Troncata?  vircs  nrlsis  , inwninnto 
3 Pro?! oria rum  coliorlium  atque  in  armi» 
i»  rulgi  numero  ».  Aurei.  Vittore.  Lattanzio 
attribuisce  a Calerio  la  continuazione  del 
medesimo  disegno.  ( c.  a5.  ) 

(a)  Questi  erano  corpi  veterani  arqunrtie- 
rnti  neimliriro  ; e secondo  1*  antico  s'abiti- 
mento,  ciascuno  era  di  seimila  uomini.  Essi 
arreno  arquis'ala  molta  ripulsione  per  l'uso 
detto  piombata;  o dardi  corichi  di  piombo. 
Ogni  soldato  ne  portavo  cinque,  ch'egli  lan- 
ciavo a una  distanza  considerabile  con  gran 
forza  e destrezza.  Vedi  Yrgrzio,  I.  17. 

ri)  Ycdi  il  Codiro  Toedoe.  I.  Vi.  Tit.  II. 
tei  commentario  del  Golofrcde, 


rava  coi  suoi  Ministri,  in  vece  di  con- 
sultare il  gran  Consiglio  della  nazione. 
Il  nome  acl  Senato  si  rammentò  con 
' onere  fino  all'ultimo  periodo  deli’ Im- 
pero. La  vanità  de’  suoi  membri  (3)  era 
sempre  lusingata  con  onorifiche  distin- 
zioni , ma  1 assemblea  , che  (ter  tanto 
tempo  era  siala  e la  sorgente,  c l’istru- 
menlo  della  potenza,  fu  rispettosamente 
lasciala  cadere  in  obblio.  11  Senato  di 
Roma,  perdendo  ogni  connessione  colla 
Corte  Imperiale  e coll’ attuai  costituzio- 
ne, fu  lasciato  come  un  venerabile  ma 
inutile  monumento  di  aulicbità  sul  eolie 
Capitolino. 

Quando  ì Principi  Romani  ebber  per- 
duto di  vista  il  Senato  e l'antica  lor 
Capitale,  facilmente  obliarono  l’origine 
e la  natura  del  loro  legittimo  potere. 
Le  cariche  civili  di  Console,  di  Procon- 
sole, di  Censore  e di  Tribuno,  dall*  unio- 
ne delle  quali  quel  potere  era  stato  for- 
mato, ne  mostravano  al  popolo  la  re- 
pubblicana origine,  Questi  modesti  ti- 
toli (4)  furono  tralasciati,  e se  quei  Prin- 
cipi tuttavia  distinguevano  l'alta  lor  di- 
gnità col  nome  dr  Imperatore,  si  pren- 
derà quella  Toce  in  un  senso  nuoro  e 
più  nobile,  né  più  denotava  il  Generale 
de’  Romani  eserciti,  ma  il  Sovrano  del 
mondo  Romano.  Il  nome  d’imperatore, 
clic  a principio  era  d'  inslituzione  mi- 
litare, fu  unito  ad  un  altro  di  genere 
più  servile.  L’  epiteto  di  Dominiti r,  o di 
Signore,  n:  Ila  significazione  sua  primi- 
tiva, esprimeva  non  l’autorità  di  un 
Principe  sopra  i sudditi  o di  un  coman- 
dante soju-a  i soldati,  ma  il  dispotico 
potere  di  un  Padrone  sopra  i domestici 
schiavi  (5).  Riguardandolo  in  questo 

(4)  Vedi  la  XII.  Disse-lnzione  nell*  eccel- 
lente opera  dello  Spancmio  De  t/su  Numi - 
tnuttum.  Dalle  medaglie,  dalle  iscrizioni  e 
dagli  Storici  egli  esamina  ogni  titolo  sepa- 
ratamente, e lo  rintraccia  da  Augusto  fino 
alla  sua  soppressione. 

(5)  Plinio  ( nel  panegir.  c.  5.55.  ete.  ) 
parla  del  titolo  di  Vomirne  con  esecrasione, 
conto  sinonimo  di  Tiranno  , ed  opposto  al 
Principe.  E lo  stesso  Plinio  dà  regolacmente 
quel  titolo  ( nel  decimo  libro  delle  lettere  ) 
al  suo  amico  più  che  padrone , al  virtuoso 
Traiano.  Questa  s rana  contreddisione  im- 
broglia I commentatori  che  pensano  , ed  i 
traduttori  cito  possono  scrivere. 
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odioso  aspetto,  lo  aveano  rigettato  con 
orrore  i primi  Cesari.  Divenne  insen- 
sibilmente più  debole  la  loro  resistenza, 
e meno  odioso  il  nome,  (indiò  in  ultimo 
il  titolo  di  nostro  Signore  e Imperatore 
fu  non  solamente  accordato  dalla  adu- 
lazione, ma  regolarmente  inserito  nella 
legge  e nei  pubblici  monumenti.  Questi 
cotanto  su|icrbi  epiteti  erano  sufficienti 
ad  innalzare  e contentare  la  vanità  più 
esorbitante,  e se  i successori  di  Dio- 
cleziano ricusavano  tuttavia  il  nome 
di  Re,  ciò  sembra  essere  stato  reflètto 
non  tanto  della  loro  moderazione,  quanto 
della  loro  delicatezza.  Dovunque  era  in 
uso  la  lingua  latina,  cd  essa  era  il  lin- 

r aggio  del  governo  per  tutto  l’Impero 
titolo  Imperiale,  come  particolare  ad 
essi,  spiegava  un'idea  più  rispettabile 
del  nome  di  Re  , clic  avrebbero  avuto 
comune  con  cento  Barbari  capitani,  o 
clic  al  più  poteano  derivar  solamente 
da  Romolo  o da  Tarquinio.  Ma  i sen- 
timenti dell’Oriente  erano  assai  diversi 
da  quelli  dell’Occidente.  Fino  dai  più 
rimoti  tempi  della  Storia,  i Sovrani 
dell' Asia  erano  stati  celebrali  nel  greco 
linguaggio  col  titolo  di  Basileus  o di 
Re;  e {toiclic  questo  si  riguardava  co- 
me la  prima  distinzione  fra  gli  uomini 
fu  ben  tosto  usato  dai  servili  Provinciali 
dell'Oriente  nelle  loro  umili  suppliclie  al 
trono  Romano  (1).  Anche  gli  attributi 
o almeno  i titoli  della  Divinità  furono 
usurpati  da  Diocleziano  c da  Massimiano, 
che  li  trasmisero  ad  una  successione  di 
Imperatori  cristiani  (2).  Queste  strava- 

6 ariti  formolo  di  rispetto  perdono  perù 
en  presto  la  loro  empietà,  perdendo  il 
loro  significato;  e quando  l’oreccbio  é 
una  volta  avvezzo  a quel  suono,  si  ascol- 
tano con  indifl’erenza  come  vaglie,  ben- 
ché eccessive  espressioni  di  ossequio. 
Dal  tempo  di  Augusto  a quello  di 

(Q  Sìnoiio  de  Regno,  Ediz.  del  Pelar.  p. 
i5.  Io  sono  obbligato  di  quatta  citazione  al- 
l'Abate de  la  Rii  ferie. 

(a)  Vedi  Vendale  De  contecratione,  p.  S54. 

• le.  Era  ceatiime  degrimpcratori  di  far  men- 
atone ( net  preambolo  delle  leggi  ) della 
loro  Difinità , della  Sacra  Macelli,  degli 
Oracoli  Diritti  ere.  . . Secondo  Tillemoot , 
Gregorio  Nazionzcno  si  lamenta  molto  ama- 


Diocleziano  i Principi  Romani,  conver- 
sando famigliarmcnte  tra  i.  loro  concit- 
tadini, erano  salutati  solamente  con 
quello  slesso  rispetto  che  era  solito  usarsi 
coi  Senatori  c coi  Magistrati.  Il  loro 
Principal  distintivo  era  la  Imperiale  mi- 
litare veste  di  porpora;  mentre  l’abito 
Senatorio  era  distinto  con  una  larga,  o 
l’equcstro  con  una  stretta  fascia  0 lista 
del  medesimo  onorifico  colore.  La  su- 
perbia, o piuttosto  la  politica  di  Dio- 
cleziano, indusse  quel  Principe  artifizioso 
a introdurre  la  splendida  magnificenza 
della  Corte  di  Persia  (3).  Egli  si  ar- 
rischiò ad  assumere  il  Diadema,  orna- 
mento detestato  dai  Romani  come  odio- 
sa insegna  della  dignità  Reale , cd 
il  cui  uso  era  stato  considerato  come 
l’atto  più  disperato  della  follia  di  Ca- 
ligola. Altro  non  era  il  diadema  cito 
una  larga  e bianca  fascia , adorna  di 
perle,  che  cingeva  la  testa  dell’  Imjie- 
ralore.  Le  sontuose  vesti  di  Diocleziano 
e dc’suoi  successori  erano  di  seta  c di 
oro,  c vico  con  indignazione  osservato 
che-  fino  le  loro  scarpe  erano  guarnite 
delle  gemme  più  preziose.  L’accesso  alla 
lor  sacra  porsona  si  rendeva  ogni  di 
più  diflicile  per  l’ istituzione  di  nuove 
iormalilà  e cerimonie.  Gli  aditi  del  pa- 
lazzo erano  diligentemente  costoditi  dallo 
diverse  scuole,  come  cominciarono  allora 
a eliminarsi,  di  Ufficiali  domestici,  (ili 
appartamenti  intcriori  furono  affidati  alla 
gelosa  vigilanza  degli  Eunuchi;  la  mol- 
tiplicazione cd  influenza  dei  quali  era  il 
più  infallibile  indizio  del  progresso  del 
disposiamo.  Quando  un  suddito  veniva 
finalmente  ammesso  all’  Imperiai  pre- 
senza, era  obbligato , qualunque  fosse 
la  sua  condizione,  di  prostrarsi  al  suolo, 
e di  adorare,  secondo  il  costume  orien- 
tale la  divinità  del  suo  Signore  e Pa- 
drone (4).  Diocleziano  era  un  uomo  scn- 

rainente  di  una  tate  profanazione  , epecial- 
mente  quando  era  usata  da  un  Imperatore 
Ariano. 

(3)  Vedi  Spancro.  de  uni  Numismat.  Dis- 
sor t.  XII. 

(4)  Aurei.  Vittore.  Eutropio,  IX.  *6.  Ap- 
parisce dai  Panegiristi,  cho  i Romani  si  ri- 
conciliarono J>cn  tosto  col  nome  o colla  ce- 
rimonia dcU’adorasiouc. 

Si 
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Baio,  clic  nel  corso  di  una  vilac  privata 
e pubblica  arca  concepito  il  giusto  valo- 
re e di  se  stesso  e d.'l  genere  umano:  e 
non  è facile  l'munaginare,  clic  nel  sosti- 
tuire i costumi  della  Persia  a quelli  di  Ro- 
ma egli  fosse  seriamente  animalo  da  cosi 
basso  principio,  quale  è quello  della 
vanità.  Egli  si  lusingò,  clic  una  osten- 
tazione di  splendore  e di  lusso  soggio- 
gherebbe T immaginazione  delia  mol- 
titudine; che  il  Monarca  sarebbe  meno 
esposto  alla  rozza  licenza  del  popolo  e 
dei  soldati,  a misura  che  la  sua  persona 
fosse  meno  esposta  alla  pubblica  vista; 
c clic  le  abitudini  di  sommissione  insen- 
sibilmente produrrebbero  sentimenti  di 
venerazione.  L’alterigia  usata  da  Dio- 
cleziano era,  egualmente  clic  l’allettata 
modestia  di  Augusto,  una  teatrale  rap- 
presentazione ; ma  si  dee  confessare, 
che  delle  due  commedie,  la  seconda 
era  di  un  carattorc  molto  più  nobile  e 
generoso  della  prima.  La  mira  delibino 
era  di  nascondere  l'infinito  potere  che 
aveano  gl'imperatori  sul  mondo  Romano: 
l’oggetto  dell'altro  era  di  farne  pompa. 

L’ostentazione  era  il  primo  principio 
del  nuovo  sistema  istituito  da  Diocle- 
ziano; e la  divisione,  il  secondo.  Egli 
divise  l’Impero,  le  Province,  ed  ogni 
ramo  della  civile,  e della  militar  am- 
ministrazione. Egli  moltiplicò  le  ruote 
della  macchina  del  Governo  c no  rendè 
mono  rapido  ma  più  sicuro  lo  operazioni. 
Tutti  quei  vantaggi  c quei  difetti,  che 
I>otcrono  accompagnare  questo  innova- 
zioni, doverono  in  gran  parte  attribuirsi 
al  primo  inventore;  ma  siccome  il  nuovo 
edilizio  di  politica  fu  a poco  a poco 
perfezionato  e compito  dai  Principi  suc- 
cessori, sarà  ben  fatto  differire  a con- 
siderarlo al  tempo  della  sua  piena  ma- 
turità e perfezione  (i).  Iìiscvhaiido  per- 
tanto al  regno  di  Costantino  un  più 
esatto  quadro  del  nuovo  Impero,  ci  con- 
tenteremo di  descriverne  il  principale 
c decisivo  contorno,  come  fu  disegnato 
dalla  mano  di  Diocleziano.  Egli  aveva 
associato  tre  colleglli  all'esercizio  del 

(i)  Lo  novità,  introdotto  da  Dierlezinno  , 
sono  prinrij'nlmcnte  dedotto,  I.  da  alcuni 
passi  molto  forti  di  Lattanzio,  c 11.  dai  nuovi 


supremo  poterò;  o giudicando  che  i 
talenti  di  un  solo  erano  inadeguati  alla 
pubblica  difesa  considerò  la  congiunta 
amministrazione  di  quattro  Principi  non 
corno  teinporario  espediente,  ma  come 
legge  fondamentale  della  costituzione. 
Volle  che  il  distintivo  dei  due  più  vec- 
chi Principi  faterò  il  diadema  c il  tì- 
tolo di  Augusto  ; che  questi  ( secondo 
clic  l’affetto  o la  stima  dirigesse  la  loro, 
scelta)  regolarmente  chiamassero  in  loro 
aiuto  due  subordinati  colleghi;  e che  > 
Cesari,  innalzati  a vicenda  al  primo, 
posto,  dessero  una  successione  non  in- 
terrotta d’imperatori.  L’Impero  fu  diviso 
in  quattro  parti.  L’ Oriente  e 1*  Italia 
erano  le  più  onorevoli  ; il  Danubio  ed 
il  Reno  le  più  faticose.  Lo  prime  esi- 
gevano la  presenza  degli  Augusti ; le  se- 
conde erano  allidate  al  Governo  dei 
Cesari  La  forza  delle  legioni  ora  nelle, 
mani  dei  quattro  Soci  della  sovranità 
e la  disperazione  di  vincer  successiva- 
mente quattro  formidabili  rivali,  poteva 
intimorire  l’ambizione  di  un  intrapren- 
dente Generale.  Nei  governo  civile 
gl’  Imperatori  supponevansi  esercitare 
l'indiviso  potere  della  Monarchia,  cd  i 
loro  editti , autenticati  coi  loro  nomi 
uniti,  erano  ricevuti  in  tutte  le  Province 
corno  promulgati  dai  loro  scambievoli 
consigli  e dalla  loro  autorità.  Nonostante 
queste  precauzioni  la  politica  uniono 
del  Mondo  Romano  fu  a {loco  a poco 
disciolta,  c si  introdusse  un  principio  di 
divisione  che  nel  corso  di  pochi  anni 
cagionò  la  perpetua  separazione  degl'im- 
peri Orientale  cd  Occidentale. 

Il  sistema  di  Diocleziano  fu  accom- 
pagnato da  un  altro  molto  sostanziala 
svantaggio,  clic  merita  ancora  adesso 
la  nostra  attenzione,  ed  è uno  stabili- 
mento più  dispendioso  e conseguente- 
mente un  aumento  di  tasse,  c l’oppres- 
sione del  popolo.  Invece  di  una  modesta 
famiglia  di  schiavi  e <Ji  liberti,  quale 
ora  bastata  alla  semplice  grandezza  di 
Augusto  e di  Traiano,  furono  stabilito 
tre  o quattro  magnifiche  Corti  nelle 

e vari  impiaghi,  elio  nel  Codice  Teodosiano 
compariscono  già  stabiliti  nel  principio  del 
regno  di  Costantino, 
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vario  parti  dell’Impero,  ed  altrettanti 
He  Romani  gareggiarono  l'ano  coll'al- 
tro e col  Monarca  Persiano  per  la  vana 
su|>eriofità  della  pompa  e del  lusso.  Il 
fumerò  dei  Ministri , dei  Magistrati , 
degli  Uffizioli,  e dei  genitori,  clic  oc- 
cupavano i diversi  dipartiménti  dello 
Stato,  si  moltiplicò  oltre  l'esempio  dei 
primi  tempi;  c (se  noi  possiamo  usare 
la  robusta  espressione  di  un  contempo- 
ranco ) ( (piando  la  proporzione  di 
> quelli  die  ricevevano,  eccedè  la  pro- 

i porzione  di  quelli  clic  cònlribùivano,  le 

* Province  furono  oppresso  dal  |>eso  dei 

* tributi  (i)  ».  Da  questa  epoca  fino 
all'estinzione  dell'Impero,  sarebbe  facile 

ii  dedurre, una  continua  serie  di  cla- 
mori è di  lagnanze.  Ogni  scrittore,  se- 
condo la  sua  religione  e la  sua  situa- 
zione, prende  o Diocleziano,  o Costan- 
tino, o Valente  o Teodosio  per  l'og- 
getto dello  sue  invettive:  ma  si  accor- 
dano tutti  unanimamcnlc  a rappresen- 
tare il  peso  delle  pubbliche  imposizioni 
e particolarmente  la  tossa  prediale  e 
l'imposizion  sulle  teste,  come  l’intollcra- 
biic  e sempre  crescente  gravame  dei 
loro  tempi.  Da  tale  uniformità  di  la- 
gnanze uno  Storico  imparziale,  eli’  ó 
obbligalo  di  ricavare  la  verità  dalla 
Satira  non  meno  che  dal  panegirico , 
sarà  disposto  a dividere  il  biasimo  tra 
i Principi,  clic  ne  sono  accusati,  cd 
attribuire  le  loro  esazioni  assai  meno 
ai  loro  vizi  personali,  che  all'uniforme 
sistema  del  loro  governo.  L’ Impcrator 
Diocleziano  fu  veramente  l'autore  di 
questo  sistema,  ma  durante  il  suo  re- 
gno il  male  crescente  fu  ristretto  entro 
i conlini  della  modestia  e della  discre- 
zione; cd  egli  piuttosto  clic  il  rimpro- 
vero di  avere  esercitata  l’oppressione, 
merita  quello  di  averne  stabiliti  i per- 
niciosi principj.  Si  può  aggiungere  elio 
erano  le  sue  entrate  amministrate  con 
prudente  economia;  e clic  dopo  esser 
tutte  le  spese  correnti  pagate,  vi  rima- 
li Lattanzio  de  M.  P.  c.  7. 
a)  » Indirla  tea  mira  qu.e  sane  illorum 

» temporum  modestia  lolerabilis  , in  pemi- 
9 eicm  prneessit.  9 Aurelio  Vittore,  il  quale 
ha  delineato  il  carattere  di  Dioclcsiano  cou 


nera  tuttavia,  nel  tesoro  Imperiate  un 
ampia  provvisione  o per  la  giudiziosa 
liberalità  o per  qualche  emergenza  dello 
Stalo. 

Nell’anno  ventunesimo  del  suo  regno, 
Diocleziano,  effettuò  la  sua  memorabile 
risoluzióne  di  rinunziare  all'  Impero;  azio- 
ne che  più  naturalmente  poteva  aspet- 
tarsi dal  più  vecchio,  o dal  più  giovano 
degli  Antonini,  die  da  un  Principe,  il 
quale  non  avea  mai  praticale  le  lezioni 
della  lilosoliao  nell’acquisto  o nell’eserci- 
zio del  supremo  potere.  Diocleziano  ebbe 
la  gloria  di  dare  al  mondo  il  primo  esem- 
pio di  una  rinunzia  (2),  che  non  è stata 
molto  frequentemente  imitata  dai  poste- 
riori Monardir.il  parald'o  di  Carlo  Quinto 
[ter  altro  si  presenterà  naturalmente  da 
se  stcssp  alla  nostra  mente  non  solo  per- 
chè l’ eloquenza  di  uno  Storico  moderno 
Ita  rcnduto  quel  nome  tanto  famigliare 
ad  un  Inglese  lettore,  ma  per  la  molto 
viva  rassomiglianza  Ira  i caratteri  dei 
due  Imperatori,  i cui  talenti  politici  fu- 
rono superiori  al.  loro  genio  militare  , 
c le  cui  sneziosc  virtù  furono  effetto  mol- 
to più  dell’  arte,  che  della  natura.  Sem- 
bra cito  la  rinunzia  di  Carlo  fosso  af- 
frettata dalle  vicende  ddla  fortuna:  c 
die  lo  sconcerto  dei  suoi  favoriti  di- 
segni lu  sforzasse  ad  abbandonare  un 
potere,  ch’egli  non  ritrovava  proporzio- 
nato alla  propria  ambizione.  Ma  il  Re- 
gno di  Diocleziano  ora  stato  agitato  da 
Halli  di  continue  vicende,  c non  sem- 
bra clic  egli  cominciasse  a nutrire  al- 
cuna seria  idea  di  rinunziare  l'Impero, 
se  non  dopo  a' or  vinti  tutti  i suoi  ne- 
mici, e compiti  lutti  i suoi  disegni.  Nè 
Carlo,  nè  Diocleziano  erano  giunti  ad  un 
|icriodo  di  vita  molto  avanzato;  giacdié 
l'uno  avea  soltanto  cinqtianlaeinquc  an- 
ni, e l'altro  non  più  di  cinquantanmc; 
ma  la  vita  attiva  di  questi  Principi,  le 
loro  guerre  od  i loro  v iaggi  , lo  cure 
del  trono  , c la  loro  applicazione  agli 
affari , arcano  di  già  alteralo  il  loro 

buon  senso  , ma  in  cattivo  latino,  c Solns 
a omnium  post  conditimi  Rninanum  Impe- 
li riunì;  qui  ex  tanto  fastigio  spoute  ad  pri- 
11  vat;c  vita'  stallini  civitntemque  roiuearet. 
a Eutrop.  IX.  *S. 
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temperamento  e prodotte  le  infermità  di 
una  anticipata  vecchiezza  (i). 

Malgrado  la  crudezza  d' fin  freddis- 
simo e piovoso  inverno,  Diocleziano  la- 
sciò l’Italia  subito  do;»  la  cerimonia 
del  suo  trionfo,  c cominciò  il  suo  viag- 
gio verso  l’Oriente  per  lo  Province  Il- 
liriche. Egli  contrasse  ben  tosto  dal- 
l’ inclemenza  dei  tempi  e dalla  fatica 
del  viaggio  una  lenta  malattia,  e ben- 
ché facesse  comodo  marce,  c fosse  or- 
dinariamente portato  in  una  chiusa  let- 
tiga, era  il  suo  male  divenuto  molto 
serio  e pericoloso,  avanti  clic  egli  ar- 
rivasse a ÌNicoruedia,  verso  il  lin  della 
state.  Rimase  per  tutto  l’ inverno  con- 
tinolo nel  suo  palazzo:  il  suo  pericolo 
eccitava  un  generale  e sincero  cordo- 
glio; ma  il  popolo  poteva  giudicare  del 
vario  stato  della  salute  di  lui  solamente 
dalla  gioia  o dalla  costernazione  che 
egli  redea  neH'asjietlo  e nel  portamento 
dei  Ministri.  Fu  per  qualche  tempo  ge- 
neralmente creduto  al  rumore  della  sua 
•morte,  e fu  supposto  che  si  tenesse  co- 
lata onde  prevenire  le  commozioni  che 
potevano  insorgere  nell'assenza  del  Ce- 
sare Galerio.  Finalmente  però,  il  primo 
di  marzo,  Diocleziano  comparve  un’al- 
tra volta  in  pubblico,  ma  cosi  pallido 
ed  emaciato,  clic  poteva  esser  appena 
riconosciuto  da  quelli,  ai  quali  era  più 
famigliare  la  sua  persona.  Era  ormai 
tcm;>o  di  por  fine  al  penoso  contrasto 
eli’  egli  uvea  sostenuto  per  più  di  un 
anno  fra  le  cure  della  sua  salute  e 
della  sua  dignità.  La  prima  esigeva 
gran  riguardi  e quiete,  e 1’  ultima  lo 
astringeva  a dirigere  dal  letto , ove 
giacea  infermo,  il  Governo  di  un  va- 
sto impero.  Egli  si  risolvè  a passare  il 
resto  de’  suoi  giorni  io  un  onorevol  ri- 


DECADENZA  A.  D.  3oS. 
poso,  di  porre  la  sua  gloria  al  coperto 
dei  colpi  di  fortuna,  e di  abbandonare 
il  teatro  del  mondo  ai  suoi  più  gio- 
vani e più  operosi  Colleglli  (2). 

Fu  la  cerimonia  della  sua  rinunzia  ce- 
lebrata in  una  spaziosa  pianura,  distan- 
te ire  miglia  in  circa  da  INicomcdia. 
Montò  l’ Imperatore  sopra  un  elevato 
Irono,  cd  in  un  discorso,  pieno  di  buon 
senso  c di  maestà,  dichiarò  la  sua  in- 
tenzione al  popolo  insieme  cd  ai  soldati, 
adunatisi  in  quella  straordinaria  occa- 
sione. 

Appena  si  fu  egli  spogliato  della  por- 
pora, che  si  allontanò  dalf  attonita  mol- 
titudine; e traversando  la  città  in  un 
cocchio  coperto  se  n’andò  senza  indugio 
al  favorito  ritiro  che  scelto  si  era  nel 
suo  nativo  paese  della  Dalmazia.  Nello 
stesso  giorno,  che  era  il  primo  di  mag- 
gio (3),  Massimiano  (secondo  che  avea 
antecedentemente  concertato  ) fece  in 
Milano  la  sua  rinunzia  della  Imperiale 
dignità.  In  mezzo  ancora  allo  splendore 
del  trionfo  Romano,  Diocleziano  avea 
meditato  il  suo  disegno  di  rinunziare  il 
Governo.  Siccome  egli  desiderava  di  ac- 
certarsi dell’  ubbidienza  di  Massimiano, 
esigè  da  esso  o una  generai  sicurezza 
di  sottoporre  le  sue  azioni  all'autorità 
del  suo  benefattore,  o una  promessa  par- 
ticolare di  discendere  dal  Trono  ogni 
volta  che  ne  ricevesse  l'avviso  e l’esem- 
pio. Questa  obbligazione,  benché  confer- 
mata colla  solennità  di  un  giuramento 
dinanzi  all’altare  di  Giove  Capitolino  (4), 
sarebbe  stata  un  debole  freno  al  feroce 
carattere  di  Massimiano,  la  cui  passione 
era  f amor  del  potere,  e che  nulla  cu- 
rava o la  presente  tranquillità,  0 la  ri- 
putazione futura.  Ma  egli  cedé,  benché 
con  ripugnanza,  all’  autorità  che  sopra 


(1)  Le  particolarità  (tei  viaggio,  e della 
malattia  sono  prese  da  Lattanzio  (c.  17.) 
che  può  tal  alfa  fare  autorità  per  i fatti 
pubblici , benché  raramente  per  gli  aned- 
doti! particolari. 

(a)  Aurelio  Vittore  attribuisce  la  rinunzia, 
di  mi  ai  eran  fatti  tanti  vari  giudìzi,  primo 
al  disprezzo  che  area  Diocleziano  por  l’am- 
hi  sione  • e secondariamente  , al  zuo  timore 
delle  soprastanti  turbolenze.  Uno  dei  Pane- 
giristi ( VI.  g.  ) assegna  l’età  c le  infermità 


tli  Diocleziano  come  naturate  eagionc  del  suo 
ritiro. 

(3)  Le  difficoltà  non  meno  elio  gli  sbagli 
che  accompagnano  le  date  dell’  auno  e del 
giorno  delia  rinunzia  di  Diocleziano , sono 
perfettamente  schiarite  da  Tillemoiit , Stor. 
degli  Imperatori,  toni.  IV.  Pag.  seti.  Nota 
sg.  e dal  Pagi  ad  annuiti. 

(4)  Vedi  Panegyr.  Veler.  VI.  g.  L*  orn- 
atone fu  recitata  dopo  che  Massimiano  ebbe 
ripresa  la  porpora. 
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di  lui  aveva  acquistala  il  suo  più  saggio 
collega,  c si  ritirò,  immediatamente  do- 
po la  sua  rinunzia,  in  una  villa  nella 
Lucania,  dove  era  quasi  impossibile  che 
un  animo  tanto  impaziente  trovar  po- 
tesse alcuna  durevole  tranquillità. 

Diocleziano  die  si  era  da  una  ser- 
vile origine  innalzato  al  Trono,  passò 
in  una  privata  condizione  gli  ultimi  no- 
ve anni  della  sua  vita.  La  ragione  avea 
a lui  suggerito  il  ritiro,  e sembra  che 
ve  lo  accompagnasse  la  contentezza.  In 
esso  egli  godè  per  lungo  tempo  il  rispet- 
to di  quei  Prìncipi,  ai  quali  ceduto  ave- 
va il  dominio  del  Mondo  (■). 

E raro  che  gli  animi,  lungamente 
esercitati  negli  altari,  abbiano  mai  for- 
mato alcun  abito  di  conversar  con  se 
stessi;  e nella  perdila  della  potenza  de- 
plorano principalmente  la  mancanza  di 
occupazione.  I trattenimenti  delle  let- 
tere c della  devozione,  che  sono  di  tanto 
compenso  nella  solitudine,  erano  inca- 
paci di  lissare  l'attenzione  di  Dioclezia- 
no; ma  egli  avea  conservato,  o alme- 
no presto  ricuperò  il  gusto  per  li  più 
innocenti  e più  naturali  piaceri,  e le 
sue  ore  di  ozio  erano  suilicientemente 
impiegate  in  fabbricare,  in  piantare, 
e in  coltivare  un  giardino.  Vien  meri- 
tamente celebrata  la  sua  risposta  a Mas- 
simiano. Veniva  egli  sollecitato  da  quel- 
P inquieto  Vecchio  a riassumere  le  re- 
dini del  Governo  e la  porpora  Imperia- 
le. Rigettò  esso  la  tentazione  con  un 
sorriso  di  compassione,  tranquillamente 
osservando  che  se  egli  potesse  mostrare 
a Massimiano  i cavoli  da  se  piantati  col- 
le sue  proprie  mani  in  Sabina,  non  sa-  I 
rcblie  più  stimolalo  ad  abbandonare  il  go- 
dimento della  felicità  per  andare  in  trac- 
cia della  potenza  (2).  Ne’ suoi  discorsi 
cogli  amici  confessava  sovente  che  di 
tutte  le  arti  la  più  difficile  era  quella 


(1)  Eumenio  gli  fn  un  bellissimo  elogio, 
« Al  enim  divinimi  illuni  virimi,  qui  pricnus 
» Imperium  et  participavit  et  posuit,  const- 
ili lii  et  facli  sui  non  pamitet  ; noe  aniisisso 
a se  pula!  quod  sponte  transcripsit.  Felix 
a heatusque  vere  quein  vostra  tnn  tortini  Prin- 
n cipuni  colun  I obsequia  privalum  ! » Pane- 
» gjr.  Vet.  VII,  i5. 
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di  regnare,  e si  esprimeva  su  questo  fa- 
vorito argomento  con  tal  calore,  che 
polca  essere  solamente  l’ effetto  dell’espe- 
rienza. s Quante  volte  (soleva  egli  dire) 
1 è interesse  di  quattro,  o cinque  mi- 
1 nistri  di  accordarsi  insieme  ad  in- 
1 pannare  il  loro  Sovrano.  Separato  dal 
9 Genere  umano  )>cr  la  sublime  sua  di- 
9 gnilà,  la  verità  gli  è sempre  Dasco- 
9 sta;  egli  non  può  vedere  che  per  gli 
1 ocelli  di  quelli,  ed  altro  non  ode  che 
9 le  loro  false  rappresentanze.  Conferi- 
9 sce  le  cariche  più  importanti  al  vizio 
9 cd  alla  debolezza , e trascura  i più 
9 virtuosi  e più  meritevoli  tra  i suoi  sud- 
9 diti.  Con  questi  infami  artilizi  (sog- 
9 giungea  Diocleziano)  i migliori  e più 
9 savi  Principi  sono  venduti  alla  vcnal 
i corruzione  dei  loro  Cortigiani  (3)  9. 
Una  giusta  stima  della  grandezza,  c la 
sicurezza  di  una  immortale  ripulaziono 
accrescono  il  nostro  gusto  per  li  piaceri 
della  solitudine,  ma  il  Romano  Impera- 
tore avea  occupato  un  posto  troppo  im- 
portante nei  mondo , per  godere  seuza 
mescolanza  di  dispiacere  i contenti  e la 
sicurezza  di  una  condizione  privata.  Era 
impossibile  che  egli  ignorasse  le  turbo- 
lenze, dalle  quali  fu  dopo  la  sua  rinun- 
zia travagliato  l'Impero.  Era  impossi- 
bile che  ne  fossero  per  lui  indifferenti 
le  conseguenze.  11  iiìnore,  il  cordoglio 
e il  disgusto  lo  perseguitarono  talora 
nella  solitudine  di  Salona.  La  sua  te- 
nerezza , o almeno  il  suo  orgoglio  fu 
sensibilmente  ferito  dalle  sventure  della 
consorte  e della  figlia,  e gli  ultimi  mo- 
menti di  Diocleziano  furono  amareggiati 
da  alcuni  affronti,  che  Licinio  e Costan- 
tino avrebber  potuto  risparmiare  al  Pa- 
dre di  tanti  Imperatori,  cd  al  primo  au- 
tore della  loro  fortuna.  Una  fama,  ben- 
ché molto  dubbia,  é arrivata  a’  nostri 
tempi , che  egli  prudentemente  si  sot- 


(t)  Siamo  debitori  al  più  giovine  Vittore 
di  questo  celebre  motto.  Eutropio  ue  fa  la 
relazione  in  un  modo  più  generale. 

(3)  Stor.  Aug.  p.  X23-I2Ì-  Vopisco  are 
sentilo  questo  discorso  da  suo  padre. 
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traesse  dal  loro  potere  con  una  volon- 
taria  morie  (i). 

Prima  di  tralasciare  1’  esame  della 
vita  c del  carattere  di  Diocleziano , 
possiamo  per  un  momento  rivolgere  lo 
sguardo  al  luogo  del  suo  ritiro.  Salona, 
città  principale  della  sua  nativa  Pro- 
vincia della  Dalmazia,  era  lontana  (se- 
condo la  misura  delle  pubbliche  strade) 
quasi  dugento  miglia  Romane  da  Aqui- 
loia,  e dai  conliui  dell'  Italia:  c quasi 
dugcntoscttanta  da  Sirmio,  solita  resi- 
denza degli  Imperatori,  ogni  qualvolta 
visitavano  l’ Illirica  frontiera  (2).  Un  mi- 
serabil  villaggio  conserva  tuttora  il  no- 
me di  Salona , ma  tino  nel  sedicesimo 
secolo  gli  avanzi  di  un  teatro  , ed  il 
confuso  prospetto  di  archi  rotti , e di 
colonne  di  marmo  attestavano  tuttavia 
il  suo  antico  splendore  (3).  In  distanze 
di  sci  o sette  miglia -in  circa  dalla  cit- 
tà, Diocleziano  costruì  un  magnifico  pa- 
lazzo; e si  può  dalla  grandezza  di  quella 
fabbrica  inferire  da  quanto  tempo  egli 
avoa  meditato  11  suo  disegno  di  ri- 
nunziare l' Impero.  La  scelta  di  un  si- 
to , clic  riunisse  tulio  ciò  clic  potesse 
contribuire  o alla  salute  o al  lusso,  non 
richiedeva  la  parzialità  di  un  natio  de! 
paese,  c Era  asciutto  e fertile  il  Sub*- 

> lo.  l’aria  pura  e salubre  , e benché 
J eccessivamente  calda  nei  mesi  estivi, 
J quel  paese  prova  di  rado  quei  venti 
) caldi  e nocivi,  ai  quali  sono  esposte  le 

> coste  dell' Istria  ed  alcune  parli  del- 
1 l'Italia.  Le  vedute  dal  palazzo  non 

> eran  men  belle,  di  quello  che  fosse 

(1)  Il  piu  giovano  Vittore  ooocnna  qnes-a 
voco.  Ma  sirrohic  Diocleziano  area  disgu- 
sto un  potente  e fortunato  partito  , la  sua 
memoria  è stata  coricala  di  o/jni  delitto  c 
di  ogni  infortnnio.  Fu  affermato  che  egli 
morisse  arrabbiato,  che  fosse  condannato  co- 
ro© reo  dal  Sonato  Romano,  fcc. 

/*)  Vedi  gli  Itinerarj,  p.  269-272.  Ecliz. 
M Ciseting. 

(•>)  L’Abate  Forti*  nel  suo  Viaggio  in 
Dnhnaz'a,  p.  4-3  ( stampato  à Venezia  nel- 
l’anno 1774  io  due  volumetti  in  quarto)  cita 
ora  descrizione  MS.  delle  antichità  dì  Sa- 
lone, compos  e dn  Gin  tubai  lift  a Giustiniani 
verso  la  metà  del  XVI  secolo. 

(4)  Adatm,  Antichità  del  palazzo  di  Dio- 
cleziano in  Spalntro,  p.  G.  Possiamo  aggiun- 
gervi una  circostanza  o due , tratto  dall’  À- 


1 allettante  il  suolo  ed  il  clima.  Giace 
1 all'occidente  il  ferlil  lido,  che  si  sten- 
i de  lungo  l’ Adriatico,  nel  quale  sono 
1 sparse  molte  isolctle  in  tal  guisa,  che 
1 danno  a questa  parte  del  mare  l’ap- 
1 parenza  di  un  vasto  lago.  Vi  è dalla 
» parte  di  settentrione  la  baia  che  con: 
1 duceva  all’antica  città  di  Salona;  il 
1 prospetto  e la  campagna,  che  si  vede 

> al  di  là  della  stessa , forma  un  bel 
j contrapposto  a quella  più  estesa  ve-- 
j duta  di  acqua,  clic  l’Adriatico  pre- 
1 senta  al  mczzogiorilo  ed  all’oriente. 
1 Verso  il  Settentrione  è chiusa  la  scena 
) da  alte  e irregolari  montagne,  situate 

> in  giusta  distanza,  e coperte  in  molti 
1 luoghi  di  villaggi,  di  boschi,  e di  vi- 

> gne  (<i)  >. 

Benché  Costantino,  per  un  pregiudi- 
zio assai  ovv  io,  parli  del  palazzo  di  Dio- 
cleziano con  un  affettato  disprezzo  (5); 
pure  uno  dei  suoi  successori,  che  potò 
solamente  vederlo  in  uno  stato  mutilato 
c negletto,  ne  celebra  la  magnificenza 
con  termini  della  più  alta  ammirazio- 
ne (6).  Occupava  questo  un'  estensione 
di  terreno  tra  i nove  o dieci  .jugeri  in- 
glesi. Pira  di  forma  quadrangolare,  fian- 
cheggiato da  sedici  torri.  Due  dei  lati 
erano  lunghi  quasi  Seicento  piedi;  e gli 
altri  due,  quasi  settecento.  Era  tutto 
costruito  di  bella  pietra  vivo,  tratta  dallo 
vicino  cave  di  'J’rau  o Trnguzio,  mollo 
poco  inferiore  al  marmo  stesso.  Quat- 
tro strado,  intersecate  ad  angoli  retti; 
dividevano  le  diverse  parti  di  questo 
grand'  edilizio;  e introduceva  al  princi- 

bate  Forti®.  Il  piccolo  fiume  Hyadcr,  men: 
zionato  da  Lucano,  produce  le  più  eccellenti 
troie,  il  elio  un  sagace  Scrittore , forse  n a 
monaco,  suppone  essere  stato  uno  dei  prin - 
cipali  motivi  aliò  determinarono  Diocleziano 
nella  Scelta  del  scio  ritiro.  Fortis.  p.  43. 
Lo  stesi'  autore  ( p.  88  ) osserva , che  rina- 
s-e  in  Spalatro  it  gusto  per  l’agricoltura;  è 
elio  da  una  società  di  signori  è stato  asse: 
gnalo  un  ramilo  vicino  alla  città  per  farti 
sperierize  intorno  alla  medesima. 

(8)  Constàutin.  Orai,  a ri,  ewliim.  Sànet. 
c.  vii.  In  qutùta  orazione  , 1’  Imperatore  , o 
il  Vescovo  ctie  per  lui  la  compose,  affetta 
di  rijiorlare  il  miseratili  line  di  tulli  i per- 
secutori della  Chiesa. 

(ti)  Constanti!!.  Pornhyr,  de  Slatu  Imper. 
p.  S6. 
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palo  appartamento  un  magnifico  ingres- 
so, clie  tuttavia  si  nomina  la  Porta  di 
oro.  L’ accesso  era  terminalo  da  un  |ie- 
ristilio  di  colonne  di' granito,  da  un  lato 
del  quale  si  scopriva  il  Tempio  quadrato 
di  Esculapio,  e dall’  altro  il  Tempio  ot- 
tangolare di  Giove.  Diocleziano  venera- 
va il  secondo  di  questi  numi  come  pro- 
tettore della  sua  fortuna,  e il  primo  co- 
me custode  della  sua  salute.  Combinan- 
do i presenti  avanzi  colle  regole  di  Vi- 
truvio,  le  diverse  parti  di  quell’  edilizio, 
i bagni , la  camera  da  letto , l’ atrio , 
la  Basilica,  e le  sale  Cizicena,  Corin- 
tia ed  Egizia  sono  state  descritte  con 
qualche  grado  di  precisione  o almeno 
di  probabilità.  Le  loro  forme  erano  va- 
rie, giuste  le  loro  proporzioni,  ma  era- 
no tutte  accompagnate  da  due  difetti 
molto  contrari  alle  nostre  moderno  idee 
di  gusto,  e dj  comodo.  Queste  magni- 
fiche stanze  non  avevano  né  finestre  né 
cammini.  Ricevevano  la  luce  dall’alto 
(giacché  non  pare  che  1’  edilizio  avesse 
più  di  un  solo  piano)  ed  erano  riscal- 
date per  mezzo  di  tubi  condotti  lungo 
lo  mura. -La  fila  dei  principali  appar- 
tamenti era  difesa  verso  lilicccio  da  un 
portico  lungo  oiy  piedi  che  deve  aver 
formato  un  assai  nobile  e dilettoso  pas- 
seggio,  quando  alle  bellezze  della  vista 
erano  aggiunte  quelle  della  pittura  e 
della  scoltura. 

Se  fosse  questo  magnifico  edilizio  ri- 
masto in  una  solitaria  contrada,  sarebbe 
stato  esposto  aU'ingiurie  d i tempo;  ma 
avrebbe  potuto  forse  sfuggire  alla  ra- 
pace industria  degli  uomini.  11  villaggio 
di  Aspalato  (i),  e molto  dopo  la  città 
provinciale  di  Spalalro,  s’ innalzarono 
sulle  rovine  di  quello.  La  porta  d’oro 
introduce  adesso  al  mercato.  S.  Gio. 
Battista  ha  usurpato  gli  onori  di  Escu- 
lapio: ed  il  Tempio  di  Giove  & divenuta 
la  Chiesa  Cattedrale,  sotto  la  protezione 

SDatitìIU-,  Geografi  Aut.  tmn.  I.  p.  162 
I Sigg.  Alieni.  « Clcrisseau,  arcompn- 
gnali  da  due  Dragomanni,  visitarono  Spala- 
tro  nel  mese  di  luglio  1 55- . La  magnifica 
opera,  fruito  dot  lor  viaggio  , fu  pubblicata 
in  Londra  lotte  anni  dopo. 

(3)  Io  citerò  lo  parole  dell*  Aitate  Fortil. 
«È  bastevoliuente  nota  agli  amatori  doli'  ar- 


ditila Vergiti».  Siamo  particolarmente 
debitori  di  questa  descrizione  del  palazzo 
di  Diocleziano  ad  un  ingegnoso  artefice 
dei  nostri  tempi  e del  nostro  paese,  che 
una  molto  nobil  curiosità  condusse  nel 
cuore  della  Dalmazia  (2).  Ma  vi  é luogo 
ili  sospettare  cito  l’eleganza  dei  suoi 
disegni  e dell'incisione  abbia  alquanto 
adornali  gli  oggetti  che  copiar  si  do- 
vevano. Sappiamo  da  un  più  recente  e 
molto  giudizioso  viaggiatore,  che  le 
maestose  rovine  di  Spalatro  mostrano 
non  meno  la  decadenza  delle  arti,  che 
la  grandezza  dell’  Impero  Romano  al 
tempo  di  Diocleziano  (3).  Se  tale  era 
veramente  lo  stato  cièli’  architettura , 
dobbiamo,  naturalmente  credere  che  la 
pittura,  e la  scoltura  avessero  soliérto 
un  deterioramento  ancor  più  sensibile. 
La  pratica  dcU'architettura  é diretta  da 

{foche  generali,  anzi  meccaniche  regole, 
ila  la  scoltura , e la  pittura  special- 
mente si  propongano  l’imitazione  non 
solo  delle  forme  del  coqio,  ma  ancora 
dei  caratteri  e delle  passioni  dell'animo. 
Poco  vaio  in  questo  arti  sublimi  la 
destrezza  della  mano,  so  non  viene  ani- 
mata dalfiinmaginaziono.  e guidata  dal 
più  corretto  gusto  c dall' osservazione. 

E quasi  inutile  di  osservare  che  Io 
civili  discordie  dollTmpcro  , la  licenza 
de’soldati,  le  irruzioni  dei  Barbari , ed 
fi  progresso  del  dispotismo  divennero 
fatali  al  genio,  ed  anche  al  sajicrc.  La 
successione  dei  Principi  Illirici  ristabilì 
l'Impero,  senza  ristabilire  le  scienze. 
La  militare  toro  educazione  non  era 
diretta  ad  inspirare  ad  essi  l'amor  dallo 
lettere;  e lo  spirito  stesso  di  Diocleziano 
benché  attivo,  e abile  negli  affari  non 
era  niente  ins(ruito  dallo  studio,  o dalla 
speculazione.  Le  proféssioni  della  legge 
e della  medicina  sono  di  un  liso  cosi 
comune,  e di  un  profitto  così  certo  clic 
sempre  avranno  uu  sufficiente  numero 

s chilcttura,  c dcU’anticliità  l’opera  del  Sig. 
» Adams,  che  ha  donato  mollo  a quei  su- 
» perhi  vestigi  coH’ahitunlc  eleganza  del  suo 
3 toccalapis,  e del  auo  bulino.  In  generate 
s la  rozzezza  dello  sralpello,  e ’l  cattivo  gu- 
» s!o  del  secolo  ri  gareggiano  colla  magni- 
3 licenza  del  fabbricato  3.  Vedi  Viaggio  nella 
Dalmazia,  p,  £<>• 
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di  artisti,  forniti  «li  ragionevole  abilità 
c sapere.  Ma  non  sembra  clic  gli  stu- 
denti di  quelle  due  facoltà  citino  alcun 
celebre  maestro  die  fiorisse  in  quel  se- 
colo. Non  si  udiva  la  voce  della  poesia. 

La  Storia  era  ridotta  a sterili  o con- 
fusi compendi,  privi  egualmente  di  al- 
lettamento o d'istruzione.  Una  languida 
od  affettata  eloquenza  era  tuttavia  pen- 
sionata ed  al  servizio  degriinpcratori, 
i quali  non  incoraggiavano  altre  arti 
che  quelle  die  contribuivano  a soddis- 
fare la  loro  superbia,  o a difendere  il 
loro  potere  (i). 

11  secolo  della  decadenza  del  sapere 
e del  Genere  Umano  è nondimeno  fa- 
moso per  l’origine  ed  il  progresso  dei 
nuovi  Platonici.  La  scuola  di  Alessan- 
dria impose  silenzio  a quella  d’  Atene; 
e le  antiche  Sette  si  arrolarono  sotto 
le  insegne  dei  Maestri  i piu  alla  molla, 
che  raccomandai  ano  il  loro  sistema  colla 
novità  del  lor  metodo  e colf  austerità 
dei  loro  costumi.  Diversi  di  questi  Mae- 
stri, Ammonio,  Plotino,  Amelio,  e Por- 
firio (2),  erano  uomini  di  un  pensar 
profondo  c di  una  intensa  applicazione: 
ma  errando  nel  vero  oggetto  della  fi- 
losofia, le  loro  fatiche  contribuivano 
mollo  meno  a migliorare  che  a cor- 
rompere l’umano  intendimento.  1 nuovi 
Platonici  trascuravano  le  cognizioni  con- 
venienti alla  nostra  situazione,  ed  alle 
nostre  facoltà , l'intero  circolo  delle 
scienze  morali,  naturali,  c matemati- 
che, mentre  spendevano  tutto  il  loro 
vigore  in  dispute  verbali  di  metafisica, 
tentavano  di  esplorare  i secreti  del 
Mondo  invisibile,  e procurai  ano  di  con- 
ciliare Aristotile  con  Platone  sopra  sog- 
getti ignoti  a quei  due  filosofi,  ugualmen- 
te che  al  resto  del  Genere  Umano.  Con- 
sumando la  loro  ragione  in  queste  pro- 
fonde ma  vane  meditazioni,  esponevano 
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le  loro  menti  allo  illusioni  dell’imma- 
ginazione. Si  lusingavano  di  possedere 
il  segreto  di  liberare  lo  spirito  dalla 
sua  corporea  prigione  ; vantavano  un 
famigliar  commercio  coi  demoni  e cogli 
spiriti,  e convertivano  (con  singolaris- 
sima rivoluzione)  lo  studio  Jella  filosofia 
in  quello  dell'arte  magica.  Gli  antichi 
Savi  avevano  derisa  la  jiopolar  super- 
stizione: i discepoli  di  Plotino  c di  Por- 
firio, dopo  averne  coperta  la  stravaganza 
col  sottile  pretesto  dell’  allegoria,  ne 
divennero  i più  zelanti  difensori.  Con- 
venendo coi  Cristiani  in  alcuni  pochi 
misteriosi  punti  di  fede,  combattevano 
il  resto  del  loro  teologico  sistema  con 
tutto  il  furore  di  una  guerra  civile.  I 
nuovi  Platonici  appena  meriterebbero 
un  posto  nella  Storia  delle  scienze,  ma 
in  quella  della  Chiesa  accoderà . spesso 
far  menzione  di  loro. 

CAPITOLO  XIV. 

Turbolenze  dopo  la  rinunzia  di  Diocle- 
ziano: morie  di  Costanzo . Innalza- 
mento di  Costantino  e di  Massen- 
zio. Sei  Imperatori  ad  un  tempo. 
Morte  di  Massimiano  e di  Galerio. 
Vittoria  di  Costantino  contro  Mas- 
senzio e Licinio.  Riunione  dell  Im- 
pero sotto  l’autorità  di  Costantino. 
A.  D.  3oj-323. 

La  bilancia  della  potenza,  da  Dio- 
cleziano stabilita,  si  mantenne  finché 
fu  sostenuta  dalla  ferma  ed  esperta  mano 
del  suo  fondatore.  Esigeva  quella  una 
tal  fortunata  combinazione  di  caratteri 
e di  talenti  diversi,  che  si  poteva  dif- 
ficilmente trovare  od  anche  sperare  una 
seconda  volta,  due  Imperatori  senza 
gelosia,  duo  Cesari  senza  ambizione, 
ed  il  medesimo  generale  interesse  in- 


(1)  L’oratore  Eumenio  fu  segretario  itogli 
Imperatori  , Massimiano  r Cosiamo , e Pro- 
fessor* di  Rcttork-a  nel  Collegio  di  Auton. 
11  suo  salario  era  di  scicontoroita  sesterzi  elle, 
secondo  il  più  basso  computo  di  quel  seco- 
lo , doseano  essere  più  di  seimila  zecchini. 
Egli  chiese  generosamente  la  permissione  di 
impiegarli  in  riedificar*  il  Colleggio.  Vedi 
la  sua  orazione  de  rcstuurusidìs  sciattisi  la 


quale  benché  non  esente  di  vanità,  può  lar- 
gii perdonare  i suoi  Panegirici. 

(a)  Porfirio  mori  verso  il  tempo  delta  ri- 
nunzia di  Dioeleziano.  La  vita  del  suo  mae- 
stro Plotino,  da  lui  composta,  ci  dà  la  più 
compiuta  idea  del  genio  di  quolla  Setta  o 
dei  costumi  di  quelli  elle  la  professavano. 
Questo  molto  curioso  opuscolo  è inserito  in  Fa- 
bricio,  Uibiiothcca  Grwca , lom.lV*  p.88-s*ifL 
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variabilmente  seguitato  da  quattro  Prin- 
cipi indipendenti.  Alla  rinunzia  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano  succedettero 
diciotto  anni  di  discordia  e di  confusione. 
Fu  l’ Impero  afflitto  da  cinque  guerce 
civili;  ed  il  rimanente  del  tempo,  anzi 
che  uno  stato  di  tranquillità,,  fu  una 
sospensione  di  armi  tra  diversi  nemici 
monarchi,  che  riguardandosi  V un  l’altro 
con  occhio  di  timore  e di  avversione, 
procacciavano  di  aumentare  le  loro  ri- 
spettive forze  a spese  dei  loro  sudditi. 

Appena  che  Diocleziano  e Massimiano 
ebber  rinunziato  alla  porpora,  £b  il  lor 
posto  ( secondo  le  regole  della  nuova 
costituzione.)  occupato  dai  due  Cesari 
Costanza  e Calerio,  i quali  presero  im- 
mediatamente il  titolo  di  Augusto  (t). 
Furono  gii  onori  dell'anzianità  e della 

Ìirecedenza  accordati  aL  primo  di  questi 
’rincipi,  ed  egli  sotto  un  nuovo  titolo 
continuò  ad  amministrare  il  suo  antico 
dipartimento  della  Gallio,  dello  Spagna 
o della.  Britannia.  Il  governo  di  quelle 
ampie  province  erg  sudicioni©  od  oo- 
cupare  i talenti,  ed  a soddisfare  l’am- 
bizione di,  lui:  La  clemenza,  la  tempe- 
ranza c la  moderazione  distinguevano 
il  dolce  carattere  di  Costanzo,,  ed  i fe- 
lici suoi  sudditi  ebber  sovente  occasione 
di  paragonare  le  virtù  del  loro.  Sovra- 
no coi  trasporli  di  Massimiano,  e (ino 
cogli  artilizi  di  Diocleziano  (2).  ln-lue- 
go  d’ imitare  il  lor  fasto  e là  loro  ma- 
gnificenza orientale,  conservò  Costanzo 
la  modestia  di  mi  Principe -Romano,  Egli 


/«)  Il  Big.  di  Montosqnien-  ( Considorationg 
sur  la  gr&ndcur  et  la  decadono*?  dos  Romnins 
c.  i-,  ) suppone  iuU’nulorilà  di  Q ras  io  c di 
E ascino , clic  in  quella  occasiono  1' ‘Impero 
per  la  prima  volta  fu  realmente  diviso  in 
due  parti.  E*  difficile  però  di  rinvenire  in 
qual  parte  il  sistema  di  Galerio  differisse 
ila  quello  di  Diocleziano. 

(a)  llie  non  modo  amabili* , sed  etiarn 
Venerabili s Galli»  J'uit,  prweipue  qnod  Dio - 
cleti ani  sutpectam  prudentiam , et  Maxi- 
la  ioni  M'injuinariam  violenliam  Imperio 
eju»  era  ter  un  t:  Kutrap.  BretHar.  X.  1. 

(3)  Diniiii»  Provineialiu m ( rei  Pro  -in - 
ciarttm  ) ac  priratortim  tluden »,  fìsci  coni- 
moda  non  admodutn  ajjectans  ; ducensque 


dichiarava  con  non  affettata  sincerità, 
ohe  il  suo  più  stimato  tesoro  era  nei 
cuori  del  suo  po|>olo,  e che  qualunque 
volta  la  dignità  del  irono  o il  pericolo 
dello  Stato  esigesse  qualche  straordi- 
naria sussidio,  egli  poteva  sicuramente 
contare  sulla  loro  gratitudine  e libera- 
lità (3).  I provinciali  della  Callial,  c 
della  Spagna  c della  Britannia , cono- 
: scendo  ih  merito  di  lui  c la  propria  loro 
felicità,  riflettevano  con  inquietudine  al- 
la decadente  salute  dell’  Imperatore  Co- 
stanzo, ed  alla  tenera  età  della  nume- 
rosa famiglia,  che  nata  era  dal  secondo 
matrimonio  di  lui  colla  figlia  di  Mas- 
simiano. 

Il  crudo  carattere  di  Calerio  ora  di 
una  tempra  affatto  diversa;  c mentre 
costringeva  i suoi  suddiLi  a stimarlo  , 
rare  volle  ebbe  la  compiacenza  di  prò  ■ 
curarsene  P affetto.  La  sua  fama  nello 
armi,  e soprattutto  il  buon  successo  del- 
la guerra.  Persiana,  avean  ùtfto  insu- 
perbire il  suo  animo  altiero,  incapace 
naturalmente  di  solfrirc  un  superiore  <c 
per  lino  un  uguale.  Se  dar  potessimo 
fede  alla  parziale  testimonianza  di  uno 
.scrittore  non  giudizioso,  potremmo  at- 
tribuire la  rinunzia  di  Diocleziano  alle 
minacce  di  Gaiorio,  e riferirò  le  parti- 
colarità di  un  privato  colloquio  tra  que- 
sti due  Principi,  nel  quale  il  primo  mo- 
strò tapta  pusillanimità,  quanta  ingra- 
titudine ed  arroganza  dimostrò  l' al- 
tro (4).  Ma  questi  oscuri  aneddoti  ven- 
gono bastantemente  confutati  da  un  im- 


maliul  pultirat.  rpe>  a primi;*  linieri, 
quatti  intra  unum  claustrum  reserrari.  Iti. 
ibid.  Egli  portò  questa  massima  tanto  in- 
nanzi, olio  ogni  qualvolta  facea  trattamento, 
•rn  obbligato  a prendere  in  prestito  un  ser- 
vito di  argenteria. 

(4)  Lattanzio  de  Mori.  Persecutor.  c.  x 6, 
Se  fossero  le  particolarità  di  questa  confe- 
renza piu  conformi  alla  verità  ed  al  deco- 
ro } si  potrebbe  sempre  dimandare , conio 
rannero  a notizia  di  un  oscuro  Retore?  Ma 
sono  vari  Storici  ohe  ci  fanno  ricordar© 
ammirabile  detto  del  gran  Condì*  al  Car- 
dinale di  Rete,  c Ces  coquins  nnus  font  par- 
» Icr  et  ngir , cornine  ils  auroicnt  fait  eux 
3 inemes  à notre  place  i. 
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parziale  esame  del  carattere  e della  con- 
dotta di  Diocleziano.  Per  diverse  die 
esser  potessero  le  soc  intenzioni,  se  egli 
temuto  avesse  qualche  perìcolo  dalla  vio- 
lenza di  Galerio,  il  suo  discernimento 
lo  avrebbe  indotto  a prevenire  il  ver- 
gognoso contrasto,  ed  avendo  tenuto  lo 
scettro  con  gloria,  lo  avrebbe  ceduto 
senza  disonore. 

Dopo  l’innalzamento  di  Costanzo  e 
di  Galerio  al  posto  di  Augusti,  erano 
necessari  due  Cesari  per  occupare  il  lor 
luogo,  e compire  il  sistema  del  governo 
Imperiale.  Diocleziano  desiderava  since- 
ramente di  ritirarsi  dal  Mondo;  egli  con- 
siderava Galerio,  che  avea  sposala  la 
sua  figliuola,  come  il  più  saldo  sostegno 
della  sua  famiglia  e dell'  Impero;  ed  egli 
consenti  senza  ripugnanza  che  il  suo 
successore  si  assumesse  il  merito  e la 
odiosità  di  quella  nomina  importante. 
Stabilita  fu  questa  senza  consultar  T in- 
teresse o l’ inclinazione  dei  Principi  di 
Occidente.  Ciascliedun  di  loro  avea  un 
figliuolo  già  pervenuto  all'  età  virile,  e 
ognun  di  questi  poteva  sembrare  il  più 
legittimo  candidato  per  la  vacante  di- 
gnità. Ma  più  non  era  da  paventarsi 
l'impotente  risentimento  di  Massimiano; 
ed  il  moderato  Costanzo,  benché  disprez- 
zasse i pericoli  di  una  guerra  civile,  ne 
temeva  giustamente  le  calamità.  1 due 
soggetti,  da  Galcrio  innalzati  al  posto 
di  Cesare,  erano  molto  più  convenienti 
a servire  alle  ambiziose  mire  di  lui  ; e 
sembra  che  la  mancanza  di  merito  e di 
personale  importanza  fosso  la  principal 
loro  raccomandazione.  Il  primo  di  essi 
fu  Daza , o come  fu  di  poi  chiamato, 
Massimino,  la  cui  madre  era  sorella 
di  Galerio.  L’inesperto  giovane  mani- 
festava tuttavia  coi  modi  e col  linguag- 
gio la  rustica  sua  educazione , quando 
con  suo  ed  universale  stupore,  fu  da 


(i)  Sullatus  nuper  a peceribus  et  tìlvis 
( dice  Lattanzio  , de  l\t.  P.  c.  19.  ) statim 
scutarius , continuo  Proiettar , inox  Tribù- 
ritti , poltritile  Gelar , accepit  Orienterà . 
Auro).  Vittore  è troppo  liberato  in  dargli 
tutta  la  porxionc  di  Dioclcziauo. 
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Diocleziano  rivestito  della  porpora,  in- 
nalzato alta  dignità  di  Cesare  ctl  inca- 
ricato del  supremo  comando  dell’ Egit- 
to e della  Siria  (1).  Nel  tempo  istesso 
Severo,  ministro  fedele,  addetto  ai  pia- 
ceri, ma  non  incapace  degli  affari,  fu 
mandato  a Milano,  per  ricevere  dalle 
ripugnanti  mani  di  Massimiano  gli  or- 
namenti Cesarci,  ed  il  possesso  dell'Ita- 
lia e dell'  AtTrica  (e).  Secondo  la  forma 
della  costituzione,  Severo  riconosceva  il 
primato  dell’  occidentale  Imperatore;  ma 
era  assolutamente  addetto  ai  comandi 
del  suo  benefattore  Galerio,  che  riser- 
vandosi i paesi  intermedj  tra  i contini 
dell' Italia  e quelli  della  Siria,  stabili 
saldamente  la  sua  potenza  sopra  tre 
quarti  della  Monarchia.  Nella  piena  fi- 
ducia, che  la  vicina  morte  di  Costanzo 

10  lascerehbe  solo  padrone  del  Mondo 
Romano,  siamo  assicurati  di’  egli  si  era 
formata  nella  sua  mente  una  lunga  se- 
rie di  futuri  Principi,  e che  meditava  di 
ritirarsi  dalla  pubblica  vita,  dopo  di  aver 
compito  un  glorioso  regno  di  quasi  venti 
anni  (S). 

Ma  in  meno  di  diciotlo  mesi  due 
inaspettate  rivoluzioni  rovesciarono  gli 
ambiziosi  disegni  diGalcrio.  Le  speranze 
di  unire  al  suo  impero  le  occidentali  Pro- 
vince rimasero  deluse  per  l' innalzamento 
di  Costantino,  mentre  l'Italia  e l’ Albica 
si  eran  perdute  per  k fortunata  ribel- 
lione di  Massenzio. 

I.  La  fama  di  Costantino  ha  richia- 
mato l’attenzione  della  posterità  alle  più 
minufe’circostanzc  della  vita,  e detrazio- 
ni di  lui.  Il  luogo  della  sua  nascita,  e la 
condizione  delta  sua  madre  Elena  furono 

11  soggetto  non  solo  di  letterarie,  ma 
ancora  di  nazionali  dispute.  Malgrado 
la  recente  tradizione  clic  le  assegna  per 
genitore  un  Re  Britanno,  siamo  obbli- 
gati a confessare  che  Elena  era  figlia 


(2)  La  sua  esattezza  e la  sua  fedeltà  spnn 
riconosciute  eziandio  da  Lattanzio.  ( de  Al. 

P.  c.  18.) 

(3)  Questi  dirisnmenti  per  altro  si  fonda- 
no sulla  dubbiosa  autorità  di  Lattanzio  ( de 
M.  P . c.  20.) 
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di  un  locandiere  (i).  Ma  possiamo  nel 
tempo  stesso  difendere  la  legittimità  del 
suo  matrimonio,  contro  coloro  chela 
hanno  rap|>rcspntata  come  concubina  di 
Costanzo  (a).  E molto  probabile  che 
Costantino  il  Grande  nascesse  in  Naisso 
città  della  Dacia  (3);  c non  è da  ma- 
ravigliarsi, che  in  una  famiglia,  c in 
una  Provincia  illustre  soltanto  per  la 
professione  deU'armi , il  giovane  mo- 
strasse cosi  poca  inclinazione  a coltivare 
il  suo  spirito  coll'acquislo  delle  scien- 
ze (4)-  Egli  a< ea  quasi  i S anni  quando 
il  padre  di  lui  fu  promosso  al  posto  di 
Cesare:  ma  questo  fortunato  evento  fu 
seguitato  dal  divorzio  della  madre:  c 
lo  splendore  di  una  imperiale  parentela 
ridusse  il  figliuolo  di  Elcna  ad  uno  stato 
di  disonore  e di  umiliazione.  Invece  di 
seguitare  Costanzo  in  Occidente,  egli 
rimase  al  servizio  di  Diocleziano;  si 
segnalò  col  valore  nelle  guerre  dell'E- 
gitto e della  Persia,  e s'innalzò  a poco 


(«)  Qa—lit  tradizione,  ignota  ai  conimi- 
po  ranci  di  Costantino  , fu  inventata  tra  1*  o- 
•curità  dei  monasteri;  abbellita  da  Geoffrcy 
di  Monmouth  e dagli  Scrittori  del  XII  se- 
colo , è stata  sostenuta  dai  nostri  antiquari 
dell'ultimo  secolo,  e rien  seriamente  riferita 
nella  pesante  storia  d'Inghilterra,  compilata 
dal  Sig.  Carte.  ( voi.  /.  ».  f4j)»  Egli  tra- 
sporta peri*  il  regno  di  Coil  , immaginario 
padre  di  Elena , da  Esscx  alla  muraglia  di 
Antonino. 

(*)  Eutropio  (X.  a.)  indica  in  poche  pa- 
role la  verità,  e quello  che  ha  dato  luogo 
nIPerrore.  Ex  obtcuriori  matrimonio  ejui 
Jiliut.  Zosimo  ( 1.  II.  p.  78.  ) si  è attenuto 
all'opinione  la  più  sfavorevole  , ed  è stato 
in  ciò  seguitato  da  Orosio.  ( VII,  «5  ).  Fa 
maraviglia  che  Tillemont,  Autore  instancabi- 
le, ma  parziale,  non  abbia  fatta  attenzione 
all’autorità  di  lui.  Insistendo  sul  divorsio  di 
Costanzo , Diocleziano  veniva  a conoscere  la 
legittimità  del  matrimonio  di  Elena. 

(3)  Tre  sono  le  opinioni  sul  luogo  della 
nascita  di  Costantino.  I.  Gli  antiquari  In- 
glesi cran  soliti  di  fermarsi  con  compiacenza 
sopra  queste  parole  del  Panegirista  di  lui: 
lirit annidi  Ulte  oriendo  nobile « fediti,'  ma 
questo  celebre  passo  si  applica  egualmente 
Lene  alPavrenimento  di  Costantino,  che  alla 
nascita  del  medesimo.  11.  Alcuni  moderni 
Greci  fan  nascere  questo  Principe  in  Dre- 
pano  , città  situata  sul  golfo  di  Ni  comedia 
(Cellario  T.  II.  p.  174),  a cui  Costantino 
dette  l’onorcvol  nome  di  Elenopoli,  e che 


a poco  aU’onorevoI  grado  di  tribuno  del 
prhifortlinc.  Era  Costantino  di  alta  o 
maestosa  statura  , destro  in  tutti  i 
suoi  esercizi , intrepido  in  guerra  ed 
atrabile  in  pace.  In  tutta  la  sua  con- 
dotta fard  e 11’ e spirito  della  gioventù 
veniva  moderato  da  un  abituai  prudenza 
ed  avendo  l'animo  gonfio  d’ambizione, 
sembrava  freddo  ed  insensibile  alti  al- 
lettamenti dui  piacere.  Il  favore  del  po- 
polo e dei  soldati,  che  lo  avevano  no- 
minato come  un  meritevole  candidato 
per  la  dignità  di  Cesare,  servi  soltanto 
ad  inasprire  la  gelosia  di  Galerio;  e ben- 
ché la  prudenza  lo  trattenesse  dall’ usare 
alcuna  violenza  aperta,  tuttavia  ad  un 
assoluto  Monarca  rade  volte  maueano 
i mezzi  di  eseguire  una  sicura  e segreta 
vendetta  (5).  Crescevano  ad  ogni  mo- 
mento il  pericolo  di  Costantino  , ed  il 
timor  di  suo  padre,  che  con  replicalo 
lettere  esprimeva  il  più  ardente  desiderio 
d'abbracciare  il  figliuolo.  La  politica  di 


Giustiniano  abbellì  di  superbi  edilizi.  ( Pro- 
cop.  de  wdìjic.  V.  a.  ).  Per  vero  dire  è 
molto  probabile,  che  il  padre  di  Elcna  aves- 
se nn  albergo  in  Drepano , e che  Costanzo 
vi  alloggiasse,  quando  ritornò  dalla  sua  am* 
hasceria  in  Persia  sotto  il  Regno  di  Aurelia- 
no. àia  nella  vita  errante  d’  un  soldato,  il 
luogo  del  suo  matrimonio  e quello  della  na- 
scita de’  suoi  figliuoli  hanno  pochissimo  rap- 
porto P un  con  P altro.  III.  La  pretensione 
di  Naisso  è fondata  sull'autorità  d’uno  Scrit- 
tore anonimo,  l’opera  di  cui  è stata  pubbli, 
cata  alla  fino  della  Storia  di  Ammiano  p* 
710,  e che  faceva  generalmente  uso  dì  buo- 
nissimi materiali.  Questa  terza  opinione  ò 
altresì  confermata  da  Giulio  Ftrmico  ( de 
Astrologia  1.  1.  c.  4*  ) che  fioriva  sotto  Co- 
stantino. Si  son  mossi  dubbi  sulla  sincerità, 
e sull’  intelligenza  del  testo  di  Finnico,  ma 
Putta  di  queste  due  cose  è appoggiata  ai  mi- 
gliori manoscritti;  c l’altra  è stata  brava- 
mente difesa  da  Giusto  Lipsio  de  magnitu- 
dine Rom.  1.  IV.  c.  ti  e Supplimerito. 

(4)  Li t ter it  miniti  intlructut:  P Anonimo 
ad  Ammian . p.  710. 

(5)  Galerio,  o forse  il  Ino  proprio  corag- 
gio, l’espose  a gran  pericolo.  In  una  disfida 
si  mise  sotto  i piedi  un  Sannala  ( Anonimo 

io  ) e vinse  Uu  leone  di  smisurata  gran- 
ella. ( Vedi  Praxngor.  presso  Folio  p.  63.) 
Prassagora  filosofo  Ateniese  avea  scritta  la 
vita  di  Costantino  in  due  libri  che  ora  si  son 
perduti.  Egli  era  contemporaneo  di  questo 
Principe» 
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Galerio  lo  tenne  a bada  per  gualche 
tempo  con  dilazioni  o con  iscusc,  ma 
era  imjiossilnle  il  resister  per  lungo 
tempo  ad  una  naturai  dimanda  «le!  sae 
collega  senza  sostenere  coll’arnii  il  ri- 
liuto.  Fu  con  ripugnanza  accordata  la 
permissione  del  viaggio,  e tutte  quelle 
precauzioni  che  prender  potè  l'Impera- 
tore per  impedire  un  ritorno,  di  cui 
egli  temerà  con  tanta  ragione  le  con- 
seguenze, vennero  felicemente  deluse 
dall’  incredibile  diligenza  di  Costanti- 
no (1).  Lasciando  di  notte  il  palazzo 
di  Nicomcdia,'  egli  corse  la  posta  per 
la  Ritìnta,  per  la  Tracia,  per  la  Dacia, 
per  la  Pannonia,  per  l'Italia,  c per  la 
Gnllia,  e in  mezzo  alle  giulive  accla- 
mazioni del  popolo  arrivò  al  porto  di 
Rologna  nel  momento  stesso  che  il  pa- 
dre si  preparava  l'imbarco  per  la  Bri- 
tannia  (*). 

La  Britannica  Spedizione,  cd  una  facil 
vittoria  sopra  i Barbari  del  a Caledonia 
furono  T ultime  imprese  del  Regno  di 
Costanzo.  Egli  cessò  di  vivere  nell’ Im- 
periai palazzo  di  Jorck  i5  mesi  dopo 
aver  assunto  il  titolo  di  Augusto,  e 
quasi  quattordici  anni  e mezzo  dopo 
essere  stato  promosso  al  posto  di  Cesare. 
Lp  morte  di  lui  fu  seguitata  immedia- 
tamente dail'innalzamcnto  di  Costantino. 
Le  idee  di  eredità  c di  successione  sono 
sì  famigliavi,  che  la  maggior  parte  del 
genere  umano  le  considera  come  fon- 
date non  solamente  sulla  ragione,  ma 
fino  sulla  stessa  natura.  La  nostra  im- 
maginazione trasferisce  eoa  facilità  ì 
medesimi  principj  dal  privato  patrimonio 
al  pubblico  dominio;  e qualunque  volta 
un  virtuoso  padre  lascia  dopo  di  se  un 

fi)  Zosimo  1.  II.  p.  ;S,  79.  Lattanzio  de 
Mort.  Pai.  e.  a4-  Rapporta  il  primo  uoa 
ridicolnsissima  storia  direndo,  che  Costantino 
fece  tagliare  i piedi  a tolti  i cavalli  di  cui 
s'era  servilo.  Da  uo  procedere  si  stravagan- 
te, inutile  ad  impedire  che  lo  inseguissero, 
sarebbero  certamente  nati  sospetti,  che  avreb- 
bero potuto  arrestarlo  nel  suo  viaggio. 

(a)  Anonimo  p.  7x0.  Panegir.  Pr/.YII  4. 
Ma  Zosimo  ( 1.  II.  p.  75  ) Eusebio  ( de  rifa 
Coni/.  1.  I.  c.  21  ) o Lattanzio  f de  mort, 
Persec,  c.  ni.)  suppongono  con  minor  fon- 
damento, eh’ci  trovasse  suo  padre  nel  Ietto 
della  morte. 


figliuolo,  il  cui  merito  sembra  giusti- 
ficare la  stima,  anzi  le  speranze  del 
|>opolo,  la  doppia  influenza  del  pregiu- 
dizio c dell’ affetto  onera  con  una  forza 
invincibile.  Il  fiore  degli  eserciti  occi- 
dentali avea  seguito  Costanzo  nella  Bri- 
tannia,  e le  truppe  nazionali  erano  rin- 
forzate da  un  numeroso  corpo  di  Ale- 
manni. i quali  obbedivano  agli  ordini 
di  Croco,  uno  de’loro  eredilarj  condot- 
tieri (3).  Gli  aderenti  di  Costantino 
con  gran  diligenza  ■ inculcavano  allo 
legioni  l’idea  della  loro  importanza, 
e la  sicurezza  che  la  Britannia,  la  Gattia 
e la  Spagna  acconsentirebbero  alla  loro 
elevazione.  Fa  domandato  òi  soldati, 
se  potevano  esitare  un  momento  tra 
l’onore  di  mettere  alla  lor  testa  il  degno 
figliuolo  del  loro  diletto  Imperatore,  0 
l’ ignominia  di  vilmente  aspettare  l’ar- 
rivo di  qualche  oscuro  straniero,  al 
([itale  si  fosse  il  Sovrano  dell’  Asia  com- 
piaciuto di  donare  le  armate  e le  pro- 
vince dell’Occidente.  Fu  ad  essi  insi- 
nuato clic  la  gratitudine  c la  liberalità 
erano  le  distìnte  virtù  di  Costantino  : o 
questo  Principe  artilie  oso  non  si  presentò 
alle  truppe  finche  non  furono  disposto 
a salutarlo  coi  nomi  di  Augusto  c 
d'Im[ieratore.  B trono  era  f oggetto  delle 
sue  brame:  c quando  ancora  fosse  stato 
meno  animato  dall’  ambizione,  erg  il 
trono  per  lui  l'unico  mezzo  di  salvezza. 
Egli  ben  conosceva  il  carattere  ed  i sen- 
timenti di  Galerio,  e sapeva  bastante- 
mente che  se  desiderava  di  vi' ere,  dove- 
va determinarsi  a regnare.  La  decente, 
anzi  ostinata  resistenza  elio  egli  volle 
affettare  (4),  era  destinata  a giustificare 
la  sua  usurpazione;  nè  egli  cede  alle 

(3)  Cunette , fui  aderant , anrritentibut  t 
seti  prtecipue  Croco  ( alti  Eroeo  ) Atamani 
norum  Hege  , a irrii  ii  grafia  Contumtium 
comitato,  imperiata  capii.  Vittore  il  Gio- 
vane, cap.  ài.  Questo  forse  è il  primo  esem- 
pio d’uu  Barbaro,  elle  abbia  servilo  ne’  campi 
Romani  con  un  corpo  indipendente  de’  suoi 
propri  sudditi.  Tate  uso  divenne  famigliare, 

« Boi  con  esser  funesto. 

(4)  Eumene,  il  suo  panegirista  (VII.  8.) 
ardi  di  asserire  in  presenza  di  Costantino , 
che  questi  avea  dato  di  sprone  al  suo  ca- 
vallo, e tentato,  ma  in  vano,  di  fuggiredatlc 
mani  do’  suoi  soldati . 
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acclamazioni  dell’ esercito  finché  prepa- 
rati non  ebbe  i materiali  propri  ]ier 
ima  lettera,  che  immediatamente  spedi 
airiraperatorc  d’Oricnte.  Costantino  gli 
faceva  noto  il  tristo  evento  della  morte 
del  padre  ; modestamente  sosteneva  il 
suo  naturai  diritto  alla  successione  , 
c rispettosamente  si  lagnala  clic  l’af- 
fettuosa violenza  delle  sue  truppe  non 
gli  avesse  permesso  di  procurarsi  l'Im- 
perial  porpora  coi  metodi  regolari  e le- 
gali. I primi  moti  di  Calerio  furono 
di  sorpresa,  di  sconcerto,  ili  rabida;  e* 
siccome  egli  poteva  rare  volte  frenare 
le  sue  passioni,  altamente  minacciò  di 
dare  alle  fiamme  e la  lettera  ed  il  mes- 
saggero. Ma  il  suo  risentimento  si  cal- 
mò a poco  a poco;  e quando  egli  ri- 
■ fletti  ai  dubbi  eventi  della  guerra  , 
quando  ebbe  bilanciato  il  carattere  e 
la  forza  del  suo  avversario,  consenti  ad 
abbracciare  l'onorevole  accomodamento, 
die  la  [midcnza  di  Costanti  qo  gli  avea 
lasciato  aperto.  Senza  condannare  o 
ratificare  la  scelta  dell'esercito  Britan- 
nico, Galerio  riconobbe  il  figliuolo  del 
suo  defunto  collega,  come  sovrano  delle 
Transalpine  Province;  ma-solainente  gli 
dette  il  titolo  di  Cesare,  ed  il  quarto  [>o- 
sto  tra  i Principi  Romani,  mentre  con- 
feriva il  posto  vacante  di  Augusto  al 
suo  favorito  Severo.  Fu  consonata  l’ap- 
parente armonia  dell'  Ini|>cro,  e Costan- 
tino, che  già  possedeva  la  sostanza  del 
supremo  potere , aspettò  senza  impa- 
zienza l’opportunità  di  conseguirne  gli 
onori  (i). 

Eblie  Costanzo  del  secondo  suo  ma- 
trimonio sei  figliuoli  tre  maschi,  c tre 
femmine;  c la  loro  Imperiai  discendenza 
avreblie  potuto  procurar  ai  medesimi  la 


preferenza  sopra  la  più  bassa  estrazione 
del  figliuolo  di  Eicna.  Ma  Costantino 
era  in  età  di  trentadue  anni,  nel  pieno 
vigore  di  spirilo  e di  corpo,  quando  il 
maggiore  dei  suoi  fratelli  non  polea  ol- 
trepassar tredici  anni.  Il  diritto  del  su- 
periore suo  merito  era  stato  riconosciu- 
to e ratificato  dal  moribondo  imperato- 
re (s).  Negli  ultimi  suoi  momenti,  Co- 
stanzo raccomandò  alla  cura  del  suo 
maggior  figliuolo  la  salvezza  della  fa- 
miglia, scongiurandolo  a prendere  l'au- 
torità ed  i sentimenti  di  padre  verso  » fi- 
gliuoli di  Teodora.  La  liberale  loro  edu- 
cazione, i vantaggiosi  matrimoni,  la  si- 
curezza e lo  splendore  della  lor  vita  e 
le  prime  cariche  dello  Stato,  delle  quali 
furono  rivestiti,  attcstano  il  fratèrno 
amore  di  Costantino;  ed  essendo  quei 
Principi  di  animo  dolce  e grato,  se- 
derono senza  ripugnanza  olla  superiorità 
del  genio,  e della  fortuna  (.1). 

II.  L'ambizioso  animo  di  Galerio  si  era 
appona  acquietato  per  le  deluse  sue  miro 
sulle  Galliche  Province,  clic  l'inas;iet- 
tata  perdita  dein talia  ne  feri  l'orgoglio 
c l'autorità  in  una  parte  ancor  più  sen- 
sibile. Avea  la  lunga  assenza  dcgl'Iin- 
peratori  ripiena  Roma  «h  disgusto  e di 
rancore;  ed  il  popolo  a poco  a poco 
s'avvide,  clic  la  preferenza  data  a Ni- 
comcdia  ed  a Milano  non  <knea  attri- 
buirsi alla  inclinazione  di  Diocleziano, 
ma  al  permanente  sistema  del  Governo 
da  lui  stabilito.  In  vano,  poeln  mesi 
dopo  la  rinunzia  di  lui,  i successori 
fecero  (in  nome  del  mcdosimo)ia  dedica 
di  quei  magnifici  bagni,  le  cui  rovino 
forniscono  tutt’ora  e suolo  e inai  -riali  per 
(ante  Chiese,  e Conventi  (4).  La  tran- 
quillità di  quegli  eleganti  recessi  di 


(t)  Lnttnnzio  db  mori,  Pcrtec.  c.  25.  Eu- 
mene ( VII.  8 ) (test-rivo  tutte  queste  circo- 
stanze eolio  stile  (Tini  Udore. 

(*)  Egli  è nnhirnle  d’imning'nore,  e pure 
che  Eusebio  lo  indichi , cioè  che  Costanzo 
morendo  nominasse  Costantino  per  suo  suc- 
cessore. Qu.sta  scelta  sembra  confermata 
dalPautoritn  la  più  sicurn,  che  è il  consenso 
di  Lattanzio  ( rfc  mort.  Pertecut.  c.  2Ì.  ) e 
di  Libatilo  (Orai,  z.);  di  Easeliio  ( f'ìt. 
Const.  1.  z.  c.  iS , ti  ),  e di  Giuliano 
( Orai.  I.  ). 

(3)  Delle  tre  sorelle  di  Costantino  , Co- 


stanza sposò  rimpcrator©  Licinio;  Anastasia, 
il  Cesare  llassiann,  ed  Eutropia  , il  Console 
Ncpoziano.  I suoi  tee  fratelli  erano  Dalma- 
zio, Gielio  Costanzo,  e Anailialtiano  , dei 
quali  avremo  in  appresso  oceasion  di  par- 
lare. 


fi)  Vedi  G r utero  ( ìimctìjìU  p.  178.). 

iti:  Dioclc 


I 

sei  Principi  sono  tutti  nominati:  Diocleziano 
e Massimiano,  come  i pià  antichi  Augusti, 
c come  Padri  degli  Imperatori . F-ssi  unita- 
mente dedicano  questo  magnifico  edilizio  por 
1'  uso  dei  loro  cari  Homani.  Gli  architetti 
bau  disegnato  lo  rovino  di  queste  Tenne,  a 
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comodo  e di  lusso  fu  disturbata  dalle 
impazienti  mormorazioni  dei  Romani; 
e a poro  a poco  si  sparse  un  rumore,  die 
le  somme  spese  in  erìgere  quegli  edi- 
lizi si  Irarreblicro  ben  tosto  dalle  lor 
mani.  Verso  quel  tem|>o  l’avarìzia  di 
Oalerio,  o forse  i bisogni  dello  Stalo 
In  avevano  indotto  a fare  un  esatto,  e 
rigoroso  esame  delle  possessioni  dei  sud- 
diti per  l'oggetto  di  una  tassa  generale 
su  i terreni,  e sulle  persone.  Sembra 
che  si  prendesse  un  minutissimo  registro 
dei  loro  beni  effetti'  i;  c dovunque  era 
il  minimo  sospetto  di  nascondiglio,  si 
adoperava  francamente  la  tortura  per 
ottenere  una  sincera  dichiarazione  delle 
loro  personali  ricchezze  (i).  Più  non  si 
aveva  riguardo  a quei  privilegi,  che 
avevano  innalzata  l'Italia  sopra  la  con- 
dizione delle  Province;  e già  i mini- 
stri dello  pubblici»  entrate  comincia- 
vano a numerare  il  popolo  Romano  ed 
a determinare  la  proporzione  delle  nuove 
tasse.  Anche  dopo  la  totale  estinzione 
dello  spirito  di  libertà,  hanno  talvolta 
i sudditi  più  avviliti  osato  di  resistere 
ad  una  inaspettata  invasione  del  lor 
patrimonio;  ma  in  questa  occasione  fu 
l’ingiuria  aggravala  dall'insulto,  ed  il 
sentimento  del  privato  interesse  fu  rav- 
vivalo da  quello  dell'onor  nazionale. 
La  conquista  della  Macedonia  ( come 
già  abbiamo  osservato  ) aveva  liberalo 
i Romani  dal  peso  delle  tasse  personali. 
Renelle  avessero  provato  ogni  forma 
di  dispotisoio  avevano  ornai  goduto  di 
quella  esenzione  per  quasi  Koo  anni; 
nè  potevano  essi  pazientemente  soffrire 
]'  insolenza  di  un  Illirico  contadino  che 
dalla  sua  lontana  residenza  nell'Asia , 
pretendeva  di  annoverar  Roma  tra  le 
Irilmtarie  città  d i suo  Impero.  Il  na- 
scente furor  del  popolo  fu  incoraggiato 
dall'autorità,  o almeno  dalla  connivenza 
del  Senato,  e i deboli  avanzi  dei  Prc- 
t orfani,  che  aveano  ragione  di  temere 
la  propria  alxilizione,  abbracciarono  un 
si  onorevole  prelesto,  e si  dichiararono 

gli  antiquari,  partii-oWmento  Donato  o ,\ar- 
dini , hanno  determinalo  Io  spazio  che  esse 
occupavano.  Una  delle  gran  sale  è ora  la 
chiesa  dei  Certosini;  cd  ù bastato  un  sol  ca- 


pronti  a trar  fuori  le  spade  in  servizio 
dell’oppressa  lor  patria.  Era  desiderio, 
e presto  divenne  speranza  (fogni  citta- 
dino, die  dopo  avere  scacciato  dall  Ita- 
lia i loro  stranieri  tiranni,  si  eleggesse 
uu  principe,  il  quale,  e pél  luogo  della 
sua  residenza  e per  le  sue  massime  di 
governo,  meritasse  un’altra  volta  il  ti- 
tolo d' Imperatore  di  Roma.  Il  nome 
non  meno  die  la  situazione  di  Mas* 
senzio  determinarono  in  suo  lavoro  il 
popolare  entusiasmo. 

Massenzio  era  ligliuolo  dell'Impera- 
tore Massimiano,  ed  avea  sposata  la 
figliuola  di  Calerio.  La  sua  nascita , 
ed  il  suo  matrimonio  sembravano  of- 
frirgli la  più  bella  speranza  di  succe- 
dergli nell'Impero.  Ma  i suoi  vizi  o 
la  sua  incapacità  lo  esclusero  dalla  di- 
gnità di  Cesare,  che  Costantino  aveva 
meritato  per  una  |ierìcolosa  superiorità 
di  merito.  La  politica  di  Calerio  pre- 
teriva quei  colleglli,  che  non  potessero 
nè  disonorare  la  scelta,  nè  disubbidirò 
ai  comandi  del  loro  benefattore.  Fu 
perciò  un  oscuro  straniero  innalzato  al 
trono  d'Italia,  ed  al  ligliuolo  dell’  ulti- 
mo Imj  oratore  il  Occidente  fu  lasciato 
godere  il  lusso  di  una  privata  fortuna 
in  una  villa  poche  miglia  lontana  dalla 
capitale.  Le  nere  passioni  dell' anima 
di  Massenzio,  la  sua  vergogna,  ('agi- 
tazione , c la  rabbia  vennero  infiam- 
mate dati'  invidia  alle  nuove  della  for- 
tuna di  Costantino,  ma  le  speranze  di 
lui  furono  ravvivale  dal  pubblico  dis- 
gusto, ed  egli  facilmente  fu  persuaso 
ad  unire  le  sue  personali  ingiurie  e 
pretensioni  alla  causa  del  popolo  Ro- 
mano. Due  Tribuni  Pretoriani,  ed  un 
Commissario  dello  provvisioni  si  addos- 
sarono il  regolanicn’o  della  congiura  , 
ed  essendo  ogni  ordine  dei  cittadini  ani- 
mato dal  medesimo  spirito,  l’ immediato 
successo  non  era  nè  dubbioso,  nè  dif- 
ficile. Il  Prefetto  della  città  , e pochi 
magistrali,  die  si  mantennero  fedeli  a 
Severo,  furono  trucidati  dalle  guardie; 

litlnrio  per  un’  altra  chiesa,  che  appartiene 
ai  ih; margoni. 

(i;  Lattatalo  de  M.  P»  c.  26,  8 1, 
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e Massenzio,  rivestito  degl’  Imperiali  or- 
narne oli  , fu  con  applausi  riconosciuto 
dal  Senato:  e dal  l’ooto  come  protet- 
tore della  libertà  e dell’ onore  di  Roma. 
E incerto  se  Tosse  Massimiano  prece- 
dentemente informalo  delia  cospirazio- 
ne; ma  tosto  die  Io  stendardo  della  ri- 
bellione fu  alzato  in  Roma,  il  vecchio 
Imperatore  usci  dal  ritiro,  dove  l'auto- 
rità di  Diocleziano  lo  aveva  condannato 
a passare  la  vita  in  una  malinconica  so- 
litudine, e copri  la  sua  nuova  ambizione 
col  velo  di  tenerezza  paterna.  A richie- 
sta del  figliuolo  e del  Senato  egli  con- 
discese a riprender  la  por|«ra.  Il  suo 
antico  splendore,  la  sua  esperienza 
ed  il  tuo  nome  nelle  armi  aggiunsero 
forza  e riputazione  al  partito  di  Mas- 
senzio (i). 

Secondo  l' arriso,  o piuttosto  gli  or- 
dini del  suo  collega.  l'Imperator  Severo 
ai  affrettò  immediatamente  Terso  Roma, 
nella  piena  lusinga  di  sopprimer  facil- 
mente coll'  inaspettata  sua  celerità  il 
tumulto  di  una  imbelle  pleliaglia , co- 
mandata da  un  giovane  licenzioso.  Ma 
trovò  al  suo  arrivo  chiuse  le  porte  della 
città,  ripiene  le  mura  di  armi  c di  ar- 
mati, un  Generale  sperimentato  alla  te- 
sta dei  ri  boli’,  e scoraggiate  c malcon- 
tente le  sue  proprio  truppe,  l’n  nume- 
roso corpo  di  Mori  disertò  passando  al 
nemioo,  allettati  dalla  promessa  d’  un 
largo  donativo,  e (so  vero  è die  fos- 
sero stati  arrotati  da  Massimiano  per 
la  sua  guerra  aflricana)  anteponendo  i 
naturali  sentimenti  della  graditudine  agli 
artificiali  legami  della  fedeltà.  Anulino, 
Prefetto  dei  Pretoriani,  si  dichiarò  in 
favore  di  Massenzio,  seco  traendo  la  più 
cqnsiderabil  parte  delie  truppe,  avvezze 
ad  obbedire  al  suo  comando.  Roma,  se- 
condo l’ espressione  di  un  oratore , ri- 
chiamò le  sue  armate,  e l’ infelice  Se- 
vero, privo  di  forza  e di  consiglio,  si 
ritirò  , anzi  fuggi  precipitosamente  a 
Ravenna.  Ivi  egli  avrebbe  potuto  esser 

(i)  Il  «oslo  Panegirico  mollo  noi  piu  fa- 
Yorevol  aspetto  la  condoli»  di  Massimiano; 
e ('espressione  equivoca  di  Aurelio  Vittore  , 
retrodatile  din,  può  significare  egualmente 
elio  ei  tramò  la  congiura  , o ebo  ri  ai  op- 
posi*. Si  veda  7. ostino  l.  II.  p.  79.  c Lalt. 
do  Al.  P.  c.  aG. 
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sicuro  per  qualche  tempo.  Le  fortifica- 
zioni di  Ravenna  eran  capaci  di  resi- 
stere agli  sforzi  dell'esercito  Italiano, 
e le  paludi,  die  circondavano  la  città, 
erano  sufficienti  ad  impedirne  l'acces- 
so. 11  mare,  die  Severo  dominava  con 
una  possente  fiotta,  lo  assicurava  di  un 
inesausto  soccorso  di  provvisioni,  c dava 
un  libero  ingresso  allo  legioni,  die  al 
ritorno  della  primavera,  s’  avanzassero 
dall’ Illirico  c dall’ Oriente  in  suo  soc- 
corso. Massimiano,  die  dirigeva  in  per- 
sona l'assedio,  fu  ben  tosto  convinto, 
che  potrebbe  perdere  inutilmente  il  tem- 
po e f esercito  in  quella  infruttuosa  im- 
presa, c elio  niente  sperar  poteva  dalla 
forza  o dalla  fame.  Con  arto  più  con- 
veniente al  carattere  di  Diocleziano, 
die  al  suo  proprio,  egli  diresse  l'attacco 
più  contro  lo  spirilo  di  Severo,  die  con- 
tro le  mura  di  Ravenna.  I tradimenti, 
già  provati,  avean  disjvosto  quel  Prin- 
cijie  sventurato  a diffidare  degli  amid, 
e degli  aderenti  più  sinceri.  Gli  emissari 
di  Massimiano  facilmente  jiersuascro  aita 
sua  credulità,  elio  si  era  formala  una 
congiura  per  tradir  la  città  : e profit- 
tando dei  suoi  timori  , io  indussero  a 
non  esporsi  alla  discrezione  di  un  vin- 
citure  irritato,  ma  ad  accettare  la  si- 
curezza d’una  onorevole  capitolazione. 
Egli  fu  da  prima  ricevuto  con  umanità 
e trattato  oon  rispetto.  Massimiano  con- 
dusse a Roma  il  prigioniero  Imperato- 
re, e Io  accertò  colle  più  solenni  pro- 
teste, elio  egli  cedendo  la  porpora  si 
sarebbe  assicurala  la  vita.  Ma  Severo 
altro  non  potè  ottenere  die  una  piace- 
vol  morte  e le  esequie  Imperiali.  Fu 
ad  esso  significata  la  sua  sentenza  , e 
lasciato  alla  sua  scelta  il  modo  di  ese- 
guirla. Egli  preferì  il  metodo  favorito 
degli  antichi,  quello  cioè  di  aprirsi  lu 
vene;  cd  appena  spirato,  fa  il  suo  cor- 
po riposto  net  sepolcro,  già  costruito 
per  la  famiglia  di  Gallieno  (2). 

Benché  il  carattere  di  Costantino  [o- 

(*)  la-  ri  reo, (nitro  di  guerra  e la 

morte  dì  Severo  ann  raccontale  divertissi  ina- 
nimir, e mn  una  maniera  molto  incerta  nei 
nostri  antichi  frammenti.  Vedi  Tillein.  llitt. 
det  E vip . T.  IV.  p.  53J).  Io  ho  procuralo 
di  cavarne  un  racconto  conscguente  o Tori- 
simile. 
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diissima  somiglianza  ai  esso  con  quello 
di  Massenzio,  uguali  erano  la  loro  si- 
tuazione ed  il  loro  interesse;  e scm- 
lirava  clic  la  prudenza  esigesso  l'unione 
delle  loro  forze  contro  il  comune  ne- 
mico. Nonostante  la  superiorità  dell'età 
C del  grado,  l’ infoi  icabii  Massimiano 
passò  le  Alpi,  e sollecitando  una  per- 
sonal conferenza  col  Sovrano  della  Cal- 
ila, seco  condusse  la  sua  figliuola  Fau- 
sta come  pegno  della  nuova  alleanza. 
Fu  il  matrimonio  celelirato  in  Arles 
con  ogni  magnifico  apparato,  c l’an- 
tico rollega  di  Diocleziano,  clic  soste- 
neva di  nuovo,  la  sua  pretensione  ni- 
fi Impero  Occidentale , conferì  al  suo 
genera  ed  allealo  il  litoio  d’  Angusto. 
Piegandosi  Costantino  a ricevere  quella 
dignità  dalle  mani  di  Massimiano,  sem- 
lirava  die  abbracciasse  Ig  causa  di 
ltoma  c del  Senato;  ma  ambigue  fu- 
rono lo  sue  proteste,  lenta  ed  infrut- 
tuosa la  sua  assistenza.  Egli  conside- 
rava con  attenzione  fi  imminente  con- 
tesa tra  i Sovrani  delfillalia  c l'Impe- 
ratore dell’  Oriente,  ed  era  preparalo 
o consultare  o la  propria  sicurezza  o fa 
propria  ambizione  , secondo  fi  evento 
della  guerra  (i). 

L'importanza  della  occasione  richie- 
deva la  presenza  ed  i talenti  di  Gale- 
rio.  Alla  testa  di  un  possente  esercita, 
raccolto  dall'Illirico  e dall'Oriente,  egli 
entrò  nell'Italia,  ri  solo  io  di  vendicare 
la  morte  di  Severo,  c di  punire  i li- 
brili Romani,  o secondo  die  egli  espri- 
meva le  sue  intonzioiri  nel  furioso  lin- 
. guaggio  di  un  Barbaro,  di  estirpare 
col  terrò  il  Senato,  o distruggere  il 
popolo.  Ma  la  perizia  di  Massimiano 
avea  concertato  un  prudente  sistema 
di  difesa.  L' invasore  trovò  i nemici 
fortificali,  ed  inaccessibili  tutti  i posti, 
c benché*  si  avanzasse  sino  a Nami,  a 
sessanta  miglia  da  Roma,  il  suo  do- 


(i) Il  sesto  Panegirico  Tu  recitalo  per  ce- 
lebrare !’  innalza  inculo  ili  Costantino,  ina  il 
prnilcnlc  Oratore  ri  ila  di  parlar  di  l.  ali-rio 
o di  Massenzio.  Ann  la  elio  una  leggiera  al- 
lusione atte  attuali  turbolenze  ed  alla  Mae- 
stà di  Roma. 

; h)  Vedi  al  proposito  di  questo  trattato  i 


minio  ndfltalia  era  ristretto  negli  an- 
gusti confini  del  suo  campo.  Avvedu- 
tosi che  si  rendeva  la  sua  impresa  ognor 
più  difficile,  il  superbo  Galerio  fece  i 
primi  |>assi  |ier  una  riconciliazione,  e 
spedi  due  de’  suoi  più  ragguardevoli 
( lfiziali  a tentane  i Principi  Romani 
colToll'erta  di  una  canlcrenza,  c colla 
dichiarazione  del  suo  jiaterno  riguardo 
|>er  Massenzio,  il  quale  potrebbe  otte- 
nere assai  più  dalla  sua  generosità,  che 
sj levar  potesse  dal  dubbio  evento  della 
guerra  (2).  Furono  costantemente  ri- 
gettate le  olferte  di  Galerio,  ricusata 
con  disprezzo  la  sua  perfida  amicizia  ; 
ed  egli  poco  dopo  scopri  die  se,  op- 
portuiiamcutc  ritirandosi,  non  provve- 
deva alla  sua  safrezza . avea  qualche 
ragion  «fi  temere  la  sorte  di  Severo.  I 
Romani  liberamente  contribuirono  alla 
distruzione  di  lui  con  quelle  ricchezze, 
die  difendevano  dalla  rapace  tirannia 
del  -medesimo.  Il  nome  di  Massimiano, 
le  popolari. maniere  del  figliuolo  di  lui, 
la  segreta  distribuzione  di  larghe  som- 
me, c la  promessa  di  ricompense  an- 
cor più  filiera)!  arrestarono  l'ardore,  e s 
corruppero  la  fedeltà  delle  Hliriclie  le- 
gioni; e (piando  Galerio  dette  finalmente 
il  segno  della  ritirata;  non  potè  senza 
qualche  difficoltà  indurre  i suoi  veterani 
a non  abbandonare  quell'insegna  clic 
gli  avea  si  sovente  guidali  alla  vittoria 
ed  allonore.  fino  scrittore  contempora- 
neo assegna  due  altre  cagioni  al  cattivo 
successo  della  spedizione;  ma  sono  -am- 
bedue di  tal  natura,  die  difficilmente 
un  cauto  Storico  s’ indurrebbe  ad  adot- 
tarle. Ci  vicn  detto  che  Galeno,  il  quale 
si  era  fnnuato  una.  idea  molto  imper- 
fetta della  grandezza  di  Roma  dalie  città 
deU'Oriente  a lui  note,  trovò  le  propria 
forze  inadeguate  aH’  assedio- di  quella 
immensa  capitole.  Ma  fi  estensione  di 
una  città. serve  solamente  a renderla 


frammenti  d’un  isterico  anonimo,  elio  it  Si-, 
ili  Vaiois  ha  pubblicato  atta  fiue  licita  sua 
edizione  di  A ninnano  Marcellino,  pag.  711. 
Questi  frammenti  ri  iianno  somministrato 
molti  aneddoti  curiosi,  0 por  quanto  appa- 
risce, autentici. 
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più  accessibile  al  nemico.  Roma  era  da 
lungo  tempo  avvezza  a sottomettersi  al- 
1'  avvicinarsi  d*  un  conquistatore,  nè 
avrebbe  potuto  il  passeggierò  entusiasmo 
del  popolo  lungamente  contendere  con- 
tro la  disciplina  ed  il  valore  delle  legio- 
ni. Siamo  parimente  informati,  clic  le 
legioni  medesime  furono  colpite  dall'or- 
rore e dal  rimorso,  e che  quei  pietosi 
figliuoli  della  Repubblica  ricusarono  di 
violare  la  santità  della  lor  venerabile 
madre  (i).  Ma  rammentandoci  quanto 
facilmente  nelle  più  antiche  guerre  civ  ili, 
lo  zelo  di  partito,  c l’uso  della  militare 
ubbidienza  av  ea  trasformati  i nativi  citta  - 
dini di  Roma  nei  più  implacabili  suoi 
nemici,  saremo  disposti  a diffidarci  di 
questa  estrema  delicatezza  dei  Barbari 
c stranieri,  i quali  non  aveano  mai  ve- 
duta l'Italia  finché  non  vi  entrarono 
in  una  ostile  maniera.  Se  non  fossero 
stati  ritenuti  da  motivi  d’ interessante 
natura, avrebbero  forse  risposto  a Galerio 
colle  stesse  parole  dei  veterani  di  Cesare: 
t Se  desidera  il  nostro  Generale  di  con- 
i durci  alle  live  del  Tevere,  siamo  di-. 

> sposti  a seguitare  il  suo  campo.  Qua- 
( I inique  muro  egli  sia  risoluto  di  atterrare 
» sono  le  nostre  mani  pronte  a mettere 

> in  opra  le  macelline  : nè  punto  esi- 
i teremo , ancorché  la  città  destinata 
1 alla  strage  fosse  Roma  medesima  ). 
Sono  queste  per  vero  dire  le  espress  ioni 
di  un  poeta,  ma  di  un  poeta  che  è 
stato  distinto  ed  ancor  censuralo  pel 
suo  rigoroso  aderimento  alla  verità  della 
Storia  (a). 

Le  legioni  di  Galerio  mostrano  una 
funestissima  prova  della  loro  disposizione, 
colle  devastazioni  clic  commiscro  nella 
loro  ritirata.  Uccisero,  rapirono,  sac- 
cheggiarono, menarono  via  armenti  e 
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degli  Italiani,  incendiarono 
pe' quali  passarono,  e procura- 
rono di  distruggere  quel  paese,  che  non 
aveano  potuto  soggiogare.  Ter  tutta  la 
marcia  Massenzio  inquietò  la  loro  re- 
troguardia, ma  molto  saggiamente  evitò 
una  generai  battaglia  con  quei  valorosi 
e disperati  veterani.  Il  padre  di  lui  area 
intrapreso  un  secondo  viaggio  nella  Gallia 
colla  speranza  d’indurre  Costantino,  cho 
adunatoaveva  un  rsercitosulla  frontiera, 
ad  unirsi  a perseguitare  Galerio,  e a com- 
pir la  vittoria.  Ma  le  azioni  di  Costantino 
erano  guidate  dalla  ragione  o non  dal 
risentimento.  Egli  persistè  nella  saggia 
risoluzione  di  mantenere  la  bilancia  della 
potenza  nel  diviso  Impero,  e più  non 
odiava  Galerio,  quando  quest’ ambizioso 
Principe  più  con  era  un  oggetto  di 
terrore  (3). 

L’animo  di  Galerio  era  al  tutto  su- 
scettivo delle  più  feroci  passioni , ma 
non  era  però  incapace  di  una  sincera 
e durevole  amicizia.  Licinio,  non  dis- 
simile da  lui  per  carattere  e per  co- 
stumi , sembra  elio  ne  ottenesse  1’  af- 
fetto o la  stima.  La  lor  familiarità  era 
cominciata  nel  periodo  forse  più  felice 
della  loro  gioventù  ed  oscurità;  ed  as- 
sodata l’avcano  la  libertà  ed  i pericoli 
di  una  vita  militare.  Si  erano  essi  avan- 
zati quasi  con  passi  uguali  per  le  suc- 
cessive cariche  della  guerra,  e sembra 
che  Galerio,  appena  rivestito  della  por- 
|>ora,  concepisse  il  disegna  d'innalzaro 
il  compagno  ad  un  posto  uguale  al  suo 
proprio.  Pici  breve  corso  della  sua  pro- 
sperità egli  considerò  il  grado  di  Ce- 
sare come  inferiore  all’età  ed  al  me- 
rito di  Licinio,  c volle  piuttosto  riser- 
bargli il  posto  di  Costanzo  e l’Impero 
dell'Occidente.  Mentre  era  l’ Imperatore 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  XIV. 
lo 


(1)  Lattanzio  de  IVI.  P.  c.  so.  La  prima 
di  queste  ragioni  è presa  da  Virgilio,  quando 
fa  dire  ad  uno  de*  suoi  pastori  : 

JUain  ejo  huic  nostra'  similern  , Meliboee , 
t (pittavi  eie. 

Lattando  ama  queste  poetiche  allusioni. 

(a)  Cistra  super  Tusci  si  ponere  Tijbiri- 
(dit  nudai; 

( juber.t  ) 

itrsperios  audax  ventarti  metator  in  arjres 
Tu  quoscumque  folce  in  pianura  ejfundere 
( muros , 


Hit  aries  actus  disperge!  taxa  tacerti t, 
illa  licei,  penitut  tolti  quarti  justeris 
, (lavbem, 

Iloma  sit. 

Lucori . Pbars.  3Sr. 

(3)  Lattanzio  de  M.  P.  e.  27.  Zosimo  1. 
IL  p.  83.  Questi  ci  fa  sapere , rhe  Costan- 
tino, net  suo  abboccamento  con  Massimiano, 
area  promesso  di  dichiarar  la  guerra  a Ga- 
Icrio. 
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occupalo  nella  guerra  dell'Italia,  affidò 
al  suo  amico  la  difesa  del  Danubio;  ed 
immediatamente  dopo  il  suo  ritorno  da 
uella  infelice  spedizione,  rivesti  Licinio 
ella  vacante  porpora  di  Severo,  ceden- 
do all'  immediato  comando  di  lui  le  Pro- 
vince dell’ Illirico  (1).  Portata  che  fu 
nell’  Oriente  la  nuova  della  sua  promo- 
zione, Massitnino  governatore,  anzi  op- 
pressore dell'  Egitto  c della  Siria,  sve- 
lando la  sua  invidia  ed  il  suo  disgusto, 
sdegnò  l’inferiore  nome  di  Cesare,  e mal- 
grado i pieghi  non  meno  clic  gli  argo- 
menti di  Galcrio,  esigè  quasi  a forza  il 
titolo  uguale  di  Augusto  (a).  Per  la  pri- 
ma ed  anche  ultima  volta  fu  il  mondo 
Romano  governato  da  sei  Imperatori. 
Nell’  Occidente  Costantino  e Massenzio 
affettavano  di  venerare  il  loro  padre  Mas- 
simiano. Nell'Oriente  Licinio  e Massi - 
, mino  onoravano  con  più  reale  conside- 
razione il  loro  benefattore  Galcrio.  La 
diversità  d’ interessi  c la  memoria  di  una 
guerra  recente  divideva  l'Impero  in  due 
grandi  e nemiche  potenze;  ma  i loro  ti- 
mori scambievoli  produssero  un’  appa- 
rente tranquillità,  anzi  una  finta  ricon- 
ciliazione, finché  la  morte  dei  principi 
più  vecchi  di  Massimiano,  e particolar- 
mente di  Galcrio,  diede  una  nuova  di- 
rezione alle  mire  ed  alle  passioni  dei  loro 
sopravviventi  colleglli. 

Quando  Massimiano  ebbe  con  ripu- 
gnanza ceduto  l' Impero,  i venali  con- 
temporanci oratori  applaudirono  alla  fi- 
losofica sua  moderazione.  Quando  la  sua 

(z)  Tilìemont  ( /fisi,  de»  Emp.  T.  IV.  P. 

I.  p.  5!>9.  ) lia  provalo  che  Licinio , senza 
passare  pel  grado  intermedio  di  Cesare , fu 
dichiarato  Augusto  gli  ìz.  Anvetuhre  del- 
l’anno 307  dopo  il  ritorno  di  Galerio  datl’I- 
talia. 

(e)  Lattanzio  do  M.  P.  c.  3a.  Quando 
Galerio  innalzò  Licinio  alta  medesima  di- 
nità  detta  sua,  e lo  dichiarò  Augusto,  cre- 
è di  poter  contentare  il  suo  giovane  colle- 
ga, immaginando  per  Costantino  e sti- 
mino f e non  Massenzio  , Vedi  Italuzio  p. 
81.)  il  nuovo  titolo  ili  Jì</li  derjli  Angusti. 
Ala  Massimino  gli  fere  sapere,  eli’ egli  era 
già  stato  salutato  Angusto  dall’esercito,  c al- 
lora Galerio  fu  obbligato  di  riconoscere  que- 
sto Principe  non  altrimenti  elio  Costantino , 
come  eguali  associati  alta  dignità  Imperiale. 

(3)  Vedi  Paneyyr.  Vet.  VI.  g.  Audi  do- 
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ambizione  eccitò  0 almeno  animò  una 
guerra  civile,  essi  rendettero  grazie  al 
generoso  suo  patriottismo,  e delicata- 
mente criticarono  quell’  amore  dell’ozio 
e della  solitudine,  che  lo  avea  allonta- 
nato dal  pubblico  servizio  (3).  Ma  era 
impossibile  clic  animi  simili  a quelli  di 
Massimiano  e del  suo  fgliuoio,  posre- 
dessoro  lungamente  d’ accordo  una  indi- 
visa potenza.  Massenzio  si  considerava 
come  il  legittimo  Sovrano  dell’  Italia 
eletto  dal  Senato  e dal  popolo  Romano; 
no  soffrir  voleva  il  freno  del  suo  geni- 
tore, il  quale  arrogantemente  si  dichia- 
rava, clic  pel  suo  nome  e pe’  suoi  talenti 
era  stato  quel  temerario  giovane  stabi- 
lito sul  Irono.  Fu  la  causa  solennemente 
agitata  dinanzi  ai  Pretoriani  e quelle 
truppe  che  temevano  la  severità  del  vec- 
chio Imperatore,  sposarono  il  partilo  di 
Massenzio  (4).  Fu  però  rispettata  la  vita 
e la  libertà  di  Massimiano,  ed  egli  si  ri- 
tirò dall'Italia  nell'  Illirico  , allcttando 
di  pentirsi  della  sua  passata  condotta,  e 
secretamente  macchinando  nuovi  mali. 
Ma  Galcrio,  che  ben  conosceva  il  ca- 
rattere di  lui,  l' obbligò  bentosto  od  al- 
lontanarsi dai  suoi  dominj,  e f ultimo  re- 
fugio  del  deluso  Massimiano  fu  la  Corte 
del  suo  genero  Costantino  (5).  Egli  fu 
ricevuto  con  rispetto  da  quel  Principe 
artificioso,  e coll’apparenza  di  figliai  te- 
nerezza dalla  Imperatrice  Fausta.  Esso, 
per  allontanare  ogni  sospetto,  depose  una 
seconda  volta  la  porpora  Imperiale  (6), 
dichiarandosi  finalmente  convinto  della 

lori»  nostri  liberarti  voeem  ete.  Tutto  qo«- 
sto  passo  è dottato  dalla  più  fina  e accorta 
adulazione,  ed  espresso  con  un’eloquenza  facile 
e piacevole. 

(4)  Lattanzio  de  M.  P.  c.  aS,  Zosimo  I, 
II.  p.  82.  Si  fece  correre  il  rumore , ebe 
Massenzio  era  figlio  di  qualche  oscuro  Siria- 
no , e che  la  moglie  di  Massimiano  P area 
sostituito  al  suo  proprio  figliuolo,  V.  Aure- 
lio Vittore , Anoniin.  Val.  Paneyyr.  Vet. 
IX.  3.  4. 

(5)  Ab  urbe  pulitini,  ab  Italia  Juyatum , 
ab  lllyrica  repudiatum,  tvis  prai  tneiis,  tutti 
copti t,  tuo  p a Urtio  reccpxHi.  Eumen.  Pa- 
nejtpr,  Pel.  VII.  »4* 

(6)  Lattanzio  de  Mori.  Pertee . e.  8g.  Ciò 
Nonostante  quando  Massimiano  ebbe  deposta 
la  porpora,  Costantino  gli  conservò . sempre 
la  pompa  e gli  onori  della  dignità  Imperia- 
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vanità  delle  grandezze  e dell’  ambizione. 
Se  perseveralo  egli  avesse  in  questa  riso- 
luzione, avrebbe  potuto  terminare  la  sua 
vita  con  quiete  e riputazione,  benché 
meno  decorosamente  che  nel  suo  primo 
ritiro.  Ma  il  vicino  assito  di  un  trono 
gli  rammemorò  il  grado  dal  quale  egli 
era  caduto,  e deliberò  di  fare  il  dispe- 
rato sforzo  per  regnare  o perire.  Lna 
incursione  dei  Franchi  avea  richiamalo 
Costantino  con  una  parte  del  suo  eser- 
cito alle  rive  del  Reno  : il  resto  delle 
truppe  era  accampato  nelle  meridionali 
province  della  Gallia  . che  giacevano- 
esposte  alle  imprese  dell’  Imperatore  Ita- 
liano, ed  era  depositato  nella  città  di 
Arles  un  considcrabil  tesoro.  Massimiano 
o artificiosamente  inventò , o frettolo- 
samente accreditò  un  vano  rumore  della 
morte  di  Costantino.  Senza  esitazione 
egli  montò  sul  trono,  s"  impudroni  del 
tesoro,  e spargendolo  coll'  usata  sua  pro- 
fusione tra  i sudditi,  procurò  di  risve- 
gliare nelle  loro  menti  la  memoria  del 
suo  antico  splendore  e delle  antiche  sue 
imprese.  Prima  ch’egli  potesse  assodar 
la  sua  autorità,  o terminare  il  tratta- 
to, cui  sembra  ch’egli  avesse  comin- 
ciato col  suo  figliuolo  Massenzio,  la  ce- 
lerità di  Costantino  abbatté  tutte  le  sue 
speranze.  Al  primo  avviso  della  perfidia 
e dell’  ingratitudine  di  lui,  ritornò  quel 
Principe  con  rapida  marcia  dal  Reno 
alle  rive  della  Saona,  s’ imbarcò  su  que- 
sto ultimo  fiume  a Cbalons:  ed  a Lione 
affidandosi  alla  rapidità  del  Rodano , 
arrivò  allo  porte  di  Arles  con  una  forza 
militare,  a cui  era  impossibile  per  Mas- 
simiano il  resistere,  e che  appena  gli 
rmise  di  ripararsi  nella  vicina  città  di 
arsiglia.  L’  angusta  lingua  di  terra  , 
che  univa  quella  piazza  al  continente, 
era  fortificata  contro  gli  assedianti , 
mentre  il  mare  era  aperto  o alfa  fuga 
di  Massimiano,  o ai  soccorsi  di  Massenzio, 
se  voleva  quest’  ultimo  coprire  una  sua 

le  , e in  tutte  le  pubbliche  occasioni  dava 
la  dritta  al  suo  suocero.  Panenyr.  Pel, 
VII.  i5. 

(z)  Znsimo  1.  II.  p.  8e.  Kumen.  Parwrjyr. 
Peter\  VII.  16-ei.  Quest* ultimo  hu  rappre- 
sentato, senza  dubbio,  tutto  l’ affare  nell*  a- 
spatto  più  vantaggioso  pel  suo  Sovrano  ; pure 


invasione  nella  Gallia  col  decoroso  prete- 
sto di  difendere  un  angustiato,  o corno 
avrebbe  potuto  allegare,  un  offeso  ge- 
nitore. Temendo  le  funeste  conseguenze 
di  un  indugio,  Costantino  dette  ordini 
per  un  immediato  assalto,  ma  si  tro- 
varono le  scale  troppo  corte  per  1’  al- 
tezza delle  mura,  e Marsiglia  avrebbe 
potuto  sostenere  un  lungo  assedio,  come 
anticamente  fece  contro  le  armi  di  Ce- 
sare, se  la  guarnigione,  conoscendo  il 
suo  fallo  o il  suo  pericolo,  non  avesse 
comprato  il  perdono  colla  consegna  del- 
la città  c della  persona  di  Massimiano. 
Fu  contro  f usurpatore  pronunziata  una 
secreta  ma  irrevocabil  sentenza  di  mor- 
te; egli  ottenne  solamente  lo  stesso  fa- 
vore, clic  fu  accordato  a Severo,  e fu 
sparsa  la  voce,  che  oppresso  dal  rimorso 
dei  suoi  replicati  delitti,  si  era  stran- 
golato colle  proprie  sue  mani.  Dopo 
eli’  egli  ebbe  perduta  1’  assistenza  , e 
disprezzati  i moderati  consigli  di  Dio- 
cleziano, il  secondo  periodo  dell’  attiva 
sua  vita  fu  una  serie  di  pubbliche  ca- 
lamità e di  personali  mortificazioni,  che 
terminarono  quasi  in  tre  anni  con  una 
morto  ignominiosa.  Egli  meritò  il  suo 
fato;  ma  si  sarebbe  con  piò  ragione  ap- 
plaudita l’umanità  di  Costantino,  se  egli 
avesse  avuto  riguardo  per  un  vecchio 
uomo  benefattore  di  suo  padre,  e padro 
della  sua  moglie.  In  tutto  questo  fune- 
sto afTarc,  sembra  che  Fausta  sacrifi- 
casse i sentimenti  della  natura  ai  suoi 
coniugali  doveri  (i)’. 

Gli  ultimi  anni  di  Galerio  furono 
meno  vergognosi  e meno  infelici;  e 
benché  avesse  occupato  il  subordinato 
grado  di  Cesare  piò  gloriosamente  che 
la  superior  dignità  di  Augusto , egli 
conservò  fino  al  punto  della  sua  morte  il 
primo  pos  to  tra  i Principi  del  Mondo  Ro- 
mano. Egli  sopravvisse  alla  sua  ritirata 
dall’Italia  quasi  quattr’anni,  e saggia- 
mente abbandonando  le  sue  mire  di 

anche  dalla  parziale  di  lui  narrazione  pos- 
sine! concludere,  che  la  ripetuta  clemenza 
di  Coslantinn,  ed  i reiterati  tradimenti  di 
Massimiano,  netta  maniera  ip  cui  vengono 
descrìtti  da  Lattanzio  ( do  M.  P.  c.  *p.  3o  ) 
e copiati  da*  moderni,  non  son  sostenuti  da 
alcun  istorico  fondamento. 
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monarchia  universa!.1 2,  consacrò  il  resto 
della  sua  vita  al  godimento  dei  piaceri, 
ed  alla  esecuzione  di  alcune  ojiere  di 
pubblica  utilità,  tra  le  quali  è da  di- 
stinguersi quella  di  avere  scaricatene) 
Danubio  le  acque  superflue  del  lago 
Polso,  c di  aver  tagliate  le  immense 
foreste  clic  lo  circondavano;  operazione 
degna  di  un  Monarca,  giacche  donò 
un  esteso  paese  all'  agricoltura  de'  suoi 
sudditi  della  Pannonia  (i).  Fu  la  sua 
morte  cagionata  da  un  lungo  e peno- 
sissimo male.  Il  suo  corpo,  per  un  in- 
temperato sistema  di  vita,,  crebbe  ad 
un  estremo  grado  di  gonfiezza,  fu  co- 
perto di  ulceri,  e divorato  da  innume- 
rubili  sciami  di  quegli  insetti,  che  han 
dato  il  nome  ad  una  schifosissima  ma- 
lattia (a)  : ma  siccome  avea  Galerio 
oltraggiato  un  zelantissimo  c possente 
partito  tra  i suoi  sudditi , i patimenti 
di  lui,  in  vece  di  eccitare  la  lor  com- 
passione, sono  stali  celebrati  come  vi- 
sibili eflctti  della  divina  giustizia  (3). 
Appena  che  egli  fu  spiralo  nel  suo  pa- 
lazzo di  Nieoiucdia , i due  Infamatori 
che  al  suo  favore  dovevan  la  por|iora, 
cominciarono  a radunar  le  forze,  con 
intenzione  odi  disputare,  o di  dividere  fra 
loro  i dominj  da  lui  lasciali  senza  padro- 
ne. S’ indussero  per  nitro  a desistere  dal 
primo  disegno,  c ad  accordarsi  nel  se- 
condo. Massimino  ebbe  in  sorte  le  pro- 
vinco dell-  Asia  ; e quelle  dell'  Euro- 
pa aumentarono  la  parte  di  Licinio. 
L'Ellesponto  ed  il  ilosloro  Tracio  for- 
marono i loro  scambievoli  contini  ; ed 
i lidi  di  quegli  angusti  mari,  clic  scor- 

(1)  Aurei.  Vitine,  c.  4».  Ma  quei  Ingo 
era  situato  nella  Pannonia  superiore  ricino 
alle  frontiere  del  Picrico  ; e la  Provincia  di 
Vateria  ( nome  che  rireró  dalla  moglie  di 
Gfllerio  il  territorio  serrato  ) è senza  dubbio 
fra  il  Draro  e il  Danubio  f Sest.  Rufo  e.  9.  ). 
Io  sospetterei  dunque  che  Vittore  avesse  con- 
foso  ii  lago  Petso  ron  tc  paludi  Volocefe,  che 
hanno  adesso  il  nome  di  lego  Snhatnn  o 
Dtlaton.  Questo  è nel  cuore  delta  Valeria,  0 
P estensione,  che  Iva  presentemente,  non  è 
minore  di  la  miglia  d'  Ungheria  ( rhc  sono 
circa  70  Inglesi  ) di  lunghezza,  c due  di 
largì  lezzo.  Vedi  Severi».  Pnnuonia  tilt.  i.e.  9, 

(2)  Lattanzio  (de  AI.  P.  c.  A3.)  ed  Lu- 
ssino (I.  VUI.  c.  16.)  descrivono  gli  acci- 
denti ed  il  progresso  di  questa  infermità 


revano  nel  mezzo  del  Mondo  Romano, 
furono  coperti  di  soldati  , d'armi  e di 
forti  Reazioni.  Ire  morti  di  Massimiano 
c di  Galerio  ridussero  a quattro  il  nu- 
mero degl'imperatori.  11  sentimento  del 
vero  loro  interesse  uni  ben  tosto  Lici- 
nio e Costantino;  fu  tra  Massimino  e 
Massenzio  conclusa  una  secreta  alleanza, 
ed  i loro  infelici  sudditi  attesero  con 
terrore  le  sanguinose  conseguenze  delle 
inevitabili  loro  dissenzioni,  le  quali  più 
non  eran  frettale  dal  timore  o dal  ris- 
petto, che  essi  avevano  conservato  per 
Gaiorio  (4) 

Fra  tanti  delitti  ed  inforlunj,  cagio- 
nali dalle  passioni  dei  principi  Romani, 
si  scopre  con  qualche  piacere  ùna  sola 
azione,  che  può  attribuirsi  alla  loro 
virtù.  Nel  sesto  anno  del  suo  regno , 
Costantino  visitò  la  città  di  Autun,  c 
generosamente  condonò  i tributi  arre- 
trali, ridticentlo  nel  tempo  stesso  la 
proporzione  della  lassa,  da  venticinque 
a diciottoniila  teste,  soggette  alla  reale 
c personal  capitazione  (3).  Pure  questa 
clemenza  istessa  è una  indubitata  prova 
della  pubblica  miseria.  Questa  tassa  era 
tanto  gravosa  , o per  se  stessa  o per 
la  maniera  di  esigerla  , cito  mentre 
l'estorsione  aumentava  l'entrata,  la  di- 
sperazione la  diminuiva:  ulta  parto  con- 
siderabile del  territorio  di  Autun  fu 
lasciata  incitila;  ed  un  gran  numero 
di  provinciali  scelsero  di  viver  come 
esuli  e proscritti , piuttosto  clte  soste- 
nere il  peso  della  civil  società.  E an- 
cora molto  probabile  clte  il  clemente 
Imperatore  sollevasse  con  un  atto  par- 

rnn  singolare  a-enratesza,  e,  per  quanto 
sembra,  con  piacer®. 

(3)  Se  alcuno  tut'nvia  si  dilettasse,  corno 
ultimamente  fece  il  Dottor  Jortin  ( Osserva- 
zioni sull*  Istoria  Ecclesiastica  voi.  II.  p. 
3o-j-356  ) di  fnr  menzione  delle  morti  ma- 
ravigliose  de’  persecutori  , io  gli  raccoman- 
derei di  leggere  un  aminirnbil  passo  di  Gra- 
zio ( Istor.  1.  VII.  p.  33*  ) rispetto  all*  ul- 
tima malattia  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna. 

(4)  Vedi  Euseh.  1.  IX.  6.  io.  Lattauz.  de 
M.  P.  c.  36.  /.esimo  è meno  esatto,  ed  evi- 
dentemente confonde  Massimiano  con  Mas- 
simino. 

(5)  Vedi  il  Panegirico  Vili,  nel  quale  Eu- 
mene olla  presenta  di  Costantino  espone  la 
miseria,  c la  gratiludine  della  Città  di  Autun. 
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licolare  di  generosità  uno  di  quei  tanti 
mali,  che  egli  area  cagionati  con  le  sue 
generali  massimo  di  go>erno.  Ma  quelle 
massime  ancora  orano  piuttosto  effetti 
della  necessità  che  della  scelta.  Ed  oro 
si  eccettui  la  morte  di  Massimiano  ; 
sembra  che  il  regno  di  Costantino  nella 
Gallia  fosse  l’epoca  più  innocente  e più 
virtuosa  ancora  della  sua  lita.  Furono 
le  province  dalla  sua  presenza  difese 
contro  le  irruzioni  dei  Barbari,  i quali 
o ne  temerono  o nc  provarono  l’attivo 
valore.  Dopo  una  segnalala  vittoria  ri- 
portata contro  i Franchi  e gli  Alemanni, 
furono  molti  dei  loro  Principi  per  sivo 
ordine  esposti  alle  fiere  nell’  anfiteatro 
di  Treveri;  e pare  che  il  popolo  godesse 
dello  spettacolo,  senza  trovare  in  quel 
trattamento  dei  prigionieri  reali  cosa 
alcuna  clic  ripugnasse  alle  leggi  delle 
nazioni  o dell' umanità  (»). 

I vizi  di  Massenzio  rendevano  più 
illustri  le  virtù  di  Costantino.  Mentre 
le  Galliche  Province  godevano  tutta  quella 
felicità  che  permettevano  le  circostanze 
di  quei  tempi,  l'Italia  e I Affrica  ge- 
mevano sotto  il  dominio  di  un  dispre- 
gevole non  meri  che  odioso  'l’iranno. 
L’amor  dell’adulazione  c del  partito  ha 
per  dir  vero  troppo  sovente  sacrificata 
la  riputazione  dei  vinti  alla  gloria  dei 
loro  fortunati  rivali;  ma  quegli  scrittori 
ancora,  i quali  hanno  sv  ciato  colla  mag- 
gior libertà  c col  maggior  piacere  i 
difetti  di  Costantino , unanimamcntc 
confessano,  che  Massenzio  era  crudele, 
rapace,  e scellerato  (a),  figli  ebbe  la 
buona  sorte  di  sedare  una  leggiera  ri- 
bellione nell’Alfrica.  II  Governatore  e 
pochi  suoi  aderenti  erano  stati  i col- 
pevoli; la  Prov  incia  fu  punita  del  loro 
delitto.  Le  floride  città  di  Cirta  c di 
Cartagine,  c tutta  ('estensione  di  quella 
fcrtil  campagna  furon  de 'rosale  dal 
ferro  e dal  fuoco.  All'  abuso  della  v;t- 

(i)  Eafrop.  X.  3.  Paneg.  tre[.  Tifi  io, 
ti,  r«.  Furono  in  siimi  guisa  rs;>osti  molti 
giovimi  Franchi  atta  (lessa  crudele  ed  igno- 
miniosa morte. 

(a)  Giuliano  esclude  Msssensiò  dal  ban- 
chetto de’  Cesari  con  abborrimento  e dispres- 
so, e Znsimo  ( 1.  H.  p.  851  ì’arrusa  diogui 
specie  di  crudeltà  e di  seelteratessa.  4 


torta  succedi;  l'abuso  delle  leggi  e della 
giustizia.  Una  formidabile  armata  di 
Sicofanti,  e di  delatori  invase  l'Affrica: 
i ricchi  ed  i nobili  furono  facilitimi!; 
convinti  dinletligeuza  co’ribelli;  e quelli 
tra  loro , che  provarono  la  clemenza 
dell’ .Imperatore,  furono  solamente  pu- 
niti colla  conllsrazione  dei  loro  beni  ('!)■ 
Ina  cosi  segnalala  vittoria  venne  ce- 
lebrata con  trionfo  magnifico,  e Mas- 
senzio espose  agli  occhi  del  popolo  le 
spoglie  ed  i prigionieri  di  una  Provin- 
cia Romana.  Lo  stalo  della  Capitala 
non  era  meno  compassione-ole  di  quello 
dcll  AlTrica.  L'opulenza  di  Roma  forniva 
un  inesausto  fondo  per  la  vane  e prodi- 
ghe speso  di  Massenzio,  ed  i ministri 
delle  sue  entrate  erano  eccellenti  ncl- 
l’arti  della  rapina.  Sotto  il  regno  di 
lui  fu  per  la  prima  volta  inventato  il 
metodo  di  esigere  dui  Senatori  un  li- 
bero donativo:  e siccome  ne  fu  insen- 
sibilmente aumentata  la  somma,  cosi 
i prelesti  di  esigerlo,  vale  a dira  una 
vittoria,  una  nascita,  un  matrimonio, 
un  consolato  imperiale  , furono  a pro- 
porzione moltiplicati  (4).  Era  Massen- 
zio imbévuto  di  quella  stessa  imjdaca- 
bile  avversione  verso  il  Senato  , che 
avea  contraddistinto  la  maggior  parte 
dei  primi  tiranni  di  Roma:  uè  era  pos- 
sibile, clic  il  suo  ingrato  carattere  per- 
donasse alla  generosa  fedeltà , clie  lo 
aveva  innalzato  al  trono,  c sostenuto 
contro  tutti  i suoi  nemici.  Erano  le 
vite  dei  Senatori  os;i«ste  ai  suoi  gelosi 
sospetti,  e il  disonore  delle  loro  con- 
sorti c delle  tàglie  loro  aumentava  la 
soddisfazione  dei  suoi  sensuali  piaceri. 
E presumibile  clic-  un  amante  imperiale 
rare  volte  fosse  ridotto  a sospirare  in- 
vano; ma  qualunque  volta  era  imitilo 
la  persuasione,  egli  ricorreva  alla  vio- 
lenza ; ed  c rimasto  un  memorabile 
esempio  di  una  nobil  Matrona,  che  con- 
fi) Zosirao  1.  II,  p.  83-85.  Aurelio  Vit- 
tore. 

(4)  Si  dovrebbe  leggere  il  passo  di  Aure- 
lio Vittore  nel  seguente  modo:  s Primus  insti- 
s itilo  pessimo,  munes-utu  specie,  Psires  ora - 
s tortiglie  petunie  tu  couferre  proè  igeati  sibi 
» eogorcU 
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serrò  la  sua  castità  con  una  volontaria 
morte  (i).  I soldati  erano  il  solo  ordine 
di  persone,  per  cui  sembrasse  avere 
qualche  rispetto,  od  a cui  cercasse  di 
piacere.  Riempi  Roma  e 1'  Italia  di 
troupe  armate;  dissimulò  i loro  tumulti: 
lasciò  elio  impunemente  saccheggias- 
sero e trucidassero  ancora  l'inerme  po- 
polo (a);  e permettendo  ad  esse  la  stessa 
licenza,  della  quale  godeva  >1  loro  Im- 
peratore , Massenzio  concesse  sovente 
a’  suoi  militari  favoriti  la  superba  villa 
o la  Isella  moglie  di  un  Senatore.  Un 
Princi|>e  di  tal  indole,  ugualmente  in- 
capace di  governare  o in  pace  o in 
guerra,  polca  ben  comprare  l'appoggio 
dell'  esercito,  ma  non  mai  ottenerne  la 
stima.  Pure  era  la  sua  superbia  uguale 
agli  altri  suoi  vizi.  Mentre  egli  pas- 
sava l'indolente  sua  vita  o dentro  le 
mura  del  suo  palazzo,  o nei  vicini  giar- 
dini di  Sallustio,  si  udiva  ripetutamente 
vantarsi,  che  egli  solo  era  Imperatore, 
e che  gli  altri  Principi  non  erano  che 
suoi  luogotenenti,  ai  quali  aflidata  avea 
la  difesa  dello  province  di  frontiera, 
per  poter  godere  senza  interrompiinento 
l’elegante  lusso  della  Capitale.  Roma  . 
che  si  lungamente  avea  pianta  l'assenza 
del  suo  Sovrano,  ne  deplorò  la  presenza 
ne’ sei  anni  del  regno  di  lui  (3). 

Benché  Costantino  vedesse  con  ab- 
bonamento la  condotta  di  Massenzio,  e 
con  pietà  la  situazione  dei  Romani,  non 
vi  é ragion  di  presumere  che  volesse 
prender  farmi  per  punir  l'uno  o per 
sollevar  gli  altri.  Ma  il  tiranno  del- 
l'Italia osò  temerariamente  di  provo- 
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caro  un  lormidabil  nemico,  la  cui  am- 
bizione era  lino  allora  stata  raffrenala 
da  considerazioni  di  prudenza,  piuttosto 
che  da  massime  di  giustizia  (4).  Dopo 
la  morte  di  Massimiano  ne  furono  con 
ignominia,  secondo  lo  stabilito  costume, 
canccilati’i  titoli,  ed  atterrate  le  statue. 
Il  figliuolo  di  lui,  che  lo  aveva  per- 
seguitato e abbandonalo  in  vita,  fece 
allcttala  mostra  del  più  religioso  risotto 
per  la  sua  memoria,  ed  ordinò  clte  un 
simil  trattamento  fosse  fatto  a tutte  le 
statue,  che  si  erano  erette  nell'Italia  e 
nell' Albica  in  onore  di  Costantino. Que- 
sto Principe,  il  quale  desiderava  sin- 
ceramente di  evitare  una  guerra,  della 
quale  egli  bastantemente  vedeva  la  dif- 
ficoltà c l’importanza,  dissimulò  a prin- 
cipio l'insulto,  e cercò  i rimedi  per  la 
via  più  mite  dei  trattati , finche  non 
fu  convinto,  che  gli  ostili  ed  ambiziosi 
disegni  dell'Imperatore  italiano  lo  po- 
nevano nella  necessità  di  armarsi  per 
la  propria  difesa.  Massenzio,  che  aper- 
tamente dichiarava  le  sue  pretensioni 
a tutta  la  Monarchia  dell'Occidente  , 
avea  di  già  preparate  forze  considera- 
bili per  invader  le  Galliche  province 
dalla  parte  della  Rezia,  e benché  non 
potesse  promettersi  alcun  aiuto  da  Li- 
cinio, si  lusingò  colla  speranza,  che  le 
legioni  Illiriche,  allcttate  dai  suoi  doni 
c dalle  sue  promesse,  abbandonerebbero 
l’insegna  di  quel  Princijie,  e si  dichia- 
rerebbero unanimamente  suoi  soldati  e 
suoi  sudditi  (5).  Costantino  non  esitò 
più  lungamente.  Avea  deliberato  con 
cautela , ed  operò  con  vigore.  Diede 


fi)  Paiiey.  Pel.  IX.  3.  Fusoli.  Hist.  Eri. 
Tilt.  li.  et  in  rii.  Constant.  1.  33.  34. 
Riifm.  c.  1 7 . 1 .1  virtuosa  Matrona,  In  quale 
■i  uccise  per  evitar  la  violenza  iti  Massen- 
zio, era  Cristiana,  « moglie  del  Prefetto  iti 
Runa,  chiamala  Sofronia.  Resta  sempre  in 
dubbio  fra*  Casisti  , so  il  suicidio  in  simili 
rasi  possa  giustificarsi. 

(e)  L'  indeterminata  espressione  di  Aure- 
lio Vittore  è questa  : Pr.etorianis  ctedem 
Vttlji  quondam  nnnueret.  Vedasi  «n  più 
circostan nnln,  sebbene  alquanto  diverso  rise- 
mino di  no  tumulto  ed  nreisione  , che  av- 
venne a Rmtift,  in  Eusebio  I.  Viti.  e.  *4  , 
ed  in  Zasiuw  Idi.  II.  p.  84. 

(3)  Vedi  oc’  Panegirici  (IX.  i4)  una  viva 


descrizione  della  indolenza , e del  vano  or- 
goglio di  Massenzio.  Osserva  l’oratore  in  un 
altro  luogo,  che  le  ricchezza  accumulate  in 
Roma  nel  corso  di  lofio  anni,  furqn  con- 
cesse dal  Tiranno  alte  mercenarie  sue  trup- 
pe; redemplis  ad  tirile  latrocinium  mani~ 
bue  im/essrrat. 

(4)  Dopo  la  vittoria  di  Costantino  si  con- 
veniva generalmente,  che  il  motivo  di  libe- 
rar la  Repubblica  da  un  detcslabit  tiranno 
avrebbe  in  qualunque  tempo  giustificato  la 
di  lui  spedizione  in  Itatiil.  Euseb.  s'n  pii. 
Constant.  1.  I.  e.  afi.  Panetj.  fòt.  IX.  z. 

(3)  Zosira.  liti.  II.  84-85.  -Vaiar,  in  Pa- 
negyr.  X.  7-1S. 
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privata  udienza  agli  Ambasciatori,  clic 
a nome  del  Senato  e del  Popolo  lo 
supplicavano  a liberar  Roma  da  un  de- 
testalo tiranno;  e senza  curare  le  ti- 
mide rimostranze  del  suo  Consiglio,  ri- 
solvette di  prevenire  il  nemico,  c por- 
tar la  guerra  nel  cuor  dell'Italia  (i). 

Piena  ugualmente  di  pericolo  e di 
gloria  era  l’impresa;  e 1" infelice  suc- 
cesso delle  due  antecedenti  invasioni  bq- 
' stavano  ad  inspirare  i più  serj  timori. 
Le  truppe  dei  veterani,  die  veneravano 
tuttavia  il  nome  di  Massimiano  , ave- 
vano in  ambedue  quelle  guerre  abbrac- 
ciato il  partito  del  suo  figliuolo,  ed  erano 
allora  ritenute  per  un  sentimento  di  ono- 
re non  meno  che  d' interesse  dal  nutrire 
un'  idea  di  una  seconda  diserzione.  Mas- 
senzio, che  riguardava  i Pretoriani  sic- 
come il  più  saldo  sostegno  del  suo  Irono, 
gli  aveva  accresciuti  lino  dall' antico  lor 
numero:  ed  essi  componevano,  rol  resto 
degl’ Italiani  arrotati  al  servizio  di  lui, 
un  l'ormidabil  corpo  di  ottantamila  uo- 
mini. Quarantamila  Mori  e Cartaginesi 
erano  stati  reclutati  dopo  la  riduzione 
dell’  Affrica.  La  Sicilia  ancora  diede  la 
sua  porzione  di  truppe;  e 1’  esercito  di 
Massenzio  non  ascendeva  a meno  di  cen- 
tosettantamila pedoni  e diciotlomila  ca- 
valli. Le  ricchezze  dell’  Italia  servirono 
alle  spese  della  guerra;  e le  adiacenti 
province  vennero  esauste,  per  formare 
immensi  magazzini  di  grano  e di  ogni 
altra  sorta  di  provvisioni.  Tutte  le  forze 
di  Costantino  consistevano  in  novantami- 
la  pedoni  ed  ottomila  cavalli  (2);  e sicco- 
me la  difesa  del  Reno  esigeva  una  stra- 
li) Vedi  Paneg.  Vet.  IX.  a.  Omnibus 
fere  tuit  Comitibttg  et  Ducibus  non  soium 
tacite  mussantibus,  eed  etiam  operile  timen- 
tibuSf  cantra  coneilia  hominumt  cantra  Ila  - 
ruspictim  monito  ipte  per  temei  liberando 
Urbis  tempii!  veniste  sentiret.  Si  fa  man- 
sione dell’  ambasciala  de*  Romani  solo  da 
Zouara  ( 1.  XIII  ) e da  Cedrano  ( Compend. 
Jlittor.  p,  a - o ) ; ma  questi  moderni  Greci 
ebbero  la  comodità  di  consultare  motte  Ope- 
re, che  dopo  si  snn  perdute,  fra  te  quali  si 
dee  contare  la  Vile  di  Costantino  scritta  da 
Prassagora.  Furio  ( p.  63)  fece  un  brev*  e- 
stratto  di  quolt'opcra  istoriali. 

(s)  Zosimo  ( 1.  ti.  p.  86  ) ri  ha  lasciato 
quatte  curioso  ragguaglio  dette  forse,  che 


ordinaria  attenzione  nell’ assenza  dell’lm- 
peratorc,  non  poteva  impiegare  più  della 
metà  delle  sue  truppe  per  la  guerra  di 
Italia,  senza  sacrificare  la  pubblica  sal- 
vezza alla  sua  privata  contesa  (3).  Egli 
marciò  alla  testa  di  quarantamila  uo- 
mini ad  incontrar  un  nemico , le  cui 
(ruppe  erano  per  lo  meno  quattro  volte 
più  numerose  delle  sue.  Ma  gli  eserciti 
Italiani,  posti  a una  sicura  distanza  dal 
pericolo,  erano  snervati  dalla  licenza  e 
dal  lusso.  Avvezzi  ai  bagni  ed  ai  teatri 
di  Roma,  vennero  in  campo  con  ripu- 
gnanza, ed  erano  composti  principalmen- 
te di  veterani,  quasi  dimentichi  dell’ ar- 
mi e della  guerra,  o di  nuove  ed  ine- 
sperte reclute.  Le  robuste  legioni  della 
Gallia  aveano  lungamente  difese  le  fron- 
tiere dell’ Impero  contro  i Barbari  del 
Settentrione;  e nell’ adempimento  di  quel 
faticoso  servizio  si  era  esercitalo  il  loro 
valore , ed  assodata  la  lor  disciplina. 
Erano  i condottieri  ugualmente  diverei 
clte  gli  eserciti.  Il  capriccio  o l’adula- 
zione aveano  tentato  Massenzio  collo 
speranze  della  vittoria;  ma  queste  am- 
biziose speranze  ccderono  presto  agli 
abiti  della  propria  ines|>crienza.  L’ in- 
trepido spirito  di  Costantino  era  stato 
dalla  prima  sua  gioventù  educalo  per 
la  guerra,  per  1’  azione,  e pel  militare 
comando. 

Quando  Annibaie  passò  dalla  Gallia 
nell’Italia  fu  obbligato  prima  a scopri- 
re, e dopo  ad  aprirsi  una  strada  sopra 
monti,  e tra  selvagge  nazioni  che  non 
avean  mai  dato  il  passo  ad  un  esercito 
regolare  (4).  Erano  allora  le  Alpi  difese 

si  trovavano  da  ambo  lo  parti.  Egli  non  fa 
menziono  di  alcun  armamento  navale,  quan- 
tunque sia  sicuro  ( Pancy.  Pel.  IX.  zi)  ) che 
fu  attaccata  la  guerra  per  more  non  meno, 
che  per  terra,  c elio  In  flotta  di  Costantino 
prese  possesso  della  Sardegna,  delta  Corsica, 
e de*  porti  dell'Italia. 

(3)  Pancy.  Vet . IX.  5.  Non  dee  far  ma- 
raviglia , die  l’oratore  diminuisse  il  numero 
dette  truppe , con  le  qnnli  il  suo  Sovrano 
condusse  a fine  la  conquista  dell'Italia;  ina 
sembro  un  poco  singolare,  ch'egli  non  valu- 
tasse l'esercito  del  tiranno  a più  di  tooooo 
uomini. 

(4)  I tre  passi  principati  dette  Alpi  fra 
la  Gallia  a l'Italia  fon  quelli  del  mente  di 
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Ralla  natura,  e sono  adesso  fortificate 
dall'arte.  Varie  cittadelle  costruite  con 
uguale  abilità,  lotica  e spesa,  dominano 
ogni  ingresso  nplla  pianura,  o rendono 
da  quella  parte  l' Italia  quasi  inaccessi- 
bil  : ai  nemici  del  Re  di  Sardegna  (i). 
Ma  nel  corso  di  II"  età  di  mezzo  i Ge- 
nerali, die  hanno  tentato  il  passo,  han 
raramente  trovala  alcuna  difficoltà  o re- 
sistenza. Nel  secolo  di  Costantino,  gli 
abitatori  di  quei  monti  erano  sudditi  in- 
ci'  ititi  ed  ubbidienti;  il  paese  era  abbon- 
dantemente fornito  di  provi  isioni,  c le 
superbe  strade,  die  i Romani  avevano 
condotte  sopra  Io  Alpi,  aprivano  diverso 
comunicazioni  tra  la  Galtìa  e 1’  Italia(a). 
Costantino  preferì  quella  delle  Alpi  Co- 
lie, o come  si  dice  presentemente,  vici 
monte  Ceti  aio,  o condusse  le  sue  trup|>e 
con  tal  diligenza,  che  discese  nella  pianu- 
ra del  Piemonte  avanti  die  la  Corte  di 
Massenzio  avesse  ricevuto  alcun  certo 
avviso  della  partenza  di  lui  dalle  rive  del 
Reno.  La  città  ili  Susa  però,  die  giace  a 
piè  del  monte  Cenisio,  era  circondata  di 
mura,  e provveduta  di  una  guarnigione 
sufficiente  ad  arrestare  i progressi  di 
un  invasore  ; ma  1 impazienza  delle 
truppe  di  Costantino  sdegnava  le  noiose 
operazioni  di  un  assedio  regolare.  Il 
giorno  stesso  , in  cui  si  presentarono 
avanti  a Susa,  applicarono  il  fuoco  alle 
porte,  e le  scale  alle  mura  della  città; 
quindi  salendo,  in  mezzo  ad  una  pioggia 
di  pietre  e di  dardi, all  assalto, colla  spada 
in  mano  entrarono  nella  piazza,  e tnglia- 


S.  Biminln,  de?  niente  Cenisio,  • del  monte 
Ginevra,  l.a  tradizione  e certa  somiglianza 
di  nomi  ( Alprs  pennino?  ) Ivan  fatto  sì,  die 
il  primo  dì  i|uesti  si  assegni  alla  marcia  di 
Annidale  {Vedi  Simler  ite  Atpibue).  Il  Ca- 
valierdi  Fotard  ( Potiti,  toni.  IV.  ) e il  Dnn- 
viltc  riunì  enmlolto  pel  monte  Ginevra.  Ma 
nonostante  l'autorità  di  un  esperto  Utiìziole, 
e di  un  erudito  Geografo,  le  pretensioni  del 

(*)  Arile  Mescolarne  di  Giblon  $i  trova 
un  poeto  in  cui  egli  discute  più  a luivjo 
questa  spi  vota  quittione , e rimarti  inde- 
ciso tra  Tito  Lirio  e Polibio,  tra  il  monte 
G verro  e il  Gran-S.  Demorda.  Ma  dopo 
di  lui  il  generate  inglese  Melville  e Ueluc, 
figlio,  hanno  «coperto  e dimostrato  che  Ali- 


tano a [«zzi  la  maggior  parie  della  guar- 
nigione. Costantino  ebbe  cura  di  far 
estinguerò  le  fiamme  e di  preservare 
dalla  total  distruzione  gli  av  anzi  di  Susa. 
Alla  distanza  per  altro  di  circa  quaranta 
miglia  da  questo  luogo  lo  aspettava 
un  ineontro  più  arduo.  I Generali  di 
Massenzio  avevano  adunato  nelle  pia- 
nure di  l'orino  un  numeroso  campo  di 
Italiani,  di  cui  la  principal  forza  con- 
sisteva in  una  specie  di  grave  cavalleria, 
clic  i Romani,  dopo  la  decadenza  della 
lor  disciplina,  avevan  presa  dalle  nazioni 
dell' Oriente.  I cavalli  non  meno  che  gli 
uomini , erano  interamente  coperti  di 
un'armatura  fatta  di  vari  [lezzi,  con  tal 
arto  congiunti  fra  loro,  die  corrispon- 
devano a’  moti  ilo’  loro  corpi.  Pi’  era 
formidabil  l'aspetto  e poco  meno  ebe 
irrcsistibil  la  forza  ; e siccome  in  questa 
occasione  i.  condottieri  l'avevan  disposta 
in  forma  di  stretta  colonna  con  aguzza 
punta  e con  largiti  banchi,  si  lusinga- 
vano , che  avrebbero  facilmente  rotto 
ed  oppresso  l’ esercito  di  Costantino. 
Avrebbero  forse  potuto  riuscire  in  questo 
disegno,  so  il  loro  sperimentato  nemico 
non  avesse  ratt'uso  dell’  istesso  metodo 
di  difesa,  die  Aureliano  ovea  praticato 
in  simili  circostanze.  Le  giudiziose  evo- 
luzioni di  Costantino  divisero  e rendet- 
tero inutili  questa  solida  colonna  di 
cavalleria.  Le  truppe  di  Massenzio  di- 
sordinate fuggirono  verso  Torino  ; e 
siccome  furono  loro  chiuse  in  faccia  le 
porte  della  città,  cosi  ben  pochi  pole- 


montc  Cenisio  vengono  sostennte  in  nna  plau- 
sibile, per  non  dir  convincente  maniera  dai 
Sig,  Crosley,  Obscrvationt  tur  l' Italie,  Tona. 
I.  p.  4n.  (*). 

(«)  La  Brunetta  vicino  a Susa,  Demoni, 
Exiles,  Feneslrette,  Coni,  ee. 

(a)  Vedi  Annoiali.  Marcollin.  XV.  so.  I,a 
descrizione , che  egli  fa  dette  strade  suite 
Alpi,  è chiara,  vivace  ed  esatta. 

nibale  pattò  in  Italia  per  V Alpe  greca  , 
ossia  del  Piccolo-San  Bernardo , passaggio 
de'  più  frequentati  abanliquo , ed  il  più  co- 
modo, secondo  ilbel , che  in  tutta  la  gio- 
gaia delle  Alpi  vi  eia.  Vedi  pariaionie  una 
betta  dissertazione  del  RtKSonico.  Tom.  /. 
delle  eoe  Opere. 
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róno  evitare  la  spada  do’  vittoriosi,  che  dove  Io  corrente  era  meno  violenta, 

gl' inseguivano.  Torino,  per  quest’ im-  Circondò  allora  Verona  con  forti  trin- 

portante  servigio,  meritò  di  sperimentar  ciere,  continuò  con  prudente  vigore  i 

la  clemenza,  cd  anche  il  favore  del  suoi  attacchi,  c rispinse  una  disperata 

vincitore.  Egli  fece  il  suo  ingrosso  nel-  sortita  di  Pompeiano,  Quest’ intrepido 

l’Imperial  palazzo  di  Milano,  c quasi  Generale  dopo  di  avere  usalo  ogni  mezzo 

tutte  le  città  d’Italia,  fra  le  Alpi  ed  il  di  difesa,  che  polea  somministrargli  la 

Po,  non  solamente  riconobbero  la  po-  forza  della  piazza  e della  guarnigione, 

tenza,  ma  con  fervore  ancora  abbrac-  segretamente  fuggi  da  Verona,  deside- 
rarono il  partito  di  Costantino  (»).  roso  non  già  della  propria,  ma  della 

Le  vie,  Flaminia  ed  Emilia,  pre-  pubblica  sicurezza.  Con  istancabile  di- 
sertavano un  facil  cammino  di  circa  ligenza  esso  prestamente  raccolse  un 

quatlrocenlo  miglia  per  passar  da  Mi-  esercito  sufficiente  o ad'  incontrare  in 

Inno  a Roma;  ma  sebbene  Costantino  campo  aperto  Costantino’,  o ad  attac- 

fossc  impaziente  di  andare  incontro  al  cario,  qualora  si  fosse  ostinato  a restare 

tiranno , pure  volle  piuttosto  diriger  dentro  le  suo  Iriuciere.  L’ Imperatore, 

prudentemente  le  sue  operazioni  contro  attento  a’ movimenti,  ed  informato  del- 

nn  altro  esercito  d'italiani,  che  me-  1’avvicinarsi  di  si  forinidahil  nemico, 

diante  la  forza  c situazione  clic  aveva,  lasciò  una  parie  delle  sue  legioni  per 

o poteva  opporsi  a’  progressi  di  lui,  o continuare  le  operazioni  dell’  assedio  , 

in  caso  di  una  disgrazia  poteva  inipe-  nel  tempo  clic  alla  testa  di  quelle  truppe, 

dirgli  la  ritirala,  liuricio  Pompeiano,  nel  Talorc  e nella  fedeltà  dello  quali 

Generalo  distinto  pel  suo  valore  e per  più  specialmente  confidava,  si  avanzò 

la  sua  abilità,  aveva  il  comando  della  a combattere  in  persona  il  General  di 

città  di  Verona  c di  lutte  le  truppe , Massenzio.  L’esercito  della  Gallia  era 

die  si  trovavano  nella  Provincia  di  disposto  in  due  lineo  secondo  l’uso  or- 

Vcnozia.  Appena  fu  egli  informato,  elio  dinario  di  guerra;  ma  lo  sperimentato 
si  avanzava  Costantino  verso  di  lui,  condottiero,  vedendo  elio  il  numero 

distaccò  un  grosso  corpo  di  cavalleria,  degl’  Italiani  era  mollo  maggiore  del 

che  fu  disfatto  in  un  incontro  vicino  suo,  in  un  istante  cangiò  tal  disposi- 
a Hrescin.  cd  inseguito  dalle  legioni  zion»,  e diminuendo  la  seconda,  estese 

delia  Gallia  lino  alle  porte  di  Verona.  la  fronte  della  sua  prima  linea,  finché 

Si  presentaron  subito  alla  sagace  mente  fusse  in  una  giusta  proporzione  con 

di  Costantino  la  necessità,  l’importanza,  quella  dcll’av versarlo.  Tali  evoluzioni , 

e le  difficoltà  dell’assedio  di  questa  piaz-  che  in  un  momento  di  perìcolo  si  pos- 
sa (2).  La  citta  era  solamente  acccs-  sono  eseguir  senza  confusione  solamente 

sibilo  per  mezzo  di  una  stretta  penisola  da  truppe  veterane  , comunemente  rie- 

verso  ponente  ; gli  altri  tre  lati  cran  scono  decisive:  ma  poiché  questa  bat- 

circondati  dall’Adige,  fiume  rapido  clic  taglia  incominciò  verso  il  liniro  del 

copriva  la  Provincia  di  Venezia,  da  giorno,  e si  combattè  con  grande  òsti- 

cui  polevan  gli  assediali  ricevere  una  nazione  per  tutta  la  notte , meno  vi 

copia  inesauribile  d’uomini  c di  prov-  ebbe  luogo  la  condotta  de’  Generali , 

visioni.  Non  senza  gran  difficoltà,  0 che  il  coraggio  de’  soldati.  Il  nuovo 

dopo  molti  inutili  tentativi,  Costantino  giorno  scoprì  la  vittoria  di  Costantino, 

trovò  la  maniera  di  passare  il  fiume  a c si  vide  il  campo  della  strage  coperto 

qualche  distanza  dalla  città,  in  un  luogo  di  mollo  migliaia  di  vinti  Italiani.  Fra 

(1)  Znsimo  ugualmente  eli’  I'seliio  trascor- 
rono (tal  passaggio  (Ielle  Alpi  alla  derisiva 
iMiltag'ia  vicino  a Homa.  Dubbiamo  ripor- 
tarci a due  Panegirici  per  le  aziuui  che  foco 
Cos'animo  nel  tempo  di  mesto. 

(2}  Il  Marchese  Alatici  Ita  esaminato  l’as- 
scil.o  c la  battagliA  di  Verona  cou  ({nella 
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<lose  dì  attenzione  c di  a<*curate«a,  elio  me- 
ritava uu’asionc  memorabile  successa  nel  di 
lui  paese  nativo.  Le  fortificazioni  di  quella 
città  , costruite  da  Gallieno , erano  meno 
estese  delle  moderne  mura  , nè  1*  anfiteatro 
si  trovava  deutro  il  recinto  di  quelle.  Vedi 
Verona  illustrata.  Pori.  I.  p.  x4>a-x5o. 
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gli  uccisi  fu  trovato  anche  il  lor  Ge- 
neral Pompeiano;  e Verona  immedia- 
tamente rendettcsi  a discrezione , es- 
sendo la  guarnigione  restata  prigioniera 
di  guerra  (i).  Cl’Lffiziali  dell' esercito 
vittorioso,  nell'atto  di  congratularsi  col 
lor  Principe  a motivo  di  quest'impor- 
tante successo,  si  avventurarono  a fargli 
qualche  rispettoso  lamento  , di  tal  na- 
tura però  da  non  dispiacere  anche  ai 
più  gelosi  Monarchi.  Rappresentarono 
essi  a Costantino,  che  non  contento  di 
eseguir  tutti  i doveri  di  un  Coman- 
dante, egli  aveva  esposta  la  propria 
persona  con  un  eccesso  di  valore,  che 
quasi  degenerava  in  temerità;  e lo  scon- 
giurarono ad  aver  più  riguardo  in  av- 
venire alla  conservazione  di  una  vita, 
da  cui  dipendeva  la  salute  di  Roma  e 
dell’  Impero  (a). 

Mentre  Costantino  segnalava  la  sua 
Condotta  e il  suo  valore  nel  campo,  il 
Sovrano  d'Italia  pareva  insensibile  alle 
calamità  ed  ai  pericoli  di  una  guerra 
civile,  che  infuriava  nel  cuore  de’ suoi 
domini.  L’unica  occupazione  di  Mas- 
senzio era  sempre  il  piacere.  Celando, 
e tentando  almeno  di  celare  alla  cogni- 
zione del  pubblico  le  disgrazie  delle  sue 
armi  (3);  si  lusingav  a con  una  vana  fi- 
ducia , la  quale  differiva  i rimedi  del 
male  che  si  avvicinava,  senza  differire  il 
male  medesimo  (4).  Appena  i rapidi  pro- 
gressi di  Costantino  giugnevano  a ris- 
vegliarlo da  questa  fatai  sicurezza  (5) , 
egli  si  dava  a credere,  clic  la  sua  ben 
nota  liberalità,  e la  maestà  del  nome 
Romano  , che  l'aveva  già  liberato  da 
due  altre  invasioni,  coli  istcssa  facilità 
dissiperebbe  anche  la  ribelle  armata  della 
Gallia.  Gli  Ciliziali  di  esperienza  e 
di  abilità , clic  avean  servito  sotto  il 


(i)  Mancavano  le  patene  por  tanta  molti- 
tudine di  schiavi , nù  sapeva  si  qual  partito 
prendere  nel  consiglio;  ma  il  sagace  conqui- 
statore felicemente  immaginò  l'espediente  di 
converti  re  in  ferri  le  spade  de'  vinti.  Paney . 
V*t.  XI.  II. 

(a)  Paney.  Vet.  IX.  io. 

(3)  Literat  eafomitatum  gturrum  indica 
lupprimebat-  Paneyyr . Vet.  IX.  la. 

(4 ) Iiemedia  malorum  fotiut  quam  mala 


comando  di  Matsimiano,  ftiron  finalmen- 
te costretti  di  far  sapere  all' effeminato 
figliuolo  di  lui  f imminente  pericolo,  a 
cui  si  era  egli  ridotto,  c di  mostrargli 
con  una  libertà,  che  lo  sorprese  nel  tem- 
po stesso  e lo  convinse,  la  necessità  di 
prevenire  la  sua  rovina,  usando  con  vi- 
goroso sforzo  il  potere  clic  gli  restava. 
Massenzio  avea  tuttora  molti  conside- 
rabili compensi  tan'o  in  uomini  che  in 
danaro.  Le  guardie  Pretoriane  sentivan 
Lene  quanto  era  fortemente  connessa  la 
causa  di  lui  col  loro  interesse  e colla 
lor  sicurezza;  e fu  presto  raccolto  un 
terzo  esercito  più  numeroso  di  quelli  , 
eli’ erano  stati  vinti  nelle  battaglie  di 
Torino  e di  Verona.  L’ Imperatore  era 
ben  lontano  dal  pensar  di  condurre  in 
persona  le  proprie  truppe  : non  eserci- 
tato nell’arte  della  guerra,  tremava  per 
f apprensione  di  un  azzuffamento  tanto 
pericoloso;  e come  il  timore  trae  comu- 
nemente alla  superstizione,  con  malin- 
conica attenzione  prestava  orecchio  ai 
rumori  degli  augurj  o dei  presagi,  che 
sembravano  minacciare  la  sua  vita  e il 
suo  Impero.  La  vergogna  supplì  linai- 
mente  al  coraggio,  e Io  forzò  a scen- 
dere in  campo  non  polendo  soffrire  il 
disprezzo  del  popolo  Romano.  Face' a que- 
sto nel  Circo  risuonare  con  isdegno  i suoi 
clamori,  c tumultuariamente  assediava 
le  porte  del  palazzo,  rimproverando  la 
pusillanimità  del  suo  indolente  Sovrano, 
e celebrando  lo  spirito  eroico  di  Costan- 
tino (6).  Prima  di  partir  di  Roma,  con- 
sultò Massenzio  i libri  Sibillini.  1 custodi 
di  questi  antichi  oracoli,  quanto  erano 
ignoranti  de’  segreti  del  fato,  altrettanto 
cran  bene  informati  negli  artiGzi  del 
mondo  ; e gli  diedero  una  risposta  mollo 
prudente,  che  poteva  acconciarsi  a qua- 


dijfprehat  ; cosi  ccninra  Tacito  acutamente 
la  supina  indolenza  di  Vi  le  II  io. 

(!i  ) 11  Marchese  Maflci  La  ridotto  all*  ul- 
tima probabilità  che  Costantino  fosse  per 
«neo  a Verona  il  primo  di  settembre  dello 
anno  812  e che  la  memorabil  Era  delle  in- 
dizioni avesse  principio  dalla  conquista  che 
ci  fece  della  Gallia  Cisalpina. 

(6)  Vedi  Paney.  Vet.  IX.  16.  Lattanx. 
de  M.  P.  6.  44. 
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Iunquc  evento,  ed  assicurar  la  loro  ri- 
putazione, comunque  avesse  deciso  la 
sorte  delle  armi  (i). 

Si  è paragonata  la  celerità  della  mar- 
cia di  Costantino  a quella  della  conqui- 
sta, che  fece  dell'  Itulia  il  primo  de’  Ce- 
sari; nè  per  (pianto  sia  lusinghevole  tal 
paralcllo,  ripugna  alla  verità  dell’  Isto- 
ria , mentre  non  passarono  più  di  cin- 
quant’otlo  giorni  dalla  resa  di  Verona 
alla  linai  decisione  della  guerra.  Co- 
stantino aiea  sempre  sospettato,  che  il 
tiranno  avrebbe  eseguito  ciò  che  gl' in- 
spirava il  timore,  e forse  anche  la  pru- 
deitta;  e che  invece  di  arrischiar  le  ul- 
time sue  speranze  in  un  generale  com- 
battimento, si  sarchile  piuttosto  rinchiu- 
so dentro  le  mura  di  Roma.  I gran  ma- 
gazzini lo  assicuravano  dal  pericolo  della 
lame;  e siccome  la  situazione  di  Coslan; 
tino  non  soffriva  dilazione  alcuna,  egli 
avrebbe  potuto  esser  ridotto  alla  dura 
necessità  di  distruggere  col  ferro  e col 
fuoco  la  città  Imperiale,  clic  doveva  es- 
sere il  premio  più  nobile  della  sua  vit- 
toria, e la  cui  liberazione  era  stato  il 
motivo  , o piuttosto  realmente  il  pre- 
testo della  guerra  civile  (2).  Con  sor- 
presa pertanto  non  meno  che  con  pia- 
cere, arrivato  che  fu  ad  un  luogo  detto 
Saxa  Rubra  circa  nove  miglia  distante 
da  Roma  (3),  scopri  l'armata  di  Mas- 
senzio pronta  a dargli  la  battaglia  (4). 
La  lunga  fronte  della  medesima  occu- 
pava una  pianura  molto  spaziosa,  c la 
profondità  arrivava  lino  alle  rive  del 
Tevere,  che  ne  copriva  la  retroguar- 
dia, ed  impediva  la  ritirata.  Si  narra, 
e vi  è tutto  il  motivo  di  crederlo,  clic 

(1)  Ilio  die  h OS  lem  Romanorum  ette  pc- 
ritvrvm.  Il  Principe  vinto  divenne,  secondo 
il  solito,  nemico  di  Roma. 

(2)  Vedi  Paneg.  Vet.  IX.  16.  X.  27.  Il 
primo  di  questi  oratori  magnifica  la  quan- 
tità del  grano , che  Masseneio  area  raccolto 
dall'Affrica  e dalle  Isole:  eppure  se  qualche 
fede  si  dee  prestare  alla  scarsità  di  cui  si 
fa  mencione  da  Eusebio  ( in  vit.  Constant. 
1.  1.  c.  36.)  gl’ Imperiali  granai  non  erano 
aperti  che  per  li  soldati. 

(3)  Maxentius  . . . tandem  urbe  in  Sax  a 
Rubra  millia  ferme  not>*m  cegerrime  vro- 
yressus.  Aurei.  Victor.  Tedi  Celiar.  Geo- 
graph.  Ani.  Tom.  1.  p.  463.  Questo  luogo 


Costantino  dis|>onesso  le  sue  truppe  con 
somma  perizia,  c seegliesse  per  se  il 
posto  più  pericoloso  ed  onorevole.  Di- 
stinto por  lo  Sjilendorc  delle  sue  armi, 
attaccò  in  persona  la  cavalleria  dei  suo 
riv  ale:  e l'urlo  irrisistibile,  ch’ei  le  diede, 
determinò  la  fortuna  della  giornata.  La 
cavalleria  di  Massenzio  era  principal- 
mente composta  di  corazze  di  grave  ar- 
matura. o di  leggieri  Mori  e Numidi. 
Essi  cederono  al  vigore  della  cavalleria 
Gallicana,  che  avev  a maggiore  attività 
de’  primi,  e più  fermezza  degli  altri.  La 
disfaUa  delle  due  ali  lasciò  scoperti  i 
fianchi  dell’  infanteria , e gl'  indiscipli- 
nati Italiani  fuggirono  senza  ritegno  dalla 
bandiere  di  un  tiranno,  eli’ essi  avevano 
sempre  odiato,  e che  più  non  temeva- 
no. I Pretoriani  , sapendo  che  per  lo 
loro  mancanze  non  potevano  sperar 
perdono,  erano  animati  dalla  vendetta 
e dalla  disperazione.  Non  ostante  i re- 
plicali loro  sforzi  non  furon  capaci  quei 
bravi  veterani  di  acquistar  la  vittoria  ; 
ottennero  per  altro  una  morie  onore- 
vole: c fu  osservalo,  clic  i loro  corpi 
coprivano  il  terreno  medesimo,  ch'era 
già  stato  occupalo  dallo  lor  filo  (3). 
Divenne  allora  generale  la  confusione, 
c le  truppe  di  Massenzio,  disordinate  ed 
inseguite  da  un  implacabil  nemico,  tra- 
boccarono a migliaia  ne’  profondi  e ra- 
pidi gorghi  del  Tevere.  L’ Imperatore 
stesso  tentò  di  rientrare  fuggendo  nella 
città  per  mezzo  del  ponte  Mìlvio;  ma  la 
folla  clic  si  trovò  insieme  a quello  stret- 
to passo,  lo  lece  balzare  nel  fiume, 
dov’cgli  fu  immediatamente  sommerso 
da)  peso  delle  sue  armi  (6).  11  corpo  di 

chiamato  Saxa  Rubra  si  trovava  in  vici- 
nanza (tetta  Cremerà,  picroio  ruscello,  illu- 
strato dal  valore,  o dalla  morte  gloriosa  dei 
3oo  Fatij. 

(4.1  11  posto  clic  ovea  preso  Massenzio,  aven- 
do il  Tevere  atte  spalle,  vien  con  molla  chia- 
rezza descritto  da  due  Panegiristi  IX.  iG. 
X.  28. 

(5)  Exeeptit  latrocinii  Ulivi  primie  ave - 
toribut,  qui  tletperata  venia  locum , quem 
pugna1  eumpterant,  texere  corporibut.  Pa- 
neg. Vet.  IX.  17. 

(6)  Ben  tosto  promulgossi  un  rumore  as- 
sai vano,  elio  Mass ensio , il  quale  non  nvoa 
presa  precauzione  veruno  per  la  sua  ritlra- 
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lui,  essendosi  affondalo  mollo  nel  Tan- 
go, fu  ritrovalo  con  qualche  difficoltà 
il  giorno  seguente.  Restò  il  popolo  con- 
vinto della  propria  liberatone  quando 
vide  il  capo  di  lui  esposto  av  anti  a’  pro- 
pri occhi  ; e allora  Tu,  clic  non  dubitò 
di  ricevere  con  acclamazioni  di  fedeltà 
e di  gratitudine  il  fortunato  Costantino, 
clic  in  lai  modo  condusse  a termine  col 
suo  valore  e colla  sua  abilità  la  più 
splendida  impresa  della  sua  vita(i). 

Nel  far  uso  della  vittoria  non  me- 
ritò Costantino  la  lode  di  clemente , 
ne  incorse  la  censura  di  smoderato  ri- 
gore (2).  Tenne  verso  il  tiranno  quel 
medesimo  contegno,  clic  poteva  aso- 
larsi nella  propria  persona  o famiglia, 
se  fosse  stato  ei  medesimo  disfatto:  l'eco 
morire  i due  figli  di  Massenzio  ed  eb- 
be tutta  la  cura  d’ intieramente  estir- 
parne la  razza.  1 più  riguardevoli  ade- 
renti di  Massenzio  era  da  presumersi, 
che  av  rebbero  avuto  parto  nella  disgra- 
zia di  lui,  come  l'avevano  avuta  nella 
prosperità  e nc’dclilti;  ma  nel  tempo 
che  il  popolo  Romano  ad  alta  voce 
chiedeva  un  maggior  numero  di  vitti- 
me, il  vincitore  con  fermezza  ed  uma- 
nità resistè  « que’  seri  ili  clamori,  det- 
tati dall'adulazione  oguatuicnte  che  dallo 
sdegno.  Furon  puniti  cd  avviliti  i de- 
latori ; 0 gl’  innocenti , che  a torto 
avevan  sofferto  nella  passata  tirannia, 
richiamati  furono  dall’esilio,  c rimessi 
al  possesso  dei  loro  beni.  Un  atto  di 
generale  obblivione  del  passato  servi  a 
quietare  gli  spirili , cd  a stabilire  la 

tn,  avesse  toso  un  artificiosissimo  laccio  per 
d strugger  Tarmata  di  chi  T inseguiva;  ina 
elio  il  ponte  di  legno,  che  dovrà  sciogliersi 
all’arrivo  di  Costantino , disgrazifttnm  nle  si 
ruppo  sotto  il  poso  de*  fuggitivi  Italiani, 
fjfloaiont  ( Ili*!,  det  JCrnpereurs.  T.  lVr 
Turi.  I.  6 37  ) esamina  molto  seriamente,  se 
la  tcslimoiiiansA  di  Eusel  io,  e di  Z esimo  crn- 
• ro  il  senso  comi  me  doli], a prevalere  ni  si-' 
ienzio  di  ballando,  di  baiarlo,  edell’Ano- 
-limo  contemporaneo,  elio  compose  il  nono 
Panegirico. 

(a)  Zosimn  (1.  II.  p.  S5,  SS),  cd  i duo 
Panegirici,  il  primo  de’  quali  fu  recitato  po- 
hi  mesi  dopo,  ci  danno  uua  chiarissima  idea 
ìi  questa  gran  hai  taglia  : o se  nc  cava  all- 
ora qualche  ulil  notizia  da  Eusebio,  da  Lat- 
tanzio, e daU’Epitome. 


proprietà  di  ciascheduno  tanto  nell’  Ita- 
lia quanto  ncll’Afirica  (3).  La  prima 
volta  elio  Costantino  colta  sua  presenza 
onorò  il  Senato,  egli  ricapitolò  in  un 
modesto  discorso  i servigi,  clic  gli  aveva 
prestali,  e le  proprie  imprese;  assicurò 
quell'  illustre  Ordino  della  sincera  sua 
stima;  e promise  di  ristabilirne  l'antica 
dignità,  e gli  antichi  privilegi.  11  Se- 
nato, per  gratitudine  a queste  non  sin- 
cera protesto  corrispose  co’ vani  titoli 
d’onore,  ch’era  tuttavia  in  suo  potere 
di  conferire;  c senza  presumere  di  ra- 
tificare l'autorità  di  Costantino,  decretò 
di  assegnare  ad  esso  il  primo  posto,  fra 
i tre  Augusti,  clic  governavano  in  quel 
tempo  il  mondo  Romano  (4).  Sosti- 
tuirono feste  e giuochi  per  conservar 
la  fama  della  sua  vittoria,  e vari  edi- 
fìzi,  eretti  a spese  di  Massenzio,  furon 
dedicati  all’  onore  del  fortunato  rivale. 
Rimane  tuttavia  in  piedi  l’arco  trion- 
fale di  Costantino,  come  una  trista  prova 
della  decadenza  delle  arti,  cd  un  sin- 
goiar testimonio  della  più  vii  vanità. 
Siccome  non  polca  trovarsi  uno  scul- 
tore nella  Capitale  dell’  Impero,  elio 
fosse  capace  di  adornar  quei  pubblico 
monumento,  venne  spogliato  delle  sue 
più  eleganti  figuro  l'arco  di  Traiano, 
seni'  alcun  riguardo  nc  per  la  memoria 
di  lui,  né  per  le  regole  della  decenza. 
Fu  totalmente  posta  in  dimenticanza  la 
diversità  de’  tempi , e delle  persone , 
egualmente  clic  quella  delle  azioni,  e 
de’  caratteri.  Si  vedono  i Parti  come 
schiavi  prostrati  a’  piedi  di  un  Princi- 

(1)  /ostino,  il  nomino  di  Costantino,  con- 
fi  ssa  ( 1.  11.  p.  8$  ) clic  solo  pochi  amici  di 
Massenzio  furon  posti  a morie;  ma  è da  no- 
tarsi quel  passo  espressivo  di  i\&zario  ( Pa- 
ne*}. Vet.  X.  fi.  ) Omnibus , qui  labcjactari 
statimi  ejvs  poteva nt , cuoi  stirpe  deletis • 
L'altro  Oratore  ( Parer}.  Vet.  IX.  ao , ai  ) 
st  contenta  d’osservare,  che  Costantino,  quan- 
do entrò  in  Homa,  non  imitò  i crudeli  ma- 
celli di  Cinua,  di  Alarlo,  o di  Siila. 

(3)  Tedi  i due  Panegirici,  c iu4  Codice 
Tcedosinno  le  leggi,  falle  a tal  proposito  nel- 
Tannn  seguente. 

(4)  Pane'/.  Vet.  IX.  ao.  Ladani,  do  M. 
P.  c.  44.  Mnssimino,  che  senza  dubbio  era 
il  più  antico  fra  i Cesari , pretendeva  con 
qualche  apparenza  di  ragione  il  primo  posto 
fra  gli  Augusti. 
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(■e;  che  non  porlo  mai  le  sue  armi  di  più  ricchi  pagavano  olio  libbre  d’oro 
là  daU'Eufralc;  ed  i curiosi  antiquari  l'anno  ; quattro  quelli  della  seconda 
possono  ravvisare  fra i trofei  di  Coslan-  classe,  quelli  della  ter/ a due;  e quelli 
lino  il  capo  ancor  di  Traiano.  Son  ese-  clic  per  la  loro  povertà  potevano  n>  cr 
guiti  poi  nella  maniera  più  rozza  e diritto  ad  un'esenzione,  l'uron  ciò  non- 
grossolana  i nuovi  ornamenti,  clic  bi-  ostante  tassali  a sette  monco  d'  oro 
sognò  frapporre  nc’vuoti,  die  restavano  per  ciascheduno,  dire  i membri  rogo- 
ira  le  antiche  sculture  (i).  lari  del  Senato,  godei  ano  ancora  i vani 

L’aliolimcnto  totale  deile  guardie  Prc-  privilegi  dell’Ordine  senatorio  e ne  so- 
torianc  fu  un  atto  di  prudenza  non  meno  stonavano  i 'gravi  pesi  i loro  figliuoli,  i 
clic  di  vendetta.  Quelle  truppe  superbe,  discendenti,  e lin  anche  i congiunti; 
delle  quali  aveva  Massenzio  restituito,  né  ci  sorprenderà  più  du  ora  in  poi , 
ed  anche  aumentato  il  numero  ed  i pri-  clic  Costantino  tosse  tanto  premino») 
vilrgi,  l'uron  soppresse  per  sempre  da  di  accrescere  il  numero  delle  persona 
Ccs  alitino.  11  loro  forliiieato  campo  re-  comprese  in  una  "si  utile  descrizione  (3). 
sto  distrutto,  ed  i pochi  Pretoriani  arali-  Dopo  la  disfatta  di  Massenzio  l'Iinpe- 
zati  alla  l'uria  della  strage,  vcnncio  rator  vittorioso  non  passò  più  di  due  o 
dia; ersi  fra  le  legioni,  c confinati  alle  Ire  mesi  in  Roma,  clic  dee  altre  volle 
frontiere  dell  lmpcro,  dove  potevano  cs-  fu  da  lui  visitata  in  lutto  il  restodeila 
sor  utili  senza  divenir  nuovamente  pe-  sua  vita  per  celebrare  la  solennità  del 
ricolosi  (2).  Col  sopprimer  le  trupjve,  decimo  e del  ventesimo  enno  del  suo 
che  01  di  nanamente  stavano  alla  difesa  regno.  Costantino  era  quasi  sempre  in 
di  Roma,  Costantino  diede  il  colpo  fa-  moto  per  esercitar  le  legioni  , o per 

tale  alla  dignità  del  Senato  e del  l’o-  esaminar  lo  stalo  delle  prò'  ilice.  I luo- 

polo;  e la  Capitale  disarmala  restò  senza  giti  accidentali  di  stia  residenza  fiutino 
difesa,  esposta  agfinsulti  e al  disprezzo  Troveri,  Milano,  AquiIcia,Sirmio.  Naisso 
del  suo  lontano  padrone.  Noi  possiamo  c Tessnlotiica,  lincile  fondò  nei  routini 
osservare  che  i Romani  in  quest’ultimo  dellEuropa  e dell'Asia  una  nuova  Ilo- 
sforzo  clic  fecero  per  conservare  la  spi-  ma  (4). 

ranlc  lor  libertà,  avevano  innalzato  al  Costantino  avanti  di  passare  in  Ila- 
Trono  Massenzio  pel  timore  di  un  tri-  lia,  s' era  assicuralo  dell’ amicizia,  o al- 
bulo.  Egli  pierò  non  lasciò  di  esigerlo  meno  della  neutralità  di  Licinio,  Im- 
dal  Senato  sotto  nome  di  libero  dona-  peratore  dell’  Illirico.  Aveva  egli  pio- 
li-, o.  Implorarono  quiudi  l'aiuto  di  Co-  messo  in  matrimonio  a quel  Principe 

starnino,  elio  vinse  il  tiranno,  e con-  la  sua  sorella  Costanza:  ina  era  stata 

volli  il  libero  donativo  in  una  tassa  differita  la  celebrazione  delle  nozze  , 

perpetua.  1 Senatori  l'uron  distribuiti  , finché  fosse  finita  la  guerra;  c l i ileo  11- 

secondo  la  dichiarazione,  che  doveron  tre,  de’  due  Imperatori  a Milano,  sta- 
llie di  lor  sostanze,  in  varie  classi.  1 bili to  a tal  uopo,  parve  clic  stringesse 

(1)  Attinte  cunrta  opera , qtttc  maqnijice  roi  attrite  luce  pitjnerareri*,  ut  Semiti*  tli- 
con*lruxerat.  Urbi*  Janum  ah/ne  Batilicam  quitti*  ...  ex  totiut  Orbi*  jlore  contittcret . 
Fiorii  meriti * Patret  garrartre.  Attrai.  Vie - Xazar.  Pntietj.  Vet.  IX.  «5.  Potrebbe  quasi 
tor.  Rispetto  al  furto  dei  trofei  di  Traiano  parere  adoprala  uialisiosaiueutc  quella  pa- 
vcdnsi  Flaminio  Vacca  appresso  il  Monlfau-  rota  pitjnerareri*.  Intorno  alla  tessa  de’ Se- 
con  { I)iar.  Ita!,  p.  a5o  ) e /’  Anliquiiè  ex-  natnri  redi  Zosiiuo  (I.  11.  p.  Il5),  il  Co- 
jìliqeie  di  quest’ultimo:  ( Tt  m.  IV.  p.  171.)  dice  Tendosiano  ( lìti.  VI.  Tit.  a.  ) coi  -Co- 

(a)  Prwtoritu  legione*,  oc  *ub*idia,  jae-  mento  del  Cottofredo,  o le  Memorie  della 
ttonibu * aptiora  quatti  Urbi  Rottile,  tublala  Accademia  dette  Iscricioui  (Tom.  XXV11I. 
potutiti,  *imul  arma  atque  usti*  indumenti  p.  yafi.  ) 

militari *.  Aurei . Victor,  /esimo  ( liti.  II.  (4)  Possiamo  adesso  incominciare  a descri- 
p.  *‘v,J  ) rammenta  questo  fatto  da  Istorirn  , vere  te  gite  degli  Imperatori  mediante  l’uso 
ed  è molto  solennemente  celebrato  nel  l’a-  del  Codice  Tcodosiann  ; ma  le  dato  sì  dot 
uegirico  IX.  tempo,  elle  de’  lunghi  sono  stale  frequente- 

(3)  Ex  omnibu*  prorinciit  optimatc*  fi-  incute  alterala  dalla  neghgeiua  de*  Copisti. 
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1’  unione  delle  lor  famiglie  e de'  loro 
in  '.eressi  (i).  In  mezzo  ulte  pubbliche 
feste  furono  ad  un  tratto  costretti  a se- 
pcrarsi;  perché  I im  asione  dei  Franchi 
riebiamó  Costati: ino  terso  il  Reno,  e 
l’aviieinarsi  che  face- a in  aria  di  ne- 
mico il  Sovrano  dell’  Asia,  richiede' a 
I'  immediata  presenza  di  Licinio.  Mas- 
siutino  era  stato  in  segreta  confedera- 
zione con  Massenzio,  e senza  scoraggiarsi 
per  la  disgrazia  di  lui,  risol' è di  ten- 
tar la  fortuna  di  una  guerra  civile.  Nel 
colmo  dell’  interno  si  mosse  dalla  Siria 
Terso  le  frontiere  della  Uitinia.  La  sta- 
gione era  rigida  e lem|H'Slosa  : |>eri  gran 
numero  d'  uomini  c di  ca-  alti  nella  nc- 
tc,  e siccome  dalle  piogge  continue  si 
cran  rotte  le  strade,  lu  costretto  a la- 
sciarsi dietro  una  parte  considerabile  del 
pesante  bagaglio  , che  non  poteva  se- 
guire la  rapidità  delle  sue  maree  for- 
zate. Mediante  questo  sforzo  straordi- 
nario di  diligenza,  egli  arrivò  con  una 
stanca  ma  formidabil  arma! a alle  rive 
del  Bosforo  Tracio,  a<  anli  che  i capi- 
tani di  Licinio  fossero  neppure  informati 
della  sua  ostile  intenzione.  Bisanzio,  do- 
po un  assedio  di  undici  giorni,  si  rendè 
alla  forza  di  Massimino;  esso  fu  trat- 
tenuto qualche  giorno  sotto  le  mura  di 
Eraclea,  ma  ebbe  appena  preso  possesso 
di  quella  città  , clic  fu  sorpreso  dalla 
notizia,  che  Licinio  erosi  accampato  alla 
distanza  di  sole  diciotto  miglia.  Dopo 
inutili  pratiche,  nelle  quali  i due  Piin- 
cipi  tentarono  di  sedurre  scambievolmen- 
te la  fedeltà  de"  loro  aderenti,  ricorsero 
alla  decisione  delle  armi.  L'Imperatore 
d’  Oriente  comanda'  a una  truppa  disci- 
plinata e veterana  di  sopra  scttantaniila 
uomini,  c Licinio,  clic  aveva  raccolto 
circa  trentamila  Illirici,  a principio  fu 
oppresso  d..l!a  superiorità  del  numero  ; 
tua  la  sua  uiilitur  perizia  e la  fermezza 

(i)  /mimo  £ 1.  II.  p.  89.  ) osserva,  che  la 
sorella  d.  Coslantino  era  siala  promessa  in 
isposa  a Lieinio  avanti  la  guerra.  Secondo 
Vittore  il  Cinvnne  , Diocleziano  fu  infilato 
atte  nnsae:  ma  avendo  egli  odd  Ufo  in  ìseusa 
per  non  andarvi,  la  sua  età  o le  sue  malat- 
tie, ricevè  una  seconda  lettera  piena  di  rim- 
proveri per  ta  supposta  di  lui  parzialità  in 
favor  di  Massnusia  e di  Massimino. 
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de'  suoi  soldati  rinno-nrono  la  Itatlaglia, 
cd  ottennero  una  decisila  vittoria.  L' in- 
cretinii prestezza  clic  usi  Massimino  in 
fuggire,  è mollo  più  celebre  della  sua 
bravura  in  combattere.  Fu  egli  'editto, 
ventiquattr'orc  dopi,  tremante,  pallido, 
e senza  gli  ornamenti  Imperiali  a Ni- 
comediu,  distante  centosessanta  miglia 
dal  luogo  della  sua  rotta.  Non  erano 
ancora  esauste  le  ricchezze  dell'  Asia  ; 
e sebbene  avesse  perdil  o il  liore  de'  suoi 
veterani  nell'  ultiin'  aziono,  pure,  se  a' es- 
se avuto  lenirò,  poteva  trarre  un  gran 
mimeio  di  soldati  dalla  Siria  e tlall'E- 
gilto.  Ma  egli  sopravvisse  solamente  Ire 

0 quattro  mesi  alla  sua  disgrazia.  La 
morte  di  lui,  che  segui  a l'arso,  fu  da 
varie  persone  attribuita  alla  dis  erezio- 
ne, al  veleno,  cd  alla  Divina  ('•  iusi izia. 
Siccome  però  Massimino  era  egualmente 
privo  di  abilità  e di  virtù,  esso  non  fu 
compianto  né  dal  popolo  né  da'  soldati, 
e le  Province  orientali,  libere  dal  ter- 
rore di  una  guerra  ci'  ile,  riconobbero 
ben  volentieri  I’  autorità  di  Licinio  (2). 

Itesi  neon  due  tìgli  del  vinto  Impera- 
tore; un  maschio  di  circa  otto  anni,  ed 
unà  femmina  di  circa  sette.  Avrebbe 

1 innocente  loro  età  potuto  eccitar  com- 
passione; ina  la  compassione  di  Licinio 
era  un  mot  o debole  aopoggio  , nò  lo 
ritenne  dall' estinguere  il  nome  e la  me- 
moria del  suo  avversario.  Meno  ancore 
può  scusarsi  la  morte  di  Serenano,  che 
non  fu  dottata  nè  dulia  vendetta  , nè 
dalla  politica.  Il  vincitore  non  area  mai 
ricevuto  alcuna  ingiuria  dal  padre  di 
quel  disgrazia-o giovane,  cd  era  già  di- 
menticato il  bre'e  ed  oscuro  regno,  che 
Severo  ebbe  in  una  parte  lontana  deL 
l' Impero.  Ma  l’ esecuzione  di  Cattdidiano 
fu  un  atto  della  più  nera  crudeltà  ed 
ingratitudine;  egli  ere  tiglio  naturale 
di  Galerio,  amico  c bcncfatler  di  Li- 

fa)  Zosimo  racconto  come  fatti  ordinari  la 
disfatta  e la  morie  di  Massimino;  ma  Lat- 
tanzio (de  M.  P.  c.  4-5*5°  ) sì  diffonde  su 
quelli,  attribuendoli  ad  una  miracolosa  di» 
sposi  zinne  del  Cielo.  Licinio  era  in  quel  lem» 
po  uno  de'  proiettori  della  Chiesa» 
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cinio.  Il  pail re  prudentemente  Cavea 
credulo  troppo  giovane  por  sostenere  il 
peso  di  una  corona  ; ma  sperava,  clic 
sotto  la  protezione  di  Principi,  cl  c al 
favore  di  lui  dovevan  la  porpora,  Can- 
didiano  avrebbe  potuto  passare  una  vita 
sicura  ed  onorevole.  Esso  era  giunto 
air  età  di  circa  venti  anni,  e la  regale 
sua  nascita,  frantumine  non  sostenuta 
nè  dal  merito  nè  dall'  ambizione,  era 
sufficiente  ad  inasprire  lo  spirito  geloso 
di  Licinio  (i).  A queste  innocenti  ed 
illustri  vittime  della  sua  tirannia  con- 
viene aggiunger  la  moglie  e la  figlia 
dell'  hnperator  Diocleziano.  Allorché 
questo  Principe  conici  i a Galerio  il  ti- 
tolo di  Cesare,  gli  diede  per  moglie  la 
propria  figlia  Valeria,  le  cui  triste  av- 
venture  polreblier  somministrare  un  sog- 
getto molto  singolare  di  tragedia.  Ave- 
va essa  adempito,  ed  anche  superalo  i 
doveri  di  una  moglie;  e poiché  non  av  ea 
figli,  si  contentò  di  adottare  il  figlio 
illegittimo  del  suo  marito,  ed  ebbe  co- 
stantemente per  l'infelice  Candidiano  la 
tenerezza  e la  cura  di  vera  madre.  Do- 
po la  morte  di  Galerio  le  vaste  posses- 
sioni di  lei  eccitatomi  l'avarizia,  e le 
personali  attrattive  i desiderj  del  suc- 
ccssor  Massi  mino  (a).  Egli  a c'a  una 
moglie  vivente,  ma  dalle  leggi  Roma- 
ne si  permetteva  il  divorzio;  e la  fiera 
j'assion  del  Tiranno  lo  spinge’  a ad  una 
immediata  soddisfazione.  La  tisposla  di 
Valeria  fu  quale  si  con>cnivo  ad  una 
figlia  e vedova  d' Imperatori:  ma  fu  tem- 
perata dalla  prudenza,  di  cui  l.i  sua  si- 
tuazione senza  difesa  l’ obbligar  u a far 
uso.  Rappresentò  alle  persone,  da  Mas- 
simino  impiegate  in  tal  alfare  , che 
i quando  ancora  l’ onore  potesse  per- 
j niettere  ad  una  donna  del  suo  carat- 
» tcre  e della  sua  dignità  di  pensare 

(i)  Lattanzio  de  M.  P.  r.  5o.  Aurelio  Vit- 
tore indirli  lo  diversa  rondotla  dì  I.icinio  e 
di  Cnvtanlino  in  far  uso  della  vilforia. 

(t)  Si  soddisfacevano  le  svinimi  i prillo n i 
di  Mnsvimino  a spese  de’  propri  sudditi.  Gli 
Eunuchi  di  riso , ohe  rapivano  a fona  le 
aposc  e le  vergini , con  8rrii|»olosa  m riosi ts 
or  esaminavano  le  nude  Ilei  lezzo  , rtfinchè 
non  si  trovasse  parie  veruna  del  loro  rerpo 
indegna  degli  nìilirareiamenli  reali.  La  ri- 
pugnanza e il  rifiuto  si  guardava  remiti  un 


i alle  seconde  nozze,  la  decenza  almeno 
j doterà  impedirle  di  prestar  orecchio 
j alle  proposto  di  lui  in  un  tempo,  in 
) cui  crono  tullor  calde  le  ceneri  del 
j marito  di  lei  e benefattore  di  Mas- 
i simino , cd  in  cui  gli  abiti  di  lutto 

> esprimevano  aurora  la  mestizia  del 
» proprio  animo.  Si  avventurò  a diclini- 

> rare  in  oltre  eli’ essa  poteva  dare  ben 
» poco  peso  alle  proteste  di  un  uomo, 

> la  crudele  incostanza  del  quale  era 
l capace  di  ripudiare  una  fedele  od  af- 
» fazionata  consorte  >.  A questo  rifiuto 
l’amore  di  Massimino  si  mutò  in  furo- 
re, e come  poteva  disporre  a suo  pia- 
cimento di  testimoni  e di  giudici,  gli 
riuscì  facilmente  di  coprir  la  sua  rab- 
bia con  un’  apparenza  di  processura  le- 
gale e di  perseguitare  nel  tempo  stesso 
la  riputazione  e la  felicità  di  Valeria. 
Furono  confiscati  i beni  di  lei;  i suoi 
eunuchi  e domestici  sottoposti  ai  più 
crudeli  tormenti  ; e diverse  innocenti 
rispettabili  matrone , onorale  dell’  ami- 
cizia di  lei.  falsamente  accusate  d* adul- 
terio, soffriron  la* morte.  L'Imperatrice 
medesima,  insieme  con  Prisca  sua  ma- 
dre, fu  condanna'a  all’  esilio:  e poiché 
avanli  di  esser  confinate  in  un  remoto 
v illaggio  ne’  deserti  della  Siria,  furono 
ignoininiosamcnte  balzale  di  luogo  in 
luogo,  si  mostrò  manifesta  la  loro  ver- 
gogna e miseria  alle  prò’ ilice  del- 
I Oriente,  che  per  tant'anni  aveano  ri- 
spettato l’angusla  Ior  dignità.  Diocle- 
ziano fece  molti  inutili  sforzi  per  sol- 
levar le  disgrazie  della  figliuola,  e chie- 
deva per  ultima  ricompensa  della  por- 
pora imperiale,  ch’egli  avea  dato  a 
Massimino  che  fosse  permesso  a Vale- 
ria di  seco  ritirarsi  a Salona  per  chiu- 
der gl'occhi  all’ afflitto  suo  padre  (3)- 
Egli  non  cessava  di  chiedere,  ma  sic- 

tradimenfo,  e qualunque  Imita,  che  si  osti- 
nnssc  nd  p»wr  ritrosi»  , condannatasi  «d  es- 
ser annegata.  Fu  appoco  appoco  introdotto 
Toso,  che  nessuno  potesse  prender  moglie 
senza  la  permissione  dell’  Imperatore  « ut 
» in  omnibus  nuptiis  prugustaior  e ss  et  ». 
Ladani,  de  M.  P.  r.  38. 

(3)  Dioelesiano  finalmente  mandN  rogna- 
tum  ri  rum  qumuiam  militarrm  ae  poteri - 
tem  rirum  per  intercedere  a favore  della 
sua  figlia  ( Lattari»,  de  M.  P.  c.  Si).  Noi 
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come  non  roterà  più  minacciare  le  sue 
preghiere  furono  ricevute  con  freddezza 
e disprezzo,  ed  era  una  soddisfazione 
per  l’orgoglio  di  Massimino  il  trattar 
Diocleziano  da  supplicante,  e la  figliuola 
di  lui  da  delinquente.  Sembra' a.  elio 
la  morte  di  Massimino  assicurasse  un» 
favore' ole  mutazione  alla  fortuna  delle 
Imperatrici.  Il  pubblico  disordine  assopì 
la  'igilanza  delle  lor  guardie,  ed  esse 
trovaron  facilmente  la  maniera  di  fug- 
gire dal  luogo  del  loro  esilio , c di 
condursi  quantunque  con  cautela  c 
tra'eslitc,  alla  Corte  di  Licinio.  La 
condotta  di  lui  ne'  primi  giorni  del  suo 
regno,  c 1’  onorevole  accoglienza  die 
fece  al  giovane  Candidano,  posero  iu 
cuore  a Valeria  una  segreta  sjieranza, 
tanto  retali' amente  a se  stessa,  che  al 
suo  figliuolo  adottivo.  Ma  succedcron 
ben  presto  lo  spavento  c l'orrore  a que- 
ste grate  apparenze,  e le  sanguinose 
esecuzioni,  clic  macchiarono  il  palazzo 
di  Nicomcdia  , la  convinsero  a suffi- 
cienza, che  il  trono  di  Massimino  era 
occupato  da  un  tiranno  più  inumano 
di  lui.  Valeria  provvide  alla  propria  si- 
curezza, mediante  una  precipitosa  fuga, 
e sempre  accompagnata  da  Prisca  sua 
madre , andò  vagando  più  di  quindici- 
mesi  (i)  per  varie  province,  sconosciuta, 
sotto  povere  vesti.  Furono  finalmente 
scoperte  a Tessalonica,  o siccome  ero 
già  stata  pronunziata  contro  di  lorc  la 
sentenza  di  morte,  vennero  immedia- 
tamente decapitale,  ed  i loro  corpi  get- 
tati nel  mare.  II  popolo  stupì  a questo 
funesto  spettacolo;  ma  ne  fu  soppresso 
il  cordoglio  e lo  sdegno  dal  timor  dei 
soldati.  Tal  fu  f indegno  destino  della 
moglie  c della  iigliuola  di  Diocleziano. 
Noi  deploriamo  le  loro  disgrazie , noi 

non  j'iimo  ni  I astanzn  infermati  dell'  istoria 
di  questi  tempi  per  determinar  la  persona, 
cll'ebbe  lai  im-uni). ensa. 

( l ) y aleria  quoque  per  variai  provincia! 
ffltilllieciin  iiientiiail  plebi-io  calili  per  affa- 
ta. Ladani,  ile  Iti.  I'.  e.  5i.  Vi  è qualche 
fluid, io,  se  i quindici  mesi  delibati  contarsi 
dal  tempo  dell'esilio,  o della  fuga  di  essa. 
1/  espressione  pcr-agrta  i 1 1 n i Ir  a indicare  , 
che  ai  contino  dalla  fuga  ; nta  in  tal  caso 
bisogna  supporre,  clic  il  trattalo  di  Imllan- 
xio  fosse  scritto  dopo  la  prima  guerra  civile 


non  possiamo  scoprirne  i delitti,  e per 
([nonio  possiam  giustamente  credere  clic 
grande  lasse  In  crudeltà  di  Licinio,  fa 
sempre  maraviglia  , che  egli  non  si 
contentasse  di  una  più  segreta  e de- 
cente maniera  di  vendicarsi  (a). 

Il  Mondo  Rotuaoo  restava  di'  iso  fra 
Costantino  e Licinio,  il  primo  de’quali 
dominava  nell'Occidente,  e lnllro  ncl- 
l’Orienle.Si  avrebbe  avuto  forse  motivo  di 
presumere,  che  i vincitori,  stanchi  di 
tante  guerre  civili,  e legati  fra  loro  con 
v ineoli  si  pubblici,  clic  priv ati,  do»  essero 
abbandonare  o almeno  sospendere  ogni  . 
ulteriore  disegno  di  ambizione;  eppure 
non  fu  appena  passato  un  anno  do;  ola 
morte  di  Massimino, clic  i vittoriosi  Impe- 
ratori voltarono  le  armi  l’uno  contro  del- 
l’altro. Il  genio,  la  fortuna,  e l'indole 
ambiziosa  di  Costantino  polrebliero  farlo 
riguardare  come  aggressore  ; ma  il 
perfido  carattere  di  Licinio  giustifica 
qualunque  strano  sospetto  contro  di  lui, 
c colla  debole  luce,  che  somministra 
l'istoria  su  questo  fatto  (3),  possiamo 
scoprire  ch’egli  fomentò  coi  proprj  ar- 
tifizi una  cospirazione  contro  l’autorità 
del  suo  collega.  Costantino  aveva  ulti- 
mamente unito  in  matrimonio  la  sua 
sorella  Anastasia  con  liassiano,  persona 
di  famiglia  c di  fortuna  considerabile, 
innalzando  il  suo  nuovo  congiunto  al 
grado  di  Cesare.  Secondo  il  sistema  di 
governo  istituito  da  Diocleziano  , ad 
esso  toccavano  [ter  sua  parìe  dell’  Im- 
pero l’Italia,  e forse  l'Affrica.  Ma  l’e- 
secuzianc  della  promessa  fu,  o differita 
tant'oltre,  o accompagnala  da  condi- 
zioni cosi  vantaggiose,  che  l'onorevole 
distinzione,  ottenuta  da  Uassiauo,  servi 
ad  alienare  piuttosto  clic  ad  assicurar 
la  sua  fedeltà  a Costantino.  L’elezione 

fra  Licinio,  e Costantino.  Vedi  Cupcr  p.  ani. 

(a)  ha  illit  pudicizia  et  conditio  Juit. 
Lnttnnt.  do  M.  I*.  c.  5|.  t>oes'i  riferisco  le 
disgrazie  dello  innocenti  moglie  c figlia  di 
Diocleziano  con  una  multo  naturai  mesco- 
lanza di  compassione  e di  letizia. 

(3)  Il  curioso  lettore  , cita  voglia  consul- 
tare il  frammento  Vatesiano  ( p.  7«3)  mi 
accuserà  forse  di  darne  un’ardita  c licenziosa 
parafrasi,  ma  se  lo  considera  con  attenziono, 
conoscerà,  che  la  mia  interpretazione  è pro- 
babile o coerente. 
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di  lui  era  siala  ratificata  dal  consenso 
di  Licinio;  e quest’ artilizioso  Principe 
per  mezzo  de’suoi  emissarj  ben  presto 
procurò  di  entrare  in  una  segreta  e 
pericolosa  corrispondenza  col  nuovo  Ce- 
sare, per  irrii arne  il  disgusto,  e sti- 
molarlo alla  temeraria  impresa  di  estor- 
cere per  forza  quello,  ohe  noo  poteva 
ottenere  dalla  giustizia  di  Costantino. 
Ria  il  vigilante  luqieralorc  scopri  la 
cospirazione  avanti  che  fosse  giunta 
alla  sua  maturità,  c dopo  di  aver  so- 
lennemente riminz.iata  l'alleanza  di  Bas- 
siano ; lo  spogliò  della  porpora,  e gli 
diede  la  pena  che  meritava  il  tradimento 
e l'ingratitudine  di  un  tal  uomo.  Il  su- 
perbo rifiuto  di  Licinio  allorché  fu  ri- 
cercato di  rendere  i delinquenti,  che  si 
erar.  rifuggiti  ne’suoi  dominj,  confermò 
il  sospetto  che  già  si  aveva  della  sua 
perfidia;  e gl'indegni  trattamenti  fatti 
ili  Einona , sulle  frontiere  dell’  Italia, 
alle  statue  di  Costantino,  furono  il  segno 
della  discordia  fra  questi  due  Principi  i ). 

Segui  la  prima  battaglia  presso  Ci- 
bali, città  della  Pannonia  sul  fiume  Savo 
intorno  a cinquanta  miglia  sopra  Sir- 
mio  (e).  Dalle  piccole  forze  ette  in  tale 
importante  incontro  due  si  potenti  Mo- 
narchi posero  in  campo,  si  può  dedurre, 
che  l’uno  fu  irritalo  subitaneamente,  e 
l’altro  sorpreso  all'improvviso.  L’Impe- 
rator  d'Occidento  avea  solo  ventimila, 
c quello  dHiricnle  non  più  di  trema- 
titi fucinila  uomini;  era  però  il  minor 
numero  coinjicnsato  dal  vantaggio  del 
luogo.  Costantino  areq  preso  posto  in 
un  passo  largo  circa  mezzo  miglio,  fra 
una  scoscesa  rupe  ed  una  profonda  pa- 
lude; in  tal  situazione  aspettò  con  fer- 
mezza, e rispinsc  il  primo  attacco  del- 
l’avversario. Quindi  seguitò  la  sua  for- 
tuna, e si  avanzò  net  piano;  ma  le  lo- 
ft) T.a  situazione  di  E mona , o come  si 
chiama  presentemente,  Ijiyfincli  netta  (".ar- 
inola t IJanville,  Creo/.  A ir.  T.  I.  p.  r S- . ) 
può  suggerire  una  congettura.  Essendo  ella 
posta  al  nord-est  delle  alpi  Giulie,  qncll'ini- 
porlunto  Territorio  divenne  on  soggetto  na- 
turale di  controversia  fra*  Sovrani  duU’l  alio 
c dvlITiliriro. 

* 2 ) CibulìSf  o Cibalte  f di  cui  conservasi 
ancora  il  mone  nette  oscure  rovino  di  Svi- 
tai ) era  iulurao  a cinquanta  miglia  lontana 


gioni  veterane  dcH'Illirico  si  riunirono 
sotto  il  comando  di  un  Capitano,  clic 
aveva  imparata  la  milizia  nella  scuola  di 
Prolio  c di  Diocleziano.  1 dardi  finirono 
presto  da  ambe  le  parti;  i due  eserciti 
attaccarono  con  tignai  valore  una  pugna 
più  stretta  di  lance  c spade,  ed  il  con- 
trasto era  durato  dubbioso  dat  far  del 
giorno  fino  all'ultitn’ora  della  sera,  quan- 
do l'ala  destra,  che  Costantino  coman- 
dava in  persona,  diede  un  assalto  vigo- 
roso e decisivo.  La  giudiziosa  ritirata 
di  Licinio  salvò  il  resto  delle  suo  trup- 
pe da  una  totale  disfatta;  ma  quando 
egli  vide  la  sua  |>erdila,  clic  ascendeva  a 
più  di  ventimila  uomini,  non  credè  sicuro 
di  passar  la  notte  a fronte  df  un  attivo 
e vittorioso  nemico.  Abbandonato  il 
campo  ed  i magazzini,  marciò  con  di- 
ligenza c segretamente  olla  testa  della 
maggior  parte  della  sua  cavalleria,  e fu 
presto  liberato  dal  pericolo  di  essere  in- 
seguito. La  sua  diligenza  salvò  la  sua 
moglie,  il  suo  figliuolo,  ed  i tesori  che 
aveva  depositali  a Strano.  Licinio  passò 
' per  quella  città,  e,  rotto  il  pouto  sul 
Savo,  si  affrettò  a raccogliere  un  nuovo 
esercito  nella  Dacia  e nella  Tracia. 
Nell’atto  della  sua  fuga,  diede  il  titolo 
precario  di  Cesate  a Valente,  suo  Ge- 
nerale uella  frontiera  dell’  Illirico  (3). 

Il  piano  di  Mardia  nulla  Tracia  fu  il 
teatrodi  una  sfonda  battaglia, non  meno 
ostinata  e sanguinosa  delta  prima.  Le 
truppe  mostrarono  da  ambe  le  parti 
Bis tesso  vaioree  la  stessa  disciplina;  ed 
anche  questa  volta  fu  decisa  la  vittoria 
dalla  superiore  abilità  di  Costantino , 
clte  diresse  un  corpo  di  cinquemila  uo- 
mini ad  occu|>are  un’  altezza  vantag- 
giosa., da  cui  mentre  più  ardeva  l’azione 
attaccarono  la  retroguardia  del  nemico, 
o ne  fecero  considerabile  strage.  Ciò 

da  Sinnio,  capitale  dell'Illirico;  o rirea  cento 
fi»  Ttturunum  o Belgrado,  e dall’unione  del 
Danubio  col  Sarò.  Le  guarnigioni  Rumane, 
e |e  città  posto  su  i|ue*  fiumi  sono  eccellen- 
temente illustrate  dal  Danville  in  una  me- 
moria inserita  nuIl^Àccademia  delle  Iscrizioni 
Tom.  *8. 

(8)  Zosimo  ( lib.  II,  p.  90,  91.)  descrivo 
niinuanicute  qurs'n  battaglia,  ma  più  dn 
retore,  clic  da  soldato, 
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nonostante  le  truppe  di  Licinio , pre- 
sentando la  fronte  in  due  luoghi,  man- 
tennero sempre  il  lor  posto,  lincile  l'ap- 
rossimarsi  della  notte  pose  line  a!  com- 
attimcnto,  ed  assicurò  la  lor  ritirala 
verso  i monti  della  Macedonia  (1).  La 
perdita  di  due  battaglie  e de’ suoi  più 
valorosi  veterani  ridusse  il  fiero  spirilo 
di  Licinio  a domandar  la  pace.  Fu  am- 
messo aU'udicnza  di  Cos'amino  I'  Am- 
basciatore M istriano,  che  spaziò  ne’co- 
muni  argomenti  di  moderazione  e di 
umanità  si  lamigliari  alfclo  juenza  dei 
vinti;  rappresentò  nella  maniera  la  più 
insinuante,  ch’era  sempre  dubbioso  l'esito 
della  guerra,  mentre  le  inevitabili  ca- 
lamità della  medesima  erano  dannose 
del  pari  ad  ambe  le  parti  elle  conten- 
devano; c dichiarò  di  essere  autorizzato 
a proporre  in  nome  de'z/iie  Imperatori 
suoi  Signori  una  stabile  ed  onorevole 
pace.  11  nome  di  Valente  non  incontrò 
appresso  Costantino  clic  sdegno  e di- 
sprezzo. » Non  per  questo  lino  {replicò 
» egli  burberamente)  ci  siamo  avanzati 
» dai  lidi  dell'Oceano  occidentale  con 
» un  corso  non  interrotto  di  battaglie 
J e di  vittorie,  ad  oggetto  cioè  di  ac- 
» cettar  per  nostro  collega  un  miscrabi- 
» le  schiavo  dopo  d'  aver  rigettato  un 

> ingrato  congiunto.  Il  primo  articolo 

> del  trattato  dev’essere  l'abdicazione  di 
J Valente  (2)  ».  bisognò  adattarsi  a 
questa  condizione  umiliante,  c l’infelice 
Valente,  dopo  un  regno  di  pochi  giorni, 
fu  spogliato  della  porpora  c della  vita. 
Tosto  che  quest'ostacolo  fu  lofio  di  mez- 
zo, si  restituì  facilmente  la  tranquillità 
al  Mondo  Romano.  Le  successive  disfat- 
te di  Licinio  avevan  rovinale  le  forze  di 
lui,  ma  nel  tempo  stesso  no  avevan  di- 
mostrato il  coraggio  ed  i talenti.  La  sua 

(1)  Zosimo  (I.  II.  p.  92-^3,  ) 1*  Anonimo 
Yflloiiano  ( p.  - 1 .H  ] p l’Kpiiotne  ci  fan  note 
alcune  circoalanzc;  ma  ronfomlono  spesso  le 
due  guerre  fra  Licinio  e Costnntino. 

(a)  Petr,  Patrie ius  in  Lxcrrpt.  Legai. 
]>■  2" . Se  volesse  credersi,  elio  t/amlros  più 
propriamente  s:gnifi<-nsso  tm  genero,  clu*  un 
congiunto,  si  potrebbe  congetturare,  clu*  Co- 
stantino, assumendo  il  nome  insieme  eo’  do- 
veri di  padre,  avesse  adottato  i tìgli  di  Teo- 
dora suoi  fratelli  c sorelle  minori. 

(3)  Zosìmu  J.  il  p.  ij3.  Anon.  Valcsiuno 


situazione  era  quasi  senza  speranza,  ma 
qualche  volta  gli  sforzi  della  disperazione 
riescono  formidabili;  cd  il  buon  senso  di 
Costantino  preferì  un  vantaggio  gronde 
c sicuro  ad  un  lerzo  csperimenlo  della 
sorte  dell  armi.  Cons  n i egli  di  lasciar 
al  suo  riv  ale,  o com’csso  chiama'  a nuo- 
vauicntc ‘Licinio,  al  suo  amico  e fratello, 
il  possesso  della  Tracia,  dcU’Alia  minore, 
della  Siria,  e dell'Egitto;  ma  le  Provin- 
ce della  Pannonia, della  Dalmazia,  della 
Dacia,  della  Macedonia,  e della  Grecia 
furon  cedute  all'Impero  d'Occidenle,  cd 
il  dominio  di  Costantino  si  estese  in  que- 
st’occasione  da’ confini  della  Caledonia 
fino  all'estremità  del  Peloponneso.  Nel 
medesimo  trattato  si  convenne  clic  i tre 
giovani  reali,  figli  deglTmperalori,  fos- 
scr  chiamali  alla  speranza  della  succes- 
sione. Crispo  e Costantino  il  Giovane 
furono  poco  dopo  dichiarati  Cesari  nel- 
l’Occidente, mentre  nell'Oriente  Licinio 
il  dovane  fu  decoralo  della  medesima 
dignità.  In  questa  doppia  proporzione  di 
onori  dimostrò  il  vincitore  la  superiorità 
delle  sue  armi  c della  sua  potenza  (3). 

Quantunque  la  riconciliazione  fra  Co- 
stantino e Licinio  amareggiata  fosse  dal 
risentimento  e dalla  gelosia  , dalla  ri- 
membranza delle  recenti  ingiurie  e dal 
timore  de’  futuri  pericoli,  pure  si  man- 
tenne per  più  di  olt’  anni  la  pace  del 
Monito  Romano.  Siccome  incomincia 
intorno  a questo  tempo  una  serie  molto 
regolare  di  leggi  Imperiali,  non  sarà 
dillicile  di  enunciare  i regolamenti  ci- 
vili, che  occuparono  la  vila  tranquilla 
di  Costantino.  Ma  le  più  importanti  fra 
le  sue  costituzioni  sono  intimamente  con- 
nesse col  nuovo  sistema  di  politica  e di 
religione,  elio  non  fu  stabilito  perfetta- 
mente clic  negli  ultimi  pacifici  anni  del 

p.  pi3.  Eulrep.  X.  5.  Aurei.  Villore.  Eo- 
sci».  i7i  Chron.  Sozomcn.  1.  1.  o.  2.  Quattro 
di  questi  scrittori  affermano,  che  la  promo- 
zione dei  Cesari  fu  un  articolo  del  Trotta- 
to. Egli  è però  certo  che  Costnntino  e Lici- 
nio i Giovani  per  anche  non  erano  nati:  cd 
è molto  probabile,  che  tal  promozione  si  fa- 
cesse il  primo  di  Marzo  dell*  anno  Si 7.  Si 
ora  vcrisimilmcnte  convenuto  , che  1’  Impe- 
rator  d’Occidcnte  creasse  due  Cesari,  ed  uno 
quello  di  Oriente  ; ma  ciascheduno  di  loro 
si  riservò  la  scelta  delle  persone. 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XIV. 


regno  di  lui.  Vi  sono  molte  delle  suo 
leggi,.  c(ie  interessando  i diritti  ed  i 
beni  degl*  individui  non  meno  clic  la 
pratica  del  foro,  posson  riferirsi  più  pro- 
priamente alla  privata  clic  alla  pub- 
blica Giurisprudenza  dell’  Impero;  ed  egli 
pubblicò  molti  editti  cosi  locali  c tem- 
porarj,  clic  non  meritano  clic  se  ne  fac- 
cia parola  in  un'Istoria  generale.  Due 
però  ne  vogliamo  scegliere  fra  gli  al- 
tri ; l’uno  per  l’importanza,  l’altro  per 
la  singolarità.  La  prima  legge  dimostra 
la  notabile  umanità  di  Costantino,  la 
seconda  poi  l’ eccessiva  severità  del  me- 
desimo. 1.  L’ orribil  costume , si  fre- 
quente fra  gli  antichi,  di  esporre  o di 
uccidere  i figli  nati  di  fresco,  si  era 
sempre  più  esteso  nelle  Province,  e spe- 
cialmente nell'Italia.  Questo  era  l’ef- 
fetto della  miseria,  la  quale  principal- 
mente preveniva  dal  peso  intollerabile 
de’  tributi,  e dallo  moleste  o crudeli  per- 
secuzioni degli  iniziali  del  Fisco  con- 
tro i debitori  insolventi.  La  parte  più 
povera  o meno  industriosa  dell’  uinan 
genere  invece  di  gradire  1’  aumento 
della  famiglia,  giudicava  un  atto  di  te- 
nerezza paterna  quello  di  liberare  i pro- 
pri figli  dalle  imminenti  miserie  di  una 
vita,  die  non  potevano  sostenere.  La 
umanità  di  Costantino,  forse  mossa  da 
alcuni  recenti  c straordinari  esempi  di 
disperazione,  lo  indusse  a pubblicare  un 
editto  in  tutte  le  città  dell’  Italia  , c 
dopo  deH’ Airrfea,  diretto  a sommini- 
strare immediati , e sufficienti  soccorsi 
a que’  padri,  che  avesser  presentato  ai 
Magistrati  i figliuoli , che  la  povertà 
non  permetteva  lor  di  educare.  Ma  la 
promessa  era  troppo  liberale,  e la  prov- 
visiono troppo  incerta  per  produrre  un 
benefizio  generale  o durevole  (i).  Seb- 
bene la  legge  meriti  lode,  pure  servi 
piuttosto  a scoprire  elio  a sollevar  la 
pubblica  calamità.  Questo  è un  auten- 
tico documento,  clie  sempre  sussiste , 
per  contraddire  e confonder  quegli  ora- 
fi) Cori,  Tbeodos.  lib.  XI.  Tit.  a-r.  Tom. 
IV.  p.  188  con  lo  osservazioni  dot  Gottofrc- 
do.  Vedi  (indio  tib.  V.  Tit.  7.  8. 

(a)  Omnia  forti  piacila,  domi  prospera, 
annon<r  liberiate,  fruduum  copia  ( Paney. 
Vet,  X.  58).  Qncst’  orazione  di  Platano  f n 
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tori  venali,  die  troppo  eran  soddisfatti 
della  lor  situazione  per  manifestare  il 
vizio  c la  miseria  sotto  il  governo  d’un 
generoso  Sovrano  (2). 

II.  Lo  leggi  di  Costantino  contro  i 
ratti  dimostrano  ben  poca  indulgenza 
per  le  più  lusinghevoli  debolezze  della 
natura  umana;  giacché  si  applicò  la  de- 
nominazione di  quel  delitto  non  sola- 
mente alla  violenza  brutale  elio  sforza, 
ma  anche  all'  insinuante  seduzione;  elio 
può  persuadere  una  donna  non  marita- 
ta, minore  di  venticinque  anni,  a la- 
sciar la  casa  de’  suoi  genitori,  j Chi 
9 aveva  eseguito  il  ratto  era  punito 
i eolia  morte;  e come  se  la  semplice 

> morte  non  fosso  corrispondente  al- 
1 l’enormità  dei  misfatto,  egli  doveva 
9 o esser  bruciato  vivo,  o fatto  in  pezzi 
9 dalle  fiere  nell’ anfiteatro.  La  diohia- 
1 raziono  clic  polca  far  la  rapila,  elio 
9 ciò  era  seguito  col  consenso  di  lei, 

> invece  di  salvare  1’  amante,  esponeva 
9 lei  medesima  ad  esser  partecipe  della 
i pena.  Ai  genitori  della  colpevole,  o 

> disgraziata  fanciulla  ora  ingiunto  il 
9 odi  ero  di  pubblicamente  accusarla  ; 

1 c se  mai  prevaleva  in  essi  il  scnti- 
9 mento  naturale  in  maniera  da  far 
9 loro  dissimulare  l’ ingiuria,  0 ripa- 
9 rare , mediante  il  successivo  matri- 
9 monio,  l’onore  della  famiglia,  eran 
9 puniti  colla  conlisc  aziono  e coU'csi- 
9 lio.  Gli  schiavi  dell’uno  e dell’ altro 
9 sesso,  convinti  di  aver  dito  mano  al 
9 ratto  o alla  seduzione,  erano  bruciati 
9 vivi,  o posti  a morte  coll’  ingegnoso 
9 tormento  di  versare  loro  in  gola  una 
j quantità  di  piombo  liquefatto.  Poiché 
9 il  debito  era  pubblico  , n’  era  j>er- 
9 messa  l’ accusa  eziandio  agli  stra- 
1 nieri.  La  facoltà  di  agiro  non  si  li- 
1 mitava  ad  alcun  termine  di  anni  o 
9 si  estendevano  le  conseguenze  della 
9 sentenza  anche  alla  prole  innoccnto 
9 clic  nasceva  da  tale  irregolar  con- 
1 giunzione  (3)  9.  Ma  quando  il  ca- 

ronunziató  il  giorno  de*  Quinquennali  dei 
asari,  cinti  il  primo  di  Morso  dell'anno  3ai. 

(3)  Vedasi  P editto  di  Costantino  indiri  z- 
zato  al  popolo  Romano  nel  Cod.  Teodosinuo 
lib.  IX.  Tit.  24.  Tom.  3.  p.  iStj. 
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stigo  eccita  più  orrore,  elio  il  delitto, 
il  vigor  della  legge  l’cnalo  dee  cedere 
ai  comuni  sentimenti  dell'  umanità  Fu- 
rono dunque  mitigate  ne’  regni  seguen- 
ti , o revocate  lo  parli  più  odioso  di 
tal  editto  (1):  c Costantino  medesimo 
con  atti  speciali  di  dementa  bene  spes- 
so ammolli  la  durezza  dello  sue  gene- 
rali costituzioni.  Cosi  ora  in  latti  sin- 
golarmente disposto  quell’imperatore, 
clic  tanto  si  dimostrava  indulgente,  ed 
anche  trascurato  nell’  esecuzione  delle 
sue  leggi,  quanto  era  severo  anzi  cru- 
dele nel  farle.  Difficilmente  però  può 
vedersi  un  segno  di  debolezza  più  de- 
cisivo di  questo  o nei  carattere  del  Prin- 
cipe,o  nella  costituzione  del  Governo  (a). 

L'amministrazione  civile  fu  qualche 
volta  interrotta  dalla  militar  difesa  del- 
l' Impero.  Crispo,  giovane  di  amabilis- 
sima indole,  che  insieme  col  titolo  di 
Cosare  uvea  ricevuto  il  comando  del 
Reno,  segnalò  la  sua  condotta  od  il  suo 
’ nlore  in  diverso  Vittorio  riportale  sopra 
i Franchi  c gli  Alemanni:  ed  insegnò 
a’Harbari  di  quella  frontiera  a temere 
il  primogenito  di  Costantino  od  il  nipote 
di  Costanzo  (d).  L’Imperatore  avea  preso 
per  se  la  provincia  più  difficile  ed  im- 
portante del  Danubio.  I Goti,  elio  al 
tempo  di  Claudio  e di  Aurelio,  avevan 
sentito  il  peso  delle  armi  Romane,  ri- 
speltarono  il  poter  dell’ Impero  anche  in 
mezzo  alle  interne  divisioni  del  mede- 
simo. Ma  in  una  {tace  di  quasi  cin- 

(i)  11  figlinolo  di  Costantino  nsvegoa  molto 
n proposito  la  vera  causa  di  questa  revoca- 
none  ti  ne  sub  specie  nirocioris  judicii  ali - 
s qua  in  ulciecem/o  crimine  dilutio  nasre- 
» rclur  v.  Cod.  7'heodos . Tom.  111.  p.  ip3. 

(a)  Eusebio  (in  vit.  Comi.  1.  III.  c.  i . ) 
osa  affermare  ebe  dorante  il  regno  del  suo 
Eroe  ta  spada  della  giuslisia  restò  oxiosa 
nette  mani  de’ Magistrati.  Eusebio  stesso  però 
( til».  IV.  e.  ay-H  ) ed  il  Codire  Teodosiano 
ci  fan  coiios-ere,  ehe  (piest’eeeessiva  doleezsa 
non  era  dovuta  alta  mancanza  nè  di  atroci 
delinquenti,  nè  di  leggi  pennli. 

(21)  baiano  Paneq.  l ei.  IX.  Si  trova 
espressa  in  alcune  medaglie  la  vittoria  di 
Crispo  stagli  Alemanni. 

(4)  Vedi  Zosmao  1.  II.  p.  p3,  r)(.  quantun- 
que non  s a la  narrazione  di  queir  Istorico 
Ite  coerente,  nè  chiara.  Il  panegiriro  di  Op- 
tali ano  ( c.  z3.  ) rammenta  I*  alleanza  dei 
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quant’anni  crasi  ristabilita  la  forza  di 
quella  guerriera  nazione  ; si  era  formata 
una  nuova  generazione,  che  non  ram- 
mentava più  le  passn’e  disgrazie:  i Sar- 
mati della  palude  Meolitle  seguitarono 

10  bandiere  dei  Coli,  o come  sudditi  o 
come  alleati,  e le  lor  forze  unite  invasero 
le  regioni  dell’  Illirico.  Sembra  clic  Cam- 
pona,  Margo  c Bologna  fossero  le  scene 
di  vari  memorabili  assedj  e combatti- 
menti (4);  c quantunque  Costantino  in- 
contrasse una  resistenza  molto  ostinata, 
finalmente  prevalse  nella  guerra,  cd  i 
Goti  furono  roslrctti  a procurarsi  una 
vergognosa  ritirala  con  restituitela  preda 
ed  i prigionieri  che  avevan  fatto.  Nò 
tal  vantaggio  ser.  i a soddisfare  lo  stl  gno 
dell’  Imperatore.  Egli  risolvè  di  castigare 
non  men  clic  rispingerc  l’insolenza  dei 
Barbari,  che  avevano  ardito  d’invadere 

11  paese  Romano.  Alla  testa  delle  suo 
legioni  passò  il  Danubio  sopra  un  pon- 
te, ch’era  stato  costrutto  da  Traiano, 
c ch’egli  fé’  ristorare,  penetrò  ne’  più 
forti  nascondigli  della  Dacia  (5).  e quan- 
do gli  e!  jij(*  severamente  puniti,  condi- 
scese a conceder  la  pace  ai  Goti  sup- 
plichevoli, a condizione,  che  ogni  \ol!a 
che  losser  richiesti,  gli  somministrassero 
mi  corpo  di  quarantamila  soldati  (6). 
Imprese  di  questa  sorta  facevano  senza 
dubbio  grand’onore  a Costantino,  e van- 
taggio  affo  Stato,  ma  si  ha  giusto  mo- 
tivo di  dubitare,  se  provar  si  possa  la 
esagerata  asserzione  di  Kuscliio  , clic 

Sbrinati  co*  Carpi  e coi  Go‘i,  e indica  i di- 
versi campi  di  battaglia.  Si  suppone  elio  i 
giuochi  Sarniatici  , che  si  celebravano  noi 
mese*  di  Aovembre  , arresero  aruto  origina 
dal  buon  successo  di  questo  guerra. 

(5)  iV  Cesari  di  Giuliano  ( p.  S29.  Com- 
ment.  di  Spnnemio  p.  2*»».  ) Costantino  si 
▼anta  d’  aver  ricuperalo  la  provincia  della 
Dacia,  «oggiogr.'a  già  da  Traiano;  ma  sog- 
giunge «Sileno,  elio  le  conquiste  di  Coilnntino 
erano  corno  i giardini  d’Adone,  che  langui- 
scono e si  seccano  (piasi  nel  momento  stesso 
clic  nascono. 

(6)  Giornand.  dr  reb.  G?tic.  e.  ni.  Io 
non  so  quanto  posdato  fidarci  della  sua  au- 
torità. Un'alleanza  di  questo  sorta  lift  un'a- 
ria molto  recente,  c difficilmente  si  pu'*  ap- 
plicare allo  massime,  che  si  arovano  al  prin- 
cipio del  quarto  secolo. 
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tu'.la  , la  Scizia  fino  all’  estremità  del 
Scllenlriono , dirisa  ronderà  in  fanti 
Popoli  di  costumi  i più  selvaggi  ed  i 
più  dillbrcnti  fra  loro,  per  mezzo  delle 
vittoriose. suo  armi  erasi  aggiunta  al- 
F Imperio  Romano  ( i ). 

Era  impossibile  clic  in  questo  sublime 
stato  di  gloria  Costantino  potesse  più 
lungamente  soffrire  un  collega  nell’ Im- 
pero. Confidando  nella  superiorità  del 
suo  genio,  e della  sua  for/.a  militare  , 
si  determinò , senza  alcuna  precedente 
ingiuria,  di  farne  uso  per  la  distruiion 
di  Licinio,  di  cui  l’età  ormai  ai  aura- 
ta, ed  i vizi  odiosi  al  popolo  parerà  clic 
gli  presentassero  una  ben  facil  cotiqui- 
s a (2).  Ma  il  vecchio  Imperatore  ec- 
citato dall’ imminente  pericolo,  deluse 
1’  aspettazione  si  degli  amici , clic  dei 
nemici.  Richiamando  quello  spirito , e 
que’  talenti,  j>cr  mozzo  di  cui  s era  me- 
ritata l'amicizia  di  Galerio,  e la  por- 
pora Imperialo,  preparossi  alla  guerra, 
tini  le  forze  dell’Oriente,  e in  poco  tempo 
coprì  le  pianure  di  Adrianopoli  colle  sue 
truppe,  c lo  stretto  dell  EHcsponto  colla 
sua  (lotta.  L’  esercito  era  composto  di 
centocinquantamila  fanti,  e di  quindici- 
mila cavalli  ; c siccome  la  cavalleria 
per  la  maggior  parte  era  presa  dalla 
Frigia  c dalla  Cappadoeia,  possiamo 
formare  un’idea  più  favorevole  della  bel- 
lezza de’  cav  alli , che  del  coraggio  c 
della  destrezza  de’  cavalieri.  La  dotta 
consisteva  in  treccntocinquanla  galere 
di  tre  ordine  di  remi.  Centotrenta  di 
queste  furon  somministrate  dall' Egitto, 
c dalle  adiacenti  coste  dell’ Affrica;  cen- 
todieci da’  porli  della  Fenicia  e dell’Iso- 
la dì  Cipro,  c le  altre  centodieci  dalle 

(r)  Eusebio  in  vii . Constant.  I.  *.  c.  8. 
Questo  passo  per»  è prevo  dn  una  genera le 
declamazione  rulla  grandezza  vii  le  sani  ino, 
non  da  alcun  racconto  speciale  delta  guerra 
Cotica. 

(a)  Con  starnimi  taincn  , rir  inceri,  ri 
omnia  ejjiccre  nitriti,  ejitae  aretino  prcjta. 
rasici , simili  Pr  ilei  palma  t, trias  oriti  of- 
fertaci, Licinio  òcUtnti  intuii!.  Knirop.  X. 
5,  Zesimn  1.  II.  p.  Sg,  ! e rr.ginni,  eli*  essi 
hanno  midollo  per  la  pròna  guerra  civile, 
possono  applicarsi  piuttosto  alla  seconda. 

(8|  /esimo  I.  il.  p.  pi,  gli. 

(4-;  Cos'animo  arca  gran  cura  di  conce- 


parti  marittime  della  Ritinta,  della  io- 
nia c della  Caria.  Le  truppe  di  Costan- 
tino ei  dovcvnn  riunire  a Tessnltuiica  ; 
ed  ascend  i'.-!».  2.  sopra  centoventimila 
fra  cavalli  e fanti  (.1).  Esso  iì.  soddis- 
fatto del  lor  marziale  aspetto,  ed  il  suo 
esercito  realmente  conteneva  più  soldati, 
quantunque  minore  nel  numero  degli  uo- 
mini , che  quello  del  suo  conine' ilo  0 
orientale.  Le  legioni  di  Cos'alitino  ema 
formale  nelle  più  guerriere  Pro>  ilice  del- 
I’ Europa;  1 esercizio  ne  aveva  ili’ igo- 
ri'.a  la  disciplina,  la  vittoria  innalzale 
lo  speranze,  c trovatasi  fra  loro  un  gran 
minierò  di  veterani,  che  dopo  diciassette 
gloriose  campagne  sotto  il  medesimo 
condottiero,  si  preparavano  a meritar/ 
un'  onorerai  dimissione  coll'ultimo  sfor- 
zo del  lor  valore  (4).  Ma  i prepara  ivi 
nav  ali  di  Costantino  erano  per  ogni  capo 
molto  inferiori  a quelli  di  Lieinio.  Le 
città  marittime  delta  Grecia  mandarono 
le  ris;>ctlive  lor  quote  d' uomini  c di 
navi  al  porto  famoso  di  Pi  reo,  c tutte 
le  lor  forze,  prese  insieme  non  sorpas- 
sarono il  numero  di  dngeuto  piccoli  va- 
scelli ; assai  debole  armamento,  se  vo- 
glia paragonarsi  con  quelle  forinid.il.il i 
(lotte  messe  in  mare,  e mantenute  dalla 
Repubblica  d’ Atene  al  tempo  della  guer- 
ra del  Pelopoucso  (.’!).  Non  essendo"  l’Ita- 
lia più  da  gran  tempo  la  sede  del  Go- 
verno, gli  stabilimenti  navali  di  iMiseno 
c di  Ravenna  si  erano  a poco  a poco 
trascura'i;  e siccome  la  navigazione  e 
la  marineria  dell’  I in  [vero  venivano  so- 
stenute dal  commercio  and  clic  dalla 
guerra,  era  naturale  che  ilo-  ussero  ab- 
bondare più  nelle  industriose  province 
dell' Egitto  e dell’Asia.  Solamente  fa  ma- 
dera privilegi  a Sollievi  n*  nini  V Pierre!  rom- 
pe gin  ( cnavetcrani  ) coni*  egli  comincia  in 
«inezia  iciiipo  a chiamarli  ! Vedi  il  (eri . 
Tendosian.  hi).  Vii.  Til.  ve . Tom . 1 1.  p.  4 1 1), 

4*9-  ) 

(a)  Quando  gli  Ateniesi  avevan  l'inqiero  del 
mare.  In  loro  dotto  ora  coni jWij'a  di  Ireeen’n, 
c dopo  di  qual  trecci' la  galero  a Ira  ordini 
di  remi,  tulio  hen  allestita,  c pronte  nM'int- 
mediato  servizio.  lParsvnnle  fallo  net  porlo 
di  Pireo,  costò  olio  IP  put. libro  mille  lati-liti, 
elio  sono  ipinllrorenli  ipiaranlnmiln  zecchini. 
Volli  Tue  itide  tic  bell.  Prllopontirs.  lih.  li. 
c.  i3  c Meursio  de  Jisrl ,'Jtrul.  Attiva  c.  ig. 
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ravi^lia  che  l’Impera'.ore  deU’Orieiito, 
che  aveva  in  mare  una  superiorità  cosi 
grande,  trascurasse  l'occasione  di  p f*r- 
laro  una  guerra  ofl'ensi'  a cel  centro  dei 
domini  del  suo  rimi-*. 

lo-ccj  di  prendere  tale  aitila  riso- 
luzione, clic  avrebbe  pollilo  far  ulular 
Taccia  a lulla  la  guerra,  il  prudente 
Licinio  aspettò  l'nviicliidincitto  del  suo 
rivale  presso  Adrianopoli  in  un  cam|>o 
da  rsso  fortificalo  con  si  premurosa 
diligenza,  elio  ben  dimoslrava  il  timor 
ch’egli  aieva  dell'elenio.  Coslanlino  di- 
resse la  sua  marcia  da  Tessalonica  verso 
quella  parte  della  Tracia , sinché  si 
trovò  arrestato  dall’ampio  e rapido  corso 
dell’  Ebro,  c scopri  il  numeroso  eser- 
cito di  Licinio,  clic  occupava  il  ripido 
declive  del  monte,  dal  fiume  alla  città 
di  Adrianopoli.  Passarono  vari  giorni 
in  dubbiose  c lontane  scaramucce;  ma 
furon  tolti  finalmente  gli  ostacoli  del 
passaggio  e dell'  attacco  dall’  intrepida 
condotta  di  Costantino.  Qui  non  pos- 
siamo a meno  di  riferire  un  fatto  ma- 
raviglioso  di  essa,  à cui  sebbene  possa 
difficilmente  troiarsi  l’uguale  nella  poe- 
sìa o ne’ romanzi , pure  si  trova  cele- 
brato non  già  da  un  venale  oratore 
addetto  alla  fortuna  di  lui,  ma  da  un 
Jslorico,  special  nemico  della  famiglia 
del  medesimo.  Si  assicura  clic  il  valo- 
roso Imperatore  gettossi  ncll’Ebro  accom- 
pagnato solo  da  dodici  cavalieri,  e clic 
per  lo  sforzo  delle  sue  invincibili  firmi, 
ruppe,  disordinò  e pose  in  fuga  un  eser- 
cito di  cinquantamila  uomini.  La  cre- 
dulità di  Zopimo  prevalse  in  tal  modo 
alla  sua  passione,  che  sembra  che  fra 
gli  eventi  della  inemorabil  battaglia  di 
Adrianopoli  seegliesse  e adornasse  non 
già  il  più  ini;  orlante,  ma  il  più  mara- 
vigliosp.  Conferma  il  valore  ed  11  pe- 
ricolo di  Costantino  una  leggiera  feri  a, 
eli’csso  ricevè  nella  coscia,  ma  può  rile- 
varsi anche  da  un’imperfetta  narrazione, 
c tòrse  da  i*n  testo  corrotto,  che  fu  cagio- 
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ne  della  vittoria  hon  incuoia  condotta 
del  Ceneraio,  clic  il  coraggio  dell’Eroe; 
clic  uri  corpo  di  cinquemila  arcieri  girò 
ad  occupare  un  follo  bosco  nella  retro- 
guardia del  nemico , la  cui  attenzione 
era  impegnata  nella  costruzione  di  un 
ponte;  c elio  Licinio  confuso  per  tante 
artificiose  ci oluzioni,  fu  contro  sua  vo- 
glia tirato  dal  suo  vantaggioso  posto  a 
combattere  nella  pianura.  Il  combatti- 
mento allora  non  fu  più  uguale  ; la 
confusa  moltitudine  delle  nuove  reclute 
di  lui  resto  facilmente  vinta  dagli  speri- 
mentati veterani  dall’Occidente.  Si  dice 
che  trcntaijuatti  ornila  uomini  vi  fossero 
uccisi.  11  campo  fortilìcato  di  Licinio 
fu  preso  per  assalto  la  sera  della  bat- 
taglia; la  maggior  parte  do*  fuggitili, 
che  si  erano  rii  irati  alle  montagne,  si 
renderono  il  giorno  dopo  alla  discre- 
zione del  vincitore;  ed  il  suo  rivale, 
che  non  [iole  più  tenersi  in  campagna 
aperta,  si  chiuse  dentro  le  muia  di  Bi- 
sanzio (i). 

L' assedio  di  questa  cillà,  che  fu  im- 
mediatamente intrapreso  da  Costantino, 
era  mollo  laborioso  ed  incerto.  Le  for- 
tilicazioni  di  quella  piazza,  che  si  ri- 
guardava con  tanta  ragione,  come  la 
chiave  dell’  Europa  c dell’  Asia  , erano 
stale  riparala  ed  accresciute  nelle  ultime 
guerre  civili;  e liriche  Licinio  fu  padrone 
del  mare,  la  guarnigione  era  molto  me- 
no esposta  al  pericolo  della  fame,  che 
l’armala  degli  assedinoti.  Furon  chia- 
mati al  campo  da  Còstaotino  i coman- 
danti di  mare,  ed  ebbero  positivi  ordini 
di  forzare  il  passo  dell’  Ellesponto  nel 
tcuiiio,  che  la  Dotta  di  Licinio,  invece 
di  cercare  , e di  distruggere  il  debole 
nemica,  restava  inoperosa  in  quell’ an- 
gusto stretto  , dove  la  superiorità  nel 
numero  era  di  poco  usò,  o vantaggio. 
A Crispo,  ligliuol  maggiore  di  Costan- 
tino, fu  allìdata  1’  esecuzione  di  questa 
ardita  impresa  , eli’  egli  condusse  con 
tal  coraggio  e buon  successo,  che  iue- 

que  traherettir , qtiamvit  per  arduum  suis 
nitentibus  , attamen  disciplina  militari  et 
felicitate , ConstantinuSf  Licinii  confusum , 
et  Sine  ordine  lujentem  vicit  excrcitunij  le - 
l'iter  femore  saucialui . 


(i)  L.  II.  p.  ip,  i)fi.  Noi  frammento  Va- 
lcstnnn  ilearrivcsi  tal  tintinnita  brevemente , 
mn  con  chiarezza  : Urinine  vero  circa  Ila - 
driano}*olim  maxima  exercitu  luterà  ardui 
montis  implorerai  : Ulne  foto  asinine  Con - 
stuulinus  iejlexit.  Cani  bcllum  terra  mari - 
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rito  la  stima,  ed  eccitò  probabilissima- 
mcnte  la  gelosia  di  suo  padre.  L'attacco 
durò  due  giorni,  e nella  sera  del  primo 
le  flotte,  dopo  una  considerali!!  perdila 
da  ambe  le  parli,  si  ritirarono  ne'  lor 
rispettivi  porti  dell'  Europa  c dell’  Asia. 
Il  secondo  giorno,  verso  il  mezzodì,  Ic- 
vossi  un  forte  vento  meridionale  , clic 
trasportò  i vascelli  di  Crispo  incontro 
al  nemico  (i),  ed  avendo  egli  con  av- 
veduta intrepidezza  prolittato  di  <[ues!o 
causai  vantaggio , ben  presto  consegui 
una  piena  vittoria.  Cento  trenta  vascelli 
restnron  distrutti  , cinquemila  uomini 
uccisi,  ed  Amando,  Ammiraglio  della 
flotta  asiatica,  colla  maggior  difficoltà 
si  rifuggi  ai  lidi  di  Calcedonia.  Tosto 
elle  fu  aj ieri o 1’  Ellesponto,  entrò  nel 
campo  di  Costantino , che  aveva  già 
avanzate  le  operazioni  dell' assedio,  un 
abbondante  convoglio  di  provvisioni. 
Egli  formò  dei  mucchi  artificiali  di  terra 
ugualmente  elevati  che  le  mura  di  Bi- 
sanzio. Le  alle  torri,  che  furono  alzate 
su  que'fondamenti',  infestavano  gli  as- 
sediati con  grosse  pietre  e con  dardi 
scagliati  dalle  macelline  militari;  egli 
arieti , che  percuolcvan  le  mura  , le 
avevano  rotte  in,  vari  luoghi.  Se  Lici- 
nio persisteva  più  lungamente  nella  di- 
fesa, si  esponeva  ad  esser  involto  egli 
stesso  nella  rovina  della  piazza;  avanti 
però  che  gli  fosse  chiusa  f uscita,  esso 
prudentemente  trasferì  a Calcedonia  nel- 
l'Asia la  sua  persona,  ed  i suoi  tesori; 
c siccome  bramò  sempre  di  associar 
compagni  alle  speranze  ed  ai  rischi 
della  sua  fortuna,  diede  in  quell'occa- 
sione il  titolo  di  Cesare  a Marliniano, 
cliVsercitav  a uno  degli  Lllizj  più  im- 
portanti dell'Impero  (a). 

Tali  orano  i ripieghi  e tale  l’ abilità 
di  Licinio,  clic  dopo  tante  successive 

(1)  Zosimo  1.  II,  p.  97-98.  I-n  corrente 
sempre  vicn$  dalla  parte  dell’  Ellesponto  , e 
quando  è Aiutata  da  un  Tento  settentrionale, 
nessun  vascello  può  arrischiarsi  n passare; 
ma  un  Tento  meridionale  rende  la  corrente 
quasi  insensibile.  Vedi  il  Viaggio  (li  Tour- 
nefort  in  Levante.  Let.  XI. 

(2)  Aurelio  Vittore,  Zosimo  1.  II.  p.  q8. 
Secondo  quest'ultimo,  era  Alartiuiaiio  Maji- 
tter  ojjiciorum , usando  egli  la  frase  latiua 


disfatte  raccolse  di  nuovo  nella  Bitiuiu 
un  esercito  di  cinquanta  o scssaiitamila 
uomini,  mentre  l'attività  di  Costantino 
era  impiegata  nell'assedio  di  Bisanzio. - 
il  vigilante  Imperatore  nondimeno  non 
trascurò  gli  ultimi  sforzi  del  suo  antago- 
nista. Fu  I raspol  lala  in  piccoli  legni  una 
parte  considerabile  del  suo  vittorioso  eser- 
cito sid  Bosforo,  c subi'p  ch’ebbe  posto  i 
piedi  a terra  sulle  altezze  di  Criso;oli, 
o come  si  dice  adesso,  di  Scutari,  fu 
attaccata  la  decisiva  battaglia.  Le  trup- 
pe di  Licinio . quantunque  levale  di 
fresco  male  armate,  e peggio  discipli- 
nate, resisterono  ai  vincitori  con  in- 
fruttuoso ma  disperato  valore,  fìncbò 
una  total  disfatta,  e la  strage  di  ven- 
licinqueniila  uomini  determinò  irrevo- 
cabilmente il  destino  del  loro  Capo  (3). 
Ritirossi  egli  a Nicomedia  col  line  di 
guadagnar  tempo,  e colla  mira  piut- 
tosto di  entrare  in  trattato  , che  colla 
speranza  di  un'cflicace  difesa.  Costanza, 
moglie  di  lui  e sorella  di  Costantino, 
intercede  appo  esso  il  fratello  in  favor 
del  marito  , ed  ottenne  dalla  politica 
piuttosto  che  dalla  compassione  di  que- 
ste una  solenno  premessa,  confermata 
con  giuramento,  clic  dopo  il  sacrilicio  di 
Marliniano  , e la  rinunzia  delta  por- 
pora, sarebbe  stato  permesso  a Licinio 
di  passare  il  rimanente  dcllu  sua  vita 
in  pace,  e nell’abbondanza.  La  condotta 
di  Costanza,  c la  parentela,  clie  aveva 
colle  parti  die  combattevano,  richiama 
naturalmente  allo  spirito  la  memoria 
di  quella  virtuosa  matrona,  ch'era  so- 
rella di  Augusto,  e moglie  ili  Antonio. 
Ma  la  maniera  di  pensare  degli  uomini 
era  mutata,  e non  si  stimava  più  un'in- 
famia per  un  Romano  il  sopravvivere 
al  proprio  onore  ed  olla  propria  indi- 
pendenza. Licinio  chiese,  ed  accettò  il 

in  greco.  Sembra  che  alcune  medaglie  indi- 
chino,  che  durante  il  suo  breve  regno  rice- 
vesse il  titolo  d’Augusto. 

{%>)  Eusebio  ( in  rit.  Constant.  1.  II.  c.  (C. 
17.  ) attribuisco  tal  decisiva  vittoria  alle  de- 
vote preci  dell’Iinpcralore.  11  franmiQnlo  Va- 
I esimio  ( p.  714..)  fa  niensione  d’ un  corpo 
di  Goti  ausiliari  sotto  il  loro  Capo  A Equa - 
ca,  ch’ero  no  del  partito  di  Licinio. 
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perdono  delle  sue  mancamo;  si  prostrò 
colla  porpora  ai  piedi  del  suo  Signore 
e Padrone;  con  insultante  pietà  lii  sol- 
levato da  terra;  nel  medesimo  gionio 
ammesso  alla  mensa  Imperiale,  c poco 
dopo  mandato  a Tcssalonica  ; eh’  era 
stata  scelta  |>er  luogo  del  suo  conli- 
no (i).  Questo  per  ultra  fu  terminato 
in  breve  dalla  morte;  ed  è posto  in 
dubbio  so  un  tumulto  de'  soldati  o un 
decreto  del  Senato  serv  i di  pretesto  nl- 
l'esccuzione.  Secondo  le  regole  della  ti- 
rannia fu  accusato  di  tentare  una  co- 
spirazione, e di  mantenere  una  perfida 
corrisj>ondenza  co’ Barbari;  ma  poiché 
non  ne  fu  mai  convinto  nè  dalla  sua 
condotta,  né -da  alcuna  leggiltima  prova, 
é permesso  per  avventura  di  presumerne 
l’innocenza  dalla  sua  debolezza  (e).  Fu 
disonorata  la  memoria  di  Licinio  col- 
rinlàniia;  ne  furono  gettato  a terra  le 
statue,  ed  abolite  tutte  in  un  trattole 
leggi  ed  i processi  giudiziali  del  regno 
di  lui  con  un  editto  fatto  con  tale  pre- 
cipitazione. e di  conseguenze  tanto  coat- 
tive. che  fu  i|uasi  subito  dopo  corret- 
to (3).  Con  questa  vittoria  di  Costan- 
tino, il  Mondo  Romano  trovossi  di  nuoto 
unito  sotto  l'autorità  di  un  solo  Impe- 
ratore, trcntasetle  anni  dopo  die  Dio- 
cleziano ne  avea  diviso  la  potenza  e le 
province  con  Massimiano  suo  collega. 

I gradi  successivi  dell'innalzamento 
di  Costuntino,  dal  tempo  in  cui  prese 
la  porpora  a York  lino  alla  rinunzia  di 
Licinio  a Nicomedia,  si  son  riferiti  mi- 
nutamente e con  precisione,  non  scio 
] lerci lé  I fatti  per  se  stessi  interessano, 
ma  molto  più  anche  perchè  i medesimi 
contribuirono  alla  decadenza  del'Iiupero 
per  cagione  della  gran  perdila  di  sangue 
e di  danaro,  e [>el  continuo  accresci- 
mento de’  tributi  non  meno  che  del  corpo 
militare.  Le  immediate  memorabili  con- 
fi) Zrs!nio  1,  li,  p,  ma.  Vittore  il  Gio- 
vimi* netrtipiloim'.  Aiioii.  Vnlt'siauo  p,  - 1 4- 
(e)  Cantra  religionrtn  sacra turriti  Tìttt- 
satonica.'  i rifatti*  ardili*  est.  Eutropio  ( X; 
v lo  stia  testimonianza  vieu  coufernìr.l.  ita 
S.  Cerniamo  ( in  Cftranic.  ) c da  Zosimo  ( I. 
li  p.  misi,  j Lo  scrittore  Va  lesiono  è il  solo, 
ilio  fin  eia  minzioni-  do’sotdali,  e Zonnra  so- 
lamente chinala  in  aiuto  il  Senato.  Eusebio 


seguenze  di  questa  rivoluzione  furono 
la  fondazione  di  Costantinopoli,  c lo 
stabilimento  della  Religione  Cristiana. 

CAPITOLO  XV. 

Progretto  della  Religione  Cristiana , e 
sentimenti,  costumi , numero  condi- 
zione de  primitivi  Fedeli. 

Una  ricerca  intorno  al  progresso  e 
stabilimento  del  Cristianesimo,  clic  abbia 
semplicemeiite  per  guida  la  ragione 
e il  candore,  può  considerarsi  cerne  una 
parte  molto  essenziale  dell'Istoria  del- 
i Impero  Romano.  Mentre  quel  gran  corpo 
veniva  attaccato  dalla  forza  aperta,  o 
con  occulte  mine  condotto  appoco  ap- 
poco alla  distruzione,  una  religione  umile 
e pura  s'andò  insensibilmente  insinuando 
nelle  menti  degli  uomini;  s’accrebbe  nel- 
l’oscurità e nel  silenzio,  acquistò  nuova 
forza  dalle  opposizioni  medesime,  cho 
le  furon  latte,  ed  innalzò  iinaluiente 
lo  stendardo  vittorioso  della  Croce  sulle 
rovine  del  Campidoglio.  Nè  1"  influenza 
dei  Cristianesimo  si  limitò  solamente 
alla  durala,  o ai  conlini  del  Romano 
Impero:  questa  Religione  dopo  un  corso 
di  tredici,  o quattordici  secoli  si  pro- 
fessa tuttora  dalle  nazioni  dell’ Europa, 
clic  nell' arti  e nelle  scienze,  non  men 
che  nelle  armi,  formano  la  parte  più 
distinta  dell’uman  genere.  Mediante  la 
industria  c lo  zelo  degli  Euro;ici,  essa 
largamente  si  è diffusa  fino  a’  lidi  più 
lontani  dell'  Asia,  e dell'  Affrica;  e per 
mezzo  delle  loro  colonie  si  è stabilita 
solidamente  dal  Canada  fino  al  Chili , 
in  un  mondo  dagli  antichi  non  cono- 
sciuto. 

Ma  per  quanto  sia  vantaggioso  o pia- 
cevole tal  esame,  contiene  due  princi- 
pali dillicoltà.  Gli  scorsi  e dubbiosi  ma- 

sali#  prudentemente  questo  passo  delirato; 
ina  Soxonieno,  cento  anni  dopo , incomincia 
nd  asserire  elio  Licinio  tentava  tradimenti. 

(3)  Vedi  il  Codice  Tcodosiano  lib.  XV. 
Tif.  io.  Tom.  V.  p.  4o4*4,,ì>«  Questi  editti 
di  Contentino  dimostrano  una  dose  di  pas- 
sione, cd  mia  precipitazione  che  molto  poco 
si  convengono  al  caratteri)  di  Legislatore. 
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feriali  della  Stona  Ecclesiastica  rade 
volle  ci  pongono  in  istato  di  sgombrare 
la  folta  nebbia,  che  oscura  i primi  se- 
coli della  Chiesa.  E la  gran  legge  del- 
r imparzialità  ci  costringe  troppo  spesso 
a scoprire  le  imperfezioni  dei  non  inspi- 
rati dottori,  e credenti  dell'Evangelio; 
onde  può  sembrare  a cbi  non  usa  molta 
attenzione,  die  le  lor  mancanze  gettino 
qualche  ombra  sulla  fede  che  professa- 
rono. Ma  dovrebbe  cessare  lo  scandalo 
de’  pii  credenti,  ugualmente  che  il  falso 
trionfo  degl'  infedeli,  se  rillettessero  non 
alla  qualità  solamente  di  chi  fu  l’autore 
della  divina  ri>  elazione.ma  di  quelli  e'ian- 
dio,  ai  quali  fu  questa  comunicata.  Il  teo- 
logo può  gustare  il  dolce  piacere  di  rap- 
presentare la  religione,  quale  ci  venne 
dal  cielo,  ammantata  della  nativa  sua 
purità  ; ma  un  più  dispiacevul  dovere 
s’impone  all’  Istorico,  il  quale  non  può 
non  iscoprire  !'  inevitabil  miscuglio  di 
corruzione  e d’errore,  ch'ella  contrasse 
nel  dimorar  die  fece  lungamente  sopra 
la  Terra,  in  mezzo  ad  enti  di  una  de- 
bole e degenerata  natura. 

La  nostra  curiosità  ci  porta  natural- 
mente a cercare  per  quali  mezzi  la  fede 
Cristiana  ottenne  si  riguardevol  vittoria 
sulle  religioni  già  stabilite  sopra  la  ter- 
ra. Potrebbe  darsi  a tal  domanda  una 
facile,  ma  soddisfacente  risposta,  dicen- 
do che  attribuir  ciò  si  deve  alla  con- 
vincente evidenza  della  dottrina,  ed  alla 
regolatrice  Provvidenza  del  grand’  Au- 
tore della  medesima.  Ma  siccome  la  ve- 
rità e la  ragione  di  rado  sono  cosi  fa- 
vorevolmente accolte  nel  mondo,  e sic- 
come si  compiace  bene  spesso  la  saggia 
Provvidenza  di  far  uso  delle  passioni  del 
cuore  umano  , e dello  generali  circo- 
stanze, nelle  quali  ritrovansi  gli  uomi- 
ni , come  d’islrumenti  per  eseguire  i 
propri  disegni  ; cosi  ci  si  permetterà 
d' investigare  , quantunque  colla  som- 
missione dovuta , non  già  qual  fu  la 


fi)  Dum  Aivjriot  prnes , Medotqtie , et 
Penai  or  ir  ai  futi,  dp»ppcti»»ima  par»  »pr- 
vicntìum,  Tacit.  Hai.  V.  8.  Erodoto , che 
visitò  l’Asia,  q ua  od’  era  soggetta  all’  ultimo 
di  questi  Imperi,  fa  superficial  menzione  dei 
Siri  della  Palestina,  che,  seconda  la  propria 


prima,  ma  bensì  quali  furon  le  secon- 
darie cagioni  del  rapido  progresso  della 
Chiesa  di  Cristo.  Si  farà  chiaro  per  av- 
ventura da  tal  esame  , eli’  essa  fu  con 
la  massima  eflicacia  favorita  e sostenuta 
dalle  cinque  cagioni  che  seguono:  I.  Dal- 
l’ inflessibile , e s’  c lecito  cosi  dire , 
intollerante  zelo  de’  Cristiani , prove- 
niente in  vero  dalla  religione  Giudaica, 
ma  spogliato  di  quello  spirito  ritroso 
ed  insociabile,  clic  iti  luogo  d'invitare 
avea  allontanato  i Gentili  dall’ abbrac- 
ciar la  legge  di  Mosè.  II.  Dalla  dot- 
trina di  una  vita  futura  , avvalorata 
da  ogni  special  circostanza , che  po- 
tesse dar  peso  ed  eflicacia  a quell'im- 
portante verità.  III.  Dal  poter  de’ mi- 
racoli , attribuito  alla  Chiesa  primi- 
tiva. IV.  Dalla  pura,  od  austera  mo- 
rale de’  Cristiani.  V.  Dalla  disciplina , 
ed  unione  della  Cristiana  repubblica  , 
che  appoco  appoco  formò  uno  stato  in- 
dipendente , il  quale  sempre  più  andò 
crescendo  nel  cuore  del  Romano  Im- 
pero. 

I.  Noi  abbiamo  già  descritto  l'armo- 
nia dell'antico  mondo  in  materia  di  re- 
ligione , e con  quanta  facilità  le  più 
diiferenti  ed  anche  nemiche  nazioni  ab- 
bracciavano, o almeii  rispettavano  la 
superstizioni  1’  una  dell'  altra.  Un  solo 
popul  ricusava  di  unirsi  a questo  co- 
mune commercio  dell’  uman  genere.  I 
Giudei,  che  sotto  le  monarchie  degli 
Assiri  e de’Persiani  averan  languito  per 
molti  secoli  come  la  parte  più  disprez- 
zata de’ loro  schiavi  (i),  si  sollevarono 
dall'oscurità  sotto  i successori  di  Ales- 
sandro; ed  essendo  sorprendentemente 
moltiplicati  prima  in  Oriente  poi  in  Occi- 
dente, ben  presto  eccitarono  la  curiosità 
e la  maraviglia  delle  altre  nazioni  (3).  La 
burbera  ostinazione,  con  cui  manteneva- 
no le  toro  speciali  cerimonie  ed  insocie- 
voli usanze,  pareva  indicare  in  essi  una 
specie  d’uomini  distinta  dagli  altri,  che 


lor  confessione,  arerai!  ricernlo  il  rito  della 
circoncisione  dall’Egitto.  Vedi  I.  II.  c.  so4* 
(e)  Diodoro  Siculo.  I.  XI,.  Dion  Cassio  I. 
XXXVII.  p.  sai.  Taci*.  Hit».  V.  «-Q.  Giu- 
stin.  XXXVI,  1.  8. 
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audacemente  professavano , o che  mal 
celavano  l’odio  implacabile,  che  porta- 
vano al  resto  del  genere  umano  (1). 
Nè  la  violenza  d’Antioco,  nè  le  arti  di 
Erode,  nè  l’esempio  delie  nazioni  cir- 
convicine poterono  mai  persuadere  i 
Giudei  ad  unire  con  le  istituzioni  di 
Mosè  l'elegante  mitologia  de’Greci  (*). 
Seguendo  le  massime  di  una  generai 
tolleranza,  i Romani  proteggevano  an- 
ello quelle  superstizioni,  clic  deprezza- 
vano (3).  Augusto,  pieno  d’indulgenza, 
condiscese  fino  a dar  ordini,  clic  si  of- 
ferissero sacrifizi  per  la  sua  prosjierità 
nel  tempio  di  Gerusalemme  (4),  laddove 
se  l’infimo  della  stirpe  d’Àbramo  avesse 
prestato  simile  omaggio  al  Giove  del 
Campidoglio,  sarebbe  divenuto  un  og- 
getto di  esecrazione  a se  stesso,  ed  ai 
propri  fratelli.  Ma  la  moderazione  dei 
Conquistatori  non  fu  sufficiente  a quie- 
tare i gelosi  pregiudizi  dc'loro  sudditi, 
che  si  misero  in  agitazione  e si  scan- 
dalizzarono, allorché  introdur  si  dovet- 
tero le  insegne  del  Paganesimo  nel  lor 
paese,  divenuto  Provincia  Romana  (5). 
11  folle  attentato  di  Caligola  di  porre 
la  propria  statua  nel  tempio  di  Geru- 
salemme, andò  a voto  per  l’unanime 
risoluzione  di  un  popolo,  che  temeva 
molto  meno  la  morie,  che  tale  idola- 
trica profanazione  (6).  11  loro  attacco 
alia  legge  di  Mosè  uguagliava  rabbuf- 
fi) Traditili  arcati a quacumqut  volumi™ 
( Moses, 

iVoij  mostrare  viat  eadem  nisi  sacra  co- 

( lenti, 

Quwsitos  ad  Jontes  tolos  deducere  verpot. 
Le  parole  di  questa  legge  non  si  trovano 
presentemente  ne’  lihri  di  Mosè.  Ma  il  tag- 
lio , Vantano  Maimonidc  apertamente  inse- 
gna, che  se  un  idolatra  cade  nell'acqua,  non 
deve  il  Giudeo  soccorrerlo  per  salvarlo  dalla 
morte  imminente.  Vedi  Itasnng.  Ih  SI.  det 
luifs  1.  VI.  c.  38. 

(a)  Alcuni  Giudei , chiamati  Erodami  da 
Erode,  per  1*  esempio  ed  autorità  del  quale 
erano  stati  sedotti,  formarono  una  setta  , la 
. quale  adattavasi  ad  una  specie  di  conformità 
accidentale;  mà  il  loro  numero  fu  cosi  pie- 
rolo,  e cosi  hrore  la  loro  durata , che  Gio- 
seffo  non  gli  ha  neppure  creduti  degni  di 
farne  menzione.  Vedi  Prideaux  Voi.  II.  p.  a85. 

Ì3)  (licer . prò  Fiacco . e a3. 
è)  F/iilo  ile  legai  ione ■ Augusto  lasciò  ua 


rimento,  che  avevano  per  la  religioni 
straniere.  Poiché  il  corso  della  devo- 
zione e dello  zelo  si  trovava  riunito  in 
un  angusto  canale,  esso  acquistava  la 
forza,  ed  alle  volte  ancora  il  furor  di 
un  torrente. 

Quest’  inflessibile  perseveranza , che 
agli  antichi  sembrava  cosi  odiosa  o cosi 
ridicola,  prende  un  assai  terribil  ca- 
rattere, dacché  si  è degnata  la  Prov- 
videnza di  rivelarci  la  misteriosa  istoria 
del  Popolo  eletto.  Ma  diviene  sempre 
più  sorprendente  il  devoto  ed  anche 
scrupoloso  attaccamento  alla  religione 
Mosaico , tanto  singolare  [ne’  Giudei  , 
che  vissero  dopo  l’ edificazione  del . se- 
condo tempio,  se  paragonar  si  voglia 
colla  pertinace  incredulità  de'  loro  mag- 
giori. Quando  la  leg^e  fu  dettata  tra 
i folgori  dal  monte  Sinai;  quando  fu- 
ron  sospesi  i flutti  del  mare  e il  corso 
do’  pianeti  pel  comodo  degl’lstraeliti;  o 
quando  i premj  e le  pene  temporali 
erano  lo  conseguenze  immediate  della 
lor  osservanza  o disubbidienza,  essi  con- 
tinuamente si  ribellavano  contro  la  vi- 
sibile maestà  del  divino  loro  Sovrano,  • 
collocavano  gl’idoli  delle  genti  nel  San- 
tuario di  Jeovd,  ed  imitavano  qualun- 
que capricciosa  ceremonia,  che  si  pra- 
ticasse nelle  tende  degli  Arabi,  o nelle 
città  della  Fenicia  (7).  A misura  che 
quella  stirpe  ingrata  restò  meritamente 

fondo  por  un  sacrifizio  perpetuo.  Ciò  nono- 
stante approvò  il  dispreizo  che  verso  il  Tem- 
pio di  Gerusalemme  dimostrava  Caio  di  lui 
nipote.  Vedi  Svctonio  (in  Aug.  c.  g3  ) e le 
note  del  Casaubono  a quel  luogo. 

(5)  Vedi  specialmente  Gioreffo  ( Amia . 
XVII.  6.  XVIII.  8 de  bell.  Iudaic.  I 33.  il. 

9.  Ediz.  H&verrarap.  ) 

(6)  lussi  a Cajo  Catare  ejjìgiem  egut  sii 
Tempio  locare , arma  potivs  sumpsere . Ta- 
eit.  Hitt . V.  9.  Filone , e Gioselfo  danno 
una  ben  circostanziata  , ma  molto  rettorie® 
narrazione  di  qoesto  fatto,  che  pose  in  una 
estrema  perplessità  il  Governatore  della  Si- 
ria. Alla  prima  proposta  di  tal  atto  idola- 
trico il  Re  Agrippa  restò  privo  di  sensi,  nò 
potè  ricuperarne  l’uso  che  dopo  tre  giorni. 

(7!  Quanto  al  nomerò  delle  Deità  Siria- 
che ed  Arabiche  è da  osservarsi,  che  Milton 
in  centotrenta  bellissimi  versi  ila  compreso 
le  due  vaste  ed  erudite  raccolte,  che  ha  fatte 
il  Seldeso  su  lai  astruso  argomento. 


gk 


priva  della  protezione  del  Cielo , andò 
la  lor  fede  acquistando  un  corrispon- 
dente grado  di  purità  e di  vigore.  I 
contemporanei  di  Mosé  e di  Giosuè  con 
non  curante  indifferenza  erano  stati 
spettatori  de'  più  sorprendenti  miracoli. 
Sotto  il  peso  poi  d’ogni  genere  di  ca- 
lamità, la  fede  di  tanti  miracoli  ha 
preservato  gli  Ebrei  de’  tempi  posteriori 
dall'  universal  contagio  della  idolatria, 
e contro  tutti  i comuni  priocipj  dello 
spirito  umano,  sembra  che  questo  po- 
polo singolare  abbia  accordato  un  più 
forte  e più  facile  assenso  alla  tradizione 
de’  suoi  remoti  antenati , che  all’  evi- 
denza dei  propri  sensi. 

La  religione  Giudaica  era  mirabil- 
mente atta  per  la  difesa,  ma  per  nulla 
accommodata  alle  conquiste,  e par  veri- 
simile che  il  numero  de’ proseliti  non 
fosse  mai  molto  maggiore  di  quel  degli 
apostati.  In  principio  luron  fatto  le  divina 
promesse,  ed  ingiunto  il  rito  della  cir- 
concisione, a distinzione  degli  altri  ad 
una  sola  famiglia.  Allorché  fu  moltipli- 
cata la  posterità  d’  Abramo  come  le 
arene  del  mare,  la  divinità,  che  colla 
propria  bocca  le  aveva  dato  un  sistema 
di  leggi  e di  cerimonie,  si  dichiarò  il 
proprio  e quasi  nazionale  Dio  d’  Is- 
raele , e separò  colla  più  gelosa  cura 
il  suo  popolo  favorito  dal  resto  del  ge- 
nere umano.  La  conquista  della  terra 
di  Canaan  fu  accompagnata  da  tante 
mirabili  , e sanguinose  circostanze  , 
che  i vittoriosi  Giudei  restarono  in 
uno  stato  d’ irreconciliabile  ostilità  con 
tutti  i loro  vicini.  Era  stato  comandato 
loro  di  estirpare  alcune  delle  più  ido- 
latre tribù,  e l’esecuzione  della  volontà 
divina  rare  volte  fu  ritardata  dalla  de- 
bolezza della  umana  compassione.  Ad 
essi  era  proibito  di  contrarre  matrimo- 
nio o affinità  veruna  colle  altre  nazioni, 
e la  proibizione  di  ammetterle  nel  loro 
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ceto,  che  in  alcuni  casi  era  perpetua, 
si  estendeva  quasi  sempre  alla  terza, 
alla  settima,  ed  anche  alla  decima  ge- 
nerazione. Non  s'inculcò  mai  come  un 
precetto  della  legge  l’ obbligo  di  pre- 
dicare a’  Gentili  la  fede  di  Mosé  ; né 
gli  Ebrei  si  trovavano  disposti  ad  inca- 
ricarsene come  d’  un  volontario  dovere. 
Questo  insocievole  popolo  nell’  ammis- 
sione di  nuovi  cittadini  seguitava  piut- 
tosto la  vanità  propria  de’  Greci,  che 
la  politica  generosa  di  Roma.  I discen- 
denti d’Àbramo  eran  lusingati  dall'opi- 
nione di  essere  i soli  eredi  dell’allean- 
za , e temevano  di  scemare  il  valore 
della  loro  eredità,  se  la  dividevano  trop- 
po facilmente  con  gli  stranieri  della  ter- 
ra. Una  comunicazione  più  estesa  col- 
l’uman  genere  dilatò  le  loro  cognizioni 
senza  correggere  i loro  pregiudizi,  e se 
il  Dio  d’ Israele  acquistava  qualche  nuo- 
vo devoto,  ciò  era  dovuto  al  genio  in- 
costante del  politeismo,  piuttosto  che 
allo  zelo  attivo  de’  suoi  missionari  (i^). 
Sembra,  elio  la  religione  Mosaica  sia 
stata  instituita  per  un  paese  particola- 
re, e per  una  sola  nazione;  e se  rigoro- 
samente si  fosse  osservato  il  precetto, 
che  ogni  maschio  tre  volte  1’  anno  si 
presentasse  avanti  il  Signore  Dio,  sa- 
rebbe stato  impossibile  che  i Giudei  si 
fossero  estesi  oltre  gli  angusti  limiti  del- 
la Terra  Promessa  (*).  Si  tolse  in  vero 
di  mezzo  simil  ostacolo  mediante  la  di- 
struzione del  tempio  di  Gerusalemme;  ma 
in  tal  distruzione  restò  involta  la  parto 
più  riguardevole  della  religione  Giudai- 
ca; ca  i Pagani,  che  avevano  sempre 
udito  con  maraviglia  la  straordinaria 
descrizione  di  un  santuario  vóto  di  nu- 
mi (3),  non  sapevano  immaginare  qual 
esser  potesse  l’oggetto,  e quali  gl’istru» 
menti  di  un  culto  privo  di  tempj  e di 
altari,  di  sacerdoti  e di  sacrifizi.  Pure 
anche  nel  loro  stato  d'  abbassamento,  i 


(t)  Tatto  ciò  elio  appartiene  ai  proseliti 
degli  Ebrei,  è «tato  molto  eruditamente  trat- 
tato dal  Basnagio  ( Bill.  dei  Iuifs  1,  TI.  c. 
6,  7 )• 

(a)  Vedi  Bxod.  XXIV.  aZ.  Deuter.  XVI. 
16.  i Comon  latori  ed  una  noia  molto  eonsi- 
derabite  nell’  Istoria  universale.  Voi.  I.  p. 
6o3  sdii,  in  Ibi. 


($)  Quando  Pompeo,  servendosi,  o abusan- 
do piuttosto  del  diritto  di  conquistatore,  en- 
trò nel  Saneta  Sanctorum,  fu  osserrato  eoa 
istnpore  nulla  intut  Deum  effigie  vaeuam 
sedera  et  inania  arcana . Tacit.  Iliitor.  V. 
Relativamente  a’  Giudei  questo  era  *nn 
tto  popolare,  che.  * 

Nil  pneter  nuòti,  et  casti  numeri  adorarti . 
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Giudei,  Tentando  sempre  i sublimi  cd 
esclusivi  lor  privilegi,  evitavano,  invece 
di  apprezzare,  la  società  degli  stranieri. 
Sempre  insistevano  con  inflessibil  rigore 
su  quelle  parti  della  legge,  eli’ era  in 
lor  facoltà  di  osservare.  Le  particolari 
lor  distinzioni  di  giorni,  di  cibi,  ed  una 
▼arida  di  triviali,  quantunque  incomode 
cerimonie,  forma' ano  altrettanti  oggetti 
di  avversione  c di  disgusto  per  le  altre 
nazioni,  alle  abitudini,  cd  ai  pregiudizi 
delle  quali  erano  quelle  diametralmente 
contrarie.  Il  solo  jienoso,  cd  anche  pe- 
ricoloso rito  della  circoncisione  serviva 
a rimuovere  un  volonteroso  proselito 
dalle  porle  della  Sinagoga  (i). 

In  queste  circostanze  comparve  nel 
mondo  il  Cristianesimo,  armato  colla  for- 
za della  legge  Mosaico,  e libero  dal  peso 
dei  ceppi  della  medesima.  Fu  con  ugual 
premura  inculcato  nel  nuovo  non  mcn 
che  nel  vecchio  sistema  uno  zelo  esclusivo 
per  la  verità  della  religione  e per  l’unità 
di  Dio  ; e tutto  ciò,  che  di  nuovo  intorno 
alla  natura  cd  ai  disegni  dell'  Ente  supre- 
mo fu  rivelato  al  genere  umano  , era 
adattato  a lar  crescere  la  riverenza  per 
quella  misteriosa  dottrina.  Fu  ammessa 
la  divina  autorità  di  Mose  c de’  Profeti, 
ed  anche  stabilita  come  la  base  più  stabile 
del  Cristianesimo.  Fin  dal  principio  del 
mondo  erasi  annunziala  c preparala,  con 
una  serie  non  interrotta  di  predizioni, 
la  venula  per  lungo  tempo  attesa  del 
Messia  il  quale,  per  condiscendere  alla 
grossolana  immaginazione  de’Giudei,  era 
stalo  più  frequentemente  rappresentato 
sotto  la  figura  di  Re  e di  Conquistatore, 
che  sotto  quella  di  Profeta,  di  Martire, 
e di  Figlio  di  Dio.  Mediante  l’espiatorio 
sacrifizio  di  lui,  furono  tutti  in  una  volta 
consumati  ed  aboliti  gl’imperfetti  sacrifi- 
zi del  Tempio.  Alle  leggi  ceremoniali, 
clic  consistevano  solamente  in  segni  e 
figure,  successe  un  culto  spirituale  e puro, 
adattato  a tutti  i climi  ugualmente  che  ad 
ogni  condizione  di  persone;  ed  al  sangue, 
collo  spargimento  del  quale  s’inizia' ano 
gli  uomini,  fu  sostituita  la  più  innocente 

fi)  1 proseliti  Samaritani , o Egisj  erano 
sottoposti  ad  una  seconda  specie  di  circonci- 
sione. Può  vedersi  nn’  ostinala  indìtferensa 


iniziazione  dell’acqua.  La  promessa  del 
favordivino,  invpced:  essere  parzialmente 
ristretta  alla  discendenza  d' Abramo,  fu 
proposta  universalmente  a’  liberi  ed  a’ ser- 
vi, a’ Greci  ed  a’ Barbari,  agli  Ebrei  ed 
a’Genlili.  Fu  sempre  riservato  per  i 
soli  membri  della  Chiesa  Cristiana  qua- 
lunque privilegio  che  dalla  Terra  sol- 
levar potesse  il  proselito  al  cielo,  rin- 
vigorirne la  devozione,  assicurarne  la 
felicità,  o anche  soddisfar  quel  segreto 
orgoglio,  che  sotto  l’apparenza  di  de- 
vozione s’  insinua  nel  cuore  umano; 
ma  nel  tempo  stesso  permcttc'asi.  anzi 
cercatosi  di  persuadere  ad  ognuno  di 
accettare  il  glorioso  distintivo,  che  non 
solamente  si  offeriva  come  un  favore, 
ma  imponevasi  eziandio  come  un  obbli- 
go. Per  un  nuovo  convcrtito  era  un 
dovere  il  più  sacro  quello  di  spargere 
fra’  propri  amici  e parenti  l'inestimabil 
benclìzio,  ch’osso  avea  ricevuto,  e di 
ammonirli  che  il  riliuto,  che  ne  aves- 
ser  fatto , sarebbe  stato  severamente 
punito  , come  una  peccaminosa  disub- 
bidienza ol  volere  di  una  benigna,  ma 
onnipotente  Divinità. 

La  interazione  perù  della  Chiesa  dai 
vincoli  della  Sinagoga  fu  un’  opera  al- 
quanto lunga  e difficile.  I Giudei  con- 
vertiti, clic  ravvisavano  in  Gesù  il  ca- 
rattere del  Messia  predetti)  da'  loro  an- 
tichi oracoli,  lo  rispettavano  coinè  un 
Profeta  , che  insegnava  la  virtù  e la 
religione,  ma  stava»  ostinatamente  at- 
taccati alle  cerimonie  dei  loro  maggio- 
ri, c desideravano  di  soggettarvi  anche 
i Gentili,  che  continuamente  accresce- 
vano il  numero  dei  credenti.  Sembra 
che  questi  giudaizzanli  Cristiani  traes- 
sero con  qualche  plausibilità  i loro  ar- 
gomenti dalla  origine  divina  della  legge 
di  Mose,  c dalle  immutabili  perfezioni 
del  grande  Autore  di  essa.  Sostenevano 
questi  che  se  l’Ente,  il  quale  è sempre 
il  medesimo  per  tutta  l’ eternità,  avesse 
designato  di  abolire  que’  sacri  riti,  che 
eran  serviti  per  distinguere  il  suo  Po- 
polo eletto,  sarebbe  stata  la  rivocazione 

de*  Talmudisti  rispetto  alla  conversione  de- 
gli stranieri  appresso  Basnagio  ( HiU.  det 
Jutft  1.  TI  o.  6.  ) 
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di  quelli  non  meno  chiara  e solenne, 
die  la  prima  loro  promulgazione:  die 
invece  di  quelle  frequenli  dichiarazioni, 
che  o sur>|w>ngono,  o assicurano  la  per- 
petuiti della  religione  Mosaico,  si  sa- 
rebbe questa  rappresentala,  come  un 
piano  provvisionale,  clic  doveva  durar 
solamente  (ino  alla  venuta  del  Messia, 
il  quale  avrebbe  dimostralo  agli  uomini 
una  forma  più  perfetta  di  culto  e di 
fede  (i):  che  il  Messia  medesimo,  ed 
i suoi  discepoli,  i quali  conversarono 
con  lui  sulla  terra,  piuttosto  che  auto- 
rizzare col  loro  esempio  la  più  minula 
osservanza  della  Mosaica  legge  (a) , 
avrebbero  pubblicalo  al  mondo  l'aboli- 
zione di  quelle  inutili  ed  antiquate  ce- 
rimonie, senza  permettere  cbe  il  Cri- 
stianesimo per  tanti  anni  restasse  oscu- 
ramente confuso  tra  le  Sette  della  Chiesa 
Giudaica.  Simili  argomenti  pare,  che 
siano  stati  usati  in  difesa  della  causa 
della  legge  Mosaica  spirante;  ma  l'indu- 
stria de'nostri  dotliTcologi  ha  largamente 
spiegato  l'ambiguo  linguaggio  del  Te- 
stamento vecchio  e la  dubbiosa  con- 
dotta dei  predicatori  apostolici.  Egli 
era  conveniente  di  si  ilup|  are  a grado 
a grado  il  sistema  dcH'E’ augello,  c di 
pronunziare  , colla  massima  cautela  e 
riservatezza,  una  sentenza  di  condanna, 
eh’  era  tanto  ripugnante  alle  inclina- 
zioni, cd  ai  pregiudizi  degli  Ebrei  con- 
vertiti. 

L'Istoria  della  Chiesa  Gerosolimitana 
somministra  una  forte  pro'a  della  ne- 
cessità di  tali  cautele,  c della  profonda 
impressione  che  a>ea  fatto  la  fteligion 
Giudaica  nelle  menti  de’ suoi  seguaci. 
I primi  quindici  Vescovi  di  Gerusalem- 
me furon  tutti  Giudei  circoncisi;  e la 

(z)  Questi  argomenti  furono  ron  grand’in- 
genuità addentili  dall' Ebreo  Ornbin,  c con- 
futati ron  ugual  randorr  dal  Cristiano  I.iro- 
Lorrhio.  Vedi  l'emiro  Collatio  ( merita  essa 
ben  questo  nome  ) ovvero  il  ragguaglio  delta 
disputa,  che  si  fere  Ira  loro. 

(l)  lenii  . , . circumcistts  ero/,-  citili  ute- 
batur  Ittdu idi,  t raini  simili,-  purgato!  scu- 
òte mùtebat  ad  iaccrcLorct:  Paschata  et  alia 
dici  fettoi  religiose  obserrabat:  li  guai  sa * 
narit  sabotilo,  ostentili  non  tantum  ex  le- 
ge , sed  et  eseceptis  sententiil  talia  opera 
sabotilo  non  interdie/a.  Grotivi  de  veri t. 


congregazione,  a cui  presederano,  univa 
la  legge  di  Mosé  colla  dottrina  di  Cri- 
sto (3).  Era  naturale,  clic  la  primitiva 
tradizione  di  una  Chiesa  , ch'era  stata 
fondata  solo  quaranta  giorni  dopo  la 
morte  di  Cristo,  e governata  quasi  al- 
trettanti anni  sotto  l'immediata  ispe- 
zione degli  Apostoli,  si  ricevesse  come 
il  modello  della  retta  fede  (4).  Le  Chiese 
lontane  si  rimettevano  assai  spesso  al- 
l'autorità della  venerabile  loro  madre, 
e sollevavano  con  una  generosa  con- 
tribuzione di  elemosine  le  angustie  di 
essa.  Ma  quando  si  stabilirono  società 
numerose  ed  opulente  nella  gran  città 
dell’  Impero  , come  in  Antiochia  , in 
Alessandria,  in  Efeso,  in  Corinto,  cd 
in  Roma , appoco  appoco  diminuì  la 
riverenza,  che  Gerusalemme  aveva  in- 
spirato a tutte  le  colonie  Cristiane.  I 
Giudei  convcrtiti  o i Nazareni,  come  fu  - 
ron  chiamati  dopo,  cheavevun  gettati 
i fondamenti  della  Chiesa,  in  lire-  c si 
trovaron  sopraffatti  dalla  moltitudine, 
che  sempre  cresce'  a,  e che  da  tutte  Io 
diverse  religioni  del  politeismo  arrota- 
tasi alla  milizia  di  Cristo;  ed  i Gentili, 
che  avevano,  colfapprot azione  del  loro 
particolare  Apostolo,  scosso  l’intollera- 
bil  [icso  delle  cerimonie  Mosaiche,  ri- 
cusarono finalmente  ai  loro  più  scru- 
polosi fratelli  quella  medesima  tolleranza, 
ch'ossi  a principio  avevano  umilmente 
implorala  per  le  lor  proprio  usanze. 
La  rovina  del  tempio,  della  città,  della 
pubblica  religione  degli  Ebrei  fu  gra- 
vemente sensibile  ai  Nazareni,  come  a 
quelli , clic  nelle  costumane,  se  non 
nella  fede,  conservavano  un'intima  con- 
nessione cogli  empj  lor  nazionali , lo 
disgrazie  de'  quali,  si  attribuivano  dai 

Rclig.  Christ . 1.  V.  C.  7.  Pero  dopofe.  la.) 
egli  si  (littori do  salta  condisce  ndenxa  degli 
Apostoli. 

(3)  Pene  omnes  Christum  Drtnn  sub  le- 
gii  obsem-atione  cretlebanl  Saipie.  Sever.  II. 
'3i.  Vedi  Easeb.  ffist.  Ucci,  1.  IV.  c.  5. 

(4)  Moshcimi  de  rebus  Girisi,  ante  Con - 
stantinvm  M.  p.  s53.  Iu  qaesl'opera  magi- 
strale, ch’io  avrò  occasione  di  citare  frequen- 
temente, egli  parta  con  molla  maggior  esten- 
sione dalto  stato  della  primitiva  Chiesa , di 
qnet  che  abbia  luogo  di  farlo  nella  sua  Sto- 
ria generata. 
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Gentili  al  disprezzo  e da' Cristiani  con 
più  ragione  allo  sdegno  del  sommo 
Dio.  I Nazareni  si  ritirarono  dalle  ro- 
vine di  Gerusalemme  alla  piccola  città 
di  Pclla  di  là  dui  Giordano,  dove  lan- 
guì nella  solitudine  c nell'  oscurità 
qucll'antica  Chiesa  più  di  scssant’  an- 
ni ( i ).  Essi  avevan  sempre  la  consolazio- 
ne di  fare  frequenti  c devote  visite  alla 
Città  santa,  e la  gjteranza  di  essere  un 
giorno  ristabiliti  in  que'  luoghi,  che  per 
naturo  e per  religione  cran  portati  ad 
amare,  non  meno  che  a rispettare.  Ma 
finalmente,  sotto  il  regno  di  Adriano , 
il  disperato  fanatismo  degli  Ebrei  pose 
il  colmo  alle  loro  calamità  , ed  i Ro- 
mani . esacerbati  dalle  ripetute  lor  ri- 
bellioni, esercitarono  con  insolito  rigore 
i diritti  della  vittoria.  L' Imperatore  fon- 
dò una  nuova  città  col  nome  d’ Elia  Ca- 
pitolina sul  monte  Sion  (2).  alla  quale 
concesse  i priv  ilegi  delle  colonie  ; ed 
avendo  stabilite  le  più  severe  pene  con- 
tro qualunque  Giudeo,  che  avesse  ardito 
di  accostarsi  a’  recinti  di  quella,  vi  pose 
la  guardia  di  una  coorte  Romana  per  in- 
vigilare all’ esecuzione  de'  suoi  comandi. 
A’  Nazareni  restava  un  solo  mezzo  di 
evitare  la  comun  proscrizione,  e fu  in 
quest’occasione  assistita  la  forza  della 
verità  dall'  influenza  di  temporali  van- 
taggi: i medesimi  elessero  per  loro  Ve- 
scovo Marco,  ch’era  Gentile  d’origine, 
e molto  probabilmente  nativo  odcll’Ita- 

(1)  Ed»1i.  (1.  III.  e.S.).  te  aere.  ( Hùt. 
Erti.  p.  6o5.  ) Nel  tempo  di  quest*  acciden- 
tale assenza  la  Chiesa  di  Peila  col  proprio 
Vescovo  ritenne  tempre  il  nome  di  Gerusa- 
lemme. Nella  istcssa  guisa  i Pontefici  Ro- 
mani risiederono  per  settantanni  in  Avigno- 
ne , ed  i Patriarchi  d*  Alessandria  da  gran 
tempo  bau  trasferito  al  Cairo  la  sede  loro 
Episcopale. 

(a)  Dion.  Cassio  ( I.  LXIX  ).  Attesta  l'esi- 
lio della  nazione  Giudaica  da  Gerusalemme 
Aristone  di  Pella  ( ap.  Euteb.  1.  IV.  c.  6.) 
e ne  fanno  menzione  molti  scrittori  ecclesia- 
stici: sebbene  alcuni  di  loro  estendano  troppo 
incautamente  questa  proibiaioue  a tutta  la 
Palestina. 

(3)  Euscb.  (I.  IV.  c.  6).  Sul pie.  Severo. 
II.  3i.  Mosomio  confrontando  insieme  i loro 
imperfetti  racconti  ( p.  3 *7  ) ha  formata  una 
ben  distinta  istoria  delle  circostanze,  e dei 
motivi  di  questa  rivoluzione. 


DECADENZA 

Ha  o di  qualche  provincia  Latina.  Alle 
persuasive  di  lui  la  maggior  parte  della 
congregazione  rinunzió  alla  logge  Mosai- 
ca.  nella  pratica  di  cui  avevano  essi  per- 
severato sopra  cent’  anni  ; e mediante 
ucsto  sacrificio  do’  loro  usi  e pregiu- 
izi  furono  liberamente  ammessi  nella 
colonia  d’ Adriano,  c ai  strinse  più  for- 
temente la  loro  unione  nella  Chiesa  Cat- 
tolica (3). 

Quando  gli  onori,  cd  il  nome  della 
Chiesa  di  Gerusalemme  si  restituirono  al 
monte  Sion,  furono  imputati  agli  oscuri 
avanzi  de’  Naz.areni , che  ricusarono  di 
accompagnare  il  loro  Vescovo  Lalino, 
i delitti  di  eresia  c di  scisma.  Essi  con- 
servarci] sempre  T antica  loro  abitazione 
di  Pella;  si  sparsero  per  i villaggi  vi- 
cini a Damasco;  c formarono  una  pic- 
cola chiesa  nella  città  di  Berea , o 
come  si  dico  adesso  , d’ Aleppo  nella 
Siria  (4).  Fu  creduto  il  nome  di 
Nazareno  troppo  onorevole  per  quei 
Cristiani  giudaizzanti , cd  in  breve , 
a cagione  della  supposta  povertà  del 
loro  intelletto,  non  meno  che  della  lor 
condizione  , riceverono  il  dispregevole 
titolo  di  Ebioniti  (5).  Pochi  anni  dopo 
■1  ritorno  della  Chiesa  di  Gerusalemme, 
s’incominciò  a dubitare,  se  un  uomo, 
che  sinceramente  riconoscesse  Gesù  per 
Messia,  ma  continuasse  ad  osservare  !a 
legge  Mosaici  , potesse  sperar  di  sal- 
varsi. La  dolce  indole  di  Giustino  mar- 


(4)  Sembra  che  le  Clcre  (Jlitt.  Eccl.  p. 
477 » 535.  ) abbia  raccolto  da  Eusebio  Giro- 
lamo , Epifanio , ed  altri  scrittori , tutte  le 
principali  circostanze  relative  a*  Nazareni  o 
Ebioniti.  Per  la  natura  stessa  delle  lor  opi- 
nioni si  divisero  ben  presto  in  due  Setto,  una 
più  rigorosa,  Pulirà  più  dolce;  e v*é  qualche 
motivo  di  congetturare,  che  la  famiglia  di 
Gesù  Cristo  si  trovasse  fra*  membri  almeno 
del  secondo  più  moderalo  partito. 

(5)  Alcuni  scrittori  han  voluta  creare  un 
Ebione  , immaginario  autore  della  Setta,  • 
del  nome  di  ewi:  ma  con  maggior  sicurezza 
può  credersi  all'erudito  Eusebio  che  al  vee- 
mente Tertulliano,  o al  credalo  Epifanio. 
Secondo  le  Clerc,  la  parola  Ebraica  Ebionim 
corrisponde  alla  Latina  Pauserei . Vedi  {Jlitt» 
Eccl.  p.  477.) 
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tire  Io  faceva  inclinare  a scioglier  la  rilà  della  religione  Ciudaica , di'  essa 

questione  affermativamente  ; e quantun-  non  poteva  esser  abolita  giammai  ; ed 

que  si  esprimesse  colla  più  riservata  dif-  i Gnostici  dalle  supposte  imperfezioni 

Jidcnza,  osò  tuttavia  di  determinarsi  a della  medesima  con  ugual  precipitazione 

favore  di  tale  imperfetto  Cristiano,  qua*  inferirono  che  quella  non  era  stata  mai 


lora  fosso  contento  di  praticare  in  pri- 
vato le  cerimonie  Mosaiche  senza  pre- 
tendere di  sostenerne  generalmente  l’uso, 

0 la  necessità.  Ma  quando  Giustino  fu 
pressato  a dichiarare  il  sentimento  della 
Chiesa,  confessò  che  vi  erano  molti  fra 
gli  ortodossi  Cristiani , che  non  solo 
escludevano  ilor  giudaizzanti  fratelli  dal- 
la speranza  di  salvazione,  ma  evitavano 
ancora  ogni  commercio  con  loro  nei 
comuni  officj  di  amicizia,  di  ospitalità, 
• di  vita  sociale  (1).  La  opinione  più 
rigorosa  prevalse  , com'era  naturai  di 
supporre,  alla  più  dolce,  e si  alzò  una 
muraglia  di  separazione  per  sempre  fra 

1 discepoli  di  Mose  e quelli  di  Cristo. 
Gl’ infelici  Ebioniti , rigettati  da  una 
dello  due  religioni  come  apostati,  dal- 
l’altra come  eretici,  si  trovaron  costretti 
ad  assumere  un  carattere  più  determi- 
nato ; e sebbene  si  scoprano  fino  al  quar- 
to secolo  alcune  tracce  di  quella  vec- 
chia setta,  pure  insensibilmente  anda- 
rono ad  incorporarsi  o nella  Cliiesa  o 
nella  Sinagoga  (2). 

Mentre  la  Chiesa  ortodossa  tenera 
un  giusto  mezzo  fra  l’eccessiva  reveren- 
za, e l’inconveniente  disprezzo  per  la 
legge  di  Mosè,  diversi  eretici  deviarono 
ugualmente  agli  opposti  estremi  della 
stravaganza,  e dell’errore.  Gli  Ebioniti 
avevan  concluso  dalla  riconosciuta  ve- 

(1)  Vedi  il  Dialogo  mollo  curioso  di  Giu- 
stino martire  con  Trifone  giudeo.  Seguì  lai 
conferenza  fra  loro  in  Efeso  al  tempo  di  An- 
tonino Pio,  e rirca  venti  anni  dopo  il  ritorno 
della  Chiesa  di  Pella  in  Gerusalemme.  Per 
questa  data  si  consulti  ciò  che  nota  dili- 
gentemente il  Tillemont  (Alemoir.  Uccia. 
Tom.  II.  p.  54.). 

(a)  Fra  tutte  le  Sette  Cristiane  quella  del- 
rAhissinìa  è la  sola  , cito  sempre  osserva  i 
riti  Mosaici  ( Ist.  Ecclesia*!,  di  Etiopia  di 
Gcddcs , e dissertazione  di  le  Grand  sulla 
relazione  del  P.  Lobo  ).  I. 'eunuco  della  Re- 
gina Candaee  potrebbe  somministrare  «lust- 
rile sospetto;  ma  siccome  siam  certi  ( Serrai. 
I.  19;  Stjtomen.  II.  *4-  Ludolph.  p.  a8s  ) 
che  gli  Etiopi  non  furon  convertiti  prime 
del  quarto  secolo,  i più  ragionerei  di  ere- 


inslituita  dalla  sapienza  divina.  Vi  sono 
alcune  obbiezioni  contro  l’ autorità  di 
Mosè  e de’  Profeti , che  si  presentano 
troppo  facilmente  ad  uno  scettico,  quan- 
tunque  possati  derivare  solamente  dalla 
ignoranza  , in  cui  siamo  della  remota 
antichità , e dalla  nostra  incapacità 
di  formare  un  adeguato  giudizio  del- 
la divina  economia.  Queste  obbiezio- 
ni furono  con  impegno  abbracciate , 
e con  ugual  protervia  sostenute  dalla 
vana  scienza  dei  Gnostici  (3).  Poi- 
ché questi  eretici  erano  per  la  mag- 
gior parte  alieni  dai  piaceri  del  senso, 
bruscamente  attaccavano  la  poligamia 
de’  Patriarchi,  le  galanterie  di  David, 
ed  il  serraglio  di  Salomone.  Non  sape- 
vano come  poter  conciliar  la  conquista 
della  terra  di  Canaan , c 1*  incsorata 
estirpazione  de’  nativi  abitanti  di  quella, 
colle  nozioni  comuni  di  umanità  e di 
giustizia.  Ma  quando  poi  esaminavamo 
la  sanguinosa  lista  dell’  uccisioni,  della 
esecuzioni  e delle  stragi,  che  macchiano 
quasi  ogni  pagina  degli  annali  Giudaici, 
venivano  in  cognizione,  che  i Barbari 
della  Palestina  dimostralo  avevano  an- 
che verso  i loro  nazionali  cd  amici  tanta 
compassione,  quanta  ne  avevano  eser- 
citata verso  i loro  idolatri  nemici  (4). 
Da’settarj  della  legge  passando  alla 
legge  medesima,  asserivano  esser  ira- 

dere  ch’essi  venerassero  il  sabbato,  e d ist  in- 
tuissero i cibi  vietati  ad  imitasione  de’  Giu- 
ei , che  molto  per  tempo  ai  erano  stabiliti 
sopra  ambe  le  rive  del  Mar  Rosso.  Era  stata 
praticata  la  circoncisione  da’  più  antichi  Etio- 
pi per  motivi  di  polizia  e di  salute,  coma 
sembra  esser  dimostrato  nelle  Ricerche  ftlo- 
■ofìcbo  su  gli  Americani.  { Tom.  II.  p.  117  )• 

(5)  Bcausohre  { HiU.  da  Manicheitme  U 
l.  c.  3 ) ha  determinato  le  lor’  obbiezioni  , 
specialmente  quelle  di  Fausto,  avversario  di 
Agostino,  colla  più  dotta  Impari  ialiti. 

(4)  Apud  iploi  Jtde»  alni  inala  , miseri- 
cordia in  promplu  : adi'ersut  ornile»  alio » 
bastile  odium . Tacit.  ( Uist.  V.  5 ).  Sicura- 
mente arca  Tacito  riguardato  gli  Ebrei  eoa 
occhio  troppo  favorevole.  La  lettura  di  Gio- 
iello avrebbe  potuto  distrugger  l'autitcsi. 
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possibile,  cjie  una  religione  consistente 
solo  ;n  sanguinosi  sacrifizi  ed  in  vane 
cerimonie,  della  quale  i premi  ed  i ga- 
stigbi  eran  tutti  di  una  natura  carnale 
e temporali- , inspirasse  1’  amore  della 
virtù  o raffrenasse  l’ impelo  delle  | as- 
sioni.  Il  racconto  , che  fa  Vose  della 
crca-ionc  c della  raduta  d ii'  uomo , 
tratta' asi  con  profana  derisione  dai 
Gnostici,  cbe  non  volevano  sentir  con 
pazienza  parlare  del  riposo  della  Di'  i- 
nità  dopo  l’opera  di  sci  giorni,  nù  della 
costa  d’Adamo , del  giardino  d’  Eden, 
degli  alberi  della  vita  e della  scienza, 
de? serpente  cbe  parla,  del  frullo  vietato, 
e della  condanna  eterna  , pronunziata 
contro  laspccie  umana  per  la  'enial  col- 
pa dei  primi  progenitori i).l  Gnostici em- 
piamente rappresentavano  il  Dio  d’Israe- 
le come  un  ente  sottoposto  alla  passione 
ed  all’errore,  capriccioso  ne’  suoi  fa>ori, 
implacabile  nello  sdegno,  e bassamente 
geloso  del  superstizioso  suo  cullo,  e cbe 
limitava  la  sua  parzial  provvidenza  ad 
un  solo  popolo,  ed  alla  transitoria  vita 
presente.  In  tal  carattere  non  potevano 
essi  ravvisare  alcun  distinti' o del  sag- 
gio ed  onnipotente  Padre  dell’ l’niver- 
so  (a).  Accorda»  ano  cbe  la  religion  dei 
Giudei  era  alquanto  meno  empia  cbe 
l'idolatria  de’ Gentili;  ma  la  dottrina 
loro  fond.mienlalc  era,,  cbe  Cristo  da 
essi  adoralo,  come  la  prima  e più  lu- 
minosa emanazione  della  Divinità,  com- 
parve sopra  la  terra  per  liberare  il  ge- 
nere umano  da'  veri  errori  e per  ri'  e- 
lare  un  nuovo  sistema  di  verità  o di 
perfezione.  I più  dotti  fra’ Padri , per 
una  ben  singolare  condiscendenza,  han- 
no imprudentemente  ammesso  le  sofi- 
stiche sottigliezze  dei  Gnostici.  Ricono- 
scendo cbe  il  senso  letterale  ripugna 
ad  ogni  principio  di  ragione  e di  fede, 
si  Boli  creduti  sicuri  ed  invulnerabili 
dietro  all’ampio  velo  dell'allegoria,  ch’es- 

(l)  11  Dottore  Burnet  ( Arcìi:i  oloq . I.  II. 
c.  q ) lift  discusso  i primi  capitoli  delta  Ge- 
nesi con  troppa  liberta  ad  acutezza. 

(a)  1 Gnostici  più  moderali  riguardavano 
Jeoia,  il  Creatore,  come  uri  ente  ili  una 
natura  di  mezzo  fra  quella  di  Dio,  e del  De- 
monio. Altri  lo  confondevano  col  principio 
cattivo.  Si  consulti  il  secondo  secolo  dell’  1- 


si  hanno  avuta  la  cura  di  stendere  sopra 
qualunque  minima  parte  della  narrazione 
Molaica  (3). 

Con  maggior  ingegno  cbe  verità  è 
stato  notalo,  cbe  la  'erginal  purità  della 
Chiesa  non  fu  mai  ' iulata  da  scisma  o 
da  eresia  veruna,  prima  del  regno  di 
Traiano  o d' Adriano,  die  liorìron  circa 
cent'anni  dopo  la  morte  di  Cristo (4-). 
Noi  possiamo  assai  più  propriamente  os- 
seo are,  cbe  in  quel  tratto  di  tempo  ai 
segnaci  del  Messia  fu  accordato  un  cam- 
po più  libero  si  nella  fede  clic  nella  pra- 
tica, di  quel  che  fosse  loro  permesso  in 
alcuno  de’  seguenti  secoli.  Siccome  s’an- 
darono appoco  appoco  ristringendo  i li- 
miti della  comunione  , e si  esercitava 
con  sempre  maggior  rigore  la  spirituale 
autorità  del  partito  che  prevaleva,  molli 
de'  principali  membri  della  Chiesa , ai 
quali  fu  intimato  di  rinunziare  alle  pri- 
vate loro  opinioni,  s’impegnarono  a so- 
stenerle, a tirar  delie  conseguenze  dai 
falsi  loro  principj,  e ad  alzare  aperta- 
mente bandiera  di  ribellione  contro  la 
unità  della  Chiesa.  I Gnostici  si  distin- 
guevano come  la  parte  più  culla  , più 
dotta,  e più  facoltosa  del  Cristianesimo, 
e tal  generale  denominazione,  cbe  in- 
dica una  superiorità  di  cognizioni , o 
ebbe  orìgine  dal  lor  proprio  orgoglio  , 
o ad  essi  fu  ironicamente  applicata  dal- 
l’ invidia  de’loro  avversari.  Essi  erano 
quasi  tutti  Gentili  di  nascita,  e sembra, 
cbe  i primi  lor  fondatori  fosser  nativi 
della  Siria  o dell'Egitto,  dove  il  calore 
del  clima  disponeva  tanto  la  mente  elio 
il  corpo  alf  indolente  contemplativa  de- 
vozione. 1 Gnostici  mescolavano  alla  fede 
di  Cristo  molte  sublimi  ma  oscure  opi- 
nioni, cbe  a'evano  tratte  dalla  filosofia 
orientale  , ed  eziandio  dalla  religione 
di  Zoroastro,  intorno  all’eternità  della 
materia,  all’  esistenza  de'  due  principj, 
ed  alla  misteriosa  gerarchia  del  mende 

storia  generate  di  Mnsemio,  che  fa  una  breve 
ma  assai  distinta  narrazione  degli  strani  lor 
pensamenti  su  tal  soggetto. 

(3)  Vedi  Beausobre  HUtoire  du  Mani* 
cheitme  (fi.''.  I.  e 4-  ) Origene  e S.  Agostino 
si  contano  fra  gli  allegoristi, 

(4)  llegesipp.  presso  Eusebio  (I.  III.  Sa, 
IV.  a>.)  Ctezneat.  Alesi.  Strom.  VII.  17. 
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invisibile  (i).  Ingolfati  che  furono  in 
quel  vasto  abisso,  losciaronsi  traspor- 
tare da  una  immaginazione  disordinata; 
e come  vari  ed  inlinili  sono  i sentieri 
dell'errore,  i Gnostici  si  trovarono  in- 
sensibilmente divisi  in  più  di  cinquanta 
Sette  particolari  (s) , fra  le  quali  par 
clic  le  più  celebri  siano  state  quelle  dei 
Bnsilidiani,  de’  Valcntiniani , de'  Mar- 
cioniti,  e qualche  tempo  dopo  de’  Ma- 
nichei. Ciascheduna  di  queste  Sette  van- 
tava i propri  Vosco'  i,  le  proprie  Assem- 
blee, i suoi  Dottori,  c Martiri  partico- 
lari (3),  ed  in  luogo  de’  quattro  Evan- 
geli ammessi  dalla  Chiesa,  gli  Eretici 
allegavano  una  moltitudine  d'  istorie  , 
nelle  quali  si  adattavano  le  azioni,  ed 
i discorsi  di  Cristo  e degli  Apostoli,  alle 
rispettive  loro  opinioni  (4).  Il  progresso 
dei  Gnostici  fu  rapido  ed  esteso  (5)  : 
occuparono  essi  l’Asia  e l’Egitto,  si 
stabilirono  in  Roma,  e penetrarono  fin 
ualche  volta  nelle  province  dell’Occi- 
entc.  Per  la  maggior  parie  insorsero 
nel  secondo  secolo;  fiorirono  durante  il 
terzo,  e furon  soppressi  nel  quarto , o 
quinto  per  cagione  delle  controversie  più 
moderne , che  prevalsero  , e del  supe- 
riore ascendente  della  potestà  Imperia- 
le. Quantunque  però  disturbassero  con- 
tinuamente la  pace  della  Chiesa,  c spes- 
so degradassero  l’onor  della  religione, 
contribuirono  ciò  nonostante  a promuo- 
vi) Relativamente  ai  Gnostici  del  secondo 
c del  terzo  secolo , Mnsemio  è ingegnoso  ed 
ingenuo;  te  Clero  pesan’e,  ma  esatto;  Itenu- 
«oi>re  quasi  sempre  apologista  ; e v’  è gran 
motivo  di  temere,  che  i primitivi  Padri  siano 
bene  spesso  calunniatori. 

(a)  Vedi  i cataloghi  cPIrcneo  c d’Epìfanio. 
Bisogna  confessare  perù,  che  questi  Scrittori 
erano  inclinati  a moltiplicare  il  numero 
dette  Sette,  che  oppouevansi  alt*  unità  detta 
Chiesa. 

(3)  Eusebio  ( 1.  IV.  c.  i5.  ) Solamene  ( lib. 
II.  e.  32  ).  Vedasi  appresso  Bayle,  nell* ar- 
ticolo Afarciane , un  (-arioso  ragguaglio  di 
una  disputa  su  tal  articolo.  Parrebbe , che 
alcuni  fra  i Gnostici  ( vate  a diro  i Basìli- 
diani  ) evitassero , ed  anche  ricusassero  P o- 
nor  del  martirio.  I.c  tor  ragioni  erano  sin- 
golari ed  astruse.  Vedi  Mosem.  p.  35g. 

(4)  Vedasi  un  passo  mollo  considerabile  di 
Origena  ( Proem.  ad  Lucavi.).  Quosl’islan- 
cabile  scrittore,  ette  avea  consumata  la  pra- 
pr.a  vita  nello  studio  delle  Scritture,  per  la 


agi 

vere  piuttosto  clic  a rilardare  il  pro- 
gresso del  Cristianesimo.  I convertiti 
Gentili,  i più  forti  pregiudizi  ed  obbie- 
zioni de’  quali  dirigevansi  contro  la  leg- 
ge di  Mosé,  potè'  ano  essere  ammessi  in 
molte  società  Cristiane,  che  non  esige- 
vano dalle  loro  non  istruite  menti  al- 
cuna credenza  di  antecedenti  rivelazio- 
ni. La  loro,  fede  appoco  appoco  si  for- 
tificava e si  estendeva;  c la  Chiesa  in 
ultimo  veniva  a far  la  conquista  dei 
suoi  più  inveterati  nemici  (6). 

Ma  per  quanto  diverse  fossero  le  opi- 
nioni tra  gli  Ortodossi,  gli  Ebioniti  ed 
i Cnostici  rispetto  alla  divinità,  o alla 
obbligazione  della  legge  Mosaico,  essi 
erano  però  tutti  ugualmente  animati 
dall’  istesso  zelo  esclusivo,  e dall’  istesso 
ahborrimcnto  per  l'idolatria,  che  aveano 
distinto  i Giudei  dalle  altro  nazioni 
dell'antichità.  Un  filosofi),  che  riguar- 
dava il  sistema  del  politeismo  come 
una  mera  composizione  dell’umana  frode 
e dell’orrore,  poteva  coprire  un  sorriso 
di  sprezzo  sotto  la  maschera  della  de- 
vozione, senza  temere  che  la  condi- 
scendenza, o lo  scherno  esporre  lo  po- 
tesse allo  sdegno  di  alcun  invisibile,  o 
com'  egli  supponeva,  immaginario  po- 
tere. Ma  da'  primitivi  Cristiani  si  ri- 
guardavano le  già  stabilite  religioni 
del  Paganesimo  in  un  aspetto  molto  più 
odioso  c formidabile.  Era  sentimento 

loro  n n'orit  iri  ti  sì  riferisce  all'  inspirata  au- 
torità (tolta  Chiesa.  Egli  era  impossibile,  cito 
i Gnostici  potesiero  ammettere  i presenti  na- 
stri Evangeli,  una  gran  pnrle  de’ quali  (spe- 
cialmente rispetto  alia  llisorreiionedi  Cristo  ) 
è direttamente,  e come  può  sembrare,  a h -Ha 
posta  formata  contro  le  opinioni  lor  favorite. 
Ond’è  alquanto  singolare  ette  Ignazio  ( £pùt* 
ad  Smini.  Patr.  Apoit.  Tom.  U.  p.  34) 
volesse  far  uso  di  una  (1  ubbioso  ed  incerta 
tradizione,  piuttosto  che  citare  la  sicura  te- 
stimonianza degli  Evangelisti. 

(5)  Faciunt  faro»  et  vctpte ,-  facilini  ee- 
clcgiat  et  Afarcionittv.  Questa  è la  forte 
espressione  di  Tertulliano,  che  io  son  co- 
stretto di  citare  a memoria.  Al  tempo  di  Epi- 
fanio ( adp.  J/eres.  p.  3na  ) i Marcioniti 
eron  molto  numerosi  nellTlalia,  netta  Siria, 
nell'Egitto,  nell'Arabia,  e nella  Persia. 

(6)  Agostino  somministra  un  memoratola 
esempio  di  questo  successivo  progresso  dalla 
ragione  atto  fede.  Esso  fu  per  motti  attui 
impugnato  nella  scita  da*  Manichei. 
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univesale  fi  della  Chiesa  elio  dogli  Ere- 
tici , che  i demonj  fosser  gli  autori  , 
i patrocinatori , e gli  oggetti  dell'ido- 
latria ( i ).  Era  sempre  permesso  a que- 
gli spiriti  ribelli,  oberano  stati  depo- 
sti dallo  stalo  d’angeli , e precipitati 
nel  baratro  infernale,  di  vagare  sopra 
la  terra  per  tormentare  i corpi,  e se- 
durre le  menti  de’  malvagi.  I demonj 
conobbero  tosto  la  naturai  propensione 
del  cuore  umano  verso  la  devozione,  e 
ne  abusarono,  artificiosamente  alienando 
gli  uomini  dall'adorazione  del  loro  Crea- 
tore, ed  usurpando  il  luogo  o gli  onori 
dovuti  al  sommo  Dio.  Mediante  l’ effetto 
dello  maliziose  loro  arti,  soddisfecero  la 
propria  lor  vanità  e vendetta,  ed  otten- 
nero nel  tempo  stesso  il  solo  conforto, 
di  cui  essi  erano  ancor  suscettivi,  cioè 
la  speranza  di  render  parteci|>e  la  specie 
umana  della  lor  colpa  e miseria.  Si  as- 
seriva, o almeno  si  supponeva,  che  si 
fossero  distribuiti  Tra  loro  i più  impor- 
tanti caratteri  del  politeismo,  avendo 
T uno  assunto  il  nome  c gli  attributi  di 
Giove;  un  altro  di  Escnlapio,  un  terzo 
di  Venere,  ed  un  quarto  forse  d’ Apol- 
lo (2);  o clic  mediante  la  lunga  loro 
esperienza  ed  aerea  natura,  fosser  ca- 
paci di  eseguire  con  suflieiente  perizia 
c dignità  le  parti,  che  ai  evan  preso  a 
rappresentare.  Si  celavano  essi  ne’  tem- 
pj  ; instituivano  leste  e sacrifizi  ; in- 
ventavano favole;  pronunziava»  oraco- 
li ; e spesso  credevasi,  elio  facessero  dei 
miracoli.  I Cristiani,  che  per  mezzo  do- 
gli spiriti  maligni  potevano  cosi  facil- 
mente spiegare  ogni  sovrannaturale  ap- 
parenza, eran  disposti,  ed  anche  desi- 
derava» d'ammettere  le  più  stravaganti 

(1)  L’unanime  sentimento  della  primitiva 
Chiesa  è molto  chiaramente  spiegato  da  Giu- 
stino martire  ( Apuì o /.  Major.),  da  Ateua- 
g ora  (Lai/at.  e.  22.  ce.),  da  Lattanxio  (Just. 
Vivin.  II.  là-iq)- 

(a)  Terluthano  ( .4 poi.  e.  23  ) allega  la 
confessione  degli  stessi  Demoni,  ogni  rolla 
che  veuivano  tormentati  dagli  Esorcisti  Cri- 
■tiani. 

(3)  Tertulliano  ha  composto  un  rigidissimo 
trattato  contro  l’idolatria  per  cautelare  i suoi 
fratelli  dal  continuo  pericolo  dì  radersi,  lì r- 
co'/ita  s-jlram  , ri  quanta!  latitarli  spinar, 
ih  Corona  M il  il  ir  e.  in. 


finzioni  della  pagana  mitologia.  Ma  la 
professione  di  Cristiano  le  Iacea  riguar- 
dar cun  orrore;  si  ravvisava  il  più  tenua 
segna  di  rispetto  pel  cullo  nazionale  co- 
me un  omaggio  direttamente  prestato  al 
demonio,  e come  un  atto  di  ribellione 
contro  la  maestà  di  Dio. 

In  conseguenza  di  tal  opinione  il  pri- 
mo e più  diflicil  dolere  per  un  Cristiano 
era  quello  di  mantenersi  puro  ed  intatto 
da  ogni  pratica  d’idulatria.  La  religione 
delle  nazioni  non  era  solamente  una  dot- 
trina Sjicculativa,  che  si  professasse  nella 
scuole,  o si  predicasse  ne’  tempj  : le  innu- 
merabili  divinità  c cerimonie  del  poli- 
teismo erano  strettamente  frammischiata 
con  ogni  genere  di  altari  o di  piaceri  , 
si  della  vita  privata  che  della  pubblica; 
e sembrava  impossibile  d’  e>  itarne  T os- 
servanza , senza  rinunziare  nel  tempo 
stesso  al  commercio  delfuman  genero, 
ed  a tutti  gli  uffizi  e divertimenti  della 
società  (3).  Gl’  importanti  trattati  di 
pace  e di  guerra  eran  preparati  o con- 
clusi con  solenni  sacrilizi  , a’  quali  il 
Magistrato,  il  Senatore  , ed  il  soldato 
dovevan  presedere,  o aver  parte  (4).  'I 
pubblici  spettacoli  formavano  una  parte 
essenziale  della  gioconda  devozione  dei 
Pagani,  e suppongasi  clic  gli  Dei  ac- 
cettassero col  maggior  gradimento  i 
giuochi,  die  dal  Principe  e dal  Popolo 
si  celebravano  in  onore  delle  particolari 
lor  feste  (5).  I Cristiani,  che  con  pio 
orrore  sfuggivano  1’  abominazione  del 
circo  0 del  teatro  , trovavansi  circon- 
dati da  lacci  infernali  ogni  volta  che 
in  un  geniale  trattenimento  i loro  ne- 
mici, nell'atto  di  invocare  gli  Dei  ospi- 
tali, facevano  libazioni  olla  salute  l’ uno 

(4)  H Senato  Bornann  li  adunava  srmpra 

in  un  Tempio  , o in  altro  luogo  consacrato 
( A ul a Gellio  XIV  ).  Aranti  di  entrare  in  ma* 
terio,  ogni  Senatore  remava  una  ' porzione  di 
vino  e d*  incenso  sopra  1*  altare,  Sueton.  tu 
Au<just.  c.  35. 

(5)  Vedi  Tertulliano  De  tpectacultf.  Que- 
sto rigoroso  riformatore  non  si  dimostra  più 
indulgente  per  una  tragedia  d'Euriptde,  che 
per  un  combattimento  di  gladiatori.  L'offendo 
specialmente  la  maniera  di  vestir  degli  atto- 
ri; cjuesti  coll'uso  di  alti  coturni  tentavano 
empiamente  di  accrescere  un  cubito  alla  loro 
statura  (c.  23). 
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deir  altro  (i).  Quando  nella  pompa  del- 
l’imeneo , la  sposa,  resistendo  con  af- 
fettata ripugnanza  , veniva  forzata  ad 
entrar  nella  soglia  della  sua  nuova  abi- 
tazione (a),  o quando  lentamente  muo- 
vernsi  la  trista  processione  di  un  ca- 
davere verso  il  funereo  rogo  (3)  ; in 
queste  interessanti  occasioni  era  costret- 
to il  Cristiano  ad  abbandonar  le  persone 
più  care  elio  avesse,  piuttosto  elio  ren- 
dersi reo  della  colpa,  inerente  a quegli 
empi  riti.  Qualunque  arte  e commercio, 
che  avesse  il  minimo  legame  colla  for- 
mazione, o coli’  adornamento  degl’  ido- 
li, conlaminavasi  dalla  macchia  dell'  ido- 
latria (4),  sentenza  ben  rigida,  mentre 
condannava  la  massima  parte  del  popo- 
lo, clic  s’impiega  nell’esercizio  delle  arti 
liberali  e meccaniche,  ad  un’eterna  mi- 
seria. Se  gettiamo  gli  occhi  sopra  i co- 
piosi avanzi  dell’ antichità,  osserveremo, , 
che  oltre  le  immediate  rappresentazioni 
degli  Dei,  e gPistrumenli  sacri  del  loro 
culto,  s’introdussero  releganti  ligure, 
e le  piacevoli  finzioni,  consacrale  dal- 
l’immaginazione de’ Greci,  come  i più 
ricchi  ornamenti  delle  case,  degli  abili, 
e delle  masserizie  de’  Pagani  (j).  Fino 
le  arti  della  musica,  della  pittura,  del- 
l’eloquenza c della  poesia  riconoscevano 
la  medesima  origine  impura.  Secondo 
il  linguaggio  de’  Padri.  Apollo  e le  Muse 
erano  gli  organi  dello  spirito  infernale; 
Omero  e Virgilio  i primi  fra  i servi  di 
lui;  o la  bella  mitologia  , che  penetra 
ed  anima  le  composizioni  de’  loro  inge- 

(i)  Si  può  trovare  appresso  tutti  i Classici 
Pentirà  manca  di  chiudere  i conviti  con  li- 
bazioni. Socrate  e Seneca  diedero  negli  ul- 
timi loco  momenti  un  nobil  esempio  di  tal 
costume.  Poalquam  stat/mim  calitht’  aqute 
introiti,  reapcr.jena  protritnoa  scrrorum , ud- 
dita  voce , Ubare  $e  liquorem  illuni  lori 
liberatori . Taeil.  Annoi.  XV.  64- 

(e)  Vedi  relegante  ma  idolatrico  inno  di 
Catullo  sopra  le  unzzc  di  Manlio,  e di  Giu- 
lia. O II-;tnen , Jfymenwe  lo  ! quia  buie  Lieo 
compararirt  ausit  ? 

(3)  Virgilio  descrive  ne’ funerali  di  Miseno 
e di  Pattante  le  antiche  usanze  con  esattezza 
non  minore  di  quella,  enn  eni  sono  illustrati 
dal  di  Ini  cementatore  Servio.  Il  rogo  me- 
desimo era  un  aliare,  si  nutrivano  te  fiam- 
me col  sangue  delle  vittime;  o tutti  gli  assi- 
tenti  erano  aspersi  d’acqua  lustrale. 


gni,  è destinata  a celebrar  la  gloria  dei 
demonj.  11  comune  idioma  stesso  dello 
Grecia  e di  Roma  abbondava  di  empio 
famigliavi  espressioni , le  quali  era  fa- 
cile clic  dall’inavvertito  Cristiano  o fos- 
sor  con  troppa  negligenza  adoperale,  o 
udito  troppo  pazienteintftite  (6). 

Le  pericolose  tentazioni,  che  da  ogni 
parte  stat  ano  in  agguato  per  sorpren- 
der l'incauto  credente,  f assalivano  con 
doppia  violenza  ne’  giorni  di  solenni  fe- 
stività. Questi  erano  immaginali  o di- 
sposti nel  corso  dell’anno  con  tale  ar- 
tilizio,  che  la  superstizione  portava  sem- 
pre seco  l’ apparenza  del  piacere;  c spes- 
so quella  della  virtù  (7).  Vario  fra  Io 
più  sacre  solennità  del  Rituale  Romano 
eran  destinate  a salutare  con  voti  di 
pubblica  c di  privata  felicità  le  nuove 
calende  di  Gennaio,  a risvegliare  la  pia 
rimembranza  dei  morti  e dei  viti . e 
sempre  più  stringere  i vincoli  inviola- 
bili della  proprietà  , ed  applaudire  nel 
ritorno  della  primavera  alla  geuial  po- 
tenza della  fecondità  . a perpetuare  lo 
due  più  memorabili  epoche  di  Roma  , 
la  fondazione  della  città,  0 quella  della 
repubblica  , ed  a rcs’ituire  nel  tempo 
delia  piacevole  licenza  de’  Saturnali  la 
primitiva  uguaglianza  deli’  uman  gene- 
re, Può  concepirsi  un’  idea  dell’  alibor- 
rimento  de’  Cristiani  per  (ali  empie  ce- 
rimonie da  quella  scrupolosa  delicatez- 
za, di' essi  dimostravano  iti  ogni  anello 
più  leggiera  occasione.  Era  costume  de- 
gli antichi,  ne'  giorni  di  generale  festi- 

(4.1  TcrtuJlian.  de  Idol.  c.  vt. 

(5)  Vedi  Io  Antichità  di  Muntfaueon  in 
ogni  parte.  Fino  i .-rovesci  delle  monete  Gre- 
che e Ih-mane  spesso  crono  idolatrici  , ma 
in  quest’  occasione  gli  scrupoli  de’  Cristiani 
eran  sospesi  da  una  passione  più  forte. 

(6)  (Tertullisn.  de  Idol.  c.  20,  21,  a®.) 
So  un  amico  Pagano  (netto  starnutar  per 
esempio  d'alruno  J usava  la  famigliar  espres- 
sione, (rio  e ti  attivi,  ern  obbligato  il  Cri- 
stiano a protestar  contro  Io  diviuità  di  Giovo. 

(7)  Si  consolli  l’opera  la  più  elaborala  ma 
la  più  imperfetta  di  Ovidio,  vate  a dire  i 
Fasti.  Egli  non  oltrepassò  i proni  sei  mesi 
dett’anno.  La  compilazione  di  Macrohio,  che 
porla  il  nome  di  Saturnali,  non  è elio  una 
pìccola  parte  del  primo  libro,  che  ho  qual- 
che rapporto  a quel  titolo. 
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vhà,  di  adornare  le  loro  porle  con  lam- 
padi  e rami  di  lauro,  e di  coronarsi  il 
capo  con  ghirlande  di  fiori.  Si  poteva 
forse  tollerare  quest’  elegante  cd  inno- 
cente usanza  , come  una  pura  inslitu- 
rione  civile.  Ma  disgraziatamente  ac- 
cadde , che  le  porte  delle  case  trovn- 
vansi  protette  dagli  Dei  domestici,  clic 
il  lauro  era  consacrato  all’  amante  di 
Dafne,  e che  le  ghirlande  di  fiori,  quan- 
tunque spesso  adoperate  come  un  segno 
di  letizia  o di  duolo  , nella  lor  prima 
origine  si  cran  destinate  all’  uso  della 
superstizione.  I timorosi  Cristiani,  clic 
si  lasciavan  persuadere  in  tali  casi  a 
condiscendere  al  costume  del  lor  paese, 
ed  a’  comandi  de’  Magistrali,  soggiace- 
vano alle  più  tetre  apprensioni,  che  pro- 
venivano da’ rimproveri  della  lor  propria 
coscienza,  dalle  censure  della  Chiesa  e 
dall’annunzio  della  divina  vendetta  (;). 

Tal  era  la  premurosa  diligenza,  che 
richiedovasi  per  guardare  la  purità  del 
Vangelo  dall' infetto  alito  dell'idolatria. 

I seguaci  della  rcligion  dominante  eran 
trascurati,  per  educazione  c per  abito,  ■ 
nel  praticar  le  superstiziose  osservanze 
de  pubblici  c privati  riti;  ina  ogni  volta, 
che  questi  si  facevano,  somministravano 
a’  Cristiani  I'  opportunità  di  dichiarare 
c di  confermare  la  zelante  loro  oppo- 
sizione. Per  mezzo  di  tali  frequenti 
proteste , di  continuo  si  fortificava  il 
loro  attaccamento  alla  fede,  cd  a mi- 
sura che  crescer  a lo  zelo,  essi  combat- 
tevano con  più  ardore  e successo  nella 
santa  guerra , che  avevano  intrapreso 
a fare  contro  l’impero  de’demonj. 

II.  Le  opere  di  Cicerone  (2)  rappre- 
sentano co’  colori  più  vivi  l'ignoranza, 
gli  errori  e l’ incertezza  degli  antichi 
lito-ufi  rispetto  aU'immortalità  dell'ani- 
ma. Quando  essi  vogliono  armare  i lor 
discepoli  contro  il  timor  della  morte, 

(1)  TortuH'nno  lm  composto  una  difesa,  o 
piuttosto  un  panegirico  della  troppo  ardila 
azione  di  un  soldato  cristiano , clic  gettando 
■via  la  sua  corona  di  lauro,  aveva  esposto 
se  medesimo  ed  i suoi  fratelli  al  più  immi- 
nente pericolo.  Dalla  menzione,  cli’ei  fa  de- 
gl’ Imperatori  Severo  c Caracolla  , egli  è 
chiaro,  non  ostante  la  brama  del  Tillcmont, 
che  Tertulliano  compose  il  suo  trattato  de 
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inculcano  loro  come  un’  ovvia  e ma- 
linconica tesi , die  il  fatai  colpo  del 
nostro  discioglimcnto  ci  libera  dalle 
calamità  della  vita,  c che  più  non 
soffre  chi  più  non  esiste.  Conlultocciò 
v’erano  alcuni  pochi  Saggi  della  Gre- 
cia e di  Roma  , che  avevan  concepi- 
to un’  idea  più  nobile,  cd  in  qualche 
modo  più  giusta  deila . natura  dell'uo- 
mo; quantunque  bisogna  confessare, 
che  in  tal  sublime  ricerca  il  lor  ra- 
ziocinio era  spesso  guidato  dall’ imma- 
ginazione. e questa  eccitata  dalla  lor 
vanità.  Allorché  si  compiacevano  in 
osservar  l'cstenzione  dell  - proprie  intel- 
lettuali potenze,  allorché  esercitavano 
le  diverse  facoltà  della  memoria,  della 
fantasia,  del  giudizio  nelle  speculazioni 
le  più  profonde,  o ne’  lavori  di  mag- 
gior importanza,  e quando  riflettevano 
al  desiderio  della  fama,  che  li  traspor- 
tava ne' futuri  secoli  molto  al  di  là  dei 
confini  della  morte  0 del  sepolcro  non 
eran  inclinati  a confonder  se  stessi  collo 
bestie  dei  campo,  o a supporre  che  un 
ente,  per  la  dignità  del  quale  nutrivano 
la  più  sincera  ammirazione,  dovesse  li- 
mitarsi ad  un  punto  della  superficie 
terrestre  o ad  una  durata  di  pochi  anni. 
Con  questa  favorevole  prevenzione  chia- 
mavano anche  in  lor  soccorso  la  scienza, 
o piuttosto  il  linguaggio  de’ metafisici. 
Essi  ben  presto  scoprirono,  che,  sicco- 
me niuna  delle  proprietà  della  materia 
può  applicarsi  alle  operazioni  della  men- 
te, l’ anima  umana  per  conseguenza 
dehb’  essere  una  sostanza  distinta  dal 
corpo,  pura,  semplice  e spirituale,  in- 
capace di  scioglimento  e suscettibile  del 
più  alto  grado  di  virtù  e di  felicità, 
subito  che  si  trovi  libera  dalla  corporea 
prigione.  Da  questi  nobili  e s;ieCÌosi 
principj,  i filosofi,  che  seguitavano  le 
tracce  di  Platone,  dedussero  una  con- 

Corona  molto  tempo  avanti  ebe  si  impegnasse 
negli  errori  de’  Montanisti.  Vedi  Alemor.  Ecct. 
(Tom.  III.  p.  3S4  ). 

(2)  Il  primo  libro  delle  Quistioni  Tuscu- 
tane  in  ispecie,  il  trattato  De  Senccltite  ed 
il  Sogno  di  Scipione  contengono  nel  più  bello 
stile  tutto  ciò , che  la  Greca  Filosofia,  o il 
buon  senso  Romano  polca  suggerire  in  que- 
st’oscuro, ed  importante  soggetto. 
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scgucnza  non  giusta  nel  sostenere  clie 
fecero  ['immortalità  non  solo  in  futuro, 
ma  anche  l’antecedente  eternità  dello 
spirito  umano,  eh’ essi  erano  troppo 
propensi  a riguardare  come  una  parte 
dell’ ente  infinito  ed  esistente  per  so 
medesimo,  il  quale  penetra  e sostien 
l’Universo  (i).  Una  dottrina  tanto  su- 
periore ai  sensi  ed  all'  esperienza  dcl- 
l’uman  genere,  poteva  servire  ad  oc- 
cupare piacevolmente  l'ozio  di  una  mente 
filosofica,  o a dare  nel  silenzio  della 
solitudine  un  raggio  di  conforto  alla 
scoraggiata  virtù;  ma  la  debole  impres- 
sione, ricevuta  nelle  scuole,  veniva  in 
breve  cancellata  dal  commercia*  e dai 
negozi  della  vita  civile.  Noi  abbiam  suf- 
ficiente notizia  delle  persone  più  eminenti 
che  fiorirono  al  tempo  di  Cicerone  e 
de’ primi  Cesari,  delle  loro  azioni,  dei 
loro  caratteri  e de’ loro  motivi  d'ope- 
rare,  per  assicurarci  che  la  lor  condotta 
in  questa  vita  non  fu  mai  regolata  da 
una  seria  persuasione  dei  premj  o delle 
pene  di  uno  stato  futuro.  Nel  Foro  e 
nel  Senato  di  Roma  gli  oratori  più  abili 
non  temevano  di  offendere  i loro  udi- 
tori con  rappresentare  quella  dottrina 
come  un'oziosa  e stra'aganle  opinione, 
che  riggettavasi  con  disprezzo  da  qua- 
lunque persona  di  culla  educazione  e 
d’ingegno  (a). 

Poiché  dunque  i più  alti  sforzi  della 
filosofia  non  possono  estendersi  ad  al- 
tro, clic  ad  indicar  debolmente  il  de- 
siderio, la  s[>eranza,  o al  più  la  proba- 
bilità di  una  vita  futura,  non  v’  c clic 
una  rivelazione  di*  ina  che  assicurar 
possa  resistenza,  e descriver  la  natura 
di  quell’invisi bil  paese,  di’  é destinato 


(x)  I.n  preesistenza  «lette  anime  ornane,  In 
qunn  lo  almeno  Ini  dottrina  è conciliabile  con 
la  religione,  fu  intonala  Ha  molli  de' Padri 
Greci  c «.attui.  Vedi  lieausobre  llist.  liti  Ma- 
nicheismo ( 1.  Vf.  c.  4-  )• 

(*)  Vedi  Cicerone  prò  Ciurmilo  c.  Gì.  Co- 
sare ap.  Salimi,  de  bello  C-ilil.  c.  5o.  Gio- 
venale Sai.  II.  1 4-i) , ove  cosi  si  esprime. 

Ette  alìquos  manes  et  subterranea  regna, 

A'ec  ptteri  credunt , nisi  qui  nondum  aere 
( larantur ■ 

(3)  L’  undecima  tiliro  dell’ Odissea  dà  la 


a ricever  gli  spiriti  umani  dopo  la  lor 
separazione  da’corpi.  Ma  facilmente  si 
ravvisano  molti  difetti  inerenti  alle  co- 
muni religioni  della  Grecia  e di  Roma, 
clic  le  rendevano  molto  inadeguale  ad 
una  si  difficile  impresa.  I.  Il  generai 
sistema  della  lor  mitologia  non  era  so- 
stenulo da  alcuna  solida  prova,  ed  l 
più  saggi  fra' Pagani  ave'  ano  già  ri- 
nunziato alla  mal  usurpata  autorità  di 
essa.  11.  Erasi  abbandonala  la  descri- 
zione delle  infernali  regioni  alla  fan- 
tasia de’pitlori  e de" poeti,  che  le  ave- 
vano popolate  di  tanti  mostri  c fanta- 
smi, i quali  distribuii  ano  con  si  poca 
equità  i premj  e lo  pene  , che  tal  so- 
lenne verità,  la  più  coerente  al  cuore 
umano,  res  a a oppressa  e posta  in  rat- 
tivo  aspetto  dall'assurdo  miscuglio  delle 
più  strane  finzioni  (3).  III.  La  dottrina 
di  uno  sta’o  avvenire  appena  risguar- 
davasi.  fra'  deioti  ioli  teisti  della  Grecia 
e di  Roma,  come  un  articolo  fonda- 
mentale di  fede.  Siccome  la  pro'idenza 
degli  Dei  rilerivasi  alle  pubbliche  so- 
cietà, piuttosto  che  agli  individui  pri- 
vati , essa  principalmente  si  spiegava 
sul  visibil  teatro  del  monda  presente. 
Le  preghiere,  che  si  facciano  a^li  al- 
tari di  Gio’c  e di  Apollo,  esprimevano 
l’ansietà  de’  loro  adoratori  per  la  feli- 
cità temporale,  c ìa  laro  ignoranza,  o 
indifferenza  per  la  v ila  futura  (4).  In- 
culca' asi  1'  importante  verità  deli'  im- 
mortalità deH  anima  con  maggior  pre- 
mura, e successo  nell  India,  nell'  Assi- 
ria,  nell'Egitto  c nella  Gallia;  e poiché 
Don  possiamo  attribuire  tal  differenza 
alle  superiori  cognizioni  de’  barbari,  la 
dobbiamo  ascrivere  all' influenza  dello 


più  terribile  ed  incoerente  idea  delle  ombre 
infermili.  Tal  pittura  è stata  mollo  abbel- 
lita da  Pindaro  e da  Virgilio;  ma  aorlie  que- 
sti Poeti , quantunque  sinno  più  corretti  dei 
grande  loro  maestro , sono  ciò  nonostante 
caduti  in  motte  stravaganti  incoerenze.  Vedi 
Bayle  lìepome  aux  questioni  d un  Pro  ri  il. 
dal  P.  Iti.  c.  2a. 

{*4!  Vedi  1*  Epistola  iG  del  primo  libro  di 
Ornxio,  la  Satira  z 3 di  Giovenale,  e ta  se- 
conda Satira  di  Perseo.  Questi  discorsi  po- 
polari esprimono  il  sentimento  o il  linguag- 
gio della  moltitudine. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA  . 


296 

stabilimento  ili  un  sacerdozio,  che  im- 
piegava i molivi  della  virtù , come 
Linimenti  dcll’anibizione  (1). 

Poi  rei)  lie  naliiralmento  ascoltarsi , 
elio  un  principio , cosi  essenziale  alla 
religione,  sialo  fosse  ne’  p ù ciliari  Icr- 
111  ini  rivelalo  al  popolo  dello  della  Pa- 
lestina, e sicuramente  affidato  all'ere- 
ditario sacerdozio  di  Aronne.  Noi  dob- 
biamo adorare  le  misteriose  disposizioni 
della  Provvidenza  (s),  osservando,  die 
la  dottrina  dell  immortalità  dell'  aniina 
si  omelie  nella  legge  di  Mosò  , viene 
oscuramente  indicata  da’  Profeti  e pel 
lungo  tratto  di  temilo,  elio  passò  fra 
la  schiavitù  dell'Egitto,  c quella  di  lla- 
liilonia,  sembra,  che  i timori  e le  spe- 
ranze de’ Giudei  limitate  fossore  agli  an- 
gusti confini  della  i ila  presente  (3).  Dopo 
clic  Ciro  ebbe  permesso  all’esiliata  na- 
zione di  ritornar  nella  Terra  Promessa, 
e clic  Esdra  ebbe  risiaurato  le  antiche 
memorie  della  stia  religione,  appoco  ap- 
poco si  formarono  in  Gerusalemme  (lue 
celebri  Selle,  quella  cioè  de’  Farisei,  c 
quella  ile’  Sadducei  (<i).  Questi,  ohe  fa- 
cevano la  parte  più  licca  e distinta  della 
società,  erano  stretlamenle  attaccali  al 
Ietterai  senso  delta  legge  Mosa’ca  , e 
scrujxilosaiucntc  rigettavano  l‘ immorta- 
lità dell’anima,  come  un'opinione  non 
autorizzala  dal  libro  divino,  eli’ essi  ve- 
neravano, come  l’ unica  regola  della  lor 
fede.  I Farisei  poi  combinavano  l’ au- 
torità della  tradizione  con  quella  della 
scrittura,  cSct'o  nome  di  tradizione  am- 
mcllciano  molte  massime  speculative, 

(1)  Sr  vr^tinm  limitarci  ni  popoli  Galli, 
si  può  osservare  oli*  ossi  non  solo  attillavano 
te  toro  vile  , ina  ant-Iie  tn  Ine  nioneln  alta 
si  'invita  dell'  nt'ro  mondo,  f'rtiit  il/e  mos 
G Hurum  orcurrit  ( dice  Valerio  Massimo 
Idi.  II.  c.  6.  p.  in  ) quoti  memoria  prodi- 
Itiut  rsl , prcuoirs  mutuai , quer  hii  aputl 
i frrat  rrditereulur,  ilare  tolitoi.  I.a  int-de- 
1*  ma  usanza  è più  oszurr  mente  indicala  da 
Jliela  II.  Ili.  e.  II.).  K--I i ó ([unsi  intuite 
d'ago'ungerè,  ohe  i proilHi  di  Ini  commer- 
cio orna  sempre  in  una  proporzione  rorri- 
spnndsmte  al  r.-eilit  i ilei  utcrrmvle , e clic  i 
Ilriiidi  t-rnn  quell*,  rhp  dalla  salila  tur  pro- 
l't-.is  one  traevano  mt  rarnltere  di  rrrslibiìilà, 
1 iie  ilitfìeilnvi'ulc  si  potrebbe  assumere  ilo 
qualuuque  nt'rn  rlnzse  di  nnniiui. 

^e)  L*  Autore  stella  Divina  Legazione  di 


tratte  dalla  filosofia  o dalla  religiono 
delle  nazioni  orientali.  Le  dottrine  del 
f.ito  o della  predi-stillazione , dogli  an- 
geli o spiriti,  o di  uno  stato  futuro  di 
preinj  e di  pene  entrarmi  nel  numero 
di  questi  nuovi  articoli  di  fede;  e sic- 
come i Farisei  per  l’ austerità  de’  loro 
costumi  avevan  tirato  al  lor  partito  il 
corpo  del  popolo  Ebraico,  il  sentimento 
dell' immortalità  dell'anima  prevalse  nel- 
la Sinagoga  sotto  il  regno  ile’  Principi 
e Pontefici  Asmonei.  L’indole  de' Giu- 
dei non  era  capace  di  contentarsi  di 
quel  freddo  0 languido  assenso , olio 
avrebbe  potuto  soddisfar  la  mente  d’un 
politeista;  c subilo  che  ammisero  l'idea 
d’  uno  stato  futuro,  l’abbracciarono  con 
quelle  zelo,  che  ha  sempre  formato  il 
carattere  delia  nazione.  Questo  però 
niente  aggiungeva  all’ evidenza,  o an- 
che alla  probabilità  della  vita  iinmor- 
-talo,  ed  era  tuttavia  necessario,  che  tal 
dottrina,  dettata  dalla  natura,  apj  ro- 
vata  dalla  ragione,  e dalla  superstizio- 
ne ricevuta,  ottenesse  la  sanzione  di  ve- 
rità divina  dall' autorità  e dall’ esempio 
di  Cristo. 

Quando  si  propose  agli  uomini  la  pro- 
messa di  una  eterna  felicità  a condiziono 
di  adottar  la  fede  e ili  osservare  i precetti 
dell'  Evangelio,  non  è maraviglia  elio 
venisse  accettata  un’  offerta  si  vantag- 
giosa daun  gran  numero  di  persone  di 
mmi  religione,  di  ogni  condizione , o 
di  ogni  provincia  nell  Impero  Romano. 

1 primi  Cristiani  erano  animati  ila  tal 
disprezzo  per  la  loro  esistenza  attuale,  e 

Blese  mltluce  un  molivi»  asini  curioso  (li  (ni 
omissione,  e mollo  iugcguosamrnte  In  r.iorea 
contro  i miscredenti. 

(3)  Vedi  lo  Cloro.  Prolffyom.  ad  hì»t , 
Erle.  c.  I.  Seoi.  8.  Sembra , che  l’autorità 
di  lai  sia  di  grand. ssimo  peso,  avendo  egli 
scritto  tm  dodo  « giudizioso  Cementarlo  sui 
libri  del  ve.*t  hio  Testamento. 

(4>  losr>phns  A'ttiq.  I.  XIII.  o.  1 8.  Secondo 
r interprotniionc  più  naturalo  dello  sm»  pa- 
role , 1 Sadducei  non  ammettevano  ohe  il 
Pentateuco  5 ina  è piaciuto  ad  niellili  mo- 
derni critici  di  aggiungere  al  loro  Credo 
anello  i Profeti , e di  supporre  clip  si  con- 
Ini  ni sero  sub»  di  r'ge'lar  lo  tradizioni  «lei 
Farisei.  Il  Dottore  JorLiit  ha  iKsciisii  Ini  ar- 
ticolo nelle  sue  osservazioni  sopra  l'  Istur.a 
Kcclesioitica,  toI.  II.  p.  io3. 
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da  tal  giusta  fiducia  dell’  immortalità,  dottrina  de’  Millenarj.  Siccome  si  ermi 
che  la  dubbiosa  ed  imperfetta  fede  de’mo-  terminato  in  sci  giorni  le  opere  della 

derni  tempi  non  cene  può  dare  alcuna  creazione,  cosi  la  lor  durata  nello  stalo 

adeguata  nozione.  L’ influsso  della  verità  presente,  secondo  una  tradizione  nitri- 


scila primitiva  Chiesa  veniia  mollo  effi- 
cacemente avvalorato  da  un’opinione, 
che  per  (pianto  possa  meritar  rispetto 
a motivo  delia  sua  antichità  c utilità, 
non  si  è trovata  conforme  all'esperienza. 
Si  credeva  universalmente  che  fosse  vici- 
na la  fine  del  mondo  ed  il  regno  del 
Ciclo.  L'approssimazione  di  questo  mi- 
rabil  evento  era  stata  predella  dagli 
A|iostoli;  se  n’era  conservala  la  tradi- 
zione da’  loro  più  antichi  discepoli;  c 
quelli , che  intendevano  i discorsi  di 
Cristo  medesimo  nel  puro  senso  lette- 
rale, erau  costretti  ad  aspettar  la  se- 
conda gloriosa  venuta  del  Figliuol  del- 
1’  uomo  nelle  nuvole , prima  che  fosse 
totalmente  estinta  quella  generazione, 
che  a<cva  veduto  l’umile  condizione  di 
lui  sopra  la  lerra,  e che  potè  anche 
veder  la  calamità  de'  Giudei  sotto  Ve- 
spasiano o Adriano.  11  giro  di  dicias- 
sette secoli  ci  ha  insegnato  a non  prender 
troppo  strettamente  il  misteriosolinguag- 
gio  della  profezia  e della  rivelazione. 
Ma  fintantoché  per  saggi  lini  quest’er- 
rore si  lasciò  sussistere  nella  Chi  'sa, 
esso  produsse  gli  effetti  più  salutari 
nella  lede  e nella  pratica  de’  Cristiani 
che  vivevano  nella  lerribile  aspettazione 
di  quel  momento,  nel  quale  il  globo 
medesimo , e tutte  le  vario  nazioni 
avrehber  tremato  allapparle  del  Divino 
lor  Giudice  (i). 

Colla  seconda  Tenuta  di  Cristo  era 
ìntimamente  connessa  l’antica  e popolar 

(i)  Tale  ajnettativa  era  «oslemila  dal  ca- 
po  a4-  di  S.  Matteo , o dalla  prima  lettera 
di  S.  Paolo  a’  Tesso  lonicensi.  Erasmo  taglio 
la  diifieoltà  coll’aiuto  dell’allegoria  e della 
metafora,  e l’ erudito  Groaio  cerca  di  per- 
suadere che  per  providi  fini  fu  permealo , 
che  si  stabilisse  quella  pia  illusione. 

(*)  Vedi  la  Teoria  sacra  di  Uuruct  P.  III. 
c.  5.  Questa  tradizione  si  trova  già  stabilita 
fino  al  tempo  dell’Autore  dell’Epistola  di  Car- 
po ha  , che  scrisse  nel  primo  secolo,  e che 
sembra  essere  stato  messo  Giudeo. 

(3)  La  chiesa  primitiva  d’  Antiochia  con- 
tava quasi  fiooo  anni  dalla  creasion  del  mon- 
do alla  nascita  di  Cristo,  Africano,  Lattan- 
ti*), e la  Chiesa  Greca  avenu  ridotto  quel 


Imita  al  profeta  Elia,  lissarasi  al  corso 
di  seimila  anni  (2).  S itile; i a dall'ana- 
logia medesima,  che  a questo  litigo 
tratto  di  travaglio  e di  contenzione, 
ch'allora  trovai asi  quasi  al  termine  (3). 
sarebbe  succeduto  un  iicto  sniffato  di 
mille  anni;  c clic  Cristo,  colla  schiera 
trionfante  dj’  santi  e degli  eletti  cito 
avevano  c>  italo  la  morte  o erano  mi- 
racolosamente risuscitati  , regnerebbe 
sopra  la  terra  fino  al  tempo  determinato 
per  I'  ultima  e generale  risurrezione. 
Tale  speranza  riusciva  cosi  lusinghiera 
pe’  credenti  clic  la  Nuova  Gerusalem- 
me.1 clic  doveva  esser  la  sede  di  questo 
beato  regno,  ora  vivamente  adornata 
co'  più  brillanti  colori  dell’  immagina- 
zione. Una  felicità,  consistente  solamente 
in  puri  e spirituali  piaceri , sarebbe 
paruta  troppo  raffinata  per  gli  abitatori 
di  quella,  i quali  si  supponevano  tuttavia 
forniti  della  natura  c de’  sensi  umani. 
Un  giardino  d'  Eden , co'  diletti  della 
vita  pastorale,  non  era  più  conformo 
ai  progressi  ette  si  eran  falli  nello  sta'o 
di  società  sotto  il  Romano  Impero.  Fu 
dunque  immaginata  una  città  tutta  d oro 
c di  pietre  preziose  con  una  soprannatu- 
rale abbondanza  di  lira  c di  grano  nel 
territorio  adiacente;  i quali  spontanei 
prodotti  si  sarebber  liberamente  goduti 
da  quel  felice  0 buon  |>ojiolo  scnzVsser 
giammai  molestato  da  veruna  gelosa 
legge  di  esclusivo  dominio  (4.).  Si  ebbe 
tutta  la  premura  di  assicurar  l’esistenza 

nomerò  a t>Soo  ed  Eusebio  si  è rontentato  di 
5aoo  anni.  Questi  calcoli  cran  fondati  sulla 
versimi  de’ Settanta,  ch'era  universalmente 
ricevuta  ne’  primi  sei  secali.  L’autorità  della 
Volgata,  e del  testo  Ebraico  ha  determinato 
i moderni,  si  Cattolici  che  Protestanti  a pre- 
ferire un  periodo  dì  circa  4WO  anni;  quan- 
tunque nello  studio  dell'  antichità  profana  , 
spesse  volte  si  trovino  essi  angustiati  da  cosi 
stretti  confini. 

(4)  Furon  prese  moltissime  di  queste  pit- 
ture dalla  falsa  interpretazione  d’  Isaia,  di 
Daniele,  e dell'  Apocalisse.  Può  trmanvna 
una  delle  più  grossolane  immagini  npprs-.o 
Ireneo  ( I.  V.  p.  4^5  ) discepolo  di  Papia , 
che  aveva  vedute  l’Apostolo  S.  Giovanni. 
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dì  questo  millenario  perìodo  da  una  I contro  il  inondo  infedele  lo  più  terribili 
serie  di  Padri,  incominciando  da  Giu-  I calamità.  L’ edificazione  della  nuova  Ge- 


ttino martire  (i)  c da  Ireneo,  clic 
con» crearono  cogl’immediati  discepoli 
degli  Apostoli,  fino  a Lattando,  che 
fu  maestro  del  figliuolo  di  Costantino  (2). 
Sostengono  tutti,  e destri»  ono  tal  sistema 
come  ricevuto  dal  consenso  generale  dei 
Cristiani  de' loro  tempi,  c sembra  cosi 
bene  adattato  a'  desideri  ed  alle  appren- 
sioni degli  uomini , che  deve  in  gran- 
dissima porte  aver  contribuito  ni  pro- 
gressi della  fede  Cristiana.  Ma  quando 
l'edilizio  della  Chiesa  fu  quasi  al  termine, 
si  tolse  di  mezzo  il  sostegno  eli’  era 
servito  un  tempo  per  comodo  della 
fabbrica.  La  dottrina  del  regno  di  Cristo 
sopra  la  terra  s'incominciò  a riguardare 
come  una  profonda  allegoria  , quindi 
a grado  a grado  come  una  dubbiosa 
ed  inutile  opinione,  c finalmente  fu  ri- 
gettata come  un’assurda  invenzione  del- 
l’eresia o del  fanatismo  (3).  Lna  pro- 
fezia misteriosa,  che  tuttavia  forma  una 
parte  del  canone  sacro,  ma  che  si  cre- 
dca  favorevole  alla  condannata  opinio- 
ne. potè  appena  scansare  la  proscrizione 
della  Chiesa  (4)- 

IN’el  tempo  che  promettevasi  a'  disce- 
poli di  Cristo  la  felicitò,  e la  gloria  di 
un  Regno  temporale  , si  annunziavano 

(1)  La  (estìmonianaa  di  Gin.tinn,  e la  fide 
con  cui  egli  ed  i auoi  frnletli  ortodossi  cre- 
devano alla  dottrina  del  Mìll.nio  si  chiari- 
scono nel  modo  piò  lucido  e solenne  ( Dial. 
rum  Trtfph.  Jud.  p.  177,  178  ed.  Benedit.  ). 
Se  nel  principio  di  quesl’impor’ant*  passag- 
gio si  scopre  qualche  cosa  che  sembra  in- 
coerente, noi  possiamo  accusarne,  coma  piò 
ei  piacerà,  o fautore,  o il  suo  traduttore. 

(al  Vedi  il  secondo  Dialogo  di  Giustino 
ron  Trifone,  cd  il  libro  settimo  di  Laltansio. 
Poiché  il  fallo  è fuor  di  duhhio , non  è ne- 
cessario enumerare  tutti  i Padri  di  messo. 
11  tenore  curioso  può  consultare  Daillò  de 
Utn  Patrum,  ( 1.  li.  e.  4- )- 

{3}  Dupin  ( Uiblioth.  JCcclrt.  Tom.  I.  p. 
se3.  Tom.  II.  p-  3Gl>  ) e Mescmi»  ( p.  720  ) 
quantunque  1*  ultimo  di  questi  dotti  Teologi 
non  sa  totalmente  ingenuo  in  quest'occasione. 

(4)  Ket  Concilio  di  I.nedirea,  tenuto  circa 
Tanno  36o,  l'Apocalisse  fu  tacitamente  esclusa 
dai  Canone  de’  libri  sacci  per  decreto  di 
qut-lle  medesime  Chiese  Asiatiche,  alle  quali 
essa  era  indtr.sxata  , c possiani  rilevare  dai 
lamenti  di  bui  pino  Severo,  che  la  lor  sen- 


rusalemme  dovevasi  avanzare  con  ugual 
passo,  clic  la  distruzione  della  mistica 
babilonia;  e finche  gl’  Imferalori,  che 
regnarono  avanti  Costantino,  continua- 
rono a professare  l’ idolatria  , s’  appli- 
cava il  nonie  di  babilonia  alla  citlà.ed 
all’Impero  di  Roma.  Era  già  preparata 
una  regolar  serie  di  tutte  le  fisiche  o 
morali  sciagure,  che  possono  affliggere 
una  florida  nazione,  vale  a dire  l’ interna 
discordia , l’ invasione  delle  più  fiere 
barbare  genti  dalle  incognite  regioni 
del  Not  te,  la  peste  e la  fame,  le  comete 
e 1’  «eclissi , le  inondazioni  ed  i terre- 
moti (5).  Tutti  questi  non  erano  die 
tanti  preparalorj  e spaventevoli  sogni 
della  gran  catastrofe  di  Roma , allor- 
ché la  patria  degli  Scipioni,  e de'  Cesari 
doveva  esser  consumala  da  una  fiamma 
celeste  , e la  città  de’  Sette  Colli  coi 
suoi  palazzi  , tempj,  ed  archi  trionfali 
restar  sommersa  in  un  ampio  lago  di 
fuoco  c di  zolfo-  Poteva  però  servire  di 
qualche  consolazione  alla  vanità  Romana 
il  riflettere,  che  il  termine  del  proprio 
Impero  sarebbe  stalo  anche  quello  del 
mondo  stesso,  il  quale  come  una  volta 
ora  perito  per  mezzo  dell’elemento  dei- 
fi  acqua  , cosi  era  destinalo  a soffrire 

lenza  era  stata  confermala  dalla  maggior 
parie  de*  Cristiani  del  suo  tempo.  Per  <|uali 
cagioni  dunque  l’Apocalisse  al  presente  vien 
cosi  generalmente  ammessa  dalle  Chiese  p 
Greca,  Romana  e Protestante?  Possono  asse- 
gnarsene le  seguenti  : I,  I Greci  reslaron 
vinti  dall’ autorità  di  un  impostore  che  nel 
sesto  secolo  usurpò  il  carattere  di  Dionisio 
Areopngita:  II.  LIn  giusto  timore,  che  i Gram- 
matici non  divenissero  più  importanti  dei 
Teologi , impegnò  il  Concilio  di  Trento  odi 
apporre  il  sigillo  della  propria  infallibilità 
a tutti  i libri  della  Scritturo  contenuti  nella 
Volgata  Latina,  nel  numero  de’ quali  en- 
trava per  buona  ventura  1’  Apocalisse  ( Fra 
Paolo  lslor.  del  Concil.  Triden.  I.  II.  ) 
IH.  Il  vantaggio  di  rivolger  quelle  mis'e- 
riose  profezìe  contro  la  sede  Romana , in- 
spirò ai  Protestanti  una  «ingoiar  venerasiono 
per  un  allealo  sì  comodò.  Vedi  gl'ingegnosi 
ed  eleganti  discorsi  del  presente  Vescovo  di 
Litchiiold  su  questo  spinoso  soggetto. 

(5)  Lattansio  ( Ititi  it.  DÌP.  VII.  l5.  ec.  ) 
riferisce  l'orribile  istoria  di  quel  che  dove* 
seguire  con  grand’oloquenaa  e rivessa. 
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una  seconda  subitanea  distruzione  me- 
diante quello  del  fuoco.  In  tale  opinione 
di  un  generale  incendio  la  fede  Cristiana 
molto  felicemente  si  conciliava  colla  tra- 
dizione orientale . colla  filosofa  degli 
Stoici  e coll  analogia  della  natura,  ed 
il  paese  medesimo,  che  per  motii  i re- 
ligiosi era  stato  scelto  per  esser  l'ori- 
gine e la  principale  scena  dell’ incendio, 
era  il  più  a proposito  per  tal  disegno, 
attese  le  cagioni  fisiche  e naturali  di 
profonde  caverne,  che  vi  si  trovano,  di 
strati  di  zolfo  e di  numerosi  vulcani , 
de’  quali  non  sono  che  una  molto  im- 
perfetta immagine  quelli  dell'  Etna,  del 
Vesuvio  e di  Lipari.  Il  più  tranquillo 
ed  intrepido  scettico  non  poteva  esimersi 
dall’  accordare , che  la  distruzione  del 
presente  sistema  del  mondo  per  mezzo 
del  fuoco  era  in  se  stessa  probabilissi- 
ma. Il  Cristiano,  che  fondava  la  pro- 
pria fede  mollo  meno  su’  fallaci  argo- 
menti della  ragione  , che  sull'  autorità 
della  tradizione,  e sulla  interpretazione 
della  Scrittura,  l’aspettava  con  terrore 
e fiducia  come  un  evento  certo  c vi- 
cino ; ed  avendo  la  mente  continuamen- 
te occupata  da  tal  solenne  idea,  consi- 
derava ogni  disastro,  a cui  soggiaceva 
l’ Impero,  come  un  infaltibil  sintomo  del 
mondo  spirante  (1). 

Sembra  che  la  condanna  de’  più  saggi 
e virtuosi  Pagani  per  cagione  della  loro 
ignoranza  o miscredenza  della  verità  di- 
vina, offenda  l' umanità  e la  ragione  del 
presente  secolo  (a).  Ma  la  primitiva  Chie- 
sa, la  cui  fede  era  di  una  mollo  stabile 
tempra,  condannò  senza  esitare  ai  tor- 
menti eterni  la  massima  parte  della  spe- 

(i)  Ogni  lettore  di  1-unn  gusto  potrà  con- 
l'iltare  su  questo  articolo  Interza  parte  tirila 
Teoria  sacra  eli  Ituriiel.  Egli  unisce  insieme 
con  un  magnifico  sistema  la  tilnsotia , la 
Scrittura  e la  tradizione  ; e nel  descriverlo 
mostra  una  forza  di  fantasia  noti  inferiore  a 
quella  di  Milton  medesimo. 

(%)  Eppure,  qualunque  siasi  l’ espressione 
de*  particolari,  questa  è sempre  la  pubblica 
dottrina  di  tutte  Ir  Chiese  Cristiane;  nè  la 
stessa  Chiesa  Anglicana  può  rifiutare  di  am- 
mettere le  ronrhnisioni  che  ai  debbono  trarrò 
da’  suoi  articoli  8."  o iS.°  1 Giansenisti,  che 
hanno  si  diligentemente  s'udiate  le  opere 
(le*  Padri , «ritengono  con  d. stinto  solo  que- 


cic  umana.  Poteva  per  avventura  con- 
cedersi una  caritatevole  speranza  in  fa- 
vore di  Socrate,  o di  alcuni  altri  Savi 
doli’ Antichità,  die  avevan  consultalo  il 
lume  della  ragione,  avanti  che  sorgesse 
quello  dell’  Evangelio  (3).  Ma  di  cornuti 
consenso  asscrivasi,  clic  quelli,  i quali 
dopo  la  nascila  o la  morie  di  Cristo  avo- 
van  ostinatamente  perseverato  nel  culto 
de’  demonj,  non  meritavano,  e non  po- 
tevano aspettare  il  perdono  dall’ irata 
giustizia  di  Dio.  Questi  rigidi  sentimen- 
ti, eh’ erano  incogniti  agli  antichi,  par 
ebe  abbiano  spar;»  un  cerio  spirito  di 
amarezza  in  un  sistema  di  amore  e di 
armonia.  Spesse  volte  si  rompevano  i 
vincoli  del  sangti  ■ e dell’ amicizia  dalla 
diiferenza  di  religione,  ed  i Cristiani, 
clic  io  questo  mondo  trovavansi  oppressi 
dal  poter  de’  Pagani,  erano  qualche  vol- 
ta dal  risentimento,  e dallo  spirituale 
orgoglio  portati  a dilettarsi  nel  pro- 
spetto del  futuro  loro  trionfo.  ì Voi  elio 
} siete  appassionali  per  gli  spettacoli 
J (esclama  con  forza  Tertulliano)  at- 
j tendete  lo  spettacolo  più  grande  di 
i tutti,  l’ ultimo  ed  eterno  giudizio  del- 
i l’universo.  Come  sarò  sorpreso,  corno 
» riderò,  esulterò,  e sarò  lieto  allor- 

> citò  vedrò  tanti  orgogliosi  Monarchi 
» ed  immaginati  Dei  gementi  nel  più 

> profondo  abisso  dell’  oscurità  ! tanti 
i Magistrati,  che  perseguitarono  il  no- 
» me  del  Signore,  penetrati  da  fuochi 
3 molto  più  veementi  di  quelli,  eli’ essi 
) mai  adoperaron  contro  i Cristiani  I 
i tanti  saggi  (ilosoli  arroventarsi  nello 
) vive  liammc  insieme  co’  delusi  .loro 
) scolari  ! tauli  celebri  poeti  tremare 

sia  sentenza,  e fornitilo  Tillemonl  non  la- 
scia mai  di  parlare  di  nn  virtuoso  Impera- 
tore  senwi  pronunziarne  la  condanna.  Zuin- 
g'io  è forse  il  rolo  Capo  di  un  partilo,  elio 
ita  sempre  adottato  l'opinione  più  dolce,  e 
questi  ha  dato  non  minore  scandalo  ai  Lu- 
terani che  ai  Cattolici.  Vedi  Bossuet.  Hit/, 
det  voriat.  det  E j lite t Profeti . (I.  II.  c. 
19,  aa  ). 

(3)  Giustino  e Clemente  d*  Alessandria 
confessano,  che  alcuni  filosofi  furono  istruiti 
dal  Lojott  confondendo  il  doppio  significato, 
che  lia  questa  parola,  della  ragione  umana, 
e del  diriu  Verbo. 
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i aranti  al  tribunale  non  già  di  Mi- 
si dosso,  ma  di  Cristo  ! tanti  tragici, 

J più  risuonanti  nell’  espressione  de'  lor 

i tormenti  ! tanti  danzatori Ma 

1’  umanità  del  lettore  mi  permetterà  di 
tirare  un  velo  sul  rimanente  di  questa 
internai  descrizione,  ebe  lo  zelante  Af- 
fricano  prosegue  con  una  lunga  serie 
di  affettali  e spiritosi  concetti  (i)- 

V'erano  senza  dubbio  molti  fra'  girimi 
Cristiani  di  un  carattere  più  conforme 
alla  dolcezza  e carità  della  lor  profes- 
sione. V’erano  molti,  che  sentii  ano  una 
sincera  compassiono  i el  pericolo  de’  lor 
amici  e nazionali,  e clic  usavano  il  più 
amorevole  zelo  per  salvarli  dall"  immi- 
nente rovina.  11  trascurato  politeista , 
assalito  da  nuovi  ed  inaspettati  terrori, 
contro  i eguali  nè  i suoi  Sacerdoti,  nè 
i suoi  Filosoli  potevan  dargli  alcuna 
protezione  sicura,  era  bene  spesso  spa- 
ventato c vinto  dalla  minaccia  degli 
eterni  tormenti.  1 timori  di  lui  serviva» 
facilmente  di  aiuto  ai  progressi  della 
fede  c della  ragione;  c se  una  volta 
. induce' usi  a sospettare,  elio  potesse  la 
religion  Cristiana  esser  vera,  diveniva 
facile  il  convincerlo,  che  la  professione 
di  questa  era  il  più  sicuro  c prudente 
consiglio  a cui  si  potesse  appigliate. 

III.  I doni  soprannaturali,  clic  anche 
in  questa  vita  si  attribuivano  a"  Cri- 
stiani sopra  il  resto  del  genere  umano, 
debbono  aver  mollo  contribuito  alla 
pro|;ria  loro  consolazione,  ed  assai  fre- 
quentemente alla  persuasione  degl'  In- 
fedeli, Oltre  i prodigi  accidentali,  che 
potevano  qualche  volta  aUettuarsi  dalla 
immediata  operazione  di  Dio,  allorché 
sospendeva  le  leggi  della  natura  per 

(x)  Tortnllinn.  Ve  spettaci,  e.  3o.  Ter 
mollerà  iu  mostra  il  grado  ài  autorità  olio 
lo  solante  Atli’ioeno  aveva  acquistalo,  Pastora 
citare  la  testimonianza  di  Cipriano , dottore 
e guida  di  tutte  le  chiese  occidentali.  ( Vedi 
Prud.  Inno  XIII.  xoo  ).  Ogni  volta  eli' egli 
npptieavasi  al  giornaliero  suo  studio  dello 
Opere  di  Tertulliano,  soleva  dire,  c Da  mi/ii 
inayislrum  ' Datemi  il  mio  maestro.  ( //*/<- 
romjm.  de  Vtrìs  1 (Uit'.riltit, triti.  I.  p.  a.Spp 

(*)  1 sotterfugi  del  Dottor  ftliddltlon  non 
possono  servire  a far  perdere  di  vista  i chiari 
vestigi  detto  visioni,  c dell’ inspirazione  che 
si  vedono  appresso  i l’adri  Apostolici. 


DECADENZA 

servigio  della  religione,  la  Chiesa  Cri- 
stiana fin  dui  tctugio  degli  Ag.oslult  e 
de’ primi  loro  discepoli  (a)  si  è arro- 
gata una  successione  noti  interrotta  di 
facoltà  miracolose,  reme  il  dono  dello 
lingue,  delle  visioni,  e della  profezia, 
il  potere  di  scacciare  i demoitj,  di  sanare 
gli  ammalati,  c di  risuscitare  i morti. 
Si  comunica’,  a frequentemente  a’  con- 
temporanei d’ Ireneo  la  cognizione  dello 
lingue  slrauiere,  quantunque  Ireneo  me- 
desimo dovesse  contrastare  colle  diffi- 
coltà di  un  dialetto  barbaro,  quando 
predicava  il  Vangelo  ai  popoli  della 
Gallia  (3).  Si  rappresenta  l’ inspirazion 
divina,  o fosse  questa  comunicata  per 
via  di  visione  , in  sogno  o in  vigilia, 
come  un  fa' oro  assai  liberalmente  con- 
cesso ad  ogni  classe  di  fedeli  alle  donno 
ugualmente  che  a’  vecchi  , a’  fanciulli 
non  meno  che  a’  Vescovi.  Quando  lo 
devote  lor  menti  eran  preparate  abba- 
stanza da  una  quantità  di  preghiere; 
di  digiuni,  e di  vigilie  a ricever  l’im- 
pulso straordinario,  venivan  trasportati 
fuor  de’  lor  sensi,  ed,  assorti  in  estasi, 
esponevano  ciò  ch’era  loro  inspirato, 
essendo  puri  organi  dello  Spirilo  Santo, 
appunto  come  lo  è una  canna  o un 
flauto , rispetto  a quello  clie  vi  soffia 
dentro  (4)-  Si  può  aggiungere  che  lo 
scopo  di  queste  visioni  era  quello  per  la 
massima  parte  o di  svelare  i futuri 
eventi,  o di  regolare  fattuale  nmmini- 
slrazion  della  Chiesa.  L’espulsione  dei 
demonj  da’  corp  i di  quegl’  infelici,  che 
essi  avevano  avuto  la  g.erraissione  di 
tormentare,  si  riguardava  come  un  se- 
gnalalo, quantunque  ordinario,  trionfo  . 
della  religione,  ed  è più  volte  allegato 

(51  II  dottor  Middlclon  (Ricerca  libera 
p.  <)6.  ec.  ) osserva , eh*  essendo  tal  preten- 
sione più  ddiicile  di  tutte  le  altre  a soste- 
nersi per  mezzo  dell*  arie,  fu  la  più  pronta 
a cedere.  L’osservaziono  s*  accorda  colla  sua 
ipotesi. 

(4-1  Atenagora  in  Legation.  Giustino  Mari. 
Coìtovi . od  gente»,  Ttrtull.  a tirarsi  s Mar- 
don.  1.  IV.  Queste  descrizioni  non  son  molto 
dissimili  da  epici  furore  profetico,  pel  quAio 
Cicerone  ( Iìc  dir  in  a t.  li.  54-  ) mostra  cosi 
poco  rispetto. 
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dagli  antichi  Apologisli  conio  la  prova 
piò  convincente  della  vcrilà  del  Cristia- 
nesimo. Per  ordinario  questa  terribile 
cerimonia  si  faceva  in  pubblico  eri  in 
presenza  di  un  gran  numero  di  spetta- 
tori ; veniva  liberato  il  paziente  dal  po- 
tere e dall’arte  dell’esorcista,  ed  il  de- 
monio, superato,  si  udiva  eonfessare, 
di’ esso  era  uno  de’  fuvolosi  Dei  della 
antichità,  ohe  aveva  empiamente  usur- 
ato le  adorazioni  deU'imian  genere  (i). 
da  la  cura  miracolosa  delle  più  inve- 
teralo cil  anche  non  naturali  malattie 
non  può  cagionarci  sorpresa  veruna  , 
so  rilletliaino  che  al  tempo  d"  Ireneo, 
cioè  verso  il  line  del  secondo  secolo,  il 
risuscitare  un  morto  era  lien  lontano 
dal  riguardarsi  corno  un  -evento  slruor- 
dinario;  che  lai  miracolo  frequentemente 
facciasi  nelle  necessario  occasioni  per 
mezzo  di  gran  digiuni,  e delle  preghiere 
insieme  unito  della  Chiesa  del  luogo  , 
dove  occorreva  di  farei;  e che  lo  per- 
sone. in  tal  modo  restituite  in  vita  per 
le  loro  preci,  vivevano  dopo  quel  tempo 
fra  loro  molt’anni  (2).  In  un  tempo, 
in  cui  la  fedo  poteva  vantare  lanìe 
niaravigliose  vittorie  sopra  la  morto, 
sembra  didicile  a render  ragione  delio 
scetticismo  di  que’  litosoli,  che  tuttavia 
rigettavano  e deridevano  la  dottvina 
della  risurrezione.  In  nobile  Greco 
ave' a ridotto  a questo  punto  importante 
tutta  la  controversia,  cd  aveva  promesso 
a Tentilo,  Vescovo  d’ Antiochia,  chesc 
poleva  esser  soddisfatto  colla  vista  di 
una  sola  persona  , clic  si  fosse  attual- 
mente fatta  risorgere  da  morte  a vita, 
immcdiatamanle  avrebbe  abbracciato  la 
religione  di  Cristo.  Egli  è un  poco 
straordinario,  che  un  Ridato  della  pri- 
ma Chiesa  Orientalo,  per  quanto  bra- 
moso fosse  della  conversione  del  suo 


fi)  Tertulliano  (opofog.  t*.  z3)  arditamente 
afilla  i Magistrati  Pagani  su  onesto  punto. 
Fra*  primitivi  miracoli  il  potere  di  esorciz- 
zare è l’unico  die  s.a  stato  animi  s>o  da’  Pro- 
testanti. 

(2I  Ireneo  adr.  Hcerct . (1.11.  56.  87. 1.  V. 
I*.  6 )•  Dodwcll  ( Distrrl . ad  Iv;rtuevm  11.  4s.  ) 
stabilisce,  che  il  secondo  secolo  fu  anche  più 
abbondante  del  primo  in  miracoli. 

(3)  Thcophil.  ad  slntoljcum  1.  II.  p,  77. 


amico,  stimasse  proprio  di  evitare  una 
si  lidia,  e ragionerò!  disfida  (3). 

I miracoli  della  primitiva  Chiesa, 
dopo  d’aver  ottenuta  l’approvazione  di 
più  secoli  sono  stati  ultimamente  a!  laccati 
da  una  molto  libera  ed  ingegnosa  Olie- 
ra (4),  la  quale,  sebbene  abbia  incon- 
trato la  più  favorevole  accoglienza  dal 
pubblico , par  che  abbia  eccitato  un 
generale  scandalo  fra  i Teologi  della 
nostra,  non  meno  che  delle  altre  Chiese 
protestanti  d’Europa  (5).  Sulle  diverse  • 
nostre  opinioni  rispetto  a quest’articolo 
potrà  molto  meno  inlluire  alcun  parti- 
colare argomento,  clic  l’abitudine  dei 
nostri  studi  e dello  nostre  rillessioni, 
e sopra  tulio  quel  grado  d’evidenza 
che  noi  medesimi  siam  soliti  di  esigerò 
por  provare  un  fatto  miracoloso.  Il 
dovere  d’uno  Istorico  non  è d'interporre 
il  suo  privato  giudizio  in  questa  delicata 
cd  importante  controversia;  ma  egli  non 
devo  dissimular  la  difficoltà  di  adottare 
una  teoria, clic  possa  conciliar  l’interesso 
della  religione  con  quello  della  ragione, 
di  lime  un'  applicazione  giusta , e di 
definire  con  precisione  i limiti  di  quel 
fortunato  periodo,  libero  dall’errore  o 
dall’inganno,  fino  al  (piale  possiamo 
estendere  il  dono  delle  facoltà  sopran- 
naturali. Dal  primo  do’  Padri  (ino  allo 
ultimo  de’  Papi,  si  trova  continuata 
senza  interrompiniento  una  successione 
di  Vescovi,  di  Santi,  di  Martiri,  e di 
miracoli;  ed  il  progresso  della  super- 
stizione arrivò  di  grado  in  grado  quasi 
insensibilmente  a tal  segno  , clic  non 
sappiamo  a quale  ['articolar  anello  si 
debba  rompere  la  catena  della  tradizio- 
ne. Ogni  secolo  attesta  fatti  maravi- 
gliasi, co’  quali  si  distinse,  e tal  testi- 
monianza non  sembra  meno  grave  c 
rispettabile  di  quella  della  gcnerazion 

(4)  Il  Dottore  M ei' Kelon  diede  aPa  biro 
la  *ua  Introduzione  Panilo  j - ; pubblicò 
ta  sua  Librra  Ricerca  nel  i - ed  osatili 
la  sun  itiurlu , rlu?  nvvenne  nel  1760,  aveva 
preparata  una  difesa  di  lla  medesima  contro 
i suoi  numerosi  avversaria 

fa)  L’università  d’ Oxford  conferì  i gradi 
agli  oppositori  di  lui.  DaU’nmarezta  di  Mor- 
sami» (p.  22t.)  possiamo  dedurre  i sentimenti 
dei  teologi  Luterani. 
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precedente,  in  maniera  che  senz'accor- 
gercene  reniamo  ad  accusar  noi  medesimi 
d’incocrenza , se  neghiamo  nell’  otta'  o 
o nel  decimo  secolo  al  venerabile  lieda 
e a S.  Ilernardo  quella  lede,  che  ab- 
biamo con  tanta  generosità  accordata 
nel  secondo  a Giustino  c ad  Ireneo  (i). 
Se  apprezzala  venga  la  verità  di  alcuno 
di  quei  miracoli  dall' apparente  loro 
vantaggio  ed  opportunità,  ogni  secolo 
lia  alcuni  miscredenti  da  convincere, 
alcuni  eretici  da  confutare,  alcune  idola- 
triche nazioni  da  convertire;  e possono 
sempre  allegarsi  motivi  sufficienti  per 
giustificare  l'interposizione  del  cielo.  Ep- 
pure, poiché  ogni  amico  della  rivela- 
zione è persuaso  della  realtà,  ed  ogni 
uomo  ragionevole  é convinto  della  ces- 
sazione de’  miracoli,  egli  è chiaro,  che 
debb’ esservi  stata  un'epoca,  nella  quale 
o tutto  ad  un  tratto , o gradatamente 
siasi  tolto  qucs’o  potere  alla  Chiesa  Cri- 
stiana. Qualunque  sia  quella,  che  scel- 
gasi per  tal  e>ento,  vale  a dire,  o la 
morte  degli  Apostoli,  o la  conversione 
del  Romano  Impero,  o l' estinzione  dol- 
f eresia  d’Arrio  (a),  l'insensibilità  dei 
Cristiani,  clic  viveano  in  quel  tempo, 
somministrerà  ugualmente  un  giusto 
motivo  di  niarai iglia.  Sostenevano  essi 
tuttavia  le  loro  pretensioni  dopo  di  aver 
perduta  la  loro  potenza.  Teneva  luogo 
di  fede  la  credulità;  permettevasi  al  fa- 
natismo di  usare  il  linguaggio  dell'in- 
spirazione ; ed  altribui valisi  a cagioni 
soprannaturali  gli  effètti  del  caso  o dcl- 
f astuzia.  La  moderna  esperienza  dei 
veri  miracoli  dovrebbe  aver  istruito  il 
mondo  Cristiano  rispetto  alle  ojicrazioni 
della  Providenza , ed  abituata  fa  vista 
d’ognuno  (s’è  lecito  di  servirci  di  que- 
sta molto  inadeguata  espressione  ) alla 
maniera  del  divino  artefice.  Se  il  più 
abile  moderno  pittore  dell’  Italia  preten- 

(i)  Può  sembrare  nt  guanto  notabile  , die 
Bernardo  di  Chiara  valle  , il  quale  racconta 
lauti  miracoli  del  suo  amino  S.  Malachia, 
non  farcia  mai  veruna  menzione  de’  propri, 
che  peni  vengono  diligentemente  riferiti  dai 
compagni  e discepoli  di  lui.  J\el  lungo  corso 
dell’  Istoria  Ecclesiastica  si  trova  egli  mai  un 
solo  esempio  di  un  Santo,  che  affermi  di  aver 
egli  posseduto  il  dono  du’  miracoli  ? 


desse  di  decorar  le  sue  deboli  imitazioni 
col  nome  di  Raffaello  o del  Correggio, 
f insolente  sua  frode  sarebbe  presto  sco- 
perta e rigettala  con  isdegno. 

Qualunque  opinione  si  abbia  de’  mi- 
racoli della  primitiva  Chiesa  dopo  il 
tempo  degli  Apostoli , quell’  irresislibil 
docilità  di  carattere,  tanto  notabile  Trai 
credenti  del  secondo  e del  terzo  secolo, 
riuscì  di  qualche  accidcntal  vantaggio 
alfa  causa  della  verità  e della  Religione. 
Ne’ moderni  tempi  si  trova  un  segreto 
quasi  involontario  scetticismo  anche  nel- 
le più  divote  menti.  L’ ammetter  ch’esse 
fanno  le  verità  soprannaturali,  è molto 
meno  f effetto  di  un  consenso  uttivo  , 
che  di  una  fredda  e passiva  condiscen- 
denza. Da  gran  tempo  essendo  assue- 
fatti ad  osservare,  ed  a rispettare  l'or- 
dine invariabile  della  natura,  fa  nostra 
ragione,  o almeno  la  nostra  fantasia  , 
non  c preparata  siiflicicntcmente  a so- 
stenere l’azione  visibile  della  divinità. 
Ma  ne’  primi  secoli  del  Cristianesimo  era 
dillì-rcntissiuia  la  situazione  del  genere 
umano.  I più  curiosi  ed  i più  creduli 
fra’  Pagani  s'  inducevano  spesse  volte 
ad  entrare  in  una  società  , clic  si  at- 
tribuiva un  attuai  diritto  alla  potestà  di 
far  miracoli.  I primitivi  Cristiani  bat- 
tolati continuamente  una  strada  misti- 
ca, ed  i loro  spiriti  erano  esercitati  ncl- 
I’  abitudine  di  credere  i latti  più  straor- 
dinari ; sentivano  o immaginavano  di 
sentire,  cito  da  ogni  parte  venivan  di 
continuo  assaltati  da’  demonj,  confortati 
dalle  visioni,  instruiti  dalle  profezie,  e 
mirabilmente  liberati  dalle  malattie,  dai 
pericoli,  c dalla  morte  medesima  per  le 
preghiere  della  Chiesa.  I reali  o imma- 
ginari prodigi  , de’  quali  credevano  di 
esser  cosi  spesso  gli  oggetti,  gf  istru- 
mcnli , o gli  spettatori  , molto  felice- 
mente li  disponcv  ano  ad  ammettere  colia 

fa)  La  conversione  di  Costernino  è l’Era 
pivi  comunemente  tìssala  ila’  Protestanti.  I 
Teologi  più  ragionevoli  non  con  disposti  avi 
ammettere  i miracoli  del  quarto  secolo,  men- 
tre i più  creduti  non  vogliono  rigettar  quelli 
del  quinto. 
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medesima  faciliti,  ma  con  molto  mag- 
gior ragione,  le  autcnliclie  maraviglie 
dell’  istoria  evangelica;  «1  in  tal  modo 
i miracoli,  che  non  eccedevano  i limiti 
della  lor  propria  esperienza,  inspiravano 
loro  la  più  viva  sicurezza  de’  misteri, 
eh’  essi  riconoscevano  sorpassar  le  forze 
dei  loro  intelletto.  Questa  profonda  im- 
pressione delle  verità  soprannaturali  é 
quel  che  tanto  si  è celebrai»  sotto  il 
nome  di  fede:  disposizione  d'animo  rap- 
presentata come  il  più  sicuro  pegno  del 
favor  divino,  e della  futura  felicitò,  e 
raccomandata  come  il  principale  e forse 
1’  unico  merito  d’  un  Cristiano,  giacché 
secondo  i Dottori  più  rigorosi,  le  virtù 
morali,  che  si  posson  praticare  ugual- 
mente dagl’  infedeli,  son  prive  di  ogni 
valore  o ellicacia  per  operar  la  nostra 
giustilicazione. 

IV.  Ma  i primitivi  Cristiani  dimo- 
stravano la  lor  fede  per  mezzo  delle  loro 
virtù;  c supponevasi  molto  giustamente, 
che  la  divina  persuasione  la  quale  illu- 
minava, o convinceva  l’intelletto,  dovesse 
nel  tempo  stesso  purificare  il  cuore,  e 
diriger  le  azioni  del  fedele.  1 primi  apo- 
logisti del  Cristianesimo,  che  giustificano 
l’ innocenza  de’ loro  fratelli,  ed  i suc- 
cessivi scrittori,  che  celebrano  la  santità 
de’Ioro  padri,  rappresentano  coi  più  vivi 
colavi  la  riforma  de' costumi,  che  s'in- 
trodusse nel  mondo,  mediante  la  pre- 
dicazione del  Vangelo.  Poiché  mio  dise- 
gno è di  notare  solamente  quelle  cagioni 
umane,  che  furono  scelte  per  secondar 
l' efficacia  della  rivelazione,  io  esporrò 
in  breve  due  motivi,  che  naturalmente 
rendettero  la  vita  de’ primitivi  Cristiani 
più  pura  cd  austera  di  quella  de  Pagani 
loro  contemporanei,  ode’ loro  degenerati 
successori,  vale  a dire  il  pentimento  delle 
lor  coljie  passate , ed  il  lodevole  desi- 
derio di  sostener  la  riputazione  della 
società,  nella  quale  s’  erano  impegnati. 

E un’accusa  mollo  an  iea,  suggerita 
dall'ignoranza,  o dalla  malizia  degl' In- 
fedeli, che  i Cristiani  attirassero  al  loro 
partito  i delinquenti  più.  scellerati,  che 
appena  mossi  da  un  sentimento  di  ri- 

fi)  Si  rappresentano  molto  chiaramente  la 
iiupulaxioui  ili  Celso  c di  Giuliano  insieme 


morso  facilmente  si  persuadevano  di  la- 
vare nell'acqua  del  Battesimo  le  eoi,*) 
della  passata  lor  vita,  per  le  quali  da'tein- 
pj  degli  Dei  ricusatasi  loro  qualunque 
espiazione.  Ma  questo  rimprovero,  pur- 
gato che  sia  da  tutto  ciò  che  v’è  di 
falso,  contribuisce  all'onor  della  Chiesa, 
non  meno  di  quel  che  favorisse  ['accre- 
scimento della  medesima  (i).  Gli  amici 
del  Cristianesimo  posson  confessate  senza 
rossore,  che  molti  de' più  eminenti  santi 
erano  stati  prima  del  lor  battesimo  i 
[leccatori  più  disperali.  Quelli  , che 
nel  mondo  a'evan  seguitato,  sebbene 
imperfettamente,  i dettami  della  bene- 
rolozza  c del  decoro,  traevano  dalla  opi- 
nione della  propria  rettitudine  una  si 
tranquilla  soddisfarione,  che  li  rendeva 
mollo  mcn  suscettibili  di  que’ subiti  mo- 
vimenti di  vergogna,  di  cordoglio,  e 
di  terrore,  che  avevano  fatto  nascere 
tante  muravi gliose  conversioni.  Segui- 
tando l’esempio  det  divino  lor  Maestro, 
i missionari  dell’Evangelio  s' indirizza- 
vano agl’  uomini  c specialmente  allo 
donne  ojipresse  dalla  coscienza,  e bene 
sjiesso  dagli  effetti  de’ loro  vizi.  Sic- 
come poi  questi  da’  peccali  e dalla  su- 
perstizione inrtalzavansi  alla  gloriosa 
speranza  dell’immortalità,  risolvevano 
di  darsi  ad  una  vita,  non  solo  virtuosa 
ma  eziandio  penitente.  La  brama  della 
perfezione  diveniva  la  passion  dominante 
dell'animo  loro  ; ed  c ben  noto , che 
mentre  la  ragione  si  contiene  dentro  i 
limiti  d'tina  fredda  mediocrità,  le  no- 
stre passioni  con  una  rapida  violenza 
ri  spingono  oltre  lo  spazio,  clic  trovasi 
fra  estremità  le  più  opposte  fra  loro. 

Quando  i novelli  convertiti  s’ erano 
arrotali  al  numero  de’  fedeli,  ammessi 
a Sacramenti  della  Chiesa  , li  riteneva 
dal  cader  nuov  amente  ne'  loro  passati 
disordini  un’altra  considerazione  di  una 
specie  meno  spirituale,  ina  molto  in- 
nocente e lodevole.  Ogni  particolar  so- 
cietà, che  si  è staccata  dal  cor|»o  di 
una  nazione,  o dalla  religione  alla  quale 
apparteneva,  diviene  immediatamente 
l'oggetto  dell’universale  cd  inv  idiosa  os- 

rotla  difesa  de*  Padri  da  Spnnemio  ( Gern- 
mentaire  tur  let  Ctturt  tit  Juiien  p.  408  ), 
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salvazione.  A misura  clic  n’è  p.tecolo 
il  numero,  possono  influire  sul  carotiere 
della  società  Io  virtù  «1  i vizi  dello 
persone,  clic  la  compongono;  ed  ogni 
membro  si  trova  impegnato  ad  in- 
vigilare colla  più  premurosa  attenzione 
sulla  propria  condotta,  c su  quella  dei 
suoi  fratelli,  mentre  siccome  deve  aspet- 
tarsi di  esser  partecipe  delle  comuni 
disgrazie , cosi  può  S|>erar  di  godere 
una  parte  della  comune  riputazione. 
Quando  furono  condotti  i Cristiani  della 
llitinia  avanti  al'  tribunale  di  Plinio  il 
Giovane  , assicurarono  il  Proconsole, 
clic  lungi  dall' intignerò  in  alcuna  co- 
spirazione illegittima,  essi  con  una  so- 
lenne obbliga/ione  astringevansi  ad  aste- 
nersi da  qualunque  delitto  clic  potesse 
disturbar  la  pri»  ala  o pubblica  paco  della 
società,  da’furli,  dalle  rulicrie,  dagli 
adulteri,  dagli  spergiuri  e dalle  frodi  ( i). 
Quasi  un  secolo  dopo,  Tertulliano  con 
onesto  orgoglio  poteva  vantare , che 
ben  pochi  Cristiani  erano  stati  giusti- 
ziali per  mano  del  carnoGcc,  eccettuati 
quelli,  clic  a'can  soli'erto  a motivo  della 
lor  religione  (2).  La  vita  scria  e riti- 
rata, clic  facevano,  contraria  alle  tu- 
multuarie costumanze  di  quel  tempo , 
gli  assuefaceva  alla  castità,  alla  tem- 
peranza, aU’economin,  ed  a tutte  le 
sobrie  e domestiche  virtù.  Comecliè  per 
la  maggior  parie  si  esercitavano  in 
qualche  negozio,  o professione,  v i at- 
tendevano usando  la  massima  integrità, 
cd  il  più  onesto  contegno,  per  togliere 
ogni  sospetto,  elici  profani  son  tropjK) 
dispos'i  a concepire  contro  le  apparenze 
di  santità.  Il  disprezzo  del  mondo  gli 
abituava  negli  esercizi  di  umiltà,  di  man- 
suetudine e di  pazienza.  Quanto  j iù 
erano  parseguì  lati,  tanto  più  strettamente 
si  univano  fra  loro.  La  imitila  lor  ca- 
rità, c non  sospetta  confidenza  ave  a 
dato  noli’  occhio  agl"  infedeli , o bene 
spesso  no  abusarono  i loro  [Madidi  ami- 
ci (3). 

(x)  Hinin  Tvp:st.  X.  97. 

(a)  Teriuttiau.  Ap->lnq.  r,  4-i-  Egli  sog- 
giunge p*-r'-  rmi  qwalrha  duiihirztn,  a aul 
n ffì  t'iiud*  fa  ni  "fri  (rtrìtlìanfl  1, 

(tip  tt  blusotti  hcltcgriuo  ((trita  vela , e 
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I na  circostanza,  clic  fa  molto  onore 
alla  morale  de’  primi  Cristiani , c che 
le  stesse  mancanze  loro,  anzi  gli  errori, 
nascevano  da  un  eccesso  di  virtù.  I 
Vescovi  e Dottori  della  Chiesa  , che 
fanno  testimonianza  dello  professioni, 
do’  principj  ed  anche  della  pratica  dei 
loro  contemporanei,  sopra  i «[itali  eser- 
citava grand’  influenzala  loro  autorità, 
avevano  studiate  le  scritture  con  meno 
perizia,  che  devozione,  c spesso  pren- 
devano nel  senso  il  più  letterale  quei 
rigidi  precetti  di  Cristo  c degli  Apo- 
stoli a’  (piali  ha  la  prudenza  do  più  ino- 
doriti commentatori  applicato  una  più 
libera  e ligurata  maniera  d’intorpreta- 
mento.  Ambiziosi  d’esaltare  la  perfezione 
dell’  Evangelio  sopra  la  saviezza  della 
filosofia.,  gli  zc'anli  Padri  hanno  spinto 
i doveri  della  inortilicazioiio  di  se  stes- 
so, della  purità  e della  pazienza  lino 
ad  un  grado,  al  «piale  appena  è possi- 
bile di  giungere,  o molto  meno  di  per- 
severarvi nel  presente  stato  di  doliolezza 
e di  corruzione  in  cui  siamo.  L’ila  dot- 
trina cosi  straordinaria  e sublime  si  dee 
render  sen-a  dubbio  venerabile  al  po- 
polo; ma  era  mal  acconcia  ad  olten  r 
l’approvazione  di  que'mondauì  filosofi  , 
clic  nella  condotta  di  questa  vita  pas- 
seggera consultano  i sentimenti  della 
natura  e l'interesse  della  società  (4). 

Vi  sono  due  ; ropcnsioni  naturali,  elio 
noi  possiam  ravvisare  nelle  più  virtuoso 
ed  ingenuo  indoli f autor  del  piacere 
e quello  di  agire.  Se  il  primo  sia  col- 
tivato dalle  arti  c d ille  scienze , pro- 
mosso da’  vincoli  del  commercio  socia- 
le , 0 corretto  da  un  giusto  riguardo 
aH’ccononiia.  alia  salute,  ed  alla  ripu- 
tazione, produco  la  maggior  parte  della 
felicità  di  una  vita  privata.  L’amore 
poi  delazione  è un  principio  di  uu  ca- 
rattere più  forte  e più  dubbioso  : con- 
duce spesso  volte  alla  collera,  all'  am- 
bizione. cd  alla  vendetta;  ma  qualora 
sia  guidato  da  un  sentimento  di  de- 

mnrle  «lei  nonio  ri  ha  lasciato  Tuieinnn  un 
[litivrol  rnzeonlo)  impostur'i  ptr  tango  tempo 
la  credula  semplicità  do’ (tris! inni  dell’Asia. 

(4)  Vedi  itti  mollo  giudia'oso  trapalo  di 
barlcyrac  sur  la  Morale  dea  /Vii*. 
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cerna  o di  Itontà , di'  ieri  la  sorgente 
di  ogni  virtù  ; e se  queste  v irtù  sono 
accompagnale  da  ugnai  capacità , può 
anche  una  famiglia , uno  Stato , o un 
Impero  riconoscer  la  sua  prosperità  e 
sicurezza  dal  coraggio  intrepido  di  un 
solo  uomo.  All’ amor  del  piacere  dun- 
que imputar  si  possono  le  più  dilette- 
voli, ed  a quel  detrazione  le  piu  utili  . 
c stabili  qualità  umane.  Quell’  indivi- 
duo , nel  quale  si- trovasse  unito  con 
bcll’urinouia  l'uno  all'altro,  ci  darebbe 
per  avventura  la  più  perfetta  idea  detta 
natura  dell'uomo.  IV  indole  inattiva, 
ed  insensibile , che  si  supponesse  del 
tutto  priva  di  ambiduc  gii  amori,  si  ri- 
getterebbe d’unanime  accordo  dagli  uo- 
mini come  affatto  incapace  di  procu- 
rare all'individuo  veruna  felicità,  o al- 
cun pubblico  vantaggio  al  genere  uma- 
no. Ma  non  era  questo  mutalo  il  luogo, 
dove  i primitivi  Cristiani  bramavano 
di  rendersi  o piacevoli,  o vantaggiosi. 

L'acquisto  di  cognizioni,  l’esercizio 
della  mostra  ragione  ed  immaginativa, 
cd  il  lieto  corso  di  una  libera  conver- 
sazione occupar  possono  il  tempo  di  un 
animo  culto.  Questo  ricreazioni  pierò  si 
rigettavano  con  orrore,  o ainmelte- 
vansi  con  estrema  cautela  dalla  seve- 
rità de’  Padri , che  dispreizavano  qua- 
lunque cognizione,  clic  non  fosse  utile 
alla  salute  spirituale,  c riguardai an 
ogni  leggerezza  di  discorso,  come  un 
colpevole  abuso  del  dono  della  parola. 
Nello  stato  in  cui  siamo  presentemen- 
te, il  corpo  è tanto  inseparabilmente 
connesso  coH'anima,  elio  sembra  nostro 
interesse  di  gustare  innocentemente,  e 
eoa  moderazione  i piaceri , de’  quali  c 
suscettibile  quel  fedele  compagno.  Assai 
diverso  era  il  ragionamento  de’  nostri 
devoti  predecessori,  che  vanamente  aspi- 
rando ad  imitare  la  perfezione  degli 
Angeli,  sdegnavano,  o affettavano  di 
sdegnare  ogni  terreno  e corporale  di- 
letto (t).  Alcuni  de’  nostri  sensi  vera- 
mente son  necessari  per  la  eonsorva- 

( i ) Ladani,  Disin.  l ’tlilul.  I,  VI.  c.  20, 

ZI,  13. 

(ss)  Vedasi  l'opera  di  Clrmcnte  Alcssnndrino 
intitolala  il  Pei',a*jOJot  che  contiene  gli  cle- 
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zione,  altri  per  la  sussistenza,  ed  altri 
finalmente  per  l'instruzione  dell’ uomo, 
c cosi  era  impossibile  affai  Io  di  non 
ammetterne  l'uso.  Ala  la  prima  sensa- 
zioni di  piacere  notat  asi  conte  il  primo 
momento  del  loro  abuso.  L'  insensibile 
candidato  del  Ciclo  era  preparato  non 
solo  a resistere  a’  più  grossolani  allet- 
tamenti dell'odorato  o del  gusto,  ma 
anche  a chiuder  gli  orecchi  all’  armo- 
nia profana  de’  suoni,  ed  a rimirar  con 
indifferenza  lo  più  Unite  produzioni  del- 
l’urle  umana.  Supponcvasi,  che  l’uso  di 
abbigliamenti  galanti,  di  case  magni- 
fiche e di  eleganti  suppellettili  riunisse 
il  doppio  vizio  d'orgoglio  e di  sensua- 
lità : una  semplice  u mortificala  appa- 
renza era  più  conformo  al  Cristiano, 
il  quale  era  certo  delle  proprie  colpe , 
cd  incerto  della  sua  salvezza.  I Padri 
nel  censurare  la  voluttà  son  minuti  e 
circostanziati  ail'estremo  (2);  e fra  vari 
articoli,  ch’eccitano  la  pietosa  loro  in- 
dignazione, possiate  contare  la  chioma 
Unta,  gli  ornamenti  di  ogni  colore, 
eccettuato  il  bianco,  gl’  istmnienti  di 
Musica,  i vasi  d’oro  e d’argento,  i 
guanciali  molli  ( poiché  Giacobbe  atea 
posato  il  suo  capo  sopra  mia  pietra,  ) 
il  pane  bianco,  i vini  forestieri,  le  pub- 
bliche salutazioni,  l'uso  de’  bagni  caldi, 
c quello  di  radersi  ia  barba,  che  se- 
condo l’espressione  di  Tertulliano  è una 
bugia  contro  i nostri  propri  volli,  ed 
un  empio  tentativo  di  migliorar  le  opere 
del  Creatore  (3).  Quando  il  Cristiane- 
simo si  difTusc  fra  ia  gente  ricca  e pu- 
lita, l’osservanza  di  queste  leggi  sin- 
golari fu  abbandonata,  come  si  farebbe 
presentemente,  a que’  pochi  etto  aspi- 
ravano ad  una  santità  superiore.  Ma 
egli  è sempre  faeiie  non  metto  che 
soddisfacente  per  i ceti  più  bassi  degli 
uomini  di  farsi  un  merito  col  disprezzo 
Ji  quelle  pompe  c di  quei  piaceri,  cito 
la  fortuna  pose  al  di  là  della  loro  pi  r- 
tata.  La  tirtù  dei  primitivi  Cristiani 
era  molto  spesso  difesa,  come  quella 

menti  d*  Etica,  quali  icscgnavansi  nello  più 
celebri  scuole  Cristiane. 

(3)  Tertulliano  de  Spedarvi,  c.  a3.  Cle- 
mente Alea:--:. mirino  Pctbjoj,  ( liJ>.  111.  c.  8 ). 
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de'  Roman!  antichi,  dalla  povertà,  e 
dall'  ignoranza. 

La  costa  severità  de'  Padri  in  tutto 
ciò,  che  risgyardai  a il  commercio  dei 
due  Sessi,  nasceva  dall’  istesso  principio, 
cioè  dall  ahborri  mento  che  avevano  per 
ogni  diletto,  che  soddisfar  potesse  la  na- 
tura sensuale  dell’ uomo,  c degradarne 
la  spirituale.  Era  opinione  lor  lavorila, 
che  se  Adamo  conservato  si  fosse  obbe- 
diente al  Creatine,  avreldje  vissuto  per 
sempre  in  uno  stalo  di  vjrginal  purità, 
ed  in  qualche  innocente  maniera  di 
vegetazione  sarebbesi  popolato  il  Para- 
diso di  una  rozza  di  esseri  puri , ed 
immortali  (i).  Solo  pcrmettevasi  l'uso 
del  matrimonio  alla  decaduta  posterità 
come  un  espediente  necessario  per  con- 
tinuare la  specie  umana,  e come  un 
freno,  quantunque  imperfetto,  alla  na- 
turai I ieoiua  dei  desiderj.  La  dubbiezza 
de'  casisti  ortodossi  rispetto  a qucst'in- 
tcrossnnle  soggetto,  scuopre  l’imbarazzo 
di  quelli  die  non  vogliono  approvare 
un  institelo,  clic  son  costretti  a tolle- 
rare (a).  L’enumerazione  delle  più  ca- 
pricciose leggi,  ch’cssi  con  la  massima 
minutezza  impósero  al  letto  maritale, 
farebbe  sorridere  i giovani , ed  arros- 
sire le  Jjolle.  Era  concorde  lor  senti- 
mento, che  il  primo  unico  matrimo- 
nio fosse  conforme  a tutti  i lini  della 
natura  e della  sociclà.  La  sensual  con- 
giunzione innalzai  osi  a ravprescntar  la 
mistica  unione  di  Cris'o  colla  sua  Chie- 
sa, e si  pronunziava  indissolubile  Ionio 
pel  divorzio,  clie  per  la  morie.  L'uso 

(l)  tìvausUirc  filiti.  Crùiq.  du  Afoni - 
c/iritme  I.  VII.  r.  3.)  Giustino , Gregorio, 
t\iss  no,  Agoslino  , re.  erano  fortemente  in- 
clinnti  a qtiesl’opinione. 

(a)  Alcuni  fra  gli  eretici  Gnostici  erano 
più  coerenti  : essi  r gettavano  l’uso  del  ma- 
t ri  mnnio. 

(3)  Vedasi  una  serie  continuata  di  tradì- 
«ioti,  da  Giustino  Martire  sino  a Cimiamo 
nella  Morale  de’ Padri  ( c.  IV.  6-26). 

(4)  Vedi  una  molto  curiosa  dissertozirne 
stille  Vestali  nelle  Memorie  dell’Accademia 
delle  Iscrisinoi  ( Tom.  II.  p.  161-22 7 ).  JSo- 
nottanti  gli  onori , ed  i privilegi  confessi  a 
quelle  vergini  , era  dillirile  di  trovarne  un 
numero  suifieiente  ; nè  il  timore  della  morte 
più  1 rrihiic  potè  sempre  tenere  in  freno  la 
loro  iucouliueusa. 
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delle  seconde  nozze  era  diffamalo  col 
nome  di  legale  adulterio;  e le  persone, 
colpevoli  di  tale  scandalosa  mancanza 
contro  la  purità  Cristiana,  venivano 
spesso  escluse  dagli  onori,  e lino  dalle 
limosino  di  lla  Chiesa  (3).  Poiché  si  ri- 
sguardava  il  desiderio  come  un  delitto, 
ed  il  matrimonio  si  tollerava  come  un 
difetto , era  ben  coerenle  a questi 
principj  di  considerar  lo  sialo  del  ce- 
libato, come  il  più  prossimo  alla  per- 
fezione Divina.  Con  la  massima  dif- 
ficoltà potea  soffrire  l’ antica  Roma  la 
instituzione  di  sei  Votali  (4)  , ma  la 
primitiva  Chiesa  era  piena  di  un  gran 
numero  di  persone  dell'  uno  e dell’  altro 
sesso,  che  si  cran  obbligale  a pro- 
fessare una  perpetua  castità  (5).  Alcune 
poche  di  queste,  fra  le  quali  numerar 
possiamo  il  dolio  Origene , crederono 
prudentissimo  consiglio  quello  di  disar- 
mare il  tentatore  (6).  Alcuni  erano  in- 
sensibili, altri  inv  incibili  agli  assalti  del- 
la carne.  Sdegnando  un' ignominiosa  fu- 
ga, le  vergini  del  caldo  clima  dell'Af- 
frica affrontavano  il  nemico  nella  più 
stretta  battaglia;  esse  permettevano  ai 
Preti  ed  ai  Diaconi  di  aver  luogo  nei 
loro  letti,  o gloriavansi  fra  le  fiamme 
dell'  intatta  lor  purità.  La  natura  in- 
sultata vendicava  qualche  volta  i propri 
diritti,  o questa  nuova  specie  di  mar- 
tirio serviva  soltanto  ad  introdurre  un 
nuovo  scandalo  nella  Chiesa  (7).  Molti 
però  fra  gli  Ascetici  ( nomo  che  presto 
acquistarono  a motivo  de’ lor  penosi  eser- 
cizj)  essendo  meno  presuntuosi,  ebbero 

(5)  Cupidi/atem  prorreandi  aut  unam  tei- 
mut  ani  lìtdlam.  Minu ciu*  Felix  e.  *r. 
luti  in.  Apolo  /.  Major.  Athenagor.  in  Letjat. 
c.  28,  Tertull.  de  cult,  ficminar.  I.  a. 

(6)  E usci».  1.  VI  8.  Avanti  dio  la  fama  di 
Origene  avesse  risvegliato  l' invidia,  e la  per- 
secuzione, quest’azione  straordinaria  era  piut- 
tosto ammirala,  che  censurata.  Siccome  aveva 
egli  generalmente  l’uso  d’interpretare  alle- 
goricamente la  Scrittura,  sembra  una  disgra- 
zia , che  in  questo  sol  caso  dovesse  adottare 
il  senso  Ic‘terale. 

(7)  Cipriano,  Ep.  4,  0 Dodwell , Dìsseri. 
Ci/jirian.  111.  Qualche  cosa  di  simile  a questo 
temerario  tentativo , fu  lungo  tempo  dopo  , 
attribuito  al  fondatore  dell’ordine  di  Fonte- 
vrault.  Bayle  ha  divertito  so,  ed  .i  suoi  let- 
tori intorno  a questo  assai  dedicato  soggetto. 
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probabilmente  miglior  successo.  La  man- 
canza de'  sensuali  piaceri  si  compensa- 
va, e si  suppliva  dall’  orgoglio  spiritua- 
le. Anche  la  moltitudine  de’  Pagani  era 
disposta  a stimare  it  merito  del  sacri- 
fizio per  la  sua  apparente  difficoltà;  ed 
in  lode  di  queste  caste  spose  di  Cristo 
i Padri  hanno  versato  il  torbido  (lume 
della  loro  eloquenza  (i).  Tali  sono  lo 
antiche  tracce  de'  principj,  e degli  in- 
stiluti  monastici,  che  ne‘  posteriori  tem- 
pi hanno  bilanciato  tutti  i vantaggi 
temporali  del  Cristianesimo  (2). 

Non  erano  i Cristiani  meno  alieni 
dagli  affiori,  che  da’  piaceri  di  questo 
mondo.  Essi  non  sapevano  come  con- 
ciliar la  difesa  delle  proprie  persone  e 
sostanze  con  la  tollerante  dottrina,  clic 
ordinava  loro  un’  illimitata  dimenticanza 
delle  passate  ingiurie,  e il  dimandarne 
delle  nuove.  Otfendevasi  la  loro  sem- 
plicità dall’  uso  de’  giuramenti , dalla 
pompa  delle  magistrature  e dall'attiva 
contenzione  della  vita  pubblica,  nè  la 
loro  mite  ignoranza  potea  convincersi, 
che  in  qualche  occasione  si  potesse  le- 
gittimamente spargere  il  sangue  de'no- 
stri  prossimi  con  la  spada  o della  giu- 
stizia, 0 della  guerra;  quantunque  an- 
che i lor  ostili , o criminali  attentati 
minacciasscr  la  pace,  c la  sicurezza 
dell’intera  Repubblica  (3).  Si  confessava, 
che  sotto  una  legge  meno  perfetta  si 
esercitava  la  potestà  nel  Governo  Giu- 
daico da  inspirati  Profeti,  e da  Re  unti 
coll’  approvazione  del  cielo.  I Cristiani 
sentivano,  ed  accordavano  eh’  eran  ne- 


cessari pel  presente  sistema  del  mondo 
tali  instituti,  e soltoponevansi  di  buona 
voglia  all’  autorità  de’  loro  Pagani  Go- 
vernatori. Ma  nel  tempo  che  inculca- 
vano le  massime  d’  un’  ubbidienza  pas- 
siva ricusavano  di  prender  attivamente 
alcuna  parte  nella  civile  amministrazio- 
ne, o militar  difesa  dell’Impero.  Poteva 
per  avventura  concedersi  qualche  di- 
spensa per  quelle  persone,  elio  avanti  di 
convertirsi  erano  già  impegnate  in  tali 
violente,  e sanguinarie  occupazioni  (4); 
ma  era  impossibile  , che  i Cristiani  , 
senza  rinunziare  ai  più  sacri  doveri, 
potessero  assumere  il  carattere  di  sol- 
dati, di  magistrati,  o di  Principi  (5). 
Questa  indolente , o anche  colpevole 
noncuranza  della  pubblica  salute  gli 
esponeva  al  disprezzo,  ed  a’  rimproveri 
de' Paga  ni , che  bene  spesso  dimanda- 
vano quale  mai  serebbe  stato  il  destino 
dell'Impero  attaccato  per  ogni  parte 
da’Barbari,  se  tutti  adottato  avessero  i 
pusillanimi  sentimenti  della  nuova  set- 
ta (6)?  A tale  insultante  questione  gli 
Apologisti  Cristiani  rendevan  oscure  ed 
ambigue  risposte,  non  volendo  manife- 
star la  secreta  opinione  della  lor  sicu- 
rezza , vale  a dire  l’ opinione  in  cui 
erano,  che  avanti  l’ intera  conversione 
dell'uman  genere,  la  guerra,  il  Governo, 
il  Romano  Impero,  ed  il  Mondo  stesso 
non  sarebbero  più.  E da  notarsi , elio 
anche  in  questo  caso  la  situazione  dei 
primi  Cristiani  molto  felicemente  coin- 
cideva co’ loro  scrupoli  religiosi,  e che 
la  loro  avversione  ad  una  vita  attiva 


fi)  Dopivi  f Ili  hi.  Errici.  Tom.  I.  p.  190) 
fu  un  particoìar  racconto  del  dialogo  detto 
dieci  vergini,  quale  fu  composto  da  Motodio 
Vescovo  di  Tiro.  Le  lodi  dalla  verginità 
sono  eccessive. 

(a)  Gli  Ascetici  fin  dal  secondo  secolo  in- 
cominciarono a far  pubblica  professione  di 
mortificare  i lor  corpi,  e di  astenersi  dallo 
uso  delta  carne  e del  vino.  Mosemio  p.  3io. 

fS)  Vedi  la  Morale  de’  Padri.  Furono  dopo 
la  Riforma  rinnovati  gli  stessi  pnsienti  prin- 
cipj  da’  Soeiuiani,  da’ moderni  Anabattisti,  e 
da’  Qunrcbcri.  ljnrclai,  eh*  è l’apologista  di 
questi  ultimi , ha  patrocinato  i propri  fra- 
telli coll’  autorità  de*  primitivi  Cr.s‘.iani  p. 
Sàa-549. 


(4)  Tortoli,  yfpoloy.  r.  1 1 . I)r  Idol.  c.  i-, 
18.  Origene  coltra  Celioni  (I.  V.  p.  a53. 
I.  VII.  p.  348.  lib.  Vili.  p.  4a3-4*8). 

(5ì  Tertulliano  ( De  Corona  Mìlit.  c.  II.) 
suggerisce  lo-o  l’espediente  di  disertare:  con- 
siglio, elle  se  fosse  stato  generalmente  nolo, 
non  era  molto  a proposito  per  conciliare  alla 
Reti  gione  Cristiana  il  favori»  degl’Imporatori. 

(6;  Per  quanto  noi  possiam  giudicare  dalli» 
mutilata  rappresenta  a ione  d’Origene  ( 1.  Vili, 
p.  4*3),  Colsr»,  di  lui  ftTTcrsario , uvea  »o- 
s'.enu’o  la  sua  ohbicsione  con  gran  forza,  o 
candore. 
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contribuiva  piuttosto  a scusarli  dal  ser- 
vizio, che  ad  escluderli  dagli  onori  dello 
Stato,  c dell’esercito. 

V.  Ma  per  quanto  il  carattere  degli 
uomini  [rosa  venir  innalzato,  o depresso 
da  un  passaggiero  entusiasmo,  tornerà 
poi  a grado  a grado  al  suo  proprio,  e na- 
turale livello,  e riprenderà  quelle  passio- 
ni, che  sembrano  le  più  adattate  alla  sua 
presente  condizione.  I primitivi  Cristiani 
cran  morti  agli  aflari,  ed  a'  piaceri  del 
Mondo;  ma  l amor  dell'azione,  che  non 
può  mai  estinguersi  totalmente,  presto 
risorse  in  loro,  e trovarono  un'occupa- 
zione novella  nel  governo  della  Chiesa, 
lina  società  a parte,  che  attaccava  la 
religione  dominante  dell'Impero,  doveva 
prescriversi  qualche  forma  di  regola- 
mento interno,  c deputare  un  sufficiente 
numero  di  ministri , a’  quali  aiiidasse 
non  solo  le  funzioni  spirituali,  ma  an- 
cora la  temporale  direzione  d. ila  Cri- 
stiana Repubblica.  La  sicurezza  di  tal 
società,  l'onore,  e l'ingrandimento  della 
medesima  producevano  eziandio  negli 
animi  più  devoti  uno  spirito  di  patriot- 
tismo, simile  a quello,  che  i primi  Ro- 
mani avevan  sentito  per  la  Repubbli- 
ca, ed  alle  volte  anche  una  simile  in- 
differenza rispetlo  all'uso  di  qualunque 
sorta  di  mezzi,  che  potessero  probabil- 
mente condurre  a si  desiderabile  line.. 
L’  ambizione  d’ innalzar  se  stessi , o i 
loro  amici  agli  onori  ed  agli  uilizi  del- 
la Chiesa,  copri  vasi  con  la  lodevole  in- 
tenzione di  sacrilicarc  al  pubblico  van- 
taggio il  potere  e la  stima , clic  solo 
per  tal  oggetto  erano  essi  in  dovere 
di  procacciarsi.  Nell' esercizio  delle  lor 
funzioni  mollo  frequentemente  occor- 
reva di  scoprire  gli  erroii  dell"  ere- 
sia, o gli  artifizi  della  fazione,  di  op- 
porsi a'  disegni  de'  malvagi  fratelli,  di 
notarne  le  persone  colla  meritata  infa- 
mia, e di  escluderli  dal  seno  di  una 
società  la  cui  pace  e felicità  tentato 
avevano  di  turbare.  Cii  Ecclesiastici 
direttori  do'  Cristiaui  dolevano  unire 

(i)  Il  partito  aristocratico  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  ha  fortemente  sostenuto  l’ori- 
gine divina  He’  Vescovi;  ma  i Preti  calvinisti 
non  Iran  voluto  soffrire  un  superiore,  ed  il 
Romano  Pontefice  Ita  ricusato  di  riconoscere 
un  uguale.  Vedi  Fra  Paolo. 


la  prudenza  del  serpcnle  coll’innocenza 
della  colomba;  ma  come  la  prima  si 
andò  raffinando,  cosi  la  seconda  insen- 
sibilmente corruppesi  per  l'abitudine  del 
Governo.  Nella  Chiesa  ugualmente  che 
nel  Mondo,  le  persone,  costituite  in 
qualche  pubblico  impiego,  si  rendevan 
considerabili  per  la  loro  eloquenza  e 
fermezza,  per  la  cognizione  degli  uo- 
mini, e per  la  destrezza  negli  altari,  e 
mentre  nascondevano  agli  altri,  e forse 
a se  medesimi  i segreti  molivi  della 
lor  condotta,  ricadutami  troppo  fre- 
quenlcnten'c  in  tutte  le  tumultuarie 
passioni  della  v ita  attiva,  le  quali  ave- 
vano acquistata  la  tintura  di  un  mag- 
gior grado  di  amarezza . e di  ostina- 
zione per  l'infusione  dello  spirituale. 

Il  Governo  della  Chiesa  spesso  ò stato 
il  soggetto  non  meno,  che  il  guiderdone 
di  religiose  contese.  Gli  ostinali  di- 
sputanti di  Roma,  di  Parigi,  di  Oxford, 
e di  Ginevra  si  sono  sforzali  ugual- 
mente per  ridurre  ciascuno  la  prima 
cd  apostolica  forma  di  governo  (i)  alla 
propria  costituzione.  Uue'  pochi,  i quali 
hanno  discusso  tale  articolo  con  più 
candore  cd  imparzialità,  son  d'opinio- 
ne (a),  elicgli  Apostoli  evitassero  l’uf- 
fizio di  legislatori,  c piuttosto  volessero 
soffrire  alcuni  scandali,  e divisioni  par- 
ticolari, che  togliere  ai  futuri  Cristiani 
la  libertà  di  variar  le  forme  del  loro 
ecclesiastico  regolamento  secondo  le  va- 
riazioni de’  tempi,  e delle  circostanze. 
Può  vedersi  qual  sistema  di  governo 
fosse  colla  loro  approvazione  adottato 
per  l'uso  del  primo  secolo  nella  pratica 
delle  Chiese  di  Gerusalemme,  d'Efeso , 
c di  Corinto.  Le  società,  erette  nelle 
città  dell'Impero,  erano  soltanto  unite 
fra  loro  co’vincoli  della  carila  e della  fe- 
de. L'indipenden-a,  e l'uguaglianza  for- 
mavano la  base  dell  interna  loro  costi- 
tuzione. Supplir asi  alia  mancanza  di 
cultura  e di  sapere  umano,  secondo  le 
occasioni,  mediante  1’  aiuto  de’  Profe- 
ti (3),  ch'cran  chiamati  a tale  uffizio, 

(a)  Nell’  istorili  della  Gerarchia  Cristiana 
lio  per  lo  più  seguitalo  il  dotto  ed  ingenuo 
Mose  ni  in. 

(3)  Quanto  a’ Profeti  della  primitiva  Chiesa 
redi  Mosera.  D;*srrt.  ad  JIrtt,  Ecclci.  perti- 
nente* Tom.  II.  p.  x32-2o8. 
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senza  distinzione  alcuna  d'età,  di  sesso, 

0 di  naturali  talenti,  e clic  ogni  qual 
Tolta  sentivano  il  divino  impulso,  man- 
davano Inori  le  effusioni  dello  spirito 
nell’assemblea  de’ fedeli.  Ma  i Profetici 
Dottori  spesso  abusarono  o fecero  cat- 
tive applicazioni  di  questi  doni  straor- 
dinari. Essi  ne  facci  an  pompa  fuor  di 
tempo,  presumeva  no  d’interrompere  le 
sacre  funzioni  dell’assemblea,  e col  loro 
orgoglio  o falso  zelo  indussero  special- 
mente nella  Chiesa  Apostolica  di  Corinto 
una  lunga  e trista  serie  di  disordini  (j). 
Siccome  l inslituto  de’  Profeti  di' enne 
inutile,  ed  anche  dannoso,  ne  fu  tolta 
di  mezzo  la  potestà,  ed  abolito  l’uffizio. 
Le  pubbliche  funzioni  della  Religione 
furono  solamente  affidate  a ministri  già 
stabiliti  nella  Chiesa,  vale  a dire  a Ve- 
scovi, ed  a Preti:  nomi,  che  nella  lor 
prima  origine  sembra,  che  indicassero 
lo  stesso  ministero,  ed  ordine  di  perso- 
ne, Quello  di  Prete  esprimeva  la  loro 
età,  o piuttosto  la  lor  gravità  e Saviez- 
za; quello  poi  di  Vescoio  denotava -la 
ispezione  che  avevano  sopra  la  lede,  ed 

1 costumi  de*  Cristiani  , commessi  alla 
pastorale  lor  cura.  Proporzionatamente 
al  numero  de*  fedeli  , una  maggiore  o 
minor  quantità  di  questi  Preti  /■.'pinco- 
pali  governava  ogni  nascente  congrega- 
zione con  uguale  autorità,  c con  union 
di  consigli  (2). 

Ma  la  più  perfetta  uguaglianza  di  li- 
bertà esige  la  direzione  di  un  Magistra- 
to superiore;  e l'ordine  delle  pubbliche 
deliberazioni,  ben  presto  introduce  l’uf- 
fizio d’un  Presidente,  clic  almeno  abbia 
1’  autorità  di  raccogliere  le  opinioni,  e 

(1)  Vedi  P Epistole  di  S.  Paolo,  e di  Cle- 
mente a’  Corinlj. 

(z)  llnoker  Ecrlrsiast.  Polizia  1.  VII. 

(3)  Vedi  Girolamonrf  Titum  c.i.  ed  Epist. 
83.  ( nell'Ediz.  Benedettiti.  101)  e l'elaborata 
apologia  di  Biondello  prò  sementici  ilcrony- 
fni.  L*  andrò  «tato  ilei  Veteovo,  e do'  Preti 
d'Alessandrin,  qual  è descritto  da  Girolamo 
riceve  una  consideralo!  conferma  dn!  Patriar- 
ca Enlichin  ( Annoi.  Tom.  1.  p.  S3o.  erri. 
Poeoek  ):  di  cni  non  so  come  possa  rigettarsi 
la  testimonianza  malgrado  tutte  le  obbiezioni 
dal  dotto  Pearson  ncjfe  lue  Vindicice  lj no- 
tino Li’  Pari.  I.  c.  II. 

(4)  Vadasi  l’ introduione  all'Apocalisse.  I 


di  eseguire  i decreti  dell’ assemblea.  Un 
riguardo  alla  pubblica  tranquillità,  che 
sarebbe  stata  frequenlemcnte  interrotta 
dalle  annuali , o accidentali  elezioni  , 
mosse  i primitivi  Cristiani  a stabilire 
una  perpetua  , ed  onorevole  magistra- 
tura, ed  a scegliere  uno  de’  più  prudenti 
e santi  fra  loro  Preti  per  eseguire,  (in- 
citò viveva,  i doveri  di  loro  ecclesiastico 
direttore.  In  quest’occasione  fu  che  il 
sublime  litoio  di  Vescovo  s’incominciò 
ad  innalzare  sopra  l’ umile  denomina- 
zione di  Prete:  e mentre  quest’ ul'ima 
continuò  ad  indicare  la  più  naturai  di- 
stinzione Ira’  membri  di  ogni  Senato  Cri- 
stiano, quello  fu  appropriato  alla  dignità 
del  nuovo  Presidente  di  esso  (3).  1 van- 
taggi di  questa  forma  di  Governo  Epi- 
scopale, che  sembra  essere  stato  intro- 
dotto avanti  il  fine  del  primo  secolo  (4), 
erano  lant'ovvj,  ed  importanti  per  la 
futura  grandezza , ugualmente  che  per 
la  pace  attuale  del  Cristianesimo,  che 
fu  adottato  senza  dilazione  da  tutte  le 
società,  eh’ erano  già  sparse  per  l' Im- 
pero. A'  eva  esso  mollo  (ter  tempo  acqui- 
stato l’approvazione  dell' antichità  (5)^ 
ed  è stato  sempre  rispettato  dalle  Chiese 
più  potenti,  si  Orientali  che  Occidenta- 
li, coinè  un  primitivo,  cd  anche  Divi- 
no  stali  limonio  f6).  E superfluo  di  osser- 
vare. che  i devoti  ed  umili  Preti,  clic  a 
principio  insigniti  furono  del  titolo  'Epi- 
scopale, non  polevnn  avere,  0 probabil- 
mente ricusa'o  avrebbero  la  potenza  o 
la  pompa,  clic  adesso  circonda  la  tiara 
del  Romano  Pontefice  , o la  milria  di 
un  Prelato  Alemanno;  ma  possiam  de- 
finire in  poche  parole  gli  stretti  limili 

Vescovi  sollo  il  nnm*  di  Angeli  erano  già 
instiluiti  in  sette  Ciltà  dell’ Asia.  Eppure  la 
Epistola  di  Clemente  ( rh’ò  probabilmente  di 
uguale  antichità  ) non  ci  ronduca  a scoprirà 
alcuna  traccia  d* Episcopato  nè  a Corinto, 
nè  a Roma. 

(5)  Pillila  Ecclesia  fine  Episcopo,  è stato 
un  fatto  nnu  meno  rhu  una  massima,  fio  dal 
tempo  di  Tertulliano  e d’ Ireneo. 

(6)  Superato  tc  dillirottè  del  primo  secolo, 
troviamo  it  governo  Episcopale  universal- 
mente stabilito , finché  restò  interrotto  dal 
genio  repubblicano  de’  riformatori  Svizzeri  , 
e della  Germania. 
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della  primiera  loro  giurisdizione , clic 
era  prineipalmonlc  spirituale  , sebbene 
in  qualche  caso  riguardasse  anche  le 
cose  temporali  fi).  Riduce' asi  questa 
all'amministrazione  de"  sacramenti,  alla 
disciplina  Ecclesiastica,  alla  soprainlcn- 
denza  de’  riti  sacri  clic  insensibilmente 
crescevano  in  numero  e in  verità,  alla 
consacrazione  dei  ministri  ecclesiastici, 
a’  quali  si  assegnavan  dal  Vescovo  le 
i ispettive  funzioni,  al  maneggio  del  pub- 
blico tesoro,  ed  alla  decisione  di  tutte 
quelle  controversie  , che  i Fedeli  non 
volevano  esporre  avanti  al  tribunale  di 
un  Giudice  idolatra.  Queste  facoltà  per 
breve  tempo  si  esercitarono  secondo  il 
consiglio  del  collegio  presbiterale,  c col 
consenso  e coll’approvazione  dell’ assem- 
blea de'  Cristiani.  Gli  antichi  Vescovi 
si  risguardavan  soltanto  come  i primi 
fra'  loro  uguali,  c gli  onorevoli  servi  di 
un  popolo  libero.  Quando  vacava  per  la 
morte  del  Vescovo  la  cattedra  Episco- 
pale, si  eleggeva  fra  i Greti  un  nuovo 
Presidente  p.cr  mezzo  de’  voti  di  tutta  la 
congregazione,  ogni  cui  membro  si  sti- 
mava investito  di  un  carattere  sacro  e 
sacerdotale  (a). 

Questo  fu  il  dolce,  cd  uguale  rego- 
lamento, con  cui  si  go' dilavano  i Cri- 
stiani più  di  cento  unni  dopo  la  morie 
degli  Apostoli.  Ogni  società  formava  da 
se  una  separata  e indipendente  Repub- 
blica; e quantunque  i più  distinti  fra 
questi  piccoli  Stati  mantenessero  un  re- 
ciproco, cd  amiebevot  commercio  di  de- 
putazioni c di  lettere,  puro  non  era  il 
Mondo  Cristiano  ancora  congiunto  mercé 
di  alcuna  suprema  autorità,  o legislativa 
assemblea.  Siccome  il  numero  do’Fcdcli 

( i)  Vedi  Moicano  net  primo  e secondo  se- 
colo. Ignazio  ( ad  Smyrnieoe  c.  3.  ec.)  crolla 
con  trasporto  la  dignità  Episcopale.  Le  Clero 
( ìfìit . l'.crhg.  p.  569  ) censura  mollo  ardi- 
tamente la  di  lui  condotta.  Mnsemio  eoo  un 
giudizio  più  critico  ( p.  idi  ) sospetta  della 
gemuta  eziaud  o dette  più  brevi  Epistole. 

(a)  Nonne  et  Laici  sacerdote.  suina. ? 
Tertutl.  J&c/tor.  ad  cattivai,  c.  7.  Siccome 
il  ruore  umano  è sempre  il  medesimo,  rosi 
motte  osservazioni,  che  Ilumo  ha  fatto  sullo 
entusiasmo  ( Saggi  voi.  I.  p.  76  dell'  Edizio- 
ne in  4 ) possono  applicarsi  nuche  atta  reale 
inspi  raxtone. 


appoco  appoco  s’era  moltiplicato,  si  vi- 
dero i vantaggi,  cito  provenir  poterono 
da  una  più  stretta  unione  d’interessi, 
e di  disegni.  Verso  il  finire  del  secondo 
secolo  le  Chiese  della  Grecia  e dell’Asia 
adottarono  lo  vantaggiose  instituzioni 
de  sinodi  provinciali,  e può  giustamente 
supporsi  , che  prendessero  il  modello 
de  Goncilj  rappresentativi  da  celebri  esent- 
iti del  lor  Paese,  quali  sono  quello  degli 
Anlizioni,  la  lega  Achca,  o le  assembleo 
delle  Città  della  J otti  a . Tosto  fu  stabilito 
come  un  costume,  cd  ulta  legge,  elle  i 
\esco'i  delle  Chiese  indipendenti  si  tro- 
vassero. ne’  tempi  determinati  della  pri- 
ma'era  e dell'autunno,  insieme  nella  ca- 
pitale della  Provincia.  Lo  loro  delibe- 
razioni erano  assistite  dal  consiglio  di 
fiochi  Preti  distinti,  e moderato  dalla 
presenza  di  una  moltitudine  di  udito- 
ri (3).  I loro  decreti,  clic  si  chiamava- 
no Canoni,  regola'  ano  qua! inique  impor- 
tante questione  di  fede,  e di  disciplina  : 
ed  era  naturale  di  credere,  che  nella 
riunione  de  delegati  del  popolo  Cristiano 
si  sarebbe  sparsa  un’abbondante  clfusiona 
dello  Spirito  Santo.  L’inslititzione  de 'si- 
nodi  era  cosi  confacente  all' ambizione 
pri-ata,  ed  aU'intcresse  pubblico,  che 
nello  spazio  di  pochi  anni  fu  ricevuta 
per  lutto  l' Impero.  Si  stabili  una  re- 
golare corrispondenza  fra'Concilj  pro- 
vinciali, che  reciprocamente  si  comuni- 
cavano, cd  approvavano  i rispettiv  i loro 
aiti;  c la  Chiesa  cattolica  prese  in  breve 
la  forma , ed  acquistò  la  forza  di  una 
gran  Repubblica  federativa  (4). 

Siccome  restò  insensibilmente  sospesa 
per  l’uso  de’Concilj  l'autorità  legislativa 
delle  Chiese  particolari,  cosi  ottennero 

(3)  A.  /ri  Condì.  Cartharj.  apud  (''primi. 
JLdit.  ielle  p.  i58.  Questo  Concilio  eri»  com- 
posto di  oitantascttc  Vescovi  delle  ProTÌnro 
di  Mauritania,  Z\umidia  cd  Alfrien  ; cd  al- 
cuni Preti,  c Diaconi  osasi  crono  di’ assem- 
blea, prascnle  plebi*  maxima  parte. 

(4)  Ajuntur  pra'terea  per  Grada*  ilio- * 
certi*  in  locis  concilia  ce.  Tcrtullian.  de 
lcjun  c.  x3.  L’A  lirica  no  scrittore  ne  fa  men- 
atone come  di  un’  istituzione  recente  e stra- 
niera. I/alleanza  delle  Chiese  Cristiane  spie- 
gasi mollo  giudiziosamente  da  Moscmio  pag. 
iGi-170. 
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i V escori  , mediante  la  loro  confedera- 
zione, una  porzione  molto  maggiore  di 
potestà  esecutiva  ed  arbitraria;  e tosto 
che  si  trovarono  uniti  da  un  sentimento 
di  comune  interesse,  furono  in  istato 
di  attaccare  con  unito  vigore  gli  ori- 
ginarj  diritti  del  Clero  e del  popolo.  I 
Prelati  del  terzo  secolo  mutarono  appoco 
appoco  il  linguaggio  d’esortazione  in 
quel  di  comando  ; sparsero  i semi  delle 
future  usurpazioni  ; e supplirono  con  alle- 
gorie scritturali , e con  declamazioni 
rettoriclie  alla  mancanza  di  lor/a  e di 
ragione,  essi  esaltavano  l’ unità  ed  il 
poter  della  Chiesa,  quale  rappresentai  asi 
nell’  Uffizio  Episcopale , di  cui  godei  a 
ogni  Vescovo  un'uguale  cd  iudiiisa  por- 
zione (i).  Si  andava  S|>esso  rqieteiido, 
che  i Principi,  ed  i Magistrati  vantar 
potevano  un  terreno  diritto,  ed  un  pas- 
saggiero  dominio, ma  1 Episcopale  autorità 
era  la  sola,  che  derivasse  da  Dio,  e si 
estendesse  a questo,  ed  all’altro  mondo. 
I Vescovi  erano  i vicari  di  Cristo,  i 
successori  degli  Apostoli , e quelli  che 
furono  misticamente  sostituiti  al  sommo 
Sacerdozio  della  legge  Mosaica.  Il  pri- 
vilegio esclusivo  che  avevano  di  conferire 
il  carattere  sacerdotale,  imase  la  libertà 
dell’ elezioni  del  Clero  e del  Popolo,  e 
se  nell'amministrazione  della  Chiesa  qual- 
che volta  consultai  ano  il  giudizio  de’Prc- 
ti,  o f inclinazione  popolare,  avevan 
grandissima  cura  d'inculcare  il  merito 
di  tal  volontaria  condiscendenza.  I Ve- 
scovi riconoscci ano  l'autorità  suprema, 
che  risedei  a nell’assemblea  de’loro  fratel- 
li ; ma  nel  goierno  della  particolari  lor 
Diocesi,  ciascheduno  di  essi  dal  proprio 
Gregge  esigeva  1"  istcssa  implicita  obbe- 
dienza, come  se  quella  favorita  metafora 
fosse  stata  letteralmente  giusta,  ed  il 
Pastore  fosse  stato  di  una  più  sublime 
natura  che  le  sue  pecore  (2).  Questa 

(t)  Cipriano  nel  suo  ammirato  libro  de 
unitati  Ucci  et  ice  p.  7 5-8G. 

(a)  J\oi  possi  a m ìa  lutto  e por  tutto  riferirci 
al  contegno  alla  dottrina  cd  alle  lettere  di  Ci- 
priano. Le  Clero  in  una  breve  vita,  che  ne  ha 
fatto  ( Jlibliolh.  Unit-ers.  toni.  XII.  p.  JJ07 
]’  ha  rappresentato  con  gran  libertà,  cd  esat- 
tezza. 

(3)  S*  Norato,  Felici  etimo , oc.  che  il  Ve- 


obbedienza  però  non  fu  imposta  senza 
qualche  sforzo  per  una  parte,  e senza 
qualche  resistenza  per  l’altra.  La  parte 
democratica  della  costruzione  fu  in  molli 
luoghi  con  gran  calore  sostenuta  dalla 
zelante,  od  interessata  opposizione  del 
Clero  inferiore.  Ma  si  diedero  al  loro 
patriotlisiDogriguoniiniosi  nomi  di  fazio- 
ne, e di  scisma  ; e la  causa  Episcopale 
dorè  il  suo  rapido  progresso  alle  fatiche 
di  molti  attivi  Prelati , clic  riunivano 
in  so  stessi,  come  Cipriano  di  Cartagine, 
le  arti  del  più  ambizioso  uomo  di  Sialo 
colle  virtù  Cristiane,  che  sembrano  atta- 
gliarsi al  carattere  di  un  sunto , .e  di 
un  martire  (3). 

Le  medesime  cagioni  , che  avevan 
distrutto  a principio  1’  uguaglianza  dei 
Preti,  introdussero  una  preminenza  di 
grado  fra’  Vescovi,  e quindi  una  supe- 
riorità di  giurisdizione.  Ogni  volta  che 
nella  primavera,  c iicU'autunno  aduna- 
vausi  nel  Concìlio  provinciale,  sentitasi 
molto  notabilmente  la  differenza  del  me- 
rito c della  riputazione  personale  fra  i 
membri  dell'assemblea,  cd  era  go>  ernata 
la  moltitudine  dalla  dottrina,  e dall’elo- 
quenza dèi  pochi.  Ma  lordine  degli  atti 
pubblici  richiedeva  una  distinzione  piu 
regolare  e meno  ini  idiosa;  fu  conferito 
1'  uffizio  di  presedere  in  perpetuo  ai  Con- 
cilj  di  ogni  Provincia  a’  Vescovi  della 
città  principale,  e questi  ambiziosi  Pre- 
lati, che  tosto  acquistarono  i titoli  emi- 
nenti di  iMetropiolitaui  c ili  Primati,  si 
prepararmi  segretamente  ad  usurpare 
sopra  i loro  e,  isco,  all  fratelli  quclì  au- 
lorità  istcssa  , che  i Vesce,  i uvei  ano 
ultimamente  assunta  sopra  il  collegio 
de’  Prelati  (4).  Né  passò  molto  tempio, 
che  s’introdusse  una  emulazione  di  proe- 
minenza, c di  potere  Ira’ Metropolitani 
medesimi,  affettando  ciascheduno  di  essi 
di  mostrare  ne’  termini  più  fastosi  gli 

Scoro  ili  (incingine  scacciò  dotta  sua  (linosa 
e dal  l'Affrica,  non  l'fnno  vcramento  i mostri 
più  detestabili  d'empietà,  Io  zelo  di  Cipriano 
in  tali  occasioni  d vrà  prevalere  alla  sua 
veracità.  Bramando  un  g;usio  rnggnngtio  di 
tali  oscuro  querele  vedi  Mo sem in  p.  497*5* 

(4)  Mose  mio  pag.  aGy-a^*  Dupin  Anlìq. 
Ecclcs.  Ditdpl,  19*0. 
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onori  o i vantaggi  temporali  della  Città, 
a cui  preselle»  a,  il  numero  e l'opulenza 
de'  Cristiani  sottoposti  alla  pastorale  sua 
cura,  i Santi  ed  i Martiri  , eli’  erano 
sorti  Tra  loro,  e la  purità  eon  cui  uian- 
tenevasi  la  tradizione  della  Tede  , qual 
era  stata  trasmessa  per  una  serie  di 
Vescovi  ortodossi  dagli  Aposluli,  o dai 
lor  Discepoli,  a quali  attribuitasi  la  fon- 
dazione di  quella  Chiesa  ( i ).  l*er  ogni 
motivo,  si  Ecclesiastico  che  civile,  era 
facile  a prevedersi  che  Roma  avrebbe 
goduto  il  risjietlo,  ed  in  breve  pretesa 
l’obbedienza  delle  Province.  Ivi  la  so- 
cietà dei  Fedeli  era  in  una  giusta  pro- 
porzione colla  Ca|  itale  dell’Impero;  la 
Chiesa  Romana  era  il  più  grande  , il 
più  numeroso,  c nell  Occidente  il  più 
antico  di  tutti  gli  stabilimenti  Cristiani, 
molti  de’ quali  avevano  ricevuta  la  re- 
ligione dalle  pie  fn'iehe  de’  Missionari 
della  medesima.  Suppone' osi,  che  avesse 
onorato  le  rive  del  Tevere  non  già  un 
solo  fondatore  Apos1  elico,  al  die  si  ri- 
ducera  il  più  alto  vanto  di  Antiochia, 
d’Efeso,  o di  Corinto  , ma  la  predica- 
rione,  ed  il  martirio  de’  due  più  emi- 
nenti fra  gli  Apostoli  (*z);  e molto  pru- 
dentemente i Vescovi  di  Roma  preten- 
devano d’  essere  eredi  di  qualsivoglia 
prerogativa  , che  ni  I ri  imi  ! a fosse  alla 
persona  , o alltillizio  di  S.  Pietro  (3). 
I Vescovi  della  Italia,  e delle  Province 
eran  disposti  ad  accordar  loro  un  pri- 
mato d'ordine,  e d'associazione  (come 
molto  accuratamente  si  esprimevano  ) 


(lì  Tertulliano  in  un  Trattato  a parte  Iva 
llifeao  rimiro  gli  Piretici  il  diritto  della  pre- 
s-rxinna  come  prrprio  della  Chine  Apo- 
stoliche. 

taj  Si  fa  mansione  del  viaggio  di  S.  Pietro 
a Roma  dalla  maggior  parte  degli  anlirlvi 
scrittori  ( Vedi  Eliseti.  11.  all  ).  Il  medesimo 
è sos’enuto  ita  tulli  i Cattolici,  ed  accontato 
ila  ,-i  Ir  itili  Protestanti  ( Vedi  Pearson  e Dod- 
wctl  de  tace,  JSpiee.  Ituiu.  ) ma  è stato  vi- 
gorosamente anaciato  dallo  Spannano  { Mi- 
trr/l.  Sopra  ili.  3 ì.  Secondo  il  P.  Arduino 
i Militari  del  secolo  XIII  che  civmpnsrm  l‘E- 
neitle,  rappresentarono  S.  Pietro  sotto  t’alle- 
goriro  carattere  dell'  Eroe  Troiano. 

(3)  i\no  r che  in  Francese  che  sia 
quella  fn n iosa  allusione  al  nome  di  S.  Pietro: 


nella  Cristiana  aristocrazia  (4).  Ma  la 
potestà  di  Monarca  rigettatasi  con  or- 
rore, e l'ambizioso  genio  di  Roma  trovò 
nelle  nazioni  dell’Asia  , e dell’  Affrica 
una  resistenza  contro  lo  spirituale  di 
lei  dominio,  più  vigorosa  di  quella  che 
aulicamente  aveva  s|ierimentalo  contro 
il  temporale.  Il  patriottico  Cipriano,  che 
regolava  col  più  assoluto  potere  la  Chiesa 
di  Cartagine,  ed  i sinodi  Provinciali  , 
si  oppose  risolutamente,  e con  successo, 
all  ambizione  del  Romano  Pontefice;  ar- 
tificiosumcnte  uni  la  propria  causa  cou 
quella  de’  Vescovi  Orientali  , e , come 
Annibale,  cercò  nuovi  alleati  nei  cuore 
dell’Asia  (li).  Se  questa  guerra  Punica 
si  fece  senz’alcuna  effusione  di  sangue, 
ciò  debbo  molto  meno  attribuirsi  alla 
moderazione,  clic  alla  debolezza  de’  com- 
battenti Prelati.  Le  sole  armi,  che  usa- 
rono , furono  invettive  e scomuniche  : 
e queste,  nel  corso  di  tutta  la  disputa, 
eglino  si  scagliarono  un  contro  l’altro 
con  ugual  furia  e devozione.  I moderni 
cattolici  si  trovano  angustiali  dalia  dura 
necessità  di  censurare  la  condotta  , 0 
di  un  Papa,  o di  un  Santo  e d'un  Mar- 
tire, quando  son  costretti  a riferire  le 
particolarità  di  una  dis;  uta,  nella  quale 
i Campioni  della  Religione  secondarono 
quelle  passioni,  che  sembravano  meglio 
adattate  al  Senato,  od  al  Caini  o (6). 

L'avanzamento  dell'autorità  Ecclesia- 
stica fece  nascere  la  memorabile  distin- 
zione fra  lo  stato  laicale  e elencale  , 
che  non  era  stato  in  uso  nè  fra  Greci, 


Tu  m Pierre , vi  tur  retti"  pierre  re.  Eoa  e 
imperfetta  in  Green,  in  Lat.no,  in  Italiano 
ce.  e totalmente  inintalligibile  ne*  noatri  lin- 
guaggi Teutonici. 

(Ai  /rettemi  adr.  /faree.  UT.  .?.  TerluIIian. 
de  jmtecrijo.  c.  36  e Ciprian.  ep.  27  , 53  , 
71,  75.  Le  Cteee  ( Jliet.  Eeel.  p . - 6 4 ) e Mo- 
semio  (p.  e5S,  57  R ) dilUeilmenlo  interpre- 
tano questi  passi.  Ma  it  libero  ed  oratorio 
stile  de’  Padri  spesso  par  favorevole  alla  prò- 
tensioni  di  Roma, 

(5)  Vedasi  la  pungente  lettera  aerina  da 
Firmiliann  , Vescovo  di  Cesarea  , a Stefano, 
Vescovo  di  Roma,  appresso  Cipriano  TJjìiet.  7 5i 

(6  " intorno  a questa  disputa  di  riLattexsare 
gli  Eretici,  vedi  te  lettere  di  Cipriano,  ed  il 
libro  settimo  di  Eusebio. 
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nè  fra’  Romani  (i).  11  primo  compren- 
deva il  corpo  del  popolo  Cristiano;  l'al- 
tro, secondo  il  signilìcalo  di  quella  voce, 
la  parte  scelta  , ch'era  stata  destinata 
pel  servizio  della  Religione;  celebre  or- 
dine di  persone,  che  ha  somministrato 
i più  importanti,  quantunque  non  sem- 
pre i più  edificanti  soggetti  all'  Istoria 
moderna.  Lelor  vicendevoli  ostilità  qual- 
che volta  disturbarono  la  pace  della 
Chiesa  nascente,  ma  si  univan  lo  zelo 
e l'attività  loro  nella  causa  comune,  e 
l’amor  della  potenza  , che  (sotto  i più 
artificiosi  colori  ) s’ insinuava  nei  petti 
de’  Vescovi  e de’  Martiri,  gli  animava 
ad  accrescere  il  numero  de'  loro  sud- 
diti, e ad  estendere  i limiti  dell'Impero 
Cristiano.  Essi  eran  privi  di  ogni  forza 
temporale , e per  lungo  tempo  furono 
scoraggiati  ed  oppressi,  anziché  assisti- 
ti, dal  Magistrato  civile  : avevano  però 
in  mano , ed  esercitavano  nell’  interno 
regolamento  delle  lor  società  i due  più 
dlieaci  strumenti  del  governo,  i premj 
e le  pene;  traevano  i primi  dalla  p(a 
liberalità,  e le  seconde  dalla  devota  ap- 
prensione de*  Fedeli. 

I.  La  comunione  de'  beni,  che  aveva 
tanto  piacevolmente  occupato  l'imma- 
ginativa di  Platone  (a),  e clic  sussisteva 
in  qualche  modo  nell  austera  setta  de- 
gli Essonj  (3),  fu  per  breve  tempo  adot- 
tata nella  primitiva  Chiesa.  11  fervore 
de’  primi  proseliti  gl’  indusse  a vendere 
quelle  mondane  possessioni,  che  disprez- 
zavano, a portarne  il  prezzo  a’  piedi  de- 
gli Apostoli,  ed  a contentarsi  di  rice- 
fi) Quanto  all'origine  dì  quelle  parole  vedi 
Mosemio  p,  i\i,  • Spanemio  Hìtt.  Eccl.  p. 
633.  La  distinzione  fra  ì Càrnei,  ed  i Laici 
era  già  stabilita  prima  del  tempo  di  Tertul- 
liano. 

fa)  I.a  comunione  instituita  da  Platone  è 
più  perfetta  di  quella , cha  aveva  immagi- 
nato per  la  sua  Utopia  il  cav.  Tommaso  Mo- 
ro. Iji  comunione  delle  donne , e quella  de’ 
tieni  temporali , possono  considerarsi  come 
porti  inseparabili  dclt'istesso  sistema. 

(3)  Iotejih  Antiquii.  XViit  a.  Pii  il  o tic 
vii-  contemplatili. 

(4)  Tedi  gli  atti  degli  Apostoli  c.  a.  4-  5. 
co*  coincntari  di  Grozio.  Mosemio , in  una 
Dissertazione  particolare,  attacca  la  comune 
opinione  con  molto  inconcludenti  argomenti. 

(5)  Giustino  Mar.  Apolo-j.  Mtej'j.  c.  89. 
TertulJ.  Apoi.  c.  3y. 


venie  una  parte  uguale  agli  altri  nella 
generale  distribuzione  (4).  L’ accresci- 
mento de’  Cristiani  fece  die  si  rilassas- 
se, ed  a grado  a grado  restasse  abolito 
questo  generoso  instiluto.  che  in  mani 
meno  pure  di  quelle  degli  Apostoli  si 
sarebbe  troppo  presto  corrotto , e con- 
vertito in  abuso  dal  proprio  interesse 
a cui  la  natura  umana  é sempre  con- 
dotta; e fu  permesso  a’  convertili,  che 
abbracciavan  la  nuova  religione,  di  ri- 
tenere il  possesso  del  lor  patrimonio  , 
di  ricever  legati  ed  eredità  , e di  ac- 
crescere ciascheduno  i propri  averi  per 
tutti  i mezzi  legittimi  del  commercio  e 
dell  industria  Invece  di  un  intero  sa- 
grilizio  de’  beni  di  ognuno,  da'  ministri 
dell'Evangelio  ne  fu  accettata  una  mo- 
derata porzione  , e nelle  loro  eddoma- 
dali,  o mensuali  adunanze  ogni  fedele, 
secondo  che  esigeva  l’occasione,  ed  a 
misura  della  propria  ricchezza  e pietà, 
presentava  la  sua  volontaria  offerta  per 
uso  della  società  comune  (5).  Nessuna 
cosa  , quantunque  tenue,  si  ricusava  ; 
ma  premurosamente  inculcatasi  che  ri- 
spetto alle  decime  la  legge  Mosaica  erg 
sempre  di  obbligazione  divina;  che  es- 
sendo stato  comandalo  agli  Ebrei,  sotto 
una  disciplina  meno  perfetta,  di  pagaro 
la  decima  parte  di  tutto  ciò  che  posse- 
devano, era  ben  conveniente  clte  i di- 
scepoli di  Cristo  si  distinguessero  con 
una  maggior  liberalità  (ti),  ed  acquistas- 
sero qualche  merito  col  privarsi  di  un 
bene  superfluo,  che  si  presto  dovevasi 
annichilare  insieme  col  mondo  (7).  Egli 

(6)  Irpn.  a da.  litrretcs  l.  IV.  c . 27,  34, 
Origen.  in  iVtim.  hom.  IL  Ciprino,  de  uiii- 
tat.  Eri  et.  Conetitut.  Apoirol  (1.  li.  c.  34, 

35) colto  note  del  Cotelerio.  Dalle  Costituzioni 
s’iutrmture  questo  precetto  divino,  dichiaran- 
do , ette  i Preti  son  tento  superiori  ni  Re, 
quanto  P anima  è più  erreltonte  de)  corpo. 

Fra  i generi  sottoposti  alla  decimo,  esse  con- 
tano il  grano,  il  vino , 1’  olio,  c la  lana.  Si 
consulti  su  questo  interessante  soggetto  l’Isto- 
ria delle  Decime  di  Prideaux  , e Fra  Paolo 
dette  materie  Beneficiarie,  scrittori  di  carat- 
tere molto  diverso  fra  loro. 

(q)  La  modrsima  opinione,  la  qnate  pre- 
valse anche  verso  P Anno  mille , produsse  i . 
medesimi  e/Tetti.  Motte  donazioni  portano  e- 
spresso  questo  loro  motivo  s appropinquante 
mandi  tfine  ‘ ■ Vedi  Moseni.  Istor.  Generate 
della  Chiesa  voi.  1.  p.  407. 
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è quasi  superfluo  l’ osservare,  eli’ essendo 
l’entrata  d’ogni  Chiesa  particolare  cosi 
fluttuante  ed  incerta,  debb'  essere  stata 
varia  secondo  la  povertà,  o l’opulenza 
de' fedeli,  e secondo  che  si  trovavano 
dispersi  in  oscuri  villaggi,  od  uniti  nelle 
grandi  Città  dell'  Impero.  Nel  tempo  del- 
l’ Impcralor  Uccio  era  opinione  de’Ma- 
gistrati , che  i Cristiani  di  Roma  pos- 
sedessero grandi  ricchezze,  che  si  usassero 
nel  loro  culto  religioso  vasi  d'oro  e 
d'argento,  e che  molti  fra’  proseliti  aves- 
sero vendute  le  proprie  terre  e caso  per 
accrescere  le  pubblici»  sostanze  della  co- 
munità, a spese  in  vero  degl’ infelici  lor 
Agli,  che  si  trovavan  mendichi,  perchè 
i loro  padri  son  stati  santi  (1).  Do- 
vremmo con  diffidenza  prestare  orecchio 
ai  sos|ietti  degli  stranieri  o nemici:  in 
quest’  occasione  però  acquistano  un  co- 
lore molto  specioso  e probabile  dalle  se- 
guenti due  circostanze,  le  sole  giunte 
a nostra  notizia  , elio  ditflniscano  una 
somma  precisa,  o dieno  un'  idea  distin- 
ta. Quasi  nel  medesimo  tempo  il  Ve- 
scovo di  Cartagine  da  una  società  mcn 
opulenta  di  quella  di  Roma  raccolse  cen- 
tomila sesterzi  ( sopra  mille  settecento 
zecchini  ) in  una  subitanea  questua  per 
redimere  i fratelli  della  Numidia  , che 
erano  stali  fatti  schiavi  dai  Rarbari  del 
deserto  (a).  Circa  cent’anni  avanti  al  re- 
gno di  Decio,  la  Chiesa  Romana  in  una  sola 
donazione  avea  ricevuto  la  somma  di 
dugentomila  sesterzi  da  uno  straniero 
del  Ponto,  che  avea  determinato  di  sta- 
bilirsi nella  Capitale  (3).  Si  taccvan  que- 


(i)  Tum  stimma  cura  est  fralribu s 
( Ut  sermo  testatur  loguax  ) 

Offerre,  fundis  renditis 
Sestertiorum  millia. 

Addirla  arorum  priedia 
Pardis  sub  auctionibus, 

Sureessor  eschatres  gemit 
Sruretis  egetts  parentibus. 

Ulve  occulantur  abditis 
Ecelesiarum  in  angulis, 

Et  si  ninna  pietas  rreditur 
Andare  dtllccs  liberos. 

Pruderti,  peri  scfhnnn  U-/mn.  s. 
I,ft  siisseguenle  rnucloUn  del  Diacono  Lorenzo 
provo  zolo  qual  oso  propriamente  si  fnrezso 
delta  ricrliczza  nella  Chiesa  Komann:  questa 
era  senza  dubbio  motto  considerabile  ; tua 


ste  oblazioni  per  la  massima  parte  in 
moneta  ; nè  la  società  de’ Cristiani  era 
bramosa,  o capace  di  acquistare  l’ im- 
barazzo de’  beni  stabili  in  grande  esten- 
sione. Era  stato  provvisto  da  varie  leggi, 
promulgate  col  medesimo  spirito  dei  no- 
stri stalu  i delle  mani  morte,  che  non 
si  donassero,  nè  si  lasciassero  fondi  reali 
ad  alcun  corpo  collegiato,  senza  un  pri- 
vilegio speciale  , o una  particolar  di- 
spensa deU'lmperatorc,  o del  Senato  (4), 
i quali  rare  volte  eran  disposti  a con- 
cederla in  favor  d'una  setta,  che  fu  a 
principio  l’oggetto  del  lor  disprezzo,  e 
lilialmente  de’  lor  timori  , e della  lor 
gelosia.  Si  riferisce  però  un  atto  sotto 
il  regno  d’Alessandro  Severo  , il  quale 
dimostra  , che  tal  proibizione  qualche 
volta  restava  elusa  o sosjiesa,  e che  si 
permetteva  a’  Cristiani  di  reclamare,  e 
di  posseder  terre  dentro  i confini  dcl- 
l istessa  Roma  (3).  11  progresso  del  Cri- 
stianesimo , e le  civili  turbolenze  del- 
l'Impero contribuirono  a rilassare  la  se- 
verità delle  leggi,  ed  avanti  la  line  del 
terzo  secolo  molli  fondi  considerabili  si 
acquistarono  dalle  opulente  Chiese  di 
Roma,  di  .Milano,  di  Cartagine,  di  An- 
tiochia , di  Alessandria  , e delle  altro 
grandi  Città  dell'Italia  c delle  Province. 

Il  naturai  Tesoriere  della  Chiesa  era 
il  Vescovo  ; il  comun  fondo  atiidavasi 
alla  cura  di  lui  senza  che  fosse  soggetto 
a rendimento  di  conti  o a revisione;  i 
Preti  si  limitavano  alle  funzioni  loro 
spirituali,  e soltanto  itnpiegavasi  l'infe- 
riore nome  de'  Diaconi  pel  maneggio  , 


Fra  Paolo  ( e,  S ) pare , eh’  esageri  quando 
suppone,  che  i successori  di  Coni  modo  furono 
mossi  a perseguitare  i Cristiani  per  l’avarizia 
di  loro  medesimi,  e de’  lor  Prefetti  del  Pre- 
torio. 

(a)  Ciprion.  Epist.  6a. 

(3)  Tertullian.  de  pwescript.  c.  3o. 

(4)  Diocleziano  fece  un  rescritto,  che  non 
è clic  una  dichiarazione  dell’  antica  legge. 
« Colleyium , si  nullo  speciali  privilegio 
svbnixum  sitfharedìiatcsn  capere  non  posse 
dubìum  non  est  s.  Fra  Paolo  ( c.  4 ) crede, 
che  questi  regolamenti  dopo  il  regno  di  Va- 
leriane fossero  molto  trascurati. 

(b)  Jfist.  yluqust.  p.  i3i.  Il  fondo  era  alato 
pubblico,  ed  allora  si  disputava  fra  la  società 
de’  Cristiani  c quella  de*  macellai. 
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e per  la  distribuzione  delfEccIcsiastiche  favoriva  l'accrescimento  del  Cristiane- 
rendite  (i).  Se  può  darsi  fede  alle  vee-  simo.  I Gentili  i quali  erano  animali 
menti  declamazioni  di  Cipriano,  veruno  da  un  sentimento  d’umanità,  nel  tempo 
moltissimi  fra’  suoi  AtTricani  fratelli,  che  clie  deridevano  le  dottrine,  confessavano 
nell'esercizio  del  loro  impiego  violavano  la  beneficenza  della  nuova  setta  (S). 
ogni  piecetto,  non  solo  di  evangelica  La  vista  drU'immedìato  sollievo,  c della 
perfezione,  ma  anche  di  virtù  morale,  protezione  futura,  invitava  al  seno  ospi- 
Alcnni  di  quest'infedeli  dispensatovi  scia-  tale  di  lei  molte  di  quello  infelici  per- 
equavano i beni  della  chiesa  in  sen-  sone,  che  la  trascuratezza  del  mondo 
mali  pi.  ceti  , altri  gl’ impiegavano  in  avrebbe  abbandonate  alle  miserie  dei- 
negozi  di  privalo  guadagno,  di  frati-  l'indigenza,  della  malattia  e dell'età, 
dolenti  acquisti,  e di  rapace  usura  (a).  Vi  è qualche  ragione  ancora  di  cre- 
iti a lincile  le  contribuzioni  del  Popolo  dere,  che  un  gran  numero  di  fanciulli, 
cristiano  furono  libere  c volontarie  , secondo  la  crudel  pratica  di  quo’  tempi, 
l'abuso  della  fiducia  4*  lui  non  poteva  esposti  da’ loro  genitori,  fossero  frequeu- 
essere  molto  frequente,  e gli  usi  a’  quali  temente  preservati  dalla  morte,  batter- 
la! liberalità  in  generale  applica' osi  , zati,  educati  o mantenuti  dalia  pietà 
face'  an  onore  alla  società  religiosa.  So  de’  Cristiani,  ed  a spese  del  pubblico 
ne  riservava  una  conveniente  porzione  Tesoro  (6). 

pel  mantenimento  del  Vescovo,  e del  11.  tigni  società  senza  dubbio  ha  diritto 
suo  clero  ; un'altra  sufficiente  somma  di  escludere  dalla  sua  comunioae  e dai 
era  destinala  per  le  spese  del  cullo  pub-  suoi  benefizi  que’ membri,  che  rigettano 
blico,  di  cui  forma' an  la  parte  più  es-  o trasgrediscono  le  regole  stabilite  di 
senziale  e piacevole  i banchetti  di  ca-  comune  consenso.  Nell'esercizio  di  tal 
rità,  o come  allora  diccvansi,  lo  agape ; potestà  le  censure  della  Chiesa  cristiana 
e lutto  il  resto  era  patrimonio  sacro  eran  principalmente  dirette  contro  i pen- 
de’ poveri.  Secondo  la  discrezione  del  calori  scandalosi , ed  in  ispecie  contro 
Vescovo  si  impiegava  in  alimentare  le  i rei  d'omicidio,  di  frode  o d'inconti- 
vedove  e gli  orfani,  gli  storpiati,  gli  nenza,  contro  gli  autori  o seguaci  di 
infermi,  cdt  vecchi  dulia  società,  in  qualunque  eretico  opinione,  che  fosse  sta- 
aiutar  gli  stranieri  e pellegrini,  ed  in  la  coudannala  dui  giudizio  da’  Vescovi,  e 
sollevare  le  angustie  dei  carcerati  e de-  contro  quelle  infelici  persone,  che,  o 
gli  schiavi,  special  mente  se  i lor  pa- 
limenti  erano  cagionati  da  un  tòrte  amore 
alla  causa  della  religione  (3).  L'u  ge- 
neroso commercio  di  carità  univa  le 
più  distanti  Province,  e le  più  povere 
congregazioni  venivano  di  buona  voglia 
assistito  dalle  elemosine  de’  loro  più  opu- 
lenti fratelli  (4).  Tale  instituto  , che 
risguardav  a meno  il  merito,  che  la  mi- 
seria delle  persone,  molto  materialmente 

(c)  Constil.  Aposiol.  II.  35* 

(a)  Ciprian.  ile  Lapt.  p.  89.  Epitt.  65. 

L’accusa  vieti  confermata  da’  canoni  19  e 20 
del  Concilio  Eliberino. 

(3 ) Vedi  le  Apologie  di  Giustino  e di  Ter- 
tulliano. 

(4)  La  dovizia  e liberalità  dei  Romani  verso 
i lor  più  distioli  fratelli  sì  celebra  con  gra- 
titudine da  Dionisio  di  Corinto  presso  Euse- 
bio t I.  IV.  r.  23.  ) 

(5)  Vedi  Luciano  in  Pet'ejrin . Giuliano 

, . 4» 


— — ™ ^ . .vini,  st  ciati  muc- 

chiate, dopo  il  battesimo,  con  qualche 
atto  di  culto  idolatrico.  Le  conseguenze 
della  scomunica  risguarda.ano  il  tem- 
porale non  meno,  che  Io  spirituale.  11 
cristiano,  contro  di  cui  prouunciavasi, 
era  privato  di  qualuttquo  parlo  nelle 
oblazioni  de’fedeli.  Si  scioglievano  i lega- 
mi di  ogni  religiosa  e privala  amicizia. 
Diveniva  egli  un  oggetto  profano  d'ab- 


( Epi.  4:)  ) sembra  morti  beato,  perchè  la  ca- 
ritè de'  Cristiani  sostentava  nou  solo  i lor 
propri  poveri,  ina  attrite  i Pagani. 

(b)  Tale  almeno  fu  la  lodevole  condottadi 
motti  missionari  moderni , posti  nelle  mede- 
sime circostanze.  Si  espongono  annualmente 
più  di  tremila  bambini  di  fresco  nati  netto 
strade  di  Pechino.  Vedi  Lo  Corate  Memoir. 
tur  la  Cline,  e le  llcchcrches  tur  let  Chi- 
noit  et  lei  Ej’jptieiiet  (Tom.  1.  p.  61.) 
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borri  mento  per  lo  persone , eli'  ei  più 
stimava,  o dalle  quali  amavasi  prima 
con  la  maggior  tenerezza  ; e per  quanto 
l'espulsione  da  una  società  rispettabile 
polca  imprimere  nel  carattere  di  lui  un 
contrassegno  d ignominia,  era  general- 
mente sfuggito,  o lenevasi  per  sospetto 
da  tutti.  La  situazione  di  questi  esuli 
disgraziati  era  molto  penosa  c trista 
in  se  stessa,  ma  i lor  timori,  come  suole 
avvenire,  sopravanzo’ ano  anche  molto 
" i loro  tormenti.  1 beni  della  comunion 
cristiana  eran  quelli  dell’ eterna  vita, 
nè  potevano  essi  cancellare  da’ loro  spi- 
riti la  terribile  opinione,  che  Dio  aveva 
date  le  chiavi  dell'  Inferno  e del  Paradiso 
a quegli  Ecclesiastici  direttori,  da  quali 
ricevuto  avevano  la  condanna.  Gli  Ereti- 
ci, in  vero,  clic  potevano  sosti nersi 
' colla  coscienza  delle  loro  intenzioni,  e 
colla  lusinghiera  speranza  di  a' or  essi 
soli  scoperta  la  vera  strada  della  salute, 
procuravano  di  riacquistare  nelle  sepa- 
rate loro  assemblee  quelle  temporali  e 
spirituali  consolazioni,  che  non  potevano 
più  ritrarre  dalla  gran  società  de’ Cri- 
stiani. Ma  quasi  tutti  coloro  che  ave- 
vano con  ripugnanza  ceduto  alla  forza 
•lei  vizio  o dell'  idolatria,  sentivano  l'umi- 
liazione del  loro  sta  o ed  ansiosamente 
desideravano  di  essere  ristabiliti  ne'dii  itti 
della  comunione  cristiana. 

Quanto  al  trattamento  di  questi  pe- 
nitenti, la  primitiva  Chiesa  era  divisa 
fra  due  opinioni,  l’una  di  giustizia,  l’altra 
di  misericordia.  1 più  rigorosi  ed  infles- 
sibili casisti  negavan  per  sempre  e senza 
eccezione  il  più  basso  luogo  nella  santa 
comunione  a coloro,  che  essi  avevano 
condannati  o abbandonati,  c lasciandoli 
in  preda  a’  rimorsi  di  una  colpevol  co- 
scienza , aceordavan  loro  soltanto  un  de- 
bole raggio  di  sjeranzn,  che  li  com- 
punzione loro  in  vita  ed  in  morte,  potreb- 
be forse  esser  gradita  dall’  Ente  supre- 
mo (i).  Ma  un  sentimento  più  mite  fu  ab- 

(i)  I Montanisti  ed  i IVoTBtiiini,  che  osti- 
natamente, e col  massimo  rigore  sostenevano 
qocsl’opinione,  si  trovarono  alfine  essi  mede- 
simi posti  nel  numero  degli  Eretici  scomu- 
nicati. Vedi  il  dotto,  ed  abbondante  Mose  ni  io 
aect.  II.  e III. 


bracciate  in  pratica  ed  in  (eolici  dalle 
piu  ris;>el  labili  , e pure  Chiese  cristia- 
ne (2).  Rare  volte  si  chiusero  al  convcrtito 
prni tenie  le  porte  della  riconciliazione 
e del  cielo;  ma  fu  inslituita  una  severa 
c solenne  forma  di  disci|lina,  la  quale 
nell’alto  medesimo,  clic  serviva  ad  e- 
spiarne  il  delitto,  con  cflieaeia  potesse 
allontanare  gli  spettatori  dall’  imitarne 
l'esempio.  I indialo  da  una  pubblica  con. 
Tcssione,  emaciato  dal  digiuno,  e vestito 
di  sacco,  stava,  il  penitente  prostrato 
alla  porla  dell’  assemblea,  chiedendo  con 
lacrime  il  perdono  delle  sue  colpe,  ed 
implorando  in  suo  favore  le  preghiere 
de’fedeli  (3).  Se  il  peccalo  era  molto 
grave,  interi  anni  di  penitenza  non  si 
credevano  su  (fidenti  a soddisfare  ade- 
quatamene la  divina  giustizia  ; c sempre 
per  mezzo  di  lenti  e penosi  gradi  il  pec- 
catore, l’eretico  o l'apostata  restituivasi 
al  seno  della  Chiesa.  La  sentenza  però 
di  scomunica  perpetua  si  riservata  per 
alcuni  delitti  di  straordinaria  enormità, 
c specialmente  per  le  inescusabili  ricaduto 
di  que’ penitenti,  clic  avevano  già  fatta 
prova,  cd  abusalo  della  clemenza  degli 
Ecclesiastici  lor  superiori.  L’esercizio 
della  disciplina  cristiana  era  vario  se- 
condo le  circostanze  o il  numero  delle 
colpo,  a giudizio  de’ Vescovi.  Furon  ce- 
lebrati verso  il  medesimo  tempo  i Coneilj 
il' Andrà  e d‘ Elvira,  l’uno  nella  Calazia, 
l’altro  nella  Spagna,  ma  sembra  che  i 
rispettivi  lor  canoni,  che  tuttora  esistono, 
abbiano  uno  spirito  assai  diverso.  IlGala- 
la,  clic  dopo  il  Rallcsimo  avea  più  volle 
sacrilicato  agl'idoli,  poteva  ottenere  il 
perdono  mediante  una  penitenza  di  sette 
anni,  e se  aveva  sedotto  altri  ad  imitare 
il  suo  esempio,  tre  soli  anni  di  più  erano 
aggiunti  al  termine  del  suo  esilio.  Ma 
l'infelice  Spagnuolo,  clic  avea  commesso 
la  medesima  colpo,  rimaneva  privo  della 
speranza  di  riconciliazione,  anche  in  pun- 
to di  morte:  la  sua  idolatria  stava  alla 


(a)  Dionisio  appresso  Eusebio  IV.  2S.  Ci- 
primi,  de  L‘rp»ìt. 

(3)  Cristi  a n esimo  primitivo  di  Care  Part. 
III.  c.  5.  Gli  nomi  rotori  dell'Antichità  com- 
piangono il  disuso  delle  pubbliche  penitenze. 
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testa  di  altri  diciassette  delitti,  contro 
i quali  fu  pronunziala  una  non  meno 
terribil sentenza;  fra’ quali  si  può  distin- 
guere 1'  inespiabil  reato  di  calunniare  un 
Vcscoro,  un  Prete,  od  anche  un  Dia- 
cono (i). 

La  ben  temperata  unione  di  liberalità 
c di  rigore,  la  distribuzion  giudiziosa  dei 
premj  c delle  pene  secondo  le  massime 
della  politica  e della  giustizia,  forma- 
rono la  forza  umana  della  chiesa.  I Vo- 
sco'!, la  cui  paterna  cura  estende' asi  al 
go'erno  del  mondo  spirituale  e corpo- 
reo, senti' an  bene  l’ importanza  di  qué- 
ste prerogative,  e coprendo  la  loro  am- 
bizione col  bel  pretesto  dell'amore  del- 
l’ordine, cran  gelosi  di  ogni  ri'a’e  nel- 
l’esercizio di  una  disci;  lina  tanto  ne- 
cessaria per  prevenire  la  diserzione  di 
quelle  truppe  , che  si  erano  anelale 
sotto  lo  stendardo  della  croce  , ed  il 
numero  delle  (piali  ogni  giorno  dive- 
niva maggiore.  Dalle  imperiose  decla- 
mazioni di  Cipriano  dovremmo  natural- 
metite  concludere,  clic  le  dottrine  della 
scomunica,  c della  penitenza,  forma'  an 
la  parte  più  essenziale  della  religione; 
cd  era  molto  meno  pericoloso  ai  disce- 
poli di  Cristo  il  trascurar  l'osservanza 
de’  morali  doveri , che  il  disprézzàr  le 
censure  e l’  autorità  de’  lor  Vescovi. 
Alle  volte  c'  immagineremmo  d'  udire  la 
voce  di  Mosè , quando  comandò  alla 
terra  di  aprirsi  per  inghiottir  nelle  fiam- 
me consumatrici  que  ribelli,  clic  ricu- 
savano ubbidienza  al  Sacerdozio  d'Aron- 
ne;  ed  alle  volle  ci  parrebbe  di  ascol- 
tare un  Console  Romano,  che  sostenendo 
la  maestà  della  Repubblica,  dichiarasse 
la  sua  risoluzione  inflessibile  di  mante- 
nere il  rigore  delle  leggi-  > Se  impune- 
» mente  si  soffrono  irregolarità  di  tal 
j sorta  > (cosi  riprende  il  Vescovo  di 
Cartagine  la  dolcezza  del  suo  collega) 
j finisce  il  vigor  Episcopale  (2),  finisce 
j la  divina  sublimo  potestà  di  govcr- 


(1)  VcdnsI  , appreso  Dtipin  ( Iìiblioth. 
Kccl elicti.  Tom.  II.  p.  3o4-JiS),  una  breve 
?na  ragionata  esposizione  «lo*  rnnoui  di  quei 
Qonci*]  che  furon  convocali  ne*  primi  momenti 
eli  tranquillità  dopo  In  persecuzione  di  Dio* 
clcziano.  Questi!  si  era  sentita  con  severità 


> narc  la  chiesa  ; finisce  il  Cristiane- 
1 simo  stesso  >.  Cipriano  arca  rinun- 
ziato quegli  onori  temporali , clic  pro- 
babilmente non  avreblic  ottenuti  giam- 
mai ; l'acquisto  però  di  tale  assoluto  co- 
mando sulle  coscienze  o sull’  intelletto 
di  una  congregazione,  sia  quanto  si  vo- 
glia oscura  o disprezzabile  dal  mondo , 
è veramente  più 'grato  all’orgoglio  del 
cuore  umano,  che  il  possesso  della  più 
dispotica  potenza,  acquistata,  per  mezzo 
delle  armi  e della  conquista,  sopra  un 
popolo  ricalcitrante. 

Nel  corso  di  questa  importante,  quan-  I 
tunque  forse  tediosa  ricerca  , Ito  tenta- 
to di  esporre  le  secondario  cagioni , 
clic  tan'o  cllicacemente  assisterono  la 
verità  della  religione  Cristiana.  So  fra 
queste  cagioni  ho  scoperto  qualche  ar- 
tificiale ornamento , qualche  Occiden- 
tal circostanza , o qualche  mistura  di 
errore  e di  passione,  non  deve  parer 
sorprendente  clic  sugli  uomini  abbiano 
sensibilmente  influito  que’  motivi , elio 
cran  conformi  all’  imperfetta  loro  na- 
tura. Colf  aiuto  di  tali  cagioni  vale  a 
dire  dello  zelo  esclusivo  , dell'aspetta- 
zione immediata  v’.i  un  altro  mondo  , 
della  pretensimi  do’  miracoli,  della  pra- 
tica di  rigorosa  virtù,  c della  costitu- 
zione della  primitiva  chiesa,  il  Cristiane- 
simo si  sparse  con  tanto  successo  nell'Im- 
pero Romano.  Alla  prima  di  queste  dove- 
vano i Cristiani  quell'invincibil  valore, 
per  cui  sdegnavano  di  capitolar  col  ne- 
mico, eli’ essi  cran  risoluti  di  vincere. 

Le  tre  seguenti  porgevano  al  lor  valore 
le  armi  più  formidabili.  L’ ultima  ne 
riuniva  il  coraggio,  ne  dirigeva  le  ar- 
mi , ed  a’  loro  slorzi  dava  quell’  irres  - 
stibil  peso,  che  si  frequentemente  ha  ven- 
duto anche  una  piccola  truppa  di  ben 
agguerriti  cd  intrepidi  volontar  supc- 
riore ad  una  moltitudine  indisciplinata, 
ignorante  del  soggetto,  e non  curante 
1’  esito  della  guerra.  Fra  le  diverse  rc- 


motlo  m'nore  in  tspagnn  , che  in  Gatazia: 
differenza , por  cui  ai  può  in  qualche  modo 
render  ragiono  del  contrasto  fra  i regolamenti 
di  quelle  province. 

(a}  Giprian.  Epiit.  6g. 
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ligioni  del  Politeismo,  alcuni  vagabondi 
fanatici  dell'Egitto,  e delta  Siria,  che 
dirigevansi  alla  credula  superstizione  del 
Tolgo,  formaran  forse  f unico  ordine  di 
Sacerdoti  (i),  che  traessero  tutto  H pro- 
prio mantenimento  e credi!?  dalla  pro- 
fessione sacerdotale,  e che  fossero  mollo 
efficacemente  impegnali  da  un  personale 
interesse  per  la  sicurezza  o prosperità 
de’  tutelari  lor  Numi.  Tanto  in  Roma, 
quanto  nelle  principali  Province  i mi- 
nistri del  Politeismo  erano  per  la  mag- 
gior parte  uomiui  di  nohil  estrazione 
c di  abbondante  ricchezza,  che  riceve- 
van  come  una  distinzione  »norc< ole  la 
cura  di  un  celebre  tempio  , o di  un 
pubblico  sacrifizio  ; mollo  spesso  rap- 
presentavano a loro  spese  i giuoghi  sa- 
cri (2),  e con  fredda  indifferenza  ese- 
guivano gli  antichi  riti  secondo  lo  leggi, 
o l’usanze  del'  lor  paese.  Siccome  oc- 
cupavansi  negli  affari  comuni  della  vita, 
rare  volte,  il  loro  zelo  c la  lor  divo- 
zione erano  animati  da  un  sentimento 
d'interesse  o dalle  abitudini  di  un  ca- 
rattere sacerdotale.  Limitati  a' rispettivi 
lor  tempj  ed  alle  loro  rispettive  città, 
restavano  senza  connessione  alcuna  di 
governo  odi  disciplina;  e riconoscendo 
essi  la  suprema  giurisdizione  del  Senato, 
del  collegio  de'  Pontefici  c dell’  Impe- 
ratore , qtie’  magistrali  ci' ili  si  conten- 
tavano detta  facile  cura  di  mantenere 
in  pace,  e con  dignità  , il  culto  già 
stabilito  fra  gir  uomini.  Abbiam  veduto 
poi  quanto  varie  , qnanto  libere  , cd 
incerte  fossero  le  religiose  opinioni  dei 
Politeisti.  Si  abbandonava!!  quasi  senza 
ritegno  alle  naturali  operazioni  di  una 
superstiziosa  fantasia.  Le  accidentali  cir- 
costanze della  vita,  e della  situazione 
loro  determina' an  l'oggetto,  cd  il  grado 
della  lor  divozione,  e poiché  la  loro 
adorazione  successivamente  prostituivasi 
a mille  Divinità,  egli  era  appena  pos- 
sibile, che  i loro  cuori  potessero  essere 

fi)  Le  «rii,  i restami,  ed  1 visi  de*  Sacer- 
doti detta  Dea  Siria  sono  mollo  capricciosa- 
mente desrr.lti  da  Apuleio  nell’  ottavo  libro 
dalle  sue  Metamorfosi. 

fs)  L’uffUio  di  Asterrà  era  di  qucstaspecie 
e se  ne  trova  frequente  mansione  in  Aristide, 
nette  inscrizioni  or . Era  s s s)  annuale  rd  elettiv  . 


capaci  di  una  molto  sincera  , e riva 
passione  |ier  alcuna  di  quelle. 

Quando  comparve  nel  mondo  il  Cri- 
stianesimo, anche  queste  deboli,  od  im- 
perfette impressioni  ernnsi  appoco  zip-poro 
ridotte  a nulla.  La  ragione  umana,  che 
mediante  la  propria  forza  non  aiutata 
dalla  ri' dazione,  non  é capace  d inten- 
dere i misteri  della  fede,  aveva  già  ot- 
tenuto un  facil  trionfo  sopra  la  folfia 
del  Paganesimo’;  e quando  Tertulliano 
o Lattanzio  si  affaticano  in  esporne  la 
stravaganza  e la  falsità  , son  costretti 
a far  uso  deli'clo’|uenza  di  Cicerone,  a 
dell'ingegno  di  Luciano  Si  era  diffuso 
il  contagio  di  questi  scottici  serriti  molto 
al  di  là  del  numero  de’  lor  lettori.  Era 
passatala  moda  dnirincredulità,  dal  Fi- 
losofo aH'uomo  di  piacere  o di  affari, 
dal  nobile  al  plebeo,  e dal  padrone  al 
domestico  schiavo,  die  seri  iva  alla  ta- 
vola di  lui,  e che  attentamente  ne  ascol- 
tava la  libertà  de' discorsi.  Nelle  pub- 
bliche occasioni  la  parte  filosofica  del 
genere  umano  affettava  di  trattar  con 
decenza  e con  rispetto  te  religiose  re- 
stituzioni d.dla  loro  patria;  ma  traspa- 
riva il  lor  segreto  disprezzo  a trai  erro 
la  deiiole  mal  cojicrta  finzione,  ed  an- 
che la  plebe,  seuoprendo-  die  i propri 
Numi  venivan  rigettati  e derisi  da  qiidfi, 
de’  quali  era  solita  di  rispettare  il  po- 
sto o la  scienza,  si  trovava  piena  di 
dubbj  c di  apprensioni  circa  la  rerità 
di  quelle  dottrine,  alle  quali  accordato 
a- e' a la  più  implicita  lede.  La  rovina 
degli  antichi  pregiudizi  lasciava  mol- 
tissimi in  una  penosa  situazione,  priva 
d’ogni  conforto.  line  stato  di  scetticis- 
mo, e di  sospensione  può  piacere  a ben 
pochi  spiriti  investigatori}  ma  la  pratica 
della  superstizione  é si  naturale  alla  mul- 
ti' udino  degli  uomini,,  che  qualora  ven- 
gano per  forza  illuminati,  compiango!» 
sempre  la  perdita  del  lor  piace' ole  in- 
ganno. 11  loro  amore  del  meraviglioso, 

Ann  pnlevan  desiderar  late  onore,  eho  i più 
vani  fra’  i-  Marti  ni , nv  sopportarne  la  spesa, 
ohe  i più  dorisiosi.  Vocìi  a p.  jz.rzrra  Anos  o ' . 
Tom  11.  p.  aoo,  con  cpinnla  indilferensa  lo 
Asiaree  Filippo  si  condusse  nel  martirio  di 
Pnlicnrpo.  V erano  in  sfinii  guisa  i Biliniar- 
ehi,  i Liriarcbi  ce. 
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e del  soprannaturale  , fa  Ibr  curiosità 
intorno  al  futuro,  c la  forte  inclinazione 
ad  estendere  le  speranze  c i timori  olire 
f limili  del  mondo  risibile,  furon  le  prin- 
cipali cagioni  che  favorirono  lo  stabili- 
mento del  Politeismo.  E cosi  u> gente 
nel  volgo  la  necessità  di  credere,  che 
alla  caduta  d'un  sistema  dr  mitologia 
é probabilissimo  abbia  da  succedere  sem- 
pre qualche  altro  genere  di  superstizione 
di  nuovo  introdotta.  Alcune  deità,  di 
forma  più  nuova  e alla  moda,  presto 
avrebbero  occupato  gli  abbandonati  lernpj 
di  Giove  e d’ApoIlo,  se  in-  quel  deci- 
sivo istante  la  saggia  Previdenza  non 
avesse  interposta  una  genuina  rivela- 
zione, atta  ad  inspirare  la  stima  e la 
persuasione  più  ragionevole,  nei  tempo 
stesso  che  godeva  di  tatti  gli  adorna- 
menti, chealtrar  potevano  la  curiosità, 
lo  stupore,  e la  reverenza  del  popolo. 
NeU’atlual  disposizione  , in  cui  trova- 
vansi  gli  uomini,  siccome  quasi  erano 
aifutto  staccati  dagli  artificiosi  lor  pre- 
giudizi, ma  suscettibili,  e bramosi  ugual- 
mente di  qualche  religioso  attaccamento, 
anello  un  oggetto  di  merito  molto  mi- 
nore sarebbe  stato  capace  di  riempiere 
ir  posto  vacante  nc’  loro  cuori,  c sod- 
disfar l'incerto  fervore  delle  loro  pas- 
sioni. Quelli  che  sono  dis;>osti  ad  ana- 
lizzare tali  riflessioni,  lungi  dallosservare 
con  maraviglia  il  rapido  avanzamento 
del  Cristianesimo,  saranno  forse  sorpresi 
die  non  fosso  anche  più  rapido,  e più 
generale. 

E stato  con  non  minor  verità  che 
naturalezza  osservato,  che  le  conquiste  di 
Roma  prepararono,  e focilitaron  quelle  del 
Cristianesimo. Nel  secondo  capitolo  di  que- 
sto ìerasic  procurato  di  spiegare  in  qual 
modo  le  più  culle  province  dell'Europa, 
dell’  Asia,  e dell'  Affrica  si  riunirono  sot- 
to il  dominio  di  un  sol  Sovrano  ed  ap- 
poco appoco  si  coll.'garono  co’  più  forti 
vincoli  delle  leggi,  de’ costumi,  e del 

(t)  I moderni  orifici  non  sono  disposti  a 
credere  quel  oboi  Padri  quasi  concordemente 
Asseriscono , ohe  S.  Malico  componesse  un 
Krnngetio  l amico , di  cui  ci  sia  restala  so- 
lamente ia  traduzione  Cocca,  Ma  sembra 
pericoloso  rigettare  la  loro  testimonianza. 


linguaggio.  Gli  Ebrei  della  Palestina  , 
che  avevano  ansiosamente  aspettato  un 
liberator  temporale,  riceverono  si  fred- 
damente i miracoli  del  divino  Profeta, 
che  si  stimò  superfluo  di  pubblicare,  o 
almeno  di  conservare  alcun  Evangelio 
Ebraico  (r).  Lo  storie  autentiche  delle 
azioni  di  Cristo  si  scrissero  in  Greco 
ad  una  considerabil  distanza  da  Geru- 
salemme , e dopo  elio  fir  sommameli. e 
cresciuto  il  mimerò  dir  Gentili  conver- 
titi alla  fède  (3).  Appena  tali  storie- fu- 
rono tradotte  in  Latino,  divennero  per- 
fettamente intelligibili  a tutti  i sudditi 
di  Roma,  eccettuati  solamente  i- conta- 
dini della  Siria  e dell’ Egitto,  per  como- 
dità de’  quali  si  fecero  dopo  particolari- 
versioni. Lo  pubbliche  strade  eb  erano sfa- 
te latte  per  uso  delle  legioni,  aprivano  un 
facil  passaggio  a'  missionari  Cristiani  da 
Damare  a Corinto,  e dall' Italia  lino  al- 
l'estremità della  Spagna  o della  Britan- 
nia  ; nè  incontravano  quegli  spirituali 
conquistatori  alcuno  degli  ostacoli,  elio 
ordinariamente  ritardano,  o impedisco» 
l'introduzione  di  una  religione  straniera 
in  lontani  paesi.  Vi  sono  le  più  forti 
ragioni  di  credere,  elio  avanti  l’Impe- 
ro di  Diocleziano  e di  Costantino , si 
fosse  predica'a  la  fede  di  Cristo  in  ogni 
Provincia,  ed  in  tutte  le  principali  Città 
dell'Impero;  ma  lo  stabilimento  delle 
diverse  congregazioni,  il  numero  de’  fe- 
deli che  le  co  mponevano,  e la  propor- 
zione, in  cui  erano  cogl’infedeli,  sono- 
cose  presentemente  sepolte  nell’ oscurità, 
o colorite  dalle  favole  e dalla  declama- 
zione. Noi  ciò  nonostante  proseguiremo 
adesso  ad  esporre  quelle  imperfette  no- 
tizie, che  giunte  son  fino  a noi  rispetto 
alt’  accrescimento  del  nome  Cristiano 
nell  Asia  e nella  Grecia,  nell'Egitto, 
nell’Italia,  e nell’ Occidente-,  senza  tras- 
curare i veri  o iuimaginarj  acquisti  fatti 
oltre  le  frontiere  dei  Romano  lm;ieio- 
Le  ricche  Province,  che  si  estendono 


fi)  Satin  il  regno  di  Nerone , e di  Domi- 
siano,  e nello  Città  d'Alossaitdnn,  d’Anlioolin, 
di  Roma  o d’Efi-so.  Viili  Mi  II.  Prole jom. 
ad  no*.  Tettata,  e la  1»  Ila,  cd  os’.esa ‘ colle- 
sione ilei  Dottor  Lartlaer  rol.  XV.  4 
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dall'  Eufrate  al  maro  Jouio  , furono  il 
principal  teatro,  in  cui  1"  Apostolo  delle 
Genti  spiegò  la  sua  pietà  ed  il  suo  ze- 
lo. I semi  dell'  Evangelio  , elio  aveva 
egli  sparso  in  un  ferlil  terreno,  furon 
coltivati  con  diligenza  da’  suoi  disce- 
poli ; e parrebbe  clic  pei  primi  due  se- 
coli si  contenesse  il  più  consideraliil  cor- 
po di  Cristiani  dentro  <|ue’  limili.  Fra 
le  società  clic  si  eressero  nella  Siria  non 
ve  no  fu  alcuna  più  antica,  o più  illustre 
di  quelle  di  Damasco,  di  Borea  o d'AIeppo 
e d'Anliochia.  La  profetica  introduzione 
dell’  Apocalisse  ha  descritte  ed  immor- 
talate le  sette  Chiese  dell’Asia  Efeso, 
Smirne,  Pergamo,  Tiatira  (i),  Sardi, 
Laodicea,  e Filadelfia;  e tosto  si  spar- 
sero le  lor  colonie  per  quel  popolato 
- paese.  Le  isole  di  Cipro  c di  Creta,  e 
le  Province  della  Tracia  e della  Ma- 
cedonia , fecer  molto  per  tempo  una 
grata  accoglienza  alla  nuova  religione; 
e presto  si  ioriuaron  Cristiane  Repub- 
bliche nelle  città  di  Corinto,  di  Sparta, 
e d'Atene  (z).  L’antichità  delle  chiese 
Greca,  ed  Asiatica  somministra  un  suf- 
ficiente Sjiazio  di  tempo  per  f accresci- 
meli lo  , c per  la  moltiplicazione  loro  , 
e gli  sciami  stessi  dei  Gnostici  , c di 
altri  eretici,  servono  a dimostrare  il 
florido  stato  della  Chiesa  ortodossa  , 
mentre  si  è sempre  applicato  il  nome 
di  eretici  al  parlilo  inen  numeroso.  A 
queste  domestiche  testimonianze  possia- 
mo aggiunger  la  confessione,  i lamenti, 
e le  apprensioni  de  Gentili  medesimi. 
Dagli  scritti  di  Luciano  , filosofo  clic 
qveva  studiato  gli  uomini  , e che  de- 
scrive i loro  costumi  co’ più  vivaci  co- 


fi)  Gli  Aìogi  ( Ejìifqn.  de  fiwrrs.  ti t ) 
rnnt  rollavano  I'nulcnticitò  dclPApocnlÌMe, per- 
ché la  Chiesa  di  Tiatira  non  era  per  Alleile 
fondata.  Kpifanio , rlie  accorda  il  fallo,  si 
I.hcra  dalla  (1 . iiii'-il là  eoi  supporre  ingegno- 
sa  niente  , elle  S.  Giovanni  scrivesse  con  spi- 
r.ln  di  profezia.  Vedi  Aliauzit  Uttcours  sur 
V Apoeahjpse. 

. (a)  l/epislole d’fgnnxio  e di  Dinnisio  ( ap. 
Entri.  IV.  it3  ),  indicano  mollo  Cinese  in  Asta 
ed  in  Creeia.  Quel  la  d*  Alene  par  elle  fosse 
una  delle  meno  floride. 

(3)  Luciano  in  Alexan.  e.  «3.  Bisogna 
peri,  elio  il  Cristianesimo  fosse  mollo  iue- 


tori,  possiate  rilev  are,  che  sollo  il  regno 
di  Comniodo  , il  suo  paese  nativo  del 
Ponto  era  pieno  d’  Epicurei,  e di  Cri- 
stiani (?).  Dentro  il  corso  di  ottanta 
anni  dopo  la  morte  di  Cristo  (4)  l'uma- 
no Plinio  si  lamenta  della  grandezza 
del  male,  eli’  egli  procurava  invano  di 
sradicare.  Nella  sua  multo  curiosa  epi- 
stola all  Imperatore  Traiano  asserisce, 
che  i tempj  erano  quasi  deserfi,  che  lo 
sacre  vittime  appena  trovavano  com- 
pratori , e clic  la  superstizione  aveva 
non  solo  infettale  le  città,  ma  crasi 
anche  sparsa  per  i villaggi,  e nell’aperta 
campagna  del  Ponto,  c della  Bilinia  (5). 

Senza  discendere  ad  un  mintilo  esame 
dell’  espressioni , o de' motivi  di  quegli 
scrittori  , che  o celebrano  o d -plorano 
il  progresso  del  Cristianesimo  nell’Orien- 
te, può  in  generale  osservarsi,  che  nes- 
sun di  loro  ci  ha  lasciato  alcun  fon- 
damento, su  cui  formar  si  |Missa  una 
giusta  stima  d I vero  numero  de’  fedeli 
in  quelle  Province.  Si  è conservata  pe- 
rò fortunatamente  una  circostanza,  elio 
sembra  spargere  una  luce  più  chiara 
su  quest’oscuro,  ma  interessante  sogget- 
to. Nel  regno  di  Teodosio,  dopo  che  il 
Cristianesimo  avea  goduto  per  più  di 
sessant'anni  l’iuHusso  del  favore  Impe- 
riale, l'antica  ed  illustre  Chiesa  d’An- 
tiochia  consisteva  in  centomila  persone, 
tremila  delle  quali  erano  alimentate  con 
le  pubbliche  oblazioni  (6).  Lo  splendore,' 
e la  dignità  della  Regina  dell'Oriente, 
la  nota  immolazione  di  Cesarea,  di  Se- 
leucia,  e d Alessandria,. e la  distruzione 
di  dugenlo  cinquantamila1  anime  nel  ter- 
remoto, che  aillisse  Antiochia  sotto  Giu- 


gnnlmento  sparso  poi  Ponto  ; mentre  alla 
metà  del  terzo  secolo  non  si  trovavan  più 
che  «7  credenti  ncll’cs'esn  diocesi  di  IS’eoce- 
sarca.  Vedi  Tillcmont  Memoir.  Ecclesia  sii. 
[ Tom.  IV.  p.  67.*») che  cita  Basilio,  e Gre- 
gorio Nisseno i quali  erano  pure  nativi  di 
Ca  ppadocia. 

(4)  Secondo  gli  Antichi  , Gesù  Cristo  patì 
sotto  il  Consolalo  de*  due  Gemini  l'anno  *g 
dell’Era  nostra  presente.  Piimo  fn  mandato 
in  Hitinia  ( secondo  il  Pagi)  neU’anno  210. 

(b)  Phn.  Epiit . X.  97. 

(Gj  Chrysosloin.  Oper.  Tom.  VII.  p.  65S. 
Sio.  Eklii.  Sa  vii . 
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s'.ino  il  Vecchio  (i),  sono  altrettante 
convincenti  prore,  che  tutto  il  numero 
degli  abitanti  non  era  meno  di  mezzo 
milione,  e clic  i Cristiani,  per  quanto 
moltiplicati  fossero  dallo  zelo , e dalla 
potenza,  non  ecceder  ano  la  quinta  parte 
di  quella  grande  Città.  Quanto  di' orsa 
dovrà  essere  la  proporzione,  se  parago- 
niamo la  Chiesa  perseguitala  col  a me- 
desima trionfante,  l'Occidente  coll' 0- 
rienle,  remoti  villaggi  con  popolate  cit- 
tà, e paesi  di  fresco  convertiti  alla  fede 
con  luoghi  dove  i credenti  riceverono 
la  prima  volta  la  denominazione  di  Cri- 
stiani? Non  bisogna  per  altro  dissimu- 
lare, che  in  un  altro  luogo  Crisostomo, 
al  quale  noi  dobbiamo  quest’util  notizia, 
conta  la  moltitudine  de'  fedeli  , come 
anche  superiore  a quella  de’ Giudei  e 
de'  Pagani  (2).  Ma  facile  e naturale  è 
la  soluzione  di  quest’  apparente  diffi- 
coltà. L'eloquente  predicatore  fa  un  pa- 
relello  fra  la  ci' ile,  ed  ecclesiastica 
costituzione  d’Anliochia,  fra  il  catalogo 
de’  Cristiani  clic  avevano  acquistato  il 
Paradiso  mediante  il  Battesimo  e quello 
de*  Cittadini,  che  avevano  un  diritto  di 
partecipare  della  pubblica  libertà.  Nel 
primo  si  comprende' ano  schiavi,  fore- 
stieri, e fanciulli,  ch'erano  esclusi  dal 
fecondo. 

L’esteso  commercio  d’AIessandria , e 
la  sua  vicinanza  alla  Palestina  diede  un 
facile  ingresso  alla  nuova  Religione.  Fu 
primieramente  abbracciata  da  un  gran 
numero  di  Terapeuti,  o di  Essenj  della 
palude  Marcolidc,  setta  Ebraica,  la  quale 
avea  perduto  una  gran  parte  della  sua 

(«)  Gio.  Alatela , Tom.  II.  p.  i44.  Egli 
tira  la  medesima  conseguenza  rispetto  alla 
popolazione  d’xtnfiochìa. 

(a)  Chrysostnm.  (Tom.  I.  p.  i4i'.  Io  «"n 
debitore  di  quezli  passi , ma  non  della  mìa 
illazione,  all'erudito  Dott.  Lardner.  Credilo- 
lità  d.  -UTstoria  Evangelica  voi  XII.  p.  3 - o . 

(3)  Basnage  ( ititi,  det  Inift  I.  II.  c.  ao, 
ci,  -za,  e3  ha  esaminato  con  la  più  critica 
esattezza  il  enriosn  trattato  di  Filone,  elle  de- 
scrive i Ternpeuli.  Provando  eh’esso  fu  com- 
posto fin  dal  Icropo  d'  Augusto  , Basnage  ha 
dimos'rato  a dispetlo  d'Eusehio  (I.  li  c.  17) 
e di  una  folta  di  moderni  Cattolici  , clic  i 
Terapeuti  non  erano,  nè  Cristiani  nè  monaci. 
Rirnan  sempre  vcrxsimile,  che  essi  cangiassero 


venerazione  per  le  cerimonie  di  Mose. 
L’austera  vita  degli  £ssenj , i loro  di- 
giuni, c le  scomuniche  , la  comunione 
de’  beni  , 1’  amor  del  celibato  , il  loro 
zelo  pel  martirio,  ed  il  fervore,  benché 
non  la  purità  della  loro  fede,  presentava 
già  una  vi'  issima  immagine  della  pri- 
mitiva disciplina  (3).  Sembra  che  nella 
scuola  di  Alessandria  la  teologia  Cri- 
stiana prendesse  una  forma  regolare,  e 
scientifica:  e quando  Adriano  visitò  lo 
Egitto  , vi  trovò  una  Chiesa  composta 
di  Greci  e di  Ebrei,  abbastanza  riguar- 
devole per  meritar  la  notizia  di  quel 
Principe  investigatore  (4)-  Ma  il  pro- 
gresso del  Cristianesimo  fu  per  lungo 
tempo  ristretto  dentro  i limiti  di  una 
sola  Città,  ch'era  ella  stessa  una  colo- 
nia straniera,  e fino  al  termine  del  se- 
condo secolo  i predecessori  di  Demetrio 
furono  i soli  Prelati  della  Chiesa  d’Egit- 
to. Si  consacrarono  tre  Vescovi  per  le 
mani  di  Demetrio  medesimo  , e nc  fu 
accresciuto  il  numero  lino  a venti  da 
Eracla  successore  di  lui  (5).  Il  corpo 
de’  nazionali  , popolo  distinto  per  una 
ostinata  inflessibilità  di  carattere  (6)  ri- 
ceveva la  nuova  dottrina  con  ripugnanza 
e freddezza  ; ed  anche  al  tempo  d’Ori- 

f;ne,  gli  era  ben  raro  d'incontrare  un 
giziano,  ctie  avesse  vinto  gli  antichi 
suoi  pregiudizi  a favore  degli  animali 
sacri  del  suo  Paese  (7).  Ma  tosto  clic 
la  religione  Cristiana  occupò  il  trono  , 
lo  zelo  di  que'  Barbari  obbedì  alla  forza 
che  prevalse;  le  città  dell’Egitto  si  riem- 
pirono di  Vescovi  e i deserti  della  Te- 
baide  si  popolarono  d'Eremiti. 

il  nome , conservassero  le  toro  usarne  adot- 
tando nteuni  nuovi  articoli  di  fede,  evi  appoco 
appoco  divenissero  i padri  degli  Aseetiei  Kg  zj. 

(4)  Vedi  una  lettera  d'  Adriano  nell'  Istoria 
Augusta  p.  s4z. 

(5)  Quanto  alla  surress'one  de’  Voseovi  d’A- 
lessandria  si  consulti  1*  Istoria  di  Bennmlnt, 
p.  ei  ee.  Questo  curiato  fatto  ri  è stato  con- 
servato dal  patriarca  Kntiebin  ( Umidi.  Tom. 
I.  ip.  334  rers.  l’oc  od  ) e la  sua  sola  testi- 
monianza risgnnrdante  la  propria  Chiesa  sn- 
rchhe  una  risposta  sutfieiente  a tutto  te  olz- 
hiczioni  che  il  Vesrovu  IVarsou  Ila  fatte  nello 
Vindicie  Ignasiane. 

(fiJAmmian.  Mareellio.  XXII.  16. 

{-)  Origen.  conte.  Cc/sum.  1.  I.  p.  4(’- 
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l!n  fiume  perpetuo  di  stranieri  e di 
proviiiciiili  scorreva  nel!'ain|  io  seno  di 
Roma.  Tutto  ciò  ch'era  odioso  o stra- 
vagante. chiunque  fosse  colpevole  e so- 
spetto , nell’  oscurità  di  quell'  immensa 
Capitale  sacrar  poteva  d'eludere  la  vi- 
gilanza delle  leggi.  In  un  miscuglio  di 
si  diverse  nazioni  ogni  predicatore  o di 
verità,  o di  fulsità  , ogni  fondatore  di 
qualunque  o virtuosa  o viziosa  assem- 
blea, poteva  facilmente  moltiplicare  i 
propri  discepoli  o complici.  I Cristiani 
di  Roma  , nel  tempo  dell'  accidentale 
persecu/ion  di  Nerone,  si  rappresentano 
da  Tacito  come  ascendenti  già  ad  una 
moltitudine  assai  numerosa  (i),  ed  il 
linguaggio  di  quel  grande  (storico  è 
quasi  simile  allo  stile  che  adopera  Li- 
vio, quando  riferisce  l'introduzione  e la 
soppressione  de’  riti  di  Bacco.  Dopo  che 
i Baccanali  ebbero  eccitala  la  severità 
del  SeBato , temer asi  ancora  che  una 
grandissima  moltitudine,  quasi  Cosse  un 
altro  Popolo,  si  fosse  iniziala  in  que- 
li  abbonili  misteri.  Mediante  una  più 
iligentc  ricerca,  tosto  si  venne  in  chiaro  . 
elio  i colpevoli  non  passar  ano  il  numero 
di  settemila;  numero  in  vero  che  dà 
sufficiente  apprensione,  quando  riguar- 
dasi come  l'oggetto  della  pubblica  giu- 
stizia (2).  Dovremmo  candidamente  far 
]'is!essa  diminuzione  interpretando  le  in-  : 
certe  espressioni  di  Tacito  , ed  in  un 
caso  più  antico,  di  Plinio,  ncIIVsagerar 
cli’cssi  fanno  la  moltitudine  de’  fanatici 
delusi,  clie  abbandonato  avevano  il  culto 
stabilito  de'  Numi.  La  Cliiusa  di  Roma 
era  senza  dubbio  la  prima  e la  più  nu- 
merosa dell  ! ni  pero  ; ed  abbiamo  ancora  j 

( 1 ) Ingmg  multitudo  è l’cspreijlone  di  Ta- 
cilo XV.  4-f. 

(9)  T.  l.iv.  XXXtX.  >3,  iS,  16,  17.  Fu 
eccessivo  l’orrore  e la  costenvaiiau  del  Se- 
nato alta  scoperta  de’  Haccanalisti , la  de- 
pravasene de’  quali  è descritta,  e forse  anche 
«Mgernta  de  Livio. 

(àj  Fuseli.  I.  VI.  c.  Il  Traduttore  La- 
tino ( di  Vatois  ) Ila  stimato  proprio  di  ridurrò 
il  numero  «tu’ Preti  a quarantaquattro. 

(4)  Questo  proportione  de’  Preti  c de’poveri 
eoi  resiti  del  popolo,  fu  per  la  prima  rotto 
fissala  dal  fturnet  ( Viaggi  in  Pah  p.  16S  ) 

« confermata  da  Mojte  ( voi,  li.  p.  ,5i  ). 

I, issuao  da’ due  avea  cogniz-ona  del  passo 


un  autentico  monumento,  che  dimostra 

10  stalo  della  Religione  in  quella  città 
verso  la  metà  del  terzo  secolo,  e dopo 
una  pace  di  trent’otto  anni.  Il  Clero  , 
in  quel  tempo  , -era  composto  di  sin 
Vescovo,  di  quarantasei  Preti,  di  sette 
Diaconi , di  altrettanti  Suddiaconi  , di 
quarantadue  Accoliti  , e di  cinquanta 
lettori  , Esorcisti,  ed  Ostiarj.  Il  nu- 
mero delle  vedove,  degl'infermi,  c dei 
poveri  , che  si  mantenevano  con  le 
oblazioni  de*  Fedeli,  ascendeva  a mille 
cinquecento  (3).  Fondati  sulla  ragione, 
ugualmente  che  sull'  analogia  d’  Antio- 
chia , possiant  valutare  per  avventura 

11  numero  de*  Cristiani  di  Roma  a circa 
cinquantamila.  Non  si  può  forse  deter- 
minare con  esattezza  la  popolazione  di 
questa  gran  capitale  ; ma  il  più  mode- 
rato calcolo  non  la  ridurrà  certo  a meno 
di  un  milione  d’  abitanti  , de'  quali  i 
cristiani  potevan  formare  al  più  la  ven- 
tesima parte  (4). 

Sembra  che  i Provinciali  d'Occidente 
ricevesser  la  cognizione  del  Cristiane- 
simo per  la  medesima  via,  per  cui  si 
erano  sparsi  fra  loro  la  lingua,  i sen- 
ti menti,  ed  i costumi  di  Roma.  In  questa 
più  importante  occasione  , I'  Affrica  e 
la  Callia  si  conformarono  a grado  a 
grado  al  guslo  defila  capitale.  Pure  non- 
osianti  lo  malte  favorevoli  congiuntu- 
re, che  invitar  potevano  i Missionari 
di  Roma  a visitare  le  lor  Province  La- 
tine, essi  non  passaron  che  tardi  le  alpi 
ed  il  mare  (5)  ; nè  possiam  ravvisare 
in  que'  vasti  paesi  alcun  certo  vestigio 
di  felle  o di  persecuzione  che  sia  an- 
teriore al  Regno  degli  Antonini  (G).  11 

ili  Griaostoaio , che  ridace  la  lor  congettura 
quasi  ad  un  fatto. 

(5)  Scrìu$  tram  alpe»,  religione  Dei nuce- 
pta.  Sulpic.  Sercr.  1 . Il . Questi  furono  i celebri 
martiri  di  Lione.  Vedi  Euseli.  V.  I.  Tille- 
moni  Meni.  Eccle».  Tom.  II.  p.  3 Iti.  Secondo 
i Donatisti,  l'asserzione  de’  quali  vien  confer- 
mata dalla  tacita  confessione  d’d gustino  l’Af- 
fru-a  fu  l’ultima  fra  le  Province,  che  ricevè 
l'Evangelio  ( Tillemont  Meni.  Ecciti.  Tom.  I. 
p-  7Ó4). 

(6)  Tum  primum  intra  Gullias  Martoria 
vita.  Sufp.  Screr.  1.  II.  R.apatto  all' Affrica 
vedi  Tertulliano  ad  Scapulam.  c.  3.  Si  sup- 
poue,  che  i primi  fossero  i martiri  ScilliUui 
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lento  progresso  dell’Evangelio  nel  freddo 
clima  della  Gallia  fu  sommamente  di- 
verso dal  fervore,  con  cui  par  che  fosse 
ricevuto  nelle  ardenti  areno  dcll'Allrica. 
I fedeli  Affricani  presto  formarono  una 
delle  principali  parti  della  primitiva  chio- 
sa. Il  costume,  introdotto  in  quella  Pro- 
tincia  , di  assegnar  Vescovi  alle  più 
piccole  città,  e ben  e spesso  a’più  oscuri 
villaggi,  contribuì  ad  estendere  lo  splen- 
dore, o l’ importanza  delle  lor  società 
religiose,  clic  nel  corso  del  terzo  se- 
colo animate  furono  dallo  zelo  di  Ter- 
tulliano, dirette  dai  talenti  di  Cipriano, 
e adornate  dall'eloquenza  di  Lattanzio. 
Laddove  , se  noi  volgiamo  gli  occhi 
verso  la  Gallia,  non  si  potranno  scuo- 
prire,  al  tempo  di  Marco  Antonino  , 
che  le  deboli  ed  unito  congregazioni 
di  Lione  e di  Vienna  ; e lino  anche 
al  Regno  di  Decio,  sappiam  di  certo 
elio  solo  in  poche  città,  come  Artcs, 
Narbona,  Tolosa,  Liuioges,  Clcrmont, 
Tours,  e Parigi,  si  sostenevano  alcune 
sparse  chiese  dalla  devozione  di  un  pie- 
col  numero  di  cristiani  (i).  Il  silenzio 
in  vero  ù mollo  coerente  alla  devozio- 
ne, ma  siccome  rare  volte  c compa- 
tibile collo  zelo , noi  possiam  rilevare 
e compiangere  il  languido  stato  del 
Cristianesimo  in  quelle  Province,  clic 
avevan  mutalo  la  lingua  Celtica  nella 
Latina;  mentre  nc’  primi  tre  secoli  non 
han  piodotto  neppure  un  solo  scrittore 
ecclesiastico.  Dalia  Gallia,  che  giusta- 
mente pretendeva  d’aiere  una  proemi- 
nenza  di  autorità  e di  dottrina  sopra 
tutti  gli  altri  paesi  da  questa  parto  delle 


( Ada  sincera  Roinart.  p,  34.  ).  Pare  che 
uuo  degti  avversari  d'Aputeio  fosse  Cristiano. 
Apolo  /.  p.  4pG,  4p" , Kdit.  Ddphin. 

(1)  Har.r  in  alìquibus  ciritatibus  Ecclesia; 
paueorum  C'iristianorum  derotionc  restie /e- 
rent.  Aria  sincera  p.  i3o.  Greg  r.  di  Tours 
1.  I.  e.  28.  Mosem.  p.  soy  , 44p-  V*  è qual- 
che ragione  di  credere,  che  al  principio  del 
quarto  secolo  le  vaslc  Diocesi  di  Liegi , di 
Trcvcri,  e di  Colonia  formassero  un  sul  Ve- 
scovato, che  era  stalo  creilo  molto  recente- 
mente. Vedi  le  Memorie  di  Tillemont  Tom. 
VI.  part.  I.  p.  43,  4m. 

(2)  In  una  disseriaxione  di  Mosemìo  si 
fusa  la  data  dett’apulogia  di  Tertultiauo  al- 
Panno  198. 


alpi,  la  luce  dell'Evangelio  fu  più  de- 
bolmente riflessa  nelle  l imole  Province 
della  Spagna  o della  Brilannia;  e se 
può  darsi  fede  alle  veementi  asserzioni 
di  Tertulliano,  esse  avevan  già  ricevuti 
i primi  raggi  della  Fede,  quando  egli 
mand  i la  sua  apologia  a’ magistrati  dcl- 
I Imperalo!'  Severo  (2).  Ma  si  è fatta 
si  negligentomenle  menzione  dell'oscura 
eJ  imperfetta  origino  delle  chi  se  oc- 
cidentali dell  Europa,  clic  volendo  ri- 
ferire il  tempo  ed  il  modo  della  lor 
fondazione,  bisognerebbe  supplire  al  si- 
lenzio dell'Antichità  con  quelle  leggen- 
de, che  lungo  tempo  dopo,  l'avarizia 
o la  superstizione  dottò  a’  Monaci  fra 
le  neghittosa  tenebre  de’  lor  Conven- 
ti (3).  Fra  questi  santi  romanzi,  quello 
solo  dell’  Apostolo  S.  Giacomo  per  la 
singoiar  di  lui  stravaganza  può  meritare 
che  se  ne  premia-  notizia.  Di  un  pa- 
cifico pescatore  del  lago  di  Gennesaret 
egli  fu  trasformato  in  un  valoroso  guer- 
riero, che  combatteva  alla  lesta  della 
cavalleria  Spagnuola  nelle  battaglie  con- 
tro de'  Mori.  ( più  gravi  Storici  ne 
han  celebrale  le  imprese;  il  miracoloso 
reliquiario  di  Compostella  nc  dimostrava 
il  potere;  o la  spada  d’un  ordine  mi- 
litare, assistita  da'  terrori  dell’  Inquisi- 
zione, fu  sullìcicnle  a toglier  di  mento 
qualunque  obbiezione  della  profana  cri- 
tica (4). 

il  progresso  del  Cristianesimo  non  si 
limiti)  all'Impero  di  Roma,  c secondo 
gli  antichi  Padri , che  interpretano  i 
tutti  con  le  profezie,  la  nuova  religione 
aveva  già  visitalo  qualunque  parte  del 

(3)  Ael  «tccimoqumlo  «ernia  si  Irovnv&n 
poche  persone  che  eressero  le  disposizione 
o il  coraggio  di  porre  in  dubbio,  se  Giu- 
seppe d‘  A rimatee  fondato  eresse  il  mona- 
stero di  Gleslonbury,  e se  Dionisio  Areope- 
gite  preferito  eresse  le  res. (lenza  di  Parigi 
e «fucila  d’  Atene. 

(4)  Tale  stupenda  metamorfosi  fu  fette  nel 
nono  sec  Io.  Vedi  Mariane  ( Ulti.  Hit  pai. 
V.  io,  i3  ) die  in  ogni  senso  imita  Lirio, 
e l'ingenuo  s coprimento  fatto  della  leggenda 
di  S.  Giacomo  dal  Dott.  Gcdics  ( Misceli. 
Voi.  4*  p*  )• 


4* 
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globo  ilenlro  un  secolo  (lolla  morie  dot 
suo  divino  Autore.  » Non  v’  £ popolo 

> (dice  ('.instino  martire)  o Greco,  o 

> barbaro  o di  qualunque  altra  nazio- 
j ne,  distinto  con  nomi  o costumi  di 
5 qualunque  sorta,  ignorante  quanto  si 
ì vuole  dell’ agricoltura  e delle  arti,  o 
) abiti  sotto  le  tende,  dvada  erga  rido 

> in  carri  coperti,  appresso  di  cui  non 

> s'offrano  in  nome  di  Gesù  Cristo  Cro- 
j cilisso  delle  preghiere  al  Padre  c Crea- 
j loro  di  tutte  le  cose  » (r).  Ma  que- 
sta splendida  esagerazione,  che  anche 
presentemente  sarebbe  assai  difficile  di 
conciliare  con  lo  stato  reale  dell’uman 
genere,  può  solo  considerarsi  come  lo 
smoderato  trasporto  di  un  devoto,  ina 
negligente  scrittore,  la  misura  della  cui 
Fede  si  regolava  da  ([cella  de’  suoi  dc- 
siderj.  Ma  nè  la  Fede,  nè  le  brame 
de'Padri  possono  alterar  la  verità  del- 
l'istoria. Sarà  sempre  un  latto  indubi- 
tato, che  i barbari  della  Sci.’.ia  c della 
Germania,  i quali  rovesciaron  la  Ro- 
mana Monarchia,  erano  involti  nelle 
tenebre  del  Paganesimo , e che  anche 
la  conversione  dell’Iberia,  dell'Armenia, 
o dell'Etiopia  non  fu  tentata  con  qual- 
che successo,  finché  lo  scettro  non  fu 
nelle  mani  d'un  Imperatore  Ortodos- 
so (2).  Avanti  quel  tempo  i v arj  acci- 
denti della  guerra  e del  commercio 
non  poterono  spargere  clic  un’  imper- 
fetta cognizione  del  Vangelo  fra  le  tri- 
bù della  Calcdonia  (3)  c fra  gli  abi- 

fi)  Gius. in.  mari.  Diai ■ cuti  1 Triphoae 
p.  34-t.  Jrcn.  adì-',  harot.  1.  I.  c.  io.  Ter- 
tullinn.  ad'.  Ind.  c.  q.  Vedi  Mosemio  p.  eo3. 

(•2)  Vedi  il  quarto  secolo  doli' Istoria  Eccles. 
di  Mosemio.  l'ozono  trovarsi  molte,  quantun- 
que assai  confuse  rircojlnnzo  relativo  alla 
ronversion  dell’ J boria  c dell’ Armenia  ap- 
presso Mosò  di  Cnrcne  1.  11.  c.  *j8,  ",9. 

(3)  Secondo  Tertulliano,  Cristo  o la  Feda 
avevano  penetralo  nelle  [farli  delia  Grnn- 
Ilrellngna , iuacccts'.lùli  alle  armi  Romano. 
Circa  «n  secolo  dopo  tt  dice,  che  Ossian  ii- 
glio  di  Fiutai,  nella  sua  estrema  Tocchiesxa 
disputasse  eri»  un  Missionario  strnn.ero,  e la 
disputa  sus s s e ancora  in  versi,  ed  in  1 «gin» 
Krsa.  Vedasi  la  Dissertazione  su’!’ antichità 
de’  Poemi  d'Ossinn  di  Macphersnn  p.  10. 

(4*  1 Goti,  che  devastarono  l’Asia  nel  rrg  10 
di  Gali  .0110.  portarono  via  gran  numero  di  I 
«ciliari , alcuni  de’  quali  cren  Cristiani , e 
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tanti  delle  rive  del  Reno,  del  Danubio, 
e doli' Eufrgte  (4).  Al  di  là  di  questo 
ultimo  fiume,  Edessa  si  distingueva  me- 
diante un  fermo  ed  antico  attaccamento 
allaFede(S)  Fa  Edessa  furono  facilmente 
introdotti  i principj  del  Gristiancsimo 
nelle  città  Greche  c Sbircile,  le  quali 
obbedii  ano  a’ successori  di  Artasersc  ; 
ma  non  par  che  facessero  alcuna  pro- 
fonda impressione  sulle  menti  do'Per- 
siani;  il  cui  religioso  sislcma,  per  opera 
di  un  ordine  ben  disciplinato  di  sacer- 
doti, era  stato  costruito  con  arte  e solidità 
molto  maggiore,  che  l'incerta  mitologia 
della  Grecia  e di  Roma  (6). 

Da  questa  imparziale , quantunque 
imperfetta  veduta  del  progresso  del  Cri- 
stianesimo può  rendersi  per  avventura 
probabile,  che  il  numero  de’  suoi  pro- 
seliti sia  stato  magnificato  all'eccesso, 
da  una  parte  per  timore,  e per  devo- 
zione dall'altra-  Secondo  f irrefragabil 
testimonianza  d'Origonc  (7),  era  molto 
piccolo  il  numero  de'credenti,  parago- 
nati alla  moltitudine  del  mondo  infedele. 
Ma  siccome  non  abbiamo  su  questo  al- 
cuna distinta  notizia,  c impossibile  lo 
stabilire,  od  anche  dillicilc  il  conget- 
turare il  vero  numero  de' primitivi  cri- 
stiani. J!  calcolo,  per  altro,  più  favo- 
revole che  dedurr  • si  possa  dagli  esempi 
d' Antiochia  e di  Roma,  non  ci  per- 
meile di  suppoiTe  che  più  della  vente- 
sima parte  de' sudditi  dell’  Imparo  li 
fosse  arrotala  sotto  l’insegna  dulia  croce, 

divennero  Missionari.  Vedi  T.llcmon*  jllemoir 
Ecciti.  Tom.  IV.  p.  44- 

(5)  La  leggenda  (l’Al  ga co,  favolosa  coni’è, 
somministra  min  dem:va  prova,  die  molli 
anni  prima  eli’  Eusebio  «'■riv  esse  la  stia  glo- 
ria. la  massima  [Mirto  degli  abitanti  d'Edessa 
aveva  abbraccialo  d Cristianesimo.  1 cittadini 
di  Carré,  al  contrario,  loro  rivali,  restarono 
a Uscenti  alla  causa  del  Paganesimo  fino  al 
sesto  «croio. 

(G)  Secondo  Bnrdcsnne  appresso  Eusebio 
(Privar.  Ercnj . ) nella  Persia  trovavansi 
alcuni  Cristiani  avanti  la  Uno  del  secondo 
seeoSo.  Al  tempo  di  Costantino  ( Vedi  la  di 
lui  Epistola  n Sapore  Vii.  1.  IV.  c.  i3  ) 
formavano  essi  un  florida  Chiesa.  Si  consulti 
Izoaus'd.re  llìit.  critìque  d,i  Manichei* me . 
Tmn.  I.  p*  180.  e la  Biblioteca  Orientale 
dell’  Assemani. 

(7)  Orijen,  contro  Cefo»  l.  Vili.  p.  424‘ 
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prima  deir  importante  conversione  di 
Costantino.  Ma  i loro  abili  di  fede,  di 
unione  e di  zelo,  parevano  moltiplicare 
il  lor  numero,  e le  medesime  cagioni, 
elio  contribuirono  ai  futuro  loro  accre- 
scimcn'o,  servirono  anche  a render  più 
apparente  c più  formidabile  la  lor  forza 
attuale. 

La  costituzione  della  civil  società  è 
tale,  che  mentre  pochi  son  distinti  per 
ricchezze,  onori,  e cognizioni,  il  grosso 
del  popolo  è condannato  all’ oscurità, 
alla  povertà  e all’  ignoranza.  La  Re- 
ligion  cristiana,  che  diiigcvasi  a ttifla 
la  specie  umana,  dovè  per  conseguenza 
raccogliere  un  molto  maggior  numero 
di  proseliti  da’ coti  più  bassi  degli  uo- 
mini che  da'supertori.  Si  è convertita 
questa  innocente  e naturai  circostanza 
in  una  imputazione  ben  odiosa,  clic 
sembra  esser  meno  vigorosamente  ne- 
gala dagli  apologisti,  di  quel  che  sia 
sostenuta  da’  nemici  della  Fede  , cioè 
che  la  nuova  setta  do’  cristiani  era  qua- 
si del  lutto  composta  della  feccia  del 
popolo  , di  contadini  ed  artici  , di 
fanciulli  c di  donne,  di  mendichi  e di 
schiavi  , gli  ultimi  de'  quali  potevan 
qualche  volta  introdurre  i Missionari 
nelle  nobili  e ricche  famiglie,  alle  quali 
appartenevano.  Questi  oscuri  maestri 
(tal  era  l'accusa  della  malizia  e del- 
1’  infedeltà  ) sono  altrettanto  muti  in 
pubblico  , quanto  loquaci  e dominatici 
in  privato.  ìMonlr’cssi  cautamente  sfug- 
gono il  pericoloso  incontro  da’  Illusoli, 
si  mescolano  con  la  rozza  od  ignorante 
turba,  e vanno  insinuandosi  in  quegli 
spiriti,  che  l’eia,  il  sesso  e [educazione 
ha  meglio  disposti  a ricevere  la  impres- 
sione de’  superstiziosi  terrori  (1). 

Questa  svantaggiosa  pittura,  quan- 
tunque non  adatto  priva  di  una  debole 
somiglianza,  fa  conoscere  coll'oscuro  suo 
colorilo  c con  le  contraibile  ligure  un 
pennello  nemico.  A misura  clic  l'umile 


fi)  Jlfiiwc.  Felix  e.  8 con  Ut  note  di 
Wówern.  Cele.  ap.  Origen.  I.  Iti.  p.  tSS, 
I fz.  lu/ian.  ap.  òjril..  I.  VI.  p.  206.  Cri  il. 
Spa  uh  "H/l. 

(a)  li /tele.  lièti.  Ucci.  IV.  S.  J/icron. 
Jipitl.  83. 


lede  di  Cristo  dilTondevasi  pel  mondo, 
fu  abbracciata  da  varie  persone  che  si 
conciliavano  qualche  riguardo  pei  van- 
taggi della  natura  c delia  fortuna.  A- 
ristule,  clic  presentò  un’eloquente  apo- 
logia all’ Imperatore  Adriano, era  uu  iilo- 
sofo  d Atene  (2).  Giustino  martire  avea 
cercato  la  cognizione  di  Dio  nelle  scuole 
di  Zenone,  di  Aristotile,  di  Pitagora  6 
di  Platone,  avanti  che  fortunatamente 
gli  si  accostasse  un  vecchio,  o piuttosto 
un  Angelo,  clic  rivolse  I’  attenzione  di 
lui  allo  studio  de’  Profeti  Giudei  (3). 
Clemente  Alessandrino  aveva  fatto  ac- 
quisto di  una  molto  estesa  letteratura 
nella  lì  reca  lingua,  c Tertulliano  nella 
Latina.  Giulio  Alfricano  ed  Origene, 
possedevano  una  parte  assai  considera- 
bile del  sapere  de'  loro  tempi,  e quan- 
tunque lo  stile  di  Cipriano  sia  molto 
diverso  ila  quello  di  Lattanzio  , se  ne 
può  quasi  dedurre  che  ambiduc  quegli 
scrittori  fossero  maestri  pubblici  di  ret- 
torica.  Finalmente  anche  lo  studio  delia 
filosofia  s' introdusse  fra’  cristiani,  ma 
non  produceva  sempre  i più  salutevoli 
■ eliciti  ; la  scienza  da5  a sposse  volle  ori- 
gine all’eresia,  corno  alla  devozione,  e 
può  con  ugual  proprietà  apjdiearsi  alle 
varie  Sette , che  1 -esisterono  a’  succes- 
sori degii  Apostoli,  la  descrizione,  eoa 
cui  si  rappresentarono  i seguaci  d’Ar- 
temoue.  1 Presumono  d’alterar  lo  sante 
s Scritture,  di  abbandonare  l'antica  re- 
» gola  di  fo  le,  o di  formare  le  loro 
1 opinioni  secondo  i sottili  precetti  della 
1 logica.  Trascurano  la  scienza  della 

> chiesa  per  lo  studio  della  geometria 

> e perdono  di  vista  il  cielo,  mentre 
» s'impiegano  a misurare  la  terra.  Ilan- 

j no  continuamente  in  mano  Euclide.  , 

> Aristotile  e Tenfrasto  sono  gli  oggetti 
t delia  lor  ammirazione;  c dimostrano 
I una  straordinaria,  venerazione  perle 

> opere  di  Galeno.  I loro  errori  son 

> derivati  dall'  abuso  della  arti  e delle 


f3)  Così  pretlnmevvip  si  Mepón  !»  1*  islnr'lC 
no’  Dinl»*"!»»  »li  Giustino.  Tillruiout  ( Afrm. 
Errici.  Toni.  II.  p.  .*$«4)  fl'*  I*  riforsr©  , 
assicura,  elio  il  vecchio  era  un  Angelo  sollé 
quella  figura. 
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> scienze  degrinfedcli,  ed  essi  corrom- 

> pono  la  semplicità  del  Vangelo  co’raf- 
i linamenti  della  umana  ragione  (i). 

Neppure  si  può  asserire  con  verità, 
clic  sempre  i vantaggi  doliti  nascila  e 
della  Ibrlima  separali  fossero  dalla  pro- 
fessione del  Cristianesimo.  Molli  cit la- 
dini Romani  furon  rondoni  n’anti  al 
tribunale  di  Plinio.  ed  egli  prcs'o  scuo- 
pri  che  un  gran  numero  di  persone  di 
ot^ni  ordine  avevano  abbandonalo  nella 
lìilinia  la  religione  de- lor  maggiori  (2). 
Alla  non  sospetta  testimonianza  di  lui 
può  in*  questo  caso  prestarsi  più  fe- 
de, clic  all’audace  disfida  di  Tertullia- 
no, allorché  si  rivolge  al  timore  non 
meno  che  all’  umanità  del  Proconsole 
dell’  Affrica,  assicurandolo,  ebe  se  per- 
sisto nelle  sue  crudeli  intenzioni , do- 
vrà decimar  Cartagine,  c clic  Iro'crà 
fra' colpevoli  molli  del  suo  proprio  gra- 
do, Senatori  e Matrone  dell’  estrazione 
più  nobile,  e gli  amici  o i parenti  dei 
suoi  più  intimi  amici  (3).  Sembra  però 
clic  circa  quarant'anni  dopo,  llmpera- 
tor  Valeriano  fosse  persuaso  della  verità 
di  quest’asserzione,  mentre  in  un  dei 
suoi  rescritti  evidentemente  suppone, 
clic  Senatori,  cavalieri  Romani  c Dame 
di  qualità  fossero  impegnati  nella  setta 
cristiana  (4).  La  chiesa  continuava 
sempre  ad  accrescere  il  proprio  esterno 
splendore . a misura  che  andava  per- 
dendo l'interna  sua  purità,  enei  Regno 
di  Diocleziano  il  Palazzo.  le  Corlidi 
Ciuslizia,  cd  anche  l'esercito  ricetta- 
vano una  moltitudine  di  cristiani,  che 
procurarmi  di  conciliar  cl’intcrcssi  della 
vita  presente  con  quelli  della  futura. 

Contullocció  tali  eccezioni  o son  trop- 
po poche  in  numero  o troppo  recenti  in 
tempo  per  togliere  intieramente  di  mez- 
zo T imputazione  d ignoranza  c d'oscu- 
rità, clic  tanto  arrogantemente  fu  at- 
tribuita a'|U  imi  proseliti  del  Cristiane- 
simo. Imece  di  servirci  per  nostra  di- 

( 1 1 Eliselo  V.  28.  Si  pu’i  fprrnre,  ebe 
nettino,  prcctlunti  gli  Erotici,  (tesse  giusto 
unitivo  atto  querela  di  Celso  ( ap.  Oràjerr. 
1.  II.  p.  77.  ) ilie  i Cristiani  eontimianien’o 
corregevano  cd  atlcrnvmio  i toro  Evangeli. 

fa)  fi  in.  Eptil.  X.  97  J'uerunt  ulti  fimi- 
iti  ctncvtùv  eiVia  liomani  ....  Multi 


fesa  delle  finzioni  delle  passati  secoli, 
sarà  più  prudente  partito  quello  di  con- 
vertire in  soggetto  d’  cdilicazionc  ciò 
clic  diede  motivo  di  scandalo.  Le  se- 
rie nostre  considerazioni  ci  suggeriran- 
no. che  dalla  Previdenza  si  scelsero 
gli  stessi  Apostoli  fra’  pescatori  della 
(ìatilra,  c che  quanto  più  abbassiamo 
la  tempora)  condizione  de’ primi  cristia- 
ni, tanto  più  arrena  ragione  di  ammi- 
rarne il  merito  ed  il  buon  successo.  A 
noi  torca  di  rammentarri  accuratamen- 
te, clic  il  regno  de’  Cieli  fu  promesso 
al  povero  di  spirito,  e che  gli  animi 
afflitti  dalia  calamità  c dal  disprezzo 
degli  uomini  lietamente  ascoltano  la  di- 
vina promessa  della  futura  felicità,  men- 
tre i fortunati  vivono  soddisfatti  col 
possesso  de’heni  di  queslo  mondo , ed  i 
sapienti  malamente  impiegano  in  dubbi 
e dispute  la  vana  superiorità  della  loro 
ragione  e della  loro  dottrina. 

Abbiam  bisogno  di  tali  rilicssioni  per 
consolarci  della  perdita  di  vari  illustri 
soggetti,  el:e  a’ nostri  ocelli  porrebbe, 
die  fossero  stati  degnissimi  del  dono  ce- 
leste. I nomi  di  Seneca,  de’  due  Plinj,  il 
Vecchio  ed  il  Giovane, di  Tacito,  di  Plu- 
tarco. di  Galeno,  dello  schiavo  Epiteto, 
e dofriinperatore  Marc’ Antenino  ador- 
nano il  secolo,  in  cui  fiorirono,  ed  esal- 
tano la  dignità  della  natura  umana.  Cia- 
scheduno di  loro  riempi  di  gloria  la  re- 
spelli'a  sua  condizione, si  nella  vita  con- 
templativa che  nell’  operativa;  migliora- 
rono essi  collo  studio  il  lor  sublimo 
intelletto,  purgarono  colla  filosofia  le 
loro  menti  da’  pregiudizi  della  supcr- 
stizion  popolare;  e passarono  i loro 
giorni  nella  ricorra  della  verità  e nella 
pratica  della  virtù.  Eppure  tutti  questi 
saggi  (ù  questo  un  aggetto  di  sorpresa 
non  meno  che  di  dolore)  perderoito  di 
vista,  o rigettarono  la  perfezione  del 
sistema  cristiano.  ((  loro  linguaggio  od 
il  loro  silenzio  «liscuoprc  uguahuei»‘t“  il 

mini  omnti  miniti,  omnìt~*r<linti,  utriuM- 
(/ne  textu  ri  iam  rocantur  in  pericidt.m  et 
lorcbnntur. 

(3)  TertuMian.  ad  Scapulatn.  Eppure  Iti!!» 
In  sua  reUorìoa  non  s*  es'omlo  n pretendere 
più  che  la  decima  parie  di  Cartagine, 

(4)  Ciprìan,  jKpitt. 
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deprezzo  die  avevano  per  la  crescente 
sella,  che  ne’ loro  tempi  crasi  diffusa 
per  l’Impero  Romano.  Quelli  fra  loro , 
die  hanno  la  condiscendenza  di  ram- 
mentare i cristiani . li  consideran  solo 
come  ostinali  e perversi  entusiasti  che 
esigevano  una  tacita  sommissione  alle 
lor  misteriose  dottrine  , senza  esser 
capaci  di  produrre  un  solo  argomento, 
che  potesse  trarre  a so  l’attenzione  degli 
uomini  dotti  e sensati  (i). 

Può  dubitarsi  almeno,  se  alcuno  di 
questi  filosofi  leggesse  le  apologie,  che 
i primitivi  cristiani  pubblicaron  più  volte 
in  dilesa  di  se  medesimi,  e della  lor 
r.  ligione  ; ma  v’é  molto  da  dolersi  che 
simil  causa  non  fosse  dilbsa  da  più  abili 
avvocati.  Espongono  essi  con  superfluo 
spirito  ed  eloquenza  la  stravaganza  del 
Politeismo  ; muovono  la  nostra  com- 
passione con  esporre  1’  innocenza  ed  i 
patimenti  de’  loro  ingiuriali  fratelli;  ma 
quando  voglion  dimostrare  l'origine  di- 
vina del  Cristianesimo,  insistono  molto 
più  fortemente  sulle  predizioni  clic  ('an- 
nunciarono , che  su'  miracoli  che  ac- 
compagnarono la  venuta  del  Messia.  Il 
fa  'orilo  loro  argomento  polca  sor' ire 
a editicare  un  cristiano,  o a convertire 
un  Giudeo,  mentre  ambitine  riconoscono 
l'nulorilà  d:  quelle  profezie,  e son  ob- 
bligati ad  investigarne  con  devota  ri- 
verenza il  s-nso  ed  il  compimento.  Ma 
questa  maniera  di  persuadere  perde  molto 
dii  suo  peso  e della  sua  forza,  quando 
si  dirige  a quelli  , che  nè  intendono 
nè  rispettano  la  legge  M osa  rea  ed  il 
profetico  stile  (a).  Selle  imperite  inani 


(i)  Il  Dottor  T.nrdner,  nel  soo  primo  e 
secondo  volume  delle  testimonianze  Giudai- 
che e Cristiane,  raccoglie  cd  illustra  quelle 
di  Plinio  il  Giovane,  «li  Tacito,  rfi  Galeno, 
di  Marco  Antonio  e forse  d’Epiteto(  essendo 
dubbioso  se  quel  filosofo  intende  parlar  dei 
Cristiani  ).  Della  nuova  setta  non  si  fa  men- 
zione  «cruna  da  Seneca,  da  Plinio  il  Vec- 
chio. nc  da  Plutarco. 

fa)  Si?  allogala  si  fosse  la  famosa  Profezia 
delle  se  tanfa  settimane  nd  un  filosofo  di 
Roma,  non  avrebb’egli  rispos'o  con  le  parole 
di  Cicerone  o Qua’  tandem  ista  augurai  io 
*»:,  annorum  potius  tjuain  aut  menttum 
aut  dierum ? de  Dirinil,  li,  3o,  Si  esservi 


di  Giustino  e de’  successivi  Apologisti*, 
la  sublime  intelligenza  degli  oracoli  Ebrei 
svanisce  in  lontane  ligure,  in  affettati 
concetti,  ed  in  fredde  allegorie  ; e la 
loro  autenticità  rendevasi  anche  sospetta 
ad  un  Gentile  non  illuminalo  per  la 
mescolanza  di  pie  falsila,  die  sotto  i 
nomi  di  Orfeo,  di  Ermete  c delle  Si- 
bille  (3)  gli  si  volevan  far  credere  di 
ugual  valore,  die  le  genuine  inspira- 
zioni del  Cielo.  I solismi,  e le  frodi 
che  si  usano  in  difesa  della  Rii  dazio- 
ne. ci  rammentano  tiene  spesso  la  |ioco 
giudiziosa  condotta  di  que’  poeti,  che 
caricano  i loro  invulnerabili  Eroi  con 
un  peso  inutile  d'  incomode  e fragili 
armi. 

Ma  come  polrem  noi  scusare  la  su- 
pina disattenzione  de'  Pagani  e Filosofi 
a quelle  prove  , che  si  presentavano 
dalla  mano  deH'0nni|>oteri7a,  non  alla 
loro  ragione,  ma  a’  loro  sensi  ? Durante 
la  vita  di  Cristo,  degli  Apostoli  e dei 
primi  loro  Discepoli,  la  dottrina,  die 
predicavano,  veniva  confermala  da  in- 
ou  mera  bili  prodigi.  Camminavano  gli 
storpiati,  vedevano  i ciechi,  eran  sanati 
gli  infermi,  risorgevan  i morti  , cren 
cacciati  i detnonj,  e continuamente  si 
sospeudevan  le  leggi  dell  ■ natura  in  fa- 
vor della  chiesa.  Ma  i SavjdeUa  Gre- 
cia e di  Roma  volgevano  altrove  gli 
occhi  dal  tremendo  sm-tlocolo,  e pare 
die  attenti  alle  occupazioni  ordinarie 
della  vita  e dello  studio,  ignorassero 
qualunque  alterazione  accadesse  nel  go- 
verno del  mondo  sì  morale  die  fisico. 
Sotto  il  regno  di  Tiberio  tutta  la  Ter- 


con  qnnl  irrrrcrpnsa  Loriana  f in  Al  e Tun- 
dre c.  iS,  J ed  il  suo  amico  Celso  (ap.  Orr- 
gen.  I.  VII.  p.  3*J  ).  si  esprimono  rispello 
a’  Profeti  Ebrei. 

(3)  I filosofi,  eh©  derìdevano  le  più  anti- 
che predizioni  delle  Sibille,  avrebbero  fa- 
cilmente scoj>erto  le  falsità  degli  Ebrei  e 
de’ Cristiani,  che  i Padri  hanno  citato  con 
tanta  pompa , da  Giustino  Martire  fino  a 
Lattanzio.  Quando  ì versi  Sibillini  ebbero 
eseguito  rullino  loro  assegnato,  essi,  conio 
il  s. sterna  dei  mitlenarj  furono  q uetn mente 
posti  iu  obblio.  La  Sibilla  Cristiana  disgra- 
ziatamente aveva  fissala  la  rovina  di  Ruma 
nell’  anno  *g5.  11.  C.  9X8. 
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ra  (1),  o almeno  una  celebre  Provin- 
cia del  Romano  Impero  (a) , si  trovò 
involta  in  una  -naturale  oscurità  di  tre 
ore.  Anetie  questo  l'atto  miracoloso  , 
clic  avrebbe  do' uto  eccitar  la  murari- 
glia,  la  curiosità  c la  devozione  dcll'u- 
nian  genere,  passò  senza  che  se  ne  fa- 
cesse meli/ ione  in  un  secolo  della  scieuza 
e della  Istoria  (3).  Esso  accadde  nel 
tempo  die  rivevan  Seneca  c Plinio  il 
Vecchio  , i ipiali  debbono  aver  sentiti 
gl  imnndiati  effetti,  o ricevuta  prestis- 
simo notizia  di  quel  prodigio.  Ciasche- 
duno di  questi  filosofi  lm  rammentalo 
in  una  laboriosa  opera  tutti  i grandi 
fenomeni  delta  natura,  terremoti,  me- 
teore, comete  ed  ecclissi,  die  l'instan- 
cabile curiositi  loro  potò  raccogliere  (4). 
Ala  tanto  l'uno  clic  l'altro  bau  trascu- 
rato di  far  parola  del  più  gran  feno- 
meno, di  cui  1'occluo  mortale  sia  stato 
mai  testimonio  dalla  creazione  del  mon- 
do. Plinio  des'inò  un  capitolò  apposta 
per  ecclissi  di.  straordinaria  natura  e 
d'insolita  d:irnta(5);  ma  si  contenta  solo 
di  descrivere  la  singoiar  mancanza  di 
luce,  che  segui  do]  o la  morte  di  Ce- 
sare, allorché  por  la  massima  ('arte  di 
un  anno  il  disco  solare  comparve  pal- 
lido e senza  splendore.  Questo  tempo 
d oscurità,  che  non  può  sicuramente 
paragonarsi  con  la  non  na'urale  oscu- 
rità della  Passione,  fu  Celebrato  dalla 
maggior  parte  dei  poeti  (6)  e degli 
Istorici  di  quel  secolo  memorabile  (7). 


(t)  I Padri,  dio  snn  disposti  come  in  linea 
di  batto  gl  m dal  Calmet  ( Dìssorlntione  sulla 
Bibbia  'lira.  III.  ^ing.  2<p-3oS  ) par  che 
Trfflinn  ruoprire  tulln  la  terra  di  <Mrurit&, 
nel  che  vengo»  seguitati  dai  più  fra’  uk- 
derni. 

(«)  Or:gon.  od  Mutili,  c.  27  e pochi  mo- 
derni criiic: , Hezar  Le  Clcrr,  Lnnlncr  ere. 
des' dorano  ti.  respingerla  aJla  sola  Terra 
della  Giudea. 

(3)  Il  celebre  passo  di  Fiorone  ora  si  è 
saviamente  abbandonato.  Quando  Tertulliano 
•sicura  i Pagani,  clic  si  trova  fatta  men- 
zione di  tal  prodigio,  in  Arcani »,  non  giù. 
$Vi  Art  flirto  regtris  (vedi  la  sua  apri  log.  p.  21  \ 
«gli  proliah. Inumiti  intende  di  parlare  dei 


Condolici  del  (incarno  romano  verro  i 

Cristiani,  dal  Ueqno  di  Aerane  Jino 

a quello  di  Coslunlino. 

Se  prendiamo  a considerar  seriamente 
la  purità  della  Religione  Cristiana , la 
santità  de’  suoi  morali  precetti,  c P in- 
nocente non  meno  die  austera  vita  della 
maggior  parte  di  quelli,  elio  ne’  primi 
tempi  abbracciarono  la  fede  dell’  Evan- 
gelio , saremo  naturalmente  indotti  a 
supporre,  clic  anche  dal  Mondo  infedele 
risguarduta  si  fosse  con  la  dovala  riveren- 
za una  dottrina  cosi  I vendica;  clic  le  Per- 
sone sapienti  o culto,  quantunque  de- 
ridendo i miracoli,  stimato  nvessero  le' 
virtù  della  nuova  setta,  e che  i Magi- 
strati avesser  protetto,  imeee  di  perse- 
guitare, un  oriline  di  uomini,  dm  pre- 
stava la  più  sommessa  obbedienza  allo 
leggi,  sebbene  sfuggisse  le  atti' e curo 
della  guerra  c d i governo.  Dall'altra 
parte  se  noi  rillettiamo  che  la  tolleranza 
del  Politeismo  era  universale  ed  ima- 
1 labilmente  sostenuta  dalla  fede  del  Po- 
polo, dall'  incredulità  do'  filosofi,  e dalla 
politica  del  Senato  e degl’imperatori  di 
Ruma,  non  sappiati!  vedere  qual  nuova 
colpa  i Cristiani  avesser  commesso  , c 
da  die  inai  fosso  stata  provocata  ed 
inasprita  la  blanda  indifferenza  ddl’An- 
tiebità,  c quali  nuovi  motivi  potessero 
indurre  i Principi  Romani,  che  lascia- 


versi  Sibillini,  che  Io  ri feriscono  esattamente 
con  U‘  stesso  pernio  dell’  Evangelo. 

(4)  Seneca  Quieti',  no/.  I.  1.  t5.  VI.  I. 
VÌI.  t 7.  Plinio  (liti.  noi.  I.  II. 

(5)  Pitti.  Ulti.  nat.  II.  Ito. 

(6)  Vinj.  (Porr.  I.  t.  JC6.  Tllull.  I.  lì. 
Ue-j.  V.  v.  ?J.  O ùl.  Metani.  XV.  p.Va. 
Lucan.  L .ijo.  L’ultimo  pone  questo  pro- 
di-in manti  ta  guerra  eie. le. 

(7)  Vedi  una  pubblica  opritela  di  Marcò 
Anton,  tip.  fotwpho  A ttiq.  XII,  la  Pinture . 
in  Cintar  p.  .jpt  A piun.  Peti,  ci  /.  IV. 
Don.  C ss.  I.  XLV.  p.  4.1 1.  luì.  (T tei;, 
c.  1 uS.  Questo  piceni  trattato  ò un  estratto 
«le*  pr  litigi  di  Livio. 
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van  sussister#  in  pace  sotto  il  lor  ino- 
dorato domini#  mille  diverse  forme  di 
religioni  senza  prendervi  alcun  interes- 
se, • punir  severamente  una  parte  dei 
loro  sudditi , die  si  erano  scel'a  una 
singolare,  ma  innocente  maniera  di  fede 
e di  cullo. 

Sembra  chn  la  religiosa  politica  de- 
gli antichi  prendesse  un  più  rigido  ed 
intollerante  carattere  per  opporsi  al  pro- 
gresso del  Cristianesimo.  Circa  ollanta 
anni  dopo  la  morie  di  Cristo,  soggiac- 
quero all'estremo  supplizio  gl' innocenti 
seguaci  di  lui  per  sentenza  di  un  Pro- 
consolo dell'indole  più  amabile  e lilo- 
solìca,  e secondo  le  leggi  di  un  Impe- 
ratore , riguardevole  per  la  saviezza  e 
giustizia  del  suo  generale  governo.  Le 
a]iologie , che  più  volte  indirizzate  fu- 
rono ai  successori  di  Traiano,  son  piene 
de’  più  patetici  lamenti,  perché  fra  tutti 
i sudditi  del  Romano  Impero  fossero 
esclusi  dal  partecipare  i vantaggi  di 
quel  fausto  governo  i soli  Cristiani,  che 
obbedivano  ai  dettami  della  coscienza, 
c ne  imploravan  la  libertà.  Sono  stati 
diligentemente  raccolti  i supplizi  di  al- 
cuni pochi  martiri  eminenti;  e da  quel 
tempo,  in  cui  s' ottenne  il  supremo  po- 
tere dal  Cristianesimo,  i Direttori  della 
Chiesa  non  hanno  iinpieg.Va  minor  cura 
nel  discuoprire  la  crudeltà,  che  nulTimi- 
tar  la  condotta  de'  Padani  loro  avver- 
sari. Lo  scopo  del  presente  capitolo  ó 
di  separare  ( s’é  possibile  ) i pochi  au- 
tentici ed  interessanti  fatti  da  una  in- 
digesla  massa  di  Unzioni  o di  errori,  e 
di  riferire  in  un  modo  ragionevole  e 
chiaro  le  cagion1,  l’estensione,  la  du- 
rala c le  più  importanti  circostanze  del- 
le persecuzioni,  alle  quali  esposti  furono 
i primi  Cristiani. 

I seguaci  di  una  Religione  persegui- 
tata, oppressi  dal  timore , animati  dal 
risentimento,  e -riscaldati  forse  dulTcn- 
tusianio,  rado  volte  si  trovano  in  unostalo 
di  mente  , proprio  ad  investigar  con 
tranquillità  o a stimar  con  candore  i 
molivi  do’  lor  nemici,  che  spesso  sfug- 
gono nuche  all’imparziale  ed  acuta  lista 
di  q.i:clli  , che  trovanti  ad  una  sicura 
distanza  dal  fuoco  della  perse  cu -.ione. 


Alla  condotta  degl’  Imperatori  verso  i 
primitivi  Cristiani  attribuita  si  è una 
ragione,  la  ([naie  può  sembrare  molto 
speciosa  e probabile,  perché  si  deduce 
appunto  dal  genio  ben  noto  del  Politei- 
smo. E stato  già  osservato,  che  la  re- 
ligiosa ronconi ia  del  mondo  era  prin- 
cipalmente sostenuta  dall’assenso  e dalla 
riverenza,  che  le  nazioni  delfAnlichità 
ciecamente  professavano  per  le  risiici  tire 
lor  tradizioni  e ceremonie.  Si  poteva 
dunque  aspettare,  che  le  medesime  fos- 
sero per  unirsi  con  isdegno  contro  una 
setta  od  un  po  olo,  che  si  separasse  dalla 
comunione  dell’oinan  genere,  e preten- 
desse di  posseder  esclusivamente  la  co- 
gnizione di  Dio,  sdegnando  come  empia 
ed  idolatrica  qualunque  altra  forma"  di 
culto  , eccettuata  la  propria.  Si  man- 
tenevano i diritti  della  tolleranza  me- 
diante una  condiscendenza  reciproca  : 
giustamente  dunque  ne  furono  spogliati 
quelli,  che  ricusavano  di  pagare  il  coa- 
sucto  tributo.  Siccome  questo  si  ricusò 
in  flessi  hi  Imeme  dai  soli  Giudei,  Tesarne 
del  trattamento,  che  loro  fecero  i Ma- 
gistrati Romani,  seri  irà  a spiegare  fino 
a qual  segno  siano  questo  speculazióni 
giustificate  da  fatti  , e ci  condurrà  a 
scoprire  le  vere  cagioni  della  porsecu- 
zione  del  Cristianesimo. 

Senza  ripeter  quello  ClT  è slato  già 
detto  della  riverenza  che  avevano  i Prin- 
cipi o i Governatori  Romani  pel  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  osserveremo  sola- 
mente che  tutte  le  circostanze  che  ac- 
compagnarono c seguirono  la  distruzione 
del  Tempio  e della* città,  potevano  ina- 
sprir gli  animi  de’  conquistatori,  ed  au- 
torizzai e la  persecuiion  religiosa  co’  più 
speciosi  argomenti  di  giustizia  politica 
o di  pubblica  sicurezza.  Dal  regno  di 
Nerone  lino  a quello  di  Antonino  Pio, 
dimostrarono  i Giudei,  lui  liera  intol- 
leranza del  dominio  di  Roma,  clic  più 
volte  proruppero  in  sollevazióni  ed  ia 
stragi  le  più  furiose.  L’umanità  si  Scuole 
al  racconto  dello  orribili  crudeltà,  che 
commisero  nelle  cillà  d IT  Egitto  , di 
Cipro  e di  Cirene,  dove  ubila  ano/ fin- 
gendo una  proditoria  amicizia  co’  Na- 
zionali, clic  non  avevano  sospetto  alcuno 
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Terso  di  loro  (i):  o siam  quasi  tentali 
ad  applaudire  la  rigida  rappresaglia  , 
che  dalle  armi  delle  Legioni  si  usò  con- 
tro un  genere  di  limatici  , la  barbara 
e credula  superstizione  de'  quali  pareva, 
che  li  rendesse  implacabili  nemici  non 
solo  del  governo  Rumano  , ma  anche 
dell'iinvan  genere  (2)-  L’entusiasmo  degli 
Ebrei  sostenevasi  dall'opinione,  eli’  essi 
non  poleran  legittimamente  pagar  tri- 
buti ad  un  Sovrano  idolatra  , e dalla 
seducente  promessa  tratta  dai  turo  an- 
tichi oracoli,  elio  in  breve  sai  ebbe  nato 
un  Messia  conquistatore  , destinato  a 
rompere  le  loro  catena , e a trasferire 
ai  lavorili  del  Cielo  l'impero  della  Terra. 
11  celebre  Barcocheba,  coll’ annunziarsi 
die  fece  come  loro  , da  lungo  tempo 
aspettato  , liberatore  , c col  convocar 
tulli  i discendenti  di  Abramo  per  so- 
stener la  speranza  d’Israele,  raccolse  un 
formidabile  esercito,  con  cui  resiste  per 
due  anni  al  potere  dell'Imperatore  Adria- 
no (3). 

Ad  onta  di  queste  ripetuto  provo- 
cazioni, lini  l’ ira  de’  Principi  Romani 
con  la  vittoria;  nè  continuarono  le  loro 
apprensioni  oltre  il  tempo  del  pericolo 
e delta  guerra.  Mediante  ta  generai 
tolleranza  del  Politeismo  c la  mansueta 
indole  di  Antonino  Pio,  a' Giudei  re- 
stituiti furono  gli  antichi  lor  privilegi, 
ed  otti  nneroessi  un'altra  volta  la  facoltà 
di  circoncidere  i loro  tigli  con  ta  moder- 
nata  limitazione,  che  non  dovesser  mai 
dare  ad  alcun  proseliloslranieroquel con- 
trassegno distintivo  della  stirpe  Giudai- 
ca (4).  Quantunque  i numerosi  avanzi 

(1)  In  Cirene  trucidarono  220,000  Greci, 
in  Cipro  >n  Egitto  una  graudis- 

• ma  quantità  di  persoli*?.  Molte  di  queste 
infelici  vittime  furor»  segate  in  due  parti  , 
encondo  un  precedente  esempio  datone  da 
David.  I vittoriosi  Giudei  divoravan  la  car- 
ne, leccavano  il  sangue,  si  avvolgerai!  come 
neatri  le  budella  di  qua’ meschini  adorno  ai 
lor  corpi.  Vedi  Dione  Cassio  l.  LXVI1I. 
d. 

(a)  Sante  ripetere  le  hen  note  descrizioni 
di  GìogefFo,  possiamo  apprender®  ila  Dione 
( l.  LXIX.  p.  ia66  ) elio  nella  guerra  di 
Adr  ano  furon  passali  a fil  di  spada  58o,ooo 
Giudei  olir®  un  numero  infinito  di  essi,  che 
morirono  di  fatue,  di  disaggio  • di  fuoco. 

(1)  Per  la  sella  degli  Zcloli  vedi  Batnay» 


di  quel  popolo  restassero  sempre  esclusi 
da’  recioti  di  Gerusalemme,  pure  fu  loro 
permesso  di  formare  c di  mantenere  con- 
siderabili stabilimenti  tanto  Dell'  Italia 
che  nelle  Prov  ince,  di  acquistare  la  cit- 
tadinanza di  Roma,  di  godere  degli  onori 
municipali,  e di  ottenere  nel  tempo  stesso 
un'esenzione  da' gravi  e dispendiosi  uf- 
fìzi dilla  società.  La  moderazione  o il 
disprezzo  de’  Romani  legalmente  auto- 
rizzò la  forma  del  governo  ecclesiastico, 
instituito,  dalla  vinta  setta.  Il  Patriarca, 
die  avea  fissato  la  sua  residenza  in  Ti- 
beriadc  , ebbe  la  facoltà  di  eleggere  i 
propri  subalterni  ministri  ed  apostoli  , 
di  esercitare  una  domestica  giurisdizio- 
ne, e di  ricevere  da’  suoi  dispersi  fra- 
telli una  contribuzione  annuale  (5).  Nelle 
principali  città  dell'  Impero  frequente- 
mente si  edificarono  nuove  sinagoghe, 
e nella  più  solenne  e pubblica  forma  si 
celebravano  i sabbati,  le  feste  e i di- 
giuni, comandati  o dalla  legge  Mosaica 
o dallo  tradizioni  Rabbiniche  (6;.  Que- 
sto gentd  trattamento  appoco  appoco 
addolci  la  feroce  indole  deCiudei.  Scossi 
dal  loro  sogno  di  profezia  e di  conqui- 
sta, incominciarono  a diportarsi  da  sud- 
diti pacifici  e industriosi.  L'odio  irre- 
conciliabile, che  avevano  contro  il  ge- 
nere umano,  in  luogo  di  prorompere  in 
atti  di  violenza  e di  sangue,  si  dissipò 
ili  soddisfazioni  meno  pericolose.  Pren- 
devano essi  tutte  le  occasioni  per  so- 
verchiar gl’  Idolatri  nel  commercio  , e 
pronunziavano  segrete  od  ambigue  im- 
precazioni contro  il  superbo  regno  di 
Edom  (6). 

Hisl.  de»  luif»  l.  I.  c.  tj;  pe’  caratteri  del 
Messia,  secondo  i Rabbini  l.  V.  e.  n,  ta, 
l3;  per  le  aaionidi  Barrocbeba  l.  VII.  c.  la. 

(5)  IN oi  dobinmo  a Modestino  Giuriconsulto 
Romano  ( l.  VI.  Regular.)  una  distinta  no- 
tista delt’Èditto  di  Antonino,  Vedi  Catuubon . 
ad  Wtt.  Aulì,  fi . 27. 

(4)  Vedi  Bu»/iag.  Ui»t.  de»  luif»  l.  Ili , 
e.  2,  3.  I.a  carica  di  Patriarca,  fu  soppressa 
da  Teodosio  it  Giovine. 

(5)  Basii  solo  rammentare  if  Puriin , o ta 
liberazione  degli  Ebrei  dal  furore  d'Atuan, 
che  fino  al  Regno  di  Teodosio  fu  celebrala 
con  insolente  trionfo  e sfrenata  intemperan- 
za. Busnaye  Ilitt.  de»  luif»  l.  VI.  e.  «7. 
I.  Vili.  e.  e. 

(6)  Secondo  il  falso  GioseiTo,  Tsefo  nipote 
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Mentre  i Giudei  , elio  rigettavano  prezzavano  ciò  che  i padri  loro  cre- 

con  abborrimento  i Numi  adorati  dal  duto  avevano  come  vero  , o rispettato 

lor  Sovrano  e da’  loro  consudditi,  go-  come  sacro.  Né  tal  apostasia  (se  ci  ò 

devano  ciò  non  ostante  con  liberti  lo  permesso  di  usare  (juesta  espressione  ) 

esercizio  della  loro  insocievole  religione,  era  di  una  specie  parziale  o locale, 

■vi  dovea  esser  qualche  altro  motivo  che  poiché  il  devoto  disertore,  che  si  riti- 

esponeva  i discepoli  di  Cristo  a quella  rava  da’ tempj  dell'Egitto  o della  Si- 

severità,  da  cui  ritrovavasi  esente  la  ria,  avrebbe  ugualmente  sdegnato  di 

discendenza  di  Àbramo.  La  dilTercnza  fra  cercare  un  asilo  in  quelli  di  Alene  o 

loro  è semplice  e naturale,  ma  secondo  di  Cartagine.  Ogni  cristiano  con  dis- 

i sentimenti  deirantiebità  era  della  mas-  prezzo  rigettava  le  superstizioni  della  sua 

sima  importanza.  (ìli  Ebrei  formavano  famiglia  , della  sua  citta  e della  sua 

una  nazione,  i cristiani  una  sella;  e se  provincia.  Tutto  il  corpo  de’ cristiani  di 

ogni  società  era  naturalmente  portata  comune  accordo  ricusava  di  aver  alcun 

a rispettar  le  sacre  istituzioni  de’  propri  commercio  con  gli  Dei  di  Roma,  dei- 
vicini, le  premeva  altresì  di  perseverare  l’ Impero  e dell’  uman  genere.  Invano 

in  quelle  de’  sébi  maggiori.  La  voce  l’oppresso  credente  reclamava  i diritti 

degli  oracoli,  i precetti  de’ filosofi  e l’au-  non  alienabili  della  coscienza  e del  giu- 

torità  delle  leggi  davan  concordemente  dizio  privato.  Quantunque  la  sua  situa- 

vigore  a questa  nazionale  obbligazione,  zione  potesse  risvegliar  la  pietà,  i suoi 

Per  l’altera  pretensione,  che  avevano  i argomenti  non  potevano  mai  convincere 

Giudei  di  una  santità  superiore  agli  al-  T intelletto  nè  della  filosofica  nè  della 

tri  , provocar  potevano  i Politeisti  a credula  parte  del  Mondo  Pagano.  Ar- 

risguardarli  come  una  razza  di  uomini  gomenfo  era  di  stupore  per  essi  che  uno 

odiosa  ed  impura.  Sdegnando  il  commer-  dovesse  avere  scrupolo  di  adattarsi  alla 

ciò  "con  Io  altre  nazioni,  potevan  meri-  'maniera  di  cullo  già  stabilita,  non  meno 
tare  il  loro  disprezzo.  Le  leggi  di  Mosé  che  sarebbe  stato  se  uno  concepito  avesse 

potevano  esser  per  la  massima  parte  subitaneo  abborrimento  ai  costumi  , al 

frivole  o assurde:  non  di  meno  essendo  modo  di  vestire,  od  al  linguaggio  del 

queste  per  più  secoli  state  ricevute  da  proprio  paese  (i). 

una  numerosa  società  , i lor  seguaci  Alla  sorpresa  de’  Pagani  successe  ben 
venivan  giustificati  dall’esempio  del-  presto  lo  sdegno;  egli  uomini  più  pii 

l’uman  genere;  ed  universalmente  si  furono  esposti  all'ingiusta,  ma  perico- 

conveniva , che  essi  avevan  diritto  di  Iosa  imputazione  d'empietà.  La  malizia 

praticare  ciò  che  sarebbe  in  loro  stato  ed  il  pregiudizio  si  univano  a rappre- 

un  delitto  di  trascurare.  Ma  questo  prin-  sentore  i cristiani  come  una  società  di 

cipio,  che  proteggeva  la  sinagoga  Giu-  atei,  che  avendo  audacissimamcnto  at- 

daica,  non  dava  sicurezza  o favore  al-  laccato  le  religiose  costituzioni  dell’  Im- 

cuno  alla  primitiva  chiesa.  I cristiani  pero,  meritato  avevano  i più  severi  ca- 

abbracciando  la  fede  dell’Evangelio  sup-  slighi  de’  magistrati  civili.  Nella  cou- 

ponevansi  rei  di  una  non  naturale  ed  fessione,  che  facevano  di  loro  fede,  glo- 

imperdonabile  colpa.  Scioglievano  essi  i riavansi  di  essersi  liberati  da  qualunque 

sacri  vincoli  dell'usanza  e dell'educazio-  sorta  di  superstizione  ricevuta  in  quel- 
ite ; violavano  le  religiose  instituzioni  sivoglia  parte  del  globo  dal  vario  genio 

del  lor  paese,  e prosuntuosamente  dis-  del  Politeismo;  non  era  però  ugualmente 


dì  Emù  condusse  in  Italia  l'armata  d’Enea  rappresentati  e confutati  da  Oricene  ( /.  V, 

Re  di  Cartagine.  Un’  altra  Colonia  d’ Idumci,  p ■ *Ì7  , atig.  ) possiamo  chiaramente  souo- 

fuggendo  la  spada  di  David,  si  rifuggì  negli  priro  la  distinzione,  che  si  faceva  fra  it  po- 
stati di  Romolo.  Par  queste  o per  altre  ra-  polo  Ebraico,  o la  setta  Cristiana.  Si  veda 

gioni  di  ugual  peso  gli  Ebrei  applicarono  il  nel  Dialogo  di  Minuzie  Felice  una  bella  ed 
nome  d' Edom  all’ Impero  Romano.  elegante  descrizione  de’ sentimenti  popolari 

(i)  Dagli  argomenti  di  Celso,  quali  son  intorno  all' abbandoDamento  del  culto  stabilito. 

4* 
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chiaro  qual  dirinit A , o quale  specie  di 
cullo  sostituito  avessero  agli  Dei  ed  ai 
tcrnpj  dell’antichità.  La  pura  e sublime 
idea,  eh’ essi  avevano  dell' Ente  supre- 
mo , sfuggiva  dal  grossolano  concepi- 
mento del  volgo  Pagano,  che  non  sa- 
peva immaginare  un  Dio  spirituale  o 
solitario,  il  quale  non  si  rappresentava 
sotto  alcuna  figura  corporea  o segno  vi- 
sibile, nò  si  adorava  con  la  solita  pompa 
di  libagioni  e di  feste  , di  altari  e di 
sacrifizi  (i).’  ! Sapienti  della  Grecia  c 
di  Roma,  che  innalzato  avevano  le  loro 
meati  alla  contemplazione  dell’esistenza 
e degli  attributi  della  prima  causa,  per 
ragione  o per  vanità  eran  portati  a ri- 
servare a se  stessi  o a’  loro  scelti  disce- 
poli il  privilegio  di  questa  filosofica  de- 
vozione (2).  Essi  erano  ben  lontani  dal- 
l’ ammettere  i pregiudizi  dell’ nman  ge- 
nere, come  il  contrassegno  della  veri- 
tà, ma  gli  consideravano  corno  prove- 
nienti dall  original  disposizione  della  na- 
tura umana  : e supponevano  che  qua- 
lunque popolar  forma  di  fede  e di  culto, 
in  cui  si  fosse  preteso  di  non  far  uso 
dell’aiuto  de’  sensi,  a misura  che  allon- 
tanata si  fosse  dalla  superstizione  , sa- 
rchiasi trovata  incapace  di  ralfrenare  i 
voli  della  fantasia.  0 le  visioni  del  fa- 
natismo. 11  non  curante  sguardo  , che 
gli  uomini  d'ingegno  c di  dottrina  con- 
discendevano a gettare  sopra  la  Rive- 
lazione Cristiana,  serviva  solo  a con- 
fermare la  loro  precipitata  opinione,  ed 
a persuaderli,  che  il  principio  dell’unità 
di  Dio,  che  avrebbero  potuto  rispettare, 

(1)  Cur  nullas  arai  habsntl  tempia  nul- 
la ? nulla  nota  titnulacra  f.  . unde  antera  rei 
tjuit  ille,  riut  ubi,  Deus  unicut,  tolitariut, 
deitiiutut  v Atinuc.  Telia  c.  io.  L*  interlocu- 
tore Pagano  fa  una  distinzione  in  favor  dei 
Giudei  ,che  un*  volt*  ebbero  un  tempio,  at- 
tori, vittime,  ee. 

(a)  Egli  è difficile  { diro  Platone  ) di 
acquistare,  e pericoloso  il  pubblicare  la  co- 
gnizione del  vero  Dio.  Vedasi  la  Teologia 
de*  Filosofi  netta  traduzione,  ette  bn  fatto  in 
Francese  l’Abbate  d’ Olirei  doli’ opera  di 
Tullio  De  natura  Deorum  Tom.  1.  pag.  875. 

(3)  L’autore  del  Filopatride  tratta  con- 
tinuamente i Cristiani  corno  uua  compagnia 
di  sognatori  entusiasti,  eterei,  camminanti 
per  l etere , per  V aria  co.  ed  in  uo  luogo 
luauifcstatncuta  allude  alla  visioue , in  cui 


veniva  sfigurato  dallo  stravaganti)  en- 
tusiasmo, ed  annichilito  dalle  vane  spe- 
culazioni de’ntiovi  settari.  L’autore  di  un 
celebre  dialogo,  eli' è stato  attribuito  a 
Luciano  , mentre  affetta  di  trattare  il 
misterioso  soggetto  della  Trinità  in  uno 
stile  ridicoloso  e disprezzante,  mostra 
di  non  conoscere  la  debolezza  dell'umana 
ragione  e l’ imperscrutabile  natura  delle 
perfezioni  Divine  (3). 

Poteva  sembrar  meno  sorprendente  , 
die  il  fondatore  del  Cristianesimo  fosse 
rispettato  da'  suoi  Discepoli  non  sola- 
mente come  un  sapiente  ed  un  profeta, 
ma  die  fosse  anche  adorato  come  una 
divinità.  1 Politeisti  eran  disposti  ad  am- 
mettere ogni  articolo  di  fede,  che  pa- 
resse aver  qualche  rassomiglianza,  per 
quanto  distante  ed  imperfetta  si  fosse, 
eolia  mitologia  popolare;  e le  leggendo 
di  Bacco,  d’ Ercole,  e di  Escolapio  pre- 
parato avevano  in  qualche  modo  la  loro 
immaginazione  ali’apparire  del  Figlio  di 
Dio  sotto  una  forma  umana  (4).  Ma  stu- 
pivano, che  i cristiani  abbandonassero 
i tempj  di  quegli  antichi  Eroi,  che  nel- 
l'infanzia del  mondo  avevano  inventato 
le  arti,  restituite  le  leggi,  c domati  i 
tiranni  o i mostri  che  infestavano  la 
terra  , a fine  di  scegliere  per  oggetto 
esclusivo  del  religioso  lor  cullo  un  oscuro 
maestro,  cito  di  fresco,  cd  appresso  un 
popolo  barbaro  era  stalo  sacrificato  o 
alla  malizia  de'  propri  suoi  nazionali  . 
o alla  gelosia  del  governo  Romano.  II 
volgo  Pagano  , riservando  la  sua  gra- 
titudine solo  per  i benefizi  temporali  , 

S.  Paolo  fa  trasportato  al  ferzo  cielo.  In  nn 
nitro  luogo  Triefonte,  che  rappresenta  uq 
Cristiano,  dopo  aver  deriso  gli  Dei  del  Pa- 
ganesimo propone  un  misterioso  giuramento. 
Per  Dio  alti-regnante , grande , eterno , ce- 
leste, Jtglio  del  padre,  spirito  procedente  dal 
padre,  uno  da  tre  e da  uno  tre.  Tu  rn  in- 
segni a numerare  ( questa  è la  propria  rispo- 
sta di  Critia  ),  e il  giuramento  per  te  è la 
aritmetica  ; poiché  io  non  comprendo  cosa 
dici:  uno  tre,  tre  uno. 

(4>  Secondo  Giustino  Martire  ( Apolog . 
major,  c.  70.  85.  ),  il  demonio,  che  a vera 
qualche  imperfetta  cognizione  delle  profezie, 
arerà  fìnto  a Lolla  posta  questa  somiglianza, 
che  potesse  rimuovere,  quantunque  con  di- 
versi mezzi,  tanto  il  Popolo  che  i Filosofi 
dall’ abbracciar  la  fede  di  Cristo. 


Jigitized  by  Google 


DELL’  IMPEItO  ROMANO  CAP.  XVI. 


333 


rigettava  l’ inestimabile  dono  della  vita 
c della  immortalità,  che  ali'uman  ge- 
nero si  offerirà  da  Gesù  Nazareno.  La 
sua  mansueta  costanza  in  mezzo  a cru- 
deli o volontari  tormenti,  la  sua  gene- 
rai benevolenza,  c la  sublime  semplicità 
delle  sue  azioni  e del  suo  carattere  non 
eran  sufficienti,  a giudizio  di  quegli  uo- 
mini carnali,  a compensar  la  mancanza 
di  fama  , di  dominio  c di  fortuna  ; e 
mentre  ricusavano  di  ammettere  lo  stu- 
pendo trionfo  di  |ui  sopra  le  potestà 
delle  tenebre  c della  morte,  malamente 
rappresentavano  o insultavan  la  nascita 
equivoca,  la  vita  vagabonda,  c l’gno- 
niiniosa  morte  del  divino  Autore  del 
Cristianesimo  (i). 

• La  reità  personale,  in  cui  ogni  cri- 
Stiano  era  incorso  nel  preferire  in  tal 
modo  il  suo  privato  sentimento  alla  re- 
ligion  nazionale  , veniva  molto  aggra- 
rata  dal  numero,  e dall'  unione  de’  col- 
pevoli. Egli  è ben  nolo,  ed  è già  stato 
osservato  , che  la  Romana  politica  ri- 
guardata con  la  massima  gelosia  c dif- 
fidenza qualunque  associazione  fra’  pro- 
pri sudditi , e che  davansi  con  mano 
assai  parca  i privilegi  de’  corpi  privali, 
sebbene  instilnili  per  i più  innocenti  c 
bendici  soggetti  (a).  Le  religiose  as- 
semblee dei  cristiani,  clic  si  eran  sepa- 
rati dal  culto  pubblico,  appartano  di 
una  specie  mollo  meno  innocente:  erano 
esse  illegittime  tiel  lor  principio,  e nelle 
lor  conseguenze  potean  di'enire  perico- 
lose; nò  gl’ Imperatori  credevano  di  vio- 
lar le  leggi  della  giustizia,  quando  per 
la  pace  della  società  proibivano  quelle 
segrete,  cd  alle  volte  notturne  adunan- 


ze (5).  La  pia  disubbidienza  de'  cristiani 
fece  comparire  la  lor  condotta,  o forse 
i lor  disegni  in  un  aspetto  molto  più 
serio  e colpevole;  ed  i Principi  Romani, 
che  avrebbero  per  avventura  soiferto  di 
lasciarsi  piegare  da  una  pronta  sommis- 
sione, stimando  interessato  il  lor  onore 
nell’ esecuzione  de’  lor  comandi,  qualche 
volla'inlrapresero,  per  mezzo  di  rigorosi 
gasliglii,  di  domar  questo  spirito  indipen- 
dente, che  audacemente  riconosceva  una 
autorità  superiore  a quella  del  Magistra- 
to. Sembrava,  che  l’estensione  e la  du- 
rata di  questa  spirituale  cospirazione  la 
rendesse  ogni  giorno  più  meritevole  del 
loro  castigo.  Abbiamo  già  veduto,  die 
l’attivo  e fortunato  zelo  do’  cristiani  gli 
aveva  insensibilmente  diffusi  per  ogni 
Provincia,  c quasi  per  ogni  città  del- 
l’Impero. Pareva,  che  i nuovi  convcr- 
titi rinunziasscro  alla  propria  famiglia 
e al  proprio  paese , c clic  si  collegas- 
sero mediante  un  indissolubil  nodo  di 
unione  con  una  particolar  società,  elio 
per  ogni  dove  assumeva  un  carattere 
diverso  dal  resto  del  genere  umano.  11 
Iristo  cd  mistero  aspetto,  cito  avevano, 
l' abbonimento  per  gli  affari  e piaceri 
comuni  della  vita  , e le  lor  frequenti 
predizioni  d’imminenti  calamità  (4)  in- 
spiravano a'  Pagani  l'apprensione  di  qual- 
che pericolo,  elio  provenir  potesse  dalla 
nuova  scila,  ch’era  tanto  più  sospetta 
quanto  era  più  oscura,  i Qualunque  es- 
i sor  possa  ( dice  Plinio  ) il  principio 
i della  loro  condotta,  pare,  che  1’  in- 
j flessibile  ostinazione  loro  sia  mcritc- 
t vote  di  castigo  (a)  j. 

Le  cautele,  cou  le  quali  i Discepoli 


fi)  Nel  primo  e scarnilo  libro  d’ Origine, 
Celio  Irftllo  ta  murila  e il  rnrallere  del  no- 
stro Salvatore  col  più  empio  dispreizo.  L’ora- 
tore Libanio  loda  Porfirio  e Giuliano  per 
aver  confutato  la  follia  di  nna  setta,  che 
ad  un  uomo  di  Palestina  morto  data  il  nome 
di  Lio,  e di  figlio  di  Dio.  Sacrai.  Ulti,  lùc- 
ci ta.  •]. 

(a)  L*  Iipperalor  Traiano  rirusù  la  per- 
missione  di  lasciar  formare  una  compagnia 
di  i5o  apegnitori  d’ inccndj  per  uso  della 
città  di  Nicmnedia.  Tigli  non  gradiva  qualun- 
que Associazione.  Vedi  Plin.  lùpist.  X ■ il,  43- 
(tf)  Il  Proconsole  Plinio  avea  pubblicalo 
Un  editto  generate  contro  le  adunante  ille- 


gittime. La  prii.tensn  de'Cr'stieni  fece  so- 
spender le  loro  Agapi,  ma  era  impossibile 
eh’ essi  omettessero  l’csercisio  del  culto  pub- 
blico. 

(41  Siecomo  le  profesic  dell’ Anticristo,  del 
prossimo  abbrucìamento  del  mondo  ec.  irri- 
tavano qua’ Pagani,  cita  non  convertivano,  se 
ne  faceva  mcntionc  con  cautela  e ri-erva,  e 
furono  censurati  i Montanisti  per  aver  troppo 
liberamente  svelato  it  pericolosi  segreto.  Ve- 
di Marni,  p.  4,3. 

(5)  Iùequa  cnim  dubitabam  , quodeumque 
etici  quod  faterentur  ( queste  sono  le  parola 
di  Plinio),  percicaciam  certe  et  {•’Jlcxibilem 
obltinationcm  dtbere  punici. 
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di  Cristo  celebravano  gli  udiri  della 
religione , furono  a principio  dettate 
dal  timore  e dalla  necessità,  ma  in  ap- 
presso si  continuarono  per  elezione.  Con 
imitare  la  tremenda  secretezza , che 
vsavasi  ne'  misteri  Eleusini,  si  eran  lu- 
singati i cristiani,  che  rcndute  avreb- 
bero più  rispettabili  agli  occhi  del  Mondo 
Pagano  le  sacre  loro  instituzioni  (i). 
Ma  l'evento,  come  spesso  accade  nelle 
operazioni  della  sottile  politica,  deluse 
le  loro  brame  ed  aspettazioni.  Si  con- 
cluse , eli'  essi  nascondevano  solamente 
ciò,  che  avrebbero  avuto  rossore  di  ma- 
nifestare. La  loro  mal  accorta  prudenza 
diede  un'  occasione  alla  malizia  d' in- 
ventare, ed  alla  sosjtellosa  credulità  di 
prestar  fede  alle  orribili  favole,  le  quali 
rappresentavano  i cristiani  come  i più 
malvagi  degli  uomini,  elio  praticavano 
nelle  oscure  lor  conventicole  ogni  sorta 
d’abbominazione,  cui  potesse  inventare 
una  fantasia  depravata,  ed  imploravano 
il  favore  dell’  incognito  loro  Dio  me- 
diante il  sacrifizio  di  ogni  morale  virtù. 
Vi  erano  molti  che  pretendevano  di 
confessare  o di  riferire  le  ceremonie  di 
tale  abborrita  società.  Asserivasi  che 
» veniva  presentato  al  coltello  del  prò- 
i selito,  come  un  mistico  simbolo  per 

> iniziarlo,  un  bambino  nato  di  fresco 
» tutto  coperto  di  farina  , e che  egli 
» senza  saperlo  con  vari  colpi  srgreta- 
i mente  feriva  a morte  l’innocente  vit- 

> tima  del  proprio  errore:  che  appena 

> era  seguita  la  crude!  funzione,  i set- 
) tarj  ne  bevevano  il  sangue  , avida- 

> mente  ne  squarciavan  le  membra 
) ancor  palpitanti , e s' impegnavano, 
i per  esser  fra  loro  tutti  complici  del 
1 delitto , ad  un  eterno  silenzio.  Con 
i uguale  conlidenza  alfcrmavasi,  che  a 

> questo  crudel  sacrificio  succedeva  un 

(i)  Vedasi  1*  istoria  Ecetes.  Mosem.  Voi. 

1.  pag.  tot  a Spanciti.  ttemarquM  sur  Iri 
Ct  tari , de  Ialini  pag.  4 SS  ■ do. 

(a!  Tedi  Giustino  Mart.  Apolog.  s,  35, 
ss,  li.  Atenngora Lin  legalion.  c.  a j.  Ter- 
tulliano Apoloj.  c.  7,  8,  9.  Miaurio  Felice 
e.  9,  so,  3o,  3t.  L'ultimo  ili  questi  scrittori 
riferisce  l'accusa  nella  più  elegante  e circo- 
stansiota  maniera;  lo  rìspos'a  di  Tertulliano 
è più  ardita  e più  vigorosa. 
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} ben  degno  convito  , in  cui  l’ intem- 

> peranza  serviva  a provocar  le  brutali 

> passioni,  finché,  nel  momento  asse- 

> gmita,  i lumi  ad  un  tratto  venivano 

> estinti,  bandito  il  pudore,  e la  na- 

> tura  dimenticata  ; e come  il  caso 
i portava,  l'oscurità  della  notte  si  con- 
» laminava  dati'  incestuoso  commercio 

> dei  fratelli  colle  sorelle  e delle  madri 

> coi  figliuoli  (a)  i. 

Ma  era  sufficiente  la  lettura  delle 
antiche  apologie  per  rimuover  dalla 
mente  di  nn  ingenuo  avversario  qua- 
lunque più  leggiero  sospetto.  I cristiani 
coll’  intrepida  sicurezza  dell’  innocenza, 
dal  romor  popolare  si  appellano  all'equità, 
de’  Magistrati  ; convengono  che  se  al- 
cuna prova  si  può  addur  de'  delitti , 
che  la  calunnia  loro  ha  imputati,  son 
degni  del  più  severo  gastigo.  Affrontano 
la  pena,  e disfidan  le  prove.  Nel  tempo 
stesso  dimostrano  con  ugual  verità  e 
naturalezza,  clic  l’accusa  manca  di  pro- 
babilità non  meno  che  di  prova,  doman- 
dano essi,  come  alcuno  può  credere  Se- 
riamente che  i puri  e santi  precetti  dei- 
fi  Evangelio,  i quali  tanto  spesso  restrin- 
gono l'uso  de’  piaceri  più  leciti,  doves- 
sero inculcar  la  pratica  de’  misfatti  più 
abbominevoli  ; che  una  numerosa  società 
si  potesse  risolvere  a disonorarsi  agli 
occhi  do’  suoi  propri  membri  ; e che  un 
ran  numero  di  persone  di  ogni  sesso, 
i ogni  età,  d’ogni  carattere,  insensi- 
bile al  timor  della  morte  o dell'  infamia, 
consentir  dovesse  a violar  que’principj, 
che  la  natura  e fi  educazione  avevan 
profondissimamente  impressi  ne’ loro  ani- 
mi? (3)  Sembrerebbe,  che  niente  potesse 
indebolir  la  forza  , o distruggere  fi  ef- 
fetto di  una  cosi  efficace  giustificazione, 
se  non  fosse  stata  l'indiscreta  condotta 
degli  stessi  Apologisti,  che  tradiron  la 

(3)  Nella  persecuzione  di  Lione  aironi 
schiavi  Gentili  furon  costretti  dai  timor  dei 
tormenti  ed  accusar  i lor  padroni  Cristiani . 
La  Ctiirsa  di  Lione,  scrivendo  a’  propri  fra- 
telli dell'Asia,  traila  l'orrida  acrusn  con  l’in- 
dignaiiono  e il  disprezzo  ebe  merita.  Etutb. 
Il  ut.  Eccl.  V.  I. 
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causa  comune  della  religione  per  sod- 
disfare  il  devolo  lor  odio  contro  i ne- 
mici domestici  della  chiesa.  Ora  si  andò 
lentamente  insinuando , ed  or  si  asserì 
arditamente,  che  quo’  sanguinosi  sacri- 
fizj  medesimi  e quelle  incestuose  solen- 
nità, clie  sì  falsamente  imputavansi  agli 
ortodossi  credenti,  erano  realmente  ce- 
lebrate da’  Marcioniti;  da’  Carpocraria- 
ni,  e da  varie  altre  Sette  di  Gnostici; 
che  sebbene  deviassero  ne’  sentieri  del- 
l'eresia, pure  sentivano  sempre  la  forza 
della  natura  umana,  e si  regolai  ano  sem- 
pre secondo  i precetti  del  Cristianesi- 
mo (i).  Simili  accuse  ritorcevansi  con- 
tro la  Chiesa  dagli  Scismatici,  che  ab- 
bandonalo avevano  la  comunione  della 
medesima  (2)  , e confcssavasi  di  ogni 
parte,  die  a;  1 presso  molli  di  quelli  che 
si  attribuivano  il  nome  di  cristiani,  pre- 
valeva la  più  scandalosa  licenza  di  co- 
stumi. Un  Magistrato  Pagano,  che  non 
aveva  né  tempo  nè  capacità  per  discer- 
nere la  linea  quasi  impercettibile,  clic 
distingue  la  fede  ortodossa  dall'eretica 
pravità,  poteva  facilmente  supporre,  che 
l’animosità,  che  regnava  fra  loro,  avesse 
tolta  ad  essi  di  bocca  la  confessione  dei 
lor  comuni  delitti.-  Fu  fortuna  pel  riposo, 

0 almeno  per  la  riputazione  de'  primi 
cristiani,  che  i Magistrati  alle  volte  pro- 
cedessero con  maggior  freddezza,  e mo- 
derazione di  quella  che  (ver  ordinario 
accompagna  lo  zelo  religioso,  e ch’essi 
riferissero,  come  resultato  imparziale  del- 
le lor  giudiciali  ricerche,  che  i setlarj, 

1 quali  abbandonato  avevano  il  culto 
dominante,  sembravan  sinceri  nelle  lor 
professioni , ed  irreprensibili  ne’  lor  co- 
stumi, per -quanto  potessero  incorrere 


fi)  Tedi  Giustino  Mari.  Apulo  j . /,  35. 
Irem.  aAr.  hteree.  I.  li.  Glena.  Alesvand. 
Stremai.  I.  Iti.  p.  438.  Euitb.  1K  8.  Sa- 
rebbe grave  e disgustoso  il  riferir  tutto  ciò, 
che  hanno  immaginato  i successivi  Scrittori, 
tutto  quel  eh’  Epifanio  lm  ricevuto  come  veeo, 
c che  lia  copralo  il  Tillcmont.  11  Bcausobre 
( Ilitt.  du  M-micheisme  l.  JX.  c.  S,  g ) ha 
esposto  con  grande  spirito  i' arte  non  ingenua 
di  Agostino  c del  Pontefice  Leone. 

(2)  Quando  Tertulliano  divenne  Montani- 
sta,  dittamo  la  Morale  d ila  Chiesa,  ch'egli 
aveva  si  fortemente  difesa.  Sed  majorcs  est 


la  censura  delle  Leggi  (3),  attesa  l’as- 
surda ed  eccessiva  foro  superstizione. 

L’istoria,  che  intraprende  a rammen- 
tare i fatti  de' passati  secoli  per  istruzio- 
ne de’futuri,  male  meriterebbe  tal  ono- 
revole uflizio,  qualora  condiscendesse  a 
difender  la  causa  de’  tiranni,  o a giusti- 
ficar le  màssime  della  persécutione.  Bi- 
sogna però  confessare,  che  la  condotta 
dcgt'Impcralorij  che  parvero  i meno  fa- 
vorevoli alla  primitiva  Chiesa,  non  è in 
verun  modo  tanto  colpevole,  quanto  quel- 
la di  alcuni  moderni  Sovrani,  ette  hanno 
impiegato  le  armi  della  violenza  e del 
terrore  contro  le  religiose  opinioni  di 
una  parte  de’ loro  sudditi.  Dalle  lor  ri- 
flessioni, o anche  da’  propri  lor  sentimen- 
ti poteva  un  Carlo  V.  o un  Luigi  XIV. 
aver  acquistato  una  giusta  cognizione 
de’ diritti  della  coscienza,  deU’obbtigazio- 
ne  della  fede,  e dell'innocenza  dell'erro- 
re. Ma  per  li  Principi  ed  i Magistrati 
dell'  antico  Roma  erano  affatto  ignoti 
que’ principj,  clic  inspiravano  ed  autoriz- 
zavano rinllessibilc  ostinazione  de' cristia- 
ni nella  causa  della  verità,  nè  potevano 
da  se  Stéssi  scivoprire  ne' loro  petti  alcun 
motivo,  che  gli  avesse  indotti  a ricusare 
una  legittima,  e (piasi  naturai  sommis- 
sione alle  Sacre  iuslituziont  della  patria 
loro.  La  medesima  ragione,  die  contri- 
buisce ad  alleggerire  la  reità  delle  lor 
persecuzioni,  doveva  tendere  a diminuir- 
ne il  rigore.  Siccome  operava  sopra  di 
essi  non  già  il  furioso  zelo  de’  devoti, 
ma  la  moderata  politica  de’  legislatori, 
spesse  volle  doveva  il  disprezzo  far  ral- 
lentare, e la  compassione  far  so*|icndere 
l’esecuzione  di  quelle  foggi,  ch’esse  ave- 
vaa  folte  contro  gli  untili  ed  oscuri  sc- 


agape,  quia  par  latte  adolescente*  tui  cune 
sororibus  dormivnt,  ajtpendòces  sciliceS  gir- 
la; lasciria  et  luxuria  : de  jqjun.  e. 

It  canone  35  del  Cnneiljo  <T  Elvira  provvede 
agli  mandati,  che  troppo  zpesao  macchiava* 
quatti,  che  facevan  le  vigilie  nelle Clvieee,  e 
•ereditavano  il  nome  Crialiane  agli  orchi 
degl'  Infedeli. 

(3)  Tertulliano  ( Apolej.  e.  %.  ) Mi  «ti(V-7> 
<te  a gran  ragione,  e con  un  poro  di  alile 
declamatorio  autta  bella  ed  onorerei  testi- 
monianza di  Plinio. 
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gunci  di  Cristo.  Dalla  generai  conside- 
razione del  lor  carattere  e de’  motivi 
che  avevano,  possiam  naturalmente  con- 
cludere: !.  clie  passò  un  tempo  consi- 
derabile avanti  di' essi  riguardassero  i 
nuovi  settari  come  un  oggetto,  elio  me- 
ritasse l’attcnziou  del  Governo;  II.  clic 
nell*  esame  di  ognuno  de  loro  sudditi  , 
che  fosse  accusato  di  un  d litio  si  sin- 
golare , procedevano  con  cautela  e ri- 
pugnanza ; Ut.  eh’  essi  erano  moderati 
nell'uso  delle  pene;  e IV.  che  l'alllitta 
Chiesa  godè  molti  intervalli  di  pace  e 
di  tranquillità.  Nonostante  la  trascurala 
indifferenza  , che  lmn  dimostrato  i più 
abbondanti,  ed  i più  minuti  fra' Gentili 
scrittori  per  gli  affari  de’  cristiani  (1),  pos- 
siam tuttavia  confermare  ciascheduna  di 
queste  probabili  supposizioni  con  la  te- 
stimonianza di  autentici  fotti. 

1.  Eu  per  saggia  disposizione  della 
Previdenza  gettato  un  misterioso  velo 
sopra  l’infanzia  della  chiesa,  il  quale, 
Jiiiattanto  che  non  fu  maturata  la  fede 
cristiana,  e moltiplicato  il  numero  dei 
credenti , servi  a proteggerli  non  solo 
dalla  malizia,  ma  anche  dalla  cognizio- 
ne del  Mondo  Pagano.  L’abolizione  len- 
ta c per  gradi  delle  ceremoiiie  Mosaiclie 
diede  una  sicura  ed  innocente  coperta 
n’  jiiù  antichi  proseliti  dell  Ev  angelio.  Es- 
sendo la  maggior  parie  di  loro  della 
stirpe  d'Àbramo,  si  distinguevano  per- 
ciò col  segno  particolare  della  circon- 
cisione, facev  ano  le  lor  offerte  nel  tem- 
pio di  Gerusalemme,  finché  questo  non 
fu  totalmente  distrutto,  ed  ammettevano 
la  legge  cd  i profeti,  come  genuina  in- 
spirazione di  Dio.  I Gentili  convertiti, 
che  per  una  spirituale  adozione  erano 
stati  associati  alla  speranza  d'Israele, 
venivano  in  simil  guisa  confusi  sotto 
l'abito  e l'apparenza  di  Giudei  (2);  e sic- 
come i Politeisti  facevano  meno  atten- 
zione agli  articoli  di  fedo,  che  al  culto 
esterno,  la  nuova  setta,  che  noscondea 

(1)  Nella  vasta  rmnpitaaione  dell’Istoria 
Anglista  (una  parie  di  rui  fu  composta  nel 
eli  Costantino  ) non  si  tr<  inno  fcei 
lince  relative  n‘ Cristiani  ; nè  la  d.ligenia 
di  Sifino  ha  potuto  scoprire  il  lor  nome 
rn-ttn  vns'a  istoria  di  Dione  Cassio. 

pa)  Lu  os  uro  passo  di  Svctomo  pu , Som- 


con  gran  cura,  o leggermente  anntida 
ziava  la  sua  futura  grandezza  cd  am* 
lozione,  era  lasciata  rifuggire  sotto  la 
generai  tolleranza  concessa  nel  Romano 
Impero  ad  un  antico  e celebre  Popolo. 
Non  passò  forse  gran  tempo  che  i Giudei 
medesimi,  animali  dallo  zelo  più  fiero  a 
dalla  più  gelosa  fede,  si  accorsero  della 
separazione,  che  appoco  appoco  fecero  i 
lor  Nazareni  fratelli  dalla  dottrina  della 
Sinagoga,  e volentieri  avrebber  voluto 
estinguere  quella  peticolosa  eresia  col 
sangue  di  quelli  che  vi  aderivano.  Ma 
i d crcti  del  Gielo  av  evali  già  disarmato 
la  lor  malizia;  e quantunque  potessero 
qualche  volta  usare  lo  sfrenato  privile* 
gio  della  sedizione,  essi  da  lungo  tempo 
più  non  godevano  l'amministrazione  della 
giustizia  criminale;  nè  riusciva  loro  fa- 
cilmente d'inspirare  nel  tranquillo  petto 
d’un  Magistrato  Romano  il  rancore  del 
proprio  loro  zelo  e pregiudizio.  I Gover- 
nalori  delle  Province  si  mostravano  pron- 
ti ad  ascoltare  qualunque  accusa,  che 
risguardar  potesse  la  pubblica  sicurezza; 
ma  tosto  che  venivano  informali,  ch’ora 
questione  non  già  di  fatti,  ma  di  paro- 
le, c che  si  disputava  soltanto  dell'inter- 
pretazione dello  leggi,  c profezie  Giudai- 
che, stimavano  indegno  della  maestà  Ro- 
mana il  discuter  seriamente  le  oscure 
differenze,  che  polevan  nascere  fra  gente 
barbara  e superstiziosa.  L’innocenza  dei 
primi  cristiani  era  protetta  dall’ignoran- 
za c dal  disprezzo;  e spesso  trovava  nel 
tribunale  di  un  Magistrato  Pagano  il 
rifugio  più  sicuro  contro  il  furor  della 
Sinagoga  (3).  Se  noi  fossimo  in  vero 
disposti  ad  ammetter  le  tradizioni  di 
una  troppo  credula  antichità  , riferir 
potremmo  i lontani  pellegrinaggi,  le  im- 
prese meravigliose,  o le  diverse  morti 
de' dodici  Apostoli;  ma  una  jiu  esatta 
ricerca  ci  porterà  a dubitare,  se  fu  per- 
messo ad  alcuna  di  quelle  persone,  cita 
av  evan  veduto  i miracoli  di  Cristo,  di 

ministrare  per  Arrenlura  una  prora  di  quanto 
stranamente  si  con  fondesse?  fra  loro  gli  Ebrei 
od  i Cristiani  di  lloma. 

(3)  Vedasi  nel  18  c 2»  capitolo  degli  Alti 
Api  sudici  la  condotta  di  Gallione,  Procon- 
sole dell*  Aeaia,  c di  Pesto,  procuralor  «telisi 
Giudea, 
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contestare  col  proprio  sangue  olire  i | riliilc  calamità.  Furono  aperti  alla  scon- 
confìni  della  Palestina  la  verità  della  solata  moltitudine  i giardini  Imperiali, 


loro  tcslimonianza(i),  Atteso  l’ordinario 
periodo  della  vita  umana,  può  molto  na- 
turalmente presumersi  elio  la  maggior 
parte  di  essi  fossero  morti,  avanti  die 
il  rancor  degli  Ebrei  scoppiasse  in  quella 
furiosa  guerra , la  quale  non  lini  die 
con  la  rovina  di  Gerusalemme.  Per  un 
lungo  tratto  di  tempo,  clic  passò  dalla 
morte  d Cristo  fino  a quella  memora- 
bile ribellione,  non  possiamo  ravvisare 
llicun  vestigio  d'intolleranza  Romana, 
eccettuata  la  subitanea  passeggierà,  ma 
crudele  persecuzione,  clic  fu  mossa  da 
Nerone  contro  i cristiani  della  Capitale, 
trcntacinque  anni  dopo  il  primo,  e solo 
due  anni  avanti  il  secondo,  di  que’ gran- 
di eventi.  Il  carattere  dell’islorico  filo- 
sofo, al  quale  principalmente  dobbiamo 
la  cognizione  di  questo  singoiar  fatto, 
sarebbe  per  se  solo  bastante  ad  impe- 
gnar la  nostra  piò  attenta  considera- 
zione. 

Nel  decimo  anno  del  Regno  di  Ne- 
rone la  Capitale  dell'Impero  fu  afilitta 
da  un  fuoco,  che  infierii  oltre  la  memo- 
ria o l’escropio  de’secoli  precedenti  (a).  Re- 
starono involti  in  una  comune  distruzio- 
ne i monumenti  dell'  arte  Greca  e del 
Romano  valore  , i trofei  delle  guerre 
Punica  e Gallica,  i lompj  più  santi,  ed 
i palazzi  più  splendidi.  De’  quattordici 
rioni,  o quartieri,  ne’ quali  era  divisa 
Roma,  quattro  solamente  rimasero  inte- 
ri , tre  furono  livellati  al  suolo , e gli 
gltri  sette,  che  sperimentato  avevano  il 
furor  delle  fiamme,  presentavano  un  tri- 
sto prospetto  di  desolazione  e rovina. 
Pare  che  la  vigilanza  del  Governo  non 
trascurasse  alcuna  precauzione,  ebe  al- 
leggerir potesse  il  sentimento  di  si  tcr- 

(i)  Net  tempo  di  Tertulliano  e di  Cle- 
TDi'nto  Alessandrino  In  gloria  del  martirio 
si  ristringeva  n S.  Pietro,  a S.  Paolo,  ed  a 
S.  Giacomo.  I Greei  più  moderni  bei  bello 
1’  attribuirono  al  resto  degli  Apostoli,  e pru- 
dentemente scelsero  per  teatro  della  lor  pre- 
dicazione e de’ lor  tormenti  qualche  remo  o 
paese  di  IA  da*  confini  del  Romano  Impero. 
Vedi  Mosemio  p.  8t,  e Tillemont  Mi-moi- 
re* Ecclet.  Tom.  I.  p.  III. 

(*)  Tacit.  -danai.  XV.  38.,  44*  Sueton.  in 


si  costruirono  per  loro  comodo  tempo- 
ranei edjfizj,  e venne  distribuita  un'ab- 
bondante copia  di  grano  c di  provvisio- 
ni ad  un  prezzo  assai  modcrato(3). Sem- 
bra che  la  più  generosa  politica  dettasse 
gli  editti,  elio  regolarono  la  disposiziono 
delle  strade,  e la  costruzione  delle  case 
private,  e come  suole  per  ordinario  ac- 
cadere in  un  tem|>o  di  prosperità,  l’in- 
cendio di  Roma  produsse  nel  corso  di 
pochi  anni  una  città  novella,  più  rego- 
lare e più  vaga  dell’antica.  Ma  tutta 
la  prudenza  ed  umanità  di  Nerone  fu- 
rono insufficienti  a liberarlo  dal  sospetto 
del  popolo.  Qualunque  delitto  imputar 
potevasi  all'assassino  della  propria  mo- 
glie e della  madre,  né  poteva  un  Prin- 
cipe, clic  prostituiva  la  sua  persona  e 
dignità  sul  teatro,  esser  creduto  incapa- 
ce della  più  stravagante  follia.  La  voce 
della  fama  accusava  l’Imperatore  come 
un  incendiario  dejla  sua  Capitale,  e sic- 
come le  più  incredibili  narrazioni  sono 
le  più  confacenti  al  genio  di  un  popolo 
infuriato,  cosi  raccontarsi  gravemente, 
c senz’alcun  dubbio  credersi,  che  Ne- 
rone, godendo  all'aspetto  della  calami- 
tà di  cui  era  stalo  cagione,  si  dilettasse 
in  cantare  sulla  sua  lira  la  distruzione 
dell’untica  Troia  (4).  Per  allontanare  un 
sospetto,  che  il  potere  del  dispotismo  non 
era  capace  di  sopprimere,  l'Imperatore 
pensò  di  sostituire  in  suo  luogo  alcuni 
finii  rei.  j Con  questo  scopo  (continua 
i Tacilo)  sottopose  a più  atroci  tormen- 
i ti  quegli  uomini,  clic  sotto  la  volgar 
> denominazione  di  cristiani  erano  già 
ì notali  con  la  meritata  infamia.  Essi 
i prendevano  il  nome  e l’origine  da 
J Cristo,  clic  nel  regno  di  Tiberio  avea 

Neron.  c.  SS.  Dion.  Cast.  I.  IXII  p.  : o 1 4 . 
Oro M.  VII.  7. 

(3)  Il  prezzo  del  grano  ( probabilmente 
del  Siodio  ) fu  ridotto  a Ire  Attuimi  etto 
poè  equivalere  a circa  quindeci  Scellini  per 
sacro  Inglese. 

(41  Ani  possiate  osservare,  ebe  Tacito  fa 
menzione  di  tal  fama  eon  diffidenza  mollo 
conveniente  e dubbiezza,  mentre  essa  viene 
avidamente  descritta  da  Svetouio,  c soleunc- 
mcnte  confermala  da  lb.one. 
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i soflerlo  la  morte  per  sentenza  del 
j Procuratore  Ponzio  Filalo  ( ij.  Questa 
) empia  superstizione  fu  per  un  tempo 
» repressa;  ma  ella  si  sparse  di  nuovo, 

> c non  solamente  si  diffuse  per  la  Ciu- 
j dea,  prima  sede  di  questa  malvagia 
j setta,  ma  fu  introdotta  anche  in  Ito- 
j ma,  comune  asilo,  che  rieCFe  e pro- 
i legge  tutto  ciò  ch'c  impuro  ed  atroce. 
) Le  confessioni  di  quelli , che  furon 
» presi,  scuoprirono  una  gran  moltitu 
i dine  di  complici,  c furono  tutti  con- 
» vinti , non  tante  del  delitto  di  aver 
» posto  fuoco  alla  città,  quanto  dell'odio, 
ì che  portavano  al  genere  umano(2).  Mo- 
l rivano  fra  tormenti  , e questi  erano 

> amareggiati  dall'insulto  c dalla  den- 
ti sionc.  Alcuni  di  essi  furono  inchiodati 
i sopra  croci,  altri  cucili  dentro  pelli 
» di  bestie  feroci,  ed  esposti  alla  rabbia 

> de' cani,  altri,  coperti  di  materie  com- 
» bustibili,  servivano  come  di  torce  per 
j illuminare  l'oscurità  della  notte!  Fu- 
) ron  destinati  i giardini  di  Nerone  pel 

> tristo  spettacolo  che  venne  accompa- 
) gnato  da  una  corsa  di  cavalli,  ed  o- 
j norato  dalla  presenza  dell’Imperatore, 

> che  si  mescolava  col  volgo,  in  abito 
) ed  in  attitudine  di  cocchiere.  La  col- 
ti pa  de' cristiani  meritava  in  vero  il 
} più  esemplare  gastigo,  ma  il  pubblico 
ti  abbonimento  si  cangiò  in  compassio- 

> ne , supponendosi  che  quelle  infelici 

> vittime  venisser  sacrilicate  non  tanto 


fi)  Questa  sola  tcstiraoniansa  è snflu-ìenfe 
a dimostrar  I’  anacronismo  degli  Ebrei,  rbo 
pungoli  la  nascita  di  Cristo  quasi  cent1  anni 
più  presto  ( Hatnaq*  Ititi.  (Ut  juift  l.  V. 
c . 14,  i5.  ) Possiamo  apprendere  do  Gioseffo 
( Anliq.  XVIII.  3 ) che  d tempo,  io  cui  fu 
Procuratore  Piloto,  corrisponde  agli  ultimi 
diecianni  di  Tiberio  dall'anno  di  Cristo  37 
al  87.  Quauto  all’  epoca  particolare  della 
morte  di  Cristo,  uoa  tradizione  molto  antira 
la  fissa  ai  a5  di  marzo  dell’  anno  aq  sotto 
it  Consolato  de’  due  Gemini  ( Tertulliun.  actr. 
jtnUcot  c.  8.  ).  Questa  data  elle  si  adotta 
dal  Pagi,  dal  Cardinal  IN'oris  c dal  I.e  Clero 
sembra  per  lo  meno  tanto  probabile,  quanto 
l’Era  volgare,  clic  (non  so  per  quali  con- 
getture ) si  pone  quattro  anni  più  tardi. 

(a)  Odio  Immani  i/enerit  convicti . Queste 
parole  possono  significare  l’ odio  del  genere 
umano  contro  i Cristiani,  o l’odio,  do’ Cri- 


1  al  rigore  della  giustizia,  quanto  alla 
1 credulità  di  un  geloso  tiranno  (3)  ». 
Quelli  che  con  occhio  curioso  rimirano 
le  rivoluzioni  dell'uman  genere,  posson 
ossertare,  che  i giardini  cd  il  circo  di 
Nerone  nel  Vaticano,  che  macchiati  fu- 
ron dal  sangue  de' primi  cristiani,  si  son 
resi  più  famosi  pel  trionfo  e per  l'abuso 
della  religione  perseguitata.  Nel  mede-’ 
simo  luogo  (4)  si  è,  dopo,  eretto  un 
tempio,  che  di  gran  lunga  sorpassa  le 
antiche  glorie  del  Campidoglio,  da’  Pon- 
tefici cristiani  , i quali  traendo  il  loro 
diritto  di  universa!  dominio  da  un  umile 
pescatore  di  Galilea,  sono  succeduti  al 
trono  de’  Cesari,  han  date  leggi  ai  Bar- 
bari conquistatori  di  Roma,  ed  hanno 
estesa  la  spirituale  loro  giurisdizione 
dalle  coste  del  Baltico  lino  a’  lidi  del 
mar  Pacifico. 

Ma  non  sarebbe  a proposito  di  lasciar 
questo  racconto  della  persecuzion  di 
Nerone  , senza  fare  alcune  riflessioni , 
clie  possono  servire  a rimuovere  le  diffi- 
coltà, onde  si  rende  dubbiosa  la  susse- 
guente storia  della  Chiesa,  ed  a rischia- 
rarla di  qualche  lume. 

I.  Non  può  la  critica  più  scettica  non 
rispettar  la  verità  di  tal  fatto  straordi- 
nario, e la  genuina  tempera  di  questo 
celebre  passo  di  Tacito.  La  prima  vien 
confermata  dall'esatto  e diligente  Sve- 
tonio,  che  rammenta  il  gastigo  da  Ne- 
rone dato  a’ cristiani;  setta  di  uomini 


stiani  contro  il  genere  limano.  Ho  preferito 
qnesl’ ultimo  senso, come  il  più  conforme  allo 
siile  di  Tacito  ed  all’  error  popolare,  di  cui 
un  precetto  del  vangelo  ( Vedi  Luca  XIV 
26  ) era  forse  stalo  1*  innocente  occasiono. 
Ginstifìrnto  viene  il  mio  interpreta  mento 
dall’autorità  di  Lipsio  : da  q nel  le  de’t  rad  ut- 
tori  di  Taoi'o,  Italiani,  Francesi  e Inglesi, 
dall’autorità  di  Mosemio  ( p.  102),  di  I* 
Clerc  ( Hiit . Ecciti,  p.  4-27-)>  del  Dottore 
Lardner  ( Testìmon.  rol.  I.  p.  34-5  ) e del 
vescovo  di  Glocester  (Legai.  Dir.  toI.  III. 
p.  38.  ).  Ma  poiché  il  vocabolo  convicti  non 
si  unisce  molto  felicemente  col  rimanente 
della  sentenza,  Giacomo  Gronovio  ha  ante* 
posto  di  leggero  conjuncti,  seguendo  l’auto- 
rità del  prezioso  Codice  di  Firenze. 

(3)  Tacit.  Armai.  XV.  44- 

(4)  INardini  Roma  antica  p.  38 7.  Donatus 
di  Roma  antiqua  l • III  p.  4-4<j* 
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clic  abbraccialo  avevano  una  nuova  e 
colpcvol  superstizione  (1).  L’altra  si  può 
prorare  col  consenso  de’ più  antichi  ma- 
noscritti; coU'inimitabil  carattere  dello 
stile  di  Tacilo,  con  la  sua  riputazione, 
che  ne  ha  reso  immune  il  testo  dalle 
interpolazioni  della  pia  frode,  e col  te- 
nore della  sua  narrazione,  che  accusa  i 
cristiani  de’ più  atroci  delitti,  senza  in- 
sinuare, eh 'essi  godessero  alcun  miraco- 
loso o magico  potere  sopra  il  resto  del 
genere  umano  (2).  II.  Quantumiue  sia 
probabile,  che  Tacilo  nascesse  qualche 
unno  avanti  l'incendio  di  Roma  (3)  potè 
ciò  nonostante  rilevare  dalla  lettura  e 
dalla  conversazione  la  notizia  di  un  fallo, 
che  segui  nel  tempo  della  sua  infanzia. 
Avanti  di  esporsi  al  Pubblico,  tranquil- 
lamente egli  aspettò,  che  il  proprio  in- 
gegno fosse  giunto  alla  sua  piena  ma- 
turità , ed  aveva  più  di  quarantanni , 
allorché  un  grato  riguardo  alla  memoria 
del  virtuoso  Agricola  trasse  da  lui  la 
prima  di  quelle  isloriehe  composizioni, 
che  diletteranno  ed  istruiranno  la  più 
remota  posterità.  Dopo  di  a'cr  fatto 
una  prova  della  propria  forza  nella  vita 
d'Agricola,  e nella  descrizione  della  Ger- 
mania, concepì,  e finalmente  pose  in 
esecuzione  un’opera  più  difficile,  vale  a 
dire  l’istoria  di  Rpma  in  trenta  libri, 
dalla  caduta  di  Nerone  sino  all'avveni- 
menlo  al  trono  di  Nerva.  L’amministra- 
zione di  quest'ultimo  introdusse  un  tem- 
po di  prosperità  c di  giustizia,  che  Ta- 
cito avea  destinalo  per  occupazione  della 
sua  vecchiezza  (4);  ma  quando  più  da 
vicino  esaminò  quel  soggetto,  stimando 
per  avventura,  che  fosse  un  uffizio  più 
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onorevole,  o meno  invidioso  quello  di 
rammentare  i vizi- de’ passati  tiranni, 
che  di  celebrar  le  virtù  di  un  Sovrano 
regnante,  si  determinò  piuttosto  a nar- 
rare in  formad'annali  le  azioni  de' quattro 
immediati  successori  di  Augusto.  L'im- 
presa di  raccogliere,  disporre,  e adornare 
una  serie  di  ottani’  anni  in  un’  onera 
immortale,  di  cui  ogni  sentenza  conlieno 
le  più  profonde  osservazioni , e le  im- 
magini più  vive,  fu  bastante  ad  eserci- 
tare il  genio  di  Tacito  stesso  per  la 
maggior  parte  della  sua  v ita.  Negli  ultimi 
aonj  del  Regno  di  Traiano,  mentre  il 
vittorioso  Monarca  estendeva  la  potenza 
di  Roma  oltre  gli  antichi  di  lei  confini, 
l'Istorico  nel  secondo  e noi  quarto  libro 
de’suoi  annali  descriveva  la  tirannia  di 
Tiberio  (5),  e dovè  succedere  al  Irono 
l’Imperatore  Adriano  avanti  che  Tacilo, 
nel  regolar  proseguimento  della  sua  ope- 
ra, potesse  rilcrir  l’ineendio  della  Capta- 
le e la  crudeltà  di  Neroqe  verso  gl’infe- 
lici cristiani.  Alla  distanza  di  sessant  anni 
era  dovere  dell'Annalista  d'adottare  le 
narrazioni  de’  contemporanei , ma  era 
naturale  pel  FilosdVo  di  spaziare  nella 
descrizione  dell’origine,  del  progresso  c 
carattere  della  nuora  setta  non  tanto 
secondo  le  cognizioni , 0 i pregiudizi 
dell’età  dj  Nerone,  quanto  secondo  quelli 
del  tempo  di  Adriano.  III.  Tacito  assai 
frequentemente  confida,  che  la  curiosità 
o la  riflessione  de'  suoi  lettori  sia  per 
supplire  a quelle  intermedie  circostanze 
ed  idee,  che  nell’estrema  sua  precisione 
ha  credulo  proprio  di  sopprimere.  Noi 
possiamo  dunque  avventurarci  ad  imma- 
ginare qualche  probabil  motivo , che 


(il  Sueton.  in  Neron.  e.  16.  I,’ «pitelo  di 
malefica,  it  quale  alcuni  sagaci  Cementatori 
traducono  titnt/ica,  più  ragioncvolmcnto  ri- 
guardasi da  Moscmio  come  sinonimo  deirejri- 
tiahilis  di  Tacito. 

{*)  Il  passo  risguardan'e  Gesù  Cristo,  che 
fu  inserito  nel  testo  di  Giosnffo  Ira  il  tempo 
d’Origenc  c quello  d'Eusehin,  pu‘i  sommini- 
strare un  esempio  di  non  volger  falsità.  Si 
riferiscono  dis'intaincnfe  l'esecuzione  delle 
profezie,  le  virtù,  i in  carnii,  e in  risurre- 
zione di  Gesù.  Giosrtfn  riconosce , di' egli 
oca  il  Mess  a,  c duliila  se  doli!  a dilaniarlo 
un  nomo.  Se  potesse  rimaner  qualche  dub- 
bio intorno  quel  celebre  passo , it  lettere 


può  esaminare  le  argute  obbiesioui  di  Io 
Fevre  ( li:: l'c rea mp.  Joseph,  lem.  II.  p. 
«6 7 asti),  I'  elaborala  risposta,  di  Daubtiz 
( p.  iSy-aSa  ) e la  roaestrevol  replica  ( lì  :- 
blioth.  Ani.  L.  Moti.  t.  VII.  p.atl'j-aHS  } di 
un  critico  anonimo  ch'io  credo  essere  it  dotto 
Ab.  di  Lnngucrue. 

(3)  Vedi  le  vite  di  Tacilo  fatte  da  Lipsio, 
e itati'  Aliate  de  la  lUelorie,  il  Dizionario  di 
lìnyle  all’ art.  Tacilo  e Fa  tiri  rio  lìiLliol.  La. 
liti.  Tom.  II.  p.  38G.  Eriit.  Ernest. 

(4)  Principuttnn  Diri  Pier  -ir,  et  itnpe- 
r/u in  Tmiani  uboriorrnl  securìorrniejuo  ma* 
teriam  tener/ ali  svposui.  Tneit,  Hisi.  I. 

(5)  V» di  Tacito,  A mai.  II.  Gì  II'.  4- 
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diriger  potesse  la  crudeltà  di  Nefoire 
contro  i cristiani  di  Roma,  de’ quali  non 
meno  foscurità  che  finnocenza  avrebbe 
dovuto  porli  al  coperto  dallo  sdegno  ed 
anche  dalla  cognizione  di  esso.  Gli  Ebrei, 
che  si  trovavano  in  gran  numero  nella 
Capitale  . ed  eran  oppressi  nel  proprio 
paese,  formavano  un  oggetto  mollo  piu 
confacente  a*  sospetti  dell’ Imperatore,  c 
del  Popolo;  nè  potea  parere  improbabile, 
che  una  vinta  nazione  , la  quale  già 
manifestava  il  proprio  abbonimento  pel 
giogo  Romano,  potesse  ricorrere  a’  mezzi 
più  atroci,  per  soddisfare  il  suo  impla- 
cabile desiderio  di  vendicarsi.  Ala  gli 
Ebrei  avevano  jnolto  polenti  avvocati 
nel  Palazzo,  ed  anche  nel  cuor  del  Ti- 
ranno, cioè  la  bella  Poppea,  di  lui  mo- 
glie e signora,  ed  un  favorito  comme- 
diante della  razza  d'Àbramo,  che  avevano 
già  impiegate  le  loro  intercessioni  a 
favore  del  colpevole  Popolo  (i).  Biso- 
gnava io  loro  vece  offerire  qnalchc  altra 
vittima,  e si  potè  suggerir  facilmente, 
che  sebbene  , i veri  seguaci  di  Mose 
fossero  innocenti  delfincendio  di  Roma, 
fra  loro  era  insorta  una  nuova  perni- 
ciosa setta  di  Galilei,  ch'era  capace  dei 
misfatti  i più  orribili.  Sotto  il  nome  di 
Galilei  si  confondevano  due  distinte  spe- 
cie di  uomini  le  più  opposte  fra  loio 
ne' costumi  c ne’principj,  vale  a dire  i 
Discepoli , che  avevano  abbracciata  la 
fede  di  Gesù  di  Nazaret  (2),  e gli  Zeloti, 
che  accano  seguito  la  bandiera  di  Giuda 
Gaulonita  (3).  I primi  erano  amici,  i 
secondi  nemici  del  genere  umano  ; e 


(t)  Il  nome  del  commediante  era  Abiuro. 
Per  il  medesimo  canale  Gioselfo  ( de  vita 
suà  c.  3.  ) aveva  ottenuto,  circa  due  anni  pri- 
ma, il  perdono  c la  libertà  di  alcuni  Sacer- 
doti Ebrei  eh’ erano  prigionieri  in  Koma. 

(a)  L'erudito  Dottoro  La rduer  (Testimo- 
nianze giudaiche,  e Gentili  Voi.  li.  p.  joz- 
xoS  ) ha  provato,  che  il  nome  di  Galilei  fu 
molto  antico,  e forse  la  prima  denominazione 
dei  Cristiani. 

(3)  Gioseff.  Antiq . X FUI.  x,  2.  Tille- 
mont.  Ituine  des  juifs  {p.  'jA*  )•  1 figli  di 
Giuda  furono  crocifissi  al  tempo  di  Claudio. 
Il  suo  nipote  Eleazaro,  dopo  lu  presa  di 
Gerusalemme , difese  una  forte  rocca  con 
«)Go  de*  suoi  più  disparati  seguaci.  Quando 
l'ariete  ebbe  fatto  uua  brocca , essi  rivo! 
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Tunica  somiglianza,  die  fosso  tra  loro, 
consisteva  nell  istcssa  inllcssiliil  costanza, 
die  per  difesa  della  lor  causa  li  rendeva 
insensibili  a’  tormenti  ed  alla  morte.  1 
seguaci  di  (ìiuda,  che  inducevano  i lor 
nazionali  alla  rilicllione,  restarmi  prestò 
se  {rotti  sotto  le  rovine  di  Gerusalemme; 
laddove  <j udii  di  Gesù,  conosciuti  sotto 
il  più  celebre  nome  di  cristiani,  si  dif- 
fusero per  tutto  l’Impero  Romano  Quanto 
egli  era  naturale  per  Tacilo,  nel  tempo 
d Adriano,  Tal  tribuirc  a' cristiani  la  colpa 
ed  i tormenti  , che  poteva  con  mollo 
maggior  veritA  c giustizia  imputare  ad 
una  setta,  della  quale  quasi  era  estinta 
T odiosa  memoria  ! IV.  Qualunque  sia 
l’opinione,  clic  vogliamo  avere  di  lai 
congettura  (giacché  non  é questa  più 
che  una  congettura)  egli  è chiaro,  che 
gli  efietti  non  meno  die  la  causa  deità 
persecuzione  di  Nerone  furono  ristretti 
alle  mura  di  Roma  (4);  che  le  religiose 
opinioni  de’Galilei,  0 do’ cristiani,  non 
turano  mai  un  oggetto  di  pena,  o anche 
di  pura  inquisizione  ; e che  siccome 
l’idea  de’lor  patimenti  fu  per  lungo  tempo 
connessa  con  quella  della  crudeltà  ed 
ingiustizia,  cosi  la  moderazione  de’  se- 
guenti Principi  li  dispose  a risparmiare 
una  setta  oppressa  da  un  'Tiranno  , if 
furore  del  quale  ordinariamente  s’era 
diretto  contro  la  virtù  o l'innocenza. 

Egli  é in  qualche  modo  da  notarsi, 
clic  le  fiamme  della  guerra  consuma- 
rmi quasi  nel  medesimo  istante  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  ed  il  Campidoglio 
di  Koma  (li);  nò  sembra  meno  singola- 


laron  te  loro  spade  contro  lo  loro  mogli  ed 
i tigli , e finalmente  contro  i lor  propri- 
petti;  e tutti  morirono,  tino  alt’ ultimo. 

(4)  Vedi  Dowell.  Paucitat.  Manir.  I.  XIII. 
la  iscrizione  Spegnuoln  oppresso  Grillerò,  p. 
2 it S.  n.  0,  è una  manifeste  e conosciuta  men- 
zogna, inventala  da  quel  famoso  imposturo 
Ciriaco  di  Ancona,  per  lusingare  V orgoglio 
ed  i pregiudizi  degli  Spngnuoli.  Vedi  Fer- 
rerns  ( Hat.  de  JCtpagne  Tom.  /.  p.  ige.  ) 

(5)  11  Campidoglio  fu  bruciato  nel  tempo 
deila  guerra  civile  fra  Vespas  mio  e Vitcllio- 
il  di  ig  Decembre  dell’anno  6g.  11  tempio 
di  Gerusalemme  restò  distrullo  ue’io  Agosto 
del  yo  per  le  mani  de’  Giudei  stessi,  piut- 
tosto clic  per  quelle  de'  Romani. 
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re,  clic  il  tributo  della  devozione  desti- 
nalo pel  primo.,  convertir  si  dovesse 
dalla  (orza  di  un  vincitore  insultante  in 
reslaurare  od  ornar  Io  splendore  dell’al- 
tro (i).  L'Imperatore  impose  una  lassa 
generale  per  via  di  capitazione  sul  po- 
polo Ebreo  , c quantunque  la  somma, 
clic  toccò  a ciascheduno  individuo,  non 
fosse  considerabile,  pure  l’ uso  pel  quale 
età  destinala,  e la  severità,  con  cui  si 
esigeva  , la  facevano  riguardare  come 
un  intollerabile  peso  (2).  Poiché  i mi- 
nistri di  tal  esazione  estendevano  le  loro 
fn-iuslc  ricerche  a mólti,  c)ie  niente 
avevan  che  fare  col  sangue,  o con  la 
rcligion  degli  Ebrei,  era  impossibile  che 
i cristiani,  i quali  si  spesso  eransi  co- 
perti sotto  l'ombra  della  Sinagoga,  evi- 
tassero allora  quella  rapace  persecuzio- 
ne. Ansiosi  com’erano  di  sfuggire  la 
più  leggiera  infezione  d’idolatria,  la  lor 
coscienza  vietava  ad  essi  di  contribuire 
all’onore  di  qiiel  demonio,  che. aveva 
preso  il  carattere  di  Giove  Capitolino. 
Siccome  un  assai  numeroso  benché  de- 
cadente partito  fra’  cristiani , aderiva 
sempre  alla  legge  di  Mosè,  gli  sforzi, 
che  facevano  per  nasconder  la  loro  ori- 
gine Giudaica,  venivano  scoperti  dalla 
decisiva  testimonianza  della  circoncisio- 
ne (3),  nè  i Magistrati  Romani  avean 
Comodò  d’investigare  la  differenza  dei 
religiosi  sentimenti.  Fra*  cristiani  pre- 
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senti  al  Tribunale  dell’Imperatore , o 
come  par  più  probabile,  avanti  a quello 
del  Procurator  delia  Giudea,  si  dice  che 
ve  ne  comparissero  due  distinti  per  la 
loro  estrazione  , ch’era  veramente  più 
nobile  di  quella  de’  più  gran  Monarchi. 
Questi  erano  i nipoti  di  S.  Giuda  Apo- 
stolo, fratello  dì  Gesù  Grislo  (4).  Gè  lor 
naturali  pretensioni  al  trono  di  David 
polevan  forse  attirar  loro  il  rispetto  del 
Popolo,  ed  eccitar  la  gelosia  del  Gover- 
natore; ma  la  bassezza  del  loro  vestire 
e la  semplicità  delle  lor  risposte  lo  con- 
vinsero ben  presto,  eli' essi  non  erano 
desiderosi,  nè  capaci  di  turbar  la  pace 
del  Romano  Im|>cro.  Essi  confessarono 
francamente  la  propria  stirpe  reale  e la 
stretta  parentela  che  avevano  col  Mes- 
sia, ma  rinunziarono  ad  ogni  temporale 
oggetto,  e si  protestarono,  che  il  regno, 
da  essi  devotamente  aspettato,  era  pura- 
mente di  una  specie  spirituale  ed  angeli- 
ca. Quando  esaminati  furono  intorno  ai 
loro  beni  ed  impieghi,  mostrarono  le  loro 
inani  indurito  dalla  giornaliera  fatica,  o 
dichiararono,  che  traevan  tutto  il  loro 
mantenimento  d.dla  coltivazione  di  un 
(ondo  vicino  al  villaggio  di  Cocaba  del- 
l’estensione di  circa  24  acri  Inglesi  (5)c 
del  valore  di  9000  dramme,  o sia  di  tre- 
cento lire  sterline.  1 nipoti  di  S.  Giuda 
furon  licenziati  con  compassione  c dis- 
prezzo (6). 


■ ( l)  Il  nuovo  Campidoglio  fu  dediratn  da 
Domiziano  ( Sueton.  in  Ùomitinn.  c.  6.  Plu- 
tarco in  Palili  col.  Tom.  I.  ]>.  2 3 o . Etiti. 
Jlryan.  ).  Il  solo  indoramento  costò  12000  ta- 
lenti ( più  di  cinque  milioni  di  zeechìni  ). 
b’u  opini  ne  di  Marziale  ( l.  TX,  Epij.  3,  )■ 
che  se  l’ Imperatore  arcuo  voluto  esigere  il 
suo  danaro,  Giove  medesimo,  neppure  col 
porre  generalmente.  alt' incanto  v Olimpo, 
avrebbe  potuto  pagare  due  scellini  per  lira. 

(al  Rispetto  al  Tributo  vedasi  Dione  Cassio 
( l.  LXP'I.  p.  io8a  con  le  note  <h  II  pi  maro  ), 
Spancmio  ( de  usu  numism.  Tom.  lì.  p. 
I»7  V ) e Bastia»-,  t liist.  detjuijs  l.  VII.  C.  2.  ) 

(3)  Svelouio  (in  Domitian.  c.  va.  ) avea 
veduto  un  vecchio  di  novant’  anni  pubblica- 
mente esaminato  avanti  al  Tribunale  del 
Procuratore.  Questo  ò quel  che  Marziale  chia- 
ma Mentititi  tribulit  damnata. 

(4)  Quezta  denominazione  a principio  s’ in- 
tese nel  senso  più  comune , c fu  supposto 
che  i frali-iti  di  Gesù  fossero  la  legittima 
prole  di  Maria  e di  G.useppe,  Un  dìvolo 


rispetto  per  la  virginità  detta  Madre  di  Dio 
suggerì  agli  Gnostici,  ed  in  seguito  a’  Greci 
ortodossi  l’ espediente  di  dare  una  seconda 
moglie  a Giuseppe.  1 Latini,  fino  dal  tempo 
di  Girolamo,  vi  accrebbero  qualche  cosa,  attri- 
buirono a Giuseppe  un  celibato  perpetuo,  e 
con  molli  esempi  simili  giustificarono  la  nuo- 
va interpretazione,  che  Giuda  ugualmente 
che  Giacoma  e Simone,  i quali  inno  chia- 
mati fratelli  di  Gesù  Cristo,  non  fossero  che 
suoi  primi  cugini.  Vedi  Tillemont,  -Marno ir. 
Picele t.  ( 7bm.  I.  pari.  III.  ) r Beauaobre, 
lini,  criliq.  (tu  .1/(1  ri  idi . ( /.  lì  r.  a.) 

(b)  Trenta  nove  plethra  quadrati  di  cento 
piedi  l’ uno,  il  quéi  terrono,  rigorosamente 
computato,  appena  fonnerelilie  la  somma  dì 
nove  acri.  Ma  la  probabilità  delle  circostanze, 
la  pratica  degli  altri  scrittori  Greci  e Pan-, 
turila  del  Yalois  mi  fanno  inclinare  a cre- 
dere, che  si  usi  il  plethron  per  esprimere  il 
Romano  jugero. 

(6)  Euscb.  III.  ao.  La  storia  c presa  da 
Egesippo. 
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Ma  quantunque  l’oscurità  della  casa 
di  l)av  il  la  potesse  far  sicura  da’  so- 
spetti di  un  tiranno  , tuttavia  la  pre- 
sente grandezza  della  propria  famiglia 
pose  in  agitazione  la  pusillanime  indole 
di  Domiziano,  il  quale  non  poteva  quie- 
tarsi, se  non  se  col  sangue  di  que  Ro- 
mani, che  egli  temeva,  o detestava,  o 
stimava.  De1  due  figli  di  l'Ia'io  Sabi- 
no (i)  suo  zio,  il  maggiore  fu  tosto  con- 
vinto di  meditare  tradimenti,  ed  il  mi- 
nore, clic  aveva  il  nome  di  Flavio  Cle- 
mente , dovè  la  propria  salvezza  alla 
mancanza  di  coraggio  e di  abilità  (a). 
L’ Imperatore  distinse  per  lungo  tempo 
un  si  innocente  congiunto  coi  suo  ia- 
vore  e con  la  sua  protezione,  gli  diede 
in  isposa  la  sua  nipote  Domitilla,  adottò 
i figli  di  quel  matrimonio,  dando  loro 
la  sjieranza  della  successione,  ed  inve- 
stinne  il  padre  degli  onori  del  Consola- 
to. Appena  però  ebbe  finita  l’annuale 
sea  magistratura,  che  per  un  leggiero 
pretesto  fu  condannato  o posto  a morte; 
Douiitilla  fu  bandita  iu  un  Isola  abban- 
donata sulle  coste  della  Campania  (3); 
e furun  pronunziale  sentenze  di  mor- 
te , o di  conlìscazioni  contro  un  gran 
numero  di  persone  , clic  si  trovarono 
involte  nell’  accusa  medesima.  Il  delit- 
to imputato  loca  tu  quello  di  eltcismO) 
e di  costumi  Giudaici  {4 ) > singolare 
associazione  d’idee,  la  quale  non  può 
con  alcuna  verosimiglianza  applicarsi, 
che  a’  cristiani  presi  in  quell’  aspetto, 
nel  quale  venivano  oscuramente  ed  im- 
perfettamente riguardati  da' Magistrati 
c dagli  scrittori  di  quella  età.  Sulla 
forza  di  una  interpretazione  cosi  proba- 
bile, che  ammette  con  troppa  violenza 

fi)  Vedasi  la  morte,  ed  il  ramifere  di 
Sabino  appresso  Taci-o  ( Itili-  III-  74-  7^)* 
Saltino  em  il  frale!  maggiore  di  Vespasiano, 
e fino  ali’ avvenimento  al  Irono  di  Ini,  si 
era  consideralo  reme  il  principili  sostegno 
detta  famiglia  Flavia. 

(a)  Itti  iato  Clemcntem  patruelem  suum 
co  tieni  iti  tenti’  inerita! eie  tenuissi- 

ma e it/iù  ione  intcrcmit.  Sii  clou,  in  Do- 
vtii/.  e.  io. 

(3j  li’  Isola  Paiida’arin  secondo  Dtouc.  Bru- 
sio Presente  f cp.  iiusebio  Ut  18  ) ia  Lan- 
ci sen  in  rptclia  di  Pondo,  ette  non  era  molto 
cl-siaiite  dulia  prima.  Tal  dllicrc.izr.,  ed  un 


i sospetti  di  un  tiranno,  come  una  prova 
del  lor  onorerei  delitto,  la  Chiesa  ha 
posto  Clemente  e Domitilla  fra’  suoi  pri- 
mi martiri,  ed  ha  infamali  gli  atti  di 
Domiziano  chiamandoli  seconda  perse- 
cuzione. Ma  questa  (se  pur  merita  que- 
sto nome)  non  fu  di  lunga  durata.  Po- 
chi mesi  dopo  la  morte  di  Clemente  e 
l'esilio  di  Domitilla,  Stefano,  liberto  del 
primo,  che  aveva  goduto  il  favore,  ma 
sicuramente  non  aveva  abbracciata  la 
fede  della  sua  padrona,  assassinò  l'Im- 
peratore nel  proprio  di  lui  palazzo  (5). 
La  memoria  di  Domiziano  fu  condan- 
nata dal  Senato;  furono  annullati  i suoi 
atti;  gli  esiliali  da  lui,  richiamati;  e 
sotto  il  dolce  governo  di  Nerva,  mentre 
si  restituirono  gl'innocenti  ai  gradi  ed 
alle  sostanze  loro  e fortune,  anche  i più 
coljievoli  ottennero  il  perdono,  o evita- 
rono la  punizione  (6). 

11.  Circa  dieci  artni  dopo,  sotto  il  re- 
gno di  Traiano,  fu  affidato  a Plinio  il 
Giovane  dal  suo  amico  e signore  il  go- 
verno della  llilinia  e del  Ponto.  Egli 
si  trovò  tosto  perplesso  nel  determinare 
a qual  regola  di  giustizia  o di  legge 
dovesse  appigliarsi  nell'esecuzione  di  un 
uffizio  il  p.ù  ripugnante  alla  sua  uma- 
nità. Plinio  non  si  era  mai  trovalo  pre- 
sente ad  alcun  processo  giudiciale  contro 
i cristiani,  de’  quali  sembra  che  non  co- 
noscesse che  il  noine,  e gli  era  del  tutto 
ignota  la  natura  del  lor  delitto,  il  me- 
todo di  convincerli , e la  misura  delle 
pene,  che  si  dovevano  ad  essi  applicare. 
In  questa  dubbiezza  ricorso,  com’era  so- 
lito, allo  spediente  di  esporre  alla  sa- 
v iczza  di  Traiano  un  imparziale,  ed  in 
alcuni  capi  là-orevol  ragguaglio  della 

errore  o d’ Eusebio,  o de’  suoi  copisti  bau 
data  occasione  di  supporre  due  DomitiUe, 
una  moglie,  e l’altra  nipote  di  Clemente. 
Vedi  Titlemout.  Mem.  Uccia.  ( Tom.  Ih 
p.  Mi-  ) 

(4.1  Dione  l.  I- XFII.  «.  use.  Se  Brucio 
Presente,  dal  quale  prolasnilmeute  prese  que- 
sto raccoiitu,  era  il  corrispondente  di  Plinio 
( li  pici.  VII.  8 ) possimi!  riguardarlo  cime 
uno  scritture  coulempuraneo. 

(5)  Su  ‘.loti,  in  Donili,  e.  I “ . Filottr.  in 
vii.  jfyollon-  l.  F1I. 

(6)  IXon.  I.  LXFIII.  j>.  1 1 ìS.  riin.  Fri- 
et.  IF.  ti. 
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nuova  superstizione , supplicando  l'Im- 
peratore a degnarsi  di  sciogliere  i suoi 
dubbi,  e d' illuminare  la  sua  ignoran- 
za (i).  Plinio  avea  impiegato  la  sua  vita 
nell'acqueo  della  scienza  e negli  affari 
del  mondo.  Fin  dall’età  di  diciannove 
anni  area  perorato  con  distinzione  nei 
tribunali  di  Roma  (a),  occupalo  un  posto 
nel  Senato,  goduto  gli  onori  del  Con- 
solato, ed  acquistate  moltissime  relazioni 
con  ogni  ceto  di  uomini  cesi  nell  Italia 
come  nelle  Province.  Dalla  perplessità 
di  lui  possiam  quindi  trarre  quale! ic 
utile  indizio.;  possiamo  assicurarci,  die 
quando  egli  prese  il  governo  della  Ul- 
tima , non  erano  in  vigore  leggi  uni- 
versali, o decreti  del  Senato  conilo  i 
cristiani:  elio  nè  Traiano,  nè  alcuno  dei 
suoi  v irtuosi  predecessori,  de’ quali  erano 
in  uso  gli  editti  nella  giurisprudenza  ci- 
vile e criminale,  avevan  dichiarato  pub- 
blicamente le  loro  intenz-ioui  i isp  elio  alla 
nuova  setta,  e che  per  quante  proces- 
sare si  fossor  latte  contro  i cristiani . 
non  ve  n'era  alcuna  di  peso  ed  autorità 
sufficiente  per  determinar  la  condotta  di 
un  Magistrato  Romano. 

La  risposta  di  Truiauo  , alla  quale 
hanno  frequentemente  appellato  i cristia- 
ni de’ postei  ioti  tempi,  dimostra  tanto 
riguardo  per  la  giustizia  e I umanità, 
quanto  si  potrà  conciliale  con  lo  làlso 
idee  della  religiosa  politica  (3).  Invece 
di  far  vedere  1 implacabile  scio  d’un  in- 
quisitore, ansioso  di  scoprire  le  più  mi- 
nute particolarità  deHercsia.cd  esultante 
nel  numero  dello  sue  v ittiine,  1 Impera- 
tore manifesta  molto  maggior  premura 
per  proteggere  la  sicurezza  dell  innocen- 
te, clie  per  impedire  lo  scampo  dei  col- 
pevole. Riconosce  la  difficoltà  di  stabilire 
alcun  sistema  generale  ; ma  pone  due 
regole  salutari,  clic  spesso  diedero  sellie- 

(i)  PHn,  Epiat.  X.  97.  I.* eruttilo  Mose- 
mio  si  esprime  con  le  pivi  alle  lodi  intorno 
al  moderalo  < d ingenuo  carattere  «li  Plinio. 
A malgrado  di  tutti  i sospetti  del  Dottore 
l.ardner  ( Vedi  le  trstimoninnse  Giudaiche  e 
Pagane  ÈoL  IL  p.  4'i.  ),  io  non  posso  rav- 
visare alcuna  ipoeris.a  nel  suo  linguaggio 
o nella  sua  maniera  di  procedere. 

( a ) Fi  in.  Epiat.  8.  Egli  difese  la  sua 
prima  causa  nell*  anno  Si,  cioè  un  anno 


vo  ed  aiuto  agli  angustiati  cristiani. 
Quantunque  ordini  a’ Magistrati  di  punir 
quelle  persone  ciie  son  legalmente  con- 
vinte, proibisce  però  loro  con  una  in- 
cocrenza molto  umana  di  far  veruna  ri- 
cerca intorno  a’ supposti  rei.  Nè  si  per- 
mette al  Magistrato  di  procedere  in  qua- 
lunque specie  d’accusa.  Rigetta  l’Impe- 
ratore le  accuse  anonime  come  troppo 
ripugnanti  all'equità  del  suo  governo  ; 
ed  allineile  si  abbiano  per  convinti  co- 
loro , a’ quali  viene  imputato  il  delitto 
di  professare  il  Cristianesimo,  rigorosa- 
mente richiede  la  positiva  testimonianza 
di  un  onesto  od  a|ierto  accusatore.  Egli 
è probabile  ancora,  che  quelli  che  assu- 
mevano un  uffizio  si  odioso,  fossero  ob- 
bligali a dichiarare  i fondamenti  dei 
loro  sospetti,  a indn ideare,  tanto  rispetto 
al  tcnqvo  quanto  al  luogo  , le  segrete 
assemblee,  clic  avevan  frequentato  i cri- 
stiani loro  avversari,  ed  a scuoprire  un 
gran  numero  di  circostanze,  clic  si  na- 
sconde! ano  con  la  gelosia  più  vigilatilo 
agli  occhi  profani.  Se  riuscivano  in  (al 
impresa,  si  esponevano  allo  sdegno  di 
un  attivo  e considera!)!!  parlilo , alla 
censura  della  porzione  più  culladell'umau 
genere , ed  all  ignominia,  che  in  ogni 
tempo  e paese  ha  sempre  accompagnato 
il  carattere  di  un  accusatore.  Se  man- 
cavano per  l’opposto  nelle  lor  prove, 
incorrevano  la  severa  . e forse  capitai 
pena,  che  secondo  mia  legge  dell' Im- 
peratore Adriano,  inlliggevusi  a quelli, 
che  falsamente  attribuivano  a'  loro  con- 
cittadini il  delitto  di  Cristianesimo.  Rotea 
qualche  volta  la  violenza  di  una  super- 
stiziosa o personale  animosità  prevalere 
alle  più  naturali  apprensioni  della  dis- 
grazia c del  pericolo  ; ma  non  si  può 
senza  dubbio  supporre , clic  accuse  di 
un’apparenza  cosi  infelice  l'ussero  legger- 

vlopo  In  famosa  eruzioni-  dot  Vesuvio,  netta 
(piate  il  suo  so  pcriiò  la  vita. 

(3)  Firn,  l.piil.  X.  98.  Tertulliano  ( sipo- 
loy.  e.  3.  ) r stuarda  questo  itescrilto,  conio 
un  rilassa  meato  delle  auliche  leg-i  inaiali 
ijnas  Trcianua  c.r  parte  Jruatraltia  rat.  Ep- 
pure Tertulliano  in  uu  altro  luogo  delle  sue 
Apologie  nota  l' iueoerenza  di  proibire  le 
intpiisizioni,  e di  ordinare  i gnslighi. 
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niente  o con  frequenza  intraprese  dai 
sudditi  pagani  del  Romano  Imperó'(i). 

Dall'espediente  che  si  usava  per  elu- 
dere la  prudenza  delle  leggi  , rilevasi 
una  sufficiente  pro'u  di  quanto  c-flicace- 
incnle  sconcertarono  esse  i malvagi  di- 
segni della  priva'a  malizia,  o dello  zelo 
superstizioso.  In  una  grande  c tumultuosa 
assemblea  i freni  del  timore  e dèlia  ver- 
gogna, cosi  poleririi  nelle  menti  degl ^li- 
di» idui,  perdonò  la  massima  parte  della 
loro  influenza.  Il  deiolo  cristiano,  a 
misura'  che  desiderava  d'ottenere  o d’e- 
vitar la  gloria  del  martirio,  aspettata, 
o con  impazienza  o con  terrore,  le  oc- 
rasioni  de  giuochi  pubblici  e delle  solen- 
nità. In  queste  gli  abitanti  delle  grandi 
città  dell'Impero  adunavansi  nel  Circo 

0 nel  Teatro',  dine  ogni  circostanza  , 
del  luogo  non  meno  che  della  cereinoiiia, 
contribuii  a ad  accenderne  la  devozione, 
c ad  estinguerne  l umanità.  Mentre  i 
numerosi  Spettatori,  coronati  di  ghirlan- 
de , profilili  ali  d’incehso,  purificati  col 
sangue  delle  vittime,  e circondati  d’al- 
tari e di  statue  delle  lor  tutelari  Divi- 
nità, si  da'  ano  al  godimento  de'  piaceri, 
che  risguardavan  còllie  un  esscnzial  parte 
del  culto  .lor  religioso;  vedevano  che  i 
soli  cristiani  abbonivano  gli  Dei  delle 
Centi , e con  l’assenza  e tristezza  loro 
in  tali  solenni  lèste  pareva  elio  insul- 
tassero. o deplorassero  la  pubblica  lèli- 
rità.  Se  l’Impero  era  afflitto  da' qualche 
nuova  disgrazia,  da  pesto,  da  fame,  o 
dal  cattivo esilo'di' ima  guerra;  se  aveva 
il  Tevere  dato  fuori  o il  Nilo  non  era 
uscito  dallo  sue  spdnde;  se  la  terra  sera 
scossa,  o so  interrotto  s’era  il  solilo 
corso  delle  stagioni;  i superetiziosi  Pa- 
gani non  duhita>  anò  , che  i débili  e 

1 empietà  de' cristiani,  che  risparmiar  an- 
si dall  eccessiva  Ifenilà  del  (lO'erno,  fi- 
nalmente avessero  provocato  lo  sdegno 
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della  divina  giustizia.  Non  era  da  spe- 
rare, che  in  mezzo  ad  una  licenziosa 
ed  inasprita  plebaglia  si  osservasse  la 
forma  di  procedere  legalmente;  nè  l'an- 
fiteatro, asperso  del  sangue  dello  bestie 
feroci  e de’gludiatori,  era  il  lungo  dove 
potesse  farsi  udire  la  voce  della  com- 
passione. le  grida  impazienti  della  mol- 
titudine denunziavano  i cristiani  come 
i nemici  degli  uomini  e degli  Dei  , li 
condannavano  a’ più  atróci  tormenti,  ed 
uvanzàlùtosi  a nominare  alcuni  dei  più 
ragguurdevoli  fra  nuovi  settari,  con  ir,- 
resis  iati  veemenza  chiedevano,  che  nel- 
I istante  medesimo  fossero  presi  ed  espo- 
sti a boni  (•/).  I Governatori'  dèlie  Pro- 
vince, ed  i Magistrati,  che  presedevano' 
a pubblici  spettacoli,  eran  per  ordinario 
disposti  a soddisfare  le  inclinazioni,  ed 
a quiriti  re  la  rutèna  dèi  popolo  col  sa- 
crifizio di  poche  vittime,  soggette  all  odio'' 
di  esso.  Ma  la  saviezza  degl  Imperatori 
proteggeva  la  Chiesa  dal  pericolo  di 
simili  luinultuarj  clamóri  ed  iltegil  i.ne 
accusò , ch'ossi  a ragione,  disapprova'-’ 
vano  coinè  ripugnami  si’  alla  fermezza' 
die  alfe  |uilà  della  loro  amministrazio- 
ne. (Ili  edit  i di  Adriano  e di  Antonino' 
Pio  dichiararono  espressamente,  che  fa' 
voce  del  popolò  non  dovosse  mai  ri  sguar- 
di rsi  come  una'  pròva  legale  per  con- 
vincere, o per  punire  que' disgraziati  , 
che  abbracciato  avevano  l’ entusiasmo 
del  Cristianesimo  (3). 

ili.  Non  era  la  pena  una  conseguen- 
za inevitabile  dell'essere  alcuno  stato 
convinto  ; e q tré’  cristiani  dei  quali  si 
era  con'  la  maggior  chiarezza  provalo' 
il  delitto,  mediante  i\r  dèpòsto  di  testi- 
moni, o anche  peV  la  volontaria  lor 
confessióne , ritenevano  sempre  in  lor 
inano  la  facoltà  di  scegliere  o la  vita* 
o la  morte.  Nòti  tanto  la  Irasgress  onc 
passata  , quanto  là  resistenza  presente 


fi)  Eusebio  ( Hist.  Ecclft.  1.  IV.  c.  ó.  ) 
ci  ha  conservato  l'editto  di  Adriano.  Egli 
re  ne  dà  parimente  uno  ( c.  1$  ) ancora  più 
favorevole  sótto  nome  di  Antonino,  del  quote 
però  non  s’  a tu  mette  cosi  universalmente  l'au- 
tenticità. In  seconda  Apologia  di  Giustino 
contieni*  alcune  curiose  circOirtaiise  relative 
alle  accuse  de*  Crist.ani. 

{a)  Vedi  Tertulliano  ( Aj>oloy.  e.  )• 


v Gli  alti  dèi  martirio  di  Policarpó  sommìni- 
‘ strano  tuia  viva  pittura  di  tali  tumulti,  che 
per  ordinario  si  fomentavano  dalia  malizia 
dei  Giudei. 

» (3)  Questi  regolamenti  sono  inseriti  ne’sop- 

prnminpntovati  Editti  d:  Adriano  e di  Pio. 
Vedi  Popolo*  a di  Melitonc  ( no.  Luseb.  ' i. 
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.eccitava  Io  sdegno  del  Magistrato.  Con-  1 «li  vincere,  e elio  por  Ior  ordino  si  cser- 
ccvlevasi  un  facil  perdono  al  pentimen-  J ci’assc  la  più  brutale  violenza  contro 


lo.  c se  acconsentii  ano  di  gettur  l'orbi 
grani  «l'incenso  sopra  l'altare,  venivnn 
licenziali  dal  Tribunale  salvi  o con  ap- 
plauso. lìn  Giudice  umano  stima' a suo 
dovere  di  procurare  il  ravvedimento  piut- 
tosto che  la  pena  di  qne’  delusi  entu- 
siasti. Prendendo  diverso  stile  s«’Condo 
l’età,  il  sesso,  p Ja  situazione  de’ pri- 

f ionicri,  sjH'sso  adattat  asi  a mettere  loro 
avanti  agli  occhi  ogni  circostanza,  che 
potesse  rendere  o più  piacevo!  la  «ita, 
o più  lerribil  la  morte  , ed  a solleci- 
tarli. anzi  a pregarli  a voler  mostrare 
qualche  compassione  verso  se  stessi,  le 
Ior  famiglie  ed  i loro  amici  (■).  Se  le 
minacce  e le  persuasive  non  avevano 
effetto,  si  ricorreva  spesse  volle  alla  for- 
za; supplivano  i flagelli  e le  torture  alla 
mancanza  degli  argomenti,  e impiega- 
tasi ogni  sorta  di  crudeltà  per  domare 
quell’  inflessibile , e come  sembrava  ai 
Pagani,  colpevole  ostinazione.  Gli  an- 
tichi Apologisti  hanno  censurato  con 
ugual  verità  ciré  rigore  l’ irregolar  con- 
dotta de’  lor  persecutori,  i quali,  con- 
tro qualunque  principio  di  giudicial  pro- 
ccssura  senivansi  de’  tormenti  por  ot- 
tenere non  già  la  confessione  , ma  la 
negazione  del  delitto,  che  formava  l'cg- 
gello  di  lor  ricerche  (2). 

I Monaci  de' secoli  posteriori,  che  nelle 
tranquille  lor  solitutlini  si  occuparono 
a variare  le  morti  ed  « palimenti  dei 
primi  Martiri,  hanno  spesso  intentato 
tormenti  di  una  specie  molto  più  ralti- 
nata  od  ingegnosa.  E piaciuto  lor  «li- 
supporre  in  particolare,  che  lo  zelo  dei 
Magistrati  Romani,  sdegnando  di  avere 
qualunque  riguardo  per  la  virtù  morale, 
o per  la  pubblica  decenza,  procurasse 
di  sedurre  quelli,  che  non  eran  capaci 

(1)  Vedasi  il  rescritto  «ti  Traiano,  e ta 
condotta  di  Plinio.  Gli  otti  più  autentici 
de’  Martiri  abbondano  di  amili  esortazioni. 

(b)  In  specie  ve, tasi  TortulLano  ( stpoloj. 
e.  b ) e Lnitansio  ( insti/.  Di  'in.  V.  IJ.  ) t 
raziaeinj  loro  ano  quasi  gl’  ialessi,  ma  si  rav- 
visa tiene,  ette  il  primo  di  ques'i  Apologisti 
ero  stato  un  li'gatc,  ed  il  secondo  un  rollorieo. 

(3)  Vedansi  due  esempi  di  questa  specie 
di  tortura  itegli  Atti  Sinceri  de’ Martiri  pub- 
blicali dal  Uuiuart  ( p.  iGo-Sfjtj  ).  Girolamo 


coloro,  de’  quali  trovavano  impossibile 
la  seduzione.  Si  racconta,  che  talvolta 
alcune  pie  donne  le  quali  erano  prepa- 
rate a «li sprezzar  la  mortp,  furono  con- 
dannate a sostenere  un  esperimento  piu 
duro,  e forzale  a deli» -rare,  se  do>  es- 
sero  valutar  più  la  religione  che  la  lor 
castità.  I gite  ani,  a’  lascivi  abbraccia- 
menti de’  quali  venivano  abbandonate, 
erano  solennemente  esortati  dal  Giudice 
a fare  i loro  più  vigorosi  sforzi  per  so- 
stener fonare  «li  Venere  contro  quelle 
empie  veigiivi.  che  ricusavano  di  bru- 
ciar l'incenso  sopra  i suoi  altari.  La 
lor  violenza  però  comunemente  restava 
delusa,  e l’opportuna  interposizione  di 
<|ualche  miracolo  preservava  le  caste 
spose  di  Cristo  anche  dal  disonore  di 
una  involontaria  caduta.  Non  si  dorrebbe 
in  vero  tralasciar  di  osservare,  che  le 
più  antiche  ed  autentiche  memorie  della 
Chiesa  sono  rade  volte  macelliate  con 
«jucs'e  indecenti  e stravaganti  finzio- 
ni (3). 

La  totale  non  curanza  della  probabilità 
e del  vero  nella  rappresentazione  di  que- 
sti  primitivi  martlrj  fu  cagionata  da  un 
inganno  molto  naturale.  Gii  scrittori 
Ecclesiastici  del  quarto  e del  quinto 
secolo  attribuirono  a’  Magistrati  di  Roma 
1 istcssa  dose  d'implacabile  inflessibilissi- 
mo zelo,  che  riempiva  i loro  petti  contro 
gli  Eretici  e gl’idolatri  de'  loro  tempi. 
Non  è improbabile  che  alcune  di  quelle 
persone,  eli’ erano  elevate  allo  dignità 
d«'Il’lmpero,  potessero  essersi  imbevute 
dei  pregiudizi  della  plebe,  0 che  la  dis- 
posizione, clic  altre  avevano  alla  cru- 
deltà , potesse  venire  accidentalmente 
stimolata  da  motivi  di  avarizia  , o di 
sdegno  personale  (4).  Ma  egli  è certo, 

nella  zua  Leggenda  di  paolo  Eremita,  ri- 
porta  una  strana  istoria  d’ un  giovane,  che 
fu  legato  nudo  in  un  le'to  di  fiori  ed  assalito 
da  mia  bella  e lasciva  meretrice.  Egli  re- 
presse la  tentazione  lacerandosi  co*  denti  la 
lingua. 

(4)  La  conversione  della  propria  moglie 
provocò  Claudio  Erminiano,  Governatori- della 
Cappad'  eia,  a trattare  i Cristiani  con  straor- 
dinario rigore.  Tertulliano  ad  Scapulain  c.  3. 
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e possiamo  appellarcene  alle  confessioni 
di  ri  conoscenza  de’  primi  cristiani,  che 
que’  Magistrali,  i quali  esercitavano  la 
autorità  dell’  Imperatore  o del  Senato 
nelle  Province,  ed  alle  cui  mani  era 
unicamente  affidata  In  potestà  della  vita 
e della  morte,  per  lo  più  erano  uomini 
cul  i e d ingenua  educazione,  che  rispet- 
tavano le  regole  della  giustizia,  ed  ave- 
vau  famigliali  i precetti  della  Filosolia. 
Sposso  e> ilavano  l'odioso  uffizio  di  per- 
secutori , trascuravano  le  accuse  con 
disprezzo,  e suggerivano  agli  accusati 
cristiani  qualche  legai  sutterlùgio,  per 
mozzo  di  cui  potessero  eludere  la  seve- 
rità delle  leggi  (i).  Ogni  volta  eh’ erano 
investiti  di  un  potere  non  limitato  (a),  se 
ne  servivano  molto  meno  per  l'oppressio- 
ne, che  pel  sollievo  e pel  favore  dell’af- 
ililta  Cidi  sa.  Essi  erano  ben  lontani  dal 
condannar  tutti  i cristiani,  che  venivano 
accusati  a'  lor  tribunali,  e dal  punir  colla 
morte  tutti  coloro,  clieran  convinti  di 
un  ostinato  attaccamento  alla  nuova 
supersli/ione.  Contentandosi  per  ordina- 
rio delle  |>ene  più  miti  della  carcere  , 
dell'esilio,  della  condanna  a' lavori  delle 
miniere  (3),  lasciavano  alle  infelici  vit- 
time di  ior  giustizia  qualche  ragione 
di  sperare,  che  un  prospero  evento,  fav- 

(i)  Tertulliano,  nella  sua  lettera  al  Go- 
vpruntoro  (lei l’Affrica,  fa  menzione  di  molti 
notabili  esempi  di  IcnitA  e di  tolleranza, 
de*  quali  esso  ebbe  notizia. 

(a)  Pieque  etti m in  universum  aliquid  qtrod 
quasi  certam  Jonnam  habeat , conni  il  ui  po- 
trst  ; espressione  di  Traiano  elio  diede  un 
largo  campo  alle  operazioni  de*  Governatori 
delle  Province. 

(3)  In  installa  damnamur , in  insulos 
rc/eqainvr.  Tertullian.  Apoloq.  e . 12.  Le 
miniere  della  ISumUlìa  conlenc vano  novo  Ve- 
scovi , con  un  ninnerò  de*  loro  Chorcci  e 
Popolo  a proporzione , ai  quali  Cipriano 
mandò  una  pietosa  lederà  di  consolaztouc  «1 
di  lodi.  Vedi  Cipriano  ( tipist.  76,  77  ). 

(4-)  Quantunque  non  possinm  prestare  in- 
tera fede  all*  epistole,  o agli  atti  d’ Ignazio, 
clic  si  trovano  nel  11  tomo  dei  Padri  Apo- 
stolici ; pure  possinm  citare  quel  Vescovo 
<!’ Antiochia  come  uno  di  questi  martiri  con- 
dannati per  esempio  degli  altri.  Fu  egli 
tumulato  in  catene  a Roma  come  ad  un 
pubblico  spettacolo;  c quando  arrivò  n Troa- 
de,  ricevè  la  piarcvol  notizia,  che  In  perse- 
cuzione il’ Antiochia  era  g a terminata. 


lenimento  al  Irono,  il  matrimonio,  o 
il  trionfo  d'un  Imperatore,  potesse  in 
breve , mediante  un  generai  perdono  , 
restituirli  ul  primiero  lor  grado.  Sem- 
bra, che  i Martiri,  condannati  all'im- 
mediata esecuzione  da’  Magistrati  Roma- 
ni, fossero  scelti  dagli  estremi  più  op- 
posti fra  loro.  Essi  erano  o Vescovi  o 
Preti,  vale  a diro  Je  persone  più  distinte 
Ira’  cristiani  per  causa  del  lor  grado  e 
dell’ influenza  che  avevano  sopra  degli 
altri,  onde  il  lor  esempio  potesse  incuter 
terrore  in  tutta  la  setta  (4)  j oppure 
gl'infimi  c più  abietti  fra  loro,  partico- 
larmente quelli  di  servii  condizione,  le 
vite  de’quali  stimavansi  di  picco!  valo- 
re, ed  i lor  patimenti  si  risguardava- 
no  dagli  antichi  con  troppa  indiflcrenza 
e disprezzo  (5).  II  dotto  Origene , che 
per  la  sua  esper  ienza  ed  erudizione  era 
benissimo  informato  dell'istoria  de’  cri- 
sliani, dichiara  ne' più  espressi  termini, 
clic  il  numero  de'  Martiri  non  era  mol- 
to considerabile  (6).  La  sola  testimo- 
nianza di  lui  dovrebbe  servire  ad  an- 
nientare quel  formidabile  esercito  di 
Martiri,  le  reliquie  de’  quali,  tratte  per 
la  maggior  parie  dalle  catacombe  di 
Roma,  hanno  riempiuto  tanteCliiesc(7), 
c che  mediante  le  loro  maravigliose 

(5)  Fra’ Martiri  di  Lione  ( Eitteh,  /,  Tr.  r. 
i.)  la  .chiara  Dlnndina  fu  distinta  co’ pivi 
squisiti  tormenti.  De’  cinque  Martiri,  si  ce- 
lebri negli  Alti  di  Felicita  e Perpetua,  due 
erano  servi,  c due  altri  di  mollo  rii  condizione. 

(6)  Orijrn.  nrit-\  Cr/suin.  I.  III.  p.  1 1 zi  ). 

(7)  tic  noi  riflettiamo,  ette  (tutti  i plebei 
di  Roma  non  eran  Cristiani,  e che  tutti  i 
Cristiani  non  cran  santi 1 * 3 nè  martiri,  pns- 
siam  giudicare,  con  quanta  certezza  possono 
attribuirsi  gli  onori  sacri  a quelle  ossa  ed 
urne,  che  si  prendono  senza  distinzione  al- 
cuna da'  pubblici  cimiteri.  Dopo  uu  1 Jiero 
ed  aperto  commercio,  che  se  n’è  fatto  per  dicci 
■centi,  si  è risvegliato  qualche  sospetto  fra* piti 
eruditi  Cattolici.  Al  presente  si  richiedono, 
come  una  prova  di  santità  e di  martirio  la 
lottare  R.  IVI. , ima  rnraffa  piena  di  liquor 
rosso,  elio  si  erede  sangue  o ia  figura  di  una 
palma.  I due  primi  segni  però  son  di  pic- 
colo peso,  c minuto  all*  ultimo  si  osserva 
do’ Critici  i.  elle  quella  ette  si  dice  figura 
d’  ura  [latina,  è forse  un  ripresali  o nnebo 
puramente  un  punto,  o un  intreeriamento 
di  punti  ggiatura  usato  nelle  inscrizioni  se- 
polcrali; z.  die  la  [ialina  era  il  simbolo 
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azwni  sono  stati  il  soggetto  di  tanti 
volumi  di  Sacri  romanzi  (i).  Ma  può 
spiegarsi  e confermarsi  l’asserzione  ge- 
nerale d'Origene  con  le  particolari  te- 
stimonianze del  suo  amico  Dionisio,  il 
(piale  nell'immensa  Città  d'Alessapdria, 
ed  al  tempo  della  rigorosa  persecuzione 
di  Decio  non  conta  che  dieci  uomini  e 
scilo,  donna,  che  soffrirono  per  la  pro- 
fessione del  nome  cristiano  (2). 

Nel  corso  della  medesima  persecuzione 
governava  la  Chiesa  non  sol  di  Carta- 
gine, ma  eziandio  dell’Affrica  lo  zelante, 
(eloquente,  ed  ambizioso  Cipriano.  Ave- 
va esso  tutte  le  qualità,  che  impegnar 
potevano  la  riverenza  del  Fedele,  0 pro- 
vocare i sospetti,  e l'ira  de’  magistrati 
Pagani.  Parpva,  che  il  carattere  pari- 
mente e la  situazione  di  lui  additassero 
quel  santo  Prelato  come  il  più  distinto 
oggetto  del  pericolo  e dell’ invidia  (3). 
L’esperienza  però  della  vita  di  Cipriano 
è sufficiente  a provare  , che  la  nostra 
immaginazione  ha  esagerato  le  perico- 
lose circostanze  di  un  Vescovo  cristiano, 
e die  i rischi,  a' quali  andava  esposto, 
erano  meno  imminenti  di  quelli,  che  la 
temporale  ambizione  è sempre  disposta 
a incontrare  nella  carriera  degli  onori. 
Furono  uccisi  quattro  Imperatori  Ro- 
mani con  le  loro  famiglie , i favoriti , 
gli  aderenti  nello  spazio  di  dieci  anni; 
durante  il  qual  tempo  guidò  il  Vescovo 
di  Cartagine  con  la  sua  autorità  ed 
eloquenza  le  deliberazioni  della  Chiesa 

«Iella  vittoria  fra’  Pagani;  3.  che  fra’  Cristiani 
serviva  come  d’  emblema  non  solo  del  mar- 
ia tirio,  ma  anche  di  una  gloriosa  risurrezione 
in  genere.  Vedi  la  tenero  del  P.  Mabilloa 
sol  culto  de*  Santi  ignoti,  eti  il  Muratori 
aopra  le  Antichità  Italiana  ( Dtierri.  I.  17//.  ) 

(l)  Per  dare  un  saggio  di  questo  leggendo, 
ci  contenteremo  do*  diecimila  soldati  C ristórni 
fatti  crocifiggere  in  un  giorno  da  Traiano 
o da  Adriano  sul  monte  Ararat.  Vedi  llaro- 
nio  ad  Stanyrol.  Rom.  Tillemont  ( Mem. 
Ecclet.  Tom.  IL  P . II.  p.  438.  ) o le  Mi- 
scellanee di  Geddes  voi.  II.  p.  ao3 . L’ab- 
breviatura MIL.,  elio  può  significare  tanto 
faldati  che  migliaia.  diresi,  che  abbia  pro- 
dotto vari  sbagli  straordinari. 

(a)  Vedi  Dionisio  ap.  Evteb.  I.  VI.  e. 
4,i.  Uno  de’diciassette  fu  accusato  ancora  di 
furto. 

(3)  Lo  Ietterò  di  Cipriano  somministrano 


Affricana.  Solo  nel  ten’anno  del  suo 
Governo  ebb’egli  motivo  per  pochi  mesi 
di  temere  i rigorosi  editti  di  Decio,  la 
vigilanza  de’ Magistrati  ed  i clamori  del 
Popolo,  che  ad  alta  voce  dimandava, 
che  Cipriano  , condottar  de’  cristiani , 
fosse  gettato  a’ leoni.  La  prudenza  sug- 
gerì come  necessaria  per  un  tempo  la 
ritirata,  ed  egli  obbedì  alla  voce  della 
prudenza.  Si  ritirò  in  un’oscura  solitu- 
dine, dalla  quale  potò  mantenere  una 
costante  corrispondenza  col  Clero  e col 
Popolo  di  Cartagine  ; e nascondendosi 
{incitò  la  tempesta  fosse  passata,  si  con- 
servò in  vita,  senza  interrompere  la  sua 
potenza  o la  sua  riputazione.  L’estrema 
di  lui  cautela  però  non  isfuggi  la  cen- 
sura de’  più  rigidi  fra’  cristiani , die  si 
lagnavano,  né  i rimproveri  de' suoi  per- 
sonali nemici,  che  insul lavanti  una  con- 
dotta, da  essi  risguardata  come  un  pu- 
sillanime e colpe' ole  abbandono  del  più 
sacro  dovere  (4).  La  convenienza  di  ri- 
servarsi per  li  futuri  bisogni  della  Chiosa, 
l’esempio  di  molti  santi  Vescovi  (5)  e 
le  divine  ammonizioni,  ch’egli  stesso 
dichiarava  di  ricever  frequentemente 
neJe  visioni  e nell’estasi,  erano  le  ra- 
gioni, offesso  adduceva  per  giustificar- 
si^). Ma  si  vede  la  sua  migliore  apologia 
nella  volontaria  fermezza,  con  cui,  circa 
otto  anni  dopo,  soffri  la  morte  per  causa 
della  religione.  E stata  fatta  l' istoria 
autentica  del  suo  martirio  con  insolito 
candore  ed  imparzialità;  onde  un  bravo 

upa  molto  curiosa  ed  originai  pittura  al  di 
osso  che  de’  suoi  (empi,  sedatisi  parimente 
le  due  vite  di.  Cipriano,  aerine  con  ugual 
esattezza  quantunque  con  mire  assai  differenti, 

T una  da  Le  Clcrc  ( Biblioth . univèrt.  Tom . 
XII. p.  208-878.  ) I*  altra  dal  Tillemont  ( Me- 
moir.  Eceles.  Tom.  IV.  pan.  I.  p.  76-459). 

(4) .  Vedasi  la  civile  ma  severa  lettera  del 
Clero  di  Roma  al  Vescovo  di  Cartagiue  ( G’i/- 
prian.  Episl.  8,  9.  ) Ponilo  pone  la  massi- 
ma cura  e diligenza  in  giustificare  il  suo 
maestro  contro  la  generai  censura,  che  se 
gli  faceva. 

(5)  Specialmente  quello  di  Dionisio  di  Ales- 
sandria, e di  Gregorio  Taumaturgo  diNoo- 
cesaren.  Vedi  Eujeb.  ( II.  E lib.  VI.  c.  4*>  ) * 
c le  Memorie  di  Tillemont  ( Tom.  IV.  Pan. 
II.  p.  685. 

(6)  Vedi  Cipriano,  Epitl . >6,  e la  vita 
cita  nc  fece  Ponzio. 

H 
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ragguaglio  delle  circostanze  più  impor- 
tanti , clie  t'accompagnarono , ci  darà 
la  più  chiara  idea  dello  spirito  e delle 
formalità  delle  persecuzioni  Romane  (i). 

Nel  tempo  che  Valeriano  era  Console 
per  la  terza  rolla  , e Gallieno  per  la 
quarta,  Paterno,  Proconsole  d’Affrica, 
citò  Cipriano  a comparire  avanti  al  suo 
Consiglio  privato.  Ivi  l'informò  dell’ordine 
Imperiale  che  allora  area  ricevuto  (2), 
affinché  quelli,  clic  avevano  abbandonato 
la  religione  Romana,  dovessero  imme- 
diatamente tornare  a praticar  le  cere- 
monie  de’ loro  antenati.  Cipriano  replicò 
senza  esitare,  ch’egli  rra  un  cristiano 
ed  un  Vescovo  consacralo  al  cuho  del- 
l’ unico  e vero  Dio , ai  quale  offeriva 
ogni  giorno  le  proprie  suppliche  per  la 
salvezza  q prosperità  de’ due  Imperatori, 
suoi  legittimi  Sovrani.  Con  modesta  fidu- 
cia invocò  il  privilegio  di  cittadino,  ri- 
cusando di  dare  alcuna  risposta  a varie 
odiose  ed,  a vero  dire,  illegali  questioni, 
che  il  Proconsolo  area  proposto.  Fu 
pronunziata  una  sentenza  d’esilio  per 
pena  della  disubbidienza  di  Cipriano,  e 
fu  esso  condotto  senza  dilazione  a Cu- 
rabi,  città  libera  c marittima,  di  Zeugi- 
tania,  in  una  piacevo!  situazione,  in  un 
fertile  territorio , ed  alla  distanza  di 
circa  quaranta  miglia  da  Cartagine  (3). 
L’esule  Vescovo  godeva  de’ comodi  della 
vita  e della  coscienza  della  propria  vir- 
tù. Era  sparsa  la  sua  riputazione  per 


l’Affrica  e per  l'Italia  ; fu  pubblicato, 
per  edificazione  del  mondo  cristiano  , 
un  racconto  della  sua  condotta  (4);  e la 
solitudine  del  medesimo  era  frequente- 
mente interrotta  dalle  lettere,  dalle  vi- 
site, c dalle  congratulazioni  de’ Fedeli. 
All’arrivo  di  un  nuovo  Proconsole  nella 
Provincia,  parvo  che  la  fortuna  di  Ci- 
priano prendesse  per  qualche  tempo  un 
aspetto  più  favorevole.  Fu  esso  richia- 
mato dal  bando,  e quantunque  non  gli 
fosse  per  anche  permesso  di  ritornare 
in  Cartagine,  gli  furono  assegnali  per 
luogo  di  sua  dimorai  propri  di  lui  giar- 
dini, situati  ne’  contorni  della  capitale  (li). 

Finalmente,  appunto  un  anno  dopo 
che  Cipriano  fu  chiamato  per  la  prima 
volta  in  giudizio,  Galerio  Massimo,  Pro- 
console d’ Affrica,  ricevè  l’Impcrial  dis- 
paccio per  l’esecuzioni  de’  Dottori  Cri- 
stiani (6).  Al  Vescovo  di  Cartagine  parvo 
grave  di  esser  egli  destinato  per  una 
delie  prime  vittime,  c la  fragilità  deila 
natura  lo  tentò  a sottrarsi  per  mezzo  di 
una  segreta  fuga  al  pericolo  ed  ail’or- 
ror  del  martirio  ; ma  presto  ricuperan- 
do quella  fortezza  eli’ esigeva  il  proprio 
carattere,  tornò  a’  suoi  giardini,  ed 
aspettò  pazientemente  i ministri  delia 
morte.  Due  ufliziali  di  qualità,  a’  quali 
affidata  venne  tal  commissione , pose- 
ro Cipriano  in  un  cocchio  fra  loro,  e 
poiché  il  Proconsole  allora  non  era  in 
comodo,  io  condussero  non  già  in  una 


(z)  Abbiamo  una  vita  originalo  di  Cipriano 
falla  dal  Diacono  Ponzio,  compagno  del  suo 
esilio  e spettatore  della  sua  morte;  e posse- 
diamo ancora  gli  antichi  Atti  Proconsolari 
del  suo  martirio.  Questi  due  documenti  son 
coerenti  fra  toro  e probabili  ; o quel  eli’  è più 
osservabile,  sono  spogliati  di  qualunque  cir- 
costanza meravigliosa. 

(a)  Potrebbe  parere,  che  questi  fosser  or- 
dini circolari  mandati  a tutti  i Governatori 
«lei  medesimo  tenuto.  Dionisio  ( ap.  Kitsch. 
I.  VII . c.  11.)  racconta  l’Istoria  del  pro- 
prio esilio  da  Alessandria,  quasi  nclt’isfcssa 
maniera.  Ma  siccome  egli  evitò  la  morte,  o 
sopravvisse  alta  persecuzione,  si  dee  reputare 
o più  o mcn  fortunato  di  Cipriano. 

(3)  Vedi  Plinio,  Iliet.  Rat.  V.  3.  Cellario 
Geotjr.  ant.  ( part . III.  p.  96.)  i Viaggi  di 
Shaw  p.  go,  e per  l'adiacente  paese  (eh* è 
terminato  dal  Capo  llona,  o dal  promontorio 
di  Mercurio  ) l’ Affrica  di  Marmo!  ( Tom.  II. 


p.  47 A)-  Si  trovano  ivi  i residui  di  nn  acque- 
dotto virino  a Curnbis,  0 Curlns  presente- 
mente mutato  in  Gurbes  ; ed  il  D.  Shaw 
tesse  nn’  iscrizione,  elio  chiama  quella  cittA 
Colonia  Kulcia.  It  Diacono  Ponzio  (in  rif. 
Ctjpriani  e.  18)  l’appella  apricum  et  cera - 
pelentem  locum,  Itospitium  prò  ro/untata 
teeretumf  et  quidquid  apponi  eii  ante  pro- 
mistura  est,  qui  recjnum  et  juttitiam  Dei 
qua-runt . 

(4)  Vedi  Cipriano  ( Epiet.  77.  Edit.  Veli.  ) 

(5)  IVell'atto  delta  sua  conversione  aveva 
egli  venduto  quei  giardini  per  beneficio  de’po- 
vcri.  I.a  bontà  di  Dio  (probahilissimnmente  la 
liberalità  di  alcuni  amici  Cristiani  ) ti  resti- 
tuì a Cipriano.  Vedi  Ponsio  c.  z5. 

(6)  Quando  Cipriano  un  anuo  avanti  era 
stato  mandato  in  esilio,  sognò  che  sarebbe 
stalo  posto  a morte  nel  seguente  giorno.  Lo 
evento  fece  spiegare  quella  parola  come  in- 
di caute  un  anuo.  Vedi  Ponsio.  e.  za. 
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carcere,  ma  in  una  casa  privala  in  Car- 
tagine, appartenente  ad  uno  di  essi.  Fu 
apparecchiata  un’elegante  cena  pel  Ve- 
scovo, e fu  permesso  a’  suoi  amici  cri- 
stiani di  godere  per  l’ ultima  volta  la 
sua  compagnia,  mentr’eran  piene,  le 
contrade  di  una  moltitudine  de’  Fedeli, 
ansiosi  ed  agitali  per  l’imminente  morte 
del  loro  padre  spirituale  ( i ).  Nella  mat- 
tina comparve  avanti  il  tribunal  del  Pro- 
console, il  quale  dopo  essersi  informato 
del  nome  c delia  situazione  di  Cipriano, 
gli  comandò  di  sacrificare  agli  Dei,  e 
Io  eccitò  a riflettere  alle  conseguenze 
della  sua  disubbidienza.  Il  rifiuto  di  Ci- 
priano fu  stabile  e decisivo;  ed  il  Ma- 
gistrato, dopo  ch’ebbe  udita  l'opinione 
del  suo  consiglio,  con  qualche  ripugnan- 
za pronunziò  la  sentenza  di  morte.  Que- 
sta fu  concenuta  ne’  termini  seguenti, 
s Che  immediatamente  sia  decapitato 
1 Tascio  Cipriano,  come  nemico  degli 
s Dei  di  Roma,  come  capo  e condot- 
t fiero  di  una  rea  società,  la  quale  da 
i esso  é stata  sedotta  ad  empiamente 
» resistere  alle  leggi  de’  santissimi  Jrn- 
» peratori  Valeriano  e Gallieno  (2)1. 
La  forma  delia  sua  esecuzione  fu  la  più 
mite  e la  meno  penosa,  che  dar  si  po- 
tesse ad  una  persona  convinta  di  un 
delitto  capitale;  nè  fu  adoperalo  l’uso 
della  tortura,  per  ottenere  dal  Vescovo 
di  Cartagine  o l' abbiurazioiie  delle  sue 
massime,  o la  scoperta  de’  complici. 

Tosto  che  fu  pubblicata  la  sentenza. 
» Noi  moriremo  con  lui  t gridò  gene- 
ralmente tutta  insieme  la  moltitudine 
dei  cristiani , clic  stava  ad  ascoltare 
avanti  le  porte  del  Palazzo.  Le  gene- 
rose loro  dimostrazioni  di  zelo  e di  af- 
fetto non  furono  né  vantaggiose  a Ci- 
priano, nè  per  loro  stessi  pericolóse.  Fu 
egli  condotto  sotto  la  guardia  de’  Tri- 

( t ) Ponzio  ( c.  1 j.  ) confessa  che  Cipriano, 
col  quale  cono  egli  stesso,  passò  la  notte  cu- 
gtodia  delicata.  II  vescovo  esercitò  1*  ultimo 
alto  (li  giurisdizione  molto  a proposito,  di- 
sponendo, che  le  giovani  donne,  che  veglia- 
vano nella  strada,  fossero  allontanate  dal  pe- 
ricolo, e dalle  tentazioni  di  una  folla  notturna. 
Acl.  Proronsolar.  c . 2. 

(a)  Vedasi  negli  Atti  c.  è,  ed  appresso  Pon- 
zio e.  -17,  la  sentenza  originale.  Quest’ultimo 
l’ esprime  in  un  modo  più  oratorio. 


buni  e de’  Centurioni,  senza  resistenza, 
e senza  insulto,  al  luogo  dell’esecuzio- 
ne, ch’era  una  spaziosa  pianura  vicina 
alla  città,  ed  era  già  piena  di  un  gran 
numero  di  spettatori.  A’  fedeli  di  lui  Dia- 
coni e Preti  fu  concesso  di  accompa- 
gnare il  Santo  lor  Vescovo.  Essi  l’aiu- 
tarono a togliersi  lo  vesti  di  sopra,  ste- 
sero sul  terreno  de’  panni  per  raccoglier 
le  preziose  reliquie  del  suo  sangue  , e 
da  esso  riceveron  l’ordine  di  dare  ven- 
ticinque monete  d'oro  all'esecutore.  Do- 
po di  che  il  Martire  si  cuopri  con  le 
proprie  mani  la  faccia , e ad  un  solo 
colpo  fu  reciso  il  suo  capo  dal  busto.  Ri- 
mase per  alcune  ore  il  cadavere  esposto 
alla  curiosità  de'  Gentili;  ma  nella  notte 
fu  tolto  di  là,  c con  trionfai  processione 
allo  splendore  di  molti  lumi  fu  traspor- 
tato al  cimitero  dei  cristiani.  Furon  ce- 
lebrate pubblicamente  a Cipriano  Tese- 
quic  senza  il  minimo  impedimento  per 
parte  dei  Magistrali  Romani;  e quei 
Fedeli,  die  prestaron  gli  ultimi  uffizj 
alla  persona  o memoria  di  lui,  furono 
sicuri  da  ogni  pericolo  d'inquisizione  o 
di  pena.  Egli  è da  osservarsi  , che  in 
una  moltitudine  si  grande  di  Vescovi, 
che  si  trovavano  nella  Provincia  del- 
l' Affrica,  Cipriano  fu  il  primo,  ebe  fosso 
riputato  degno  di  ottener  la  corona  del 
martirio  (3). 

Era  veramente  in  poter  di  Cipriano 
o di  morir  martire,  o di  vivere  aposta- 
ta: ma  dipendeva  da  questa  scelta  la 
alternativa  dell’onore,  o dell’infamia. 
Se  potesse  anche  supporsi  che  il  Vescovo 
di  Cartagine  si  fosso  servito  della  pro- 
fessione della  fede  cristiana  solo  come 
d'islrumento  della  propria  ambizione  o 
avarizia,  dovera  egli  sempre  sostenere 
il  carattere  che  aveva  assunto  (4)  ; e 
se  in  lui  era  la  minima  dose  di  viril 

(3)  Vedi  Ponzio  c.  ig.  Al  Tillemont  ( Me- 
moie.  Tom.  IV.  Pari.  1.  p.  Atto.  nat.  5o) 
non  piace  una  così  positiva  esclusione  ili  ogni 
Martire  di  grado  Episcopale  più  antico. 

(4)  Qualunque  sìa  l’opinione  elle  possiamo 
nvere  del  carattere  o de’principj  di  Tommaso 
Ueckct,  bisogna  confessare  eh’  egli  solivi  la 
morie  con  una  costanza  non  indegna  de’  pri- 
mitivi Martiri.  Vedi  I.ord  Lytlelloii  liior . di 
Enrico  II.  ( 7bm.  II.  p.  5gi.  ec.  ) 
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fortezza,  doveva  esporsi  piuttosto  a’  più 
crudeli  tormenti,  clie  per  un  solo  atto 
cambiare  la  riputazione  di  tutta  la  vita 
nell’  abbonimento  de’  suoi  cristiani  fra- 
telli e nel  disprezzo  del  mondo  Gentile. 
Ma  se  lo  zelo  di  Cipriano  veniva  soste- 
nuto da  una  sincera  persuasione  della 
verità  di  quelle  dottrino  ch’egli  predi- 
cava, la  corona  del  martirio  do'ea  sem- 
brargli piuttosto  un  oggetto  di  deside- 
rio che  di  terrore.  Dalle  vaghe,  scbbcn 
eloquenti  declamazioni  de’  Padri  non  é 
Così  facile  di  concepire  un'idea  distin- 
ta, o di  determinare  il  grado  di  quol- 
Pimmortal  gloria  c felicita,  eli’ essi  con 
fiducia  promettevano  a quelli  ch’erano 
ti  fortunali  da  spargere  il  proprio  san- 
gue in  difesa  della  religione  (1).  Con 
la  diligenza  che  si  conveniva,  essi  in- 
culcavano, clic  il  fuoco  del  martirio  sup- 
pliva ogni  difetto,  ed  espiava  ogni  col- 
pa ; che  mentre  le  anime  degli  altri  cri- 
stiani eran  obbligale  a pessare  per  una, 
lenta  e penosa  purificazione,  i Martiri 
entravano  trionfanti  al  godimento  im- 
mediato dell’eterna  felicità,  dove  in  com- 
pagnia de’  Patriarchi;  degli  Apostoli  e 
de'  Profeti  regnavan  con  Cristo,  ed  era- 
no come  assessori  di  esso  nell’  universa! 
giudizio  dell’ unian  genere.  La  sicurezza 
di  una  durevole  riputazione  sopra  la  ter- 
ra , motivo  si  confacente  alla  vanità 
dfella  natura  umana,  serviva  spesse  volte 
ad  animare  il  coraggio  de’  Martiri.  Gli 
onori,  che  Roma  ed  Atene  largivano  a 

ue’ cittadini,  ch’erano  morti  per  difesa 

ella  lor  patria,  non  erano  che  fredde 
e deboli  dimostrazioni  di  rispetto , ove 
si  confrontino  coll’  ardente  gratitudine 
e devozione,  eli’ esprimeva  la  primitiva 
Chiesa  verso  i vittoriosi  campioni  della 
fede.  S’ incominciò  a celebrare  come  una 
cfcremonia  sacra  l’animal  commemora- 
zione delle  virtù  e dei  tormenti  loro,  e 

(t)  Vedasi  particolarmente  il  (raltato  di  Ci- 
priano de  Laptiap,  8-7-gg,  Etliz.  Feti.  l'eru- 
disione  di  Dotto  et  ( Dìescrt.  Cr/prian.  XII, 
XIII.)  e gl’  ingenuità  dì  Midleton  { Ricerca 
libera  p.  iGe  ec.  ) non  hanno  lasciate  cosa  da 
aggiungere  intorno  al  merito,  agli  onori,  ed 
ai  molivi  do’ Martiri. 

(»)  Vedi  Cipriano  Epitl.  5,  6,  y,  e?,  2.4  e 
de  unii . Ecciti,  lt  numero  de'  pretesi  Martiri 


andò  a terminar  finalmente  In  nfl  culto 
religioso.  Fra’  cristiani  poi,  che  avevan 
pubblicamente  confessato  i principj  di 
lor  religione , quelli  che  si  liberavano 
( come  spesso  accadeva  ) dal  tribunale 
o dalle  carceri  de’  Magistrati  Pagani , 
godevano  quegli  odori  ch’erano  giusta- 
mente dovuti  all’imperfetto  martirio,  ed 
alla  generosa  fermezza  che  avevano  di- 
mostralo. Le  più  devote  donne  ambivano 
che  fosse  loro  permesso  d’ imprimer  baci 
Su'  ferri  eh’  essi  avevan  portato,  e sulle 
ferite  che  avevano  ricevuto.  Le  lor  per- 
sone si  stimavano  sante;  se  ne  riceve- 
van  con  rispetto  lo  decisioni  ; ed  essi 
troppo  spesso  abusavano,  col-  loro  spi- 
rituale orgoglio  e colle  licenziose  ma- 
niere , dellìf  preminenza  , che  lo  zelo 
e l’intrepidezza  avevano  loro  acquista- 
lo (2).  Distinzioni  di  questa  sorta,  nel 
tempo  che  rappresentano  la  grand’esal- 
tazione del  merito,  mostrano  il  picciol 
numero  (fi  quelli  Che  soffrirono  patimen- 
ti. o la  morte  per  la  professione  del  Cri- 
stianesimo. 

La  sobria  discrezione  de’ nostri  tempi 
sarebbe  più  portata  a censurar  che  ad 
ammirare,  c potrebbe  anche  più  facil- 
mente ammirar  che  imitare  il  favore 
de’  primi  cristiani,  i quali,  secondo  la 
viva  espressione  di  Sulpicio  Severo,  de- 
sideravano il  martirio  con  maggior  an- 
sietà di  quel  che  i suoi  contemporanei 
sollecilassTO  un  Vescovato  (3).  L' epi- 
stole scritte  da  Ignazio,  quando  egli  era 
condotto  in  catene  per  le  città  dell  A- 
sia,  spirano  i sentimenti  più  ripugnanti 
alla  comune  inclinazione  della  natura 
dell’uomo.  Vivamente  egli  prega  i Ro- 
mani, che  quando  sarà  esposto  nell'An- 
fiteatro, non  vogliano  con  le  lor  tenere 
ma  inopportune  intercessioni  privarlo 
della  corona  della  gloria,  e si  dichiara 
risoluto  di  voler  provocare  ed  irritar  le 

si  è moltiplicato  assaissimo  per  1*  oso,  che  fu 
introdotto,  di  dare  (jucst’onorcvol  nome  a’  Con» 
fossori. 

(S)  Certa tim  gloriosa  in  eertamina  rueba • 
ttir;  multogue  a "iditvs  tum  mari  irta  gloriosi» 
motibus  gmvrr-batur,  guani  mme  Jipiscopatns 
pravi.  ambii  ioti  ìbus  appetuntur.  Su! pie.  Se~ 
ver.  I.  //.  Egli  poteva  ometterò  la  popola 
mine. 
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bestia  feroci,  che  verrebbero  impiegate  | guardingo  ( come  Osserva  un  erudito  e 
come  Strumenti  della  sua  morte  (i).  Si  i devoto  istorico)  nel  punire  persone  che 
raccontano  alcune  Storie  del  coraggio  non  avevan  trovali  altri  accusatori  che 

di  Martiri , che  eflèttivamente  fecero  se  medesimi,  non  essendosi  dalle  leggi 

quel  che  Ignazio  s’era  proposto:  che  Imperiali  fatto  provvedimento  veruno 
inasprirono  il  furor  de’  Leoni,  sollecilaron  per  un  caso  cosi  inaspettato;  laonde 

l’esecutore  ad  affrettare  il  suo  uflizio  , avendone  condannati  alcuni  pochi  per 

allegramente  saltaron  nel  fuoco  prepa-  servir  d’esempio  a’  loro  fratelli,  scacciò 
rato  per  consumarli,  e dimostrarono  un  la  moltitudine  con  indignazione  e dis- 
senso dì  gioia  e di  piacére  nel  mézzo  prezzo  (5).  Nonostante  però  questo  reale 

de’  più  squisiti  tormenti.  Si  son  conser-  o affettato  sdegno;  l' intrepida-  costanza 
vati  moni  esettipj  di  uno  zelo,  che  non  de’  Fedeli  produceva  gli  effetti  più  sa- 
poteva  soffrire  que’ Treni  che  gl’lmpera-  lulari  su  quegli  spiriti,  che  dalla  na- 
tori  avean  posti  persicurezzadeltaCliiesa.  tura  e dalla  grazia  eran  disposti  a ri- 
Supplivano  alle  volte  i cristiani  mede-  cover  facilmente  le  verità  religiose.  In 
simi  con  la  propria  volontaria  dichiara-  tali  funeste  occasioni,  fra’  Gentili  v’era- 
zione  alla  mancanza  di  un  accusatore,  no  molti,  che  avevano  compassione,  che 
precipitosamente  sturbavano  le  pubbliche  ammirar  ano,  c che  si  convertivano.  Da 
funzioni  del  Paganesimo  (2);  e correndo  quelli  che'  pativano , sr  comunicava-  il 
in  folla  a’  tribunali  de’  Magistrati,  chie-  generoso  entusiasmo  agli  spettatori,  ed 
devano  loro  che  pronunziassero  ed  ese-  il  sangue  de’  Martiri  secondo  una  ben 

guissero  la  sentenza  stabilita  dalla  leg-  nota  osservazione,  divenne  il  seme  della 

ge.  La  condotta  de’  cristiani  era  in  vero  Chiesa. 

troppo  notabile  per  isfuggire  alla  vista  Ma  sebbene  la  devozione  sublimato 
degli  antichi  Filosoli;  ma  sembra  che  : avesse,  e l'eloquenza  continuasse  ad  in- 
fosse' per  loro  un  oggetto  mollo  meno  Gommar  questo  ardor  della  mente,  pure 
d'ammirazione  che  di  stupore.  Incapaci  esso  diede  insensibilmente  luogo  alle  spe- 
d’ immaginare  i motivi,  che  alle  volle  ranze  e ai  timori  più  naturali  del  cuore 
trasportavano  la  fortezza  de’  credenti  umano,  all’ amor  della  vita,  ail'appren- 
oltre  i contini  della  prudenza  o della  sion  della  pena,  ed  aU'orróre  del  pro- 
ragione, trattavano  tale  ansietà  di  mo-  prio  discioglimento.  I più  prudenti  re- 
rire  come  uno  stravagante  risultato  di  golatori  della  Chiùsa  trovaronsi  costretti 
ostinata  disperazione,  di  stupida  insen-  a raffrenar  1’  indiscreto  fervore  de’  lor 
sibilità,  o di  superstiziosa  frenesia  (3).  seguaci,  0 a diffidare  di  una  costanza, 
j Infelici!  (esclamò  il  Proconsole  An-  che  troppo  spesso  gli  abbandonava  nel- 
j ' tonino;  parlando  a’ cristiani  dell’Asia)  l’ora  dell’esperimento (6).  A misura  che 

> infelici  I so  voi'  siete  si  stanchi  di  divenne  meno  mortificala  ed  austera  la 

t vivere,  vi  sembra  egli  tanto  diflìci!  vita- de’ Fedeli , essi  furono  di  giorno 

yi  cosa  il  trovar  delle  tuoi  e de'  preci-  in  giorno  meno  ambiziosi  degli  onori 

1 pizj  ? (4)  1 Egli  andò  sommamente  del  martirio-;  ed  i soldati  di  Cristo,  in 

(1)  Vedi  Epflì.  ad  Rom.  e.  4,  3 ap.  Pa-  (S)  Vedi  Epitteto  /.  IV.  e.  ’j,  e (sebbene 

Ires  jlpostol.  ( Tom.  II.  p.  8-J  . ) Ere  confa-  vi  sia  qualche  dubbio,  f egli  alluda  a'  Cri- 

cente  al  proposito  del  Vescovo  IPenrson  ( Vin-  stiani  ) Marco  Antonino  de  rebus  ruta  ( /.  X/* 
dio.  Ljnatian.  pari.  li.  e.  9 ) di  giustifica'rè  c.  3.  ) Lueian.  in  Perer/rin.  • 
con  profusione  di  esempi  e di  autorità  i sen-  (4)  TcrtuHian.  ad  Scapai,  e.  5.  Gli  e- 

timenti  d’ Ignazio.  roditi  fon  divisi  fra  tre  dell'  i stesso  nome, 

(a)  L’ Istoria  di  Polieuto,  sulla  ({naie  Cor-  Ohe  furon  Proconsoli  d’  Asia.  Io  sono  incli- 
neìio  ha  formato  una  bellissima  tragedia,  è nato  ad  attribuire  questo  fatto  ad  Antonino 
uno  de’  prò  celebri,  quantunque  non  de’  più  Pio,  che  poi  fu  Imperatore,  e die  può  aver 
antcntici  esempi  di  questo  eccessivo  zelo.  Àio!  governato  V Asia  sotto  Traiano, 
dobbiam  rsservare,  che  il  canone  60  del  Con-  (5)  Motenu  do  rebus  Chriit.  ante  Con- 
cilio d’  Elvira  nega  il  titolo  di  martiri  a quelli  stani,  p.  «35. 

che  si  esponevano  alla  morie  col  pubblica-  (6)  Vedi  l’epistola  della  Chiesa  di  Smirne 
mente  distruggere  gl’idoli.  ap , Euseb,  Ilist.  ficchi,  (l,  IV,  c,  i5. 
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rece  di  distinguersi  con  volontarie  azioni 
d’eroismo,  diserlavan  frequentemente 
dal  loro  posto , e fuggivano  in  confu- 
sione l’aspetto  di  quel  nemico,  al  quale 
erano  in  dover  di  resistere.  Vi  erano 
però  tre  maniere  di  evitare  le  fiamme, 
delia  persecuzione , clic  non  portavan 
seco  il  grado  medesimo  di  reato  : la 
prima  in  vero  si  riguardava  general- 
mente come  innocente;  la  secomlu  era 
di  una  specie  dubbiosa,  o almeno  di  una 
veniale  mancanza;  ma  la  terza  induceva 
una  diretta  c colpevole  apostasia  dalla 
fede  Cristiana. 

1.  Un  moderno  Inquisitore  udirebbe 
veramente  con  sorpresa,  clic  allorché 
avanti  ad  un  Magistrato  Romano  accu- 
satasi alcuno  sottoposto  alla  sua  giu- 
risdizione, per  a'  er  abbracciato  la  setta 
del  Cristianesimo,  fosse  comunicata  l'ac- 
cusa alla  porto  accusata,  c le  fosse  ac- 
cordate un  conveniente  spazio  di  tempo 
per  porre  in  ordine  i propri  affari  do- 
mestici, e per  preparare  una  difesa  al 
delitto  die  lo  veniva  imputato  (i).  Se 
l'accusato  arca  qualche  dubbio  intorno 
alla  propria  costanza,  tot  dilazione  gli 
somministrava  l'opportunità  di  conservar 
la  sua  vita  ed  il  suo  onore  mediante  la 
fuga,  di  ritirarsi  in  qualche  oscura  soli- 
tudine, o in  qualche  distante  Provincia 
per  ivi  aspettare  pazientemente  il  ritor- 
no della  sicurezza  c della  pace.  Un  con- 
tegno si  conforme  alla  ragione  veniva 
spesso  autorizzato  dall'avviso  e dall'esem- 
pio de’  più  santi  Prelati,  c sembra,  che 
fosse  censuralo  da  pochi,  sosi  eccettuino 
i Montanisti , che  dal  loro  stretto  ed 


(i)  Nella  locanda  Apologia  ili  Giustino  si 
trova  un  esempio  speciale  o motto  curioso 
di  questa  legai  dilazione.  It  medesimo  fu 
concesso  a’Cnstinni  Accusali  nella  persecuzione 
di  Derio  ; e Cipriano  ( de  Lt/pei!  } fa  espres- 
sa menzione  dei  diri  ncr/antiìn/!  prtnlituiut. 

(B)  Tcrlultiaan  risanatala  la  fuga  dalla 
persecuzione  come  un'  imperfetta  , seidiene 
assai  colpevole,  apostasia , come  un  empio 
tentativo  di  eludere  la  volontà  di  Dio  oc. 
Kgti  Ila  scritto  un  trattato  su  tal  proposito 
( À etti  p.  oiifi-S-ii.  Edit.  llijalt.  ) cito  è pie- 
no del  più  fiero  fanatismo  e delta  più  incoe- 
rente deetaiuazioue.  Merita  però  qualche  ut- 


ostinato  attaccamento  pel  rigore  dell'an- 
tica disciplina  furon  condotti  all'ere- 
sia (2).  11.  I Governatori  delle  Province, 
ne’  quali  non  prevaleva  Io  zelo  all'ava- 
rizia,  avevano  introdotto  il  costume  di 
vendere  degli  attcstati  (o  come  si  dice- 
van  libelli)  ne’  quali  facevan  fede,  chef 
le  persone  ivi  menzionate  area»  soddis- 
fatto olle  leggi,  e sacrificato  alle  Ro- 
mano divinità.  ProJucendo  queste  false 
dichiarazioni , potevano  gli  opulenti  o 
timorosi  cristiani  ridurre  al  silenzio  la 
malignità  di  un  accusatore,  e in  qual- 
che modo  conciliare  la  religione  con  la 
loro  salvezza.  Una  tenue  penitenza  poi 
serviva  a purgare  questa  profana  dis- 
simulazione (3).  III.  In  ogni  persecu- 
zione si  trovava  un  gran  numero  d'in- 
degni crìs: inni,  clic  pubblicamente  ne- 
gavano, o rinunziavano  la  fede  che  pro- 
fessavano; e clic  confurmavan  la  sin- 
cerità di  loro  abbiura  con  gli  atti  le- 
gali di  ardere  incenso,  o di  oITerire  sa- 
crifizii.  Alcuni  dì  questi  apostati  cede- 
vano alla  prima  esortazione  o minaccia 
del  Magistrato,  mentre  la  pazienza  di 
altri  era  vinta  dalla  lunghezza  e reite- 
razion  de’  tormenti.  I volti  spaventati 
di  alcuni  tradivano  i loro  interni  con- 
trasti, mentre  altri  s'avanzavano  con 
fiducia  ed  ilarità  verso  gli  altari  degli 
Dei  (4).  Ma  la  finzione,  indotta  dal  ti- 
more, non  durava  più  lungamente  del 
presente  pericolo.  Appena  diminuiva  it 
vigore  della  persecuzione,  le  porte  delia 
Chiesa  erano  assediate  dalla  moltitudine 
de’  penitenti , che  detestavano  la  loro 
idolatrica  sommissione,  e che  supptica- 


leniionc  il  rodere  che  Tertulliano  medesimo 
non  «offerse  il  martirio. 

(3)  I I. ibridatici,  rho  sono  specialmente 
noti  per  te  opero  di  Cipriano,  vengono  de- 
scritti con  la  massima  precisione  nel  copioso 
commentario  di  Mosemio  p.  4-8.  489. 

(4)  Vedi  Plinio  ( Epist.  X.  97.  ) Dionisio. 
Alessandrino  ap.  Etnei.  [I.  VI.  e.  41  • 
Ad  prima  Hat  ita  feria  minanti!  inimici 
maxima! Jratrum  numeri/! tfìdcm  n/am  prò- 
didit  : tire  proslratus  rst  pmecutioni  imprtu, 
seti  voi untarlo  lapsn  gripgum  pr<osfi'urìt. 
Ciprioti,  opn \ p.  8<j.  Fra  questi  disertori 
trovarvi  usi  molli  Preti  ed  anche  Vescovi. 
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vano  con  eguale  ardore,  ma  con  vario 
successo,  di  esser  nuovamente  ricevuti 
nella  società  de’ cristiani  (i). 

IV.  Quantunque  fossero  stabilite  va- 
rie regole  generali  per  convincere  e per 
punire  i cristiani,  pure  in  un  esteso 
cd  arbitrario  governo  il  destino  di  quei 
settarj  doveva  sempre  in  gran  parte  di- 
pendere dal  lor  portamento,  dalle  cir- 
costanze de’  tempi  c dall’  indole  tanto 
del  supremo,  che  de'  subalterni  lor  Giu- 
dici. Alle  volle  lo  zelo  potea  provocare, 
e la  prudenza  mitigare  o rimuovere  il 
superstizioso  furor  de’  Pagani.  Diversi 
motivi  potevan  disporre  i Governatori 
delle  Province  a mantenere  in  vigore, 
o a rilassar  l’esecuzione  delle  leggi,  ed 
il  più  forte  fra  questi  era  il  riguardo 
che  avevano  non  solo  pei  pubblici  edit- 
ti, ma  ancora  per  le  segrete  intenzioni 
dell’ Imperatore,  del  quale  uno  sguardo 
era  sufficiente  ad  accendere,  o ad  estin- 
guere la  persecuzione.  Ogni  volta  che 
si  esercitava  qualche  accidentale  seve- 
rità nelle  diverse  parti  dell’Impero,  i 
primitivi  cristiani  si  dolevano  de’  lor  pa- 
timenti, e forse  gli  ampliai  ano;  ma  il 
celebre  numero  di  dicci  persecuzioni  fu 
determinalo  dagli  scrittori  Ecclesiastici 
del  quinto  secolo,  clic  avevano  una  co- 
gnizione più  distinta  de’ casi  prosperi  cd 
avversi  della  Chiesa,  dal  tempo  di  Ne- 
rone lino  a quello  di  Domiziano.  Gl’in- 
gegnosi paralelli  dello  dicci  piaghe  di 
Egitto  e delle  dicci  corna  dell'Apocalisse 
furono  i primi  a suggerir  questo  nume- 
ro alle  lor  menti,  e nell’ applicazione, 
che  facevano  della  fedo  profetica  alla 
verità  istorica,  ebber  la  cura  di  sceglier 
que’  regni  che  furon  veramente  i più 
contrari  alla  causa  di’  cristiani  (2).  Ma 
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queste  passeggierò  persecuzioni  non  ser- 
vivano, che  a ravvivare  Io  zelo,  ed  a 
restaurar  la  disciplina  de’  Fedeli,  ed  i 
momenti  di  un  rigore  straordinario  ve- 
nivan  compensati  da  intervalli  molto 
più  lunghi  di  sicurezza  c di  pace.  L’in- 
differenza di -alcuni  Principi,  e l'indul- 
genza di  altri  fecer  godere  a’ cristiani 
una  pubblica  e di  fatto,  quantunque  per 
avrenlura  non  giuridica,  tolleranza  di 
lor  religione, 

L’ Apologia  di  Tertulliano  contiene 
due  molto  antichi , molto  singolari , e 
nel  tempo  stesso  molto  sospetti  esempi 
d‘  Imperialo  clemenza  , cioè  gli  editti 
pubblicali  sotto  Tiberio  e Marco  Anto- 
nino , e diretti  non  solo  a protegger 
l’innocenza  de’cristiani,  ma  anche  a pro- 
mulgare quegli  stupendi  miracoli  che 
avevan  contestato  la  verità  di  lor  dottri- 
na. 11  primo  di  essi  è accompagnato 
da  alcune  difficoltà,  che  potrebbero  far 
dubitare  uno  spirilo  scettico  (3).  Ci  si 
vorrebbe  far  credere,  che  Ponzio  Pilato 
informasse  l’Imperatore  dell’ingiusta  sen- 
tenza di  morte,  ch’esso  aveva  pronun- 
ziata contro  una  persona  innocente,  e 
per  quanto  pareva,  divina,  c che,  senza 
acquistarne  il  merito,  si  esponesse  al 
pericolo  del  martirio  ; che  Tiberio  il 
quale  non  occultava  il  suo  disprezzo  per 
ogni  religione,  immediatamente  conce- 
pisse il  disegno  di  porre  il  Messia  Giudeo 
fra’  Numi  Romani;  che  il  servile  Senato 
si  avventurasse  a disubbidire  a’  comandi 
del  suo  Signore;  che  Tiberio,  invece  di 
risentirsi  di  tal  rifiuto  , si  contentasse 
di  proteggere  i cristiani  dalla  severità 
delle  leggi,  molti  anni  prima  che  quest? 
fossero  latte , o avanti  che  la  Chiesa 
prendesse  un  nome,  o avesse  un'esistenza 


(0  Fu  in  quest’  occasione,  che  Cipriano 
scrisse  il  suo  trattalo  de  Lopsis , e molt’epi- 
stole.  Fra'  Cristiani  del  secolo  antecedente 
non  si  trova  la  controversia  intorno  al  |rnt- 
tomento  degli  apostati  penitenti.  Dobbiamo 
noi  attribuirlo  alla  superiorità  della  fede  e 
coraggio  di  essi,  od  alla  piu  scarsa  cogni- 
«ione,  die  abbiamo  della  loro  Istoria  ? 

(a)  Vedi  Mosemiò  p.  97.  Sulpicio  Severo 
fa  il  primo  autore  di  questo  computo,  quan- 
tunque sembri,  che  desideri  di  riservar  la 
decima  e maggiore  persecutione  per  la  re- 
nata dell’ Anticristo. 


(3)  Della  testimonianza,  che  fece  Ponzio 
Pilato  si  fa  menzione  per  la  prima  rolla  da 
Giustino.  I successivi  accresci men li  fatti  a 
quell’  Istoria  ( nel  passare  di*  ella  fece  per 
le  mani  di  Tertulliano,  di  Eusehio,  di  Epi- 
fanio, di  Crisostomo,  di  Orosio,  di  Gregorio 
Turonense,  e degli  autori  di  molte  edizioni 
degli  Atti  di  Piloto)  sono  esattamente  fìssati 
dal  Calmet;  Dissertazioni  sulla  Scrittura  ( Tom, 
III,  p,  65x,  ec,) 
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Iranquilliià(i).  Nè  fu  interrotta  la  quieto 
della  Chiesa  , finché  sempre  crescendo 
il  numero  de'  proseliti,  sembra  che  filial- 
mente richiamasse  l’attenzione,  o alie- 
nasse l’aoinio  di  Severo.  Col  fino  d'im- 
pedire il  progresso  del  Cristianesimo  , 
pubblicò  un  editto  , che  sebbene  fosse- 
diretto  soltanto  contro  quelli  clic  si  con- 
vertivnn  di  nuovo,  pure  non  si  potè  ri- 
gorosamente mettere  in  esecuzione  senza 
esporre  al  pericolo  ed  alla  pena  i più 
zelanti  tra'  loro  Dottori  e Missionari. 
In  questa  mite  persecuzione  possiam  rav- 
visar sempre  lo  spirito  indulgente  di 
Roma  e del  Politeismo,  che  si  facilmen- 
te ammetteva  ogni  cosa  in  fasore  di 
quelli,  clic  praticavano  le  religiose  ce- 
rimonie de’  loro  Padri  (2). 

Ma  presto  spirarono,  insieme  con  l'au- 
torità di  Severo,  le  leggi  ch'egli  avea 
fatte;  ed  i cristiani.  doj>o  questa  acci- 
dentale tempesta,  goderono  una  calma 
di  trentotto  anni  (3).  Fino  a quest’epoca 
essi  avevano  per  ordinario  tenuto  le  loro 
assemblee  in  case  private  ed  in  luoghi 
remoti.  Fu  loro  permesso  in  questo  tem- 
po di  erigere  odi  consacrare  edili/.iatti 
all’esercizio  del  culto  religioso  (4) . di 
comprar  terre  anche  nell  istessa  Roma 
per  uso  della  comunità;  e di  far  reie- 
zioni de’  lor  ministri  Ecclesiastici  in  una 
forma  cosi  pubblica,  e nel  tempo  stesso 
cosi  esemplare  da  meritar  la  rispettosa 
attenzione  dei  Gentili  (5).  Questo  lungo 
riposo  della  Chiesa  fu  congiunto  con  la 
d gnità.  I regni  di  que'  Principi , che 

(1)  Euteb.  I.  V.  e.  *3.  *4-  Moeem.  p. 
*55-447- 

(a)  ludaeot  fieri  sub  gravi  piena  vetuit. 
Idem  elittm  de  Chrietianie  eanxit.  Elei, 
yl.i  ; . p.  ijo. 

(3)  Su/pic.  Scver.  I.  IL  p.  38*.  Quello 
computo  (fonavi  uno  sola  eccezione)  vien 
confermalo  dall'isteria  d'Eusebio  0 dalle  ope- 
re di  Cipr.auo. 

(4)  Si  discuto  l' antichità  delle  Chiese  Cri- 
stiane dal  Tdlemont  ( Memoir.  Ecclee.  Tom. 
ìli.  pari.  II.  p.  68-7*  ) e dal  Moylo  ( Voi. 

I.  p.  3*j8-3c(8).  Quegli  riferisce  la  prima 
costruzione  di  esso  alla  paco  di  Alessandro 
Severo  ; questi  alla  pace  di  Gallieno. 

(5)  Vedi  l’ Istoria  Augusta  p.  i3o.  L’  Im- 
peralor  Alessandro  adottò  il  loro  metodo  di 
proporre  puhhhenmentc  i nomi  di  quelle 
persone,  cho  doveva»  promuoversi  agli  Or- 


traevan  l'origine  dalle  Province  dell'Asia, 
furono  i più  favorevoli  per  li  cristiani: 
le  persone  eminenti  di  questa  setta,  in- 
vece d’ essere  ridotte  ad  implorare  la 
protezione  di  uno  schiavo,  o d una  con- 
cubina , erano  ammesse  nel  Palazzo 
coll’onorevol  carattere  di  sacerdoti  c di 
filosoli;  o le  lor  misteriose  dottrine,  ch’e- 
rano  già  sparse  fra  il  popolo,  insensi- 
bilmente attirarono  la  curiosità  del  So- 
vrano. Quando  l’ Imperatrice  Mammca 
passò  da  Antiochia,  dimostrò  desiderio 
di  trattar  col  celebre  Origene,  cho  avea 
diffuso  la  fama  della  sua  pietà  e dottrina 
per  l’ Oriente.  Obbedì  Origene  ad  un 
invilo  cosi  lusinghiero , e quantunque 
non  potesse  sperar  di  succedere  nella 
conversione  di  una  donna  artificiosa  ed 
ambiziosa,  essa  udì  con  piacere  le  elo- 
quenti di  lui  esortazioni , ed  onorevot- 
mente  lo  rimandò  al  suo  ritiro  di  Pa- 
lestina (6).  Furono  adottati  i sentimenti 
di  Mammea  dal  suo  figliuolo  Alessandro, 
e fu  indicata  la  filosofica  devozione  di 
qucU’lmpcratore  da  un  singolare  ma  in- 
discreto riguardo  per  la  religione  cri- 
stiang.  Collocò  egli  nella  sua  cappella 
domestica  le  statue  d'Àbramo,  di  Orfeo, 
d' Apollonio  e di  Cristo,  quasi  volendo 
fare  un  onore  giustamente  dot  ulo  a quei 
rispettabili  savj,  che  in  vari  modi  ave- 
vano instruito  il  genere  umano  a porger 
omaggio  alla  suprema  ed  universale  di- 
vinità (7).  Fra’  suoi  domestici,  si  pro- 
fessava c si  esercitava  apertamente  una 
fedo  ed  un  cullo  più  puro.  Furono  forse 

diai.  È vera  però  che  I*  onore  di  lai  coslu- 
mc  sì  Attribuisce  aurora  agli  Ebrei. 

(6)  Vedi  Eusebio  Elei.  Ecclee.  I.  VI  e.  ai 
e Girolamo  de  ecript*  Ecclee.  c.  54.  Mam- 
moli fu  chiamala  una  salila  e pia  donna  si 
da' Cristiani  che  da' Pagani.  Da*  primi  però 
era  impossibile , che  essa  potesse  meritar 
quell' onorerai  epiteto. 

(7)  Vedi  1*  Istoria  Augusta  p.  it3.  Sem- 
bra,  elle  Mosemio  ( p.  455)  troppo  nobiliti 
la  domestica  religione  d'Alessandro,  il  Sun 
diseguo  di  fabbricare  un  pubblico  tempio  a 
Cristo  (Elei.  Aug.  p.  isy)  e lo  obbiezioni, 
che  furon  suggerite  o ad  cssn,  o in  simili 
circostanse  ad  Adriano,  par  che  non  abbiano 
avuto  altro  fondamento,  elle  un  improhabil 
racconto  inventalo  da’  Cristiani,  ed  adottalo 
con  trop|ia  credulità  da  uu  lstorico  del  tem- 
po di  Costantino. 
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per  la  prima  rolla  veduti  a Corte  dei 
Vescovi,  cd  allorché,  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  il  crudcl  Massimino  scaricò 
il  suo  furore  sopra  i favoriti  ed  i servi 
dell'infelice  di  lui  benefattore,  molti  cri- 
stiani di  ogni  grado  e di  ambedue  i 
sessi  furono  involti  nel  prginiscuo  ma- 
cello, clic  ha,  per  tal  motivo,  impro- 
priamente ricevuto  il  nome  di  Persecu- 
zione (i). 

Nonostante  la  crudel  disposizione  di 
Massimino,  gli  effetti  del  suo  sdegno 
contro  i cristiani  furon  limitali  solo  a 
certi  luoghi  e tempi,  ed  il  pio  Origine, 
ch’era  stato  proscritto  come  una  sacra 
vittima,  fu  tuttavia,  riservato  a portare 

10  verità  del  Vangelo  alle  orecchie  dei 
Monarchi  (a).  Egli  mondò  varie  lettere 
edificanti  nU’Fmperator  Filippo,  alla  sua 
moglie  ed  alla  madre;  ed  appena  quel 
Principe,  ch’era  nato  nelle  vicinanze 
della  Palestina,  ebbe  usurpalo  lo  scettro 
Jtn|<criale,  i cristiani  acquistarono  un 
amico  ed  un  protettore.  11  pubblico  ed 
nuche  parzial  favore  di  Filippo  verso 
i seguaci  della  nuova  religione,  od  il 
costante  di  lui  rispetto  per  li  Ministri 
«Iella  Chiesa  diedero  qualche  colore  al 
sos|>etto,  che  prevalse,  in  quo’  tempi, 
clic  l lmperatore  medesimo  si  fosse  con- 
vertito olla  fede  (3) , e somministrò 
qualche  fondamento  ad  una  favola,  che 

fi)  Vtitrb.  I.  VI.  c.  28.  Si  può  presumere 
che  i buoni  successi  de’  Cristiani  avessero 
commesso  ad  ira  l’ ipocrita  devozione  de’  Pa- 
dani che  sempre  andava  crescendo.  Dione 
Cassio,  il  quale  compose  la  sua  Storia  sotto 

11  reguo  anteriore,  destinava  molto  probabil- 
mente od  uso  del  suo  Sovrano  quo’  consigli 
ch’egli  Attribuiva  ad  uua  migliore  età  ed  ni 
inverilo  di  Augusto.  Intorno  a quest’orazione 
«li  Mecenate,  <>  per  d r meglio,  di  D.one, 
posso  riferire  il  lettore  all’  imparziale  opi- 
nione che  ne  ho  portalo  io  medesimo  ( Yoh 
I.  N.  2 5 ),  ed  all’ abbate  De  In  JHeter.e 
( Meni,  de  l'  Acad.  t.  XXJX.  p.  3o3  t. 
XXV  p.  432.  ) 

(2)  Orosio  ( /.  *7.  c.  19.  ) rappresenta  Ori- 
gene  come  1’  oggetto  dell’  odio  di  Massimino  ; 
e Firmiliano,  Vescovo  di  Cappmlocia  in  quel 
tempo,  da  min  giusta  e ristretta  idea  «li 
questa  persecuzione.  Vedi  C’priano  (Epis!.~5.) 

(3)  La  menzione  che  si  fa  di  que’ Princi- 
pi , «‘he  pubblicamente  si  suppenevan  Cri- 
stiani, quale  si  trova  in  una  lettera  di  Dio- 
nisio Alissandrino  (tip.  Kitsch . I.  VII  c. 


in  seguito  fu  inventata  , vale  a dire 
ch’egli  s'ora  purgalo,  mediante  la  con- 
fessione c la  penitenza . della  colpa 
contratta  per  l'uccisione  del  suo  inno- 
cente predecessore  (4)-  La  caduta  di 
Filippo  introdusse  con  la  mutazione  dei 
Principi  un  nuoto  sistema  di  gowno, 
cosi  oppressilo  per  li  cristiani,  eh» 
l’antecedente  lor  condizione  fino  dal 
tempo  di  Domiziano  , si  rappresentava 
come  uno  stato  di  perfetta  liberta  e 
sicurezza  paragonandolo  col  rigoroso 
trattamento,  cb’essi  soffrirono  sotto  il 
breve  regno  di  Docio  (5).  Le  virtù  di 
questo  Principe  difficilmente  ci  permet- 
teranno di  sospettare  che  un  vile  odio 
contro  i favoriti  del  suo  predecessore 
influisse  sopra  di  lui,  ed  è più  ragio- 
nevole di  credere,  che  nell’ esecuzione 
deL  suo  disegno  generale  di  restaurare 
la  purità  de’  costumi  Romani , deside- 
rasse di  liberar  l'Impero  da  quella  che 
esso  condannava  come  una  rea  e nuova 
superstizione.  I Vescovi  delle  città  più 
considerabili  furono  condannati  aircsilio 
o alla  morte;  la  vigilanza  de’  Magistrali 
impedì  per  sedici  mesi  al  clero  di  Roma 
di  procedere  ad  una  nuova  elezione,-  ed 
era  opinion  de’  cristiani,  che  Fini  pera- 
lore  avrebbe  sollèrto  coq  maggiore 
pazienza  un  competitore  alja  porpora 
che  un  Vescovo  nella  capitale  (6).  Se 

IO  ) pvidpnlpnjente  attuHp  a Filippo  rd  alla 
sua  famiglia,  ed  è una  testimonianza  contem- 
poranea, che  tal  opinione  aveva  proso  vigore; 
ma  il  Vescovo  Egiziano,  che  viveva  in  una 
umile  distanza  dalla  corte  di  Roma,  si  espri- 
me con  una  gius.'a  dillideuza  rispetto  alla 
verità  del  fatto.  Le  lettere  d’ Or  gene  che 
sussistevano  al  t«>rapn  d’ Eusebio  ( Vedi  l. 
Vi.  c.  36.)  prphobi Intente  deciderebbero  que- 
sta più  curiosa  che  importante  questione. 

(4)  Euseb.  I.  Vlr  c.  34.  L’istoria  è stata 
abbellita  , secondo  il  solito , da’  sncccss.vi 
scrittori,  e«l  è confutata  con  sovrablmndanle 
erudizione  da  Federico  Spancmio  ( Oper.  var. 
Tom.  11  p.  44o  oc.) 

(5)  Ladani,  de  Mortili.  Pensee,  c.  3,  4. 
Dopo  aver  celebrato  la  felicità  e 1*  avanza- 
mento «Iella  Chiesa,  durante  una  lunga  sucT 
cessione  «li  burnii  Principi,  soggiunge  : Exli - 
tit  post  annoi  plur.imos  execrubile  animai , 
Deciuiy  fjui  vexaret  Ecclesia  ni . 

(6)  Euseb.  I.  VI.  e.  3q.  Cipn/an.  Epist. 
53.  Rimase  vacante  la  Sode  Romana  dal 
martino  di  Fabiano,  che  seguì  nei  20  di 
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fòsse  possibile  di  supporre,  clfe  la  pe- 
netrazione di  Decio  scoperto  avesse 
l'orgoglio  sotto  il  manto  deH’uroillà,  o 
clie  avesse  potuto  prevedere,  die  dalle 
pretensioni  di  autorità  siirituale  sareb- 
be insensibilmente  nato  il  dominio  tem- 
porale: ci  cagionerebbe  miitor  sorpresa, 
Ch'egli  riguardasse  i Successori  di  S. 
Pietro  come  i rivali  più  formidabili  di 
quelli  d'Augusto. 

Il  Governo  di  Valeriano  si  distìn- 
se per  una  leggerezza  evi  incostanza  , 
che  mal  conveniva  alla. gravità  di  un 
Censore  di  Roma.  Nel  principio  del 
Suo  regno,  egli  sorpassò  in  clemenza 
que’  Principi  de’  quali  si  era  Sos;x>ttato 
clic  avessero  abbracciata  la  fede  cri- 
stiana. Negli  ultimi  Ire  anni  e mezzo, 
prestando  orecchio  alle  insinuazioni  di 
un  ministro  addetto  alle  superstizioni 
dell'Egitto,  adottò  te  massime,  ed  imitò 
la  severità  del  suo  predecessore  Decio  (i). 
1-i'csal lamento  di  Gallieno  che  accrebbe 
le  calamità  delflmpero,  restituì  la  pace 
alla  Chiesa,  ed  i cristiani  ottennero  il 
lilrero  esercizio  della  loro  religione,  mer- 
cè di  un  editto  dirotto  ni  Vescovi , o 
concepito  in  tali  tèrmini,  che  sembrava 
riconoscere  in  essi  un  u(lìz:o  e carattere 
pubblico  (2).  Si  tollerava  che  le  antiche 
leggi.  senza  venir  formalmente  rivocate, 
cadessero  nell'obbli'iono;  ed  eccettuale 
alcune  ostili  intenzioni  attribuite  all'Im- 
peratore Aureliano  (3),  » Discepoli  di 

Gennaio  dell’anno  e5o,  fino  ntl’elezinn  di 
Cnrnelin  falla  ne’ 4 Giugno  del  aSf.  Devio 
era  probabilmente  partito  da  lloma,  giacché 
fu  ucciso  Aranti  In  metà  di  quell’ anno. 

(i)  Vedi  Eusebio  l.  VII.  c.  io.  Moseraio 
( p.  548)  ha  dimostralo  mollo  eli  acamente, 
che  il  Prefetto  Marnano  cd  il  Mago  Egizio 
sono  un*  jstessa  persona. 

(a)  Eus  -hio  ( /.  VII.  c.  iS)  ci  dà  una 
-versione  Greca  di  quest*  editto  Latino,  che 
sembra  ewere  stalo  molto  conciso.  Per  mezzo 
di  un  altro  Editto  Gallieno  comandò  che  si 
reslituisiero  a*  Cristiani  i Cimiteri. 

(3)  Vejii  Eusebio  l.  VII.  c.  3o.  Lftttan- 
*io  de  Mjrt.  Persecut . e.  6.  S.  Girolamo 
in  Chron.  p.  1^7.  Oro*.  /.  VII.  c.  Il 
lor  linguaggio  e generalmente  si  ambiguo 
e scorretto,  che  non  sappiamo  determinare 
fino  a qual  segno  Aureliano  estendesse  le 
Sue  intenzioni  avanti  ciré  fosse  assassinato. 
Moltissimi  fra  i moderni  eccettuato  Dodwell 


Cristo  [tassarono  più  di  quarantanni  in 
uno  stalo  di  prosperità  mollo  più  peri- 
coloso per  la  loro  virtù,  clic  i più  aspri 
pa' imeni  i della  persecuzione. 

L* istoria  di  Paolo  Sùniosateno , che 
occujió  la  Sede  Mei ropoli lana  d’Antio- 
chia,  allorché  l’Orienle  tro  va  vasi  nello 
mani  di  Odenato,  e di  Zenohia,  può  ser- 
vire ad  illustrare  la  condr/.ione  ed  il 
carattere  di  que'  tempi.  La  ricchezza  di 
quei  Prelato  era  una  prova  sufficiente 
di  sua  reità,  mentre  non  aveva  avuto 
origine  nè  dall'eredità  de*  suoi  padri,  nó 
dalle  arti  di  un'oncsla  industria.  Ma 
Paolo  riguardava  il  servigio  della  Chiesa 
come  una  prefessione  mollo  lucrosa  (4). 
La  sua  Giurisdizione  ecclesiastica  era 
venale  e rapace , estorceva  frequenti 
contribuzioni  da'  più  facoltosi  Fedeli,  e 
convertiva  in  uso  proprio  gran  parte 
delfcntrata  comune.  La  religione  cristia- 
na, per  causa  dell’orgoglio  e lusso  del 
medesimo,  si  rendè  odiosa  agli  occhi 
de'  Gentili.  Il  luogo,  dove  teneva  con- 
siglio, ed  il  suo  trono,  lo  splendore  col 
quale  compariva  in  pubblico , la  folU 
de'  supplicanti  che  implorava  la  sua  at- 
tenzione , la  quantità  di  lettere  e di 
suppliche,  alle  quali  dettava  le  sue  ri- 
s|>oste,  c*  la  perpetua  confusione  di  affari, 
ne’  quali  era  involto  erano  circostanze 
molto  più  convenienti  allo  stato  di  un 
Magistrato  civile  (U),  che  all'umiltà  di 
un  Vescovo  antico.  Ogni  volta  ch'egli 

( Dessert.  Cjprian.  XI.  64Ò.  hanno  proso  cTi 
qui  1*  occasione  di  guadnguare  alcuni  pochi 
Martiri  straordinari. 

(f)  Paolo  si  comparerà  plui  del  titolo  di 
Ducenarìo  che  di  quello  di  Vescovo.  Il 
Diircnario  era  Oir  procuratore  Imperiale,  cosi 
chiamato  dal  suo  salario  di  dugento  sesterzi, 
o di  tremila  dugento  zecchini  l’anno.  (Ve- 
dasi S&lmnsio  ad  Jlisl.  Ani.  p.  ia4-)*  Alcuni 
Critici  suppongono,  che  il  Vescovo  d’  Antio- 
chia realmente  avi  sia  ottenuto  quell’uffizio' 
da  Zenohia,  mentre  altri  non  lo  cous.derann 
che  come  un’  espressane  figurala  del  suo 
fasto  ed  insolenza. 

(5)  La  sintonia  non  era  incognita  in  quei 
tempi  ed'  il  Clero  allo  volle  comprava  quel 
che  avea  intenzione  di  vendere.  Ciò  si  chia- 
risce dal  Vescovato  di  Cartagine , che  fu 
comprato  da  una  ricca  Madrona  chiamata 
Lucilla,  per  il  suo  severo  Maiorino.  Il  prez- 
zo, fu  di  4°o  Folli  ( Monum , antir/.  ad 


3:;s  STonrA  delia  decadenza 


parlava  dal  pulpito  al  popolo,  allettava 
lo  stil  figuralo  ed  i gesti  teatrali  di 
un  solista  Asiatico,  mentre  la  Cattedrale 
risuonava  delle  più  alte  c stravaganti 
acclamazioni  in  lode  della  sua  di.  ina 
eloijucn/a.  Contro  coloro,  clic  resistevano 
al  suo  potpre  o ricusavano  di  adular 
la  sua  vanità,  il  Prelato  d'Antiochia  era 
arrogante,  rigido  ed  inesorabile,  ma  ri- 
lassava la  disciplina,  e distribuiva  con 
prodiga  mano  i tesori  della  Chiesa  ai 
Clicrici  da  lui  dipendenti,  a’  quali  era 
permesso  d'imitare  il  lor  capo  nella  sod- 
disfazione di  ogni  sensuale  appetito:  giac- 
che Paolo  si  deliziava  molto  liberamente 
ne’  piaceri  della  tavola,  ed  area  ricu- 
vuio  nel  Palazzo  Episcopale  due  giov  ani 
c belle  donne,  come  compagne  costanti 
de' suoi  momenti  di  quiele  (i). 

Nonoslanli  questi  scandalosi  vizi,  so 
Paolo  di  Samosata  conservato  avesse  la 
purità  della  fed  • ortodossa  il  suo  regno 
sopra  la  capitai  della  Siria  non  sarebbe 
terminato  che  con  la  sua  vita:  c se  fosse 
nata  un’  opportuna  persecuzione  , uno 
sforzo  di  coraggio  avrebbe  forse  potuto 
collocarlo  nella  schiera  de’ Santi  e dei 
Martiri.  Alcuni  delicati  e sottili  errori, 
ch’egli  adottò  imprudentemente,  ed  osti- 
natamente sostenne  intorno  alla  dottrina 
della  Trinità  , eccitarono  Io  zelo  e lo 
sdegno  delle  Chiese  orientali  (2).  1 Ve- 
scovi, dall  Egitlo  lino  al  Ponto  Eusino, 
si  posero  in  armi  ed  in  movimento. 
Furon  tenuti  rari  Concili,  pubblicate 
confutazioni,  pronunziate  scomuniche, 
accettato  e ricusale  a vicenda  dichia- 
razioni ambigue,  conclusi  e violali  trat- 
ta' i e finalmente  Paolo  di  Samosata  fu 
spogliato  del  suo  carattere  Episcopale 
per  sentenza  di  settanta  o ottanta  Ve- 
scovi, ctie  a tal  line  si  adunarono  in 
Antiochia,  o clic,  senza  consultare  i 
diritti  del  Clero  e del  Popolo,  gli  eles- 
sero di  loro  autorità  un  successore.  La 

calcetti.  Optati  n.  a65.  ) Ogni  Folle  conte- 
nova  12S  monete  <1*  argento,  o pu’»  valutarsi 
tutta  la  somma  circa  48oo  zecchini. 

(1)  Se  volessimo  diminuirò  i vìzi  di  Paolo, 
saremmo  costretti  a sospettare,  che  i Yescovi 
dell’  Orien'c,  adunati  insieme,  avessero  pub- 
blicato le  più  maliziose  calunnie  in  «ina  let- 
tera circolare  mandata  a lotte  lo  Chiese  del* 
l’imperò  ( ap.  JCuseb.  I.  VII.  e.  So), 


manifesta  irregolarità  di  questo  proce- 
dere accreldvo  il  numero  de’  malcontenti 
faziosi;  e siccome  Paolo,  che  non  era 
nuovo  negli  artifizi  delle  Corti,  s’era 
insinuato  net  favor  di  Zcnobia,  per  più 
di  qualtr'anni  si  mantenne  in  possesso 
della  casa  e delfuBizio  Ep  scopale.  La 
vittoria  d’Aureliano  cangiò  l'cspcttodcllo 
cose  in  Oriente,  ed  i due  discordi  parliti 
che  attribuì' ansi  l'un  l'altro  gli  epiteti 
di  scisma  e d’eresia  oblierò  l’ordine,  o 
la  permissione  di  agitar  la  cassa  aranti 
al  tribunale  del  conquistatore.  Questo 
pubblico  c mollo  singoiar  giudizio  serve 
a dare  una  convincente  prova,  (he  si 
riconosceva  l’esistenza , la  proprietà,  i 
privilegi  e l’intrinseco  governo  do’ cri- 
stiani,  se  non  dalle  leggi,  almeno  dai 
Magistrali  dell’ impero.  Poteva  difficil- 
mente aspettarsi,  che  Aureliano,  come 
Contile  e soldato,  entrasse  a discutere, 
se  le  opinioni  di  Paolo  o quelle  de’ suoi 
avversari  fossero  lo  più  conformi  alfa 
verità  della  fede  ortodossa.  La  sua  de- 
terminazione però  si  fondò  su'  principj 

t onerali  di  equità  e di  ragione.  Risguar- 
ò esso  i Vescovi  dell'Italia  come  i Giu- 
diii  più  imparziali  e rispettabili  fra’ cri- 
stiani , ed  appena  fu  informato  clfcssi 
avevano  concordemente  appi  ovata  la 
sentenza  del  Concilio,  si  acquietò  alla 
lor  decisione,  ed  immediatamente  diede 
ordine,  die  Paolo  fosso  costretto  ad  ab- 
bandonare le  possessioni  temporali  che 
appartenevano  ad  un  uffizio,  di  cui,  se- 
condo il  giudizio  de’  propri  fratelli,  egli 
era  stato  regolarmente  privalo.  Manzi 
tempo  clic  si  applaudisce  alla  giusti  ia 
di  Aureliano,  non  si  dovrebbe  peider 
di  vista  la  sua  politica;  imperocché  pro- 
curava egli  di  restituire  c di  collegaro 
la  dipendenza  delle  Province  dalla  ca- 
pitale per  qualunque  mezzo  clic  potesse 
vincolar  l’ interesse,  o i pregiudizi  di 
ogni  parte  de’  propri  sudditi  (3). 

fa)  T.a  sua  eresia  ( ertine  quelle  dì  Nodo 
e di  Sabotilo,  elio  insorsero  nel  medesimo 
secolo  ) tendeva  a confondere  ta  in  s'erios* 
itisi  iasione  dette  persone  Divine.  Vedi  M osc- 
illi o p.  yen.  ce. 

' (S)  Vedi  lhiseliio  f Hitt.  Feci.  I.  FIT.  c, 
3o  }.  Ad  caia  è interamente  dovuta  la  curiosa 
istoria  di  Paolo  Smucsatono. 
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In  mezzo  alle  frequenti  -rivoluzioni 
dell’Impero  i cristiani  sempre  fiorivano 
in  pace  e prosperità;  e quantunque  la 
famosa  Era  de'  Martiri  siasi  principiata 
dall'avvenimento  al  Trono  di  Dioclezia- 
no (>),  tutta' ia  il  nuovo  sistema  di  po- 
litica, introdotto  e mantenuto  dalla  sa- 
viezza di  quel  Principe , continuò  per 
più  di  diciolfanni  ad  inspirare  il  più 
dolce  e libero  spirito  di  tolleranza  in- 
torno alla  religione.  La  mente,  in  vero, 
di  Diocleziano  medesimo  era  mono  idonea 
alle  ricerche  speculatile  clic  alle  attive 
fatiche  della  guerra  c del  governo.  La 
sua  prudenza  lo  rendè  alieno  da  ogni 
grande  innovazione,  c quantunque  il  suo 
temperamento  non  fosse  suscettibile  di 
zelo  o di  entusiasmo,  egli  conservò  seifi- 
pre  un  abituale  riguardo  per  le  antiche 
Divinità  dell'Impero.  Ma  l'ozio  delle  due 
Imperatrici.  Prisca  di  lui  moglie  o Va- 
leria Sua  liglia,  permise  loro  di  ascoltare 
con  maggiore  attenzione  e rispetto  lo 
verità  del  Cristianesimo  , clic  in  ogni 
tempo  ha  professalo  le  suo  più  speciali 
obbligazioni  alla  devozionddledonne(2). 

I principali  Eunuchi  Luciano  (3)  e Do- 
motco,  Gorgonio  ed  Andrea,  clie  trat- 
tavano la  persona,  godevano  il  favore, 
c governavano  la  casa  di  Diocleziano, 
protegge1  ano  con  la  potente  loro  effica-, 
eia  in  lede,  che  avevano  abbracciata.  Fu 
imitato  il  loro  esempio  da  molli  de'  più 
considerali  ili  uffiziali  del  Palazzo , die 
ne’  rispettivi  lor  posti  avean  la  cura 
degli  ornamenti  Impellali,  delle  vesti, 
d:  Ile  masserizie,  delle  gioie,  ed  anche1 
del  tesoro  privalo;  c scbiicne  alle  volle' 
potevano  esser  obbligati  d'accompagnar 
l'Imperatore,  quando  andava  al  tempio 


(t)  I.1  Ero  dpi  Martiri,  cb’c  zrropre  in  uso 
fra’Cepti  e fili  Ahisainj,  dee  rr  in  pillarsi  dal 
«9  Agosto  lit  i!'  anno  aK*t,  perchè  il  principio 
deU’annn  Egiziano  cadeva  dipiannose  gior- 
ni prima  del  reale  avvenimento  at  Irono  di 
DioelezAno.  Vedasi  la  Dsser'azione  prelimi- 
nare all1  Arie  di  verilìrar  le  date. 

(a)  L’espressione  di  Lnllanzio  (de  A/.  P. 
e.  i5.  ) sarrif  zio  pollili  ccrtjii  suppone  l*  an- 
tecedente lor  conversione  nlta  fede , ma  non 
par  che  giast  Uchi  l’asserzione  di  Mnsomio 
(p.  19*),  ch’esse  privatamente  si  fossero 
battezzale. 


per  sacrilicare  (4),  pure  godevano,  in- 
sieme con  le  loro  mogli,  i loro  figli  evi 
i loro  schiavi,  dell'esercitio  libero  della 
religione  cristiana.  Diocleziano  ed  i suoi 
Colleglli  frequentemente  conferivano  gli 
uffizi  più  importanti  a quelle  persone  , 
che  non  celavano  il  loro  ahborri mento 
pel  culto  de’  Numi,  ma  che  avevan  mo- 
stralo capacita  pei  buon  servizio  dello 
Stato.  1 Vescovi , nello  rispettivo  loro 
Province,  tenevano  un  grado  onorevole, 
ed  eran  trattati  con  distinzione  e rispetto, 
non  solamente  dal  Popolo  , ma  anche 
da'  Magistrali  medesimi.  Quasi  tn  ogni 
città  si  trovarono  insufficienti  le  antiche 
Chiese  per  contenere  la  moltitudine,  che 
sempre  cresceva,  de'  | rosoliti;  ed  il»  luo- 
go di  quelle  furono  erotti  pel  culto  dei 
Fedeli  più  stallili  è capaci  edilizi.  La 
corruzione  de’  costumi  e de’  principj  di 
religione , della  quale  con  tanta  forza 
lamentasi  Eusebio  (fi),  si  può  riguardare 
non  solo  come  una  conseguenza  , ma 
come  una  prova  della  libertà , di  cui 
godevano  ed  abusavano  i cristiani  sotto 
il  regno  di  Diocleziano.  Ija  prosperità 
rilassalo  aveva  i nervi  della  disciplina; 
prevalevano  in  ogni  Congregazione  la 
frode,  l'invidia,  c la  malizia;  i Preti 
aspiravano  all'udizio  Episcopale,  clic  di 
giorno  in  giorno  diveniva  un  nggetto 
più  degno  della  loro  ambizione;  i Vescovi, 
che  conlendevan  fra  loro  per  l'Ecclesia- 
sticlie  preeminenze  pareva  che  con  la  lor 
condotta  si  attribuissero  un  secolare  e 
tirannico  poter  nella  Chiesa;  e la  viva 
fed  ■,  clic  distingueva  sempre  i cristiani 
da’  Ceni. li,  molto  meno  si  manifestava 
nella  lor  v ita  che  ne'  loro  scritti  di  con- 
troversi». 


(3)  Il  Tillemont  ( Jtlemoir.  Ecciti.  Tom . 
V.  Pari.  /.  p.  ri,  i«)  ha  tratto  dallo  Spi- 
cilegio di  Don  Loca  d’  Acheri  un’  iztriizif.no 
molto  coriosa,  ohe  fece  il  Vescovo  Tocca 
per  uso  di  Luciano. 

(A)  Vedi  Lattanzio  de  M.  P.  e.  zo. 

(5)  Emeb.  llìit.  Errici.  I.  Vili.  e.  1.  Il 
lettore,  che  voglia  consultare  t'  originale  non 
mi  accuserà  di  avere  ingrandito  la  pittura. 
Eusebio  aveva  circa  sedici  anni,  quando  Dio- 
cleziano fa  fallo  imperatore. 


Digitized  by  Google 


36o  STORIA  DELLA  DECADENZA 


Nonostante  qucst’apparentc  sicure/», 
potrebbe  un  attento  osservatore  disccr- 
nere  alcuni  sintomi , che  minacciai  an 
la  Cliiesa  d’una  persecu/ione  più  vio- 
lenta di  tutte  Quelle,  che  aveva  fino 
allora  sofferte.  Lo  zelo  ed  il  rabido 
progresso  de’  cristiani  svegliò  i Poli- 
teisti dalla  supina  loro  indifferenza  nella 
causa  di  quelle  Divinità,  clic  il  Costu- 
me e l' adulazione  arci  ano  appreso  loro 
a rispettare.  Le  vicendevoli  provoca- 
zioni di  una  guerra  religiosa  , clic 
aveva  continuato  più  di  dugeut'aniii, 
esacerlxi  l'animosità  delle  parli  , che 
combattevano.  I Pagani  s'  irritavano 
)ielr  ls  ardire  di  una  oscura  c nuova 
setta  ebe  pretendevano  di  accusare  di 
errore  i propri  coinpalriotti  , c di  con- 
dannare i loro  padri  all' eterna  miseria. 
L’abitudine  di  giustificare  la  mitologia 
popolare  contru  le  invettive  di  un  im- 
placabil  nemico , produceva  ne’  loro 
spiriti  qoalclie  sentimento  di  Fede  c di 
riverenza  per  un  sistema,  cb’esSi  erano 
assuefatti  a risquta-dare  con  la  legge- 
rezza più  trascurata  Le  Facoltà  Sopran- 
naturali, clic  assumeva  la  Chiesa , in- 
spiravan  terrore  nel  tempo  slesso  ed 
emulazione.  I seguaci  della  vecchia  fe- 
ligionc  si  trinceravano  con  simili  for- 
tificazioni di  prodigi,  inventavau  nuove 

( i ) Noi  potremmo  addurre  fra*  moltissimi 
esempi  il  misterioso  culto  di  Mitra,  ed  il 
Taurabolia , esseodo  quest’  ultimo  divenuto 
atto  moda  nel  tempo  degli  Autnoini.  Vedi 
una  Dissertazione  di  Deboze  urite  memoria 
dett’  Accademia  dell’ Iscrizioni  (Tòni.  11.  p. 
443).  It  romanzo  d’  Apuleio  è pieno  si  di 
devozione  che  di  salirai. 

(a)  L 'impostore  Alessandro  con  ni'oltn  forza 
raecnmandò  1’ oracolo  di  Trofonio  in  Mnllos, 
e quelli  di  Apollo  in  Claro  e in  Milcto  ( Lu- 
riun.  Tom.  11.  p.  236.  Kdit.  Reili.  ).  Que- 
st* ultimo , l’ istoria  singolare  del  quale  pu- 
lreLhe  somministrare  un  episodio  molto  cu- 
rioso , fu  consultato  da  Diocleziano  , avanti 
rh’ei  puklàirasse  i soni  editti  della  persecu- 
zione | Laetant.  de  Al.  P.  e.  Il  ). 

(3)  Oltre  le  antiche  istorie  di  Pitagora  o 
d’Aristeo,  frequentemente  si  opponevano  ai 
miracoli  di  Cristo  le  cure  fatte  at  Santuario 
d’  Eseulnpio,  e te  favole  at’ribaite  ad  Apol- 
lonio di  T.anc  ; quantunque  io  con  venga  col 
D,  Ladner.  ( Vedi  Testini.  Kol.  111.  p.  alia, 
35a  ) , che  quando  Filosteato  scrisse  la  vita 
d’ Apollonio,  non  ekkc  tal  intenzione. 


maniere  Ai  sacrificare.  A’ iniziare  (F)  e 
di  espiare  i delitti;  procuravano  di  re- 
stituire il  credilo  a'  loro  spiranti  ora- 
coli (•/)  , e con  ansiosa  crudeltà  por- 
gevan  orecchio  a qualunque  impostore, 
che  lusingasse  i lor  pregiudizi  con 
maravigliusi  racconti (3).  Pare  clic  ambe 
le  parti  accordassero  la  verità  di  quei 
miracoli,  elicsi  attribuivano  gli  avver- 
sari ; e mentre  si  conlentavan  di  ascri- 
verli ad  arte  magica  o al  poter  de’  De- 
monj . concorrevano  reciprocamente  a 
restaurare  e stabilire  il  regno  della  su- 
perstizione (4).  La  filosofia,  effe  il  più 
pericoloso  nemico  di  questa,  crasi  allora 
mutala  nel  suo  più  vantaggioso  alleato; 

I boschetti  dell’Accademia,  i giardini 
d’ Epicuro,  ed  anche  il  Portico  degli 
Stoici  erano  quasi  abbandonati,  corno 
laute  diverse  scuole  di  scetticismo  e di 
empietà  (3),  c molli  fra’  Romani  bra- 
mavano, die  l’osser  condannati  e sop- 
pressi jter  autorità  del  Senato  gli  scritti 
di  Cicerone  (fi).  La  setta  de’  nuov  i Pla- 
tonici, che  prevalse,  crede  prudente  par- 
lilo quello  di  unirci  co’  Sacerdoti,  ebo 
Forse  deprezzava,  contro  i cristiani,  elio 
aveva  ragione  di  temere.  Questi  filosofi 
alla  moda  sostennero  il  disegno  di  trarre 
un’allegorica  sapienza  dalle  finzioni  dei 
Greci  poeti,  «istituirono  riti  misteriosi 

(41  Egli  è mollo  via  dolersi , che  i Padri 
Cristiani,  ammettendo  la  [varie  soprannatu- 
rale , e coni’  essi  credono,  infernale  de)  Pa- 
ganesimo, eoo  te  proprie  tur  mani  distrug- 
gano it  gran  vantaggio , che  altrimenti  noi 
potremmo  trarre  dulie  generosa  concessomi 
de’  nostri  avversari. 

(ti)  Giuliano  f p.  3oi  Kdit.  Spanhem.  ) 
dimostra  ima  devota  gioia,  perché  la  previ- 
denza degli  Dei  a vose  estinte  l' empie  Sette, 
e per  la  maggior  [iurte  distrutti  i libri  de’Pir- 
rotici  e degli  Epurarci;  eh’ erano  assai  nu- 
merosi, mentre  it  solo  Epicuro  non  compose 
inolio  di  3oo  Volumi.  Vedi  Diogene  Laerzio 
l.  X.  e.  sg, 

(6;  Cumque  alio»  autliam  musailare  tn- 
ditjnanter,  et  dicere  oportere  statai  per  Se-' 
notata , aboleautur  ut  luce  scripta , quibus 
C ir  it  liana  reliyio  comprobetur,  et  itti-stati» 
oppiirnalur  auctoritas.  Arnob.  ado.  Gente s l. 
Ili  p.  io3,  io4.  Egli  aggiunge  molto  assenna- 
tamente: Errori»  convincile  Ciceronem...nam 
intercipere  scripta , et  publicalam  velie  tal- 
meryere  lectionem , non  est  Vemm  dcJendcrCj 
seti  letlijivationem  tiritere. 
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di  divozione  per  viso  do’  lor  discepoli 
detti , raccomandarono  il  culto  degli 
Dei  antichi,  considerali  come  gli  em- 
blemi , o i ministri  delia  suprema  Di- 
vinità, e composero  molli  elaborati  trat- 
tali contro  la  lede  dell'Evangelio  (i), 
che  dopo  dalla  prudenza  degl)  Impe- 
ratori ortodossi  furono  dati  alle  fiam- 
me (2). 

Quantunque  la  politica  di  Dioclezia- 
no e l'umanità  di  Costanzo  li  dispones- 
sero a mantenere  inviolate  le  massime 
di  tolleranza , si  venne  ben  presto  in 
chiaro,  che  i due  loro  colleglli,  Massi- 
miano e Galerio,  nudri'ano  il  più  im- 
placabile odio  pel  nome  e per  la  reli- 
gione de’  cristiani.  Le  scienze  non  ave- 
vano mai  illuminato  le  menti  di  quei 
Principi,  nè  l’educazione  aveva  addol- 
cito il  loro  tcmperamenlo.  Dovevano  essi 
alle  proprie  spade  la  loro  grandezza,  e 
nella  più  sublime  fortuna  ritennero  sem- 
pre i superstiziosi  pregiudizi  de'  soldati 
e delle  ioculte  persone.  iScll’  ammini- 
slrazion  generale  delle  Province  obbe- 
divano allo  leggi  stabilite  dal  lor  be- 
nefattore; ma  ne’  loro  campi  e palazzi 
trovavano  spesse  occasioni  di  esercitare 
una  persecuzione  segreta  (3),  alla  qua- 
le porgeva  l’ imprudente  zelo  de’  cri- 
stiani {gualche  volta  i più  speciosi  pre- 
testi. Fu  eseguita  una  sentenza  di  mor- 
te contro  Massimiliano,  giovane  d' Af- 
frica , ch’era  stato  dal  proprio  padre 
condotto  avanti  del  Magistrato,  come 
capace  di  esser  legittimamente  reclu- 
tato , ma  che  ostinatamente  sostene- 
va , che  la  propria  coscienza  non  gli 
avrebbe  mai  permesso  di  abbracciare  la 

fi)  Lattanzio  ( Dir.  Intt.  t.  V.  c.  »,  S ) 
f«  i)nft  molto  chiara  ed  ingegnosa  istoria  di 
due  di  questi  filosofi,  nemici  delta  Fede.  Il 
■vasto  traltnto  di  Porfirio  contro  i Cristiani 
reo  composto  di  trenta  libri,  e fu  scritto  in 
Sicilin  circa  l’anno  470. 

fa)  Vedi  liti* . Ucci.  I.  /.  e.  g,  ed  il  Cori. 
Teo'loi.  I.  1.  Tit.  1.  I.  3. 

(3)  Eusctiiof  l.  Vili.  e.  4-  e.  17  ) parta  del 
numero  de'  marliri  militari.  iSonnslantc  l'auto- 
rità d’  Eusebio,  ed  il  silenzio  di  Imttnnzio,  di 
Anilimgin,di  Sutpieio,  d’Ocosio  ec.'si  è per  lun- 
go tempo  creduto,  rhe  la  legione  Teliea,  coro- 
jMista  di  6000  Cristiani,  soffrisse  il  martirio  per 
ordine  di  Massimiano  nella  ratte  delle  alpi  Pen- 
11  me.  Ac  fu  per  la  prima  rotta  pubblicala 


professione  della  milizia  (4).  Difficil- 
mente potrebbe  sperarsi  elio  alcun  go- 
verno soffrisse,  che  l’atto  del  Centurio- 
ne Marcello  restasse  impunito.  Questo 
ufliziale,  in  un  giorno  di  pubblica  so- 
lennità. gettò  via  la  cintura,  le  armi 
e le  insegne  del  proprio  impiegò  , ed 
esclamò  ad  alta  voce,  eli' esso  nou  vo- 
leva obbedire  ad  altri  che  all’ eterno  Re 
Cesò  Cristo,  c cito  rinunziava  per  sem- 
pre l’ uso  delle  armi  carnali  ed  il  ser- 
vizio  di  un  Sovrano  idolatra.  I soldati, 
rimasti  attoniti , appena  ripreser  1’  uso 
de’  propri  sensi,  che  arrestaron  Marcel- 
lo. Fu  egli  esaminato  nella  città  di  Tin- 
gi dal  Presidente  di  quella  parie  della 
Mauritania,  e siccome  era  coni  into  dalla 
sua  propria  confessione,  fu  condannato, 
c decapitato  come  disertore  (3).  Esempi 
di  tal  natura  molto  meno  appartengono 
alla  pcrsecuzion  religiosa,  che  alla  di- 
sciplina militare  o anche  civile;  ma  ser- 
virono ad  alienar  la  mente  degl’  Impe- 
ratori, a giustificar  la  severità  di  Ca- 
lerlo , che  dimise  un  gran  numero  di 
uffizioli  cristiani  da’  loro  impieghi,  e ad 
autorizzar  l’opinione,  che  una  setta  di 
entusiasti , che  sostenevano  principj  si 
ripugnanti  alla  pubblica  sicurezza,  o do- 
vea  rimanere  inutile,  o presto  divenir 
pericolosa  all’Imgtero. 

Dopo  che  il  buon  successo  della  guerra 
Persiana  ebbe  innalzate  le  speranze,  e 
la  riputazione  di  Galerio,  passò  questi 
un  inverno  con  Diocleziano  nel  palazzo 
di  Nicomedia;  ed  il  destino  del  Cristia- 
nesimo fu  l’oggetto  delle  segrete  loro 
deliberazioni  (6).  L'esperto  Imperatore 
era  sempre  inclinato  a prender  miti 

, l’ istoria , verso  la  meli  del  quinto  sproto  , 
da  Euchcrìo  Vescovo  di  Lione , che  1’  ebbe 
da  certe  persone,  alte  qaali  era  stata  comu- 
nicata da  Isacco  Vescovo  di  Ginevra,  che  si 
dice  averla  ricevuta  da  Teodoro  Vescovo 
d’Ottoduro.  Tuttavia  sussiste  l'Abhasia  di  S. 
Maurizio,  ricco  monumento  della  credulità  di 
Sigismondo  He  di  Borgogna.  Vedasi  un  eccel- 
lente dissertazione  nel  Tomo  XXXiV.  della 
Hilliolhcijue  raisonnèe  p.  4-a 7 - 4-b.i . 

(4)  Vedi  Acia  Sincera  p.  099.  Le  istorie 
del  martirio  di  lui  e di  Marcello  portano 
qualche  carattere  di  verità  e di  autenticità. 

(5)  Ad.  Sincrr.  p.  3o*. 

(6)  De  M.  P.  c.  II.  Lattanzio  ( o chiun- 
que siasi  I’  autore  di  questo  picco!  trattato  ) 
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determinazioni  ; o «ebbene  facilmente 
consentisse.  che  i cristiani  fossero  esclusi 
da  tutti  gl’impieglii  del  palazzo  e del- 
resercilo,  e ne’  termini  più  forti  espri- 
meva il  pericolo  non  meno  che  la  cru- 
deltà di  spargere  il  sangue  di  que’  de- 
lusi fanatici,  (.alerio  finalmente  ottenne 
da  lui  la  permissione  di  adunare  un 
consiglio,  com|iosto  di  poche  persone 
Io  più  distinte  ne’  dipartimenti  si  civili 
che  militari  dello  Stato.  Fu  in  lor  pre- 
senza discusso  tal  importante  questiono, 
c quegli  ambiziosi  Cortigiani  facilmente 
conobbero,  che  a loro  incombeva  di 
secondar  con  l’ eloquenza  l’ importuna 
violenza  di  Cesare.  Si  può  supponere 
clic  insistessero  sopra  ogni  punto,  che 
interessar  potesse  l’orgoglio,  la  pietà  o 
i timori  del  lor  Sovrano  nella  distru- 
zione del  Cristianesimo.  Gli  rappresen- 
tarono forse,  che  restala  imperfetta  la 
opera  gloriosa  di  render  libero  l’Impero, 
finché  permeltevasi , clic  sussistesse  c 
moltiplicasse  un  pojtolo  indipendente  nel 
cuore  delle  Province.  I cristiani  (potè- 
vasi  cosi  colorire  il  discorso  ) abbando- 
nando gli  Dei  e gf  istituti  di  Roma, 
stabilito  avevano  una  Repubblica  a parte 
che  avrebbe  potuto  in  vero  sopprimersi 
avanti  che  acquistalo  a v esse  alcuna  lorza 
militare:  ina  ch’era  già  governata  dalle 
sue  proprie  leggi  c magistrali , che 
possedeva  un  pubblico  tesoro,  che  era 
intimamente  connessa  in  tutie  le  sue 
parti , mediante  lo  frequenti  adunan  e 
de’  Vescovi,  a’  decrcli  de’  quali  accor. 
davasi  una  cieca  obbedienza  dalle  nu- 
merose loro  ed  opulente  congregazioni. 
Pare  che  argomenti  di  questa  sorta  po- 
tessero determinar  lo  spirito  ripugnante 
di  Diocleziano  ad  abbracciar  un  nuovo 
sistema  di  persecuzione;  ma  quantunque 

t 

dLìIiti  a quel  tempo  in  Nicomed  a;  ma  sem- 
bra diftlcite  immaginare  com'egli  potassa  ac- 
quistare una  cogn. siano  cosi  esatta  di  ciò  che 
seguiva  nel  gni. indio  Imperiale. 

(i)  L’unica  cireoslanxa,  clic  possimi]  rav- 
visare, è la  devozione  e la  gelosia  delta  ma- 
dre di  Galcrio.  Kssa  ci  vieti  descritta  da  Lat- 
tanzio come  Dtorum  montìum  cultrix,  tnulier 
athnoiluin  tuperstitiosa'  Avevo  essa  una  gran- 
de autorità  sopra  il  figlio,  ed  era  offesa  dalla 
poca  stinta  di  alcune  delle  suo  serre  cria  iane. 
(a)  11  culto  e la  festa  del  Dio  Termina  ele- 


noi  possiatn  sospettare,  non  è però  in 
nostro  potere  di  riferire  i segreti  ma- 
neggi della  Girle,  gli  oggetti  e gli  odj 
privati,  la  gelosia  delle  dpmtc  e degli 
eunuchi , e tutte  quelle  piccole  si  ma 
decisive  cagioni,  clie  tanto  spesso  in- 
fluiscono sul  fatto  degli  Imperi  e nei 
consigli  de’  più  saggi  Monarchi  (i). 

Finalmente  fu  indicata  la  volontà 
dcgrim|teralori  a'  cristiani,  che  nel  corso 
di  quel  tristo  inverno  avevano  con  an- 
sietà aspettato  l’ esito  di  tante  secreto 
consultazioni.  Fu  destinato  il  dì  i3  di 
Febbraio  che  (o  fosse  por  accidente,  o 
con  premeditazione  ) coincideva  con  la 
festa  Romana  de’  Terminali  (a),  per 
porre  un  termine  al  progresso  del  Cri- 
stianesimo. Allo  spuntar  del  giorno  il 
Prefetto  (3)  del  Pretorio,  accoDipagnato 
da’  vari  Generali,  Tribuni  ed  Litiziali 
del  Fisco,  si  portò  alla  Chiesa  princi- 
pale di  Nieomedia,  ch'era  situata  sopra 
un’eminenza  nella  più  popolata  e bella 
parte  della  città.  Furono  immediata- 
mente spezzate  le  porte;  entrarono  essi 
nel  Santuario;  e siccome  in  vano  cer- 
carono quolclte  visibile  oggetto  di  culto, 
furon  costretti  a contentarsi  di  dare  alle 
fiamme  i libri  della  Sacra  Scrittura.  1 
Ministri  di  Diocleziano  eran  seguiti  da 
un  numeroso  corpo  di  guardie  e di 
guastatori,  che  marciavano  in  ordine 
di  battaglia,  provvisti  di  tulli  gfistru- 
meuli  soliti  ad  usarsi  nella  distruzione 
delle  fortificale  città.  Mediante  l'assidua 
loro  fatica  fu  in  poche  oro  gettato  a 
terra  quel  saero  Edilizio,  che  torreg- 
giava sopra  il  Palazzo  Imperiale,  ed 
aveva  per  lungo  lampo  eccitato  l’invi- 
dia e l'indignazione  de'  Gentili  (4;. 

11  giorno  seguente  fu  pubblicato  un 
editto  generale  di  persecuzione  (j)  , e 

gantemcnle  si  illustrano  dal  De  Boxo  (Meni. 
<{3  l Accademie  des  Inscrtptìotit  2’otn.  1.  pa- 
gina òo). 

(3)  I\ell*unico  manoscritto,  che  abitiamo  di 
Lattanzio,  si  legge  profectu»;  ma  la  ragiono, 
e I’  autorità  di  lutti  i Critici  permettono  di 
sostituir  prajeetus,  in  luogo  di  quella  parola 
che  dii  ruggo  il  scuso  del  passo. 

(4.i  Lattanzio  (de  M.  P.  e.  tz)  fa  una  pit- 
tura molto  viva  della  disiruzion  della  Chiesa. 

(5)  Moscraio  (p.  922-926)  da  molti  luoghi 
sparii  di  Lattanzio  a «J ‘Eusebio  ha  rilevalo  una 
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quantunque  Diocleziano,  sempre  alieno 
dall'effusione  del  sangue,  avesse  mode- 
rato il  furor  di  Gaietto,  clie  proponeva 
di  fare  immediatamente arderwvochiun- 
uiie  ricusasse  di  oll'erir  sacrifizi,  le  pone 
stabilite  contro  l'ostinazione  de’  cristiani 
si  possono  giudicar  suITicicnteiiicnte  ri- 
gorose ed  efficaci.  l’u  comandato,  clic 
in  tutte  le  Province  delfini  pero  le  loro 
Ctiicse  fossero  demolite  da'  fondamenti, 
e fu  denunziata  la  pena  di  morte  contro 
tutti  quelli  clic  presumessero  di  tenere 
alcuna  segreta  assemblea  per  motivo  di 
culto  religioso.  1 filosofi , clic  in  quel 
tempo  assunsero  findegno  uffizio  di  di- 
rigere il  cieco  -zelo  della  persecuzione, 
avevano  diligentemente  studiato  la  natura 
ed  il  genio  della  religion  cristiana  ; e 
siccome  sapevano  clic  si  supponeva  clic 
le  dottrine  speculative  della  Fede  con- 
tenute fossero  negli  scritti  de’  Profeti , 
degli  Evangelisti  c degli  Apostoli,  essi 
probabilissimainente  suggeriron  l ordine, 
che  i Vosco ' i ed  i Preti  consegnar  do- 
vessero tutti  i loro  libri  sacri  nelle  mani 
de’ Magistrati,  a’ quali  era  stato  ingiunto 
sotto  le  peno  più  rigoroso  di  bruciarli 
in  una  forma  pubblica  e solenne.  Per 
il  medesimo  editto  furon  tutti  in  una 
volta  confiscati  i beni  deila  Chiesa;  e 
distribuiti  in  varie  parti,  o furon  ven- 
duti al  migliore  ollereiile,  o uniti  all'era- 
rio Imperiale,  e donati  alle  città  c col- 
legi , o.  Concessi  alle  sollecitazioni  dei 
rapaci  cortigiani.  Dopo  di  aver  preso 
tali  efficaci  misure  per  abolire  il  cullo, 
e per  iscioglicrc  il  governo  de’  cristiani, 
lu  creduto  necessario  di  sottoporre  ai 
travagli  più  intollerabili  la  condizione  di 
que’  perversi  individui,  che  tuttavia  ri- 
gettassero la  religione  della  natura,  di 
Roma,  c de’  loro  antichi.  Le  persone 
ingenue  ftiron.dichiaralc  incapaci  di  lutti 
gli  onori  ed  impieghi;  gli  schiavi,  pri- 
vati per  sempre  della  speranza  di  libertà; 
c lutto  il  corpo  del  popolo  spogliato  della 
protezion  delle  leggi.  I Giudici  furono 
autorizzati  ad  udire  c a determinare  ogni 

motto  giusta  ed  esatta  notizia  di  qnest'editlo, 
sebbene  qualche  volta  egli  dia  in  congetturo 
e sottigliezze. 

( i j Molti  secoli  dopo,  Eduardo  I.  praticò 


azione  intentata  contro  un  cristiano,  ma 
non  era  permesso  a’  cristiani  di  quere- 
larsi per  qualunque  ingiuria,  che  ai  esser 
soll'erlo;  o cosi  quegl'infelici  setlarj  furon 
esposti  alla  severità  della  pubblica  giu- 
stizia , nel  tempo  eh’  erano  esclusi  dal 
benefizio  della  medesima.  Questa  nuova 
specie  di  martirio  si  lento  e penoso  , 
tanto  ignominioso  ed  oscuro  , fu , per 
avventura,  più  atta  ad  istancar  la  co- 
stanza de’ Fedeli  : né  si  può  dubitare, 
cito  le  passioni  e l' interesse  dell’ untati 
genere  non  fossero  in  quest'  occasiono 
disposti  a secondare  i disegni  dell’Im- 
peratore. Ma  la  politica  di  un  lieti  rego- 
lalo Governo  dovè  qualche  volta  inter- 
porsi in  sollievo  degli  oppressi  cristiani: 
uè  era  possibile,  cito  Principi  Romani 
loglicssero  afTattu  il  timore  delle  pene, 
o secondassero  qualunque  atto  di  violen- 
za e di  frode,  senz’ esporre  la  propria 
loro  autorità,  ed  il  resto  de'  loro  sudditi 
a’  più  forti  pericoli  (i). 

Appena  fu  quest’edittoesposto  alla  pub- 
blica vista  nel  luogo  più  frequentato  di 
Nicomcdia,  che  fu  lacerato  dalle  mani 
di  un  cristiano,  il  quale  nell'istesso  tem- 
po espresse  con  le  più  amare  invettive 
il  suo  disprezzo  ed  abborrimento  per  tali 
empi  c tirannici  Governatori.  Il  suo  de- 
litto, secondo  le  più  utili  leggi,  ridu- 
cetesi a ribellione,  c meritava  la  morte; 
e se  fosse  vero  ch’egli  era  una  persona 
di  grado  e d'educazione,  quella  circo- 
stanze non  potevan  servire  cito  ad  ag- 
gravar la  sua  colpa.  Fu  egli  brucialo, 
o piuttosto  arrostito  a fuoco  lento,  o gli 
esecutori,  bramosi  di  vendicare  l'insulto 
latto  personalmente  agl’imperatori,  esau- 
rivano ogni  liuezza  di  crudeltà  seuza 
esser  capaci  di  vincer  la  sua  pazienza, 
o di  alterar  quel  continuo  cd  insultante 
sorriso  , ch’egli  conservò  sempre  nello 
ultime  sue  agonie.  1 cristiani,  quantun- 
que confcssass.  ro  clic  tal  condotta  rigo- 
rosamente non  era  stala  conforme  alle 
leggi  deila  prudenza,  pure  ammiravano 
il  divino  lcrvor  del  suo  zelo;  l'eccessivu 

con  gran  successo  l’ islcsva  forma  di  perse- 
cuzione contro  il  Clero  d*  Inghilterra.  Vedi 
Itume,  Ist.  d'iugli.  Voi.  I.  p.  3oo  dett'ulliiua 
edizione  in  4-. 
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lotti , clie  nrodigalmente  diedero  ulta 
memoria  del  loro  Martire  ed  Eroe,  con- 
tribuirono a figgere  nella  niente  di  Dio- 
cleziano una  profonda  impressione  di 
terrore  e di  odio  (1). 

Ben  presto  si  misero  in  moto  i suoi 
timori  alla  vista  di  un  pericolo,  al  quale 
appena  egli  potè  sottrarsi.  Nello  spazio 
di  quindici  giorni,  il  Palazzo  di  Nico- 
media,  ed  eziandio  la  camera  in  cui  dor- 
miva Diocleziano,  si  trovarono  due  volte 
in  mezzo  alle  liamme;  e sebbene  ambe- 
due le  volte  queste  fossero  estinte  scnz’al- 
cun  danno  considerabile,  pure  lasingular 
reiterazione  del  fuoco  lu  non  senza  ra- 
gion risguardatacome  un’ev  ideili©  prova, 
ebe  quello  non  era  stato  l'clfetto  della 
negligenza  o del  caso.  Il  sospetto  cadde 
naturalmente  sopra  i cristiani,  e fu  sug- 
gerito, con  qualche  specie  di  probabilità, 
clic  que' disperati  fanatici  provocati  da- 
gli attuali  lor  patimenti,  e temendo  le 
calamità  che  lor  sovrastavano,  arcano 
formato  una  cospirazione  cogli  eunuchi 
del  palazzo,  fedeli  loro  fratelli,  contro 
le  vite  degrimperatori,  ch'ossi  detesta- 
vano come  irreconciliabili  nemici  della 
Chiesa  di  Dio.  La  gelosia  e lo  sdegno 
prevalse  in  ogni  petto,  ma  specialmente 
in  quello  di  Diocleziano.  Furon  poste 
in  carcere  molte  persone  distinte,  o per 
gl'imj  ioghi  da  lor  sostenuti,  o pel  favo- 
re di  cui  erano  state  onorate.  Si  mise 
in  opera  ogni  sorta  di  torture,  c la  Corte 
ugualmente  che  la  città  resto  macchiata 
da  molte  sanguinose  esecuzioni  (2).  Ma 
siccome  non  si  potò  scuoprire  alcuna 
prova  di  questo  misterioso  fatto,  sembra 
che  autorizzati  siamo  o a presumere 
l’innocenza,  o od  ammirar  la  fermezza 
di  qu-i  che  soffrirono.  Pochi  giorni  dopo, 


{ ' ) Lattanzio  sola  mente  lo  chiama  tjuidcjuam 
etti  non  rute,  mu.jno  tainen  animo  ec.  e. 
z*.  Eusebio  ( t.  f J 11.  c.  5 ) l'adorna  degti 
onori  secolari.  i\  essano  si  è avvisato  di  far 
menz.one  del  suo  nome;  i Greci  però  cele- 
brano la  memoria  di  lui  sotto  il  nome  di 
Giovanni, \ edi  TJIeiuoul,  Mem.  Ectlts.  Toni, 
y.  p.  a.  fi.  3ao. 

(2)  ( Ladani,  ilo  M.  P.  e.  *3,  >4-  ) Po- 
tentissimi quondam  euntn/ii  necati , per 
ijuas  Palaiit.m  et  ipso  constatai.  Eusehin 
( L t 111.  c.  ti.  ^racconta  te  crudeli  caccuz.oui 
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Galerio  si  ritirò  in  fretta  da  Nicome- 
dia,  dichiarando  che  se  digerita  la 
sua  partenza  da  quel  condannato  pa- 
lazzo, egli  sarebbe  caduto  v ittiina  della 
rabbia  de’  cristiani.  (ìli  Storici  Eccle- 
siastici, da'  quali  soltanto  possiain  trarre 
una  imperfetta  c par/ial  notizia  di  questa 
persecuzione  , non  sanno  come  render 
ragione  de"  limori  c del  |>criculo  degrim- 
peralori.  Due  di  questi  scrittori  , uno 
Principe  cd  uno  Retore,  furon  testimoni 
di  veduta  dell'  incendio  di  Ntcomedia. 
L'uno  l'attrihuiscc  al  fulmine  ed  all’ira 
divina;  l’altro  asserisce,  che  fu  cagionato 
dalla  malizia  di  Gulcrio  medesimo  (3). 

Poiché  l'editto  contro  i cristiani  de- 
stinatasi a formare  una  legge  universale 
di  lutto  l’Impero,  e poiché  Diocleziano 
e Galerio,  quantunque  non  aspettassero 
il  consenso  ile'  Principi  occidentali,  eran 
sicuri  però  che  ancor  essi  vi  avrebber 
concorso  , parrebbe  più  conforme  alle 
idee  che  abbiamo  di  politica,  che  i Go- 
vernatori di  tutte  le  Province  «vessar 
ricevuto  istruzioni  segrete  per  pubblicar 
nel  medesimo  giorno  questa  dichiarazio- 
ne di  guerra  ne’  rispettivi  loro  diparti- 
menti. Almeno  era  da  aspettarsi  clic  la 
facilità  delle  pubbliche  strade  c delle 
poste,  già  stabilite,  avesse  posto  in  grado 
gl  lmpcralori  di  trasmettere  con  la  mas- 
sima celerità  i loro  ordini  dal  palazzo 
di  Nicomcdia  all'estremità  del  .Minio 
Romano;  e cltessi  non  avrebber  sollérlo, 
che  passassero  cinquanta  giorni  avanti 
che  fussc  pubblicato  fedititi  nella  Siria, 
e quasi  quattro  mesi  prima  che  fosse 
notificato  alle  città  dcU'Àflrica  (4)-  Que- 
sta dilazione  deve  attribuirsi  per  avven- 
tura albi  cauta  indole  di  Diocleziano  , 
cito  aveva  contro  voglia  dato  l'assenso 


degli  eunuchi  Gorgonio,  c Doroteo,  e di  An- 
timio  Vescovo  di  ISieomedia;  ed  amhidue  que- 
sti Autori  deser.vouo  in  un'equivoca  ma  tra- 
gica forma  le  orr.de  s 'euo,  ette  furono  rap- 
presentale alleile  alla  presenza  Imperiale. 

(3)  Vedi  Laltonz.o,  Eusebio  e Costantino 
ad  Ca  toni  tandoruul  c.  sii.  Eusebio  confessa 
la  sua  ignoranza  intorno  alta  cagiouc  det 
fuoco 

(4)  Tìllemont  JUemoir.  Etcì.  Toni.  V. 
Puri.  1.  p.  43. 
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alla  persecuzione , o che  desiderava  di 
vederne  una  pro'a  sotto  i propri  occhi, 
avan  i di  dar  luogo  a’  disordini  ed  al 
disgusto,  che  inevitabilmente  dovea  ca- 
gionare n.llc  distanti  Province.  A prio- 
ri; io,  in  vero,  fu  proibito  a’  Magistrali 
lo  spargimento  del  sangue;  ma  fu  per- 
messo, od  anche  raccomandato  allo  zelo 
di  essi  l'uso  di  ogni  altra  sorta  di  se- 
veri!^; nò  i cristiani,  quantunque  di 
buona  voglia  cedessero  gli  ornamenti 
delie  lor  Chiese  , potevano  indursi  ad 
interrompere  lo  religiose  loro  adunanze 

0 a dare  i loro  libri  sacri  alle  fiamme. 
Pare  che  la  de'o'a  ostinazione  di  Fe- 
lice, Vescovo  Alfricano,  imbarazzasse  i 
Ministri  subalterni  del  Governo.  Il  Cu- 
ratore della  sua  cillà  lo  mandò  in  ca- 
tene al  Proconsole  ; questi  lo  trasmise 
al  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia;  e Fe- 

1 ce,  che  sdegnò  lino  di  dare  una  co- 
lorita risposta,  finalmente  fu  decapitato 
a Venosa  nella  Lucania,  luogo  celebre 
pel  nascimento  d'Orazio (i).  Parve  che 

?uesl’eseinpio,  e forse  qualche  rescritto 
inperiale  fatto  in  conseguenza  di  esso, 
autorizzasse  i Governatori  delle  Province 
a punir  colla  morie  i crisiani,  che  ri- 
cusavano di  consegnare  i lor  libri  saeri. 
Vi  furono  senza  dubbio  molte  persone 
che  presero  quest'opportunità  d'ol tener 
la  corona  del  martirio;  ma  ve  re  furono 
anche  troppo  altre,  clic  si  comprarono 
una  vita  ignominiosa,  scuoprendo c dan- 
do nelle  mani  degl'infedeli  le  Sacre 
Scritture.  Un  gran  numero  eziandio  di 
Vescovi  c di  Preti  per  questa  rea  con- 
discendenza ebbero  il  nome  di  traditori; 
e il  loro  delitto  fu  causa  di  un  grande 
scandalo  presente,  e di  gran  discordia 
in  futuro  nella  Chiesa  AlIVi'cana (#). 

Tanlo  s'eran  già  inoltiplica'e  nell  Im- 
pero le  cop  ie  e le  traduzioni  delia  Scrii- 

fi)  Vedi  Art.  Sincer.  Ruinart.  p.  553, 
Quelli  di  Felice  di  T. bara,  o di  Tilrnr  sem- 
brano assai  meno  corrotti,  clic  nello  allre 
edizioni,  le  quali  somministrano  un  virosfigg  o 
delta  licenza  propria  dette  leggende. 

(a)  Vedi  il  primo  libro  di  Oltat-i  Mellfevilano 
contro  i Donatisti  dell’  etti*,  del  Dupin;  Pa- 
rigi 1700.  F.gli  fiori  net  regno  di  Valente. 

(3)  Lo  memorie  antiche,  pubblicale  o!  fine 
delle  Opere  di  Oliato,  ( p . aSt  ) descrivono 
in  una  maniera  motto  circostanziata  come 


tura , che  la  più  rigorosa  inquisizione 
non  potè  cagionare -alcuna  fatai  conse- 
guenza, cd  anche  pel  sacrifizio  di  quei 
volumi,  cito  in  ogni  congregazione  eran 
destinati  all’uso  pubblico  si  richiese  il 
consenso  di  alcuni  traditori  ed  indegni 
cristiani.  Ma  l’autorità  dei  Governo  e 
l’impegno  de’  Pagani  poterono  facilmente 
eseguire  la  distruzione  dello  Chiese.  In 
alcune  Province  però  i Magislrati  si 
contentarono  di  Tar  chiudere  i luoghi 
del  cullo  religioso;  in  altre  più  alla  let- 
tera eseguirono  i termini  dell’editto,  o 
dopo  aver  tirato  fuori  le  porle,  i banchi, 
ed  il  pul;  ito,  die  fecero  bruciare  corno 
un  rogo  funereo,  totalmente  demolirono 
il  resto  degli  edilizi  (3).  Forse  a que- 
sta «rista  occasione  si  deve  applicare 
un'istoria  molto  Considerabile  elicsi  rac- 
conta con  tanlo  varie  cd  improbabili 
circostanze,  die  serve  ad  eccitare  piut- 
tosto die  a soddisfar  la  nostra  curiosità. 
Pare  che  ili  una  piccola  città  della  Fri- 
gia, di  cui  non  ci  è rimasto  nò  il  noma 
né  la  situazione,  tanto  i Magistrali  quanto 
il  corpo  del  popolo  avessero  abbraccialo 
la  fide  cristiana;  e siccome  poteva  te- 
mersi qualche  resistenza  alfelfettuazion 
dell’editto,  cosi  il  Governatore  della  Pro- 
vincia ebbe  il  rinforzo  di  un  numeroso 
dislaccamenlo  di  legionari.  All' avvici- 
narsi di  questi,  i Cittadini  si  ritirarono 
(lenirò  la  Chiesa,  risoluti  o di  difender 
con  ic  armi  il  sacro  edilìzio  o di  perire 
sotto  le  sue  rovine.  Rigettarono  con 
isdegno  la  notizia  c la  permissione  data 
loro  di  ritirarsi,  a segno  che  irritali  i 
soldati  dalla  lor  ostinazione  posero  fuoco 
da  tutte  lu  parli  alla  fabbrica  , e con 
questa  specie  straordinaria  di  martirio 
consumarono  un  gran  numero  di  Frigj 
con  le  lor  moglie  e figliuoli  (4)- 

Alcune  leggiere  turbolenze  insorte  ncl- 

procedcvano  i Governatori  nella  dis'ruuon 
delle  Chiese.  Facevano  ossi  un  minuto  inven- 
tario de’  rosi  ohe  ri  irv>vavnno.  Suss's'e ancora 
quello  della  Chiesa  di  Cirra  nella  IVnnmlia: 
consisteva  in  due  calici  d’ oro  e sei  d’  argen- 
to, in  rei  urne,  uno  caldaia,  solle  lampade, 
il  tulio  parimente  d’  argento,  oltre  una  gran 
quantità  di  u'.eusili  di  rame  e di  vestimenti 
sacri. 

(4)  Lattanzio  ( Trutit.  Dir.  V.  n.  ) restrin- 
go tal  calamità  al  connenticulum  con  la  sua 
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la  Siria  c sulle  frontiere  dell' Armenia, 
quantunque  soppresse  quasi  nel  tempo 
medesimo  in  cui  furono  suscitate,'  die- 
dero a* nemici  della  Chiesa  un’occasione 
molto  plausibile  d*  insinuare,  elio  s’ era- 
no quelle  s ‘gretanientc  fomentale  da- 
gl’ intrighi  de’ Vescovi,  i quali  avevano 
già  dimenticalo  le  fastose  lor  profes- 
sioni di  passiva  ed  illimitata  obbedien- 
za (ì).  L ira  o i timori  di  Diocleziano 
finalmente  lo  trasportarono  oltre  i li- 
miti della  moderazione,  che  fino  allora 
avea  conservato;  cd  in  una  serie  di 
Crudeli  editti  dichiarò  l’intenzione  che 
aveva  di  abolire  il  nome  Cristiano.  Col 
primo  di  questi  editti  s’ordinò  a’ Go- 
vernatori delle  Province  di  catturar 
rutti  quelli  del  ceto  Ecclesiastico,  e le 
carceri  , destinate  poi  delinquenti  più 
vili,  furon  tosto  piene  di  una  moltitu- 
dine di  Vescovi,  di  Preti,  di  Diaconi, 
di  Lettori  e di  Esorcisti.  Con  un  secondo 
editto  , fu  comandato  a’  Magistrati  di 
impiegar  ogni  sorta  di  severità,  che  po- 
tesse richiamarli  dall’ odiosa  loro  super- 
stizione, ed  obbligarli  a tornare  al  Cullo 
già  stabilito  degli  Dei.  Quest’ordine  ri- 
goroso fu  esteso  da  un  altro  editto  a 
tutto  il  corpo  do  cristiani,  che  furono 
esposti  ad  una  violenta  e generale  per- 
secuzione (2).  In  vece  di  (pie’  freni  sa- 
lutari, ch’esigevano  la  diretta  e solenne 
testimonianza  di  un  accusatore,  il  do- 
vere non  meno  che  P interesso  degli  uf- 
fizioli Imperiali  divenne  quello  di  scuo- 
prirc,  di  perseguitare,  e di  tormentare 
i più  distinti  Fedeli.  Furono  stabilite 
gravi  pene  contro  tutti  coloro,  cheaves- 
scr  preteso  di  salvare  un  proscritto  set- 

congrpgruione.  Euzabia  ( Vili.  ri.  ) l’ evien- 
ile a luna  la  città  , e rappresenta  qualche 
casa  di  simile  ad  uà  assedio  regolare.  Rallino, 
antico  di  lui  traduttore  I.AI1110 , aggiungo 
alcune  importanti  circostanze  intorno  atta 
prriuissinn  accordata  agli  abitanti  di  riti rn r.  . 
Siccome  la  Frigia  s’esiendeva  sino  a’  routini 
deli'  Isauria,  può  essere,  ette  l’ indole  inquieta 
di  quo’  Iter  bari  indipendenti  contribuisse  aita 
tur  dlsgrasia, 

fi)  Eusebio  l Vili.  c.  6.  Il  Valese  (con 
qualche  probabilità  ) pensa  d'avere  scoperta 
in  nn*  orazinn  di  l.iluuiio  la  ribellione  delta 
Siria;  o et)' essa  fu  un  temerario  attentato 
del  Tribuno  Eugenio,  it  quale  eoa  soli  cin- 


tarlo dal  giusto  sdegno  degli  Dei  c de- 
gl'Imperatori.  Nonostante  però  la  seve- 
rità di  tal  legge,  il  virtuoso  coraggio, 
di’  ebbero  molti  Pagani  di  colare  i loro 
amici  o congiunti,  somministra  una  pro- 
va onorevole  che  il  furore  della  super- 
stizione non  aveva  estinto  ne’  loro  ani- 
mi i sentimenti  della  natura  c della  com- 
passione (3).‘ 

Appena  Diocleziano  ebbe  pubblicato 
i suoi  editti  contro  i cristiani,  che  de- 
siderando egli  di  commettere  ad  altro 
mani  l'opeta  della  persecuzione  si  spo- 
glio della  porjtora  Imperialo.  Il  carat- 
tere e la  situazione  de’  suoi  colleglli  0 
successori  li  mossero  talvolta  a mante- 
nere in  vigore,  e talvolta  a sospendere 
l’esecuzione  di  queste  rigorose  leggi,  nè 
acquistar  possiamo  una  giusta  e distinta 
idea  di  quest’  importante  periodo  d’isto- 
ria Ecclesiastica,  se  non  consideriamo 
separatamente  lo  stato  del  Cristianesimo 
nelle  di' cise  parti  dell’ Imparo  per  lo 
spazio  di  dieci  anni,  che  passarono  frai 
primi  editti  di  Diocleziano,  e la  paco 
linaio  licita  Chiesa. 

La  dolco  ed  umana  indole  di  Costanzo 
era  avversa  oli' oppressione  di  qualunque 
parte  de’  propri  sudditi.  Gli  udiri  prin- 
cipali del  suo  palazzo  si  esercitavano  dui 
cristiani,  egli  amava  le  loro  persone  , 
stiuia<a  la  lor  fedeltà,  e non  gli  dispia- 
cciano punto  i principi  della  lor  reli- 
gione. Ma  finché  Costanzo  restò  irci 
grado  subordinato  di  Cesare  , non  fu 
in  sua  facoltà  di  apertamente  rigettar 
gli  editti  di  Diocleziano,  o di  non  ob- 
bedire a’  comandi  di  Massimiano.  Ciò 
nonostante  la  sua  autorità  contribuì  ad 


qnccento  uomini  occupò  Antiochia , e potò 
forse  lusingare  i Cristiani  con  La  promessa 
di  tollerare  In  religione.  Da  K liscino  ( l.  IX. 
c.  8)0  da  Mosi;  di  Corone  ( ll-st.  Avmen . 
I.  II.  c.  *j*j.  ) può  rilevarsi  eli’ ora  già  stato 
inlrod-  lto  noli’ Armonia  il  Crisi  nncsimo. 

(3)  Vedi  Moschi.  ( p.  908,  ) 11  tosi»  cì*  Cu- 
scino eli  in  ro  mente  dimostra,  elio  i Governa- 
tori, de’ quali  fa  cs'oso,  non  già.  r stretto  il 
potere,  in  forxà  dolio  ninne  leggi  poteva n 
condannare  nlln  morto  i più  ostinati  Cristiani 
per  servir  d’esempio  a’ lor  confratelli. 

(3)  Atanasio  r».  833.  ap.  Tiilanont.  Meni. 
Kcdit.  Tom.  V.  pari.  1.  p.  <jo. 
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alleggerir  que’  iorracnti , ch’egli  edm-  nel  terzo  volume  di  quest’istoria.  Per 

passionava  c abborriva.  Acconsenti  con  ora  servirà  osservare,  che  ogni  vittoria 

ripugnanza  alla  distruzione  delle  Ghie-  di  Costantino  produsse  qualche  sollievo 
se,  ma  volle  proteggere  le  persone  dei  o benefizio  alla  Chiesa, 
cristiani  dalla  liiria  del  popolo  e dal  ri-  Lo  Province  d’Italia  e d’A Urica  s lo- 


gare delle  leggi.  Le  Province  della  Cal- 
ila ( sotto  il  qnal  nome  possiamo  pro- 
babilmente comprendere  anche  quelle 
della  Britannia  (do'ettcro  la  singoiar 
tranquillità,  clic  goderono,  alla  gentile 
interposizione  del  lor  Sovrnnq  (I).  Ma 
Daziano,  Presidente  o Gozernatore  della 
Spagna,  mosso  o da  zelo  o da  politica, 
volle  piuttosto  eseguire  i pubblici  editti 
degl’  Imperatori  , che  intendere  lo  se- 
grete intenzioni  di  Costanzo;  e diflieil- 
mcnte  può  dubitarsi,  che  la  sua  provin- 
ciale amminislrazione  non  fosse  mac- 
chiata dal  sangue  di  alcuni  pochi  Mar- 
tiri (2).  L’elevazione  di  Costanzo  alla 
suprema  indipendente  dignità  di  Augu- 
sto apri  un  libero  corso  all’  esercizio 
delle  sue  virtù,  e la  brevità  del  suo  re- 
gno non  gl'  impedi  di  fondare  un  sistema 
di  tolleranza,  di  cui  lasciò  l’esempio  e 
i precetti  a Costantino  suo  liglio.  Questo 
suo  fortunate  liglio,  dal  primo  istante 
del  suo  innalzamento  essendosi  dichia- 
rato protetlor  della  Chiesa,  lilialmente 
meritò  il  nomo  di  primo  Imperatole,  clic 
professasse  pubblicamente,  e stabilisse 
la  Religione  cristiana.  1 inolili  della 
sua  com  emione,  per  quanto  possali  va- 
riamente dedursi  dalia  benevolenza,  dalla 
politica, dalla  convinzione  o dal  rimorsa; 
cd  il  progresso  di  quella  rivoluzione,  che 
per  la  polente  influenza  di  lui  e de’  suoi 
Agli  fece  divenire  il  Cristianesimo  la 
religion  dominante  del  Romano  Impero, 
formeranno  uu  ca,  itolo  inolio  interessante 

(1}  Vedi  Eludi.  ( /.  Vili.  c.  i3.  ) e I-vt- 
tanz.  dp  .1/.  P.  c.  iti.  Oodivcl  i Disopri'  C'J- 
prian.  XI.  - ti  ) rappresenta  quegli  Scrittori 
etimo  non  coerenti  tra  toro.  Ma  il  primo  evi- 
(teiitomento  parla  di  Costnimo,  quando  era 
Cesare,  e I’  altro  del  medesimo  principe  in- 
nalzalo al  grado  d’ Augusto. 

(2)  Dalle  Inscrizioni  di  Grillerò  apparisce, 
che  Daziano  determinò  i contini  fra’  ierritnrj 
di  Pcx  Julia  c di  Evoca,  eilltt  situale  netta 
parte  meridionale  della  Liililania.  So  riflet- 
tili ino  alla  vicinanza,  iti  cui  sono  questi  luo- 
ghi eoi  Co|io  S.  Vincenzo,  possiain  sospettare, 
che  il  celebro  Diacono  e Martire  di  questo 


rimenlarono  una  breve  tua  1 inlenfa  per- 
seci) bone.  1 rigorosi  editti  di  Diocleziano 
furono  severaulerfte  e di  buona  voglia 
eseguili  dal  suo  collega  .Massimiano,  elio 
da  gran  tempo  odiava  i cristiani,  e si 
dilettava  negli  alti  sanguinari  e di  vio- 
lenza. Nell'autunno  del  jiriuiò  anno  della 
|K?rsecil/.ione  i due  Imperatori  s'incmi tra- 
milo alluma  per  celebrare  il  loro  trionfo; 
sembra  che  dalle  segrete  loro  delibera- 
zioni prevenissero  varie  leggi  oppressive, 
c la  diligenza  de’  Magistrali  fu  animala 
dalla  presenza  de*  loro  Sovrani.  Dopo 
che  Diocie/.iano  si  fu  dimesso  dalla  ?>or- 
pora,  tu  tono  am  ministrate  l’Italia  c l’Af- 
frica sullo  nome  di  Severo,  e restarono 
esposte  senza  difesa  all'implacabile  mi  io 
di  Galerio,  da  cui  egli  difendeva.  Frtfi 
Martiri  d»  Roma , Adattilo  merita  di 
eàser  fallo  noto  alla  posterità.  Kgli  era 
di  una  famiglia  nobile  dell'Italia,  e per 
i gradi  successivi  della  Corte  si  era  in- 
nalzalo fino  all'Importante  uffizio  di  te- 
soriere del  privalo  erario  dpi  Principe. 
Adattilo  è anche  più  osservabile  peressero 
siala  1 unica  persona  elevata  in  grado 
e cospicua  che  sembri  aver  sofferto  la 
morie  in  tulio  il  corso  di  fucsia  gene- 
rale persecuzione1  (5). 

La  ribellione  di  Massenzio  immedia- 
tamente restituì  la  pace  alle  Chiese  dei— 
l Italia  e diìlfAffriea,  e qucU’istcsso  ti- 
ranno, clic  oppresse  ogni  altro  ceto  de» 
suoi  soggetti,  si  dimostrò  g-ius'.o,  umano 
ed  anche  parziale  verso  gii  aldini  cri- 

nome, -per  negligenza  da  Prn<lcnzio  si  ponga 
in  Sar.fgnzza,  o in  Valenza.'  Vedasi  la  pom- 
posa i^ona  de* suoi  patinimi!  nello  memorie 
di  T.llemont  Toni.  V.  Part . li.  p.  58-85. 
Alcuni  Critici  som  d’opinione,  che  il  dipar- 
timento di  Costano,  come  Cesare,  non  inclu- 
desse la  Spagna , la  quale  continuasse  ad 
essere  sotto  1’  immediata  giurisdiziouo  di  Mas- 
simiano. 

(3)  Eusch.  /.  Vili.  c.  e.  Grutcr.  Irsrr. 
p.  1171.  n.  18.  Rullino  ha  sbaglialo  intorno 
all’ulluio  di  Adautto,  ugualmente  che  iu  torno 
al  luogo  dui  suo  martirio. 
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(titani.  Fgli  coniala  sulla  lorgraliltidlne 
rd  affezione.  c suppone' a mollo  naturai- 
monte,  olio  la  ingiurio,  elicasi  avevan 
snfferlo,  ed  i pericoli,  a-  i|uali  sempre 
Icmevauo  di  essere  esposti  per  parie  del 
suo  più  inveteralo  nemico,  gli  assicure- 
reli'iero  la  fedeltà  di  un  parlilo , già 
considcraliilc  pel  numero  e per  l'opulen- 
za (i).  Anclie  la  rondella  di  Massenzio 
verso  i Vescovi  di  Roma  e di  Cartagine 
può  risguardarsi  eome  una  pio  a della 
sua  tolleranza  , menlre  i più  or'odossi 
Principi  terrebbero probabilmente lo stessa 
eontegno  , rispetto  al  gin  l'abilito  lor 
clero.  Marcello,  ch’era  il  |irimo  di  ipiei 
Prelati  , aveva  eccitalo  la  confusione 
nella  Capitale  per  causa  della  severa 
penitenza  , clic  imponeva  ud  un  gran 
numero  di  cristiani  , i (piali  nel  corso 
dell'ultima  persecuzione  aie  ano  rinun- 
ziato, o tìnto  di  rinunziare  alla  lor  re- 
ligione. II  furore  di  parte  pror.ip;>e  in 
fre.jiiiMili  e violente  sedizioni;  il  sangue 
de'  Fedeli  sparger  asi  per  mezzo  delle 
proprie  lor  mani;  e si  veti  va  clie  l'esilio 
di  Marcello,  in  cui  sembrava  meno  ri 
splendere  la  prudenza  che  lo  zelo,  era 
Tonico  mezzo  capace  di  restituir  la  (piiete 
all  angnslia'a  Chiesa  di  Roma;»),  Pare 
che  la  coridolta  di  Menstirio.  Vescovo 
di  Cartagine,  fosse  anche  più  riprensibile. 
I n Diacono  di  quella  città  aveva  pub- 
blicato un  libello  contro  l'Imperatore.  Il 
delinquente  si  rifuggi  nel  palazzo  Epi- 
scopale , e quantunque  fosse  un  poco 
troppo  presto  per  fa*-  valere  alcun  diri  !o 
di  Ecclesiastica  immunità,  pure  il  Vesco- 


vi) Fiori-.  /.  Vili-  e.  i4»  Ma  Siccome 
Ma  rsensio  fu  vinto  (In  Costantino,  fn;-€*va  A 
proposi  in  per  I, annos  o di -por  la  sua  morte 
fra  quelle  de*  persecutori. 

(ai  Può  vedersi  1'  epitaffio  di  Marcello  ap- 
presso il  Grutern  /user.  p.  nqa.  n.  3.  F-so 
ennliene  tulio  ciò,  elle  noi  sappiamo  iella 
sua  slor  n.  Molti  Critici  suppongono  elle  Mar- 
retlinn  o Mari-elio;  i nomi  de'  quali  si  tro- 
vano nella  1 s*a  dei  Papi  , sian  persone  di- 
verse , ma  il  dotto  Aliale  De  Lnnguerre  si 
rniivinse  eli’  essi  non  erano  ette  una  s la 
persona. 

Veridico!  ree/or  In  prie  quia  rrimina  Jlm'e 
Prwdirit  miteni  Jìtit  omribtte  hoetie  ami  fu ». 
Itine  furor,  hinc  odittm eequitur  discordia, 

( litee 


vo  ricusò  di  rilasciarlo  a’  Ministri  della 
giustizia.  Per  questa  sediziosa  resistenza 
Mensttrio  fu  chiamato  alla  Corte,  cd  in 
luogo  di  ricevere  una  giusta  sentenza 
di  morte  o d'esilio  dopo  un  brev'csamo 
gli  fu  permesso  di  tornare  alla  propria 
Diocesi  (3).  La  felice  condizione  de'cri- 
s imi  soltoposli  a Massenzio  era  tale, 
elle  quando  bramavan  di  a-  erc  per  lor 
proprio  uso  qualche  corpo  di  Martire , 
dovevan  procacciare -Io  dalle  più  distanti 
Province  d’Oriente.  Raccontasi  a qu's'o 
proposito  un’istoiia  d’Aglae,  Dama  Ro- 
matta,  discesa  da  una  famiglia  Conso- 
lare clic  godeva  un  patrimonio  si  vasto, 
ch’esigeva  l'opera  di  settanta' re  ammi- 
nistratori. Ronirazio  era  fra  questi  il 
lavorilo  della  patrona,  c siccome  Aglae 
univa  l'amore  con  la  divozione,  si  dice 
ch'egli  fosse  ammesso  a partecipar  del 
suo  letto  L’opulenza  di  cui  ella  godeva, 
la  pose  in  (stalo  di  soddisfare  il  pio  de- 
siderio di  acquistare  qualeiio  sacra  re- 
liquia d' Oriente.  Consegnò  dunque  a 
Rondarlo  una  considerabile  somma  d'oro, 
cd  una  gran  quantità  d'animati;  ed  il 
suo  amatile  accompagnato  da  dodici 
ca-  alti  e da  tre  carri  coperti,  intraprese 
un  lungo  pellegrinaggio  furo  a Tarso 
nella  Cilicia  (4). 

Il  genio  sanguinario  di  fìalcrio,  primo 
e principale  anime  della  | ersccuzione, 
riuscì  formidabile  per  quei  cristiani,  che 
per  lorodtsg'a/ia  trovaronsi  delitto  i limiti 
de’ suoi  Stali,  c può  ragione!  obliente  stip- 
I -orsi  clic  molti  di  mediocre  fortuna,  i quali 
non  erano  impedii  dalle  calme  o della 


Srdifia,  ctrdre  : sol  tintur  federe  parie. 
Crimea  ob  alterivi,  Chrielum  qui  in  pace 

( veqarit 

l-'inibue  f.cpulnit  patria}  est  feritale  Tt/ranni. 
Hate  breriler  Aiutimene  t'oluit  cotnperta  re- 

</err» 

Marcelli popvìu a meritimi  coqnoacere  pctaet. 

Fissioni  osservare  che  Dnm&so  fa  fatto 
Vescovo  di  Roma  Tonno  366. 

(2)  Optai,  contr.  Vano  tisi.  I.  T.  c.  17  18. 
(4)  Gli  Atti  della  passione  di  S.  Ho  ni  (Vi- 
zio, die  abbondano  di  miracoli  e di  declamo- 
zi  tini,  formi  pubblicati  dal  Rninnrt  p.  e83, 
291  in  Greco  e in  Latino , aulì’  autorità  di 
uu  manoscritto  molto  aulico. 
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ricchezza  o della  povertà,  rrei|iienleiiicn!e 
abbandonassero  il  lor  natio  paese,  e si 
cercassero  un  rifugio  n<l  più  dolce  clima 
d’Occidenle.  Fintanto  eli’ esso  comandò 
le  sole  armate  c Pro' ilice  dell' Illirico, 
difficilmente  potè  trovare,  o fare  un  nu- 
mero considerala!  di  Martiri  in  un  paese 
guerriero,  clic  a'ea  rice'ulo  i Missio- 
nari dell'  Evangelio  con  maggior  fred- 
dezza  e ripugnanza,  clic  qualunque  al- 
tra parte  dell'Impero  (i).  Ma  quando 
Galerio  ebbe  ottenuto  il  supremo  potere 
e governo  d' Oriente,  egli  appagò  nella 
massima  estensione  il  suo  zeio  e la  sua 
crudeltà  non  solo  nelle  Pro'ince  della 
Tracia  e dell’  Asia;  che  riconoscevano 
la  immediata  giurisdizione  di  lui , ma 
in  quelle  ancora  della  Siria,  della  Pa- 
lestina, e dell’ Egitto,  do>e  Massimino 
soddisfaceva  la  propria  inclinazione  col 
prestare  una  rigorosa  obbedienza  a’  lieri 
comandi  del  suo  benefattore  (2).  I fre- 
quenti inciampi  nelle  sue  ambiziose  mi- 
re, ('esperienza  di  sei  anni  di  persecu- 
zione, e le  riflessioni  salutari,  che  una 
lenta  e penosa  malattia  suggerì  alla 
mente  di  Galcrio,  finalmente  lo  persua- 
sero, che  i più  violenti  sforzi  del  dispo- 
tismo sono  insudicienti  ad  estirpare  un 
intero  popolo,  o a vincere  i pregiudizi 
di  religione.  Bramoso  di  rimediare  al 
male  die  avea  cagionato , pubblicò  in 
nome  proprio  e nel  nome  di  Licinio  e 
di  Costantino  un  editto  generale,  clic 
dopo  una  fastosa  esposizione  de'  titoli 
Imperiali,  proseguiva  nella  seguente  ma- 
niera : 

» Fra  le  importanti  cure,  che  hanno 
1 occultato  la  nostra  mente  per  l’  uti- 
I lilà  e conscrvnzion  dell’  Impero,  egli 
i fu  nostra  intenzione  di  correggere,  e 


(1)  Ne’ primi  quattro  secoli  si  trovano  po- 
dio tracco  di  Vescovi  o di  Vescovati  nell'  Il- 
lirico Occidentale.  Si  è creduto  probabile , 
clic  il  Primate  di  Mitauo  estendesse  la  sua 
giurisdizione  fino  n Slrmio,  capitale  di  quella 
gran  Provìncia,  Vedasi  la  Geografia  sacro 
ili  S.  Paolo  p.  6S-76  con  le  Osservazioni  di 
Lu  n linlslenin. 

(2)  I,’ ottavo  libro  d’  Eusebio,  ed  il  suppli- 
nieuto  intorno  ai  Martiri  di  Palestina,  si  ri- 
feriscono priocipolmentc  alla  prrsecusionc  di 
Cuicrio  e di  Massunioo.  I lamenti  generali, 


1 ristabilir  ogni  cosa  secondo  le  anti- 
1 che  l 'ggi,  e la  pubblica  disciplina  dei 
j Romani  II  nostro  desiderio  si  rivolse 
9 particolarmente  a richiamar  nella  via 

> della  ragione  e della  natura  i delusi 
9 cristiani  , che  ave'an  rinunziato  la 
9 religione  e le  ceremonie  inslituite  dai 
9 loro  pudri,  e presuntuosamente disprez- 
9 zando  la  pratica  dell’ Antichità,  ave- 
9 vano  inventato  stravaganti  leggi  ed 
9 Opinioni  secondo  i dettami  del  lor  ca- 
9 priceio,  c nelle  diverse  Province  del 
9 nostro  Impero  raccolti  s’erano  in  mol- 
9 tiplice  società.  Gli  editti,  che  abbia- 
9 n o pubblicato  per  mantenere  in  vi- 
9 gore  il  culto  degli  Dei,  avendo  espo- 
9 sto  molli  cristiani  al  pericolo  ed  alla 
9 miseria,  molti  avendo  sofferto  la  mor- 
9 te  , e mollissimi  altri  , che  tuttora 
9 persistono  nell’empia  loro  follia,  essen- 
9 do  restati  privi  di  agni  pubblico  eser- 
9 cizio  di  religione,  siamo  disposti  ad 
9 estendere  a quegl'infelici  gli  effetti 

> della  solila  nostra  clemenza.  Perrnet- 
9 lianto  dunque  ad  essi  di  professar  li- 
9 lietamente  le  lor  privale  opinioni,  e 
9 di  potersi  unire  nelle  lor  conventicole 
» senza  timore  o molestia,  purché  |>eró 
1 sempre  conservino  il  dovuto  rispetto 
9 alle  leggi  ed  a!  governo  già  stabilito, 
j Per  mezzo  di  un  altro  rescritto  indi- 

> citeremo  le  nostre  intenzioni  a’  Giu- 
9 dici  c Magistrali;  e speriamo  che  la 
9 nostra  indulgenza  impegnerà  i cristia- 
9 ni  ad  offerire  le  lor  preghiere  alla 
9 Divinità,  ch’cssi  adorano,  per  la  sul- 
9 rezza  e prosperità  nostra,  per  la  loro, 
s e per  quella  della  Repubblica  (3)  9. 
Regolarmente  non  si  dee  cercar  nello 
stile  degli  editti  c de’  manifesti  il  vero 
carattere  o i secreti  motivi  de’  Principi; 


coi  quali  dà  principio  Lattanzio  al  quinto 
libro  delle  sue  Instituzioni  Divine,  alludono 
alla  lor  crudeltà. 

(3)  Eusebio  ('.  FUI.  c.  17.)  ci  ba  dato 
una  versione  Greca,  e Lattanzio  ( De  Ai.  P* 
e.  34  ) 1*  originale  latino  di  questo  memo- 
ra bil  editto.  Sembra  , che  nessuno  di  questi 
scrittori  abbia  pensato  quanto  ciò  direttamente 
s’opponga  a quel  eh’ essi  hanno  poco  avanti 
affermato  de’ rimorsi  q del  pentimento  (li 
Galcrio. 
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jna  siccome  queste  son  parole  di  u» 
Imperatore  spirante  , la  sua  situazione 
può  forse  riguardarsi  come  una  prova 
della  sua  sincerità. 

QuandoGalerio  sottoscrisse  quest’editto 
di  tolleranza,  egli  era  l>en  sicuro,  clic 
Licinio  avrebbe  facilmente  secondato  le 
indicazioni  del  proprio  benefattore  ed 
amico,  e die  tutte  le  determinazioni, 
prese  in  favor  dei  cristiani,  avrebbero 
ottenuto  1’  approvazione  di  Costantino. 
Ala  l’ Imperatore  non  volle  arrischiarsi 
ad  inserirvi  nel  preambolo  il  nome  di 
Al  assira  no  , il  consenso  del  quale  era 
della  massima  importanza,  c clic  pochi 
giorni  dopo  successe  alle  Province  del- 
l'Asia. Ne’  primi  sei  mesi  però  del  suo 
nuovo  regno,  Massimino  affettò  di  adot- 
tare i prudenti  consigli  del  suo  prede- 
cessore; e quantunque  non  condiscendesse 
giammai  ad  assicurar  la  tranquillità 
della  Chiesa  con  un  pubblico  editto,  Sa- 
bino, suo  Prefetto  del  Pretorio,  mandò 
una  circolare  a lutti  i Governatori  e 
Alagistrati  delle  Province  , nella  quale 
spaziava  sopra  la  clemenza  Imperiale  , 
riconosceva  l’ invincibile  ostiua/.ion  dei 
cristiani,  ed. ordinava  a’  ministri  di  giu- 
stizia di  tralasciare  le  loro  ineflicnci  ri- 
cerche, e di  chiuder  gli  occhi  alle  se- 
grete assemblee  di  quegli  entusiasti.  In 
conseguenza  di  questi  ordini,  molti  cri- 
stiani rilasciati  furono  dalle  prigioni,  o 
liberati  dalle  miniere.  1 Confessori,  can- 
tando inni  di  trionfo,  tornavano  a lor 
paesi,  e quelli,  che  ave» au  ceduto  alla 
violenza  della  tempesta,  chiedevano  con 
lacrime  di  pentimento  di  esser  riammessi 
nel  sono  della  Chiesa  (1). 

Ma  questa  linfa  calma  fu  di  breve 
durata,  nè  poterono  i cristiani  d’Oriente 
fondare  alcuna  speranza  nel  carattere 
del  lor  Sovrano.  La  crudeltà  e la  super- 
stizione erano  le  passioni  dominanti  fam- 
ulo di  Massimino:  la  prima  gli  suggeri- 
v a i mezzi,  la  seconda  gli  additai  a gli 
oggetti  della  persecuzione.  L'Imperatore 
era5  tutto  portato  al  culto  degli  Dei;  allo 
studio  della  magia,  ed  a prestar  fede 
agli  oracoli.  I Profeti  o i Eilosoli,  ch’egli 


(i)  Eusebio  (/.  IX.  e.  x ) riporta  Pepi- 


rispettala  come  favoriti  del  Ciclo,  ve- 
rni ano  spesso  innalzati  al  governo  delle 
Province,  cd  ammessi  a’ suoi  più  segreti 
consigli.  Questi  facilmente  lo  persuasero, 
che  i cristiani  andavano  debitori  delle 
loto  vittorie  alla  regolar  disciplina  con 
cui  viveiano.  e clic  la  debolezza  del 
Politeismo  era  nata  principalmente  dalla 
mancanza  d’unione  c di  obbedienza  frai 
Ministri  della  religione.  Fu  dunque  in- 
stiluito  un  sistema  di  governo,  che  era 
evidentemente  copialo  da  quello  della 
Chiesa.  In  tutte  le  maggiori  città  del- 
l’Impero vennero  i lempj  risarciti  cd 
adornati  per  ordine  di  Massimino,  ed  i 
Sacerdoti  destinali  al  culto  delle  varie 
Divinità  furono  sottoposti  all’autorità  di 
uu  Pontefice  superiore,  clic  si  volle  op- 
porre al  Vescovo,  aflinebù  promuovesse 
la  causa  del  Paganesimo.  Questi  Ponte- 
fici poi  riconoscevano  ancor  essi  la  su- 
prema giurisdizione  de’  Metropolitani,  o 
sommi  Sacerdoti  delle.  Province  , clic 
agivano  come  immediati  Vicarj  dell’Im- 
peratore medesimo,  Una  veste  bianca 
era  l'insegna  della  lor  dignità,  e questi 
nuovi  Prelati  furono  diligentemente  presi 
dalle  più  nobili  ed  opulenle  famiglie. 
Per  le  insinuazioni  de’  Magistrati  c del- 
l’Ordine sacerdotale  si  fece  un  gran 
numero  di  ossequiose  rappresentanze , 
particolarmente  dalle  città  di  Nicomedia, 
di  Antiochia  e di  Tiro,  che  artificiosa- 
mente esponev  ano  le  ben  note  intenzioni 
della  Corte,  come  i sentimenti  generali 
del  popolo  ; eccitavano  l’ Imperatore  a 
consultar  le  leggi  della  giustizia  piuttosto 
che  i dettami  della  sua  clemenza;  espri- 
mevano fabborrimcnto  che  avevano  ai 
cristiani , ed  umilmente  supplicavano  , 
clic  quegli  empi  sellar]  fossero  lilialmente 
esclusi  da’  limiti  de’  lor  lerci torj . Sus- 
siste ancora  la  ris|«osla  di  Massimino 
alla  rappresentanza,  cli'ei  ricevè  da’  cit- 
tadini di  Tiro.  Loda  esso  lo  zelo  c la 
devozion  loro  in  termini  della  più  alta 
soddisfazioue  ; si  diffonde  sull’  ostinata 
empietà  de’  cristiani;  e mostra,  mediante 
la  facilità  con  cui  consente  alla  lor  espul- 
sione, ch'egli  credeva  di  ricevere  piuttosto 


stola  dot  Protetto. 
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clie  di  conferire  una  grazia.  A’  Sacer- 
doti non  meno  che  a’  Magistrati  fu  data 
l’autorità  di  procurare  l’ esecuzione  dei 
suoi  editti,  i quali  sopra  tarole  di  rame 
Tennero  incisi,  e quantunque  fosse  ad 
essi  raccomandato  ch'evitassero  di  spar- 
gere il  sangue,  si  fecero  tuttavia  soffrire 
ai  non  ubbidienti  cristiani  i più  crudeli 
ed  ignominiosi  gastighi  (i). 

I cristiani  Asiatici  tutto  aveano  a 
temere  dalla  severità  di  un  superstizioso 
Monarca,  il  quale  prendeva  le  sue  misure 
di  violenza  con  si  deliberata  politica. 
Ma  appena  erano  scorsi  pochi  mesi,  che 
gli  editti  pubblicati  da'  due  Imperatori 
d’Occidente  obbligarono  Massiuiino  a so- 
spendere il  proseguimento  de’  suoi  dise- 
gni : la  guerra  civile,  ch’egli  si  teme- 
rariamente intraprese  contro  Licinio , 
occupò  tutta  la  sua  attenzione;  e la  di- 
sfatta e la  morte  di  Mnssimino  presto 
liberatori  la  Chiesa  dall'ultimo  c dal  più 
implacabile  de’  suoi  nemici  (2). 

In  questo  generai  prospetto  della  per- 
secuzione che  fu  autorizzata  per  la  prima 
volta  dagli  editti  di  Diocleziano,  io  mi 
sono  a bella  posta  astenuto  dal  descri- 
vere i tormenti  c le  morti  particolari 
dei  Martiri.  Sarebbe  stato  assai  facile 
di  raccogliere  dall'istoria  di  Eusebio,  dalle 
declamazioni  di  Lattanzio  e dogli  atti 
più  antichi  una  luuga  serie  di  orride  e 
disgustose  pitture,  c di  riempiere  molte 
pagine  di  flagelli  e di  verghe,  di  uncini 
di  ferro  e di  letti  infuocali,  e di  ogni 
genere  di  torture,  che  il  fuoco  ed  il  ferro, 
le  bestie  feroci  ed  i più  barbari  esecutori 
potessero  infliggere  al  corpo  umano. 

(i)  Vedi  Eusebio  l.  Vili.  c.  i*.  I.  IX. 
c.  2*8.  e Lattanzio  de  Al.  P.  c.  36.  Questi 
scrittori  convengono  in  descrivere  gli  nrtifìzj 
di  Musimino  ; ma  il  primo  riferisce  1*  csceu- 
sione  di  varj  Martiri,  mentre  l’ altro  afferma 
espressamente  che  occidi  ser:'os  Dei  vetuit. 

(a)  Pochi  giorni  avanti  la  sua  morte  pul>- 
ldicò  un  amplissimo  editto  di  tolleranza,  nel 
quale  attribuì  tutti  i rigori , che  avevano 
•offerto  i Cristiani,  ai  Giudici  o Governatori, 
che  avevano  male  inteso  le  sue  intensioni. 
Vedasi  l'editto  ap.  Puseb.  I.  IX.  c.  io. 

(3)  Tale  è la  bella  deduzione  che  si  trae 
da  due  passi  notabili  oppresso  Eusebio  l. 
Vili.  c.  a,  e de  Martur . Palesi,  e.  ìa.  La 
prudeusa  dell’  Isterico  ha  esposto  il  suo  ca- 


Ravvivar  si  potrebbero  questo  scene  fu- 
neste con  una  folla  di  visioni  e di  mi- 
racoli, destinati  o a differire  la  morte, 

0 a celebrare  il  trionfo , o a scuoprir 
le  reliquie  di  que’  Santi  canonizzali,  elio 
soffriron  pel  nome  di  Cristo.  Ma  io  non 
posso  determinar  ciò  clic  debbo  scrivere, 
finché  non  mi  trovo  soddisfatto  intorno 
alia  misura  Ji  quello  che  debbo  credere. 

1 più  gravi  Istorici  Ecclesiastici,  cd  Eu- 
sebio stesso,  molto  francamente  confes- 
sano, di  aver  riferito  tutto  ciò  clic  potea 
ridondare  in  gloria,  e di  aver  soppresso 
tutto  quel  elio  poteva  tendere  al  disonore 
della  religione  (3).  Tal  protesta  dovrà 
eccitare  naturalmente  il  sospetto  , elio 
uno  scrittore,  il  quale  ha  si  apertamente 
violato  una  delle  leggi  fondamentali  del- 
l'Istoria, non  abbia  avuto  molto  riguardo 
all’osservanza  delle  altre;  ed  il  sospetto 
prenderà  sempre  maggior  vigore  dal 
carattere  d’Eusebio,  elle  era  meno  por- 
tato alla  credulità,  c più  esercitato  negli 
artiGzi  delle  Corti,  elio  quasi  tutti  gli 
altri  di  lui  contemporanci.  In  alcune 
occasioni  particolari,  quando  i Magistrati 
erano  inaspriti  da  qualche  personal  mo- 
tivo d’interesse  o di  sdegno,  quando  lo 
zelo  de’  Martiri  li  muoveva  a dimenticar 
le  regole  della  prudenza,  c forse  anche 
della  decenza,  a rovesciare  gli  altari,  a 
scagliare  imprecazioni  contro  gl’ impe- 
ratori , ad  offendere  il  Giudice  sedente 
nel  suo  Tribunale,  allora  si  può  suppor- 
re, clic  qualunque  genere  di  tormenti, 
cui  la  crudeltà  potesse  indentare  o la 
costanza  soffrire , esaurito  venisse  su 
quelle  vittime,  destinate  al  supplizio  (4). 

ratiere  alta  eensura  ed  al  .espello.  Era  ben 
noto,  ch'egli  .tetto  era  stato  posto  in  carcere, 
e si  supponeva  che  se  ne  fosse  liberalo  per 
mezzo  di  qualche  disonorevole  compiacenza. 
Tal  accusa  gli  fu  mossa  contro  nel  tempo 
ch’esso  viveva,  ed  anche  alla  sua  presenza  nel 
concilio  di  Tiro.  Vedi  Tillcmont  Aleni.  J£c— 
cles.  Tom.  Vili.  Pari.  i.  p.  67. 

(4)  L’ antica  , e forse  autentica  narrazione 
de*  patimenti  di  Taraco,  e de*  suoi  compagni 
( Act.  Sincer.  Ruinart.  p.  4*9-448  ) è piena 
di  forti  espressioni  di  disprezzo  e di  sdegno, 
che  non  potevano  non  irritare  il  Magistrato. 
La  condotta  di  Edesio  verso  Jeroele,  Prefetto 
dell’  Egitto,  fu  anche  più  straordinaria.  J 5fa- 
seb.  de  Alartijr.  Palesi,  c.  5. 
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Si  è falla  però  costante  menziona  di  due 
circostanze,  le  quali  fan  credere  clic  il 
tratlamento  generale  de’  cristiani,  presi 
da’  ministri  di  giustizia,  fosse  meno  in- 
tollerabile di  quel  clic  ordinariamente 
suppongasi.  I.  A'  Confessori,  condannali 
ai  lai  ori  delle  miniere,  perniclterasi 
dall’  equità  o dalla  negligenza  de’  lor 
custodi  di  fabbricare  cappelle,  c di  li- 
beramente professare  la  lor  religione  in 
mezzo  a quelle  orribili  abitazioni  (i); 
11.  1 Vescovi  ermi  costretti  a raffrenare 
ed  a censurare  il  precipitato  zelo  de’  cri- 
stiani , clic  volontaiiamer.te  si  davano 
nelle  mani  de’  Magistrati.  Atcunidi  questi 
erano  persone  oppresse  dalla  povertà  e 
da'  debiti,  che  ciecamente  cercavano  di 
terminare  una  miserabile  vita  per  mezzo 
d’una  gloriosa  morte;  altri  erano  allet- 
tati dalla  speranza,  che  una  breve  sof- 
ferenza purgato  avrebbe  le  colpe  di  tutta 
la  vita;  ed  altri  tinolmente  veni'  an  mossi 
dal  mot  vo  meno  onorevole  di  rilevare 
abbondanti  alimenti,  e forse  un  consi- 
derabil  guadagno  dall’elemosine,  che  la 
carità  de'  Fedeli  donava  a’  carcerati  (2). 
Dopo  clic  la  Chiesa  cblic  trionfalo  sopra 
tutti  i suoi  nemici,  l'interesse  non  meno 
che  la  vanità  de’  prigionieri  li  disposo 
ad  ampliare  il  merito  de'  rispettivi  lor 
patimenti.  Lna  giusta  distanza  di  tempo 
o di  luogo  diede  campo  al  progresso 
della  finzione  , ed  i frequenti  esempi  , 
che  si  allegavano,  di  santi  Martiri,  dei 
quali  si  erano  inslantancainente  risanate 
lo  piaghe,  rinnovala  la  forza,  e mira- 
colosamente restituite  le  membra  pcr- 

(1)  Etnei,  tic  Alari.  Palesi,  e.  i3. 

(a)  Atujvsl.  Cullai.  Carlatj.  Dei  111.  e.  i3. 
tip.  7'illeutonl.  Mesti.  Ecclrs.  Tom.  V.  pari. 
s.\p.  46 ■ La  crnlroversia  coronatisi!  ha  spar- 
to qualche  Iure,  quantunque  forse  parziale, 
sull’  istoria  della  Chiesa  Afirienna. 

(3)  Eusebio  {de  Alurtyr.  Palesi,  c.  j3  ) 
chiude  la  sua  narrazione  assicurandoci , clic 
questi  sono  i Marlirj , che  avvennero  netta 
l’nlestina  in  tutto  il  rorso  della  persecuxinne. 
Può  sembrare,  clic  il  quinto  cnpiloPo  del  suo 
l.bro  Vili.  , clic  si  riferisco  alla  Provincia 
detta  Trbaide  in  Egitto,  contraddica  la  no- 
stra moderata  rei,  illazione  ; ma  ques’o  non 
servirà  elle  a farvi  ammirare  I*  artificioso 
maneggio  dell*  Istorico.  Scegliendo  per  tea- 
tro della  più  squisita  rrutiel.à  il  più  distnnto 
e separato  porse  del  Houi&uo  Impero,  dice 


dute,  erano  sommamente  adatti  allo  sco- 
po di  rimuovere  ogni  diflicoltà  , e di 
rispondere  a qualunque  obbiezione.  Sic- 
come le  più  stravaganti  leggende  con- 
tribuivano all’onor  dellaCbtesa,  venivano 
esse  applaudite  dalla  credula  moltitudi- 
ne , sostenute  dal  potere  del  Clero , e 
confermate  dalla  sospetta  tesliaiouianza 
dell'Istoria  Ecclesiastica. 

Le  descrizioni  degli  esilj,  delle  car- 
cerazioni, delle  pene  e de’ tormenti  son 
cosi  facilmente  esagerate  o abbellite  dal 
pennello  di  un  artificioso  Oratone,  ette 
siamo  naturalmente  indotti  ad  investi- 
gare un  fatto  di  una  più  distinta  ed 
incredibil  natura,  vale  a dire  il  numero 
delle  persone,  die  soffri ron  la  morte 
in  conseguenza  degli  editti  pubblicati 
da  Diocleziano  e da’suoi  colleglli  c suc- 
cessori . I leggendari  moderni  fanno  men- 
zione di  armate  e di  città  intere,  che 
furono  ad  un  tratto  disperse  dalla  cicca 
rabbia  della  persecuzione.  I più  antichi 
scrittori  si  contentano  di  spargere  una 
quantità  di  libere  e tragiche  invettive, 
senza  discendere  a determinare  il  nu- 
mero preciso  di  quelli,  a’quali  fu  con- 
cesso di  sigillare  éot  loro  sangue  la 
fede  dell’evangelio.  Dall’ istoria  d’Eu- 
sebio  però  ]>ossiam  ricavare,  che  nove 
soli  Vescovi  furon  puniti  con  la  pena 
di  morie;  e dalla  parlicolar  enumera- 
zione, cli’ei  fa,  de’ Martiri  della  Pale- 
stina, siamo  assicurali  che  non  più  da 
novanta  due  cristiani  ebber  diritto  a 
quell’ onorevpl  titolo  (3).  Siccome  non 
sappiamo  fino  a qual  seguo  ascendesse 

che  nella  Tebaùlo  spesso  avevan  zofferto  il 
Martirio -Ha -dieci  fino  a cento  persone  in  un 
giorno.  Ma  quando  egli  viene  a raerontar 
il  ino  proprio  r aggio  in  Egitto,  it  zuo  siile 
insensibilmente  d. velila  più  cauto  e moderato. 
Iiivere  di  usare  un  grande  ma  determinato 
numero,  parla  di  motti  Cristiani  o col  mas- 
simo artifizio  sceglie  due  parole  ainbgne 
elle  possono  indicare  tanto  quel  che  aveva 
veduto,  quanto  ciò  ette  aveva  udito  ; si  l'aspct- 
taziono  che  1’  eseeuzion  della  pena.  Essendosi 
cosi  assicurato  un  sotterfugio,  lascia  l’ inter- 
pretazione dell’ equivoco  passo  a’ suoi  lettori 
e traduttori  ; immanginondo  a ragione  elio 
In  lor  pietà  gl’ indurrcbl»  a preferir  il  senso 
più  favorevole.  Fu  per  avventura  un  poco 
maliziosa  l’osservazione  di  Teodoro  MetoebilA, 
che  tulli  quelli  che  nrevan  conversato,  come 
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in  quel  tempo  lo  reio  ed  il  coraggio 
Episcopale , dal  primo  di  questi  latti 
non  possiamo  tirare  alcuna  utile  con- 
seguenza : ma  il  secondo  può  servire 
a giustificare  una  importantissima  ed 
assai  probabile  conclusione.  Secondo  la 
d stribuzione  delle  Province  Romane,  la 
Palestina  può  valutarsi  la  dccimasesta 
parte  dell'Impero  Orientale  (i);  c poi- 
clic  vi  furono  alcuni  governatori,  che 
per  una  reale  o allettata  demenza  a'  ean 
conservato  le  loro  mani  pure  dal  san- 
gue de’  Fedeli  (2),  egli  è ragionevol 
di  credere,  che  il  paese,  dov’era  nato 
il  Cristianesimo,  producesse  almeno  la 
decimascsta  parte  d'*'  Martiri , clic  sof- 
friron  la  morte  negli  stati  di  (ìalcrio 
e di  Massimino;  per  conseguenza  tutti  in- 
sieme potrebbero  ascendere  a circa  mille 
cinquecento;  numero,  che  se  dividasi 
ugualmente  ne’ dieci  anni  della  perse- 
cuzione, darà  un  annua!  resultato  di 
centocinquanta  Martiri.  Usando  la  me- 
desima proporzione  rispetto  alle  Provin- 
ce dell' Italia,  dell’Atfrica,  e forse  della 
Spagna  dove  al  termine  di  poco  più 
di  tre  anni  fu  sospeso  o abolito  il  ri- 
gore delle  leggi  penali,  si  ridurrà  la 
quantità  de'  cristiani,  clic  soffrirono  per 
giudiciul  sentenza  la  [iena  capitale  in 
(ulto  l'Impero  a meno  di  duemila  per- 
sone. E poiché  non  può  dubitarsi,  clic 
i cristiani  cran  più  numerosi , ed  i lor 
nomici  più  esacerbati  n d tempo  di  Dio- 
cleziano, di  quel  che  fossero  stali  mai 
in  alcuni  precedente  persecuzione,  que- 
sto probabile  e moderato  calcolo  può 
darci  regola  per  valutare  il  numero  dei 
Santi  c do' Martiri  primitivi,  che  sacri- 
ficaron  la  vita  per  l'importante  line 
d' introdurre  nel  mondo  la  religione  Cri- 
stiana. 

Noi  finiremo  questo  capitolo  con  una 


Eusebio  , con  gli  Egiziani,  si  dilellnvann  di 
uno  stile  oscuro  ed  ingrato  ( Vedi  Vatcsio 
net  luogo  cit.  ) 

- (1)  Quando  la  Palestina  era  divisa  in  t?o 
parti,  la  Prefettura  d'oriente  pontone?*  4-S 
Province.  Siccome  però  le  antiche  distinzioni 
dette  nazioni  erano  da  gran  tempo  abolite , 
i Romani  distribuirono  le  Province , avuto 
riguardo  ad  una  generai  proporzione  di  loro 
estensione  cd  opulenza. 


1 trista  verità,  cito  contro  voglia  s’insi- 
nua nella  mente;  cioè  che  uunuetteu- 
do,  anche  senz’  esitazione  o esame  ve- 
runo, tutto  quel  che  Ita  narrato  l'isto- 
ria, o liuto  la  devozione  intorno  a’  roarti- 
rj,  bisogna  sempre  confessare  che  i cri- 
stiani hanno  usato,  nel  corso  delle  in- 
testine lor  dissensioni , gli  uni  contro 
degli  altri  s .‘verità  molto  maggiori  di 
quelle,  ch'cssi  abbiano  giammai  provate 
dallo  zelo  degl’infedeli.  lNe’  secoli  d'igno- 
ranza, cito  vennero  dopo  la  sovversione 
dell'Impero  d'OcciJente,  i Vescovi  della 
città  Imperiale  estesero  il  loro  dominio 
sopra  i Laici  ugualmente  che  sopra  i 
Clterici  della  Chiesa  Latina.  La  fabbrica 
della  superstizione  da  essi  eretta  , che 
potè  per  lungo  tempo  affrontare  i deboli 
sforzi  della  religione,  fu  assaltata  linai- 
mente  da  lina  (òlla  di  ardili  fanatici , 
che  dal  secolo  duodecimo  lino  al  dcci- 
moseslo  assunsero  il  popolar  carattere 
di  Riformatori.  La  Chiesa  Romana  difese 
con  la  violenza  il  dominio,  clic  acquistalo 
uvea  con  la  frode  : cd  un  sistema  di 
benevolenza  e di  pace  fu  ben  presto 
disonorato  con  le  proscrizioni  , con  le 
guerre,  con  le  stragi  e colfinslituziono 
del  SanCUffizio.  E siccome  i Riformatori 
erano  animati  dulf  amore  della  libertà 
civile  non  meno  cita  religiosa,  i Principi 
Cattolici  unirono  il  loro  interesse  con 
quello  del  Clero , e sostennero  con  la 
spada  e col  fuoco  i terrori  delle  spiri- 
tuali censure.  Si  dice,  clic  ne’  soli  Paesi 
Bassi  soffrissero  per  mano  del  carnefice 
più  di  centomila  sudditi  di  Carlo  V.  e 
questo  numero  straordinario  viene  atte- 
stato da  Grozio  (3),  uomo  d'ingegno. c 
di  dottrina,  che  mantenne  la  ,sua  mo- 
derazione in  mezzo  al  furor  dello  Sette 
che  contendevano,  o compose  gli  annali 
del  secolo  e del  paese,  in  cui  visse,  in 

fa)  Ut  ijloriarL  postini,  nuHum  so  inno - 
centium  ftersnlisjp,  nam  et  ipso  andini  ali - 
quos  ijlorianles,  quia  administrtitio  sua  in 
hac  parte  fucrit  incruenta . Ladani-  htst. 
Di’,  y.  va. 

(3)  Orot.  ninnai,  tls  Reb.  Boljic.  I.  I.  p. 
la.  Ulti.  fot. 
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un  tempo  nel  quale  la  invenzione  della  | e dalla  varietà  de'  medesimi,  so  diligen- 
stampa  avoa  facilitato  i mezzi  di  sapere  I temente  non  separasse  l'uno  dall'altro  i 


i latti , ed  accresciuto  il  pericolo  di 
sctioprirc  la  falsità.  Se  dobbiamo  prestar 
fede  all'autorità  di  Grazio,  bisogna  con- 
fessare, clic  il  numero  de’  Protestanti 
posti  a morte  in  una  sola  Provincia,  e 
durante  il  corso  di  un  solo  regno,  sor- 
passò d!  gran  lunga  quello  degli  antichi 
Martiri  nello  spazio  di  tre  secoli,  ed  in 
tutto  il  Romano  Impero.  Ma  se  l'impro- 
bahilità  del  fatto  medesimo  dee  preva- 
lere al  peso  della  testimonianza,  se  dee 
credersi,  che  Grazio  abbia  esagerato  il 
merito  cd  i patimenti  de'  Ri  formatori  (i), 
saremo  naturalmente  portati  a richiede- 
re, qual  fiducia  dunque  aver  glossiamo 
ne'  dubbiosi  ed  iiii|icrfetti  monumenti 
dell'antica  credulità;  e qual  credito  si 
voglia  accordare  ad  un  Vescovo  corti- 
giano c ad  un  appassionalo  declamatore, 
che  sotti  la  proiezione  di  Costantino 
godeva  il  privilegio  esclusivo  di  rappre- 
sentare le  persecuzioni  mosse  contro  i 
cristiani  da’  vinti  rivali,  o da’  negletti 
predecessori  del  grazioso  loro  Sovrano. 

CAPITOLO  XVII. 

Fondazione  di  Costantinopoli.  Sistema 

politico  di  Costantino  e de’  suoi  suc- 
cessori. Disciplina  militare.  Corte  e 

Finanze.  A.  D.  3^4- 

Il  disgraziato  Licinio  fu  l'ultimo  ri- 
vale , che  si  oppose  alla  grandezza  di 
Costantino,  e l’ultimo  prigioniero,  che 
ne  adornò  il  trionfo.  Dogio  un  prospero 
e tranquillo  regno,  il  conquistatore  la- 
sciò erede  la  sua  famiglia  del  Romano 
Impero  , di  una  nuova  capitale  , d’  un 
nuovo  governo,  e di  una  nuova  religio- 
ne; e le  innovazioni,  clic  egli  fece,  furono 
adottato  e riguardate  con  venerazione 
da  quelli  che  gli  succedettero.  11  secolo 
di  Costantino  Magno  c da'  suoi  figli  è 
pieno  d'imgiortanli  avvenimenti;  ma  Pl- 
etorico resterebbe  oppresso  dal  numero 

(r)  Fra  Paolo  ( Tstor.  del  Condì.  Trident. 
I.  III.  ) ridure  il  numero  di'"  Martiri  Belgici 
a 5oooo.  Non  era  Fra  Paolo  infcroro  a 
Grazio  in  dottrina  e moderazione.  1.’ ante- 


successi. che  non  hanno  altra  connessio- 
ne fra  loro  clic  quella  dell’  ordine  dei 
tempi.  Dovrà  egli  dunque  descrivere 
quei  politici  stabilimenti,  che  dieder forza 
e consistenza  all'Impero,  avanti  di  pro- 
cedere a riferir  le  guerre  e lo  rivolu- 
zioni, die  ne  accelerarono  la  decadenza. 
Dovrà  far  uso  della  divisione  fragliall'ari 
civili  e gli  ecclesiastici,  non  conosciuta 
dagli  antichi:  la  vittoria  poi  e l’interna 
discordia  de'  cristiani  somministreranno 
copiosi  e distinti  materiali,  tanto  d'edi- 
Reazione  quanto  di  scandalo. 

Dogio  la  disfatta  c la  deposizione  di 
Licinio,  il  vittorioso  di  lui  rivale  s'ap- 
gilicò  a gettare  i fondamenti  di  una  città 
destinala  ad  essere  in  futuro  la  domi- 
nante dell’Oriente,  ed  a sO|>ravvivere 
all'Impero  ed  alla  religione  di  Costanti- 
no. I motivi  o d'orgoglio  odi  politica, 
ebe  a principio  indussero  Diocleziano  a 
ritirarsi  dall' antica  sede  del  governo, 
avevano  acquistalo  maggior  j-cso  per 
l'esempio  de’  suoi  successori , e per  la 
consuetudine  di  quarantanni.  Roma  si 
era  insensibilmente  confusa  co’  regni  di- 
pendenti, che  ne  avevano  una  volta  ri- 
conosciuto il  dominio;  e la  patria  dei 
Cesari  si  riguardava  con  fredda  indiffe- 
renza da  un  Principe  marziale  nato  nello 
vicinanze  del  Danubio , educato  nelle 
Corti  ed  armate  dell'Asia,  ed  investilo 
della  gjorpora  dalle  legioni  deila  Brilan- 
nia.  Gl'italiani  , che  ricevuto  avevano 
Costantino  coinè  loro  liberatore,  umil- 
mente obbedivano  agli  editti , eli’  esso 
qualche  voltasi  compiaceva  d’indirizzare 
al  Senato  ed  al  Popolo  Romano  ; ma 
ili  rado  venivan  onorali  dalla  presenza 
del  nuovo  loro  Sovrano.  Nel  v igore  della 
sua  età  , Costantino , secondo  le  v arie 
occorrenze  di  guerra  o di  pace,  muo- 
vevasi  ora  con  lenta  dignità,  ora  con 
attiva  diligenza  lungo  le  frontiere  dii 
suoi  vasti  dominj;  cd  era  sempre  appa- 
recchiato ad  enti  are  iu  battaglia  tanto 

riorilA  ilei  tempo  conler's.'e  ut!»  (ostini "vili n n za 
del  primo  qualche  vantaggio,  elle  per  olirà 
pftr'o  egli  perdo  por  lo  disianza,  che  passa 
da  Venezia  a’ Paesi  Bassi. 
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oontro  gli  esterni,  elio  contro  gl’interni  I il  comando  del  mare  e l’onore  di  una 
nemici.  Ma  come  egli  giunse,  di  grado  llorida  ed  indipendente  Repubblica  (2), 


in  grado,  al  sommo  della  prosperità  e 
ad  un’età  più  matura,  incominciò  a pen- 
sare di  stabilire  la  l'orza  c la  maestà 
del  Trono  in  una  più  durevole  sede. 
Volendo  scegliere  una  situazione  van- 
taggiosa, preferì  a qualunque  allra  quel- 
la, che  serve  di  confine  ira  l'Asia  e 
l’Europa,  tanto  per  domare  con  potenti 
armi  i Barbari  , che  abitavano  tra  il 
\ Danubio  ed  il  Tanai,  quanto  per  osscr- 
\ vare  con  occhio  geloso  la  condotta  del 
I Re  di  Persia,  die  di  mal  animo  soffriva 
/ il  giogo  d’un  ignominioso  trattato.  Con 
/ tali  mire  avea  Diocleziano  scelta  per 
sua  residenza,  cd  abbellita  Nicoiuedia; 
ma  la  memoria  di  Diocleziano  era  con 
ragione  abborrita  dal  protettor  della 
Chiesa , e Costantino  non  era  insensi- 
bile all’ambizione  di  fondare  una  città, 
che  potesse  perpetuar  la  gloria  del  pro- 
prio suo  nome.  Nel  tempo  delle  ultime 
operazioni  militari  contro  Licinio,  ebbe 
bastante  opportunità  di  esaminare,  come 
soldato  non  meno  che  come  politico,  la 
incomparabile  posizione  di  Bizanzio,  e 
di  osservare  quanto  era  fortemente  guar- 
dato quel  luogo  dalla  natura  contro  gli 
attacchi  de’  nemici,  mentr’era  da  ogni 
parte  accessibile  a’  vantaggi  del  com- 
mercio. Molti  secoli  prima  di  Costan- 
tino, uno  de’  più  giudiziosi  Storici  del- 
l'antichità (1)  avea  descritto  i vantaggi 
di  una  situazione  , dalla  quale  ad  una 
debole  colonia  di  Greci  era  provenuto 

(r)  Polihio  ( /.  IV.  p.  4®3  ) dell*  edizione 
rlel  Cnsaulionn.  Egli  osserva  olio  la  pare  dei 
Bizantini  spesso  era  disturbata  , c ristretta 
P estensione  del  lor  territorio  dalle  scorrerie 
dei  Barlwri  detta  Tracia. 

fa)  la  città  fu  fondala  656  anni  avanti 
1*  Era  Cristiana  da  Bizn,  uomo  di  mare,  ebo 
si  dieeva  figlio  di  Nettuno,  t suoi  seguaci 
cran  venuti  da  Argo  e da  Megara.  Fu  in 
seguito  rifabbricato  e forti  tirato  Bizanzio  da 
Pausnnia,  generate  Sparlano.  Vedi  Scaligero 
animod.  ad  Enseb.  p.  81.  Dueange  Constan - 
tinopolis  l.  1.  pari.  i.  c.  z5,  16.  Quanto 
atte  guerre  dei  Bisantini  contro  Filippo,  i 
Galli  cd  i Re  della  Bitinta  non  si  dee  pre- 
s’ar  fede,  clic  agli  antichi  scrittori  i quali 
vissero  prima  che  la  grandezza  delta  città 
Imperiale  suscitasse  tu  spirito  di  adulazione 
c di  falsità. 


Se  consideriamo  Bizanzio  nell'esten- 
sione clic  acquistò  coll'augusto  nome  di 
Costantinopoli  può  rappresentarsene  la 
figura  come  di  un  triangolo  di  Iati  di- 
suguali. L'angolo  ottuso,  che  s’avanza 
verso  l’oriente  ne' lidi  dell’Asia,  affronta 
e rispinge  i flutti  del  Bosforo  Tracio. 
Il  lato  settentrionale  della  città  è cir- 
condato dal  porto;  ed  il  meridionale  é 
bagnato  dalla  Propontide  o dal  mar  di 
Marmora.  La  base  del  triangolo  è al- 
l’occidente, e serve  di  confine  al  con- 
tinente d'Europa.  Ma  senza  una  più  am- 
pia, spiegazione  non  può  con  sufficiente 
chiarezza  intendersi  l'ammirabile  forma 
e divisione  delle  terre  e delle  acque , 
che  sono  all’intorno  della  città. 

Quel  tortuoso  canale,  per  cui  con  ra- 
pido e continuo  corso  le  acque  dell’Eus- 
sino  scorrono  verso  il  Mediterraneo,  fu 
chiamato  Bosforo,  nome  non  meno  ce- 
lebre nell’  istoria  ciie  nelle  favole  del- 
l’ Antichità  (3).  Una  gran  quantità  di 
ternpj  e di  altari  votivi  . sparsi  lungo 
quegli  scoscesi  e selvosi  lidi  non  fa  che 
dimostrar  l'imperizia,  i terrori  e la  de- 
vozione de’  Greci  naviganti,  che  segui- 
tando l’esempio  degli  Argonauti  anda- 
rono esplorando  i pericoli  dell' inospito 
Eussino  Su  quelle  spiagge  la  tradizione 
conservò  lungo  tempo  la  memoria  del 
palazzo  di  Fineo,  infestato  dalle  oscene 
arpie  (4),  c del  silvestre  regno  di  Ami- 
co, elio  slidó  il  Aglio  di  Leda  alla  pu- 

(3)  Il  Bosforo  v stato  molto  minutamente 
descritto  da  Dionisio  di  Bizansio , elio  visse 
a*  tempi  di  Diocleziano  ( Hudson  Grorj.  Ali- 
aor.  Tom.  III.),  e da  Gilles  o Giltio  viag- 
giatore Francese  del  XVI.  Secolo.  Semiira, 
che  Tournefort  (Leti. XV.  ) siasi  servito  dei 
suoi  propri  occhi  e dell’  erudizione  di  Gitlio. 

(4)  Ben  poche  congetturo  sono  cosi  felici, 
come  quella  del  Le  Clero,  it  quale  suppone 
( Biblioth.  unir.  Tom.  /.  p.  ai8.  ) cho  Jo 
arpie  non  fossero  che  locuste.  Il  nome  Siriaco 
o Fenicio  di  quest’  insetti,  il  ronzio  che  fan- 
no nel  volare,  il  fetore  e la  devastazione  cha 
producono,  ed  it  vento  settentriouate,  che  li 
trasporta  verso  il  mare,  tutto  contribuisce  a 
stabilire  questa  probabilissima  somiglianza. 
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gna  del  cesto  (i).  Lo  stretto  del  Bosforo 
lia  per  termini  gli  scogli  Cianci,  che 
una  volta  , secondo  la  descrizione  dei 
Poeti , galleggiavano  solla  superficie 
dell' acque;  ed  erano  dagli  Dei  desti- 
nali a difendere  l' ingresso  dell’ Lussino 
dalla  profana  curiosila  (e).  Dagli  scogli 
Cianei  fino  al  capo  ed  al  porlo  di  Bi- 
zan/.io  la  girevole  lunglièzza  del  Bosforo 
si  estende  circa  a sedici  miglia  (fi),  e 
la  più  comune  di  lui  I rgltezza  può  com- 
putarsi circa  un  miglio  e mezzo.  Le  nuo- 
ve fortezze  d’ Europa  e d’ Asia  furono 
fabbricale  nell’ uno  c nell’altro  conti- 
nente su’ fondamenti  de’  due  celebri  tem- 
pj  di  Serapidi!  e di  Giove  l1  rio.  Lo  an- 
tiche, le  quali  son  onera  degl’impera- 
tori Greci,  dominano  la  parte  più  stretta 
del  canale,  in  un  luogo  dove  gli  oppo- 
sti lidi  si  accostan  fra  loro  fino  alla  di- 
stanza di  cinquecento  passi.  Queste  for- 
tezze furono  restaurate  c fortificate  da 
Maometto  II.  quando  meditava  l’asse- 
dio di  Costantinopoli  l4);  ma  il  conqui- 
statore Turco  probabilmente  ignorava 
die  Serse,  quasi  duemila  anni  prima 
di  lui.  aveva  scello  il  medesimo  luogo 
per  unire,  mediante  un  ponte  di  barche, 
i due  continenti  (5).  Ad  una  piccola  di- 
stanza dalle  anticlie  fortezze  si  scuopre 
la  piccola  città  di  Crisopoli,  o Scalari, 
die  può  quasi  riguardarsi  come  il  sub- 
borgo  Asiatico  di  Costantinopoli.  Quan- 

( t)  Amico  risedeva  in  Alia  fra.  le  mitiche 
e le  nuove  rocche , in  un  luogo  chiamato 
lauree  insana:  e Fineo  in  Europa  vicino 
al  villaggio  di  ALturamolo  ed  al  Mar  ;\ero. 
Vedi . G y 1 1 . ds  Itosphor.  I.  HI.  c.  »3.  Tour- 
nefort  1a-U.  XV. 

(ut  1/  inganno  proveniva  da  varie  punii 
di  scogli  Alternativamente  coperte  ed  abban- 
donate delle  onde.  Ai  presente  non  sono,  clic 
due  piccole  isole  situale  in  vicinanza  de'due 
contrari  lidi  ; quella  tì’  Europa  è distinta 
per  la  minima  di  Pompeo.  , 

13)  Gli  antichi  la  facevano  di  tao  stadi  , 
o di  quindici  miglia  Roinsne.  Essi  comin- 
ciavano a misurar  lo  stretto  dalle  nuove  fortez- 
ze, ma  lo  continuavano  lino  alla  citlA  di  Cai- 
cedono. 

(4l  Duras  Itisi.  C.  34.  Leonelav,  Ilist.  Ture. 
Musulmanic.  I.  XV.  p-  07 - . Sotto  t’ Impuro 
Greco,  qocs'e  fortezze  servivano  per  li  pri- 
gionieri di  Stalo  col  tremendo  nome  di  Lete 
o di  torri  deli1  oblivione. 


do  il  Bosforo  incomincia  a farsi  strada 
verso  la  Proponibili , possa  fra  le  due 
città  di  Bizanzio  e di  Calcedoni  Que- 
st’ ultima  fu  fabbricata  dai  Greci,  pochi 
anni  avati'i  la  prima;  c la  società  dei 
fondatori  di  essa,  i quali  non  videro  la 
più  vantaggiosa  situazione  dell’ opposi» 
lido,  Ita  dui»  luogo  ad  utu»  proverbialo 
espressione  di  disprezzo  verso  di  loro  (6). 

Il  porlo  di  Costantinopoli,  che  si  può 
considerare  come  un  braccio  del  Bosforo, 
nella  più  rcmola  antichità  ebbe  il  nome 
di  Corno  d'oro.  La  curva,  cU’esso  descri- 
ve , si  può  assomigliare  al  corno  d’un 
cervo,  o verisituilmetile  con  più  proprietà 
a quello  diin  bove  (7).  L’epiteto  d'aureo 
esprimeva  le  riccltezze  , clic  qualunque 
vento  portava  dalle  più  distanti  regioni 
nel  sicuro  ed  ampio  porto  di  Cos'atUi- 
nopoli.  Il  fiume  Lieo,  formato dall'uniona 
di  due  piccioli  torrenti,  versa  perpetua- 
mente nel  porlo  una  quantità  d'acqua 
nuova,  die  serve  a purgarne  il  fonilo, 
e ad  invitare  delle  periodici»  turine  di 
pesci  a ritirarsi  in  quel  conveniente  re- 
cinto. Siccome  in  que’  mari  appena  si 
sentono  le  vicende  delle  maree,  la  co- 
stante profondità  del  porta  fa  die  le 
mercanzie  possano  scaricarsi  ne'  magaz- 
zini senta  aiuto  dì  battelli;  ed  è stato 
osservato,  che  in  molti  luoghi  possono 
i più  grossi  vascelli  appoggiare  le  prore 
alle  cosò,  mentre  le  loro  poppe  si  stan 

(5)  Seno  foce  imprimere  sopra  due  colonne 
di  marino  in  lecere  Greche  ed  Assirìe  i 
nomi  delle  nazioni  r lui  sottoposte  ed  il 
sorprendente  numero  delle. sue  fortezze  .ter- 
restri e marittime.  I Bizantini  dipoi  traspor- 
tarono queste  colonne  dentro  la  città,  e se 
ne  servirono  per  altari  delle  tutelari  loro 
Divinità,  lierodot.  1.  IV.  c.  3". 

(.fi)  Diamone  ardissimo  inter  Europam 
Asiamque  dirorlio  Ih/zaiUium  in  exlrrma 
Europa  jwsuere  Gni-ci , quilms  PijtUium 
Apollinea!  -ConsiUentiirtiS , uhi  conderrnt  tiy- 
6-/11/  redUiluvi  ori:  cu  iti  in  est  quacrerent  se - 
ilsm  c/nrorum  terris  adrersam.  Ea  ambage 
Chalcedonis  monstrabantur , quod  priorfS 
illue  adredi , prar-isa  locorum  titilliate  pe- 
cora leqisseiu.  Tarit.  Annoi.  XII.  6u. 

(7)  Strab.  J.  IL  p.  4 ;i*.  Presentemente  ee 
ne  son  tagliati  molti  rami , o por  portare 
meno  figuratamente,  molti  seni, ; del  porto, si 
son  ripieni.  Vedi  Gyll.  de  Bqsph,  T/irac, 
ì.  t.  c.  3. 
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morendo  nolt'acqua  (i).  Questo  liraccio 
del  Bosforo,  dalfimboecatiira  del  Lieo 
fino  a quella  del  porto,  e lungo  più  di 
sette  miglia.  L'entratura  è larga  circa 
cinquecento  braccia,  e nelle  occasioni 
vi  si  può  tirare  attraverso  una  torte  ca- 
tena' per  guardare  il  porto  e la  città 
dagli  attacchi  d’una  flol'a  nemica  (2). 

Tra  il  Bosforo  e l' Ellesponto,  rece- 
dendo l’una  dall'altra  per  ambe  le  parti 
le  spiagge  dell'Europa  e dell'Asia,  con- 
tengono fra  loro  il  mar  di  Marmora , 
che  dagli  antichi  si  chiamava  Propon- 
tide.  La  navigazione,  dalla  line  del  Bosfo- 
ro tino  al  principio  dell'Eltesponfo,  è di 
circa  cento  venti  miglia.  Quelli,  clic  fan 
vela  verso  ponente  nel  meno  della  Pro- 
ponile, possono  scorgere  nel  tempo  stesso 
le  alture  della  Tracia  e della  Bitinia, 
e non  perdere  mai  di  vista  l'alta  cima 
del  monte  Olimpo,  coperta  d’eterna  ne- 
ve (3).  A sinistra  lasciano  un  profondo 

Solfo,  nel  mezzo  del  quale  era  situala 
iicomedia , Imperiai  residenza  di  Dio- 
cleziano; e prima  di  gettar  l'àncora  a 
Gallipoli,  passano  le  piccole  isole  di  Ci- 
nico e di  Proeonneso,  dove  il  mare,  che 
separa  l'Europa  dall’Asia,  di  nuovo  si 
stringe  in  un  angusto  canale. 

I Geografi,  che  hanno  esaminato  con 

fi)  Procop.  de  adifìc.  I.  I.  e.  5.  La  Sua 
descrizione  vien  confermata  da'riaggiatoci  mo- 
derni. Vedi  Tbcvonot.  P.  /.  /.  J.  e.  i5. 
Tournefort  leu.  XII.  Miebuhr  viagy.  d' Arai, 
p.  za. 

(*)  Vedi  Ducangc  C l.  I.  P.  I.  e.  >6.  e 
le  sue  osaerrazioni  sopra  Villehardouin  p. 
nSg.  Fu  tirata  oua  catena  da  Acropoli  Tirino 
et  moderno  Kiosco  fino  alla  torre  di  Calata 
ed  era  snsteoula  a convenienti  distanze  da 
grossi  pali  di  legno. 

(3)  Tlievcnot  ( i'ia/jf] . in  Lei-ante  P.  /.  /. 
/.  c.  i4  ) ne  riduce  la  misura  a ib5  piccole 
miglia  Greche.  Beton  ( Obser-at.  I.  I.  e. 

* ) dà  una  buona  descrizione  della  Propon- 
tide,  ma  si  contenta  dell'indeterminata  espres- 
sione di  una  giornata  e mezzo  di  cammino. 
Dove  Samlys  (yiag.  p.  ai  ) parta  di  i5o 
stadi  tanto  in  lungo  che  in  largo,  non  può 
supporsi  che  un  error  di  stampa  nel  lesto 
di  V|uesto  giudizioso  viaggiatore. 

f4i  Vedasi  un’ ammirabile  dissertazione  del 
DanT.lie  sopra  P Ellesponto  o i Dardanelli, 
nelle  Memorie  delV Accademia  delle  Iscri- 
zioni Tom.  XXVIII.  p.  3 1 8-346.  Puro  an- 
che queir  ingongnoso  Geografo  è troppo  in-  ' 


la  più  esalta  inteH'gcnza  la  forma  e 
l’estensione  dell'Ellesponto,  assegnano 
a quel  celebre  Stretto  la  lunghezza  di 
circa  sessanta  miglia  di  tortuoso  corso, 
ed  intorno  a tre  miglia  d'ordinaria  lar- 
ghezza (4).  Ma  la  parte  più  stretta  del 
canale  si  trova  al  settentrione  delle 
antiche  fortezze  Turche,  fra  le  città 
di  Sesto  e d' Abido.  In  questo  luogo 
l'ardito  Leandro  s’espose  al  passaggio 
del  mare  per  posseder  la  sua  bella  (5). 
Qui  fu  parimente  clic  in  un  luogo,  dove 
la  distanza  fra  gli  opposti  lidi  non  può 
eccedere  i 5oo  passi,  Serse  cosimi  uno 
Stupendo  ponto  di  barelle  per  traspor- 
tare in  Europa  un  millione  e settecen- 
tomila  Barbari  (6).  Un  mare,  contenuto 
dentro  si  stretti  limiti,  male  sembra, 
che  meritar  possa  il  singoiar  epiteto 
di  largo,  che  Omero  ugualmente  die 
Orfeo  hànno  frequentemente  dato  all’El- 
lesponto.  Ma  le  nostre  idee  di  grandezza 
son  relative:  un  viaggiatore,  e special- 
mente  un  poeta,  ehe  naviga  lungo  l’El- 
lesponìo,  che  va  seguitando  i giri  del 
canale,  e contempla  quel  teatro  di  cam- 
pagne, che  da  ogni  parte  par  die  ne 
terminino  il  prospetto  , insensibilmente 
perde  la  memoria  del  mare  , e la  sua 
fantasia  gli  dipinge  quel  celebre  stretto 

cimalo  a supporre  delle  nuove  e forse  im- 
maginarie misure,  ad  oggetto  di  render  gli 
antichi  scrittori  tanto  esalti,  quanto  egli  stesso. 
Gli  stadi,  de' quali  si  servo  Erodilo  nella 
descrizione  dell'  Eussìnn,  del  Bosforo  ec.  { l. 
IV.  c.  83)  senza  dubbio  devono  esser  tutti 
detta  medesima  specie;  ma  sembra  ìm|jossi- 
bile  di  conciliarti  o con  la  verità,  o fra  di 
toro. 

(5)  La  distanza  obbliqna  fra  Sesto  ed  Abido 
era  di  trenta  stadi.  S'espone  dal  Malmdol 
l' improbabilità  del  racconto  di  Eroe  Leandro, 
ma  coll*  autorità  de’  poeti  e dette  medaglie 
si  difende  dnt  La  Manze,  Vedi  Accad.  delle 
Inscriz.  Tom.  VII.  Ilist.  p.  74.  Meni,  pa- 
gina i4°. 

(6)  Vedi  iià  VII.  d*  Erodoto,  che  ha 
innalzato  un  elegante  trofqo  alla  sua  propria 
fama,  ed  a quella  del  "sito  paese.  Sembra 
clic  ne  sia  stata  fatta  1*  enumerazione  con 
tollerabile  accuratezza  ; ma  era  interessata 
la  vanità,  prima  de*  Persiani  e poi  de'  Greci, 
ad  amplificar  l’ armamento  o la  vittoria,  lo 
dubiterei  molto  se  gl’  invasori  abbiano  mai 
sorpassalo  il  numero  degli  uomini  di  qua- 
lunque pacso,  che  abbiano  attaccato. 
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con  tutte  Io  qualità  d’un  gran  liume , 
die  scorre  dolcemente  in  mezzo  alle  pian- 
te di  una  mediterranea  campagna,  e che 
finalmente  per  una  larga  bocca  si  sca- 
rica entro  il  mar  Egeo,  od  Arcipela- 
go (i).  L'antica  Troia(aJ,  situata  sopra 
un'eminenza  a piè  del  monte  Ida,  do- 
minava la  bocca  dell'Ellcsponto,  il  quale 
appena  dimostrava  di  ricevere  unaumen- 
to  d'acque  dal  tributo  di  quegl'immorlali 
ruscelli  del  Simoonta  e dello  Scamandro. 
11  campo  de’  Greci  occupava  dodici  mi- 
glia lungo  la  spiaggia  del  promontorio 
Sigeo  sino  al  Roteo;  ed  i fianchi  dell’eser- 
cito eran  guardali  da'  più  bravi  capi- 
tani, che  combattevano  sotto  gli  sten- 
dardi d' Agamennone.  Nel  primo  di  quei 
promontorj  trovavasi  Achille  con  gl'  in- 
vincibili suoi  Mirmidoni , c l’intrepido 
Aiace  aveva  piantate  le  sue  tende  sul- 
l’altro. Dopo  che  Aiace  si  fu  sacrificato 
al  suo  orgoglio  mal  corrisposto  ed  al- 
l’ingratitudine de’ Greci,  gli  fu  eretto 
il  sepolcro  in  quel  luogo  , dove  avev  a 
difesa  la  fiotta  dal  furore  di  Giove  e di 
Ettore  ; ed  i cittadini  della  nuova  città 
di  Reteo  celebravano  la  sua  memoria 
con  onori  divini  (3).  Costantino,  prima 
che  si  risolvesse  a dar  giustamente  la 
preferenza  alla  situazione  di  Bi/anzio , 
uvea  concepito  il  disegno  d’erigere  la 
sede  dell'Impero  in  quel  celebre  luogo, 
dal  quale  i Romani  tramano  la  favo- 
losa origine  loro.  A principio  fu  scelta 
per  la  nuova  capitale  qucll'estcsa  pianu- 

(i)  Vedi  le  Osserrazioni  di  Wood  sopra 
Omero  p.  S20.  lo  ho  preso  eoo  piacere  quest’ os- 
servazione da  un  Autore,  che  in  generale  non 
par  clic  abhia  corrisposto  all’  espctfazione 
del  Pubblico  e come  critico  e meno  ancora 
reme  viaggiatore.  Aveva  egli  veduti  i lidi 
dell*  Ellesponto  ; uvea  letto  Strabono  ; dovreb- 
be aver  consultati  gl’  itinerari  Romani  ; co- 
me fu  dunque  possibile  ohe  eonfondesse  Iliuin 
con  Alexandria  Trotta  ( Obaerr.  p.  34o.  34i  ) 
città,  che  sono  16  miglia  distanti  1’ una 
dall’  altra?  • 

(a)  Demetrio  di  Scepsido  scrisse  sessanta 
libri  sopra  trenta  versi  del  catalogo  d’Oraero. 
Per  soddisfare  la  nostra  curiosità  è sulli- 
cicnte  il  Uè.  XIU.  di  Strabono. 

(3)  Strali.  I.  XIII.  p.  5(jj.  Omero  descrive 
con  gran  rbiareaza  la  disposisione  delle  navi, 
clic  furono  tratto  in  terra  ed  i posti  d’ Aiace 
e d’ Adulte. 


ra,  che  giace  solfo  l’antica  Troia  verso 
il  promontorio  Reteo  ed  il  sepolcro  d’Aia- 
ce,  e quantunque  tal  impresa  fosse  tosto 
abbandonata,  i grandiosi  avanzi  die  vi 
restarono  delle  mura  e delle  torri  non 
terminate , chiamarono  la  curiosità  di 
tutti  coloro  che  navigarono  per  lo  Stretto 
dell'Kllesponto  (4). 

Adesso  noi  siamo  in  grado  di  cono- 
scere la  vantaggiosa  positura  di  Costan- 
tinopoli. che  sembra  essere  stata  dalla 
natura  formata  apposta  per  riuscire  la 
capitale  ed  il  centro  d’una  gran  monar- 
chia. L’Imperiai  città,  situata  nel  gra- 
do 41  di  latitudine,  dominava  dai  suoi 
sette  colli  (3)  i lidi  opposti  dell’Europa 
e dell'Asia;  il  clima  era  salubre  e tem- 
perato; il  terreno  fertile;  il  porto  sicuro 
c capace;  e l'accesso  dalla  parte  di  terra 
di  piccola  estensione  e di  facil  difesa. 
11  Bosforo  o l'ElIcsponto  si  possono  ri- 
guardare come  le  due  porte  di  Costan- 
tinopoli, ed  il  Principe,  ch’era  padrone 
di  que’  passi  tanto  importanti , poteva 
sempre  tenerli  chiusi  ai  vascelli  nemici 
ed  aperti  al  commercio.  Può  in  qualche 
modo  attribuirsi  la  conservazione  delle 
Province  orientali  alla  politica  di  Costan- 
tino, in  quanto  che  i Barbari  dcllEus- 
sino,  che  avanti  di  lui  avevano  sparse 
le  loro  armate  navali  nel  cuore  del  Me- 
diterraneo, ben  presto  desisterono  dal- 
1’  esercitar  la  pirateria  , disperando  di 
poter  forzare  quelfinsormontabile  osta- 
colo. Quando  eran  chiuse  lo  porte  dei- 

(4)  Zosimo  l.  II.  p.  io.  Snzomen.  I.  II. 
e.  3.  Teofan.  p.  s8.  fticefor.  Callisto  l.  VII. 
p.  48.  Zooara  Tom.  II.  I.  XIII.  p.  fi.  Zo- 
lli mo  pone  la  nuova  città  fra  Ilio  ed  Alessan- 
dria ; ma  questa  apparente  differenza  può 
conciliarsi  con  ciò,  che  dicono  gli  altri  me- 
diante la  grand*  cnstensione  dotta  sua  circon- 
ferenza. Avanti  la  fondazione  di  Costantino- 
poli, Cedrano  diro  che  venne  progettata  per 
capitale  Tessalonira,  e Zonara,  Sardira.  Tutti 
e due  suppongono  con  ben  poca  probabilità 
che  l’ Imperatore,  se  non  fosse  stato  impedito 
da  un  prodigio,  avrebbe  rinnovato  l’ errore 
de'  ciechi  Calrrdooesi. 

(b)  Desrriz.  dell’Oriente  di  Pocock  Voi. 
II.  pari.  II.  p.  227.  La  descrizione,  ch’ei 
fa  de*  sette  rotti,  è chiara  ed  esatta.  Questo 
viaggiatore  di  rado  è tanto  soddisfacente  co- 
me in  quost' occasione. 
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l' Ellesponto  c del  Bosforo  , la  capitale 
in  tale  spazioso  recinto  poterà  sempre 
godere  di  tutti  i prodotti,  atti  a sup- 
plire a'  bisogni,  od  a soddisfare  il  lusso 
dei  numerosi  suoi  abitatori.  Le  cose 
marittime  della  Tracia  e della  Bitinia, 
die  languiscono  sotto  il  peso  dell' op- 
pressione de’  Turchi,  presentano  tuttavia 
un  ricco  prospetto  di  giardini,  di  vigne, 
e di  abbondanti  raccolte;  e la  Propon- 
ile è stata  in  ogni  tempo  famosa  per 
l’inesauribile  quantità  del  pesce  più  squi- 
sito, che  si  prende  in  certo  determinate 
stagioni  senza  che  vi  sia  bisogno  d’arte 
veruna  e quasi  senza  fatica  ( 1).  Ma  quan- 
do si  aprivano  al  commercio  i due  passi 
dello  Stretto,  questi  a vicenda  accoglie- 
vano le  naturali  ed  artificiali  ricchezze 
del  settentrione  c del  mezzodì,  dell’Eus- 
sino  e del  Mediterraneo.  Tutte  le  natu- 
rati produzioni , che  si  raccoglievano 
nelle  foreste  della  Germania  e della  Sci- 
zia,  fino  alle  sorgenti  del  Tanai  e del 
Boristene;  tutto  ciò  che  si  lavorava  dalle 
arti  dell’Europa  e dell’Asia;  il  grano 
dEgitto,  le  gemme  e le  spezicrij  del- 
l'India la  più  remota,  si  trasportavano 
da'  divorai  venti  nel  porto  di  Costanti- 
nopoli, che  per  molti  secoli  attrasse  il 
commercio  dell’antico  mondo  (2).. 

Il  prospetto  della  vaghezza,  della  sa- 
lubrità e della  dovizia,  raccolte  in  un 
sol  luogo  , era  sufficiente  a giustificar 
la  scelta  di  Costantino.  Ma  siccome  gli 
uomini  hanno  in  ogni  età  supposto  clic 
una  decente  mescolanza  di  prodigio  e 
di  favola  rifletta  un  maestoso  decoro 
sopra  l'origine  delle  grandi  città  (3) , 

(1)  Vedi  Beton.  Osserr.  e.  72,  7G,  Fra 
le  varie  specie  <li  pesci  i Pelamidi,  che  sono 
una  specie  di  Tonni,  orano  i più  celebri.  Si 
uò  rilevar  da  Polibio  , da  Strabono  e da 
acito  clic  il  guadagno  della  pesca  formava 
la  rendita  principale  di  Uizanzio. 

(a)  Vedi  l’ eloquente  descrizione  del  Buslie- 
quio  E pisi.  7,  p.  64.  Est  in  Europa  ; habel 
in  conspcclu  Asiani , Aeyifptum,  Africamque 
a dextru  : tjtnc  tamrtsi  contigua;  non  sunt, 
maria  tanten , naviyandique  commoditate 
ve  luti  junyunlur.  A sinistra  vero  Ponlus 
est  Euxinus  eie. 

(3)  Dalur  ficee  venia  antiqu itati , ut  mi- 
scendo  fiumana  dirinis,  primordio.  Lfrbtum 
aujusloria  Jdciat.  Tit.  L v.  in  Pnem. 

(4)  In  una  delle  suo  leggi  cosi  s’  esprimi. 


cosi  l’Imperatore  desiderava  d’ascrivere 
la  sua  risoluzione  non  tanto  agl'incerti 
consigli  dell’  umana  politica , quanto 
agl’infallibili  ed  eterni  decreti  della  Di- 
vina Sapienza.  Egli  ha  avuta  la  cura 
di  far  sapere  alla  posterità  in  una  delle 
sue  leggi,  ch’osso  gettò  i sempre  dure- 
voli fondamenti  di  Costantinopoli  per 
ubbidire  a’ comandi  di  Dio  (4);  e sebbene 
non  abbia  voluto  riferire  in  qual  manie- 
ra gli  fosse  comunicata  l' inspirazione 
celeste,  tuttavia  ó stato  ampiamente  sup- 
plito al  difetto  del  suo  modesto  silenzio 
dall’ingenuità  de’  posteriori  scrittori,  i 
quali  descrivono  la  notturna  visione , 
che  prcseatossi  alla  fantasia  di  Costan- 
tino nel  tempo  che  dormiva  dentro  le 
mura  di  Bizanzio.  II  genio  tutelare  della 
città,  vale  a dire  una  venerabil  matro- 
na, cadente  sotto  il  peso  degli  anni  e 
delle  infermità  , venne  trasformata  ad 
un  tratto,  in  una  florida  fanciulla,  che 
fu  dalle  sue  proprie  mani  adornata  con 
tutti  i simboli  delfìni  periate  grandezza(5). 
Destossi  il  Monarca,  interpretò  il  fausto 
augurio,  cd  obbedì,  senza  esitare,  al 
volere  celeste.  Da’  Romani  si  celebrava 
il  giorno  dell’origine  d'una  città  o Co- 
lonia con  tali  cercmonie,  quali  si  erano 
stabilite  da  una  generosa  supcrslizione(G); 
e quantunque  Costantino  potesse  ometter 
quo’  riti,  ebe  troppo  sapevano  d’origine 
Pagana,  pure  vivamente  desiderava  di 
lasciare  una  profonda  impressione  di 
speranza  e di  rispetto  negli  animi  degli 
spettatori.  L’Imperatore  stesso,  a piedi, 
con  una  lancia  in  mano,  couduceva  la 
solenne  processione,  e dirigeva  la  linea 

Pro  comoditate  Urbis , quatti  materno  no - 
mine , jubente  Deoy  donavimus.  Cod.  Theo - 
dos.  I.  XIII.  Tit.  V,  leg.  7. 

(5)  I Greci,  come  Teofane,  Ccdreno  e 
1’  Autore  della  Cronica  Alessandrina  si  con- 
tengono dentro  i limiti  di  espressioni  vaglie 
e generali.  Volendo  un  ragguaglio  più  cir- 
costanziato della  visiono,  bisogna  ricorrere 
a tali  scrittori  Latini,  quale  è Guglielmo  di 
Malmcsbury.  Vedi  Ducange  C.  P.  I.  I.  p . 

24, 

(6)  Vedi  Plutarc.  in  Romul.  Tom.  I.  p. 
4q«  Edit.  Brxjan.  Fra  le  altro  cerimonie  fa- 
cevasi  una  gran  buca,  la  quale  si  riempiva 
con  pugni  di  terra,  che  ciascheduno  de’  nuovi 
abitanti  portavano  dal  luogo  della  sua  nascita, 
cd  in  tal  modo  adottava  la  sua  nuova  patria. 

4S 
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che  si  tirava  per  limite  della  nuova  ca- 
pitale, fintatilo  che  s'incominciò  ad  os- 
servare con  istuporc  dagli  astanti  la  gran 
circonferenza  di  essa,  ed  essendosi  alcuni 
di  loro  finalmente  avventurali  ad  avver- 
tirlo, clic  aveva  già  oltrepassato  il  più 
vasto  circuito  di  una  gran  città,  i lo 
» proseguirò  sempre  avanti  (replicò  Co- 
» slamino)  (intanto  che  Egli,  l'invisibil 
j guida,  che  cammina  avanti  di  me,  non 
> crederi  a proposito  di  fermarsi  (i)  >. 
Senza  presumere  d’investigar  la  natura 
o i motivi  di  questo  condottiero  straor- 
dinario, ci  contenteremo  della  più  umil 
cura  di  descrivere  l’estensione  ed  i limiti 
di  Costantinopoli  (a). 

Nello  stalo  in  cui  presentemente  si 
trova  la  città,  il  palazzo  ed  i giardini 
del  Serraglio  occupano  il  promontorio 
di  levante,  cli’ò  il  primo  do’  sette  coili; 
e contengono  circa  cento  cinquanta  acri 
della  nostra  misura  (*).  Si  è costruita 
su’  fondamenti  d’una  Repubblica  Greca 
la  sede  della  gelosia  e del  dispotismo 
Turco,  ma  è da  supporsi  che  i Bizan- 
tini fosser  tentati , dalla  comodità  del 
porto , ad  cstondcro  le  loro  abitazioni 
da  quella  parte  oltre  i moderni  confini 
del  Serraglio.  Le  nuove  mura  di  Costan- 
tino s’estesero  dal  porto  fino  alla  Pro- 
ponlidc,  attraverso  la  maggior  larghezza 

(i)  Fìlozlorg.  1.  II,  e.  9.  Questo  accùlcnt*’, 
quantunque  preso  da  un  autore  sospetto,  è 
caratteristico  e probabile. 

(a)  Vedi  nello  Mernor » dell*  Are  ad.  delle 
hertz.  T.  XXXV,  pag.  74" > 7^8  una  dis- 
sertazione del  Dnnvillc  sopra  1’  estensione  di 
Costautioopoli.  Egli  prende  la  pianta  inserita 
nell’  Impero  Orientale  del  Bandurì  per  la 
più  esatta  ; ma  con  una  serie  di  minutissime 
osservazioni  corregge  la  stravagante  propor- 
mione  della  scala,  e determina  che  la  circon- 
ferenza della  città  ò di  circa  7800  tese 
Francesi  invece  d»  9^00. 

(*)  Appresso  gl’inglesi  un  acro  contiene 
un*  estensione  di  terra,  lunga  4o  pertiche  e 
larga  4> 

(B)  Codio.  Anliqnit.  Conti,  p.  Egli 
assegna  per  limite  dalla  parte  del  porto  Ja 
rhicsn  di  S.  Antonio.  Se  ne  fa  menzione 
dal  Du  Cange  l.  IV.  c.  VI.  ma  non  mi  è 
riuscito  di  scuoprire  prccisamoule  il  lu<  go, 
dov’  essa  era  situata. 

(4)  Fu  costruita  la  nuova  muraglia  di  Teo- 
dosio nell’anno  4*3.  Nel  447  fu  gettata  a 
terra  da  un  terremoto,  ed  in  tre  mesi  rifob- 
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dui  triangolo,  alla  distanza  di  quindici 
stadi  dalle  antiche  fortificazioni;  rd  in- 
clusero nel  loro  recinto,  insieme  con  la 
città  di  Bizanzio,  cinque  de’ sette  colli, 
die  agii  occhi  di  quelli  elio  s' avvici- 
nano a Costantinopoli,  par  che  in  bel- 
l’ordine s’ innalzino  l’ uno  sopra  dell'al- 
tro (3).  Circa  un  secolo  dopo  la  morto 
del  fondatore,  le  nuove  fabbriche  slar- 
gandosi da  un  lato  sul  portò  c dall'al- 
tro lungo  la  Proponlide,  già  occupavano 
l’angusta  cima  del  sosto  c l’ampia  som- 
mità del  settimo  colle.  La  necessità  di 
proteggere  que’  sobborghi  dalie  continuo 
incursioni  de’  Barliari,  impegnò  Toodo* 
sio  il  Giovane  a circondare  la  sua  ca- 
pitale con  un  conveniente  c duretol  re- 
cinto di  mura  (4).  La  maggior  larghez- 
za di  Costantinopoli , dal  promontorio 
orientale  alla  porta  d'oro,  era  di  circa 
tre  miglia  Romane  (5).  La  circonferen- 
za comprendeva  fra  le  dieci  e le  undici 
miglia;  e può  considerarsene  l'arca  co- 
me uguale  a circa  duo  mila  acri  In- 
glesi. Egli  è impossibile  di  giustificare 
le  credule  e vane  esagerazioni  de’  viag- 
giatori moderni,  clic  alle  volte  hanno 
esteso  i confini  di  Costantinopoli  ai  cir- 
convicini villaggi  della  costa  d’Europa 
ed  anche  dell’Asia  (6).  Ma  i sobborghi 
di  Pera  c di  Calata,  quantunque  situati 

lineala  dalla  diligenza  del  Prefetto  Ciro.  Il 
sobborgo  della  lUacherne  Tu  jiv r la  prima 
volla  compreso  nella  città  al  tempo  d’Eraclio. 
Du  Cange  Comt.  /.  /,  e.  io,  it. 

(5)  A (ilo  Notìzia  oc.  so  li’  esprime  la  mi- 
sura con  piedi  14075.  Si  può  rngionevol- 
menle  supporre,  elio  questi  fossero  piedi  Greci, 
la  proporzione  de’  quali  fu  ingegnosamente 
determinata  dal  Deurille.  Secondo  esso  1S0 
piedi  equivalgono  ai  78  cubili  Asemili,  elio 
diversi  scrittori  dicono  esser  l'altezza  di  S, 
Sofia.  Ciascheduno  di  questi  cubiti  era  ugual- 
mente a *7  pollici  fi  ance-si. 

(6)  L’esatto  Therenot  ( /,  Ir  e.  x5  ) in 
un’era  e tre  quarti  giro  intorno  a’ due  lati 
det  triangolo,  dal  Clàcson  del  Serraglio  fìuo 
allo  sette  Torri.  Danville  accuratamente  pon- 
dera , o molto  g’aflida  a questa  decisivo  te- 
stimoniarzA  che  somministra  una  cireonfo- 
renza  di  dieci  o dodici  miglia.  Mollo  s’allon- 
tana dall’ ordinario  suo  carattere  Tournefort, 
allorché  ( Lei.  XI)  s'  estende  alU  stravagante 
misura  di  trenta  o di  trentoquattro  ui-glia, 
sena' includervi  Seti  tari. 
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fuori  del  porto,  possono  meritar  di  con- 
siderarsi come  una  parie  della  città  (1); 
e tal  aggiunta  può  forse  autorizzar  la 
misura  d’ un  Istorico  Bizantino,  che  as- 
segna per  circonferenza  della  sua  patria 
sedici  miglia  Greche  (corrispondenti  a 
circa  quattordici  delle  Romane  ) (a). 
Sembra  che  tal  estensione  non  fosse  in- 
degna d’una  sede  Imperiale.  Pure  Co- 
stantinopoli dovè  cedere  in  grandezza  a 
Babilonia  ed  a Tebe  (3),  all’  antica  Ro- 
ma, a Londra,  ed  anche  a Parigi  (4). 

Il  dominatore  del  mòiido  Romano  , 
che.  aspirava  ad  erigere  un  eterno  mo- 
numento delle  glorie  del  proprio  re- 
gno, poteva  impiegare  neU’cscguir  quel- 
la grand’opera,  le  ricchezze,  il  trava- 
glio, c tutto  il  gusto,  che  in  quel  tempo 
restava,  di  tanti  milioni  di  sudditi.  Si 
può  formar  qualche  idea  della  spesa,  che 
impiegò  nella  fabbrica  di  Costantinopoli 
la  liberalità  Imperiale,  dall' essersi  ac- 
cordati circa  duo  milioni  c cinquecen- 
tomila  lire  per  la  costruzione  delle  mu- 
ra , de’  portici  c degli  acquedotti  (5). 
J jc  selve  , che  adombravano  i lidi  del 
Ponto  Eussino  e le  famose  cave  di  mar- 
mo bianco  della  piccola  isola  di  Pro- 
conncso,  somministrarono  una  inesau- 
ribile quantità  di  maleri  ili  , facili  ad 
esser  trasportati  per  la  comodità  di  un 

(i)  Il  lungo  rhinmalo  S'jc(r  ( o sia  i Fichi  ) 
fnrmnva  la  decima  terza  regione,  e fu  molto 
ftblwllilo  da  Giustiniano.  Ksso  ehhe  a in  se- 
guito i nomi  di  Pera,  e di  Calata.  È ovvia 
l’ etimologia  del  primo , incognita  quella 
del  secondo  nome.  Vedi  Du  Cange  Const . 
I.  /,  e.  22.  Gyll.  d .»  Ihfzant.  I,  IV,  c.  io. 

(?)  Cento  undici  stadi  , che  possono  cora- 
pu'arsi  in  miglia  Grcclu»  moderne  di  7 stadi 
1'  uno  , o sia  di  660  ed  alle  v Uè  di  sole 
600  tese  Francesi.  Vedi  Danvillc  Alisur.  Iti - 
aerar,  p.  53. 

(3)  Corretti  gli  antichi  Testi,  elle  descri- 
vono la  grandezza  di  Babilonia  e di  Tebe  ; 
ridotte  a’ giusti  termini  l’ esagerazioni,  e cer- 
tificate le  misure , troviamo , che  quelle  fa- 
mose citta  avevano  la  grande,  ma  non  incrc- 
dibil  circonferenza  di  circa  venticinque  o 
trenta  miglia.  Si  confronti  Dnnville  nello 
A Ir,;  ior.  dell'  Are  ad.  Tom.  XXf'II,  p.  235 
rolla  sua  Descrizione  deli  Egitto  pay*  201, 
*02. 

(i)  Se  Coslanfnop'-li  e Parigi  si  dividano 
in  tanti  quadrati  di  5o  tese  Francesi  Pupo, 
il  primo  contiene  S5o  di  questo  parti,  ed  il 
Bccoudu  11G0. 


breve  tragitto  al  porto  di  Bizanzio  (6). 
Da  un  gran  numero  di  lavoranti  e di 
artefici  con  travaglio  continuo  si  faceva 
ogni  sforzo  per  condurre  a termine  l’o- 
pera; ma  l'impaziente  Costumino  ben* 
presto  conobbe,  che  nella  decadenza  delle 
arti  la  perizia  cd  il  numero  degli  ar- 
chitetti , clic  aveva,  eran  troppo  spro- 
porzionali alla  grandezza  de’  suoi  dise- 
gni. Fu  dunque  ordinalo  a’  Magistrati 
delle  più  distanti  province  di  erigere 
scuole  di  stabilire  professori,  e d' im- 
pegnare, colla  speranza  do’  premj  e dei 
privilegi  . allo  studio  cd  alla  pratica 
dell’ architettura  un  numero  sufliciento 
di  giovani  d'ingegno,  educati  liberal- 
mente (7).  Le  fabbriche  della  nuora 
citlà  furono  eseguite  da  quegli  artefici, 
che  polca  dare  il  regno  di  Costantino; 
ma  furono  pelò  decorate  dalle  opere  dei 
più  celebri  maestri  del  tempo  di  Peri- 
cle e di  Alessandro.  Il  poter  far  rivi- 
vere il  genio  di  Fidia  e di  Lisippo  sor- 
passava in  vero  la  forza  d’ un  Impera- 
lor  Romano;  ma  le  immortali  produ- 
zioni, cb'cssi  lasciate  avevano  alla  po- 
sterità, furono  senza  difesa  esposte  alla 
rapace  vanità  di  un  despota.  Per  ordine 
di  esso  le  città  della  Crocia  c dell'Asia 
spogliate  vennero  dc’più  pregevoli  loro  or- 
namenti (8).  1 trofei  di  memorabili  guer- 

(3)  Seicento  centinaia,  o sossAntnmiln  li!>- 
bre  (l’oro.  Tal  somma  è presa  da  Codino 
A;itìq.  Const.  p.  iz.  Ma  questo  disprezzabile 
Autore,  a meno  clic  non  abbia  tratta  la  sua 
relaziono  da  qualche  sorgente  più  pura,  noti 
sarebbe  probabilmente  stato  capace  di  con- 
tare in  nna  maniera  cosi  disusata. 

(6)  Qunnto  Alle  foreste  del  Mar  Acro  ve- 
dasi Tournefort  Leti.  XVI.  Quanto  allo  cavo 
di  marmo  di  Proconneso,  vedi  Strabono  l. 
XIII  p.  583.  Questo  ultime  avrvao  già  som- 
ministrato i materiali  alle  grandioso  fabbri- 
elio  di  Cizico. 

(7)  Vedi  Ccd.  Theod.  lib.  XIII,  Tìt.  IV \ 
ley.  1.  La  data  di  questa  leggo  è dell’anno 
334  o fu  indirizzata  al  Prefetto  doli*  Italia  , 
la  giurisdizione  del  quale  s’  estendeva  suU’Af- 
Jrica.  Merita  d’  esser  consultato  il  Coiueulario 

del  Gotofredo  sopra  tutto  il  Titolo. 

(8)  Constantinopolis  d^dratur  pene  om- 
nium l/rbium  nudità  te:  Ilieronym « Cbron.  p. 
181.  Vedi  Codino  p.  8,  q.  L’autore  dello  Anti- 
chità Cost.  1.  HI  ( appresso  Bnrnl  uri  http.  O. 
ricnt.  Tom.  I.  p.  4*)  enumera  Roma,  Sicilia, 
Antiochia,  Atene  ed  una  lunga  lista  di  altro 
città.  Pu\  supporsi  che  le  Proviueo  della 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


re,  gli  oggetti  di  religiosa  venerazione,  le 
statue  ]>iù  perfette  degli  Dei  e degli  Eroi, 
dei  Sapienti  e dei  Poeti  dell’ Antichità 
contribuirono  allo  splendido  trionfo  di 
Costantino|>oli,  e dieder  luogo  a quella 
riflessione  dell’ Islorico  Ccdreuo  (i),  il 
quale  osserva  con  qualche  entusiasmo, 
che  niente  altro  pareva  mancare,  salvo 
gli  animi  degli  uomini  illustri,  che  da 
quegli  ammirabili  monumenti  venivano 
rappresentati.  Ma  non  è già  nella  città 
di  Costantino,  e nel  decadente  |>eriodo 
d'un  Impero,  allorché  la  mente  umana 
trovavasi  oppressa  dalla  schiavitù  cosi 
civile,  come  religiosa,  che  cercarsi  do- 
vevano le  anime  d’un  Omero  e di  un 
Demostene. 

Nel  tempo  dell’assedio  di  Bizanzio  ave- 
va il  conquistatore  piantato  la  propria 
tenda  sulla  dominante  eminenza  del  se- 
condo colle.  Per  eternare  pertanto  la 
memoria  del  suo  buon  successo,  destinò 
per  il  Foro  principale  (2)  quel  mede- 
simo vantaggioso  luogo  , che  sembra 
essere  stato  di  figura  circolare  o piut- 
tosto eliltica.  Due  archi  trionfali  ne 
formavano  gli  opposti  due  ingressi;  i 
portici  , clic  lo  circondavano  da  ogni 
parte,  erano  pieni  di  statue;  e nel  centro 
del  Foro  s’alzava  una  sublime  colonna, 
un  mutilato  frammento  del  quale  indica 

Grecia  e dell’ A sin  minoro  avranno  sommini- 
strato il  più  ricco  bottino. 

(t)  Ilist.  Cotnp.  p.  3Gr).  Esso  descrive  la 
statua,  o piuttosto  il  busto  d* Omero  con  si 
fino  gusto,  che  chiaramente  indica,  che  Ce- 
drano copiò  lo  stile  d’un  secolo  più  fortunato. 

(a)  Zosirao  /.  II.  p.  106.  Cronic.  Alcssand. 
o Patqtial.  p.  28.4.  Du  Gange  Co  usi.  I.  I. 
c.  Anche  quest’  ultimo  scrittore  pare,  che 
confonda  il  Foro  di  Costantino  coll’Àugusteo, 
o corte  del  Palazzo.  Io  non  sono  ben  sicuro, 
se  abbia  precisamente  distinto  quel  che  ap- 
partiene all’uno  cd  all’ altro. 

(3)  Pocock  porge  la  descrizione  più  tolle- 
rabile di  tal  colonna.  Descriz.  d‘  Orient.  voi. 
IL  Part.  IL  p.  r3i,  ma  essa  in  molti  luoghi 
è tuttavia  oscura,  e non  soddisfa  pienamente. 

(4)  Du  Gange  Const.  I.  I.  c.  *4-  P-  7 6 , 
e le  su»  not.  ad  Alexiad.  p.  38a.  La  statua 
di  Costantino  o (l’Apollo  fu  abbattuta  nel  tem- 
po di  Alessio  Comucno. 

(5)  Tourncfnrt  ( Lstt.  XII)  considera  l’At- 
meidan  4oo  passi.  Se  intende  passi  geometrici 
di  sette  piedi  1’ ano,  sarebbe  sfato  lungo  3oo 
tese,  intorno  a quaranta  più  lungo  del  gran 


ora  la  sua  degradazione  col  nome  di 
Colonna  bruciata.  Questa  colonna  posava 
sopra  un  piedistallo  di  marmo  bianco, 
alto  venti  piedi , cd  era  composta  di 
dieci  pezzi  di  porfido,  ciascuno  de’  quali 
aveva  l’altezza  di  circa  dicci  piedi,  e la 
circonferenza  di  circa  trenta  tre(3).  Nella 
sommità  della  colonna,  alla  distanza  di 
sopra  120  piedi  da  terra,  fu  collocata 
una  statua  colossale  d’Apollo.  Essa  era 
di  bronzo,  ed  era  stata  trasportata  o da 
Atene  o da  qualche  città  della  Frigia, 
supponendosi  che  fosse  opera  di  Fidia. 
L’Artelice  avea  rappresentato  il  Dio  dot 
giorno , o come  fu  interpretato  dipoi , 
1 Impcrator  Costantino  medesimo  con  uno 
scettro  nella  destra,  col  globo  del  mondo 
Bella  sinistra,  e con  una  corona  di  raggi 
lucenti  sul  capo  (4).  Il  Circo,  o l’Ippo- 
dromo era  una  magnifica  fabbrica,  lunga 
circa  quattrocento  passi,  e larga  cen- 
to (5).  Lo  spazio  fra  le  due  mete  o guglie 
era  pieno  di  statue  c di  obelischi  ; e 
possiamo  ancora  osservare  un  frammento 
molto  singolare  d’antichità,  vale  a dire 
i corpi  di  tre  serpenti  avviticchiati  ad 
una  colonna  di  rame.  1 loro  tre  capi 
una  volta  servivano  a sostenere  il  tri- 
pode d'oro,  che  i Greci  vittoriosi  dopo 
la  disfatta  di  Serse  consacrarono  nel 
tempio  di  Delfo  (6).  La  bellezza  dell’Ip- 

Cireo  di  Koma.  Vedi  Danvìlle  Misur.  Itiner. 
P ■ T«- 

(6)  Se  i custodi  delle  relii|mn  più  sante  po- 
tessero  addurre  una  serie  di  prove,  quali  si 
possono  allegare  in  qucsl’oocnsione,  nc  sareb- 
bero ben  essi  conienti.  Vedi  Umidori  ad  an- 
titjuit.  Const.  p.  668.  Gyll.  do  Ili&ant.  I. 
II.  c.  t3.  Può  in  primo  loogo  prosarsi  l’ori- 
ginale consacrazione  del  tripode,  e della  co- 
lonna nel  tempio  di  Delfo  coll’autorità  d’Krc- 
doto  e di  Pnusania;  2.  Zcsiruo  Pagano  si  trova 
d’accordo  co’  tre  Storici  Ecclesiastici,  Eusebio, 
Socrate  e Sozoilieno  in  asserire,  che  per  ordine 
di  Costantino  furon  trasportati  a Costantinopoli 
gli  ornamenti  sacri  del  tempio  di  Dello  ; e fra 
gli  altri  espressamente  si  nomina  la  colonna 
serpentina  dell’  Ippodromo.  3.  Tutti  i viag- 
giatori Europei , che  sino  stati  a Costanli- 
tinopnli  da  lìuondelmonti  fino  a Poccck , la 
descrivono  nel  medesimo  luogo,  c quasi  nel- 
P istessa  maniera;  e le  differenze,  che  si  tro- 
vnn  fra  loro,  non  nascono  che  dalle  ingiurie 
che  ba  sofferto  da*  Turchi.  Maometto  11.  con 
un  colpo  di  scure  spezzò  la  mascella  di  sotto 
ad  uuo  de’  serpeuti.  Thevenot  /.  /.  c.  17. 
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podromo  è stala  dopo  lungo  tempo  sfigu- 
rata dalle  rozze  mani  de’  conquistatori 
Turchi;  ma  tuttavia  ritenendo  il  nome 
d’ Almeidan , che  indica  presso  a poco 
l'istesso , serve  di  luogo  d'esercizio  per 
loro  cavalli.  Dal  trono,  donde  l'Impe- 
ratore godeva  i giuochi  circensi , per 
una  scala  a chiocciola  (■)  scendeva  esso 
nel  palazzo,  ch’era  un  edificio  magnifico, 
il  quale  appena  cedeva  alla  residenza  del- 
l’istessa  Roma,  ed  insieme  con  i cortili, 
giardini  e portici  adiacenti  occupava  una 
considerahil  estensiou  di  terreno  su’  lidi 
della  Propontidc  Ira  l'Ippodromoc  la  Chie- 
sa di  S.Solia(s).  Dovremmo  in  simil  guisa 
far  menzione  dei  bagni  che  seguitarono 
a ritenere  il  nome  di  Zeusippo , dopo 
che  dalla  munificenza  di  Costantino  ar- 
ricchiti furono  d’alte  colonne  di  varj 
marmi , c di  sopra  sessanta  statue  di 
bronzo  (3).  Ma  devieremmo  dal  propo- 
sito di  quest’istoria,  se  volessimo  de- 
scriver minutamente  Ib  dii  erse  fabbri- 
che e quartieri  della  città.  Servirà  in 
generale  avvertire , die  nelle  mura  di 
Costantinopoli  fu  compreso  tutto  ciò  che 
adornar  poteva  la  dignità  di  una  gran 
capitale,  o contribuire  all’utile  o al  pia- 
cerà de’  numerosi  di  lei  abitanti.  In  una 
particolar  descrizione  di  essa,  composta 

(0  Da*  Greci  fu  adottalo  il  nomo  Latino 
di  cochlea,  e frequentemente  s*  incontra  nel- 
1*  istoria  R.zaiitina.  Du  Gange  Coati.  I.  11. 
c.  i.  p.  ioi. 

(a)  Vi  sono  tre  punti  topografici,  che  in- 
dicano la  situazione  de!  Palazzo:  i.  La  scala 
che  lo  facevo  comunicaro  coll*  Ippodromo  o 
Almeidan,  a.  Uu  piccnlo  porto  artificiale  sulla 
Propontidc, da  cui  salivasi  facilmente  per  una 
serie  di  scalini  di  marmo  a*  giardini  del  Pa- 
lazzo, 3.  I.’Augusteo,  ch’era  una  spaziosa  corte, 
un  lato  della  quale  veniva  occupalo  dalla  fac- 
ciata del  palazzo,  e l’altra  dalla  chiesa  di 
Santa  Sofia. 

(3)  Zeusippo  era  un  epiteto  di  Giove,  ed 
i Log  ni  facevano  una  parte  dell’  antico  JJi- 
zanzio.  Dii  Gange  non  ha  Mentito  la  difficoltà 
di  determinare  Ia  vera  situazione.  1/  Istoria 
par  elio  gli  unisca  con  S.  Sofia,  e col  palaz- 
zo; ma  la  pinu'a  originale,  inserita  nèl  Bnn- 
dnrij  li  pone  dall’altra  parte  della  citta, 
▼iciibo  al  porto.  Quanto  alle  loro  Ixdlecze, 
▼edi  Chron.  Patchal.  p.  *83  c GylI.  de 
By*an.  I.  II.  c.  7.  Crittnloro  ( Antiquit. 
Conti.  I.  VII)  compose  delle  iscrizioni  in 
versi  per  ogni  statua,  figli  era  un  poeta 


circa  ccnt’  anni  dopo  la  sua  fondazione, 
si  trovano  un  Campidoglio  o scuola  di 
studi,  un  circo,  due  teatri,  otto  bagni 
pubblici  c cento  cinquanta  tre  privati, 
cinquanta  due  portici,  cinque  granai  , 
otto  acquedotti  o conserto  d'acqua, 
uattro  spazioso  sale  per  le  adunanza 
el  Senato,  o de'  Tribunali  di  giustizia, 
quattordici  chiese,  quattordici  palazzi,  o 
quattromila  trecento  ottantotto  caso, clic 
per  la  loro  struttura  c bellezza  merita- 
vano d’ esser  distinte  dalla  moltitudine 
delle  abitazioni  plebee  (4). 

Il  secondo,  c più  serio  oggetto  del- 
l’ attenzione  del  fondatore  fu  la  popola- 
zione della  sua  favorita  città.  Ne' secoli 
tenebrosi,  clic  successero  alla  trasluziou 
dell’Impero,  furono  stranamente  confuse 
Ira  loro  le  remote  colle  immediate  con- 
seguenze di  quel  memorabile  ai  veni  incu- 
lo dulia  vanità  de'  Greci  e dalla  credu- 
lità de"  Latini  (ó).  Fu  asserito  e credu- 
to, clic  tutte  le  famiglie  nobili  di  Roma, 
il  Senato,  l'ordine  equestre  con  tutti  i 
loro  itinumcraliili  dipendenti  avean  se- 
guitato ('Imperatore  alle  spiagge  della 
Propontide;  clic  fu  lasciata  una  tazza 
spuria  di  stranieri  e di  plebei  a posseder 
la  solitudine  della  vecchia  capitale;  c 
che  le  terre  d’ Italia,  clic  da  gran  tempo 

Tubano  di  nascita  non  mcn  clic  d’ingegno 
Ita  ohi  n in  erano  juraret  n-re  nottua. 

(4>  Vedi  la  notizia  ee.  Roma  una  volta 
contava  ip8o  grandi  caso  (lanuti  ,*  ma  biso- 
gna elle  tal  parola  avesse  un  significalo  più 
ampio.  In  Costantinopoli  non  si  fa  menziono 
d'Jnsnlcp.  La  Capitale  Antica  conteneva  4*4. 
strade,  ta  nuova  3aa. 

(5)  Lnitprand.  Let/at.  ad  Imperai.  IViceph. 
p.  .53.  1 Greci  moderni  hanno  stranamente 
sfigurate  lo  antichità  di  Costantinopoli.  Sa- 
rebbero scusabili  gli  sbagli  degli  Scrittori 
Turchi  o Arabi,  ma  fa  stupore,  che  i Greci, 
che  avevano  tra  le  mani  autentici  materiali, 
conservali  nella  lor  propria  lingua,  preferis- 
sero la  finsione  alla  verità,  e le  favolose  tra- 
dizioni alla  storia  genuina.  In  una  sola  pagina 
di  Codino  possono  contarsi  dottici  imperdoun- 
hìti  errori  , quali  sono  la  riconciliazione  di 
Severo  c di  ISegro,  il  matrimonia  fra  il  figlio 
dell'uno  e In  figlia  dell'  al:  ro,  l’nss'dio  di 
Itiznnzio  fatto  da’  Macedoni,  1’  invasione  dei 
Galli  , che  richiamò  Severo  a Roma  , i ses- 
s anfanai  che  scorsero  dallo  morte  di  lui  alla 
foudusione  di  Coslauliunpoli  cc. 
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eran  divenute  giardini , restaron  tulio 
ad  un  tratto  spogliate  di  coltivatori  e di 
abitanti  (i).  Nel  corso  di  quest’istoria 
(ali  esagerazioni  si  ridurranno  al  giusto 
loro  valore;  pure,  siccome  l’ accresci- 
mento di  Costantinopoli  non  può  attri- 
buirsi al  generale  aumento  dell’  uman 
genere  o della  industria,  conviene  am- 
mettere, che  questa  colonia  artificiale  si 
innalzò  a spese  delle  antiche  città  del  - 
l’Impero.  Furono  probabilmente  invitati 
da  Costantino  molli  opulenti  Senatori 
di  Roma  e delle  Province  Orientali  ad 
abbracciare  per  patria  quella  fortunata 
regione,  che  egli  uvea  scelta  per  sua  re- 
sidenza. Gl’ inviti  d'un  Principe  difficil- 
mente si  posson  distinguere  da’ Comandi; 
e la  liberalità  dell'  Imperatore  facilmente 
c di  buona  voglia  fu  secondata.  Egli  donò 
a’  suoi  favoriti  i palazzi;  clic  avea  fab- 
bricali ne’  diversi  quartieri  della  città, 
assegnò  loro,  per  sostenere  il  proprio  de- 
coro, varie  terre  e pensioni  (a),  ed  alienò 
i fondi  pubblici  del  Ponto  e dell’ Asia  per 
concedere  in  vece  stati  ereditari,  colla 
facile  condizione  di  mantenere  una  casa 
nella  capitale  (3).  Ma  ben  presto  tali 
obbligazioni  ed  incoraggiamenti  diven- 
ncr  superllui,  e furono  a grado  a grado 
.aboliti.  Dovunque  si  stabilisce  la  sede  del 
Governo,  ivi  si  spende  una  parte  consi- 
derabile delle  pubbliche  rendile  dal  Prin- 
cipe stesso,  da'  suoi  Ministri,  dagli  Cflì- 
ziali  di  giustizia  e da'  Cortigiani.  Vi  sono 
attratti  i provinciali  più  ricchi  dai  po- 

( i ) Montesquieu  , Grand,  et  decad.  (/.  t 
Itotn.  c.  t 'j . 

. (a)  Temisi.  Orai.  Ili,  }>.  4?  ICdit.  T/itr- 
douiii.  Sozomern  /.  II.  e.  .?.  /esimo  l.  11. 
P • ìoj.  Anon.  Vaivi.  })■  p 1 1>.  Se  dovessimo 
prostnr  fede  n Codino  {p.  fO)Costflnliuu  fab- 
bricò le  rasa  (tei  Senatori  std  medesimo  esatto 
disegno  do’ toro  palazzi  di  itomn,  e diodo  ad 
essi  ugualmente  che  a se  medesimo  il  piacere 
d’una  gradua  sorpresa;  nta  tutta  quetl’.sloria 
è piena  di  finzioni  e di  insussistenti  raeennti. 

(3)  Fra  le  ^inveite  dolt’tmperatnr  Teodosio 
il  Giovane  al  /ino  del  Codieo  TendosiAno 
( Tom.  VI  .Yo".  iv.)  si  trova  In  legge  con 
oui  queir  Imperatore  . nell’anno  , abolì 
Alili  connessioni.  It  Titlemont  [ Ili  si.  de»  Km- 
prr.  Tom.  IV.  p.  3q.  ) ita  rvidentpnrt’nic 
sbagliato  intorno  alla  natura  di  questi  beni. 
I.a  medesima  ennd  zione,  ohe  si  sarebbe  eon 
ragione  sinuata  un  peso,  qualora  fosse  slata 


tenti  motivi  dell’ interesse  e del  dovere, 
del  divertimento  e delia  curiosità.  Si  for- 
ma insensibilmente  una  terza  classe  an- 
che più  numerosa  di  abitatori  da’  servi, 
dagli  artefici,  e da’  mercanti,  che  ritrag- 
gono la  sussistenza  dal  proprio  lavoro,  e 
e da’  bisogni  o dal  lusso  delle  classi  più 
elevate.  In  meno  d’  un  secolo  Costanti- 
nopoli contendeva  coll’  istessa  Roma  in- 
torno alla  superiorità  delle  ricchezze  e 
della  popolazione.  Nuovi  edilizi  ammuc- 
chiali insieme  con  poco  riguardo  alla 
saltile  o alla  decenza,  lasciavano  appena 
lo  spazio  di  anguste  strade  per  la  per- 
petua folla  di  uomini , di  cavalli  o di 
carriaggi.  Il  terreno  , in  principio  de- 
stinato per  la  città  non  era  più  sufii- 
cicnle  a contenere  il  popolo  che  sempre 
cresceva,  e le  sole  fabbriche  aggiuntevi, 
clic  si  avanzavano  dall’ una  e dall'altra 
parte  nel  mare , potevan  formare  una 
città  molto  considerabile  (4)‘ 

Le  frequenti  e regolari  distribuzioni 
di  vino  e di  olio,  di  grano  o di  pane, 
di  danaro  o di  provvisioni  avevano  quasi 
liberato  i cittadini  più  poveri  di  Roma 
dalla  necessità  di  lavorare.  Il  l'ondalor 
di  Costantinopoli  volle  in  qualche  ma- 
niera imitar  la  magnificenza  de'  primi 
Cesari  (5);  ma  per  quanto  la  sua  libe- 
ralità eccitasse  l'applauso  del  popolo,  essa 
è incorsa  nella  censura  de’  posteri.  L’n 
popolo  di  legislatori  e di  conquistatori 
avea  ben  diritto  alle  raccolte  dell'Affri- 
ca, la  quale  si  era  conquistala  col  di 

imposta  sa*  beni  de*  privati,  si  riceveva  come 
un  favore  quand’ora  acrompegnata  dalla  con- 
cessione di  fondi  Imperiali. 

(4)  Citilo  ( ile,  Jiiji-ant.  /.  1,  c.  5)  racco- 
glie, o connctte*lra  laro  i passi  di  Zosimo  , 
di  Soiortaeno  o di  Alalia,  che  riferiscono  Io 
accrescimento,  o le  fabbriche  di  Costantino- 
poli. Sidouin  Apollinare,  ( in  Panegyr.  An - 
them.  56  f>.  291.  Ertit.  Sirmond)  descrivo 
le  moli,  che  furono  gettalo  molto  avanti  noi 
mare;  formnvansi  queste  dalla  famosa  poz- 
zolana che  indura  nell’acqua. 

(5)  Sozomeno  l.  II,  e.  «3.  Filostorg.  I.  II. 
r.  9.  Codino  Antiquit.  Contt.  fi.  8.  Si  rileva 
da  Snerato  ( /.  Il,  c.  i3)  che  la  quotidiana 
distribuzione  della  città  consisteva  in  ottanta 
migliaia  di  siiu,  che  o sì  può  trodur  ron  Vn- 
h’Sto  per  modj  di  < frano,  o supporre  ch’espri- 
ma il  numero  de’  paui,  che  si  dispensavano. 
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lui  sangue;  ed  Augusto  immaginò  con 
grand’arte,  che  i Romani,  godendo  del- 
l’abbondanza. perduta  avrebbero  la  me- 
moria della  libertà.  Ma  non  può  scusarsi 
la  prodigalità  di  Costantino  per  alcuna 
considerazione  nè  di  pubblico , nè  di 
privato  vantaggio;  e l'annuale  tributo 
di  grano,  imposto  sopra  l’Egitto  in  prò 
della  nuova  sua  capitale,  impiegavasi  a 
nutrire  una  pigra  ed  insolente  plebaglia 
a spese  degli  agricoltori  d' un’industriosa 
Provincia  (i).  Vi  sono  alcuni  altri  re- 
golamenti di  quest’imperatore  meno  bia- 
simevoli, ma  che  non  meritano  che  se 
ne  faccia  menzione.  Esso  divise  Ccstcn< 
tinopoli  in  quattordici  rioni,  o quartie- 
ri (2) , decorò  col  nome  di  Senato  il 
Cousigl  o pubblico  (3),  comunicò  i pri- 
vilegi d’Italia  a’  cittadini  (4),  e diede 
alla  nascente  città  il  titolo  di  Colonia, 
C di  prima  c più  favorita  figlia  dell'antica 

fi)  Vedi  Cod.  Theodot.  Ut.  SUI  e XIV 
9 Cod.  In  fi  in.  Ed.  XII,  Tom.  JI,  p.  648. 
ed't.  Gente.  Si  veda  il  bel  lamento  di  Roma 
nel  Poema  di  Cluudiano  de  Lelio  Gildon. 
v.  46-64- 

Cum  subii t par  Eoma  mihi,  di  isaqtte  sumpsit 
Aequales  Aurora  toyas;  Aejyptia  rura 
In  portevi  tessere  norma. 

(a)  Si  fa  menzione  de’  rioni  di  Costantino- 
poli nel  codice  di  Giustiniano , e 6ono  par- 
ticolarmente descritti  nella  Notizia  di  Teo- 
dosio il  dorane ; ma  sicc  ome  gli  ultimi  quat- 
tro di  essi  non  son  compresi  nelle  mura  di 
Cos'an'itio  , si  può  dubitare  se  (al  divisiouc 
(Iella  citta  riferir  di-bbnsi  al  fondatore. 

(3)  Srnatum  conti ituit  gerundi  ordiniti 
clnros  rocarit.  Anomjin.  Vuìesian.  p.  qiu. 
I Senatori  dalla  vece)). a Roma  avevano  il  ti- 
tolo di  Clorissimi.  Vedasi  una  curiosa  nota 
di  Valesio  ad  Ammian.  Martelliti.  XXII. 
ij.  Dall'epistola  undecima  di  Giul  ano  appa- 
risce, clic  si  risgunrdnva  il  posto  di  Senatore 
piuttosto  come  un  peso,  che  come  un  onore; 
ina  IM  libate  della  Bietterie  ( Vti.  di  Giovimi. 
Tom.  II.  p.  371  ) ha  dimostrato  che  questa 
lettera  non  può  riferirsi  a Costantinopoli.  IV ou 
potre  mmo  noi  leggere  invece  del  celebro  no- 
mo di  Urzantioìs  l’oscuro  ma  più  proi- 
bita vocabolo  Risanili  inois'J  Bisunto,  o Red ?- 
sto  ( odef-so  Modesto  ) era  una  piccola  città 
marittima  della  Traeva.  Vedi  Stcj.lt.  Bijzant. 
de  V rlil, us  p.  22$  e Celiar,  Geojraph.  Tom. 

J.  p.  Siq. 

(4)  Cod.  Thcodos.  I.  XIV,  iS.  Il  Comcn- 
tario  di  Gofofredo  ( Tom.  V,  p.  eao  ) è lungo 
ino  oscuro  ; cd  in  verità  non  è facile  il  di  * 
tarwuarc  in  elio  consistesse)  il  Gius  Italico, 


Roma.  La  venerabile  madre  mantenne 
sempre  la  legittima  c riconosciuta  su- 
periorità, clic  dovevasi  all’età,  alla  di- 
gnità cd  alla  memoria  della  sua  prima 
grandezza  (;>). 

Costantino  faceva  proseguir  1*  opera 
con  l’impazienza  di  un  amante;  onde 
in  pochi  anni,  o come  altri  racconta, 
in  pochi  mesi  (6)  fur  terminate  le  mura, 
i portici  cd  i principali  edilizi;  ma  (ale 
straordinaria  diligenza  ecciterà  mono  la 
maraviglia  , se  rifletteremo  die  molle 
fabbriche  furono  finite  cosi  precipitosa- 
mente e con  tali  mancanze,  che  al  tem- 
po del  successore  si  dovettero  con  diffi- 
coltà preservaredairiininincnteniina(7). 
Si  possono  facilmente  supporre  i giuochi 
e le  largita,  che  decorarono  la  pompa 
di  questa  memorabile  festa;  ma  v’é  una 
circostanza  più  singolare  e permanente, 
che  non  deve  interamente  omettersi. 


dopo  che  fu  comunicata  a tulio  l’Impero  la 
libera  cittadinanza  Romana. 

(b)  Giuliano  ( Orat . I,  p.  8)  celebra  Co- 
stantinopoli come  non  mono  superiore  od  ogni 
allra  città  , di  quel  elio  fosso  inferiore  alla 
islossa  Roma.  Il  dotto  di  Ini  Cementatore  ( Sjta- 
nem.p.  7S.  oc.  ) giustifica  questa  maniera  di 
parlare  con  varj  esempi  s mili  ili  Autori  con- 
temporanei, Zosinio  non  meno  clic  Socrate  e 
Sor.omeno  fiorirono  dopo  la  divisione  dcli’im- 
pero,  falla  fra  due  figli  di  Teodosio,  la  quale 
stabili  una  perfetta  uguaglianza  fra  la  Capi- 
talo antica  e moderna. 

(6)  Codino  ( Antiquit.  p.  8 ) as serisre,  die 
furon  .gettati  i fondamenti  di  Costantinopoli 
nell’anno  «tal  mondo  0837  ( dell'Era  col  j. 
.*? a 9 ) il  di  u3  settembre,  e ebe  fu  fatta  la 
dedicazione  della  città  negli  11  maggio  5838 
( 33o  di  Cristo  ).  Egli  protende  di  connettere 
queste  datc  con  aìtr’  epoche  carattar'sticbe, 
ma  si  contraddicono  Mutui  coll’altra:  l’auto- 
rità di  Codino  è di  piccolo  peso,  e lo  spazio, 
ch’egli  assegna , dee  sembrare  insufficiente. 
Giuliano  ( Orat.  I,  p.  8 ) fissa  il  termine  di 
dieci  anni,  c Spnnctuio  ( p.  69-7 G ) procura 
di  stabilirne  la  verità  euU’aiulo  di  due  passi 
presi  da  Temistio  ( Orai.  IV,  p.  58  ),  c da 
Fdostorgìo  ( /.  II,  e.  9 ) • tal  tempo  si  conta 
dall’anno  3«4  «I  334.  Intorno  a questo  punto 
di  cronologia  fon  tra  loro  divisi  i moderni 
critici,  eil  i varj  Inr  sentimenti  vengono  eoa 
moli’  accuratezza  discussi  dal  Tiltamout  filisi, 
des  Etnper.  Tom.  IV,  p.  619-620  ). 

(7)  Temls'.  Q ui.  Ili,  p.  4-7 • Zusiino  /.  //f 
p.  108.  Costantino  medesimo  in  una  delle  sue 
leggi  ( Cod.  T'irod.  I.  XV,  Til.  1 ) niautfeà'.a 
la  sua  impazienza. 
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(’gnl  anno,  mi  giorno  natalizio  della 
città  si  colloca' n sopra  un  carro  trion- 
fale la  statua  di  Costantino  formata  per 
suo  ordine  di  legno  dorato,  che  teneva 
nella  destra  una  piccola  immagine  del 
Genio  del  luogo.  Le  guardie,  vestite  dei 
loro  più  ricchi  abiti  c portando  in  roano 
dei  bianchi  ceri , accompagnavano  la 
solenne  processione,  che  girava  per  lo 
Ippodromo.  Quando  era  giunta  dirim- 
petto al  trono  dell'Imperatore  regnante, 
questi  si  alza' a,  c con  grata  riverenza 
adorava  la  memoria  del  suo  predeces- 
sore (1).  Nella  solennità  della  dedica- 
zione per  mezzo  tl'un  editto  inciso  in 
una  colonna  di  marmo , si  diede  alla 
città  di  Costantino  il  titolo  di  Seconda 
o di  Attera  Fonia  (2).  Ma  il  nome  di 
Costantinopoli  (3)  prevalse  a quell’ono- 
revole epiteto:  c dopo  il  corso  di  quat- 
tordici secoli  tuttavia  continua  la  fama 
dell’  autore  di  essa  (4). 

La  fondazione  di  una  nuora  capitale 
è naturalmente  connessa  con  lo  stabi- 
limento di  una  nuova  forma  di  ammi- 
nistrazione si  civile  che  militare,  l'n 
distinto  esame  del  complicato  sistema 
di  | olitica  introdotto  da  Diocleziano  , 
migliorato  da  Costantino,  e perfezionato 
dagl’ immediati  di  lui  successori,  può 

(1)  Tuo  vedersi  il  più  antico  o pieno  rac- 
conto di  tote  straordinaria  cercmonia  nello 
Cronica  Alcltandvina  p.  280.  Tillcnjnnt,  e 
gli  altri  amici  di  Costantino,  offesi  dall’aria 
dì  Paganesimo  , elle  sembra  indegna  di  un 
Principe  Cristiano,  avevan  ragione  di  riguar- 
darla come  dubbiosa,  ma  non  averano  perciò 
diritto  di  ometterla  affatto. 

(2)  Soznroeno  l.  1I}  e.  2.  Du  Gange  C.  P. 
ì.  /,  e.  6.  Velai  ipsins  /toma1 2 * 4  Jiliam  dice 
S.  Agostino  de  cinti.  Dei  l.  I,  c.  25. 

(ti)  Kulrnp.  /.  X,  c.  8.  Giuliano  Orai,  z, 
p.  8.  Du  GangeC.  P.  I.  c.  5.  Si  trova  il  nome 
Cos  r.nlinopoli  rette  medaglie  di  Costantino. 

(4)  11  vivace  Fontanelle  ( Dial.  de  Morti 
A li  ) affetta  di  derider  la  vanità  deU'ambi. 
a onc  umana,  e por  clic  trionfi  per  essere  an- 
dato a volo  il  disegno  di  Costantino,  fi  ni  mor- 
ti) le  cui  nome,  dice,  elle  adesso  s'è  perduto 
nella  vnlgar  determinazione  d’  Jttambol,  ebe 
è una  corrasione  che  fanno  i Turchi  delle  pa- 
role eis  tin  poyin  ( alla  città  ).  Ma  sem- 
pre si  conserva  il  nome  originale  di  Costan- 
t nonnli  : in  primo  luogo,  appresso  le  nazioni 
deli' Europa,  2.  appresso  i Greci  moderni,  3. 
appresso  gli  Arabi,  gli  scritti  de*  quali  sono 
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non  solo  dilettare  la  fantasia  con  la  sva- 
golar pittura  d’un  grande  Impero,  ma 
servirà  eziandio  ad  illustrar  le  segrete 
ed  interne  cause  della  rapida  sua  deca- 
denza. Nella  considerazione  di  altri  rile- 
vanti stabilimenti,  possiamo  essere  spesso 
condotti  a’ più  antichi  o a’  più  moderni 
tempi  della  storia  Romana;  ma  i limiti 
propri  della  presente  ricerca  saran  com- 
presi dentro  il  periodo  di  circa  centQtren- 
f anni,  cioè  dall’  avvenimento  al  trono  di 
Costantino,  sino  alla  pubblicazione  del 
Codice  Teodosiano{$);  dal  quale,  ugual- 
mente ebe  dalla  ISolizia  del? Oriente  e 
dell' Occidente  (0),  trarremo  le  più  co- 
piose ed  autentiche  istruzioni  dello  stato 
dell’ Impero.  Questa  varietà  d’oggetti 
sospenderà  per  qualche  tempo  il  corso 
della  narrazione:  ma  tal  interrompimen- 
to  sarà  criticato  soltanto  da  que*  lettori, 
che  non  sentono  la  importanza  delle 
leggi  e de'  costumi,  quando  con  avida 
curiosità  leggono  gl’intrighi  passeggieri 
d’una  Corte  o l’accidenlal  evento  d una 
battaglia. 

11  virile  orgoglio  de’  Romani,  contento 
della  potenza  effettiva , aveva  lasciato 
alla  vanità  dell’Orienle  la  formalità  e le 
cercmonie  d una  fastosa  grandezza  (7). 
IMa  quando  essi  perdettero  anche  1 ombra 

sparsi  por  1*  ampio  tratto  delle  loro  conquiste 
nell*  Asia  e nell’ AfFrica.  'Vedi  d’  Herbelot. 
Bibliot.  Orienta  275.  Finalmente  appresso 
i Turchi  più  culti,  e l’Imperatore  medesimo 
ne*  pubblici  suoi  decreti.  Cantemir  lslor.  Ot- 
toni. p.  5i. 

(5)  Il  Codice  Tcodosiano  fu  promulgato  nel- 
l'anno di  Cristo  438.  Vedi  i Prolegomeni  del 
Gotofredo  c.  i,  p.  38o. 

(6)  Il  Paneirolo,  nell'elaborato  suo  Conten- 
tarlo , assegna  alla  Aotiziu  una  data  quasi 
simile  a quella  del  Codice  Teodosiano ; nia 
le  sue  prore  o piuttosto  congetture  sono  som- 
mamente deboli,  lo  sarei  anzi  inclinato  a porre 
quest'utile  opera  nel  tempo  , che  passò  fra 
rultima  divisione  dell’  Impero  ( nn.  3g5  ),  e 
P invasione  fatta  con  buon  successo  da’  Bar- 
bari nelle  Gallio  ( an.  4°7*  1 Vedi  Ihst.  des 
atte.  Peupl.  de  l' Europe  Tom.  PII,  p.  4°. 

(7)  Se  il icc t esterna  superbia  sueto,  non 
inerat  notitia  nostri  ( forse  nostra  ) ; apud 
quos  vis  imperii  vaici,  incinta  trasmiituntur . 
Taci.  A mai.  XV,  Ss.  Può  vedersi  la  degra- 
dazione dallo  stile  di  lilierlA  e di  semplicità 
a qoel'o  di  formalità  e di  servitù  nelle  let- 
tere di  Cicerone,  di  Pliulo  e di  Siiuuiaco* 
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di  quelle  virtù,  che  nascevano  dall’an- 
tica lor  libertà  , la  semplicità  dei  co- 
stumi Romani  restò  insensibilmente  cor- 
rotta dalla  tumida  affettazione  delle  Corti 
dell’Asia.  Dal  dispotismo  degl'imperatori 
abolite  furono  le  distinzioni  del  merito 
e del  carattero  personale,  che  son  tanto 
cospicue  in  una  Repubblica,  e cosi  de- 
boli ed  oscure  in  una  Monarchia;  in 
luogo  loro  fu  sostituita  una  severa  su- 
bordinazione di  gradi,  e di  uliizi,  dagli 
schiavi  titolati,  che  sedevano  sugli  sca- 
lini del  Irono,  sino  a’  più  vili  strumenti 
dell’arbitrario  potere.  Questa  moltitudine 
di  sudditi  abbietti  aveva  interesse  di  as- 
sicurare l’ attuai  governo  dal  timore  di 
una  rivoluzione,  elio  ad  un  tratto  avrebbe 
potuto  confonder  le  loro  speranze  , ed 
impedire  il  premio  de’  lor  servigi.  In 
questa  Divina  Gerarchia  (giacché  in  tal 
modo  essa  è frequentemente  chiamata) 
veniva  indicato  con  la  più  scrupolosa 
esattezza  ogni  grado,  c se  ne  spiegava 
la  dignità  con  una  quantità  di  frivole 
e solenni  ceremonie,  la  cognizione  delle 
quali  richiedeva  uno  studio,  ed  era  un 
sacrilegio  l’ometterle  (1).  Fu  corrotta 
la  purità  detta  lingua  Latina,  ammet- 
tendosi nell’uso  continuo  della  vanità  e 
dell'adulazione  un’abbondanza  d’epiteti, 
che  Tullio  avrebbe  appena  intesi,  e elio 
Augusto  avrebbe  rigettali  con  isdegno. 
I primi  uffizioli  dell’Impero  venivano 
salutati,  anche  dal  Sovrano  medesimo, 
co’  bugiardi  titoli  di  vostra  Sincerità , 
vostra  Gravità,  vostra  Eccellenza , vo- 
stra Eminenza,  vostra  sublime  ed  am- 
mirabil  Grandezza,  vostra  illustre  e ma- 
gnifica Altezza  (2).  Le  lettere  o sia  Pa- 
tenti  del  loro  uflizio  erano  curiosamente 
ripiene  di  quegli  emblemi,  ch’eran  più 
adattati  a spiegarne  la  natura  e la  di- 
gnità; come  sarebbero  1*  immagine , o 

(1)  L’Impcrator  Granano  dopo  d’aver  con- 
formalo una  legge  di  precedenza,  pubblicata 
da  Valentiniano,  padre  di  sua  Divinità,  così 
prosegue:  Si  quii  vjitur  indebitum  sibi  iocum 
v sur par erit,  nulla  se  ignoralione  defendali 
sitque  piane  sacrilegii  reus,  qui  divina  prie - 
cepta  neqlexerit.  Cod.  Teodot.  lib . VL  Tit • 
V.  le?.  3. 

(2)  Vedasi  la  Notit.  Dijnitat.  al  fino  del 
Codice  Tcodos.  Tom.  VI.  p-  Si 6. 


il  ritratto  del  regnante  Imperatóre,  un 
carro  trionfale,  il  libro  delle  costituzioni 
posto  sopra  una  tavola,  coperto  di  un 
ricco  tappeto,  ed  illuminato  da  quattro 
ceri,  le  allegoriche  ligure  delle  Province 
da  governarsi,  o i nomi  e le  insegna 
delle  truppe,  die  si  dovevan  comanda- 
re. Alcuni  di  questi  simboli  d’ uffizio 
erano  realmente  collocati  nel  luogo  dove 
davasi  udienza:  altri  precedevano  il  loro 
pomposo  treno,  allorché  comparivano  in 
pubblico , cd  ogni  circostanza  del  lor 
portamento,  deU’  abito,  degli  ornati,  e 
del  corteggio  era  direita  ad  ispirare  una 
profonda  venerazione  per  quelli,  che  rap- 
presentavano la  Maestà  Suprema.  11  si- 
stema del  governo  Romano  da  un  filo- 
solico  osservatore  potrebbe  prendersi  per 
uno  splendido  teatro,  pieno  di  attori  di 
ogni  grado  e carattere,  che  ripetevano 
il  linguaggio,  ed  imitavano  le  passioni 
del  loro  originale  (3). 

Furono  accuratamente  distinti  in  tre 
classi  tutti  quei  magistrati,  eli’ erano  di 
sufficiente  importanza  da  meritar  d’aver 
luogo  nello  stato  generale  dell’Impero. 
Questi  erano  gli  Illustri,  gli  Spettabili 
o Disperabili , ed  i CI  arissimi,  che  si 
possono  esprimer  dagl’inglesi  colla  pa- 
rola onorevoli.  Ne’  tempi  della  Romana 
semplicità,  quest’ultimo  epiteto  serviva 
solo  per  indicare  una  indeterminata 
espressione  di  deferenza,  fin  tanto  che 
in  progresso  diveune  il  titolo  particolare 
e proprio  di  tutti  quelli,  eli’ erano  mem- 
bri del  Senato  (4),  ed  in  appresso  di 
coloro,  clic  da  quel  venerabil  corpo  ve- 
nivano eletli  per  governar  le  Province. 
Mollo  tempo  dopo  si  condiscese  alla 
vanità  di  quelli,  che  in  forza  del  loro 
grado  ed  uffizio  potevan  pretendere  una 
maggior  distinzione  sopra  il  resto  del- 
l'ordine Senatorio  col  nuovo  titolo  di 


(3)  Pnnrirolo  ad  Notitiam  utriiuq.  Impcr. 
p.  39.  Ala  le  sue  spiegazioni  son  oscure,  ed 
egli  non  distingue  abbastanza  gli  emblemi 
puramente  dipinti , dall’  effettivo  insegne 
d’  uffizio. 

(4)  Nelle  Pandette  ebo  possono  riferirsi 
a*  regni  degli  Antonini,  1*  ordinario  e legit- 
timo titolo  d’ un  Senatore  è Glarissimus. 
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Rispettabili : ma  quello  à'  Illustri  fu  sem- 
pre riservato  ad  alcuni  personaggi  emi- 
nenti, che  dalle  altre  due  classi  si  ri- 
verivano ed  obliedivano  come  superiori. 
Esso  fu  comunicato  soltanto  i . a’  Con- 
soli ed  a’  Palrizj;  a.  a"  Prefetti  del  Pre- 
torio, ed  a quelli  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli ; 3 . a’  Generali  di  cavalleria  e 
d'infanteria;  e 4- a’ sette  uIRziali  del  pa- 
lazzo, ch’esercitavano  le  lor  sacre  fun- 
zioni intorno  aUa  persona  dell’  Imperato- 
re (t). Fra quegFillustri  Magistrati,  che 
si  stimavano  del  medesimo  grado,  l'an- 
zianità nel  posto  cedeva  il  luogo  alla 
riunione  di  più  dignità  (2).  Gl'Impera- 
tori, che  desideravano  di  moltiplicare  i 
loro  favori , potevano  alle  volte  coll’uso 
de’  codicilli  enorarj  soddisfare  la  vanità, 
ma  non  l’ambizione  de'  cortigiani  im- 
pazienti (3). 

I.  Fintanto  che  i Consoli  Romani  fu- 
rono i primi  magistrati  d'uno  Stato  li- 
bero, dall’elezione  del  popolo  nasceva  il 
diritto  eli’ essi  avevano  d’esercitare  la 
lor  potestà;  e (intanto  che  gl’impera- 
tori condiscesero  a mascherare  la  ser- 
▼irtù,  che  imponevano  a Rema,  i Con- 
soli continuarono  ad  esser  eletti  da’  voti 
o reali  o apparenti  del  Senato.  Ma  sino 
dal  regno  di  Diocleziano  furono  aboliti 
anclie  questi  vestigi  di  libertà,  ed  i fc- 


(»)  Pnncirol.  p.  12-17.  Io  non  non  ho 
creduto  di  dover  fare  menzione  atruno’de’  due 
gradi  minori  Perfectissimus  ed  Eyregius  , 
che  si  davano  anche  a molti  non  innalzati 
alta  dignità  Senatoria. 

(*)  Cod.  Theod.  lib.  VI,  Tit.  VI.  Con  la 
piu  minuta  csattcsea  si  determinano  le  regole 
di  precedenza  dagl’  Imperatori;  e con  ugual 
prolissità  vengono  illustrate  dal  dotto  inter- 
prete di  esse. 

(3)  Cod.  Thcodos.  lib.  VI,  Tit.  XXII. 

Ausonio  (in  Grattar.  Action.)  s’estende 
vilmente  su  questa  indegna  specie  di  lungo, 
oratorio  , che  rien  maneggiato  con  nn  poco 
pii»  di  libertà  e d’ingenuità  da  Mamcrtiuo. 
Paneg.  VeU  XI,  16,  tg. 

(5)  Cium  de  Consti/ iòti 3 in  annuiti  crean- 
do Moina  mecum  rolutarem  ...  te  Consulem 
et  deaignari  et  decloravi,  et  priortm  nun- 
capavi  : queste  sono  alcune  dell’  espressioni 
usate  dall’ Imperai.  Graziano  verso  il  poeta 
Ausonio  suo  precettore. 

(6)  Immancsgue  . . , dentea , 


lici  candidati , che  venivano  insigniti 
degli  annuali  onori  del  Consolato , af- 
fetlavan  di  deplorare  Y umiliante  condi- 
zione de’ loro  predecessori.  Gli  Scipioot 
ed  i Catoni  eran  ridotti  a sollecitare  i 
voti  de’  plebei , a soslenere  le  gravi  e 
dispendiose  lormnlilà  d’una  elezione  po- 
polare, je  ad  esporre  la  lor  dignità  alla 
vergogna  di  un  pubblico  rifiuto;  laddove 
il  loro  più  fortunato  destino  gli  avea  ser- 
bati ad  un  secolo  c ad  un  governo,  in 
cut  si  dispensavano  i premj  della  virtù 
dalt'infaliibrl  sapienza  di  im  grazioso  So- 
vrano (4).  Dichiaravasi  nelle  lettere,  cui 
l’Imperatore  spediva  a’  due  Consoli  elet- 
ti, eh*  essi  erano  stati  creati  per  la  sola 
di  lui  autorità  1(5).  I loro  nomi  e ri- 
tratti, incisi  sopra  tavolette  d'avorio  do- 
rate, si  spargevauo  per  1*  Impero  come 
presenti,  che  facevansi  alle  Province, 
alle  Ciltà,  a*  Magistrati,  al  Senato  ed 
al  Popolo  (6).  Si  faceva  la  solenne  loro 
inaugurazione  dov’era  la  residenza  Im- 
periale , e per  lo  spazio  di  centoventi 
anni  Roma  fu  continuamente  priva  della 
presenza  degli  antichi  suoi  magistrati  (7). 
La  mattina  del  primo  di  Gennaio  , i 
Consoli  assumevano  le  insegne  della  lor 
dignità.  Si  vestivano  in  tal  occasione 
d’ un  abito  di  porpora  con  ricami  di 
seta  e d’oro,  ed  alle  volte  con  ornali 


“Qui  aedi  ferro  in  tabulaa  av  rogne  mi - 
( cantei, 

Inicripti  rutilum  calato  Conaule  noma» 
Per  procerta  et  vulgua  eant. 

Claudi,  in  li.  Qoneul.  Stilic . 4^6. 
Montfaucon  ha  pubblicalo  alcune  di  queste 
tavolette,  o dittici.  Vedi  il  Supplem.  all' An- 
tic/t.  apieg.  Tom.  111.  p.  aao. 

(7)  Conaule  Ite  tu  tur  post  plurima  iaculo 

( fiso 

Pallanteus  apex:  agnoscunt  rostro  cu- 
( rules 

Auditas  quondam  proaris  : desueta  gue 
( cingit 

Regius  auratis  Fora  fascibus  Ulpia  li - 
( ctor . 

Claudian.  in  VI.  Cotta.  Ilonor.  Gjd. 
Dal  regno  diCaro  fino  al  sesto  Consolato  di 
Onorio  si  trova  un  intervallo  di  centoventi 
anni , nel  qual  tempo  gl’  Imperatori  furono 
sempre  il  primo  di  gennaio  assenti  da  Roma. 
Vedi  la  Cconolog.  di  liti  emoni.  Tom . HI, 
IV  a V.  ’ 
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DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XVII. 


di  sontuose  gemme  (i).  In  questa  so- 
lennità erano  corteggiati  da’  più  emi- 
nenti uffizioli  dello  Stato  e della  mili- 
zia , in  abito  di  Senatori  ; ed  i littori 
portavano  avanti  di  loro  gl'  inutili  fasci, 
armati  colle,  una  volta,  formidabili  scu- 
ri (2).  La  processione  dal  palazzo  (3) 
andava  al  Foro  o piazza  principale  della 
città,  dove  i Consoli  salivano  sui  kir 
Tribunale , e si  assidevano  sulle  sedie 
curuli , fatte  all’  usanza  degli  antichi 
tempi.  Essi  esercitavano  subito  un  atto 
di  giurisdizione  , manomettendo  uno 
selliate,  ch’era  loro  presentato  per  que- 
st’ effetto  ; e tal  ceremonta  era  diretta 
a rappresentare  la  celebre  azione  del- 
l' antico  ilruto , autore  della  libertà  e 
del  Consolato,  allorché  diedo  la  citta- 
dinanza al  fedel  Vindice,  che  avea  sco- 
perta la  cospirazione  de’  Tarquinii  (4). 
La  pubblica  festa  durava  più  giorni  in 
tutte  le  città  principali,  in  Roma  per 
costume,  in  Costantinopoli  per  imitazio- 
ne; in  Cartagine,  in  Antiochia  ed  in 
Alessandria  per  amor  del  piacere,  e per 
la  sovrabbondanza  delle  ricchezze  (5). 
Nelle  due  capitali  dell' Impero  gli  an- 
nuali giuochi  del  teatro , del  circo  e 
deU'anlitealro  (li)  costavano  quattromila 
libbre  d'oro,  cioè  intorno  a trecento  e 
ventimila  zecchini , e se  una  si  grave 

fi)  Vedi  Cfnndmno  in  Cons.  Prob.  et  OtiJ- 
brii  1 j8  etc.  et  in  IV.  Coni.  ffonor.  585  eie. 
quantunque,  rispetta  a quest1  ultimo , non  è 
facile  il  distinguer  gli  ornamenti  dell'Impe- 
ratore da  quelli  del  Console.  Ausonio  ricevè 
dalla  liberatila  di  Graziano  ima  vette  pal- 
mata o abito  di  Ceccmonia  , in  coi  era  ri- 
camata la  figura  dell'  Imperniar  Costanzo. 

(2)  Cernii  et  armerum  proceret  lerjumque 

( potentcs  ; 

Patriciot  tumunl  habitué , et  more  Ga- 
( bino 

Ditcolor  ineedit  leqio , potititque  pa - 
( romper 

Jlellonim  tiqnit  tequiturrexillo  Quirìni. 

Lietori  cedimi  aquila1.  ridetene  torjatut 

Ri iletf  et  in  mediti  ejfulget  Curia  Ca- 
( Urie  ? 

Claud.  in  IV.  Cane.  Iionor . 5. 

. . . Strictatipie  procul  radiare  recuret. 

In  Cont.  Prob.  aaq. 

(3)  Vedi  Vates,  ad  Ànxmian.  Marceli . 
I.  XXII,  e.  7. 

(à)  Auspice  mor  lalum  torniti  clamore 
( Tribunal, 


■pesa  oltrepassava  le  forze  e la  volontà 
de’  magistrati  medesimi,  si  suppliva  dal  ( 
tesoro  Imperiale  (7).  Tosto  che  i Con- 
soli avevano  adempiuto  questi  doveri  di 
consuetudine,  potevano  ritirarsi  all'om- 
bra della  vita  privata  , e godere  nel 
rimanente  dell'anno  la  tranquilla  con- 
templazione della  propria  grandezza.  Essi 
non  presedevano  più  allo  adunanze  del- 
la nazione,  nc  più  eseguivano  lo  pub- 
bliche determinazioni  di  pace  o di  guer- 
ra. Le  loro  facoltà  (qualora  non  fossero 
impiegati  in  altri  uffizi  di  maggior  ef- 
ficacia) erano  di  poco  momento;  ed  i 
loro  nomi  non  servivano  che  di  legit- 
tima data  per  l’anno,  in  cui  avevano 
essi  occupato  il  seggio  di  Mario  e di 
Cicerone.  Contuttoció  per  altro  si  sen- 
tiva, e si  confessava  negli  ultimi  tempi 
della  schiavitù  Romana,  che  questo  vuoto 
nome  poteva  paragonarsi,  ed  anche  pre- 
ferirsi al  possesso  della  sostanziai  po- 
tenza. 11  titolo  di  Console  fu  sempre 
l’oggetto  più  splendido  dell' ambizione, 
ed  il  premio  più  nobile  della  virtù  e 
delia  fedeltà.  Gli  stessi  Imperatori,  che 
deprezzavano  la  debole  ombra  della  Re- 
pubblica, conoscevano  di  acquistare  mag- 
gior maestà  e splendore  ogni  volta  che 
assumevano  gli  annuali  onori  della  di- 
gnità consolare  (8). 

Te  fasto»  inrunt  qua  ter;  soleninrc  Imiti 

Omnia  liberta s;  deductum  vindice  mo - 
( rem 

Lcx  celebraty  famulusque  jujo  laxatus 
( Iterili 

Ducitur t et  tjrato  remeat  securior  ictu. 

CInud.  in  IV.  Cons.  Iionor.  611. 

(5)  Cele  brani  qtiidem  solemnes  istos  dics 
ornnes  ubique  urbe»,  qua?  sub  Isqibus  animi; 
et  Roma  de  more  et  Constanlinopolis  de 
imitatione , et  Antiochia  prò  luxu , et  di- 
scinda  Carthaqo , et  domus  Jluminìs  Ale- 
xandria , sed  Treviri  Principi s beneficio . 
Auson.  in  cjratiar.  act. 

(6)  Claurìiano  ( in  Cons.  Mail.  Theodor. 
«7<)-33i  ) descrive  con  vi?nce  ed  immaginosa 
maniera  i diversi  giuochi  del  circo,  del  teatro 
e delPonfitcfitro,  dati  dai  nuovi  Consoli.  Ma 
cran  già  stati  proibiti  i sanguinosi  combat- 
timenti de*  gladiatori. 

(7)  Procop.  in  Iftsfor.  arcan.  c,  *6. 

(8)  In  con  stilai  u bonos  sine  labore  susci- 
pitur.  Mamcrtino  in  Panerj.Pet.  XI «.  Questa 
esaltala  idea  del  Consolato  ò presa  da  un’ora- 
cione  ( Il \ p.  eoj.  che  recitò  Giuliano  nella 
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La  più  super!»  o perfetta  divisione, 
. die  possa  trovarsi  in  ogni  tempo  o pae- 
se fra  i nobili  e la  volgar  gente,  è 
forse  quella  de’  patrizi  e de’ plebei,  quale 
fu  stabilita  ne’  primi  tempi  delia  Re- 
pubblica Romana.  I primi  possedevano 
quasi  esclusivamente  le  ricchezze  e gli 
onori,  le  cariche  dello  Stalo  e le  ce- 
remonic  della  religione  : e con  la  più 
insultante  gelosia  (i)  conservando  essi 
la  purità  del  lor  sangue,  tenevano  i 
loro  clienti  in  una  specie  di  coperto  vas- 
sallaggio. Ma  queste  distinzioni,  tanto 
incompatibili  con  lo  spirito  di  un  po- 
polo libero,  furono  dopo  lungo  dibatti- 
mento abolite,  mediante  i continui  sforzi 
do’ Tribuni.  I più  atti',  i e fortunati  frai 
plebei  accumulavano  ricchezze,  aspira- 
vano agli  onori,  maritavano  Trionfi, 
contraevano  parentele,  c dopo  alcune 
generazioni  assumevano  l’orgoglio  del- 
l’antica nobiltà  (2).  Le  famiglie  patri- 
zie, per  lo  contrario,  il  primitivo  nu- 
mero delle  quali  non  era  stalo  accre- 
sciuto fino  al  termine  della  Repubblica, 
o mancarono  secondo  l'ordinario  corso 
di  natura,  o furono  estinte  in  tante 
guerre  di  fuori  e domestiche,  o per  man- 
canza di  merito  o di  fortuna  inscnsibiì- 


wrvil  Corto  dì  Costanzo.  Vedi  1’  Ab.  della 
Bleterie  ( Memoir.  de  l.lrad.  Tom . XX.lt 
71.  eSg  ) che  si  studia  di  corcare  i vestigi 
deU’ni.tica  costituzione,  e rito  li  trova  qual- 
che volta  netta  fertile  sua  fìtulasia. 

(l)  le  leggi  deitc  XII  Tavole  proibirono 
i matrimoni  fra  i Patrizi  e i Plebei  ; c lo 
uniformi  operazioni  della  natura  umana  pos- 
sano assicurare , ette  il  costume  sopravvisse 
atta  legge.  Vedasi  appresso  Livio  (IV,  1-6) 
Porgogìin  di  famiglia  innalzato  dal  Consolo 
ed  1 diritti  del  genere  umano  sostenuti  dal 
Tribuno  Canuteio, 

(a)  Vedansi  le  virnei  pitture,  che  fa  Sal- 
itisi.o nella  guerrff'Giugurlina  dell'orgoglio 
do'  notali , e fino  dot  virtuoso  M.-(ct!o  che 
non  potevn  soffrire,  che  si  dovesse  dar  l'onore 
del  Consolato  alt'oscuro  merito  dei  suo  Luo- 
gotenente Mario  ( e.  <Ì4  ).  Dugento  anni  pri- 
ma , la  stirpe  de’  Meli-Ili  stessi  era  confata 
fra  i plebei  di  Roma  ; e dall’etimologia  del 
loro  nume  Cveiliutt  vi  è motivo  di  credere, 
che  quegli  altieri  nobili  derivassero  la  lor 
origine  da  un  venditore  di  viveri. 

(o)  Ttell'nnno  di  Roma  800  vi  rimanevan 
ben  poche,  non  solo-  delie  antiche  famiglio 
patrizie,  ma  audio  di  quelle,  cb’craun  state 


mente  si  frammischiarono  con  la  massa 
del  popolo  (3).  Ben  poche  ne  rimane- 
vano, che  potesser  dimostrare  pura  e 
genuina  l’ origine  loro  fin  dal  principio 
della  città  o anche  da  quello  della  Re- 
pubblica, quando  Cesare  ed  Augusto, 
Claudio  c Vespasiano  dal  corpo  del  Se- 
nato prescelsero  un  numero  competente 
di  nuove  famiglie  patrìzie,  colla  spe- 
ranza di  perpetuare  un  ordine,  che  si 
considerava  sempre  come  onorevole  e 
sacro  (4).  Ma  questi  artificiali  suppli- 
menti  (ne’ quali  era  sempre  inclusa  la 
casa  regnante  ) furono  rapidamente  tolti 
di  mezzo  dal  lurore  de’ tiranni,  dalle 
frequenti  rivoluzioni,  dal  cangiamento 
de’ costumi  e dalia  mescolanza  delle  na- 
zioni (fi).  Quando  Costantino  sali  sul 
trono,  poco  più  vi  restava  che  una  in- 
determinata ed  imperfetta  tradizione, 
che  i Patrizi  erano  stali  una  volta  i 
primi  fra’  Romani.  Formare  un  corpo 
di  nobili,  l’influenza  de’ quali  può  re- 
stringere 1’  autorità  del  Monarca  nel 
tempo  che  Rassicura,  sarebbe  stato  molto 
incoerente  al  carattere  cd  alla  politica 
di  Costantino  ; ma  quand’anche  si  fosse 
da  lui  nutrito  seriamente  questo  pen- 
siero, avrebbe  oltrepassalo  i limiti  del 

creato  da  Cesare  e da  Augusto.  (Taciuta- 
nal.  XI,  25).  La  famiglia  di  Scadrò  (che 
era  un  ramo  della  patrizia  degli  Emilj  ) erosi 
ridetta  in  uno  stalo  si  basso,  che  suo  padre, 
il  qua  lo  s’escrcilnva  nel  commercio  del  car- 
bone , non  gli  lasciò  che  dieci  schiavi  , o 
qualche  cosa  meno  di  seicento  zecchini.  (Va- 
ler. Massim.  IV  , c.  4 , n.  zi.  Aurei.  Viti. 
in  Scaur.).  Il  merito  perù  del  figlio  salvò 
la  famiglia  dcll’obblivione. 

(4)  Tacito  Annoi . XI  2Ì>.  Dione  Cnss.  1. 
LII,  p.  6q3.  Le  virtù  d*  Agricola  , che  fu 
croato  Patrìzio  dall’  Imperatore  Vespasiano  , 
rifietterono  l’onore  sopra  quelPanlico  Ordine: 
ma  i suoi  antenati  non  oltrepassavano  la 
nobiltà  equestre. 

(aj  Sarebbe  stata  quasi  impossibile  questa 
mancanza  , se  fosse  vero , come  Casaubono 
costringo  Aurelio  Vittore  od  affermare  (ad 
Sueton.  in  Cessar,  e.  4®  » Todi  Hiit.  Atig . 
p.  ao3,  e CnsMibono  Comment.  p.  aso(  cho 
Vespasiano  creò  in  una  vollA  mille  famiglie 
patrizie.  Ma  tale  stravagante  numero  è troppo 
anche  per  tutto  l’ Ordine  Senatorio , se  non 
vi  si  vogl  an  comprendere  tutti  i cavalieri 
Romani  distinti  calia  permissione  di  portare 
il  h vietavo. 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XVII.  3gt 

suo  potere  il  ratificare  con  un  editto  misero  la  giurisdizione,  che  avevano  fi- 

arbitrario  una  istituzione  che  aspettar  no  a quell’ ora  preteso  d’avere,  e s’eser- 

dce  la  conferma  dal  tempo  e dali'opi-  citarono  in  tutti  i dipartimenti  del  pa- 
ntane. Egli  richiamò,  é vero,  a nuova  lazzo.  Tosto  clic  cessarono  di  condurre 

vita  il  titolo  di  Patrizi  ; ma  lo  richiamò  alla  guerra  sotto  i loro  ordini  il  fiore 

come  una  distinzione  personale  non  ere-  delle  truppe  Romane,  furono  spogliati 

ditaria.  Essi  non  cedevano  clic  alla  pas-  da  Costantino  d'ogni  militar  comando; 

seggiera  superiorità  de’ Consoli  annuali;  ed  in  ultimo  i capitani  delle  guardie, 

ma  godevano  la  preeminenza  sopra  tutti  per  una  singolare  rivoluzione,  trasfor- 

i grandi  ulfiziali  dello  Stato  col  più  fa-  mali  furono  in  civili  magistrati  delle  pro- 

inigliare  accesso  alla  persona  del  Prin-  vince.  Secondo  il  sistema  di  governo 

cipe.  Fu  dato  loro  quest’onorevole  di-  stabilito  da  Diocleziano  , ciascheduno 

gnità  a vita;  e siccome  per  ordinario  de’ quattro  Principi  aveva  il  suo  Pre- 
essi erano  favoriti  e ministri,  che  ave-  letto  del  pretorio,  e dopo  che  la  Mo- 
vano invecchiato  nella  Corte  Imperiale,  narchia  si  fu  di  nuovo  riunita  nella 

cosi  dalla  ignoranza  c dall'adulazione  persona  di  Costantino,  egli  continuò  a 

fu  pervertita  la  vera  etimologia  di  quel  creare  l'istesso  numero  di  quattro  Pre- 
nome, ed  i Patrizi  di  Costantino  furono  Tetti,  ed  alla  lor  cura  affidò  le  stesse 

venerati  come  i patri  adottivi  dellTm-  province,  eli’ essi  già’  amministravano, 

peratore  e delia  Repubblica  (i).  i . Il  Prefetto  dell’Orienle  stendeva  Tam- 
il. Le  vicende  de’  Prefetti  del  Pretorio  pia  sua  giurisdizione  alle  tre  parti  del 

furono  totalmente  diverse  da  quelle  dei  globo,  che  eran  soltoposte  a’  Romani, 

Consoli  e de’ Patrizi;  questi  videro  la  dalle  cateratte  del  Nilo  ai  lidi  del  Fasi, 

loro  antica  grandezza  ridursi  ad  un  vano  e dalle  montagne  della  Tracia  lino 

titolo,  quelli,  a grado  a grado  innal-  alle  frontiere  della  Persia;  2-  Le  im- 

zandosi  dalla  condizione  più  bassa,  fu-  portanti  province  della  Pannonia,  della 

rono  investiti  dell’  amministrazione  si  Dacia;  della  Macedonia  e della  Grecia 

civile  che  militare  del  mondo  Romano,  riconoscevano  una  volta  l’ autorità  del 

Dal  regno  di  Severo  fino  a quello  di  Prefetto  dell’Illirico;  3.  La  potestà  del 

Diocleziano  si  confidavano  alla  loro  so-  Prefetto  dell’Italia  non  si  ristringeva 

prantcndenza  le  guardie  del  palazzo,  soltanto  al  paese  da  cui  prendeva  il 

le  leggi  e le  finanze,  lo  armate  e le  titolo,  ma  s’estendeva  di  più  al  ferri- 

province;  e come  i Visir  dell’ Oriente,  torio  della  Rezia  fino  alle  sponde  del 

con  una  mano  essi  tenevano  il  sigillo,  Danubio,  alle  dipendenti  isole  del  Me- 
e coll’  altra  la  bandiera  dell’  Impero,  ditcrranco  ed  a tutta  quella  parte  del 

L’ambizione  de’ Prefetti  sempre  formi-  continente  dell’ Affrica,  che  trovasi  frai 

dabile,  e qualche  \oIla  fatata  a’ signori  confini  di  Cirene  e quelli  della  Tingi- 

medesimi  a’ quali  servivano,  era  soste-  tania  : 4-  Il  Prefetto  delle  Gallie,  sotto 

nula  dalla  forza  delta  truppe  Pretoriane  ; questa  plurale  denominazione,  coinpren- 
ma  dopo  che  quel  superbo  corpo  Tu  in-  deva  le  contigue  province  della  Britan- 
dcbolito  da  Diocleziano,  e finalmente  nia  e della  Spagna,  ed  era  obbedito, 
soppresso  da  Costantino,  i Prefelli  che  dalla  muraglia  d’Antonino  fino  al  forte 
sopravvissero  alla  caduta  di  quello,  sen-  del  monte  Atlante  (a), 
za  difficoltà  si  ridussero  alla  condizione  Dopo  che  i Prefetti  del  Pretorio  fu- 
di  utili  ed  obbedienti  ministri.  Quando  rono  dimessi  da  ogni  militar  comando, 
essi  non  furono  più  responsabili  della  le  civili  funzioni,  che  fu  ordinalo  loro 
sicurezza  della  persona  Imperiale,  di-  d’esercitare  sopra  tante  soggette  nazio- 

(i)  Zosim.  lib.  IT,  p.  iiS,  e Gotofred.  ad  e virile  province  de’  Prefetti  del  Pretorio,  sa- 

Cod.  T/ieod.  lib.  Vi,  TU.  VI.  remino  spesse  volte  restali  perplessi  feo’  co- 

fa)  Zosim.  /.  //,  p.  # °(f-l  iS.  Se  non  avrs-  piosi  pnrtieolnei  del  Codice  , e in  cireoslan- 

simo  per  buona  avventura  questo  soddisfa-  siala  raiuulcsxa  della  Abitata, 
conte  ragguaglio  detta  divisione  del  potere. 
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ni,  erano  adequate  all’ambizione  ed  al- 
l'abilità de’ più  consumati  ministri.  Alla 
lor  saviezza  fu  commessa  T amministra- 
zione suprema  della  giustizia  e delie 
finanze;  oggetti  che  in  tem|>o  di  pace 
comprendono  quasi  lui  li  i rispettivi  do- 
veri del  Sovrano  e del  popolo;  del  primo 
per  difendere  i cittadini  che  sono  ubbi- 
dienti alle  leggi;  del  secondo  per  con- 
tribuire quella  porzione  di  lor  sostanze, 
che  si  richiede  per  le  spese  dello  Stato. 
Dall’ autorità  de’  Prefetti  del  Pretorio  si 
regolavano  il  conio  delle  monete  , le 
pubbliche  strade,  lo  poste,  i granai,  le 
manifatture  e tutto  ciò,  che  interessar 
potea  la  pubblica  prosperità.  Orme  im- 
mediati rappresentanti  della  maestà  Im- 
periale avevan  la  facoltà  di  spiegare , 
di  ampliare,  e qualche  volta  di  modi- 
ficare gli  editti  generali  per  mezzo  dello 
prudenziali  loro  dichiarazioni.  Invigila- 
vano essi  sulla  condotta  do*  Governatori 
delle  province,  de  ponevano  i trascurati, 
c punivano  i delinquenti.  In  ogni  aflar 
d’importanza  o civile  o criminale  si  po- 
teva appellare  da  qualunque  inferiore 
tribunale  a quello  del  Prefetto;  ma  le 
sentenze  di  esso  eran  finali  ed  assolute, 
e gl’  Imperatori  medesimi  ricusavano  di 
ammettere  alcuna  querela  contro  il  giu- 
dizio. o l’integrità  di  un  magistrato, 
eh’  essi  onoravano  di  tanto  illimitato  po- 


li) A Pr.r  fedir  aulein  Prtdorio  provo- 
care  non  sinimus  dir®  Costantino  medesimo 
in  una  leggo  del  Cod.  Giuslin . libo  VII  t 
Tit.  LXll , lerj.  i q.  Carisio,  Giurisconsulto 
del  tempo  di  Cos'untino  ( Hcinec.  Hi ite  Jttr. 
Rom.  pay.  3£g  ),  ohe  risgaorda  questa  legge 
come  uu  fondamenta  1 principio  di  Giuris- 
prudenza , paragono  i Prefetti  del  Pretorio 
a'  Generali  di  cavalleria  degli  antichi  Dit- 
tatori. Pandect.  I.  I,  Tit.  XI. 

(a)  Allorché  nello  stato  già  esansto  dello 
Impero,  Giustiniano  volle  inslituirc  un  Pre- 
fetto del  Pretorio  per  P Affrica,  gli  assegnò 
un  salario  di  cento  lihhrto  d'oro  Cori.  Insti' 
nian.  I.  Iy  TU.  XX VII,  lej.  t. 

(31  Tanto  per  ques’A  che  per  le  altre  di-v 
gnifà  dell’  Impero  potrera  riportarci  agli  am- 
pi Cementari  del  Pancirolo,  e del  Gotofredo, 
che  hanno  diligentemente  raccolti  , e posti 
rnn  esattezza  in  ordine  tutti  i materiali  sì 
legali  , die  istorici  su  tal  articolo.  Il  Doli. 
Hoirell  ( Ist.  del  Mond.  Voi.  II , p.  2^77  ) 
da  questi  Autori  lia  formolo  un  compendio 
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tere  (i).  Il  suo  stipendio  ora  conveniente 
alla  sua  dignità  (2);  e se  era  dominato 
dalla  passione  deU’ avarizia,  gli  si  pre- 
sentavano frequenti  occasioni  di  fare  una 
doviziosa  raccolta  di  gratificazioni , di 
presenti  e di  profitti  di  ogni  genere. 
Quantunque  gl’ Imperatori  non  a<essero 
più  timore  dell’  ambizione  de'  loro  Pre- 
fetti, avevano  però  l’ avvertenza  di  con- 
trabbilanciare il  potere  di  questa  gran' 
carica  con  l’ incertezza  c la  brevità  della 
sua  durata  (3). 

Le  sole  città  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli , per  causa  della  somma  loro 
dignità  ed  importanza,  erano  eccettuate 
dalla  giurisdizione  de’  Prefetti  del  Pre- 
torio. L’ immensa  grandezza  della  città, 
e l'esperienza  della  tarda  ed  inefficace 
aziono  delie  leggi  avea  somministrato 
alla  politica  d’Augusto  uno  specioso  pre- 
testo d' introdurre  in  Roma  un  nuovo 
Magistrato , che  solo  potesse  tenere  in 
freno  una  servilo  e turbolenta  plebaglia 
col  forte  braccio  del  potere  arbilrario(4). 
Por  primo  Prefetto  di  Roma  fu  desti- 
nato Valerio  Messala , affinchè  la  sua 
riputazione  favorisse  un  atto  si  odioso  ; 
ma  in  capo  a pochi  giorni  quel  buon 
cittadino  (5)  dimise  il  suo  uffizio,  di- 
chiarando con  un  animo  degno  dello 
amico  dì  Bruto,  ch’egli  si  riconosceva 
incapace  d’esercitare  un  poterò  iocora- 


molto  distinto  dolio  Stato  del  Romano  Impero. 

(4)  Taeit.  Annoi.  IV,  fi.  Euteb.  in  CJtron. 
p-  i5!> . Dione  Cassio  nell’oeaz.  di  Mecenate 
(4  VII,  p.  <?/5)  descrive  quali  prerogative 
at  suo  tempo  aveva  il  Prcle'to  di  Roma. 

(5)  La  fama  di  Messala  fu  appena  corri- 
spondente al  suo  merito.  Netta  sua  più  fresca 
gioventù  fu  raccomandato  da  Cicerone  alta 
amicizia  di  Bruto.  Egli  segni  le  bandiere 
della  Repubblica , finché  furnn  vinte  nei 
rampi  di  Filippi;  ed  allora  accettò  e meritò 
it  favore  del  più  moderato  de’  conquistatori, 
nè  lasciò  di  sostener  la  sua  libertà  e dignità 
netta  Corte  di  Augusto.  La  conquista  delta 
Aquitania  giustificò  il  trionfo  di  lui.  Dispulò, 
come  oratore,  e Cicerone  medesimo  la  palma 
dell’eloquenza.  Messala  coltivò  tutte  le  muse, 
ed  era  il  protettore  d’ogni  bell*  ingegno.  Im- 
piegava egli  le  sub  serate  in  filosofiche  eon- 
vcrsnsioni  con  Orazio  ; pooevasi  a tavola  in 
mezza  a Delia  e Tibullo  ; c li  prendeva  pia- 
cere d' incoraggiare  i talenti  poetici  del  gio- 
vane Ovidio. 
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patibile  colla  pubblica  libertà  (i).  Quan-  copiosa  guardia,  stabilita  per  dirender 

do  incominciò  a divenir  più  debole  il  la  città  dagli  inccndii,  da'  rubaoicnti  c 

sentimento  di  libertà,  si  videro  con  più  da’  notturni  disordini  ; alla  custodia  e 

chiarezza  i vantaggi  del  buon  ordine;  distribuzione  del  grano  e delle  provvì- 

ed  al  Preretto,  che  sembrava  esser  de-  sioni  pubbliche  ; ella  cura  del  porto  , 

stinato  solo  per  terrore  degli  schiavi  e degli  acquedotti,  delle  comuni  cloache, 

de’  vagabondi,  fu  permesso  d’estendere  della  navigazione  e del  letto  del  Tese- 
la sua  civile  e eliminale  giurisdizione  re;  ed  all  inspezione  sopra  i mercati,  i 

sulle  famiglie  nobili  ed  equestri  di  Roma,  teatri  e le  opere  si  private  che  pubbli- 

J Pretori,  che  ogni  anno  creavansi  come  che.  La  lor  vigilanza  riguardava  i tre 

giudici  della  logge  e dell’equità,  non  po-  principali  oggetti  di  una  regolar  poli- 

terono  contrastar  lungo  tempo  il  possesso  zia,  vale  a diro  la  sicurezza,  l’ahbon- 

del  Foro  ad  un  Magistrato  vigoroso  e danza  e la  mondezza  della  città;  ed  era 

permanente,  che  ordinariamente  amroet-  destinato  un  particolare  ispettore  perle 

tevasi  alla  confidenza  del  Principe.  I ior  statue  in  prova  dell’ attenzione  del  go- 

tribunali  erano  abbandonati,  ri  loro  nu-  verno  a conservar  lo  splendore  e gli  or- 

mero, che  altre  volte  era  stato  variameli-  namenti  della  Capitale  : questi  era  coma 

te  fra  i dodici  e i diciotto  (n),  fu  appoco  un  custode  di  quell’ inanimato  popolo  , 

appoco  ridotto  a due  o tre,  e le  loro  im-  che  secondo  lo  stravagante  computo  di 

portanti  funzionisi  ristrinsero  alla  dia-  un  antico  Scrittore,  ap|>ena  era  inferiore 

pendiosa  obbligazione  (3)  di  dare  i giuo-  di  numero  a‘  viventi  abitatori  di  Roma, 

chi  per  divertimento  dei  Popolo.  Dopo  Circa  trentanni  dopo  la  fondazione  di 

che  l’ uffizio  de’  Consoli  Romani  si  can-  Costantinopoli,  fu  crealo  anche  in  quella 

giù  in  una  vana  pompa,  clic  rare  volte  Capitale  nascente  un  magistrato  simile 

si  sfoggiava  nella  capitale  , i Prefetti  al  Prefetto  di  Roma  per  i medesimi  usi, 

presero  il  vacante  lor  posto  in  Senato,  e colle  medesime  facoltà;  c fu  stabilita 

e furono  ben  presto  riconosciuti  come  una  perfetta  uguaglianza  fra  la  dignità 

i Presidenti  ordinari  di  quella  augusta  de’  due  Prefetti  municipali,  e de’  quat- 

assemblea.  Ricevevano  essi  gli  appelli  Irò  dei  Pretorio  (5). 

lino  alla  distanza  di  cento  miglia,  e Quelli,  che  nell' Imperiai  gerarchia 
risguardavasi  come  wi  principio  di  giu-  distinguevansi  col  titolo  di  Rispettabili, 

risprudenza.  che  da  loro  soli  dipendeva  formavano  una  classe  intermedia  fra  gli 

tutta  l' autorità  municipale  (4).  Nella  Illustri  Prefetti  e gli  Onorevoli  Magi- 

esecuzione  dei  suo  laborioso  impiego  , strati  delie  Province.  In  questa  classe 

era  il  (ìovernatore  di  Roma  assistilo  da  i Proconsoli  dell’Asia,  dett’Acaia,  e dei- 

quindici  uffiziali,  alcuni  de’ quali  in  ori-  l’ Affrica  pretendevano  la  preeminenza, 

ginc  erano  stati  uguali  o anche  cupe-  che  accordavasi  alla  memoria  detl'an- 

riori  di  esso.  Le  principali  sue  meum-  tica  lor  dignità;  e l’ appello  dal  lor  tri- 

benze  si  riferivano  al  comando  di  una  bucalo  a quello  de’  Prefetti  era  quasi 

f i ) breìrtlem  erse  potestatem  oontettans , titur  ad  P.  U.  videtur  periinere  , sed  «V  11 

«lire  il  Traduttore  d’  Eusebio.  Tacito  esprime  quid  intra  centesimum  milliarium.  lilpian. 

la  medesima  idea  con  altre  parole  ; quoti  in  Pandect.  I.  /,  Tit.  XIII , n.  i . Egli  pro- 

nescius  wmwnrft.  segue  ad  enumerare  i diversi  uffizi  del  Pre- 

(2)  Vedi  Li  pilo  Excurt.  A ad.  I Lib.  felto,  che  nel  end.  di  Giustiniano  (/.  It  Tit. 

Tacit.  Annoi . XXXIX,  ley.  3)  si  dichiara  dover  precedere 

(3)  Hcinec.  Eletti , Iur.  Cù-\  iecuvcL  ord.  e comandare  a tutte  le  magistrature  civili 

Pandect.  Tom.  I,  p.  jo.  Vedi  oncho  Spa-  fine  injuria  ac  detrimento  honorit  alieni. 

nemio  De  t/s.  Numitm,  Tom.  II,  Dùs.  X,  (5)  Olirò  !e  noslre  solita  guide  , possiam 
p.  n q.  Pvell’  anno  4^0  Marciano  pubblicò  «enervare,  che  Felice  Contelorio  fece  un  tratta- 

upa  legge  , con  cui  stnLiU,  che  ogni  anno  to  a parte  De  Prajecto  Urbis  e che  nel  deci- 
tile cittadini  fossero  eletti  dal  Senato,  ma  nloquarlo  libro  del  codice  Tcodosiann  si  tro* 

•eoi  loro  assenso.  Pretori  di  Osfantiuopoli.  vano  molte  curiose  particolarità  relativamente 

Cod.  Iustin.  I.  I,  Tom.  X2C3 ZIX,  lag.  x.  ella  polizia  di  Uoraa  e di  Gostantinrpoli. 

(4)  Quidquid  t'gùur  intra  urbem  admtt • 
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l'unico  segno  di  lor  dipendenza  (i).  Ma 
il  governo  civile  dell'Impero  era  distri- 
buito in  tredici  ampie  Diocesi , ognuna 
delle  quali  uguagliava  la  giusta  esten- 
sione di  un  potente  Regno.  La  prima 
di  <|ucste  diocesi  era  sottoposta  alla  giu- 
risdizione del  Conte  d'Oriente;  e si  può 
formare  un’idea  dell'importanza,  c del 
numero  delle  sue  funzioni  col  solo  ri- 
flettere die  ptT  l’immediato  di  lui  uso 
erano  impiegati  seicento  apparitori,  che 
ora  si  direbbero  segretari,  giovani  as- 
s stenti  o messi  (*).  Non  era  più  occu- 
pato da  un  Cavalier  Romano  il  posto  di 
Prefetto  Annuitale  d’Egitto:  ma  no  fu 
ritenuto  il  nome,  e furon  continuate  nel 
Governatore  di  quella  diocesi  le  straor- 
dinarie facoltà,  che  una  rolla  la  situa- 
zione del  paese  ed  il  temperamento  degli 
abitanti  rendettero  indispensabili.  Le  al- 
tre undici  diocesi  dell’Asia,  del  Ponto 
c della  Tracia;  della  Macedonia,  della 
Dacia,  e della  Ponnonia  o sia  dell’ il- 
lirico occidentale;  delfltalia  e dell’Af- 
frica; delia  Gallia,  delia  Spagna,  e della 
Gran-Brettagna  erano  governate  da  do- 
dici Vicari  o Viceprefetti  (3),  il  nome 
de’  qual:  spiega  abbastanza  la  natura  e 
la  dipendenza  del  loro  uffizio.  Può  ag- 
giungersi ancora,ciie  i luogotenenti  ge- 
nerali degli  eserciti  Romani,  ed  i Conti 
c Duchi  militari,  de’  (piali  dovremo  da 
qui  avanti  parlare,  goderono  la  dignità 
ed  il  titolo  di  Pispettabili. 

A misura  clic  prevaleva  ne’  consigli 
degl’ Imperatori  lo  spirito  di  gelosia  e 
d’ostentazione,  attendevano  essi  a divi- 
dere con  diffidente  sollecitudine  la  so- 
stanza, ed  a moltiplicare  i titoli  del  po- 
tere. I vasti  paesi,  che  i conquistatori 
Romani  avevan  uniti  sotto  la  medesima 
semplice  forma  di  governo,  furon  senza 

fi)  Eunapio  asserisco,  che  it  Proconsole 
dell’Asia  era  indipendente  dal  Pretella,  lo  elle 
per  nitro  ai  deve  intendere  con  qualche  li- 
initnsinnc  : egli  c fuor  di  dùbbio  che  non 
riconosceva  la  giurisdizione  del  Vice-Prefetto. 
Pauriroto  p.  161. 

(a)  Il  Proconsole  dell*  Affrica  aveva  quat- 
Iroeenlo  apparitori;  i quali  ' tutti  ricevevano 
stipendi  o dal  tesoro  Imperiato  o dalla  Pro- 
vincia. Vedi  Paneìrolo  png.  nG,  ed  il  cod. 
Uiusliu.  I.  XII,  TU.  IVI,  LITI, 


avvedersene  sminuzzati  in  piccioli  fram- 
menti; lincile  in  ultimo  tutto  l'Impero 
fu  diviso  in  cento  sedici  province,  ognu- 
na delle  quali  aveva  un  dispendioso  e 
splendido  stabilimento.  Tre  di  queste 
eran  governate  da  Doconsali , trenta- 
sette  da  Consolari,  cinque  da  Corretto- 
li, e scttantuna  da  Presidenti.  Diversi 
erano  i nomi  di  questi  magistrati,  dis- 
posti in  successivo  ordine  i loro  gradi, 
ingegnosamente  variate  le  insegne  della 
lor  dignità,  e la  lor  situazione  secondo 
lo  accidentali  circostanze  diveniva  più 
o meno  piacevole  o vantaggiosa.  Ma 
lutti  (eccettuati  solo  i Proconsoli)  orano 
ugualmente  compresi  nella  classe  degli 
onorevoli,  ed  era  ugualmente  affidata 
loro  in  ogni  rispettivo  distretto  fammi- 
lustrazione  della  giustizia  e delle  finanze, 
fìnattanto  che  piacesse  al  Principe,  sotto 
l’autorità  |>eró  de’  Prefetti  o de’  loro 
deputati.  I ponderosi  volumi  de’  Codici 
e delle  Pandette  (4)  darebbero  gran  ma- 
teria per  una  minuta  ricerca  di  quanto 
fosse  migliorato  il  sistema  del  governo 
pri'vincìale  dalla  saviezza  de’  Romani 
Politici  e Giurisconsulli  nello  spazio  di 
sei  secoli.  Sarà  però  sufficiente  per  un 
Istorico  lo  scegliere  due  singolari  c sa- 
lutevoli provvedimenti,  diretti  a restrin- 
ger l’abuso  dell’autorità,  i.  Per  man- 
tener la  pace  ed  il  buon  ordiue  i Go- 
vernatori delle  Province  erano  armati 
colla  spada  della  Giustizia.  Essi  inflig- 
gevano pene  corjiorali,  e trattandosi  di 
delitti  capitali  avevano  il  potere  di  vita 
e di  morte.  Ma  non  avevan  la  facoltà 
di  concedere  al  condannato  la  scelta  del 
supplizio , nè  di  condannare  a veruna 
dello  più  miti  ed  onorevoli  specie  d'esi- 
lio. Queste  prerogative  si  riservavano 
ai  Prefetti,  i quali  soli  potevano  imporre 

(3)  Trovovasi  parimente  in  Italia  il  Vi- 
càrio di  Tir  ina  : c si  è molto  disputato,  so 
la  sua  giurisdizione  si  coutenesse  nelle  renio 
miglia  dalla  città , o s*  estendesse  sopra  lo 
dieri  Province  meridionali  dell’  Italia. 

(4)  Era  le  opere  del  celebre  Llpiamo  vo 
n’ora  una  in  dieci  libri  intorno  all’  uffizio 
del  Proconsole,  i doveri  del  quale,  quanto 
alla  sostanza,  eran  gli  stessi  olio  quelli  li  uti 
ordinario  Guvcruator  di  Provincia. 
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la  grave  ammenda  di  cinquanta  libbre  era  nata  (e),  e per  impedire  al  Cover- 
ti’oro;  mentre  i loro  Vicari  non  potevan  natore  o a’ suoi  figli  di  contrar  matri- 

passare  la  picoola  quantità  di  poche  on-  monio  con  alcuna  nazionale  o abitan- 

ce-(i).  Tal  distinzione,  la  qual  par  che  te  (3),  o di  comprare  schiavi  terre,  o 

accordi  un  maggior  grado  d'autorità  nel  case  dentro  i limiti  della  propria  giu- 

iempo  stesso  elio  ne  toglie  un  minore,  risdizione  (4).  Nonostanti  queste  rigoro- 

si  appoggiava  sopra  un  motivo  assai  ra-  se  precauzioni,  l'Imnerator  Costantino, 

gionevole.  Il  grado  più  piccolo  di  po-  dopo  venticinque  anni  di  regno,  deplora 

lenza  era  infinitamente  piè  soggetto  la  venalità  e l’oppressione,  che  s’usava 

all' abuso.  Le  passioni  d'un  Magistrato  neH’amministrar  la  giustizia, od  esprime 

Provinciale  potevano  spesso  indurlo  ad  col  più  ardente  sdegno,  che  l’udienza 

atti-di  oppressione, .che  non  attaccassero  del  Giudice,  la  spedizione  o la  dilazion 

che  la  libertà  o le  sostanze  dei  sottopo-  degli  affari  e la  difiinitiva  sentenza  eran 

Gli;  ma  per  un. principio  di  prudenza,  pubblicamente  vendute  o dal  giudico 

e forse  anclie  d’umanità,  sempre  avrebbe  medesimo,  o da’  ministri  dei  suo  tribu- 

avuto  orrore  a versare  un  sangue  inno-  naie.  La  ripetizione  di  leggi  impotenti 

conte.  Può  in  simil  guisa  riflettersi  che  e di-minacce  inefficaci  dimostra  la  con- 

l’ esilio,  le  considerabili  pene  pocuniarie,  turnazione,  e forse  anche  l'impunità  di 

a la  scelta  d'  una  morte  più  mite  , si  questi  delitti  (5). 

riferiscono  particolarmente  a’  ricchi  ed  Tutti  i Magistrati  civili  erano  tratti 
a’  nobili;  e perciò  le  persone  più  esposte  dal  ceto  de’  Professori  di  legge.  Le  fa- 

ali1 * * 4  avarizia , o alla  collera  di  un  prò-  mose  Istituzioni  di  Giustiniano  son  di- 

vincial  Magistrato  si  toglievano  all’oscu-  rette  alla  gioventù  de’  suoi  dominj,  che 

ra  di  lui  persecuzione  per  soggettarle  al  s’era  data  allo  studio  della  giurispru- 

più  augusto  cd  impaniai  tribunale  dei  denza  Romana  ; cd  il  Sovrano  si  com- 

Prelorio  e.  Poiché  a ragione  temevasi  piace  di  animare  la  loro  diligenza  con 

che  si  potesse  corrompere  l’integrità  del  assicurarli,  che  la  loro  perizia  ed  abilità 

giudice,  se  vi  poteva  entrare  il  proprio  sarebbe  a.suo  tempo  premiata  con  aver 

di  lui  interesse,  o impegnanti  le  sue  parte , in  proporzion  del  loro  merito , 

affezioni,  si  fecero  i più  rigorosi  rogo-  nel  governo  della  Repubblica  (6).  S’ in- 
lamenti per  escludere,  senza  una  special  segnavano  gli  elementi  di  questa  lucrosa 

dispensa  dell’imperatore,  ogni  persona  scienza  in  tutte  le  città  considerabili 

dal  governo  di  quella  Provincia,  dove  dell’  Oriente  e dell’  Occidente;  ma  la  più 

(i)  I Previdenti  o Consolari  potevano  im-  Inano  da  lato  proibizione,  che  «'estendo  fino 

porre  soltanto  la  pena  di  due  onee;  i Vice-  a’ più  bassi  ministri  del  Governatore,  soia- 

prefetti  di  tre;  i Proconsoli,  il  conte  di  0-  mente  te  vesti  e le  provvisioni  per  vivere, 

riente,  ed  it  Prefetto  d’Egitto  di  «ci.  Vedi  L’acquiato  fatto  dentro  i einqne  anni  potea 

Heinec.  Jor,  Civ.  Tom.  I,  p.  gS.  Pandeet.  revocarsi;  dopo  di  che,  so  scuoprivasi , era 

Z.  LXVIII,  Til.  XIX,  n.  8.  Cod.  Justinian.  devoluto  al  tesoro  pubblico. 

Z.  I,  7Yt.  LIV,  leg.  4,  8.  (S)  Cestoni  rapace s jam  nume  ojjicialium 

(a)  Ut  nulli  Patrùe  luce  admìnistratio  marniti  cestoni,  inquam:  n am  ti  monili  non 

sino  speciali  Princìpis  perniiseli  permiltatur  cettaverint,  gladiit  prtecidenlur:  C<id.  Tlteo- 
Cod.  Justin.  I.  I,  Til.  LXI.  Fu  pubblicata  dos.  I.  I , Hi.  VII,  leg.  i.  Zenone  ordinò, 

la  prima  volta  questa  legge  dall’  imperalor  ette  tutti  i Governatori  per  cinquanta  giorni 

Mitrco  dopo  la  ribellione  di  Cassio  Dion.  I.  dopo  spirato  il  tempo  dal  lor  governo,  re- 
TXXl.  Il  medesimo  si  osserva  nella  China  «tasserò  nella  Provincia  per  rispondere  a que- 

con  ugual  rigore  ed  effetto.  tuuqne  accusa:  Cod.  Justin.  /•  II,  Til.  XLIX, 

(S)  Pandeet.  I.  XXXIII,  TU.  II,  n.  38,  leg.  r. 

5",  63.  (6)  Summa  igilur  ope  et  alacri  studio 

(4)  In  jttre  cantinetur,  ne  guit  in  admi-  has  leget  noslrat  occipite , et  rosmeliptot 
ninninone  conttitutus  nlignitl  compararet  tic  eruditos  ostendite,  ut  tpet  vot  pulcher- 
Cod.  Teodos.  I.  Vili,  TU.XV,l.  * . Questa  rima  forcai,  loto  legitimo  opere  per/ ceto  , 
massima  dì  Gius  comune  fu  confermata  da  posto  etiam  noitram  Kempublicam  in  parlò 
una  serie  di  editti  da  Costantino  fino  a Giu-  bus  ejut  robit  credendit  qubernari,  Justin. 
«tino  ( vedi  il  restante  del  Titolo  ).  Si  eccct-  Prona.  Intlit. 
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celebre  scucia  era  quella  di  Iterilo  (i) 
sulle  coste  della  Fenicia,  clic  fiorita  da 
più  di  Ire  secoli  liti  dal  tempo  d'Ales- 
sandro Severo,  autor  forse  di  uno  sta- 
bilimento si  vantaggioso  al  suo  paese 
nativo.  Dopo  un  regolare  corso  d'edu- 
cazione, che  durata  cinque  anni,  gli 
studenti  si  spargevano  per  le  province, 
andando  in  cerca  di  ricchezze  e di  ono- 
ri: né  poteva  loro  mancare  un’  infinita 
quantità  di  affari  in  un  grand’impero 
già  corrotto  dalla  molliplicità  delle  leg- 
gi , delle  arti  e de’  vizi.  11  solo  tribu- 
nale del  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente 
poteva  somministrar  impiego  a cento 
cinquanta  Avvocati,  scssantaquattro  dei 
quali  cran  distinti  con  particolari  pri- 
vilegi, ed  ogni  anno  due  se  ne  sceglie- 
vano con  f onorario  di  sessanta  libbre 
d’oro  per  difendere  le  cause  del  iìsco. 
Si  faceva  il  primo  esperimento  dei  loro 
talenti  rispetto  alle  materie  giudiciati 
con  destinarli  od  agire,  secondo  le  oc- 
casioni, come  assessori  dei  magistrati; 
quindi  erano  spesso  innalzati  a presedere 
in  quei  tribunali,  avanti  ai  quali  avean 
patrocinate  le  cause;  ottenevano  il  go- 
verno d’ una  Provincia,  e coll’aiuto  del 
inerito,  della  riputazione,  o del  favore 
successivamente  a grado  a grado  sali- 
vano alle  illustri  dignità  dello  Stato  (2). 
Nella  pratica  del  Foro  questi  uomini 
avevan  considerata  la  ragione  come  un 
istrumento  di  disputa;  interpretavano 
essi  le  leggi  secondo  i dettami  del  pri- 

(e)  Lo  splendore  dotta  scuota  di  Berito , 
che  mantenne  nell’  Oriente  !’  idioma  e la 
giurisprudenza  de*  Romani  , si  può  conside- 
rare clte  durasse  dal  le  rio  secolo  fino  alia 
metà  del  sesto.  Heinec.  Jur.  liom.  Uist . p. 
251-356. 

(a)  Siccome  in  un  tempo  anteriore  esposi 
la  rivile  e militare  promozione  di  Pertinace, 
cosi  inserirò  qui  gli  onori  civili  di  Mallio 
Teodoro.  In  primo  luogo  egli  si  distinse  per 
la  sua  eloquenza,  mentre  perorava  come  av- 
vocato nel  Tribunale  del  Prefetto  del  Preto- 
rio ; secondariamente  governò  una  Provincia 
dell’Affrica  o come  Presidente,  o come  Con- 
solare , e nella  sua  a mn)  i uist  raziono  meritò 
l’onore  di  una  statua  di  rame;  3 fu  dichiarato 
Vicario  o Viceprefetto  di  Macedonia;  4.  Que- 
store; 5 Conte  delle  sacre  largizioni;  6 Pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Gnllie,  mentre  poteva 
anche  passare  per  giovane;  * dopo  oua  riti- 
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vaio  interesse:  c le  medesime  perniciose 
abitudini  restavano  sempre  inerenti  al 
loro  carattere  nella  pubblica  ammini- 
strazione dello  Stato.  L’onore  in  vero 
d’una  profession  liberale  si  è sostenuto 
da  moili  antichi  e moderni  u" ocnti  , 
clic  lianno  occupalo  i più  importanti 
posti  con  grand'integrità  c costumata 
saviezza;  ina  nel  declino  della  giurispru- 
denza Romana  1’  ordinaria  promozione 
de’  Giureconsulti  era  piena  d’inganno  e 
d’infamia.  Quella  nobile  arte,  che  s’era 
una  volta  mantenuta  come  la  sacra  ere- 
dità dei  Patrizi,  era  caduta  nelle  mani 
de’  liberti  e de’  plebei  (3)  , che  piutto- 
sto collo  astuzie  die  eoi  sapere  ne  fa- 
cevano un  sordido  e pernicioso  commer- 
cio. Alcuni  di  loro  s’insinuavano  nelle 
famiglie  ad  oggetto  di  fomentare  le  dif- 
ferenze, di  promuover  le  liti,  e di  pre- 
parare una  messe  di  guadagno  per  loro 
medesimi,  o pe’  lor  confratelli.  Altri, 
chiusi  ne’  lor  gabinetti,  si  davano  l’aria 
di  gran  Professori  di  legge,  sommini- 
strando ad  un  ricco  cliente  delle  sotti- 
gliezze per  confondere  la  più  patente 
verità,  o degli  argomenti  per  colorire 
le  pretensioni  più  ingiuste.  La  classo 
più  copiosa  e popolare  si  componeva  da- 
gli avvocati,  ch’empivano  il  Foro  col 
suono  della  lor  turgida  e loquace  rel- 
torica.  Non  curanti  della  riputazione  o 
della  giustizia,  per  la  maggior  parte  ci 
vengono  rappresentati  come  guide  igno- 
ranti e rapaci,  che  conducei  ano  per  un 

rata  e forse  una  disgrazia  di  molti  anni,  rho 
Alatilo  ( confuso  da  alcuni  critici  col  poeta 
Manilio , vedi  Fabric.  Uibliot.  latin.  Udii. 
Krnrst.  Tom.  I,  e.  iS,  p.  5oi  ) impiegò  netto 
studio  della  filosofia  Greca,  fu  eletto  Prefetto 
del  Pretorio  dell’Italia  nell'anno  3g-;  8 men- 
tre tuttavia  esercitava  quella  gran  carica  fu 
creato  ncil'nnno  3qg  Console  per  l'Occidente; 
ed  il  suo  nome  per  causa  dell’ infamia  del 
suo  collega,  P eunuco  Eutropio,  spesse  volte 
si  trova  solo  ne'  Pasti;  9 nell’anno  -Pori  Matite 
fa  fatto  la  seconda  volta  Prefetto  del  Pretorio 
doti’  Italia.  Anche  nel  venale  panegirico  di 
Claudinno  si  scuopre  il  merito  di  Mallio  Teo- 
doro, il  quale  per  una  rara  avventura  era 
intimo  amico  di  Simmaco  e di  S.  Agostino. 
Vedi  Tillemont  Uist.  rfrs  limp.  Tom.  V, 

p.  ino-iti^. 

(3)  Mamartin.  in  Panegyr.  rei.  X I , ao. 
Aslcr.  ap.  P/ior.  p.  fi. 00. 
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labirinto  di  spese,  di  dilazioni,  e di  osta- 
coli i loro  clienti,  dai  quali,  dopo  un 
tedioso  corso  di  anni,  finalmente  veni- 
vano abbandonati , quando  eran  quasi 
esaurite  la  pazienza  e le  sostanze  di 
essi  (1). 

Ili.  Nel  sistema  politico  introdotto  da 
Augusto,  i Governatori,  almeno  quelli 
delie  Province  Imperiali,  erano  investili 
del  pieno  potere,  die  aveva  il  Sovrano 
medesimo.  Da  loro  soli  dipendevano  i 
ministri  si  di  pace  che  di  guerra,  essi 
distribuivano  i premj  e le  pene,  e com- 
parivano su'  lor  tribunali  con  gli  abiti 
deila  civile  magistratura,  dopo  che  tutti 
armali  si  eran  trovali  alla  lesta  delle 
Romane  legioni (2).  L’influenza  del  da- 
naro, l'autorità  delia  legge  ed  il  co- 
mando della  milizia  concorrevano  a ren- 
dere il  lor  potere  supremo  ed  assoluto; 
e quando  essi  eran  tentati  di  violare  la 
loro  fedeltà  verso  il  Principe,  la  pro- 
vincia fedele,  che  restava  avvolta  nella 
lor  ribellione  , appena  sentiva  nel  suo 
stalo  politico  alcun  cangiamento.  Dui 
tempo  di  Commodo  fino  al  regno  di  Co- 
stantino, potrebbero  contarsi  cento  Go- 
vernatori , che  con  vario  successo  in- 
nalzarono la  bandiera  della  ribellione; 
o quantunque  troppo  spesso  venissero 
sacrificati degfinnocenti.  si  potevanoalle 
volte  anche  prevenire  de’  colpevoli  dalla 
sospettosa  crudeltà  del  lor  Signore  (3). 
Costantino,  per  assicurare  il  suo  trono 
e la  pubblica  tranquillità  da  questi  for- 
midabili servitori  , risolvè  di  dividere 
l’amministrazione  civile  dalla  militare, 

(ri  11  curioso  posso  d’Ammiano  ( l.  XXX, 
a.  4),  con  cui  dipioge  ì costumi  de*  legali 
suoi  contemporanci,  somministra  uno  strano 
nicscnglio  di  liuon  senso  , di  falsa  rettorica 
« di  stravagante  satira.  Golofredn  (Prolrt/om. 
ad  Cod.  Tlipodo».  e.  * , p.  i85  ) conferma 
ciò  elio  dico  ristori  co  con  querele  somiglianti 
e con  autentici  fatti.  ISel  quarto  scroto  pote- 
vnn  caricarsi  motti  cammelli  co'  libri  legali. 
Eunap.  in  rii.  Edreii  p.  -2. 

(2)  Se  ne  veda  un  esempio  assai  splendido 
netta  vita  d’Agricnla,  specialmente  ne’  cnp. 
20  e 21.  Al  Luogotenente  della  Gran-Bret- 
tagna z’afTìdava  l’ istessn  potere,  che  Cicero- 
ne, Proeousote  delta  Cillcia,  aveva  esercitato 
in  nome  del  Senato  e del  Popolo. 

(.3)  L’Abbate  Dubns,  che  ba  esaminnto  con 
accuratezza  ( vedi  /liti,  de  la  Sion.  Frane, 


e di'  stabilire,  come  una  distinzione  per- 
manente e di  professione,  una  pratica 
che  non  er^-  stala  adottata  che  come 
un  accidentale  espediente.  La  suprema 
giurisdizione  eh’  esercitava  il  Prefetto 
del  Pretorio  sugli  eserciti  deli’  Impero, 
fu  trasferita  in  due  Maestri  Generali, 
ch’egli  creò,  uno  per  la  cavalleria, 
l’altro  per  l’infanteria;  e sebbene  cia- 
scheduno di  quest’  Illustri  ufficiali  fosso 
piò  specialmente  mallevadore  della  di- 
sciplina di  quelle  truppe,  eli’ erano  sotto 
l’ immediata  di  lui  direzione,' pure  am- 
bidue  promiscuamente  comandavano  in 
campo  i diversi  corpi  di  cavalli  o di 
fanti,  die  trovavansi  uniti  nella  mede- 
sima armata  (4).  Il  loro  numero  tosto 
fu  raddoppialo,  attesa  la  divisione  del- 
l’Oriente dall’ Occidente,  e furon  distri- 
buiti come  Generali  separati , del  me- 
desimo titolo  e grado  fra  loro  , nelle 
quattro  importanti  frontiere  del  Reno, 
dell’alto  e del  basso  Danubio,  e dello 
Eufrate:  e finalmente  fu  commessa  la 
difesa  del  Romano  Impero  ad  otto  Mae- 
stri generati  di  cavalleria  c d’infanlc- 
ria.  Sotto  i lor  ordini  eran  disposti  nelle 
varie  province  trentacinque  comandanti 
militari:  -tre  nella  Britannia,  sei  nella 
Gallia,  uno  nella  Spagna,  uno  nell’Ita- 
lia, cinque  sull’  allo  Danubio,  e quattro 
sul  basso,  otto  nell’Asia,  tre  nell’Egit- 
to, e quattro  nell'Alinea.  I titoli  di 
Conti  e di  Duchi  (i>) , per  mezzo  dei 
quali  venivano  essi  propriamentedistinti, 
hanno  un  significato  cosi  diverso  negli 
idiomi  moderni,  che  l'uso  di  essi  può 

Tom.  1,1*.  4<-*oo,  edit.  1742)  le  insti f -i - 
linni  e Ai  Angusto  u di  Costantino,  avverte, 
che  se  Ottone  fosse  stato  ucciso  il  giorno 
avanti  cb’ eseguisse  la  sua  cospirazione,  egli 
comparirebbe  ad.  sso  nell*  istoria  ugualmente 
innocente  che  Corindone. 

(4)  Zosimo  lib.  Il,  p.  no.  Avanti  che  fi- 
nisse il  regna  di  Costanzo  i Mu.jimri  mililum 
erano  già  cresciuti  fino  a quattro.  Ved.Vales. 
Ad  Animimi.  I.  XP I,  c.  p. 

(5)  Quantunque  si  faccia  spesso  menzione 
de*  Conti  e de*  Duchi  militari  si  nella  storia 
che  ne*  codici , tnttavia  per  avere  un’  esatta 
cognizione  del  numoro  c delle  stazioni  di  essi, 
convien  ricorrere  alla  Notizia.  Quanto  alia 
istituzione,  al  grado,  a*  privilegi  de’  Conti  in 
g-neraic,  vedi  il  Cod.  Teodos.  lib.  VI,  Tit . 
XII-XX  col  Comentario  del  Gotofrrdo. 


Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


3g8 

recar  qualche  maraviglia.  Ma  conver- 
rebbe rammentarsi  elio  il  secondo  di 
questi  nomi  non  é che  la  corruzione  di 
una  parola  Latina  , che  distintamente 
applicavasi-a  qualunque  capo  di  milizia. 
Tutti  questi  Generali  dunque  dello  Pro- 
vince eran  Duchi;  ma  non  ve  n’eran 
che  dieci  fra  loro  . i quali  fossero  de- 
corati del  grado  di  Conti  o compagni; 
titolo  d’onore,  o piuttosto  di  favore, 
die  s’era  di  fresco  inventato  nella  Corte 
di  Costantino.  L'insegna,  che  distingue- 
va l’ uffizio  dei  Conti  e dei  Duchi,  era 
un  cingolo  d'oro;  ed  oltre  la  paga  si 
donava  loro  tanto  da  poter  mantenere 
ccntonovanta  servi  e centocinquant'olto 
cavalli.  Era  loro  vietato  rigorosamente 
d’ingerirsi  in  alcuna  cosa,  che  appar- 
tenesse all' amministrazione  delia  giusti- 
zia o dalle  pubbliche  rendite;  ma  il  co- 
mando altresì  ch’esercitavan  sopra  le 
truppe  del  lor  dipartimento  era  indipen- 
dente dall’autorità  de’ magistrali.  Verso 
l’ istesso  tempo,  in  cui  Costantino  sta- 
biliva le  leggi  per  l'ordiue  Ecclesiasti- 
co, egli  institui  nel  Romano  Impero  il 
geloso  equilibrio  fra  la  potestà  civile  e 
militare.  L'emulazione,  ed  alle  volte 
anche  la  discordia  che  regnava  fra  due 
professioni  d'interessi  opposti  e di  co- 
stumi non  compatibili  fra  loro,  produ- 
ceva  conseguenze  ora  utili  ed  ora  per- 
niciose. Si  poteva  rare  volto  aspettare, 
che  il  Generale  ed  il  Governator  civile 
di  una  provincia  cospirassero  insieme 
per  disturbar  la  quiete  di  essa,  o si  unis- 
sero per  procurarne  il  vantaggio.  Men- 
tre l' uno  differiva  di  prestar  quell'aiuto, 
che  l’altro  sdegnava  di  sollecitare,  le 
truppe  rimanevano  bene  spesso  senza 
ordini  o senza  paglie  ; tradivasi  la  pub- 
blica sicurezza,  ed  i sudditi  senza  di- 
fesa erano  esposti  al  furore  dei  barbari. 
L’amministrazione  così  divisa,  qual  fu 
stabilita  da  Costantino,  indeboli  il  vigor 
dello  Stato,  mentre  assicurò  la  tranquil- 
lità del  Monarca. 


fi)  Znstm.  1.  II,  p.  ih.  Con  molla  oscurità 
s’esprimo  la  distinzione  fra  le  due  classi  dello 
truppe  Romane  tanto  appresso  gli  s'orici , 
quanto  nette  leggi  e nella  Notizia.  Si  con- 
sulti ciò  nooostaule  il  copioso  Paratitlon  o 


Si  é meritamente  censurala  la  me. 
moria  di  Costantino  per  un’altra  inno- 
vazione, che  corruppe  la  disciplina  mi- 
litare, e preparò  la  rovina  dell’impcra. 
I diciannove  anni,  che  precederono  l’ul- 
tima sua  vittoria  sopra  Licinio,  erano 
stati  un  periodo  di  licenza,  o d’interna 
discordia.  1 rivali,  che  contendevano  [ter 
il  possesso  del  Mondo  Romano,  avean 
ritirata  la  maggior  parte  delle  lor  forzo 
dalla  guardia  delle  loro  frontiere  gene- 
rali; e le  principali  città,  che  forma- 
vano i contini  de’  rispettivi  loro  domi- 
ni, eran  piene  di  soldati  che  ne  riguar- 
davano i nazionali  come  i più  implacabili 
loro  nemici.  Dopo  clic  fu  cessato  il  bi- 
sogno di  queste  interne  guarnigioni  col 
line  della  guerra  civile,  il  conquistatore 
mancò  di  prudenza  o di  fermezza  per 
restituire  la  severa  disciplina  di  Diocle- 
ziano, e per  sopprimere  una  fatale  in- 
dulgenza, che  l'abito  avea  renduta  cara, 
e quasi  arca  confermata  all'ordine  mi- 
litare. Nel  regno  di  Costantino,  fu  am- 
messa una  popolare  ed  anche  legai  di- 
stinzione iva  Palatini (i)  ed  i Confinanti, 
fra  le  truppe,  clic  impropriamente  di- 
cevansi  dei  palazzo,  e quelle  delle  fron- 
tiere. I primi  si  distinsero  per  la  supe- 
riorità della  paga  e de’  privilegi,  cd  era 
loro  permesso,  eccettuate  le  straordina- 
rie occorrenze  di  guerra,  di  tenere  tran- 
quillamente i loro  quartieri  nel  cuore 
delle  Province.  L’ intollerabile  peso  di 
questi  opprimeva  le  città  più  floride.  I 
soldati  appoco  appoco  dimenticavano  le 
virtù  delia  lor  professione,  e si  davano 
solo  a’  vizi  della  vita  civile,  o s’avvi- 
livano esercitandosi  nelle  arti  meccani  - 
che,  o erano  snervali  dalla  mollezza 
de’bagni  e de’ teatri.  Essi  divenner  ben 
presto  non  curanti  de’  marziali  esercizi, 
delicati  nel  vitto  c nel  trattamento;  e 
nel  tempo  clte  inspiravan  terrore  a’ sud- 
diti dell’  Impero,  tremavano  all’avvici- 
narsi  che  facevano  con  ostile  animo  i 
Barbari  (2).  Non  era  più  mantenuta 

r 

ritratto  tiri  Gotofredn  al  libro  VII  del  Codice 
Trodosiano  de  re  militari  lib.  VII , TiU  I, 
Ug.  tS,  lib.  Vili,  Tit.  /,  le-j.  io. 

(*)  Perox  «rat  in  tuoi  mila  et  rapax  , 
ijnavtte  vero  in  noeta  et  Jrttctus , Atmuiaao 
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coll’istessa  cura , nò  difesa  con  ugual 
vigilanza  quella  calena  di  fortificazioni, 
che  Diocleziano  ed  i suoi  colleglli  avcan 
tirata  lungo  le  sponde  de’  fiumi  reali. 
I soldati,  che  tuttavia  rimanevano  sotlo 
il  nome  di  truppe  di  frontiera,  potcvan 
servire  per  la  difesa  ordinaria.  Ma  il 
loro  animo  era  avvilito  dall' umiliante 
riflessione,  che  essi,  i quali  cran  esposti 
ai  travagli  ed  ai  pericoli  d’una  perpe- 
tua guerra,  venivan  premiati  solo  con 
circa  due  terzi  della  paga  e degli  emo- 
lumenti , che  prodigamente  si  davano 
alle  truppe  del  palazzo.  Anche  le  bande 
o legioni,  eh’ erano  innalzate  quasi  al 
livello  di  quegl’  indegni  favoriti,  si  sen- 
tivano in  certo  modo  disonorate  dal  ti- 
tolo d'onore,  clic  loro  si  permetteva  di 
assumere.  Invano  si  ripeterono  da  Co- 
stanzo le  più  spaventose  minacce  di  ferro 
e di  fuoco  contro  i soldati  di  frontiera, 
che  avessero  ardito  di  disertare,  di  se- 
condar le  incursioni  de*  Barbari  o di 
partecipar  delle  spoglie  (i).  Di  rado  si 
possono  allontanare  per  mezzo  di  parziali 
rigori  que’  danni  che  provengono  da  im- 
prudenti consigli;  e quantunque  i Prìn- 
cipi, che  succedcrono,  si  studiassero  di 
restaurare  la  forza  evi  il  numero  delle 
guarnigioni  di  frontiera,  tuttavia  l'Im- 
pero, lino  all’ultimo  istante  del  suo  scio- 
glimento, continuò  a languirò  per  quella 
mortai  ferita  , clic  gli  fece  con  tanta 
inavvertenza  e debolezza  la  mano  di 
Costantino. 

Sembra  che  l’istessa  timida  politica 
di  divider  tulio  ciò  che  ò unito,  d'abbas- 
sare ciò  che  è eminente,  di  temere  ogni 
attiva  potenza,  e di  sperar  che  i più 
deboli  siano  per  riuscire  i più  obbedien- 
ti, prevalesse  nelle  instituzioni'  di  molli 
Principi,  e specialmente  in  quelle  di  Co- 
stantino. il  marziale  orgoglio  delle  le- 
gioni, i campi  vittoriosi  delle  quali  erano 

l.  XXII,  c.  4 • Egli  osserva,  che  amavano  i 
morbidi  letti,  e le  case  di  marmo,  o che  più 
pesavano  le  loro  coppe  che  le  loro  spade. 

(«)  Cod.  Theodoa.  /.  VII , TU.  /,  ley . #, 
Ttt.  XII , ley,  i . Vedi  liowell  Jstor.  del 
Jìlond.  Voi.  11,  p.  19.  Questo  dotto  istorino, 
che  non  è conosciuto  abbastanza,  si  sforza  di 
giustificare  il  carattere  e la  politica  di  Co- 
stantino. 


siati  si  spesso  il  teatro  della  ribellione, 
era  nutrito  dalla  memoria  delle  passate 
loro  imprese , e dalla  cognizione  del- 
l'attuale loro  forza.  Finché  si  manten- 
nero nell’antico  lor  numero  di  seimila 
uomini,  ciascheduna  di  esse  da  se  for- 
mava, sotto  il  regno  di  Diocleziano,  un 
oggetto  visibile  ed  importante  nella  sto- 
ria militare  del  Romano  Impero.  Pochi 
anni  dopo,  questi  corpi  giganteschi  ri- 
dotti furono  ad  una  molto  minor  gran- 
dezza; e quando  la  città  d’Amida  era 
difesa  contro  i Persiani  da  sette  legioni 
con  alcuni  ausiliari,  l'intera  guarnigio- 
ne, insieme  con  gli  abitanti  a ambedue 
i sessi,  e quelli  dell’  abbandonata  cam- 
pagna, non  passavano  il  numero  di  ven- 
timila persone  (a).  Da  questo,  e da  si- 
mili altri  fatti  vi  è motivo  di  credere, 
che  la  costituzione  delle  truppe  legio- 
narie, alla  quale  in  parte  dovevasi  il 
valore  e la  disciplina  loro  , fu  sciolta 
da  Costantino,  e che  que’  corpi  d'infan- 
teria Romana,  clic  seguitavano  ad  ar- 
rogarsi gl’  islessi  nomi  ed  onori  , non 
contenevano  che  mille,  o mille  cinque- 
cento uomini  (3).  Facilmente  si  polea 
domar  la  cospirazione  di  tanti  separati 
distaccamenti,  ciascheduno  de’  quali  era 
intimorito  dal  sentimento  della  piopria 
debolezza;  ed  i successori  di  Costantino 
potevano  secondar  l'amore,  elle  avevano 
per  l'ostentazione,  con  i spedir  gli  ordini 
loro  a cento  trentadue  legioni,  descritto 
ne’  ruoli  de’  numerosi  loro  eserciti.  Il 
resto  delle  truppe  era  diviso  in  centi- 
naia  di  coorti  d'infanteria  e di  squadroni 
di  cavallerìa.  Si  credeva  che  le  armi,  i 
tiloli,  e le  insegne  loro  inspirasser  ter- 
rore , e sfoggiassero  la  varietà  dello 
nazioni,  che  militavano  sotto  le  bandie- 
re Imperiali.  Non  v’era  neppure  un’om- 
bra di  quella  severa  semplicità , che 
ne’  tempi  della  libertà  e della  vittoria, 

(at  Ammìnno  1.  XIX,  c.  a.  Egli  osserva  , 
( c.  5 ) die  it  disperato  ardore  di  due  legioni 
Galliche  fu  come  un  pugno  d'acqua  gettata 
in  nn  grand*  incendio. 

(3)  Fnncirol.  od  Nolit . -'firn,  de  C ' Accad- 
de» Inzer,  7*.  XXV,  p.  4‘J  ' ■ 
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soleva  distinguere  la  linea  di  battaglia 
d’un  esercito  itomano  dalla  confusa  oste 
d'uii  Monarca  dell'Asia  (1).  I n computo 
più  particolarizzato,  tratto  dalla  A’otizia, 
potrebbe  esercitare  la  diligenza  d'  un 
antiquario;  ma  1'  istorico  dovrà  conten- 
tarsi d'osservare,  die  il  numero  delle 
stazioni , o guarnigioni  , stabilite  sulle 
frontiere  dell'  Impero,  ascendeva  a cin- 
quecento ottantatremila  soldati;  e clic, 
al  tempo  dei  successori  di  Costantino , 
l'intera  forza  della  milizia  si  conside- 
rala di  seicento  quarantacinquemila  (2). 
Uno  sforzo  cosi  prodigioso  eccedeva  il 
bisogno  de’  più  antichi  tempi  c le  forze 
de’  più  recenti. 

Secondo  i varj  stati  d Ila  società  si 
reclutano  gli  eserciti  per  motivi  inolio 
diversi.  I Barbari  sono  stimolati  dal- 
l'amor  deila  guerra;  i cittadini  d’ima 
Repubblica  libera  sogliono  essere  indotti 
da  un  principio  di  dovere;  i sudditi,  o 
obn -no  i nobili  d'uiia  Monarchia  sono 
animali  da  un  sentimento  d'onore;  ina 
i timidi  e lussuriosi  abitatori  d’un  de- 
cadente Impero  non  possono  essere  al- 
lettati a militare  che  dalla  speranza 
del  guadagno,  o costretti  dot  timor  delia 
]*na.  Gli  scrigni  del  Romano  erario 
erano  esausti  per  l' accrescimento  dello 
stipendio,  pei  ripetuti  donativi,  e per 
l’invenzione  di  nuovi  emolumenti  e con- 
cessioni, che  nell’ opinione  della  gioventù 
provinciale  polevan  compensavo  i tra- 
vagli ed  i pericoli  della  milizia.  Ciò 
nonostante  quantunque  la  statura  dei 
soldati  si  fosse  abbassata  (3),  quantunque 

(1)  Romana  aciet  ninno  prone  J ormar  orai 
et  hominum  , et  artnorum  genere.  Regia 
tteieo  varia  magio  multi 9 gentiimo  diooimi- 
litudine  armorum,  auxiliorumgne  erat.  Tit. 
Inv.  I.  XXXVII,  e.  3g,  A o.  Flaminio  anche 
priron  dctl’evenlo  area  paragonato  l’esercito 
d’Antioco  ad  una  cena,  in  eoi  ai  fosse  cuci- 
nala la  carne  d*  un  vile  animale  in  diverse 
maniere  dall'Arte  de*  cuochi.  Vedi  la  vita  di 
Flamin.  in  Ptutnreo. 

(a)  Agat.  ].  V,  p.  1X7.  Flit.  Louvre. 

(3)  Valenliniann  (Cod.  Tìteod.  I.  VII,  Tit. 
XIII,  log.  3 ) no  fissa  In  misura  a cinque 
piedi  e scile  dila,  che  sono  circa  cinque  piedi 
c quattro  pollici  e mezza  inglesi.  Prima  era 
stala  di  rinque  piedi,  e dieci  dita,  e ne’ mi- 
gliori corpi  di  sei  piedi  romani.  Sed  fune 
eroi  ampliar  multitudo , et  plurcs  Oegtie- 


vi  fossero  ammessi,  almeno  per  una 
tacita  condiscendenza,  indistintamente 
gli  schiavi,  pure  la  difficoltà  insormon- 
tabile di  tiovar  regolari  e adequate  leve 
di  volontari,  obbligò  gl'  Iinjieratori  od 
usare  de’ metodi  più  eÙicaci  c violenti. 
Le  terre,  ohe  solcvan  darsi  a’ veterani 
come  premj  liberi  del  loro  valure,  furono 
d' allora  in  poi  accordate  con  una  con- 
di/ione,  clic  contiene  i primi  tratti  delle 
concessioni  feudali,  vale  a dire,  che  i 
figli,  che  lor  succedevano  nell'eredità, 
si  dessero  alla  professione  delle  armi, 
tosto  che  giungevano  all’età  tirile;  e 
se  vilmente  ricusavan  di  farlo,  si  pu- 
nivano colla  perdila  dall’onore,  de’  beni 
ed  eziandio  della  vita  (4).  fila  siccome 
l’ annual  prodotto  de’  figli  de’  veterani 
non  dava  die  un  picciol  sussidio  a’  bi- 
sogni d-lla  milizia,  si  facci  atto  spesso 
delle  reclute  nelle  province  , ed  ogni 
proprietario  si  obbligava  o a prender  le 
armi,  o a somministrare  un  sostituto, 

0 a procurorsi  l’esenzione  con  pagare 
una  grave  tossa.  La  somma  di  quaranta- 
due  monete  d'oro,  a cui  fa  ridotta, 
dimostra  l'esorbitante  prezzo  de'  volon- 
tari, e la  difficoltà  con  cui  dal  governo 
ammetlerasi  quest’alternativa  (H).  Era 
tale  l'orrore  clic  aveva  intaso  gli  animi 
degli  avviliti  Romani  per  la  piolession 
di  soldato,  ette  molti  giovani  dell'Italia 
e delle  province , si  tagliavan  le  dita 
della  man  destra  per  sottrarsi  alla  ne- 
cessità di  militare;  ed  era  sì  comune- 
mente in  uso  tale  strano  csjiediente , 
che  meritò  la  severa  punizion  delle 

bandir  militiam  armalam.  Vrget.  de  re 
inilil.  I.  I,  e.  5. 

{ 4 Vedi  i li  uè  titoli  De  Feltranti,  De  Fi- 
llio Feteran.  net  settimo  libro  del  Cod.  Teo- 
dos.  L/etA  in  cai  s’esigeva  il  militar  servizio, 
era  vario,  da’ sedici  a'  venticinque  anni.  Se 

1 figli  de’  veterani  venivano  con  un  cavallo, 
ftvean  diritto  di  militare  netta  cavalleria  ; 
due  ritraili  poi  davano  loro  altri  stimabili 
privilegi. 

(5)  Cod.  Fieodot.  I.  VII,  Tit.  XIII,  Irg.  7. 
Secondo  P Istorino  Socrate  (vediGolofr.  ivi  I, 
I*  is’esso  Imperatnr  Valente  atte  volte  esigeva 
ottanta  monete  d’oro  per  uno  recluta,  licita 
legge  seguente  freddamente  si  esprima  , cho 
ima  siano  ammessi  gli  schiavi  inter  optiamo 
lectiooimorum  militum  turmao . 


Digitized  by  Google 


DELL’ IMPERO  ROMANO  CAP.  XVII. 


leggi  (i)  ed  un  nome  particolare  nella  i 
lingua  latina  (a). 

L'ilitroduzione  de’  Barbari  negli  eser- 
citi Romani  divenne  ogni  giorno  più 
universale,  più  necessaria  e più  fatale. 

I più  animosi  Ira  gli  Sciti,  (Va’  Goti,  ed 
i Germani,  che  si  dilettavano  della  guer- 
ra , e trovavano  più  vantaggioso  per 
loro  il  difendere  die  il  devastare  le  Pro- 
vince , s' arrotavano  non  solo  fra  gli 
ausiliari  delle  rispettive  loro  nazioni,  ina 
anche  nelle  legioni  medesime,  e nelle 
truppe  Palatine  le  più  distinte.  Siccome 
conversavano  essi  liberamente  co’  sud- 
diti dell’Impero,  appoco  appoco  impara- 
rono a disprezzarne  i costumi  e ad  imi- 
tarne le  arti.  Essi  abbandonarono  quella 
tacita  riverenza,  che  l’orgoglio  di  Roma 
soleva  esigere  dalla  loro  ignoranza,  nel 
tempo  die  acquistavan  la  cognizione  e 
il  possesso  di  que’  vantaggi,  per  mezzo 
dei  quali  soltanto  ella  sosteneva  la  sua 
decadente  grandezza.  1 soldati  barbari, 
che  facevano  prova  di  qualche  militare 
talento,  erano  avanzati  senz’eccezione 
ai  posti  più  importanti;  ed  i nomi  dei 
Tribuni,  de’  Conti,  de’  Duchi  e de’  Ge- 
nerali medesimi  scuoprono  un’  origine 
straniera,  eh’ essi  non  vo'.evan  più  simu- 
lare. Spesse  volle  s'aDidava  loro  la  con- 
dotta d’una  guerra  contro  i lor  nazio- 
nali; e sebbene  la  maggior  parte  di  essi 
preferisse  i vincoli  della  fedeltà  a quelli 
dèi  sangue,  non  erano  però  sempre  li- 

fi  1 Per  ordine  d’Auguslo,  si  venderono  al 
pulddiro  infanto  la  persona,  ed  i beni  d*un 
eavatiere  Romano  , che  arca  mutilato  due 
suoi  figliuoli  ( Sueton.  in  Auq.  c.  %q).  La 
moderazione  di  quelfartiflcioso  usurpatore  di- 
mostra , clic  quest’  esempio  di  severità  ero 
giustificato  dallo  spirito  de’  tempi.  Ammano 
fa  una  distinzione  fra  gli  effeminati  Italiani 
ed  i coraggiosi  Galli  ( I.  XV,  c.  12  ).  Pure 
non  più  die  quindici  anni  dopo,  Valentiniano 
in  una  legge  diretta  al  Prefetto  della  Gatlia, 
è costretto  n ordinare,  die  questi  r ii  diser- 
tori sinno  bruciati  vivi  ( Cod.  Theod.  t.  VII, 
Ut.  XIII,  leg.  0 ).  Erano  tanto  moltiplicati 
nell  Illirico,  clic  la  Provincia  si  lagnava  della 
Scarsi lii  di  reclute.  Ib.  ley.  to. 

(a)  Essi  crono  chiamati  Murai.  Si  trovo 
in  riauto  ed  in  Fcsto  la  parola  murcidtts 
per  indicare  uno  persona,  pigra  e codarda, 
clic  secondo  Arnotiio  cd  Agostino  era  sotto 
l'immediata  protezione  della  Dea  Mutria. 


bevi  dalla  taccia  o ahuen  dal  sospetto 
di  tenere  una  corrispondenza  proditoria 
col  nemico,  d’ imitarne  le  invasioni,  o 
di  risparmiarne  la  ritirata.  Gli  eserciti 
e la  Corte  del  figlio  di  Gosianlino  eran 
governati  dalla  polente  f ziono  de’  Fran- 
chi, i quali  mantenevano  la  più  stretta 
unione  fia  loro  e col  lor  paese  nativo,  e 
risentivano  qualunque  personale  affronto, 
come  un  torto  fatto  all'altera  nazione (3). 
Quando  si  sospettò  clic  il  tiranno  Ca- 
ligola avesse  intenzione  di  vestire  un 
candidato  limito  straordinario  dell’abito 
consolare  , avrebbe  forse  eccitato  meno 
stupore  la  sadrilega  profanazione  , se 
i'  oggetto  della  sua  scelta  fusse  sialo  , 
invece  d’un  cavallo,  il  più  nobile  capi- 
tano de’ Germani  o de’ Brettoni.  11  corso 
di  tre  secoli  avea  prodotto  un  cangia- 
mento cosi  notabile  ne’  pregiudizi  del 
popolo,  che  Costantino,  colla  pubblica 
approvazione,  mostrò  a’  suoi  successori 
l'esetiipio  di  accordar  gli  onori  del  Con- 
solalo a que’  Barbari  , che  per  i loro 
meriti  c servigi  avevatt  ottenuto  di  esser 
posti  fra’  principali  Boraani  (4).  Ma 
siccome  questi  coraggiosi  veterani,  cito 
erano  stati  educati  nell’  ignoranza  o 
disprezzo  delle  leggi , erano  incapaci 
d’esercitare  alcuna  carica  civile;  cosi 
le  facoltà  della  mente  umana  venivau 
ristrette  dall'  irrcconciliabil  separazione 
de'  talenti  , e delle  professioni.  1 culti 
cittadini  delle  Repubbliche  Greche  e 

Per  musa  di  questa  particolare  specie  di  co- 
dardia gli  scrittori  della  Latinità  di  mezzo 
picndoit  murcare  per  sinonimo  di  mutilare. 
Vedi  Lindenbrog.  c Vales.  ed  Ammìan.  Mac- 
eriti. 1.  XV,  c.  i*. 

(3)  Malanni! ~ adhibitis  Francie  , quo- 
rum eri  tempestate  in  palalio  muli  itudo  Jlo- 
rebat , ercctiue  jam  loquebalur , tumultuata - 
turque.  Animino.  1.  XV,  c.  5. 

(4)  Barbaro?  omnium  primus  ad  usque 
fasce?  aiuterai  et  trabeas  consolare?.  Ani- 
mici). /.  XX,  e.  to.  Sembra  elio  Eusebio 
f in  vit.  Const.  I.  IV,  e.  7 ) ed  Aurelio  Vit- 
tore confermino  la  verità  di  tale  asserzione; 
pure  ne’  treotadue  Fasti  consolari  del  regno 
di  Costantino  noa  bo  potuto  trovare  il  nomo 
d’nn  solo  barbaro.  Crederei  dunque  elio  la 
liberalità  di  quel  Principe  si  riferisse  agli 
ornamenti  piuttosto  che  ali’  uilìsio  dot  Con- 
solato. 
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della  Romana,  II  carattere  de’  quali  po- 
tevusi  adattare  al  Foro,  al  Sonato,  alla 
guerra,  o alle  6C»ole,  avevano  appreso 
a scrivere,  a parlare  , e ad  agire  col 
medesimo  spirito,  e con  uguale  abilità. 

IV.  Oltre  i Magistrati  ed  i Generali 
die  , lontani  dalla  Corte  esercitavano 
la  delegata  loro  autorità  sopra  lo  pro- 
vince e le  armate,  l’imperatore  con- 
feriva eziandio  il  grado  à' Illustri  a sette 
de'  più  immediati  suoi  servitori,  olla  fe- 
deltà de’  quali  allidava  la  custodia  della 
propria  salute,  o de’ suoi  consigli  o tesori. 
Jn  primo  luogo  gli  appartamenti  privati 
del  Palazzo  erao  governati  da  un  eu- 
nuco favorito,  che  nell'  idioma  di  quel 
tempo  si  chiamava  Praposilus , o Pre- 
fetto del  saero  cubiculo  , o sia  della 
camera  Imperiale.  Era  sue  uffizio  di 
seguire  l’ Imperatore  nelle  ore  di  pub- 
blici affari,  ed  in  quelle  di  passatempo, 
e di  fare  intorno  alla  persona  di  lui 
tutti  quei  bassi  servizi,  die  non  trag- 
gono splendore  che  dall'influenza  del 
trono.  Sotto  un  Principe  elio  meritasse 
di  regnare,  il  gran  Ciamberlano  (giac- 
ché possiam  dargli  tal  nome  ) era  un 
utile  ed  umil  domestico  ; ma  un  arti- 
ficioso domestico,  che  profitta  di  tutte 
le  occasioni,  cui- somministra  una  libera 
confidenza , insensibilmente  acquisterà 
sopra  uno  spirito  debole  qucH’asceoden- 
to , che  l’ austera,  saviezza  , e la  virtù 
non  lusinghiera  può  rare  volte  ottenere. 

1 degenerati  nipoti  di  Teodosio,  invi- 
sibili a’  loro  sudditi,  disprezzabili  ai  loro 
nemici,  esaltarono  il  Prefetto  della  lor 
camera  sopra  i capi  di  tutti  i ministri 
del  Palazzo  (i);  ed  anche  il  suo  depu- 
tato, cioè  il  primo  dello  splendido  treno 
di  schiavi,  che  attualmente  servivano, 
era  stimato  degno  di  precedere  a’  ri- 

fi)  Cod.  Theod.  lib.  ri,  TU.  Vili.' 

(2)  Per  una  metafora  Leo  singolare,  presa 
dal  militar  carattere  de’  primi  Imperatori, 
il  loro  maestro  di  casa  era  chiamato  Conte 
del  loro  campo  ( Comes  castrensi s )•  Cassio* 
doro  rappresenta  con  molta  serietà  al  Prin- 
cipe, che  la  riputazione  di  lui  e dell’Impero 
dn?ea  dipendere  dall’ opinione,  che  gli  nm- 
hasciatori  stranieri  arrebber  concepito  della 
abbondanza  e magnificenza  della  tavola  reale 
( Vi  r.  /.  VI,  spisi.  9 ). 


DECADENZA. 

spettabili  Proconsoli  della  Grecia  e del- 
l’Asia. Eran  sottoposti  alla  giurisdizione 
del  Ciamberlano  i Conti,  o Sopranlen- 
denti,  che  regolavano  i due  importanti 
dipartimenti,  della  magnificenza  della 
guardaroba , e del  lusso  della  tavola 
Imperiale  (a).  2.  La  principale  ammi- 
nistrazione- de’  pubblio»  affari  era  com- 
messa alla  diligenza  ed  abilità  del  Mae- 
stro degli  HJJtzj  (3) . Egli  era  il  supre- 
mo Magistrato  del  palazzo,  invigilava 
sulla  disciplina  delle  scuole  civili  e mi- 
litari, e riceveva  gli  appelli  da  tulle 
le  parti  dell’  Impero  , nelle  cause  elio 
appartenevano  a quel  numeroso  esercito 
di  persone  privilegiate,  che  come  ser- 
vitori di  Corte  avean  ottenuto  per  se, 
e per  le  sue  famiglie  il  diritto  d’esser 
esenti  dall’autorità  dei  giudici  ordinari. 
La  corrispondenza  fra  il  Principe  ed  i 
sudditi  passava  per  li  quattro  Scrinia , 
o uffizi  di  questo  ministro  di  Stalo.  Il 
primo  era  destinato  ai  memoriali  , il 
secondo  alle  lettere , il  terzo  alle  do- 
mande, ed  il  quarto  a’  fogli  ed  ordini 
di  cose  miscellanee.  Ognuno  di  questi 
era  diretto  da  un  Maestro  inferiore  di 
rispettabile  dignità , ed  erano  spediti 
tutti  gli  affari  da  cento  quarantotto 
segretari , presi  la  maggior  parte  dal 
ceto  de’  legali , per  causa  della  copia 
di  estratti  e di  relazioni  che  frequen- 
temente occorreva  di  fare  nell’esercizio 
delle  varie  loro  funzioni.  Per  una  con- 
discendenza, che  ne‘  primi  secoli  si  sa- 
rebbe creduta  indegna  della  maestà 
Romana  , era  destinato  un  particolar 
segretario  per  la  lingua  Greca  , e vi 
erano  interpreti  per  ricever  gli  Am- 
basciatori de’  barbari  ; ma  il  diparti- 
mento degli  affari  esteri,  che  forma 
una  parte  cosi  essenziale  della  moderna 

(3)  Guferio  ( De  ojfic.  Domiti  Atttj.  I.  II, 
c.  20,  /.  Ili)  ha  con  molta  esattezza  spie- 
gate le  funzioni  del  Maestro  degli  Uffizj  , © 
la  costituzione  degli  Scrinia  al  medesimo 
subordinati.  Ma  invano  egli  tenta,  sulla  più 
dubbiosa  autorità,  di  condurre  al  tempo  do- 
gli Antonini,  o auche  di  Verone  l’origine  di 
un  Magistrato , che  non  si  può  trovar  nella 
Istoria  prima  del  regno  di  Costantino. 
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politica,  rare  volte  occupava  l’ atten- 
zione del  Maestro  dogli  Uffizi.  Egli  era 
più  seriamente  occupato  dalla  generai 
direzione  delle  poste  e degli  arsenali 
dell'Impero.  V’eranotrcntaquattro  città, 
qui n dici  in  Oriente , e diciannove  in 
Occidente,  nelle  quali  regolari  compa- 
gnie di  artefici  erano  perpetuamente 
impiegate  per  fabbricare  armi  difensive 
cd  offensive  d’ogni  sorta,  e macchine 
militari,  che  si  depositavan  ne’  magaz- 
zini, e secondo  le  occasioni  si  prende- 
vano per  servigio  delle  truppe.  3.  Nel 
corso  di  nove  secoli,  l’uffizio  del  Que- 
store avea  sopportato  una  rivoluzione 
molto  singolare.  Nell’infanzia  di  Roma, 
ogni  anno  s’eleggevan  dal  popolo  due 
magistrati  inferiori,  per  sollevare  i Con- 
soli dall’  odioso  maneggio  del  pubblico 
erario  (i).  Fu  accordato  un  assistente 
simile  ad  ogni  Proconsole  e ad  ogni 
Pretore,  che  avesse  un  governo  civile 

0 militare.  Estendendosi  le  conquiste, 

1 due  Questori  furono  appoco  appoco 
moltiplicati  fino  al  numero  di  quattro, 
di  otto , di  venti , o per  breve  tempo 
forse  anche  di  quaranta  (2);  ed  i cit- 
tadini più  nobili  ambivano  molto  un  uf- 


(0  Tacilo  ( Annoi.  XI,  22  ) dice  che  i 
primi  Questori  furono  eletti  dal  popolo,  ses- 
snntaqimttro  anni  dopo  la  fondazione  della 
Repubblica  ; ma  egli  è d*  opinione  eh*  essi 
lungo  tempo  avanti  si  creassero  annualmente 
da’  Consoli  ed  anche  da’  Re.  Ma  tale  oscuro 
punto  d'antiebità  è contrastato  da  altri  scrit- 
tori. 

(a)  Sembra,  che  Tacito  (Annoi.  XI,  ee  ) 
ronsideri  come  il  numero  maggior  de’  Que- 
stori quello  di  venti  ; e Dione  ( /.  XLIII , 
p.  3j4  ) fa  conoscere  che  se  Cesare  il  Ditta- 
tore una  volta  no  creò  quaranta , ciò  fu  so- 
lamente ad  oggetto  di  facilitare  il  pagamento 
d’un  immenso  debito  di  gratitudine.  Furo  la 
aumentazione  , eh*  egli  fece  de’  Pretori,  si 
mantenne  anche  ne*  successivi  regni. 

(3)  Sneton.  in  Aug.  c.  65.  e Torrent.  iV. 
Dion.  Cass.  p.  755. 

(4)  La  gioventù  ed  inesperienza  de*  Que- 
stori, ch’entravano  in  quell’iinporlante  carica 
nel  loro  ventesimoquinto  anno  (Lipt. Excura, 
ad  Tacit.  I.  Ili  D.  ) obbligarono  Augusto 
a rimuoverli  dal  maneggio  del  tesoro;  e quan- 
tunque Ause  loro  dn  Claudio  restituito,  sem- 
iira che  no  fossero  finalmente  privati  da  Ne- 
rone ( Tacit.  Annoi.  XXII , 29.  Sucton.  in 
Aug.  e.  30,  in  Claud.  e.  »4>  Diotx.p.SOO,  gGi, 


tìzio,  clic  dava  loro  posto  in  Sonalo, 
cd  una  giusta  speranza  d’  ottener  gli 
onori  della  Repubblica.  Mentre  Augu- 
sto affettava  di  conservar  libera  l’ele- 
zione, si  contentava  di  accettare  ogni 
anno  il  privilegio  di  raccomandare,  o 
piuttosto  in  sostanza  di  nominare  un 
certo  numero  di  candidati  ; ed  aveva 
per  costume  di  scegliere  uno  di  questi 
giovani  distinti  per  leggere  le  sue  ora- 
zioni o epistole  nelle  assemblee  del  Se- 
nato (3).  La  pratica  d'Augusto  fu  imi- 
tala da’  Principi,  che  gli  succcderono; 
fu  stabilita  quella  accidcntal  commissio- 
ne pome  un  uffizio  permanente,  cd  il  solo 
Questor  favorito,  assumendo  un  nuovo 
e più  illustre  carattere,  sopravvisse  alla 
soppressione  degli  antichi  ed  inutili  di 
lui  colleglli  (4)-  Poiché  le  orazioni,  cli’ei 
componeva  in  nome  dell’  Imperatore  (5), 
acquistaron  la  forza,  cd  in  ultimo  anche 
la  forma  di  assoluti  editti,  egli  fu  con- 
siderato come  un  rappresentante  della 
potestà  legislativa,  come  l'oracolo  del 
Consiglio  , c come  l’ originai  sorgente 
della  civile  giurisprudenza.  Egli  era 
qualche  volta  invitato  a prender  posto 
nella  suprema  giudicatura  del  concistoro 


pc.  Plin.  Epitt.  X,  20  et  aliò.)  Nelle  Province 
della  divisione  Imperiate,  in  luogo  de'Queslori 
con  miglior  consigliosi  ponevano  i Procuratori 
( Dion.  Casa.  p.  70-.  Tacit.  in  vii.  Agrieoi . 
c.  #5  ) o corno  si  eliminarono  in  seguilo,  i 
Razionali  ( llist.  Aug.  p.  l3o  ).  Ria  nelle 
province  del  Senato  si  trova  sempre  una  serie 
di  Questori  fino  al  regno  di  Marco  Antonino 
Vedi  le  Iserisioni  di  Gratero,  P epistole  di 
iinio,  ed  un  follo  decisivo  nella  Storia  Au- 
gusta p.  64.  ).  Si  può  rilevare  da  Lipiano 
( Pandect.  I.  I,  TU.  i3)  che  fu  abolita  la 
loro  provinciale  amministrazione  sotto  il  go- 
verno delta  casa  di  Severo  ; e nelle  succes- 
sive turbolenze  dovettero  na'uralmentc  ces- 
sare le  anuuali  o triennali  elezioni  de' Que- 
stori. 

(S)  Cum  potrà  nomine  et  epàtolat  ipte 
dictaret,  et  edicta  comcriberet,  orai ionpsjue 
in  senatu  recitaret , etiain  Qua  ttoni  vice. 
Sueton.  in  TU.  e.  6.  Quest’  ullizio  dovè  n- 
cquistare  anche  maggior  dignità  per  essere 
accidentalmente  stato  esercitato  dal  presun- 
tivo credo  dell’  Impero.  Traiano  affidò  la  me- 
desima cura  ad  Adriano  suo  Questore  e Cu- 
gino. Vedi  Dodtvell  Pratlect.  CamUlen.  X, 
XTr  pag.  Stia,  3g4~ 

Si 
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Imperialo  , co’  Prefetti  del  Pretorio  e 
col  Maestro  degli  Uffizi,  c gli  era  spesso 
richiesta  la  soluzione  de’  dubbi  de’  Giu- 
dici inferiori;  ma  siccome  non  era  ag- 
gravato da  una  gran  quantità  di  affari 
subordinati  alla  sua  carica,  egli  impie- 
gava i suoi  talenti  ed  il  suo  ozio  a col- 
tivare quel  maestoso  stile  d’eloquenza, 
che  nella  corruzione  della  lingua  e del 
gusto  conserva  sempre  la  dignità  delle 
leggi  Romane  (t).  Potrebbe  in  qualche 
maniera  paragonarsi  l’ uffizio  del  Que- 
store Imperiale  con  quello  del  Cancel- 
liere moderno,  ma  l'uso  del  gran  si- 
gillo, che  sembra  essere  stalo  introdotto 
da'  Barbari  ignoranti,  non  fu  mai  usato 
per  convalidare  i pubblici  alti  dell’Im- 
peratore. 4.  Ai  Tesorier  generale  delle 
entrate  pubbliche  fu  dato  il  titolo  straor- 
dinario di  Conte  delle  sacre  largizioni, 
forse  per  indicare  che  ogni  pagamento 
nasceva  dalla  volontaria  bontà  del  Mo- 
narca- Il  pretender  di  concepire  le  par- 
ticolarità quasi  infinite  delle  spese  an- 
nuali o quotidiane,  riguardanti  l’am- 
ministrazione sì  civile  che  militare  d’un 

S;rande  Impero , eccederebbe  la  forza 
ella  più  vigorosa  immaginazione.  Tal 
azienda  occupava  continuamente  più 
centinaia  di  persone,  distribuite  in  un- 
dici diversi  uffizi , artificiosamente  in- 
ventati per  esaminare , e sindacare  le 
rispettive  loro  operazioni.  La  moltitudine 
di  questi  agenti  m&iralmente  tendeva 
ad  accrescersi  ; e fu  più  d’  una  volta 
creduto  espediente  di  rimandare  ai  loro 
naturali  uffizi  quegl’  inutili  ministri  so- 
prannumerari, che  abbandonando  i lor 
onesti  lavori,  si  eran  con  troppo  calore 
insinuati  nella  lucrosa  professione  delle 
Finanze(2). Corrispondevano  al  Tesoriere 
ventinove  ricevitori  Provinciali,  diciotto 
de’ quali  eran  onorati  col  titolo  di  Conti; 


e la  giurisdizionedi  lui  s’estendeva  sopra 
le  miniere,  dalle  quali  cstracvansi  i me- 
talli preziosi,  sopra  le  zecche,  ove  si 
convertivano  questi  in  moneto  corren- 
te, e sopra  i pubblici  erari  delle  città 
più  importanti,  In  cui  si  depositava  il 
denaro  per  servizio  dello  Stalo.  Questo 
ministro  regolava  ancora  il  commercio 
straniero  dell'  Impero,  e dirigeva  ugual- 
mente tutte  le  manifatture  di  lino  e di 
lana,  nelle  quali  eseguivansi  le  succes- 
sive operazioni  di  filare , di  tessere,  e 
di  tingere,  specialmente  dalle  donne  di 
servii  condizione  per  uso  del  Palazzo  o 
dell' esercito.  Nell’ Occidente  , dove  le 
arti  s’ erano  introdotte  di  fresco,  si  con- 
tavano ventisei  di  questi  stabilimenti  ; 
ed  un  -numero  anohe  più  grande  può 
supporsi  che  ven  fosse  nelle  industriose 
Province  dell'  Oriente  (3),  5.  Oltre  le 
pubbliche  rendite,  che  un  assoluto  Mo- 
narca poteva  esigere  e spendere  a suo 
piacere,  gl’imperatori,  in  qualità  di 
opulenti  cittadini,  avevano  un  patrimo- 
nio molto  esteso,  ch’era  amministrato 
dal  Conte,  o Tesoriere  del  dominio  pri- 
vato. Ina  parte  di  questo  formavasi  forse 
dagli  antichi  beni  patrimoniali  del  Re 
e delle  Repubbliche;  un’altra  da  quelli 
delle  famiglie,  che  furon  successivamente 
innalzate  alla  porpora;  ma  la  parte  più 
considerabile  d'esso  proveniva  dall’im- 
pura sorgente  delle  confìscozioni.  11  pa- 
trimonio Imperiale  era  sparso  per  le  Pro- 
vince, dalla  Maurilania  fino  alla  Bri- 
lannia;  il  ricco  però  e fertil  terreno 
della  Cappadocia  indusse  il  Monarca  a 
stabilirò  le  sue  più  belle  tenute  in  quella, 
regione  (4),  c Costantino,  oppure  i suoi 
successori,  presero  l’opportunità  di  giu- 
stificar la  loro  avarizia  collo  zelo  di  re- 
ligione. Soppressero  eglino  il  ricco  tem- 
pio di  Comana,  dove  il  sommo  Sacer- 


(*)••  • . Terris  edicta  daturus 

Supplieibus  responso  . . . Orando  regie 
Eloquio  erevere  tuo ; nee  dignius  iniqua  m 
Al cj (Stai  meminit  sesc  Romana  locutam. 
Claudian.  in  Caos.  Mail.  Theod.  33.  Vedi 
ancora  Simmaco  divisi.  I.  ir.  e Cassìodoro 
Kor.  VI,  5. 

(a)  Cod.  Theod.  1.  VI.  Tit.  3o.  Cod.  Justin. 
t-  Ai  II,  Tit.  *4. 

(*)  Me’  dipartimenti  da'  doa  Conti  del  Te- 


soro, la  parto  Orientale  detta  Polizia  è molte 
mancante.  "Egli  è da  osservarsi , che  si  tro- 
vava nna  cassa  pubblica  in  Londra , ed  un 
Gineceo,  o manifattura  in  Winchester.  Ma 
ta  Britannia  non  era  creduta  degna  nè  d'-una 
secca,  nò  d’  un  arsenale.  La  sola  Gallia  ne 
aveva  tre  delle  prime  ed  otto  de’ secondi. 

(4)  Cod.  Theodos.  I.  VI,  Ta.  XXX,  leg.% 
e Golofredo  ib. 
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dote  della  Dea  della  guerra  sosteneva 
la.  dignità  di  sovrano;  ed  applicarono 
al  privalo  lor  uso  le  terre  sacre,  abitate 
da  seimila  sudditi  o schiavi  della  Dea 
e suoi  ministri  (i).  Ma  non  eran  questi 
gli  abitanti  da  valutarsi:  le  pianure, 
che  s' estendono  dal  piò  del  monte  Ar- 
geo  lino  alle  sponde  del  Saro,  nutrivano 
una  generosa  razza  di  cavalli  famosi 
nell'antico  mondo  sopra  tutti  gli  altri 
per  la  maestosa,  loro  figura  ed  incom- 
parahil  velocità.  Lo  leggi  difendevano 
questi  MCrfanimali, destinati  per  servizio 
della  Corte  c de' giuochi  Imperiali,  dalla 
profanazione  d’ un  padrone  volgare  (2). 
Le  possessioni  della  Cappadocia  erano  di 
8ulIiciento  importanza  per  esigere  l’ins- 
pezioncd’un  CoiUe( 3);  nelle  altre  parti 
dell'Impero  si  ponevano  ufficiali  di  minor 
grado;  e i deputati  del  Tesoriere  pri- 
vato, non  meno  che  quelli  del  pubblico, 
eran  sostenuti  nell’esercizio  delle  indi- 
pendenti  loro  funzioni,  ed  incoraggiati 
a contrabbilanciare  l’autorità  dei  ma- 
gistrati Provinciali  (4);  6.  7.  I corpi 
scelti  di  cavalleria  0'  d’infanteria,  che 
guardavan  la  persona  dell’ Imperatore, 
eran  sotto  l’immediato  comando  de’  due 
Conti  de'  Domestici.  Tutto  il  loro  nu- 
mero consisteva  in  tremila  cinquecento 
uomini,  divisi  in  sette  scuole  o truppe, 
ognuna  del  c quali  ne  conteneva  cin- 
quecento; ed  in- Oriente  quest’onorevole 
servizio  era  quasi  totalmente  proprio 
degli  Armeni.  Ogni  volta  che  nelle  pub- 
bliche ceremonie  schieravausi  questi  nei 


(1)  Strali.  Grojr.  I.  XII,  p.  Sog.  L’altro 
Tempio  di  Coroana  in  Ponto  era  una  colonia 
di  quello  della  Cappadocia  l.  XII , p.  8»5. 
Il  Presidente  di  Bro«se*  ( Vedi  il.  suo  Saluti. 
5 //,  p.  21  ) congettura,  che  la  Divinità 

nelle  due  Coniane  f sso  Belli* , la 
Venere  d’ Orienti»  o la  Dea  della  generazio- 
ne ; ente  ben  diverso  in  vero  dalla  Dea  della 
guerra. 

(a)  Cod..  Theodos.  I.  X,  TU.  V.  De  Gre qo 
Do  minico.  Gotofredo  ha  raccolto  tolti  gli 
antichi  passi  relativi  a' cavalli  della  Cnppa- 
docia.  La  Palmaziana , ch’era  una  delle  più 
belle  razze,  fu  confiscata  ad  un  ribelle,  il 
patrimonio  del  quale  era  sedici  miglia  di- 
stante da  Tiatia,  vicino  alla  strada  pubblica 
tra  Costantinopoli  ed  Antiochia. 

(3)  Giustiniano  Novell.  So  sottopose  il  di- 


cortili  0 ne’  portici  del  Palazzo,  la  loro 
alta  statura,  il  tacito  ordino  e le  splen- 
dide armi  d’argento  e d’oro  spiegavano 
una  pompa  marziale  non  indegna  della 
Romana  maestà  (j).  Dalle  sette  scuole 
si  presceglievano  due  compagnie  di  ca- 
valli e di  fanti,  dette  de’  Protettori,  il 
poslo  vantaggioso  de’  quali  formava  la 
speranza  ed  il  premio  de’  soldati  più 
meritevoli.  Essi  monlavan  la  guardia 
negli  appartamenti  interni,  e secondo 
le  occasioni  erano  spediti  nelle  Provin- 
ce ad  eseguire  con  celerità  e vigore 
gli  ordini  del  loro  Signore  (6).  I Conti 
de’ Domestici  eran  succeduti  all’ Uffizio 
do’  Prefetti  del  Pretorio,  e come  i Pre- 
fetti medesimi , aspiravano  a passare 
dal  servizio  del  Palazzo  al  comando  de- 
gfl  eserciti. 

Veniva  facilitato  il  continuo  commer- 
cio fra  la  Corte  e le  Province  dalla 
costruzione  delle  strade  0 dalla  inslitu- 
zione  delle  poste.  Ma  questi  utili  sta- 
bilimenti erano  accidentalmente  connessi 
con  un  pernicioso  ed  intollerabile  abuso. 
S’ impiegavano  sotto  la  giurisdizione  del 
Maestro  degli  Uffizi  due  0 trecento  agenti 
o messaggi,  per  annunziare  i nomi  dei 
Consoli  annuali  e gli  editti,  o le  vittorie 
degl’  Imperatori.  Questi  si  arrogarono 
insensibilmente  l’incumbcnza  di  riferir 
tutto  ciò  elio  poievan  osservare  intorno 
alla  condotta  0 dei  Magistrati , o dei 
privali  cittadini;  yfuron  ben  tosto  ri- 
guardati come  gli  occhi  del  Monarca  (7), 
ed  il  flagello  del  popolo.  Sotto  la  gran 


partimenlo  del  Conia  detta  Cappadocia  nlta 
autorità  immediata  dell’  Eunuco  favorito,  cha 
prevedeva  ni  Sacro  cubicolo. 

(4)  Cod.  Tbeod.  I.  CI,  TU.  XXX,  Icj.  4 or. 

(5)  Pnncirolo  p.  io«  , i36.  Si  descrive  lo 
apparato  di  questi  Domestici  militari  nel 
poema  latino  di  Corippo  : Do  Lnudilms  Ju- 
st in.  /.  Ili,  p.  157-179  , 4 'so  dell' & ppend. 
dett’Islor.  lìizant.  Rom.  1777. 

(6)  Ammiano  Marcellino,  che  servi  tanti 
anni,  non  potè  ottenere,  che  il  rnng  1 di  Pro- 
iettore. I primi  dicci  fra  questi  onorevoli 
soldati  erano  Clarisximi. 

(7)  Senot.Cyrop.  Itb.  VITl.Bristnn  De rrqn. 
Persie.  I.  I,  n.  190,  p.  264.  Gl’ Imperatori 
ndoltnrono  con  piacere  questa  metafora  Per- 
siana. 
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protezione,  che  loro  dava  un  debole  Re-  I 
gno , si  moltiplicarono  fino  ail'incre-  I 
diluì  numero  di  diecimila,  sdegnavan  le 
dolci,  ancorché  frequenti  ammonizioni 
delle  leggi,  ed  esercitavano  nel  lucroso 
maneggio  delle  poste  una  rapace  ed  in- 
solente oppressione.  Questi  delatori,  clic 
avevano  una  regolar  corrispondenza  col- 
la Corte,  venivano  incoraggiati  dal  fa- 
vore c dal  premio  a scuoprìr  diligen- 
temente i progressi  di  qualunque  ribella 
disegno;  dai  deboli  ed  oscuri  sintomi  di 
mal  contentezza  fino  agli  effettivi  ap- 
parecchi di  un’aperta  ribellione.  La  loro 
trascuratezza  o reità  nel  violar  la  ve- 
rità e la  giustizia,  era  coperta  dalla 
sacra  maschera  dello  zelo;  c potevan 
sicuramente  diriger  gli  avvelenati  lor 
dardi  tanto  contro  gl’innocenti  quanto 
contro  i colpevoli,  che  provocato  aves- 
sero il  loro  sdegno,  o ricusalo  di  com- 
prar da  loro  il  silenzio.  Un  suddito  fe- 
dele della  Siria,  per  esempio,  o della 
llritannia,  era  esposto  al  pericolo  e al- 
meno al  timore  d’ esser  tratto  in  catene 
alla  Corte  di  Milano,  o di  Costantinopoli 
per  difender  la  vita  ed  i beni  dalla  ma- 
liziosa accusa  di  questi  privilegiali  in- 
formanti. Si  regolava  l’ amministrazione 
ordinaria  con  que’  melodi,  ebe  la  sola 
estrema  necessità  può  scusare;  ed  alle 
mancanze  di  prore  diligentemente  sup- 
plicasi coll'uso  detto  tortura  (i). 

L'ingannevole  e pericolosa  prova,  che 
enfaticamente  si  dice  della  qtuslione  cri- 
minale, fu  ammessa  piuttosto  che  ap- 
provata dalla  giurisprudenza  de’  Roma- 
ni. Essi  applicavano  questa  sanguinaria 
maniera  d'esame  soltanto  a' corpi  dei 

(1)  Quanta  agli  aqcnlrs  in  rebtis  vedi 
Ammari.  I.  XV,  c.  3,  l.  XVI,  c.  S,  I.  XXII, 
c.  7 , colle  curiose  annotazioni  del  Ynlesio. 
Cnd.  Tlieod.  lib.  VI,  Tit.  XXVII,  XX Vili, 
XXIII.  Fra  i passi  raccolti  nel  Coroentario 
del  Golofredo , il  più  osservabile  è quello 
preso  da  Libanio  nel  suo  discorso  intorno 
alla  morte  di  Giuliano.  » 

(a)  Le  Pandette  (/.  XLVIII,  TU.  XVIII) 
contengono  i sentimenti  de’  più  celebri  Giu- 
reconsulti a proposito  della  tortura.  Essi  la 
restringono  solo  agli  schiavi;  U! piano  stesso 
t?  pronto  a confessare,  che  rea  tal  fratjilia , 
et  per  icv  Iosa,  et  qtue  » meritatevi  /aliai. 

(3)  Nella  cospirazione  dì  Pisone  contro 


servi , i patimenti  de’  quali  rare  volle 
da  quei  superbi  Repubblicani  si  pesavano 
sulla  bilancia  della  giustizia  o dell'uma- 
nità, ma  non  avrebber  consentilo  a vio- 
lare la  sacra  persona  d' un  cittadino  , 
finché  non  uvessero  avuto  la  prova  più 
chiara  del  suo  delitto  (2).  Gli  annali 
della  tirannide,  dal  regno  di  Tiberio  a 
quello  di  Domiziano  , circostanziata- 
mente riportano  l’ esecuzioni  di  molte 
vittime  innocenti;  ma  finché  si  tenne 
viva  la  più  debole  rimembranza  della 
libertà  e dell'onor  nazionale,  le  ultime 
ore  d’ ogni  Romano  furon  sicure  dal  pe- 
ricolo dell’ ignominiosa  tortura  (3).  La 
condotta  però  de’  Magistrati  Provinciali 
non  si  regolava  secondo  la  pratica  della 
città,  a le  rigorose  massime  de’  Giure- 
consulti. Essi  trovaron  l'uso  della  tor- 
tura stabilito,  non  solo  fra  gli  schiavi 
dell'oriental  dispotismo,  ma  eziandio  frai 
Macedoni,  clic  obbedivano  ad  un  Mo- 
narca moderato,  fra’  Rodj,  che  fiorivano 
per  la  libertà  del  commercio,  ed  anche 
fra’  savj  Ateniesi,  che  avevano  sostenuta 
la  dignità  della  specie  umana  (4).  La 
acquiescenza  de’  Provinciali  incoraggiva 
i loro  Governatori  ad  acquistare,  o an- 
che ad  usurpar  l’arbitrario  potere  d’im- 
piegare i tormenti  per  estorcere  da’  rei 
vagabondi  o plebei  la  confessione  dei 
loro  delitti,  finattanlo  che  appoco  appoco 
giunsero  a confonder  le  disi  insioni  dei 
gradi,  ed  a non  curare  i privilegi  dei 
cittadini  Romani.  Le  apprensioni  dei 
sudditi  gli  simulavano  a chiedere , e 
l’interesse  del  Sovrano  Io  impegnava  a 
concedere  una  copia  di  speciali  esen- 
zioni. che  tacitamente  accordavano,  anzi 

Nernn»,  Epicnride  (libertina  mulier)  fa 
l’unica  persona  torturata  ; tutti  gli  altri  fu- 
rono  intaci i tormenti».  Sarebbe  superfluo 
raggiungere  esempi  eli  questo  più  deboli,  e 
dimoile  il  trovarne  de*  più  forti.  Tacito  An- 
nui. XV,  57. 

(4)  Dicendum  ...  de  ina  titilli»  Alhenicn- 
aium,  R/iodiorum  ductiasìtnorum  homi nu in , 
apud  quo»  edam  ( id  quod  accrbissimum 
csl  ) liberi  cireaque  torquentur  etc.  Cicer. 
Pardi.  Orat.  6,  34.  Può  rilevarsi  dal  pro- 
cesso di  Filota  la  pratica  de’ Macedoni.  Dio- 
dor. Sicul.  I,  XVII,  p.  6o4.  Q.  Gurt.  /.  VI, 
c.  li. 
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nutorizzavau  l’uso  generale  della  tortu- 
ra. Esse  proteggerai!  tutte  le  persone 
di  grado  illustre  oppure  onorevoli , i 
Vescovi  ed  i loro  Preti , i Professori 
delle  arti  liberali , i Soldati  e le  loro 
famiglie,  gli  L lliziali  municipali  c i loro 
posteri  fino  alla  terza  generazione  , e 
tutti  gl’impubcri  (1).  Ma  fu  introdotta 
nella  nuova  giurisprudenza  dell'impero 
la  fatai  massima,  che  in  caso  di  ribel- 
lione, che  includeva  qualunque  offesa, 
cui  la  sottigliezza  de’  legali  | io  tesse  far 
nascere  da  un’ostile  intenzione  verso  il 
Principe  o la  Repubblica  (2),  sospende- 
vansi  tulli  i privilegi,  e tutte  le  con- 
dizioni si  riducevano  al  medesimo  igno- 
minioso livello.  Siccome  la  saluto  del- 
l’ Imperatore  manifestamente  si  preferiva 
ad  ogni  considerazione  di  giustizia  0 di 
umanità,  tanto  la  venerabile  vecchiezza 
quanto  la  tenera  gioventù  erano  ugual- 
mente esposte  ai  più  crudeli  tormenti; 
e continuamente  soprastuvano  al  capo 
de*  principali  cittadini  del  {Mondo  Ro- 
mano i terrori  di  un'  accusa  maliziosa, 
che  poteva  rappresentarli  o come  com- 
plici, o come  testimoni  d uu  forse  im- 
maginario delitto  (3). 

Per  quanto  possali  questi  mali  sem- 
brar terribili,  si  ristringer an  per  altro 
a quel  piccolo  numero  di  sudditi  Ro- 
mani, la  pericolosa  situazione  de’  quali 
era  in  qualche  modo  compensata  dal 
godimento  di  que'  vantaggi  o di  natura 

0 di  fortuna,  che  gli  (ponevano  alla 

(1)  L’  Eineccio  ( Llcm.  lur.  di'.  P.  VII, 
p.  8i  ) ha  riunite  insieme  tutto  queste  esen- 
zioni. 

(a)  Sembra  ohe  questo  (teli n ninne  del  pru- 
dente Ulpinno  ( Pan  deci.  /.  XLYIII,  TU.  IV  ) 
tosse  sdutta  lo  olla  Co  rie  di  Caracolla,  piut- 
tosto elio  a quella  di  Alessandro  Severo.  V edi 

1 Codici  di  Teodosio  e di  Giusliu.ano  ad  letj. 
lui  in  ni  ■uuijratat. 

(Si  Arcadio  Carisio  e il  Giurisconsutlo  più 
vecchio  citato  dalle  Pandette  pur  giustificare 
l'unirersut  uso  della  tortura  in  tutti  i casi 
di  ribellione  ; uia  questa  massima  di  tiran- 
nia, eh*  è ammetta  da  Annoiano  ( t.  XIX  , 
e.  ib  ) col  più  rispettoso  terrore,  vien  con- 
fermata da  varie  leggi  de*  successori  di  Co- 
stantino. Yed.  Cud.  Theod.  I.  IX,  7Y/.XXXV. 
In  nwjeetalit  crimine  omnibus  ccqua  est 
conditio. 

(4,1  Montesquieu  Eepr.  dee  Loia  l.XlI,c.t3. 


gelosia  del  Monarca.  Gli  oscuri  milioni 
di  sudditi  di  un  grand’  Impero  hanno 
molto  men  da  temere  la  crudeltà  che 
l'avarizia  de’  lor  Signori;  e la  loro  untilo 
felicità  è principalmente  aggravata  dal 
peso  delle  tasse  eccessive,  che  dolcemente 
premendo  i ricolti,  discendono  con  gra- 
vità accelerata  sulle  inferiori  e più  in- 
digenti classi  della  società.  Un  inge- 
gnoso Filosofo  (4)  Ita  calcolalo  la  mi- 
sura universale  delle  pubbliche  imposi- 
zioni secondo  i gradi  di  libertà  e di 
servitù  ; ed  asserisce,  che  a teiior  d'utta 
legge  invariabile  di  natura  deve  sempre 
crescere  colla  prima , e diminuire  in 
giusta  proporzione  culla  seconda.  Ma 
questa  riflessione  , che  tenderebbe  ad 
alleggiare  le  miserie  del  dispotismo,  è 
in  contraddizione  almeno  colf  istoria  del 
Romano  Impero,  che  accusa  i medesimi 
Principi  di  avere  spogliato  ed  il  Senato 
della  sua  autorità  , e le  Province  dei 
loro  beni.  Sonz’àbolire  tutte  le  varie  co- 
stumanze e i |>esi  sulle  merci,  che  senza 
accorgersene  sono  pagati  dall’apparente 
scelta  del  compratore,  la  politica  di  Co- 
stantino e de’ suoi  successori  preferì  una 
semplice  diletta  maniera  di  tassazione, 
più  coerente  allo  spirito  d’ un  gov  erno 
arbitrario  (5). 

Il  nome  e l’uso  delle  Indizioni  { 6), 
che  serve  ad  assicurar  la  cronologia 
de’ secoli  di  mezzo,  nacque  dalia  pra- 
tica regolare  de’  Romani  triuuti  (7), 
L' Imperatore  sottoscriveva  di  propria 

(5)  David  Home  ( Satjq.  voi.  /,  f>.  38; ) ) 
ha  veduto  quest’ importante  verità  eoa  qual- 
che aperie  «li  dubbiezza. 

(6)  Si  usa  tuttavia  nella  Corte  del  Papa 
il  ciclo  delle  Indizioni,  ette  può  farai  rimon- 
tare tino  al  regDO  di  Costanzo , e forse  di 
Costautiuo  tuo  padre  ; ma  è ztato  molto  ra- 
gionevolmente alterato  il  principio  del  loro 
anno,  riducendnlo  al  primo  di  gennaio. 
Vedi  L’art  de  verif.  testini.  p.Xl,  il  dietioà. 
Itaizon.  do  la  Diplomai.  Tom.  11 , p.  zi,  o 
due  diligenti  trattali  che  abbiamo  per  opterà 
de*  Benedettini. 

(7)  I primi  Titoli  deH'imdcciino  libro 
del  Codice  Trodotiano  sono  pieni  di  cirro- 
s nuziali  regolamenti  sidt'  importante  materia 
de’  tributi  ; ma  suppongono  una  cognizione 
dei  priueipj  fondamentali  piu  chiara  di  quella 
che  siamo  p reseti  ruma  te  iu  gradu  d’ avere. 
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mano  con  inchiostro  purpureo  l’ ed. Ilo 
o r indizione  solenne,  che  tenevosi  af- 
fissa nella  città  principale  di  ciasche- 
duna Diocesi,  per  Io  spazio  di  due  mesi 
precedenti  il  primo  di  settembre.  E per 
una  molto  facile  connessione  d'idee  si 
trasferì  la  parola  Indizione  a significar 
la  misura  del  tributo  che  prescriveva, 
e l'annuale  termino  che  accordava  per 
il  pagamento.  Questa  generale  stima 
do'  sussidj  era  propozionala  a'  reali  o 
immaginari  bisogni  dello  Stato  ; ma 
ogni  volta  elio  la  S|>esa  recedeva  la 
rendita,  o questa  era  minore  del  com- 
puto elio  se  n’era  fatto,  s’imponeva  sul 
popolo  una  nuova  tassa  col  nome  di 
svperitulizionc,  e si  comunicava  il  più 
pregevole  attributo  della  sovranità  ai 
Prefetti  del  Pretorio,  clic  in  alcuni  casi 
potevano  provvedere  alle  non  prevedute 
e straordinarie  occorrenze  del  pubblico 
servizio.  L’  esecuzione  di  queste  leggi 
( l'entrare  nel  minuto  ed  intricato  rag- 
guaglio delle  quali  sarchile  tropi»  no- 
ioso ) consisteva  in  due  diverse  opera- 
zioni : vale  a dire  nel  dividere  l'impo- 
sizione generale  nelle  proporzionate  sue 
parti , nelle  quali  si  tassavano  le  pro- 
vince, le  città,  e gl'individui. del  Mondo 
Romano;  e nell’ esigere  le  vario  con- 
tribuzioni degl’individui,  dello  città  c 
delle  province,  finultanto  ohe  le  raccolte 
somme  fossero  poste  negl’  Imperiali  te- 
sori. Ma  siccome  il  conto  fra  iLMonarea 
ed  il  suddito  era  sempre  aperto  , e la 
nuova  richiesta  precedeva  l' intero  pa- 
gamento deH'anteccdcnte  obbligazione, 
cosi  dalle  stesse  inani  muovevasr  la 
grave  macchina  dèlie  Finanze  per  tutto 
il  giro  dell'annua  sua  rivoluzione.  Tutto 
ciò  che  v’era  d'onorevole  o d'importante 
nell'amministrazione  delle  pubbliche  ren- 
dile , commettevasi  alla  saviezza  dei 
Prefetti'  e dei  loro  Provinciali  rappre- 
sentanti-;’ alle  funzioni  lucrose  avea  di- 
pi! 11  Titolo,  olio  riguarda  i Decurioni 
( l.  XII,  Tit.  I ) è il  più  ampio  in  tulio  il 
C.nd.ce  Tcndnsiann:  mentre  non  contiene  meno 
di  cento  novantadne  leggi  per  determinare  i 
doveri,  ed  i privilegi  di  quell’  utile  celo  di 
cittadini. 

(a)  Hubcmus  enim  et  hominum  numera» 
qui  delati  tutti  et  agrum  tnodum.  Eumcn. 


ritto  una  folla  di  uCfiziati  subordinati  , 
alcuni  de’  quali  dipendevano  dal  Teso- 
riere, altri  dal  Governatore  della  Pro- 
vincia; e nelle  inevitabili  dispute  d'un 
ambigua  giurisdizione  aievano  frequenti 
occasioni  di  contendersi  fra  loro  le  spo- 
glie del  popolo.  Gli  uffizi  laboriosi,  che 
non  polcvan  produrre  che  invidia  e 
rimproveri,  pericoli  e spese,  appoggia-, 
vanii  ai  Decurioni , cito  formavano  i 
corpi  della  città,  e che  dalla  severità 
delle  leggi  Imperiali  orano  stati  con- 
dannati a sostenere  i pesi  della  società 
citile  (t).  Tutti  i terreni  dell'Impero 
(senza  eccettuare  i beni  patrimoniali 
del  Monarca)  formavan  l'oggetto  della 
ordinaria  tassazione , ed  ogni  nuovo 
acquirente  contraeva  le  obbligazioni 
dell' antecedente  possessore.  Un  esalto 
Censo  (2),  o misurazione  era  la  sola, 
giusta  maniera  di  determinare  la  por- 
zione clic  ogni  cittadino  dovrà  contri- 
buire per  servizio  pubblico  : e dal  noto 
periodo  delle  Indizioni  v’  è motivo  di 
credere  elle  si  ripetesse  questa  difficile 
e dispendiosa  operazione  regolarmente 
ogni  quindici  anni.  Si  inisuravan  le  terre 
dagl’  intendenti  che  mandavansi  nelle 
Province;  si  esprimeva  distintamente 
la  loro  natura,  se  erano  arabili  o da 
pastura  vignate  o boschive;  c si  pren- 
deva una  stima  del  loro  cooinn  valore 
dal  rispetti. o prodotto  di  cinque  anni. 
Il  numero  degli  schiavi  e del  bestiame 
costituiva  una  parte  essenziale  della 
relazione;  dovasi  a' proprietari  un  giu- 
ramento che  gli  obbligava  a scuoprire- 
il  vero  stalo  de’  loro  negozi  ; ed  i ten- 
tativi-, elvessi  tacevano  di  prevaricare, 
o d'eludere  I-  intenzione  del  legislatore, 
venivano  severamente  investigati  e pu- 
niti, come  delitti  capitali  che  include- 
vamo il  doppio  reato  di  lesa  maestà  o 
di'  sacrilegio  (3).  Si  pagava  una  gran 
parte  del  tributo  in  danaro  ; e del  fa 

in  Paneq.  ver.  Tilt , 6.  Vedi  Cod.  TTieod. 
I.  Xttt,  Tit.  X,  XI,  col  Coment,  di  Golofrcdo. 

(3)  Si  quii  sacrilega  ritein  falce  succi* 
dcrit,  atti  feracium  ramorum  f attui  hebe ta- 
cer il  , quo  dcclinet  fdem  censuum , et  meli* 
tìatur  callide  paupertatis  ingeniutn  , mox 
dctectus  capitale  subibit  exìtium  , et  bona 
ejin  in  Fisci  jura  migrabunt.  Cod.  Thcod. 


monchi  corrente  dell'  Impero  non 
poteva  legalmente  ricevere,  che  oro  (i). 
Il  rimanente  delle  tasso  veniva  pagalo, 
secondo  la  proporzione  determinata  dal- 
l'annuale indizione,  in  un  modo  vie  più 
diretto  ed  oppressivo.  Coerentemente  alla 
diversa  natura  delle  terre,  si  trasportava 
du’  Provinciali,  o a loro  spese,  il  reai 
prodotto  di  esso  in  varie  specie  di  vino 
o d’olio,  di  grano  o d’orzo,  di  legno 
o di  ferro  nei  magazzini  Imperiali,  dai 
quali  secondo  le  occasioni  eran  distri- 
buite per  l’uso  della  Corte,  dell’esercito, 
e delle  due  capitali,  Roma  e Costanti- 
nopoli. I Commissari  delle  rendite  si 
trovavano  cosi  spesso  nel  coso  di  fare 
delle  considerabili  compre,  cb’era  loro 
vietato  rigorosamente  d’accordare  com- 
pensazione veruna , o di  ricevere  in 
danaro  la  valuta  di  ciò,  che  si  doveva 
esigere  in  specie.  Nella  semplicità  pri- 
mitiva di  piccole  Comunità,  questo  me- 
todo può  esser  bene  adatto  a raccoglier 
le  offerte  quasi  volontarie  del  Popolo; 
ma  esso  é suscettibile  nel  tempo  stesso 
dell’ultima  estensione  edcll’uttiiua  stret- 
tezza, che  in  una  corrotta  ed  assoluta 
Monarchia  si  devono  introdurre  da  una 
perpetua  contesa  fra  it  potere  dell’  op- 
pressione e le  arti  della  frode  (2).  Si 
rovinò  appoco  appoco  l’agricoltura  delle 
Province  Romane,  e progredendo  il  dis- 
potismo, ctie  tende  a fare  svanire  i suoi 
propri  disegni,  gl’  Imperatori  furon  co- 
stretti a trar  qualche  merito  dalla  con- 
donazione de’  debiti  o dalla  remissione 
.dè'  tributi,  ebe  i loro  sudditi  non  erano 


più  capaci  di  pagare.  Secondo  la  nuova 
divisione  dell’  Italia,  la  fertile  e fortu- 
nata Provincia  delta  Campania,  it  tea- 
tro delle  antiche  vittorie  e de'  ritiri  de- 
liziosi de'  cittadini  Romani,  s’estendeva 
fra  il  mare  e l’Appcnnino,  dal  Tevere 
tino  al  Sitaro.  Dentro  lo  spazio  di  ses- 
sant'anni  dopo  la  morte  di  Costantino, 
sulla  provg  d’un  attuai  misura,  fu  con- 
cessa un’esenzione  in  favore  di  trecento 
trentamila  acri  inglesi  di  terra  deserta 
e non  coltivata,  che  ascendeva  ad  una 
ottava  parte  delfiniera  Provincia.  Poiché 
nella  Italia  non  s'eratio  ancora  veduti 
vestigi  alcuni  di  Barbari, -non  può  attri- 
buirsi la  causa  di  questa  sorprendente 
desolazione  , rammentata  dalle  leggi  , 
che  all'amministrazione  degl’imperatori 
Romani  (3). 

Il  modo  di  lassare,  0 sia  per  acci- 
denteoper  consiglio  premeditato,  sembra 
ette  unisse  la  sostanza  di  un'  imposizione 
'«ulte  terre  colle  formo  d’ una  capitazio- 
ne (4).  Le  sedizioni,  che  si  facevano 
d’ogni  provincia  0 distretto  esprimevano 
il  numero  de’ sudditi  tributari,  e la  som- 
ma dòtte  pubbliche  imposizioni.  Questa 
era  divisa  per  quello,  e la  stima,  che 
una  tal  Provincia  contenesse  tanti  ca- 
pita o capi  di  tributo,  e ette  ogni  capo 
fesse  tassato  per  un  tot  prezzo,  era  uni- 
versalmente ammessa  non  solo  ne' calcoli 
popolari,  ma  anche  ne’  legali.  La  valuta 
d’ un  capo  tributario  doveva  esser  varia 
secondo  le  molte  accidentali,,  o almeno 
varianti  circostanze;  ma  ci  si  è con- 
servata qualche  notizia  di  un  fatto  molto 
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2.  XIII,  Ti!.  XI,  tey.  ».  Sebbene  questa  legge 
non  sia  esento  da  una  studiata  oscurità,  essa 
è per  ò suflicientemente  chiara  per  provare 
quanto  fosse  minuta  l’ inquisizione  , o spro- 
porzionata la  pena. 

(i)  Sarebbe  cessata  la  maraviglia  di  Plinio. 
Equideni  miror  P.  R.  vidi»  gentibus  argen- 
timi temper  imperitasse  non  aurum.  Hist. 
Rat.  XXIII,  i5. 

(a)  Faro  no  prese  precansioni  (Ved.  Cod. 
Theod. /.XI,  7Vf.II,  e Cod.  Just. /.X,  7ÌI.XXVH, 
leg.  1 , 2,  3 ),  per  restringere  no’  Magistrati 
l’abuso  dell’autorità  si  nell’esazione  che  nella 
compra  de!  grano  ; ma  quelli  ehe  avevano 
tant’  abilità  Sa  leggere  le  Orazioni  di  Cice- 
rone contro  Verro  ( HI  de  frument.  ) pote- 
vano istruirsi  di  tulle  le  diverse  arti  d‘  op- 


pressione, rispetto  al  peso,  al  pretto  , alla 
qualità  ed  al  trasporto  della  specie.  L’  ava- 
rizia d’ un  Governatore  senza  lettere  poteva 
supplire  alla  sua  ignoranza. 

(3)  Cod.  Theod.  /.  XI,  Tiu  XXVIII,  leg.  i, 
pubblicata  il  di  »4  marzo  dell’  anno  3cj5 
dati*  Imperatore  Onorio,  solo  due  mesi  dopo 
la  morte  di  Teodosio  suo  padre.  Egli  porla 
di  5*8, o42  jugeri  Romani , che  ho  ridotto 
•alla  misura  Inglese.  Il  jugero  conteneva  a88oo 
.piedi  quadrati  Romani, 

(4)  Gotofredo  ( Cod.  Theod.  Tom.  VI,  p. 
n6  ) tratta  con  gravità  e dottrina  il  soggetto 
della  capitazione;  ma  volendo  egli  interpretar 
la  parola  caput  per  una  parte  o misura  di 
tieni,  escludo  troppo  assolutamente  l’ idea 
d’una  lane  perennale. 
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curioso  e della  massima  importanza, 
perché  appartiene  ad  una  delie  più  ric- 
che Province  del  Romano  Impero,  e che 
adesso  liorisce  come  il  più  splendido  re- 
gno d'Europa.  1 rapaci  Ministri  di  Co- 
stanzo avevano  dato  fondo  alla  ricchezza 
della  Callia,  esigendo  per  annuo  tributo 
di  ciascheduno  capo  venticinque  monete 
d’oro;  l’ umana  politica  del  suo  succes- 
sore ridusse  la  capitazione  a sette  (i). 
Fatta  dunque  una  moderata  pro|iorziune 
fra  questi  contrari  estremi  di  straordi- 
naria oppressione  e di  passeggierà  in- 
dulgenza, può  Torse  determinarsi  la  comun 
misura  delle  imposizioni  della  Gallia  a 
sellici  monete  d’oro  o circa  nove  lire 
sterline  (2).  Ma  questo  calcolo,  o piut- 
tosto i fatti,  de' quali  è dedotto,  non 
posson  mancare  di  suggerir  due  diffi- 
coltà ad  una  mente  che  pensa,  la  quale 
resterà  sorpresa  nel  tempo  stesso  e dal- 
r uguaglianza  e dalla  grandezza  della 
capitazione.  L’intraprendere  di  schia- 
rirle può  per  avventura  spargere  qualche 
lume  sull’ interessante  materia  delle  ti- 
nanze  nel  decadente  Impero. 

I.  Egli  è chiaro,  che  linattanto  che 
rimmutabil  costituzione  della  natura 
umana  produce  e mantiene  una  divisione 
si  disuguale  di  beni,  la  parte  più  nu- 
merosa della  società  resterebbe  priva 
delta  sua  sussistenza  se  volesse  imporsi 
a tutti  un’ ugual  tassa,  dalla  quale  ri- 
leverebbe il  Sovrano  una  bea  piccola 


(,)  Quid  profuerit  ( Julianuj)  anhelantibus 
extrema  penuria  Galltsjitnc  maxime  darei , 
ijuod  primitue  partei  eai  ingressi is  prò  ca- 
pitibus  singulis  tributi  nomine  l'icenos  qui - 
noe  aureo s reperii  Jlagitan;  discendane  vero 
septenos  tantum  munera  universa  compiei! - 
tas.  Aromiano  I.  XVI,  c.  ìi. 

(2)  i\ol  computo  detto  moneto  «otto  Co- 
stantino ed  i suoi  successori,  noi  non  abbia- 
mo che  a riferirci  all’eccellente  discorso  di 
Creavcs  sopra  il  Denarius  per  esser  convinti 
dette  seguenti  proporzioni-'  f.  Clic  l’antica 
e moderna  libbra  Romana,  elle  contiene  beoti 
grani  di  peso  di  dodici  once  la  libbra,  è più 
leggiera  r rea  lo  duodecima  parte  detto  lib- 
bra Inglese,  cti'è  composta  di  S760  di  quei 
grani  medesimi  ; a.  Che  la  libbra  doro,  la 
quale  una  volto  ero  stota  divisa  in  quoran- 
totu>  aurei , ero  in  quel  tempo  ridotta  a set- 
tanlndite  monete  più  piccole  che  nvevan  lo 
islesso  nome;  ì.  Clio  si  davano  legittimnuioute 


entrala.  Tale  invero  sarebbe  anche  la 
teoria  della  capitazione  Romana;  ma 
in  pratica  non  si  sentiva  più  qucst’in- 
giusta  uguaglianza  subito  clic  ii  tributo 
si  fondava  sul  principio  di  un'imposizione 
reale  non  già  personale.  Si  univano 
più  indigenti  cittadini  a comporre  un 
sol  capo,  o una  parte  della  tassazione; 
mentre  un  ricco  Provinciale  in  propor- 
zione delle  sue  sostanze,  rappresentava 
egli  solo  varj  di  questi  enti  immaginari. 
In  una  poetica  supplica,  diretta  ad  uno 
degli  ultimi  e più  meritevoli  fra  i Pria- 
cipi  Romani,  che  regnava  nella  Gallia, 
Sidonio  Apollinare  rappresenta  il  suo 
tributo  sotto  la  figura  d'un  triplice  mo- 
stro, del  Gcrionc  delle  Greche  favole, 
e prega  il  nuovo  Ercole  a graziosa- 
mente degnarsi  di  salvargli  la  vita  con 
tagliare  i tre  capi  di  quello  (3).  La 
fortuna  di  Sidonio  era  molto  superiore 
alla  ricchezza  ordinaria  d'un  poeta,  ma 
se  egli  avesse  proseguito  l’ allusione , 
avrebbe  dovuto  rappresentare  molti  dei 
nobili  Galli  con  i cento  capi  della  for- 
midabile Idra,  che  si  estendevano  sulla 
supcrlicie  del  paese  , e divoravano  la 
sussistenza  di  cento  famiglie. 

II.  La  difficoltà  di  pagare  un'annua 
somma  di  circa  nove  lire  sterline  per 
la  tossa  di  capitazione  della  Gallia  può 
apparire  ancor  più  evidente,  se  Taccia- 
sen  ■ il  confronto  col  presente  stato  della 
medesima,  in  un  tempo  eh’ è governata 

cinque  ài  questi  aurei  per  una  libbra  d’or- 
genio,  e che  per  conseguenza  la  libbra  d’oro 
si  cambia7a  per  quattordici  lihbro  ed  otto 
once  d’argento  secondo  il  peso  Romano,  o 
per  circa  tredici  libbre  secondo  l’ Inglese  ; 
4.  Che  la  libbra  Inglese  d’argento  si  conia 
in  sessantadue  scellini.  Posti  questi  principj, 
si  può  computare  la  libbra  Romana  d’ oro, 
cli’è  la  comune  misura  di  grosse  somme,  per 
quaranta  lire  sterline,  ed  il  corso  dell’aureo 
per  qualche  cosa  più  d’undici  scellini. 

(3)  Gertjonrs  nos  esse  pula , monstrumque 
( tri  fruttini, 

Uinc  capita  ut  viiKtm  tu  tnihi  tolte  trio. 
Sdon.  A poli.  Carni.  XI 11.  La  riputazione 
del  P.  Strmondo  mi  faceva  sperare  maggior 
soddisfazione  nella  sua  nota  a questo  notcvol 
passo  1 p.  i44  ) di  quella  che  vi  ho  trovata. 
Le  parole  suo  rei  suorum  nomine  dimostrano 
l'ambiguità  del  Coincutaloro. 
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dall'  assoluto  Monarca  d' un  popolo  in- 
dustrioso, ricco  ed  affezionato.  Lo  tasse 
di  Francia  nè  per  timore  nè  per  lu- 
singhe si  posson  fare  oltrepassare  l’an- 
nuale somma  di  diciotto  milioni  di  lire 
sterline,  che  dovrebber  forse  dividersi 
fra  ventiquattro  milioni  d'abilatori  (i). 
Fra  questi,  sette  milioni,  considerati 
come  padri,  fratelli,  o mariti,  possono 
soddisfare  agli  obblighi  della  rimanente 
moltitudine  di  donne  c di  fanciulli;  pure 
l’ugual  porzione  d’ogni  suddito  tributario 
appena  monterà  sopra  i cinquanta  scel- 
lini di  nostra  moneta,  in  luogo  di  un 
peso  quasi  quadruplo,  che  s’imponeva 
a’  Gallici  lor  antenati.  Può  trovarsi  la 
ragione  in  (al  differenza , non  tanto 
nella  respcttiva  scarsità  o abbondanza 
d'  oro  e d' argento,  quanto  nello  stato 
diverso  di  società  nell’antica  Gallia  e 
nella  Francia  moderna.  In  un  paese 
dove  ogni  suddito  ha  il  privilegio  della 
libertà  personale,  tutta  la  somma  delle 
tasse  , che  si  levano  o sui  beni  stabili 
o sul  consumo , si  può  comodamente 
dividero  in  tutto  l’ intero  corpo  della 
nazione.  Ma  la  massima  parte  delle 

(i)  Per  quanto  possa  questVsserzione  sem- 
brar molto  estesa , essa  è fondata  sugli  ori- 
ginali registri  delle  nascite , delle  morti  , e 
de’  matriwonj  , tonali  con  pubblica  autorità 
e presentemente  depositati  nella  Controlleria 
Generale  di  Parigi.  Il  prodotto  annuale  delle 
nascite  per  tutto  il  regno  preso  in  cinqtio 
anni  (dal  1770  al  1774  l’uno  e l’altm  inclusive) 
è di  maschi  e di  tip , 26 p femmine 

in  tutto  di  038,318  fauciulti,  fui  sola  Pro- 
vincia detl'llainautt  Francese  dà  g,gnG  na- 
scite, e siamo  assicurati  da  infetidì  ! 1 a enu- 
suerasione  del  popolo,  che  si  è ripetuta  ogni 
«uno  dal  17-3  al  17- ti,  cl»  fatto  il  calcolo, 

1’  ifaiunult  conticue  007,037  abitanti.  Secon- 
do la  regola  d’  una  giusta  analogia  possiam 
dedurre,  che  In  proporzione  ordinaria  dette 
nascile  annuali  n tutta  la  popolazione  è di 
circa  1 a aG,e  che  ii  regno  di  Francia  contiene 
vf , 1 5 1 ,8(18  persone  d'  ambedue  i sessi  e di 
ogni  età.  Se  ci  contentiamo  poi  della  più 
moderala  proporzione  di  1 a ss,  tutta  la 
popolazione  ascenderà  a s3,eae.g5o.  Dalle 
diligenti  ricerche  del  Gov.eruo  Francese  ( lo 
quali  non  sono  indegne  della  nostra  imita- 
zione) possiamo  aspettare  uu  grado  di  cer- 
tezza sempre  maggiore  su  quest'  importante 
soggetto.  < 

(3)  Cod.  Thood.  /.  V,  TU.  IX,  X,  XI.  Coti. 
Justm.  I.  XI , TU.  I.XIII.  Coloni  appella c- 
litr,  qui  t ondilionem  debelli  genemli  solo, 


terre  dall’antica  Gallia,  non  meno  che 
delle  oltre  Province  del  Mondo  Romano, 
eran  coltirate  da  schiavi,  o da  conta- 
dini, la  dipendente  condizione  de’  quali 
non  era  clic  una  meno  rigida  servitù  (2), 
In  tale  stalo  i.  poveri  eran  mantenuti 
a spose  de’  padroni , che  godevano  i 
frutti  de'  loro  lavori  ; ma.  siccome  nei 
cataloghi  de*  tributi  non  avevano  luogo 
che  i nomi  di  quo’  Cittadini,  clic  ave- 
vano i mezzi  d’ un’onorevole  o almeno 
d’una  decente  sussistenza,  cosi  la  Ri- 
spettiva piccolezza  del  loro  numero  spie- 
ga e giustifica  la  maggior  rata  della 
loro  capitazione.  La  verità  di  tal  pro- 
porzione può  illustrarsi  eoi  seguente 
esempio.  Gli  Edui,  una  delle  più  potenti 
e culto  tribù  o cititi  della  Gallia , oc- 
cupavano l’ estensione  d’  un  territorio , 
che  adesso  contiene  sopra  cinquecento- 
mila  abitanti,  nelle  due  Diocesi  eccle- 
siastiche di  Autun  e di  Nevers  (3);  e 
con  la  probabile  aggiunta  di  quelle  di 
Scialon  c di  Macou  (4),  la  popolazione 
ascenderebbe  a oltocentomila  anime. 
Nel  tempo  di  Costantino , il  territorio 
degli  Edui  non  dava  che  venlicinquo- 

propter  arjricolturam  sub  dominio  poetessa- 
rum.  Aogust.  De  6*V>.  Dei  l,  X,  c.  i . 

(3)  L’antica  giurisdizione  di  (Auyustodu- 
nttm  ) Autun  di  Borgogna , capitale  degli 
Edui,  comprendeva  l’adiacente  territorio  di 
( Noviodunum  ) Nevcrs.  Vedi  Danville,  Not, 
de  l'arte.  Gaul.  p.  4.) 1 • Le  due  Diocesi  di 
Autun  e di  Nevcrs  adesso  sono  composte  la 
prima  di  zio  e l’altra  di  160  Parrocchie.  I 
registri  delle  nascite,  tenuti  per  undici  anni 
in  476  Parrocchie  della  medesima  Provincia 
di  Borgogna  , e moltiplicati  secondo  la  mo- 
derata proporzione  per  a5.  ( Vedi  Messance. 
Ricerche  sulla  popolaz.  p.  i4®  ) ci  autoriz- 
zano od  assegnare  il  numero  netto  di  656 
persone  ad  ogni  parrocchia,  il  qual  numero 
venendo  moltiplicato  per  le  770  parrocchie 
delle  Diocesi  di  Nevers,  cd  Autun,  produrrà 
la  somma  di  5o5,i20  persone  per  l’estensione 
del  paese  una  volta  occupato  dagli  Edui. 

(4)  Si  può  fare  uu’  aggiunta  di  3oi,7?>o 
aiutanti  per  le  Diocesi  di  Scialon  ( Cibi  Ilo- 
num  ) e di  Macon  ( Mutisco  ) ; poiché  l’una 
contiene  200  Parrocchie  e 1*  altra  260.  Po- 
trebbe giustificarsi  quosl’numcnto  di  territo- 
rio con  molte  speciose  ragioni,  x.  Scialon  e 
Macon  erano  Senza  duhhio  comprese  nella 
primitiva  giurisdizione  degli  Edui  (vedi  Dan- 
ville  Nat.  p.  iS~9  ii‘J  ).  2.  Nella  Notizia  di 
Gallia  si  trovan  notate  non  come  Ciritatcs , 
ma  solo  come  Castra.  3.  Non  semLia  clic 
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mila  cupi  di  capitazione,  settemila  dei 
quali  furono  liberati  da  quel  Principe 
dpi  peso  intollerabile  del  tributo  (i). 

, na  giusta  analogia  par  che  confermi 
1 opinione  d un  ingegnoso  istorieo  (2) 
che  1 cittadini  liberi  c tributari  non 
oltrepassassero  il  numero  di  mezzo  mi- 
lione;  e se  nella  comune  amministra- 
zione del  Governo  si  possono  considerare 
1 loro  annuali  pagamenti  circa  quattro 
milioni  e mezzo,  moneta  inglese,  se  ne 
ricaverebbe  , che  sebbene  la  porzione 
d ogni  individuo  fosse  quattro  volte 
maggiore,  pure  non  s’esigeva  nella  Pro- 
vincia Imperiale  della  Gallia  , che  la 
quarta  parte  delle  moderne  tasse  di  Fran- 
cia. Le  esazioni  di  Costanzo  possono  cal- 
colarsi sette  milioni  di  lire  sterline,  che 
furono  ridotte  a due  dall’umanità,  o dalla 
saviezza  di  Giuliano. 

Ala  questa  lassa  o capitazione  su’pro- 
prietari  di  terre,  avrebbe  lasciata  esente 
una  ricelia  e numerosa  classe  di  liberi 
cittadini.  Colla  mira  di  far  contribuire 
anche  quella  speci  e di  ricchezza,  che 
proviene  dall’ arte  o dal  lavoro.  0 con- 
siste m danaro  o in  mercanzie,  s’impose 
dagl  Imperatori  un  distinto  c personal 
. S S/i\a  f’“rlc  commerciante  de’loro 
sudditi  (3).  Furono  accordate  alcune 
esenzioni,  mollo  strettamente  limitate 
si  rispetto  il  temp0  c;ie  j]  | Q a; 
proprietari,  che  disponevano  del  prodotto 
delle  lor  possessioni;  si  usò  qualche  in- 
ulgenza  verso  chi  professava  le  arti 
liberali  ; ma  ognj  a|lro  ramo  d’industria, 
spettante  al  commercio,  fu  sottoposto 
r'g"r  ìc£&-  li  riguardevole 
mercante  d Alessandria,  che  introduceva 
? fiCnln!e„e  le  Sfezierie  dclflndia  per 
uso  del  A.ondo  Occidentale,  l’usuraio 
che  traeva  dall’interesse  della  moneta 
un  tacilo  ed  ignominioso  profitto;  l’in- 
gegnoso artefice;  il  diligente  meccanico; 
cd  anche  il  rivenditore  più  oscuro  di 

«Tl  ,C<,! ,EP"0r»'i  prima  del  quinto 
d'Fu„  r r«'°-  Condirono;,-,  t*  ò un  posso 
d Kun.en.o  ( Pan,,,.  v„.  VUI,  7 ) cou 

f„ri  ' j ri*  mi  pi-disco  d’estendere  il  terri- 

ndui  ’ ne‘  r0°"0  di  fantino  , 
lungo  le  belle  r.re  dotta  navigabile  Saona. 

‘ F“n.,cn-  *»  Vn.\ III, 

Tom.  I,  p !l"  W*-  ^ * ‘a  M-  F- 


■A  DECADENZA 

ogni  rimoto  villaggio  dovevano  amnn 
ter  gli  ufficiali  del  Fisco  a parte  < 
loro  guadagno;  ed  il  Sovrano  del  II 
mano  Impero,  elio  tollerava  la  profe 
sionc delle  pubbliche  prostitute,,  arlecip 
va  dell  infame  lucro.  Siccome  ques 
generale  imposizione  sopra  l’Industr 
si  ritirava  ogni  quattro  anni,  essa  ei 
chiamala  la  canlri/niziorte  lustrale  : 

1 istorieo  Zosimo  (4)  si  lagna,  elle  vi 
niva  annunziala  l'approssimazione  di 
fatai  periodo  dalle  lacrime  e da’ terrò 
de  cittadini , eli  erano  spesso  dall’  in 
minente  sferza  costretti  a prendere 
parlili  più  abhoniincioli  ed  inumai 
per  procacciar  la  somma,  in  cui  la  lor 
povertà  era  stata  tassata.  Non  può  il 
vero  giustificarsi  la  testimonianza  d 
Zosimo  dalla  taccia  di  passione  e d 
pregiudizio;  ma  dalla  natura  di  tal  tri 
buio  sembra  ragionevole  il  dedurre,  cb’es- 
so  era  arbitrario  nella  distribuzione,  ec 
estremamente  rigoroso  nella  maniera  da 
esigersi.  La  segreta  ricchezza  dei  com- 
mercio ed  i guadagni  precari  dell’arte 
O’del  lavoro  non  son  suscettibili,  che 
d una  arbitraria  valutazione,  clic  di  rado 
è svantaggiosa  per  l’interesse  del  Fisco; 
o siccome  la  persona  del  trafficante  sup- 
plisce alla  mancanza  d’una  visibile  c 
permanente  sicurezza,  cosi  il  pagamento 
dell’  imposizione,  che  nel  caso  de’  tributi 
sopra  lo  terre  si  può  ottenere  mediante 
il  possesso  de’ beni,  rare  volle  può  estor- 
cersi per  altri  mezzi  che  per  quelli  della 
pene  corporali.  Viene  attcstato,  c forse 
mitigato  il  crudel  trattamento  degl’in- 
solvonti  debitori  del  Fisco  da  un  editto 
molto  umano  di  Costantino,  clic  disap- 
provando l'uso  de’ tormenti  e delle  ver- 
ghe, assegna  un’ampia  ed  ariosa  pri- 
gione per  luogo  della  loro  custodia  (5). 

Queste  tasse  generali  erano  imposte 
ed  esatte  per  assoluta  autorità  del  Mo- 
narca ; ma  le  olferle , che  secondo  le 

(•D  Vedi  Cod.  Thcod.  lib.  XIII,  TU  1 
e.  lp~.  9 

. W Zos.roo  /.  //,  p.  nS.  Probabilmente 
w trova  negli  attacchi  di  Zosimo  tanta  pas- 
sione  e pregiudizio  , quanta  nella  elaborata 
d.fwa  fatta  della  memoria  di  Costantino  dallo 
zelante  dottor  liowel  Ut.  del  Mond.  Voi . 11 
p.  ao.  9 

(3)  Cod.  Thcod.  I.  XI,  Tit.  VII,  lc,j.  3. 
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occasioni  farevansi  dell’ oro  coronario, 
conservarono  sempre  il  nome  e l'ap- 
parenza del  consenso  del  Popolo.  Vera 
un  uso  antico,  clic  i confederati  della 
Repubblica,  i quali  ascrivevano  la  lor 
salvezza,  o liberazione  al  buon  successo 
delle  armi  Romane;  cd  anche  le  città 
dell’Italia,  che  ammiravano  il  valore 
del  vittorioso  lor  Ceneraio,  adomavan 
la  pompa  del  suo  trionfo  con  doni  vo- 
lontari di  corone  d’oro,  le  quali  dopo 
la  cerimonia  cran  consacrate  nel  tempio 
di  Giove  per  rimanere  come  un  durcvol 
monumento  della  sua  gloria  ne’ futuri 
secoli.  Il  progresso  dello  zelo  e della 
adulazione  moltiplicò  ben  presto  il  nu- 
mero, cd  accrebbe  la  grandezza  di  questi 
popolari  donativi  ; cd  il  trionfo  di  Ce- 
sare fu  adornato  di  duemila  ottocento 
venlidue  massicce  corone,  il  peso  delle 
quali  ascendeva  a ventimila  quattrocento 
quattordici  libbre  d’oro.  Fu  immedia- 
tamente fatto  fondere  questo  tesoro  dal 
prudente  Dittatore,  che  conosceva  sa- 
rebbe stato  più  utile  a' suoi  soldati  clic 
agli  Dei  : l’esempio  di  lui  fu  imitato 
da’ suoi  successori,  e fu  introdotto  il 
costume  di  mutar  questi  splendidi  or- 
namenti nel  più  grato  dono  di  corrente 
moneta  d’oro  dell’Impero  (i).  A lungo 
andare,  i donativi  spontanei  furono  esatti 
come  dovuti  per  obbligo  ; ed  invece  di 
ristringersi  all’occasione  d’un  trionfo, 
si  supponeva , clic  si  largissero  dallo 
varie  città  delle  province  della  Monar- 
chia , ogni  volta  elio  l’ Imperatore  si 
compiaceva  d’ annunziare  il  suo  avve- 
nimento al  trono,  il  suo  Consolato,  la 
nascita  d’un  figlio,  la  creazione  d’un 
Cesare,  una  vittoria  contro  i Barbari, 
o qualunque  altro  reale  o immaginario 
successo  che  felicitava  gli  annali  del 
suo  regno.  Il  libero  donativo  particolare 
del  Senato  di  Roma  era  (issato  dall’  uso 
a mille  seicento  libbre  d’ oro,  o intorno 
a cento  vent' ottomila  zecchini.  1 sud- 

fi)  Vedi  Lip».  De  Magnùud.  Rom,  l.  IT, 
c.  g.  La  Spagna  Tarrngon***e  presentò  allo 
Imperalor  Claudio  una  corQna  d’oro  di  set- 
tecento libbre  di  peso,  e la  Galli»  un’altra 
di  novecento.  Ho  seguito  la  ragionevole  cor- 
rezinue  di  Lipsio. 

(a)  Cod.Theod.  l.XII,  Tit. XIII.  I Senatori 
si  supponevano  escuti  d&U’aurtim  eot'ona « 


diti  oppressi  vantavano  la  loro  felicità, 
perchè  il  Sovrano  graziosamente  si  com- 
piaceva d’  accettar  questo  debole  , ma 
volontario  attestalo  della  lor  fedeltà  e 
gratitudine  (a). 

Un  popolo,  insuperbito  dall’ orgoglio, 
od  esacerbato  dalla  scontentcz/a,  si  trova 
rare  volle  in  grado  di  formare  una  giusta 
idea  dell’  attuale  sua  situazione.  I sud- 
diti di  Costantino  erano  incapaci  di  di- 
scernere la  decadenza  del  genio  e della 
maschia  virtù,  che  tanto  li  rendeva  in- 
feriori alla  dignità  de’  toro  antenati  : ma 
potevano  ben  sentire  e dolersi  del  fu- 
ror della  tirannia,  del  rilassamento  della 
disciplina  e della  moltiplieazione  delle 
tasso.  L’istorico  imparziale,  che  rico- 
nosce la  giustizia  do’  loro  lamenti,  non 
lascerà  d’osservare  alcune  favorevoli 
circostanze,  che  tendevano  ad  alleggerir 
la  miseria  della  loro  condizione.  La  mi- 
nacciosa tempesta  de’  Barbari , che  sì 
presto  rovesciò  i fondamenti  della  gran- 
dezza Romana,  era  sempre  rispinta  o 
sospesa  sulle  Frontiere.  Si  coltivavano 
le  arti  del  lusso  e le  lettere,  e dagii 
abitanti  di  una  gran  parto  del  globo 
godevansi  gli  eleganti  piaceri  della  so- 
cietà. Le  formalità,  la  |>ompa,  e le  spese 
del  governo  civile  contribuivano  a te- 
nero in  freno  l’ irregolar  licenza  de’sol- 
dati  ; e quantunque  le  leggi  fossero 
violate  dalia  forza,  o pervertite  dall  i 
sottigliezza,  i savj  principj  della  Romana 
giurisprudenza  conservavano  tuttavia  un 
sentimento  d’ ordino  e d’equità,  inco- 

fnito  al  dispotico  governo  dell' Oriente. 

diritti  dcll’uman  genere  potevan  trarre 
qualche  patrocinio  dalla  Religione  e 
dalla  (Rosolìa;  cd  il  nome  di  libertà 
che  non  doveva  più  destar  timore  veruno, 
poteva  qualche  volta  avvertirò  i suc- 
cessori d Augusto,  ch’ossi  non  regna- 
vano sopra  una  nozione  di  Schiavi  o 
di  Barbari  (3). 


rìum;  ma  Voblatio  aurì,  rfir  si  esigeva  dallo 
lor  mani, era  precisamente  delì’ntessn  natura. 

(S)  Teodosio  il  Grande,  nel  g"nl  ili  oso  av- 
viso al  suo  tìglio  ( Clsudian.  in  iy.  Coseni. 
Ilonor.  si-i  ) , distingue  la  rnndizionp  d’un 
Principe  Romano  da  quella  di  un  Monarca 
Parlo.  Per  l’uno  era  necessaria  la  virtù,  per 
l'al irò  bastar  poteva  la  nascila. 
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CONFUTAZIONE 

DEL  CAPITOLO  XV. 


Si  prolesta  a bel  principio  il  Sig.  Cib- 
bon  di  voler  fare  una  ricerca  intorno 
al  progresso  e stabilimento  del  Cristia- 
nesimo, guidato  unicamente  dal  candore 
e dalla  ragione  , e lo  fa  con  un'  arte 
e con  una  prevenzione , clic  comincia 
dalle  prime  mosse  a svelarsi.  Egli  si 
lagna  essere  i monumenti  de’  primi  tempi 
della  Chiesa  sospetti  ed  imperfetti  ; e 
li  rende  tali  la  mala  fede,  colla  quale 
egli,  dove  li  tronca,  dove  gli  altera  , 
dove  vi  aggiunge  capricciosi  consenti 
per  far  nascere  le  difficoltà , dalle  quali 
si  finge  imbarazzato.  Incontra  un’altra 
gran  dillicoltà,  eli' egli  ascrive  alla  legge 
deir  imparzialità,  ed  é quella  di  calun- 
niare i Cristiani,  anche  dove  la  critica 
più  severa  li  terrebbe  al  coperto  della 
maldicenza.  Sarà  nostro  dovere  di  an- 
darne di  mano  in  mano  somministrando 
le  prove,  per  quanto  ci  sarà  permesso 
dagli  angusti  limiti,  che  ci  siamo  pre- 
fissi. 

Nel  proporre  1*  argomento  del  capo, 
ad  onta  della  ambiguità , colla  quale 
si  spiega  per  parer  Cristiano , e delle 
proteste  che  fa  di  rispettare  la  cagione 
primaria  de'rapidi  progressi  della  Chiesa 
Cristiana,  determina  abbastanza  il  let- 
tore ad  accorgersi,  ch’egli  intende  pro- 
vare, nulla  in  tale  avvenimento  osser- 
varsi di  sovrannaturale,  ma  esser  tutto 
a naturali  cagioni,  dovuto.  Se  ciò  fosse 
vero,  la  Religione  verrebbe  a spogliarsi 


della  luminosissima  prova,  che  in  favore 
della  sua  divina  origine  si  raccoglie 
dal  modo  col  quale  si  stabili , c dalla 
rapidità  con  cui  si  propagò.  Egli  muove 
ogni  pietra  per  far  crollare  questa  pro- 
va ; ma  noi  per  sostenerla  dureremo 
assai  lieve  fatica. 

11  nostro  esame  però  non  è impor- 
tante solamente  per  questo.  La  nausea 
del  sovrannaturale  ha  trasportato  ancora 
l’ Autore  a negare  i miracoli  de’  primi 
secoli,  quegli  degli  Apostoli , quelli  di 
Gesù  Cristo,  ogni  miracolo  in  genera- 
le; e ad  esercitar  pure  la  sua  mor- 
dacità contro  i misteri  e contro  la  mo- 
rale della  Rcligion  Rilevata:  onde  di- 
sputando con  lui , si  disputa  con  un 
incredulo  , che  si  sforza  di  comparire 
Cristiano.  In  vero  questo  ritratto  non 
è luminoso  ; ma  gli  argomenti , che 
ne  recheremo,  convinceranno  chiunque; 
che  nell'  esporre  i suoi  sentimenti  noi 
certamente  non  ci  siamo  specchiati  sul- 
l'esempio di  lui. 

Le  cagioni  naturali , eli’  egli  ha  fe- 
licemente rinvenute,  sono:  i.  Lo  zelo 
inflessibile  e intollerante  de'  Cristiani : 
s.  La  dottrina  di  una  vita  futura  ac- 
compagnata da  ciò  che  poteva  aggiun- 
gerle peso  : 3.  Il  dono  de’  miracoli  at- 
tribuito alla  Chiesa  primitiva:  4- 
morale  pura,  ed  austera  degli  antichi 
Fedeli:  3.  L’unione  e la  disciplina  della 
Cristiana  Repubblica:  €.  La  debolezza 
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del  Politeismo:  7.  Lo  Scetticismo  del 
Mondo  biffano:  La  pace  e l'unione 

del  Romano  Impciv. 


Prima  conclusione  che  dee  provare 
[ Autore.  Lo  zelo  injlessibile  e intol- 
lerante de'  Cristiani  fu  una  delle  ca- 
gioni naturali  dello  stabilimento  e 
dei  progressi  del  Cristianesimo. 

RisrnETTo.  > Il  popolo  Ebreo  , cbe 
l giacque  gran  tempo  nella  condizione 
j de’  piti  vili  scliiavi , si  distinse  col- 
j l’ insociabilità  de'  costumi , coll’  odio 
j che  professava  del  genere  umano , 
1 e colla  ostinazione  invincibile,  colla 
j quale  ricusò  sempre  di  accoppiare  la 
» elegante  mitologia  dei  Greci  alle  isti  - 
3 turioni  Mosaiclic.  1 primi  Giudei  non 
» credettero  i miracoli  operali  da  Dio 
» alla  lor  presenza:  quelli  però  del  se- 
1 condo  tempo  prestarono  cieca  fede 
3 alla  tradizione  de’  loro  maggiori.  La 
j legge  Mosaico  sembra  essere  stata 
3 istituita  par  un  paese  particolare  e 
».  per  una  sola  nazione.  Il  Cristiane- 
1 si  ino  prescrisse  uno  zelo  egualmente 
» esclusilo  per  la  verità  della  lleli- 
3 ginne,  ed  ammise  l’autorità  di  Mosè 
3 e de’ Profeti,  da’ quali  però  il  Mossia 
3 era  stato  promesso  coinè  Re  e Con- 
» quislatore,  non  come  Martire  e Fi- 
3 gliuolo  di  Dio.  La  chiesa  dimorò  gran 
3 tempo  confusa  fra  lo  Sette  della  Si- 
3 nagoga,  od  i Giudei  convcrtiti  uni- 
3 vano  all’ Evangelia  il  culto  Mosaico. 

3 I loro  argomenti  sembrauu  plausibili; 

3 ma  la  sagacità  degl'interpreti  ha  ri- 
3 mossa  ogui  difficoltà.  La  chiesa  di 
3.  Gerusalemme,  che  osservava  i riti 
3 Mosaici,  tornò  da  Polla  nella  nuova 
3 città  di  Adriano,  avendovi  prima 
3 rinunciato;  e quelli , che  rimasero 
3 costanti , ,/uron  trattati  da  Eretici. 

3 Circa  questa  controversia  s.  Giustino 
3 Martire  «piegò  a Trifone  il  suo  sen- 
3 limonio  con,  gran  dillidenza,  c con- 
» fesso  chcra  contrario  a quello  della 
3 chiesa,  die  finalmente  trionfò  sul  più 
3 mite.  Se  gli  Ebioniti  pretendevano 
3 non  doversi  abolire  l’aulico  Testa- 


(1  mento  per  la  sua  perfezione,  gli  Gno- 
.1  stici  al  contrario  vi  trovavano  tanti 
.1  difetti,  che  ricusarono  di  crederlo 
1 dettato  da  Dio.  Sino  ad  Adriano  la 
1 chiesa  tollerò  ogni  setta;  in  progresso 
' j l’escluso  tutte.  Persuasi  i primi  Cri- 
J stiani,  essere  i demonj  gli  autori,  i 
1 patrocinatori  e gli  oggetti  dell’Ido- 
) latria,  riguardavano  con  orrore  ogni 
> piccolo  segno  di  culto  nazionale  : il 
> loro  più  essenziale  0 più  penoso  do- 
j vere  era  di  conservarsi  puri  nella 
- 1 corruzione  dell'idolatria,  cbe  infettava 
» tutte  le  azioni  pubbliche  e private, 
1 prendendo  sempre  l'apparenza  del  pia- 
> cere  e spesso  quella  della  virtù.  I 
l Cristiani  pretendevano  da  ciò  P op- 
> portunità  di  dichiarare  c di  confer- 
1 mare  la  zelante  loro  opposizione.  Per 
j mezzo  di  tali  protesto  di  continuo  si 
> fortificava  il  loro  attacco  alla  fede,  ed 
1 a misura  che  cresceva  lo  zelo,  essi 
» combattevano  con  più  ardore  c con 
ì più  felice  successo  nella  santa  guerra 
» intrapresa  contro  l’ impero  de’ demonj. 

Risposta.  Tutti  gli  oggetti  , che  si 
presentano  uniti  in  questo  quadro,  sono 
estranei  all’  argomento  prefisso  per  ti- 
tolo: della  promessa  conclusione  in  nes- 
suna parte  si  parla,  fuorché  nelle  ultime 
righe,  clic  noi  abbiamo  giudicato  im- 
portante di  trascrivere  interamente,  af- 
finchè il  lettore  gli  domandi  ragione  , 
come  ha  impiegate  tante  carte  e tante 
citazioni  di  Autori  in  materie  che  non 
influiscono  per  modo  alcuno  nella  con- 
clusione, che  avea  tolta  a stabilire,  ed 
a questa  non  consacri  se  non  gli  ultimi 
quattro  o cinque  versi. 

Ma  formano  essi  poi  una  prova?  Ve- 
diamolo. Conclusione,  Ina  delle  cagioni 
naturali  dello  stabilimento  e de'  pro- 
gressi del  Cristianesimo  fu  lo  zelo  degli 
stessi  Cristiani.  Supposta  prova.  / Cri- 
stiani si  opponevano  con  forza  alle  pra- 
tiche dell  Idolatria,  e dichiaravano  con 
zelo  i toro  sentimenti.  IJer  mezzo  di 
tali  proteste  di  continuo  si  fortificava 
il  loro  attacco  alla  fede : ed  a misura 
che  cresceva  lo  zelo,  essi  combattevano 
con  più  ardore  e con  più  felice  successo 
nella  santa  guerra  intrapresa  contro  lo 
impero  dei  demonj.  Qui,  se  noi  non 
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I siamo  ciechi,  non  i scorgiamo , se  non 
l la  descrizione  del  fatto,  di  cui  dovevasi 
I render  ragione.  Ix>  zelo  de  Cristiani 
I combatteva  con  felici  successi  contro  i 
I dernonj,-  cioè  stabiliva  e dilatava  la  fede 
i dell' Evangelio  tra  le  genti , che  servivano 
al  demonio.  Come  esso  producova  que- 
I si’ ottetto  ? Da  quali  principi  ripeteva  la 
( sua  forza?  Da  questa  spiegazione  dipen- 
dereblie  il  decidere,  se  in  esso  dobbiamo 
i riconoscere  una  cagione  del  tutto  nata- 
| vale.  Ma  l’Autore  di  tutto  ha  parlato 
I fuorché  di  questo;  e quindi  ognuno  eo- 
mincerà  a scuoprire,  quanto  ei  vaglia 
l nell’ arte  di  ragionare,  e quanta  pena 
dia  agli  Apologisti  del  Cristianesimo  per 
difenderlo  da’  colpi  di  lui. 

Lo  zelo  de’  cristiani  ridusse  rapida- 
mente alla  fede  molte  nazioni  del  mon- 
do. Questo  è il  fatto,  di  che  dobbiamo 
rintracciar  la  cagione,  e per  condurci 
da  filosoli,  uopo  é considerare  le  per- 
sone dal  Cristiano  zelo  investite,  quelle 
che  ne  seguiron  l’impulso,  e l’oggetto, 
intorno  al  quale  si  aggirava  io  zelo. 
Nè  dobbiamo  permettere  all’Autore,  che 
dopo  di  averci  fatta  visitare  la  Pale- 
stina per  informarci  degli  affari  Giu- 
daici senza  vedervi  nascere  il  Cristia- 
nesimo, ci  trasporti  di  salto  in  mezzo 
agl’  idolatri,  e ci  additi  i Campioni  del- 
l’ Evangelio  già  cresciuti  c formati  in 
atto  di  guerreggiare  contro  l’ Impero 
del  demonio,  liagion  vuole,  clic  se  ne 
osservi  il  primo  cominciamento,  ed  in- 
sieme i primi  progressi. 

I fondatori  della  Religion  cristiana 
furono  Gesù  Nazareno  , eli*  era  tenuto 
per  figliuolo  di  un  falegname,  e dodici 
)>cscatori,  che  abbandonate  le  reti , si 
diedero  a seguirlo.  La  loro  apparenza 
non  pàtera  risvegliare , se  non  il  più 
alto  disprezzo.  Poveri,  rozzi,  ignoranti, 
odiati  dalia  loro  nazione,  impresero  a 
riformare  il  mondo,  ed  il  loro  zelo  fu 
coronalo  dai  più  felici  successi. 

I primi,  ai  quali  eglino  si  rivolges- 
sero, furono  i Giudei,  a cui  erano  pie- 
namente noli.  I Giudei  si  distinguevano 
ali  ostinazione  invincibile  di  non  voler 
i accoppiare  altra  ^istituzione  a quelle 
i di  Mosè ; ed  alle  istituzioni  Mosaiche 
era  cungiunta  la  fortuna  dello  Stalo. 


Questi  i primi  piegarono  la  fronte  alla 
croce.  Indi  si  aggregarono  all'ovile  di 
Crislo  gl’ Idolatri  sudditi  dell’impero 
Romano  , i quali  da  una  parte  guar- 
davano con  dispregio  e con  orrore  i 
Giudei,  e dall’ altra  erano  tenacemente 
attaccati  alla  Religione  della  patria  o 
per  l’ antichità  ch'ella  vantava,  e per 
la  gloria,  alla  quale  aveva  fatto  salire 
l’Impero,  o soprattutto  perché  l'ido/a- 
tria  sotto  i apparenza  del  piacere  e 
della  virtù  si  presentava  con  si  seducenti 
maniere,  che  pe’  Cristiani  medesimi  era 
un  dovere  penoso  il  resistervi. 

In  quel  tempo  i progressi,  che  i Ro- 
mani avevano  fatto  nelle  scienze,  erano 
pervenuti  al  colmo  della  perfezione. 
Allora  fu  che  puhhlicossi  il  sistema  cri- 
stiano; sistema  che  co’  suoi  misteri  pa- 
reva che  distruggesse  le  più  semplici 
c le  più  ciliare  idee  della  ragione  , o 
che  chiamando  gli  uomini  colle  massime 
morali  ad  una  meta  troppo  alta  riguardo 
alla  si'cra,  dentro  la  quale  si  erano  con- 
finati i Gentili,  sgomentava  la  natura 
cd  irritava  le  passioni. 

Questa  dottrina  e questa  morale  so- 
stenuta dalf  ardore  di  persone  in  ap- 
parenza cotanto  deboli  , in  brevissimo 
tempo  si  stabili , e fu  avidamente  ab- 
bracciata dagl'  inflessibili  Giudei  e dai 
voluttuosi  Gentili.  Ora  bisogna  provare, 
che  una  si  stupenda  rivoluzione  accadde 
secondo  il  corso  ordinario  dell’  umana 
natura  , o confessare  che  i felici  suc- 
cessi, che  incontrò  lo  zelo  do’  Missio- 
nari Evangelici , si  debbono  ascrivere 
a cagione  sovrannaturale.  Quando  l’Au- 
tore vorrà  trattar  l’argomento,  che  ha 
lasciato  intatto  , saprà  a qual  partilo 
appigliarsi. 

Presentiamogli  frattanto  un’altra  con- 
siderazione. Non  solamente  ci  fa  stupire 
la  conversione  del  Mondo  ojicrata  con 
istrumenli  tanto  in  apparenza  deboli , 
ma  inoltre  non  sappiamo  comprendere, 
corno  ed  i predicatori  ed  i convcrtiti 
avessero  potuto  star  saldi  fra  tanti  pe- 
ricoli. I Cristiani,  esclama  l’Autore,  si 
opponevano  con  forza  agli  errori,  di- 
chiaravano i ioro  sentimenti,  e tali  pro- 
teste gli  attaccarono  vie  più  alla  fede. 
Anche  qui  reggiamo  il  nudo  fatto,  al 


iy  Google 


SAGGIO 


cjunle  bisogna  aggiungere  tulle  Io  cir- 
costanze per  darne  idea  adeguata. 

Le  tentazioni  della  idolatria  sono  mi- 
nutamente descritte  dalla  stessa  penna 
dell'Autore,  il  quale  ha  ben  riflettuto, 
che  tutte  le  azioni  sì  pubbliche  che 
private  vi  facciano  allusione,  c ch’era 
un  dovere  penoso  quello  di  resistere 
alle  dolci  attrattive  del  piacere , che 
ella  menava  in  trionfo.  A terminare  il 
cruadro  noi  aggiungeremo,  che  la  pro- 
fessione Cristiana  era  universalmente 
tacciata  con  nota  d’infamia;  che  le  leggi 
l’avevano  proscritta;  che  chi  l’abbrac- 
ciava, perdeva  i suoi  beni,  e stava  di 
continuo  esposto  al  pericolo  dell’esilio, 
dei  tormenti , della  morte.  Avviene 
naturalmente,  che  tante  e tali  difficoltà 
inspirino  maggior  coraggio  a combai- 
teie  ? L’Autore  lo  lia  istoricamonte  sup- 
posto : aspettiamo  ora  , che  lo  provi 
filosoficamente  ; e diamo  intanto  una 
rapida  scorsa  agli  oggetti  estranei,  coi 
quali  egli  ha  dissipala  la  sua  e la  nostra 
attenzione. 

Comincia  dal  rappresentare  come  una 
gioconda  armonia  di  scambievole  tol- 
leranza il  profondo  letargo,  nel  quale 
giacevano  immerse  tutte  le  nazioni  Ido- 
latre circa  il  più  grande,  anzi  l'unico 
aliare,  che  abbia  l' uomo  in  questa  vita 
mortale;  e procura  di  mettere  in  odio 
r intolleranza  de'  Giudei , per  ferir  di 
riverbero  il  Cristianesimo,  ebe  prescrisse 
lo  stesso  zelo  esclusivo.  L'intolleranza 
religiosa  non  è altro  che  una  iocom- 
patibilità  di  dottrina  che  nasce  dalla 
natura  anziché  dall’arbitrio  degli  uomi- 
ni. Siccome  non  può  stare,  ebe  il  trian- 
golo abbia  e non  abbia  tre  iati,  cosi  non 
può  conciliarsi,  che  sia  stata  rivelala  da 
Dio  una  dottrina  ed  un’altra  ad  essa 
contraria:  e a’ egli  ha  annessa  la  sal- 
vazione a quella  nou  può  essere , che 
si  salvi  chi  a questa  si  attiene. 

E ben  altro  l’ insociabilità  de’ costu- 
mi, l’ inumanità,  la  crudeltà,  onde  ne- 
gli ultimi  tempi  furono  rimproverati  i 
Giudei  per  una  depravazione  personale 
contraria  alle  leggi  di  Mose,  il  quale 
so  vietò  loro  di  trattare  cogli  Idolatri 
per  non  contaminarsi  coll’esecrande  lor- 
dure, che  vengono  rammemorate  ne’ libri 


sacri,  ordinò  loro  nel  medesimo  lampo, 
che  rendessero  a’ forestieri  tutti  gli  uf- 
Czj  della  carità;  e di  trattarli  come  se 
stessi , a motivo  che  aneli  eglino  erano 
stati  forestieri  nella  terra  di  Egitto. 

La  legge  Mosaica  fu  islituita  per  un 
paese  particolare  e per  una  sola  na- 
zione quanto  alla  parte  cerimoniale  ed 
all’ amministrazione  politica,  ina  quanto 
ai  precetti  del  Decalogo,  che  apparten- 
gono alla  natura  e cui  Iddio  si  deguò 
di  confermare  colla  rivelazione,  obbliga 
tutti  gli  uomini. 

Che  » primi  Giudei  le  sitinoti/  de'  zni- 
racoli , coi  quali  Iddio  gli  scortava, 
non  li  credessero , e che  vi  prestassero 
cieca  credenza  i posteli  per  semplici 
tradizione,  l’Autore  lo  raccoglie  da  quel 
passo  : vsf/ucquo  delrahet  miài  populus 
iste ? L’sqttequo  non  credent  mi  hi  in 
signis,  qua  feci  coroni  ets  ? Gii  dob- 
biamo rimproverare  l'  ignoranza  del  La- 
tino, o la  mala  fede?  Per  non  esserci 
permesso,  né  l’ uno  nè  l’ altro,  farebbe 
d’ uopo,  che  nei  testo  si  leggesse  usque- 
quo  non  credani  signa  qua  feci  coram 
ets.  Ma  l’espressione  usquequo  delrahent 
mihi:  usquequo  non  credent  mihi  in 
signis  suona  in  volgare:  Fino  a quando 
mormoreranno  delta  mia  condotta ? Fi- 
no a quando  non  presteranno  fede  alle 
mie  minacce  ed  alle  mie  promesse  , 
giacché  ho  fatti  innanzi  a loto  tanti  mi- 
racoli ? Questo  è il  vero  rimprovero 
latto  ai  primi  Giudei,  e che  si  vede  non 
meno  frequentemente  ripetuto  a’  Giudei 
del  secondo  tempia.  Per  la  qual  cosa 
nulla  da  questo  luogo  può  riferirsi  con, 
tro  la  certezza  degli  enunciati  miracoli. 

I Proleti  riunirono  nei  Messia  co’  ca- 
ratteri di  Ile.  e di  Conquistatore  quelli 
di  Martire  e di  Figliuolo  di  IMo,  e que- 
sti si  trovano  raccolti  in  ogni  libro  di 
Teologia.  Ma  ripiglia  Orobio:  Gesù  nou 
essendo  stato  He  e Conquistatore  tem- 
porale, perchè  i suoi  seguaci  ricorrons 
al  senso  spirituale?  Perché  risponde  il 
Liinborchio,  tal  é ('interpretazione  da- 
tane dagli  Scrittori  dei  nuovo  Testamen- 
to, inspirati  da  quel  Dio  che  dettò  l'antico; 
e le  prove  dell’.inspirazione  di  quelli  é 
tale,  che  i Giudei  non  possono  contra- 
starlo senza  ferire  ancor  questo. 
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Là  Chiesa  non  restò  pure  un  mo- 
mento confusa  colta  Sinagoga,  nè  quan- 
to alla  (burina,  né  quanto  alla  comu- 
nione. C.li  Ebrei  insegnavano,  che  la 
salute  dipendeva  unicamente  dalla  legge 
Mosaico;  che  Gesù  era  stato  un  impo- 
store, e clic  la  sua  dottrina  doveva  pas- 
sare per  un'  empia  e detestabile  prora- 
nazione.  Secondo  i cristiani.  Gesù  era 
figliuolo  di  Dio,  da  cui  solo  sperar  si 
doveva  la  vita  eterna,  e le  cerimonie 
Mosaiche  erano  divenute  per  lo  meno 
inutili.  Circa  la  comunione,  i cristiani 
si  congregavano  in  case  private,  e la 
Sinagoga  lungi  dal  tollerarli  li  perse- 
guitò fieramente  e dentro  e fuori  della 
Palestina. 

Lo  sbaglio  dell’ Autore  sarà  per  av- 
ventura derivato  dal  vedere . che  nel 
primo  secolo  alcuni  de  Giudei  convertiti 
univano  auicnduc  i culti.  Nel  qual  punto 
di  storia  sembra,  che  le  sue  idee  fossero 
molto  superficiali  e confuse. 

Tre  classi  di  Giudei  sostenevano  l'os- 
servanza dei  riti  Mosaici:  alcuni  li  con- 
giungevano all'Evangelio,  ma  senza  cre- 
derli necessari  alla  salute;  e questi  era- 
no riconosciuti  per  Ortodossi  ; altri  ne 
insegnavano  la  necessità,  e furono  riget- 
tali come  Eretici  sin  dalla  nascita  della 
Chiesa  , nllor  quando  gli  Apostoli  nel 
Concilio  di  Gerusalemme  dichiararono, 
che  non  erano  più  necessari.  Nella  terza 
classa  mettiamo  i Giudei  non  conver- 
titi, i quali  esaltavano  tanto  le  istitu- 
zioni Mosaiche,  che  condannavano  as- 
solutamente la  leggo  ed  il  culto  di 
Cristo, 

Ora  scrive  l’Autore,  che  gli  argomenti 
impiegati  (hi Giudei  convertiti  a provare , 
che  le  ceremonie  Mosaiche  non  potevano 
abrogarsi,  e che  tulli  i Proseliti  li  do- 
vevano riconoscere  come  indispensabili, 
non  plausibili:  gli  espone  in  compen- 
dio. e cita  la  conferenza  d'Orobio  con 
Limborchio,  dove  si  trovano  estesamente 
spiegati  ( p.  io3  ).  Chi  non  dirà  ad 
un  tal  {variare,  che  Orobio  difenda  la 
causa  do’  disfalli  giudnizzanti  ? Frat- 
tanto questa  é una  metamorfosi  ope- 
rata dall'immaginazione  dell' Autore,  che 
lo  ha  convertito  tanti  anni  dopo  che 
è morto  ; impresa , che  non  potè  riu- 


scire al  Limborchio,  col  quato  il  Giu- 
deo Orobio  disputò  per  ben  tre  volto 
contro  il  Cristianesimo,  e rimase  Giu- 
deo. Sì  fatti  errori,  commessi  per  troppo 
abbondare  in  erudizione , ci  vagliano 
di  ammaestramento  ; quando  ci  ram- 
mentiamo della  sicurezza , colla  quale 
egli  dichiarò  nella  piccola  prefazione 
di  aver  letti  tutti  gli  originali , coi 
quali  aveva  illustrale  te  sue  ricerche. 

Ma  quali  sono  gli  argomenti,  a cui 
egli  dà  tanto  peso'/  Iddio  é immutabile. 
Che  ne  segue?  Si  muta  egli  forse  per 
aver  limitata  l'esistenza  dell'uomo?  No. 
Perchè  adunque  non  ha  potuto  ab  eterno 
volere,  elio  la  legge  Mosaica  durasse 
sino  a certo  tempo,  e poi  desse  luogo 
a quella,  che  ne’ suoi  immutabili  decreti 
doveva  seguire?  Gesù  Cristo  e gli  Apo- 
stoli osservarono  te  ceremonie  di  Mosè: 
perché,  dice  s.  Paolo,  non  era  stato 
ancora  squarciato  l’antico  chirografo; 
dappoiché  Gesù  ebbe  consumate  sulla 
croce  tutte  le  profezie , cominciò  un 
nuovo  ordine  di  cose  , e gli  Aposloli 
coll'intervento  del  divino  Spirito  dichia- 
rarono, che  il  peso  do’  riti  Mosaici  non 
era  più  necessario. 

Vi  vuol  dunque  una  gran  dose,  di 
stupidezza  o di  malignità  a dire  ella 
la  sagacità  de'  santi  Interpreti  qui  ha 
dato  di  piglio  all'allegoria,  ovvero  ni 
solismi,  come  se  in  una  cosa  tanto  fa- 
cile e piana  sorgessero  difficoltà  da  non 
potersi  altrimenti  superare. 

Nel  raccontar  le  vicende  della  Chiesa 
di  Gerusalemme  1’  Autore  confonde  i 
Nazarei  Eretici  co’  primi  cristiani,  eh» 
ebbero  per  qualche  tempo  la  denomi- 
nazione medesima  : tolto  il  quale  equi- 
voco , si  scorgerà  chiaramente  nella 
Sloria  che  la  Chiesa  Gerosolimitana  fu 
sempre  ortodossa  , e quando  andò , e 
quando  ritornò  da  Pella  ; mentre  se 
professava  coll’Evangelio  i riti  Mosaici; 
non  ne  insegnava  la  necessità;  sebbene 
per  essere  que’  Fedeli  ammessi  nulla 
nuova  città  edificata  da  Adriano  sul 
monte  Sion  avessero  do  ufo  rinunziare 
ad  ogni  costume  Giudaico.  I Nazarei 
Eretici , che  ne  difendevano  la  neces- 
sità , e nutrivano  altri  errori  capitali 
contro  la  fede,  cacciati  da  Gerusalemme 
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non  ebbero  pii  permesso  di  farvi  ri- 
torno per  la  loro  ostinazione,  e rima- 
sero separati  dalla  comunicazione  dei 
Fedeli  nella  stessa  guisa  di  prima.  Se- 
condo alcuni  eglino  stessi  sono  gli  Ebìo- 
tiili ; ma  secondo  altri  1’  una  setta  è 
diversa  dall'altra. 

San  Giuslino  Martire  fu  d'. avviso  , 
die  non  fosse  paccaininosa  l’osservanza 
do’  riti  Mosaici,  purché  non  si  credesse 
necessaria.  Ma  invece  di  spiegarsi  colla 
più  risentala  diffidenza , nel  passo  si 
leggo  ripetuto  tre  volte  salvatimi  lalein 
ivi  aio.  Nella  traduzione  dell’  Autore 
Trifone  l’interroga  del  sentimento  della 
Chiesa;  e nel  testo  si  dice:  an  tutti, 
i pii  dicant , hitjusmodi  salvatimi  non 
tri?  Suiti,  ego  re. '.pondi.  Non  esprime 
quanti  erano  , molto  meno  clic  tosse 
opinione  di  tutta  la  Chiesa.  Citta  lalibus, 
prosegue  il  Santo,  ncque  consuctudims, 
ncque  hospitii  comtnunionetn  habere 
andent  ; parole  coiiqiendialc  cosi  dal 
Mosemio;  tninus  cicnicnler  decornimi. 
L’Autore  prese  da  questo  la  citazione, 
e vi  fece  un  ampio  consento  : asserendo 
che  quando  (liuelino  fu  pressalo  a di- 
chiarar il  senlimenlo  dulia  Chiesa,  con- 
fessò che  vi  erano  molli  fra  gli  0 ilo- 
dossi  cristiani,  che  non  solo  escimlcvano 
i lino  gittdaizzatili  fratelli  dalla  spe- 
ranza di  salvazione,  ma  che  evitavano 
ancora  ogni  commercio  con  loro  nei 
comuni  effizj  di  amicizia , d'ospitaiità 
e di  vita  sociale.  Io  un  quadro  d’  in- 
tolleranza si  doveva  por  mano  a tinte 
assai  forti. 

Gli  (inastici  non  rigettarono  l’antico 
Testamento  per  averlo  trovato  pieno  di 
difilli , ma  perché  fu  inspirato  dal  Crea- 
tore, che  nel  loro  sistema  da’  due  prin- 
cipi ora  l’Autore  del  male.  Per  lo  stesso 
sistema  nepnur  poterono  accomodarsi 
agli  Evangeli,  nei  quali  s'insegna  avere 
il  Verbo  assunta  umana  carne,  la  quale 
era  por  loro  opera  del  Creatore. 

La  difficoltà,  ch’egli  cita  contro  lo 
antico  Testamento,  abusando  del  nome 
degli  (inostici,  sono  state  ripetute  sino 
alla  nausea  dai  predecessori  del  Signor 
(iibbon,  c gli  Apologisti  vi  hanno  tanta 
luce  arrecata,  che  non  possono  più  ri- 
mettersi in  campo  senza  stancare  la  pa- 


zienza del  Pubblico.  Simili  dettagli  al 
nostro  istituto  non  si  convengono. 

Dite  voi , che  sino  ad  Adriano  la 
Chiesa  tollerò  tulle  le  Selle ? Gesù  Cri- 
sto aveva  ordinato  : si  ecclesiam  non 
audiveril,  sii  libi,  lanquam  elhnicns  et 
publicttnus ; e l’Apostolo  aveva  detto 
hwreticiim  hominem  devila.  Nel  (epistole 
di  s.  Paolo,  di  s.  Giovanni  c di  s.  Igna- 
zio, discepolo  degli  Apostoli,  ad  ogni 
passo  s’ incontrano  vivo  esortazioni  a 
fuggire  gli  Eretici. 

Passando  da  Gerusalemme  a Roma, 
l’Autore  si  maraviglia,  come  i cristiani 
avessero  in  lardo  onore  ogni  segno  di 
culto  nazionale.  Ma  o Iddio  non  esige 
un  culto  neppur  naturale;  o un  culto 
contrario  alt’unitù  della  sua  natura  ed 
alla  perfezione  de’  suoi  attributi  dee  ve- 
ramente inspirare  l'orrore,  col  quale  i 
cristiani  guardavano  l’universale  depra- 
vazione delle  leggi  di  natura,  conse- 
crata  agli  Dei  nel  culto  idolatrico.  Lo 
Autore  motteggia  sul  demonio , come 
se  senza  l'intervento  di  lui  l’idolatria 
non  fosse  il  più  enormo  di  lutti  i pec- 
cati. I demonj  erano  autori,  patrocina- 
lori  ed  oggetti  dell’ Idolatria,  in  quanto 
tentavano  gli  uomini  contro  il  precetto 
di  onorare  Dio,  come  giornalmente  li 
tentano  intorno  agli  altri  doveri. 

Nella  storia  delle  stravaganze  dello 
spirito  umano  mancava  chi  facesse  il 
panegirico  dell'  Idolatria.  L'  Autore  ha 
occupato  il  poslo  voto:  ma  il  suo  elo- 
gio non  può  piacere  se  non  a coloro , 
ie  cui  idee  e le  cui  brame  terminano 
ne’  sensi.  La  superstizione  compariva 
sempre  sotto  F apparenza  de ! piacere  e 
spesso  della  virtù,  e sappiamo  qual  pia- 
cerò ella  menasse  in  trionfo.  Virtù  o 
voluttà  formano  un'idea  complessa  di 
nuova  invenzione. 

Era  un  dovere  penoso  pei  cristiani 
il  conservarsi  puri  in  mezzo  a tanta 
corruzione.  Come  stettero  saldi?  E co- 
me fecero  uscire  i Gentili  dal  lezzo,  in 
cui  si  g accvano?  Secondo  il  corso  della 
natura  i Gentili  dovevano  sovvertire  i 
cristiani,  anziché  i cristiani  convertire  i 
Gentili.  Ma  noi  siamo  tornati  insensi- 
bilmente ul  titolo  dell'articolo,  c l’Autore 
non  vuole  clic  so  ne  parli. 
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Seconda  Conclusione  che  dee  provare 
r Autore.  la  dottrina  d una  vita 
futura , accompaijnata  daW  opinione 
deir  imminente  fine  del  mondo,  e de! 
beato  regno  de'  mille  anni  fu  una 
delle  cagioni  naturali  dello  stabili- 
mento  e dei  progressi  del  Cristiane- 
simo. 


Ihsrnr.TTO.  i Gli  antichi  filosofi  in- 
» culcavnno  (fucsia  semplice  verità,  che 
i nulla  attender  si  dee  dopo  la  morte: 

> ma  pochi  saggi  della  Grecia  e di 
i Roma  seguendo  la  guida  deH’iuma- 
l ginazione  e della  vanità  insegnavano 
j essere  l’ anima  immortale.  Una  dot- 
j trina  tanto  superiore  ai  sensi,  se  oc- 
j cupava  piacevolmente  l’ozio  de’  soli- 
j tari,  perdeva  ogni  cilicacia  nel  cora- 
l mercio  e nei  negozi  della  vita  civi- 
li le;  giacché  la  filosofia  non  potè  coi 
i più  alti  sforzi  che  indicar  debolmente 
1 il  desiderio,  la  s;ieranza,  o al  più  la 
i probabilità  d'una  vita  futura,  il  darne 
i la  certezza  ap|>artcncva  alla  Rivelazio- 
i ne.  La  mitologia  Pagana  non  poteva 
» giovare,  perchè  già  se  n’era  cornili- 
l ciato  a scuotere  il  giogo.  Questa 
i dottrina  deU’immortalità  però  si  sla- 
i bili  più  pros|ieramentc  ncll’lndie,  nella 
l Siria,  nell’Egitto,  nella  Gallia  per  la 
1 ambizione  de’ Sacerdoti.  Nella  legge 
j Mosaico,  dove  si  dovreblie  trovare, non 
i se  ne  fa  menzione:  i Giudei  fino  ad 
i Esdra  si  limitarono  al  presente.  Indi  a 
j non  molto  i Sadducei  la  rigettarono 
i attaccati  al  senso  letterale  della  Scrii* 
i tura,  e l'ammisero  i Farisei  con  al- 
» tri  donimi  tratti  dalla  filosofia  Orien- 
l tale,  il  cui  partito  finalmente  prcval- 
l se.  .Ma  non  divenendo  essa  per  ciò  più 
* probabile,  era  necessario  elio  ricevesse 
l da  Gesù  Cristo  la  sanzione  di  verità 
i divina.  Allorché  fu  offerta  agli  uomini 
» la  promessa  d'una  felicità  eterna,  non 
1 è maraviglia  che  venisse  accettata  da 

> gran  numero  di  persone  d'ogni  reli- 
i gione,  d’ogni  condizione,  d’ogni  pro- 
i vincia. 

» L’opinione  della  prossima  fine  del 
s mondo,  fondata  sulle  parole  di  Gesù 
1 Cristo  c degli  Apostoli,  clic  dopo  il 


» corso  di  17  secoli  non  si  è avverata, 
1 produceva  i più  salutari  effetti  sopra 
1 i cristiani,  e contro  gl’  increduli  si 

> annunciavano  le  più  orribili  cala- 
j mila. 

> Si  credeva  inoltre,  che  Gesù  Cristo 
i avrebbe  regnato  in  terra  mille  anni 
J innanzi  la  risurrezione  generale.  Que- 
} sto  sistema  adattato  ai  desiderj  ed  allo 
j apprensioni  degli  uomini  dovè  molto 
J contribuire  a’  progressi  del  Cristiane* 

> simo.  Quando  poi  non  se  n’ebbe  più 
j bisogno,  fu  condannato  come  inven- 
s zione  dell’eresia. 

j La  condanna  de’  più  saggi  e dei 
» più  virtuosi  Pagani  oflènde  I umanità 
1 e la  ragione  del  presente  secolo:  ma 
) nella  primitiva  chiesa  si  condannava 
) al  supplicio  elenio  la  massima  parte 
) della  specie  umana.  Sentimenti  cosi 

> rigidi  spatscro  di  amarezza  un  sistema 
) di  amore:  i Fedeli  insultavano  i Po- 
1 liteisti,  o questi  subitamente  atterriti 

> senza  poter  essere  sovvenuti  da’ Sa* 
» ccrdoti  e da’  Filosofi  loro,  restavano 
) soggiogati;  c se  una  volta  induce- 

> valisi  a sospettare  che  potesse  la  re- 

> ligion  cristiana  esser  vera,  diveniva 
1 facile  il  convincerli  , che  il  partilo 
ì più  prudente  era  quello  di  abbracciar* 
) la  ». 

Risposta.  Prosegue  l’Autore  colla  sles- 
sa copia  d’idee  estranee,  e colla  stessa 
scarsezza  di  ragionamenti  adattati  al 
bisogno.  Noi  dobbiamo  investigare,  come 
naturalmente  giovasse  all’a'unzaniento 
della  Religione  la  dottrina  dell'immor- 
talità, l'aspettazione  dell'Imminente  fine 
del  mondo,  l’ opinione  dei  bealo  regno 
di  mille  anni. 

Circa  la  prima  parte  egli  dopo  di 
averci  esposti  i sentimenti  delle  antiche 
nazioni  e gli  sforzi  della  filosofia,  ter- 
mina con  queste  parole.  Allorché  fu 
offerta  agli  uomini  la  pixnnessa  d una 
felicità  eterna , non  è maraviglia  che 
venisse  accettala  ila  un  gran  numero  di 
persone  d'ogni  religione  ec.  Eccoci  adun- 
que nello  stesso  caso  di  prima:  questo 
è un  replicare  con  giro  diverso  di  ter- 
mini, clic  la  dottniui  dell’  immortalità 
fii  una  delle  cagioni  naturali  dello  sta- 
bilimento e de  progressi  del  Crislia- 
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n esimo;  che  era  qnello  che  li  dovea 
provare. 

Aon  e maraviglia,  che  venisse  ac- 
cettala da  gran  numero  di  persone. 
Cesserà  la  maraviglia  o pel  vantaggio 
derivante  dalla  stessa  dottrina,  o per 
la  qualità  di  coloro,  che  la  predicarono, 

0 per  la  disposizione  nella  quale  iro- 
vavansi  quelli  a cui  fu  predicata. 

Non  può  l'Autore  attenersi  alla  prima 
parte,  avendo  supposto,  clic  la  dottrina 
dctrimmortalità  se  allettava  fosso  dei 
solitali,  perdeva  ogni  ijjhcacia  nel  cam- 
mei do  e ne'  negozj  nella  dia  civile. 
Ma  ponendo  da  parte  i pensamenti  di 
lui , la  incoerenza  de’  quali  non  reca 
alcun  giovamento  alla  causa  della  ve- 
rità , la  dottrina  della  vita  avvenire , 
quale  si  stabilisce  nel  Cristianesimo , 
ha  un  aspetto  seducente  ed  un  alile 
ributtante.  Non  possono  non  allettare 
gl’inefTabili  beni  di  una  beata  eternità 
ptomessi  a chi  soffre  coraggiosamente 

1 travagli  d' una  brevissima  vita.  Ma 
non  possono  non  ributtare  gl'inesplica- 
bili tormenti  aggravati  dall’  immenso 
peso  dell*  eternila  sopra  un  miserabile 
che  abbia  avuta  la  disgrazia  di  atter- 
rare il  cumulo  di  tutti  i suoi  meriti 
con  un  solo  peccato  di  desiderio.  Cd 
il  dogma  della  Predestinazione,  che  si 
riferisce  a questo  gran  termine,  eccita, 
più  che  speranza,  terrore  ed  abbatti- 
mento di  spirilo.  Se  nen  che  questo 
stesso  terrore , questo  abbattimento  di 
spirito  può  servir  di  motivo  a seria- 
mente pensare  ad  un  negozio  di  tanta 
importanza.  Ma  egli  è indubitato,  clie 
una  dottrina  , sia  per  1’  amor  proprio 
interessante  quanto  si  voglia,  non  #- 
cquistcrà  mai  alcun  grado  di  efficacia, 
so  non  (piando  si  presenterà  alla  mente 
dotata  della  necessari»  certezza.  Le 
promesse  e le  minacce  senza  provar  so  a 
nulla. 

I predicatori  Evangelici , attesi  i 
loro  caratteri  esterni,  non  avevano  l’au- 
torità de'  filosofi.  Oltre  ciò  i nostri  non 
prendevano  a convincere  con  regioni 
iilosoiiche.  Eglino  proponevano  l'immor- 
talità come  un  articolo  che  si  doveva 
credere  , non  come  il  prodotto  d’  una 
dimostrazione.  Su  qual  fondamento  po- 


tevasi  preslar  fede  alle  loro  dichiara- 
zioni ? 0 dovevano  essere  dispregiali, 
o gli  animi  dovevano  restar  penetrati 
dall’evidenza  delle  prove  geuerali  della 
Rivelazione.  Ma  in  tal  guisa  la  verità 
del  Cristianesimo  , già  riconosciuto  , 
faceva  ricevere  unitamente  agli  altri 
donimi  quello  dell' immortalità,  quando 
ci  doveva  provare,  che  la  dotti  ina  della 
immortalità  era  la  cagione,  elio  faceva 
abbracciare  il  Cristianesimo. 

Qual  era  la  disposizione  degli  Ebrei  ? 
A tempo  di  C-esù  Cristo  la  dottrina 
della  vita  avvenire  costituiva  un'articolo 
essenziale  delia  loro  credenza;  onde  il 
Crisi iauesimo  non  offeriva  loro  alena 
nuovo  vantaggio,  e ritrovava  un  osta- 
colo naturalmente  impossibile  a supe- 
rorsi.  Nel  Cristianesimo  la  vita  eterna 
era  pi  omessa  soltanto  a chi  credeva  in 
Gesù  Nuzareno  ; nel  Giudaismo  a chi 
osservava  senza  mescolanza  di  altri  culti 
le  istituzioni  Mosaiche. 

Circa  la  credenza  de’  Pagani  l’Autore 
non  sa  determinarsi;  nè  noi  ci  giove- 
remo della  sua  perplessità.  0 ersi  pro- 
fessavano questa  dottrina,  o non  la  pro- 
fessavano. Nella  prima  supposizione  non 
vie  ragiono  sufficiente,  per  cui  il  Pa- 
gano dovesse  abbandonare  la  Religione 
dilla  patria  , clic  insegnava  lo  stesse 
sistema.  Nella  seconda  bisogna  rinun- 
ciare al  senso  comune  per  non  vedere, 
clic  una  novità  di  lui  natura,  in  luoge 
di  agevolare  le  conversioni,  ne  accre- 
sceva la  dillicoltà.  Voi  cristiani,  dove'» 
dire  il  Politeista,  mi  premettete  un  Pa- 
radiso, se  io  abbraccierò  l’Evangelio;  e 
mi  minacciate  un  iuferno , se  resterà 
nella  Religione,  nella  quale  son  nato.  I 
grand’ nomini  della  Grecia  e di  Roma 
hanno  altamente  derisa  questa  dottrina; 
lo  stesso  popolo  di  presente  la  considera 
come  una  chimera  ; nel  Senato  e nei 
Teatri  di  Roma  si  annuncia  pubblica- 
meute  e senza  velo,  che  tutto  finisce  colla 
morte:  sopra  quali  prove  voi  vi  fondate? 
Non  è questa  la  disposizione  naturale,  ij* 
cui  le  istanze  de'  cristiani  metter  dove- 
vano i Gentili? 

Le  opinioni  del  prossimo  fine  del 
mondo  del  terreno  regno  di  Cristo  sono 
soggette  alle  stesse  difficoltà.  Esse  non 
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potevano  prenderò  neppure  aspetto  di 
probabilità,  se  prima  gl’in fedeli  non  ri- 
manevano convinti  dalle  verità  della  Ri- 
velazione cristiana.  E la  prima  era  inol- 
tre in  se  tant'odiosa,  tanto  sensibilmente 
feriva  la  sensibilità  de’  Romani  per  la 
gloria  e per  la  perpetuità  dell’Impero, 
che  fu  una  'delle  cagioni  cbe  nel  fuoco 
delle  persecuzioni  gli  stimolava  ad  in- 
crudelire'contro  persone,  le  quali  km 
pareva,  che  bramassero  l'estinzione  di 
tutto  il  genere  umano.  Ma  è tempo  di 
passare  alle  digressioni. 

Chiunque  abbia  una  leggiera  tintura 
della  storia  della  filosofia,  sa  che  tra’ Gre- 
ci l'Immortalità  dell'anima  dal  solo  Epi- 
curo fu  rigettata. 

1 Romani  sino  a Catone  universalmente 
la  credettero.  Dappoiché  penetrò  in  Ro- 
ma la  filosofìa  di  Epicuro,  lo  spirito  di 
Scetticismo  infettò  alcuni  di  que’  letterati; 
ma  il  popolo  rimase  costante  nell'antica 
credenza,  ch’era  conforme  a quella  degli 
Indiani,  degli  Assirj,  degli  Egizj,  dei 
Galli,  i Sacerdoti  de’  quali  non  avevano 
alcuna  preeroincnza  sopra  quelli  de’  Ro- 
mani. Anzi  allora  fu,  che  all'Epicureismo 
sotlentrò  il  nuovo  Platonismo  confede- 
rato colla  filosofìa  Orientale , quan- 
do il  Cristianesimo  cominciava  a predi- 
care la  vita  avvenire;  allora  i filosofi 
alzarono  altare  contro  altare  ; erutto  fu 
inutile. 

Se  l’Autore  lm  lette  Ie*dimost razioni 
addotte  da’  moderni  filosofi  in  favore 
dcH’iuiraortidità  doveva  accennare  i di- 
fetti per  convincersi,  che  la  filosofia  coi 
più  alti  suoi  sforzi  non  può  indicarne 
te  non  che  debolmente  il  desiderio  e 
la  speranza  o al  più  la  probabilità. 
Vero  à elio  queste  dimostrazioni,  che 
non  si  assomigliano  punto  alle  sue,  non 
possono  solleticare  ri  suo  gusto. 

Ne’  libri  di  Mosé  si  fa  molte  volte 
non  oscura  menzione  di  questa  dottrina: 
confessiamo  però,  ch'ella  non  é conte- 
nuta nell’economia  dell'antica  legge, 
ristretta  dentro  la  sfera  del  temporale, 
sicché  se  non  vi  si  trova,  non  vi  si  dee 
trovare.  L’ Autore  Inglese  della  divina 
legislazione  di  Mosé,  che  il  Sig.  Gibbon 
poteva  consultare,  parla  molto  accon- 
ciamento di  questo  argomenta. 


1 Sadducei  la  negarono , perché  quan- 
tunque ella  si  trovi  ne’ libri  di  Mosé, 
e più  chiaramente  ne’ seguenti  Scritto- 
li, quelli  si  compiacquero  di  profanar 
la  Scrittura  colla  Filosofia  di  Epicuro. 
Per  la  «lessa  ragione  l’ammisero  i Fa- 
risei, non  per  l' autorità  della  filosofia 
Orientale;  se  l’Autore  non  voglia  di- 
struggere quanto  ha  sostenuto  sull' in- 
flessibile ostinazione  de' Giudei  nel  ri- 
cusar di  unire  alcuna  istituzione  con 
quelle  di  Mosé. 

Del  lesto  egli  riconosce  questo  dog- 
ma dettalo  dalla  natura,  benché  prima 
l’avesse  creduto  inspirato  a pochi  filo- 
sofi dalla  vanità  lo  confessa  approvato 
dalla  ragione  a dispetto  della  filosofia , 
che  co'  più  alti  suoi  sforzi  non  poti 
dimostrarlo : gli  piace,  che  l’ avesse 
adottato  la  superstizione,  dopo  d’aver  di- 
chiaratola Mitologia  insufficiente  a farlo 
ricevere : clic  « più  sarj  Politeisti  ne 
avevano  scossa  f autorità  ; e che  » voti 
del  popolo  Pagano  diretti  a Giove  e ad 
Apollo  risguardavano  il  solo  presente.  Fi- 
nalmente  gli  Ebrei  lo  credevano  come 
rilevato;  ma  perche  ciò  nulla  vi  aggiun- 
geva di  probabilità , fu  necessario,  che 
lo  rivelasse  Gesti  Cristo.  11  Sig.  Gibbon 
ha  bisogno  d.lla  sagacità  d’un  inter- 
prete più  che  santo. 

La  distruzione  prossima  del  mondo, 
la  comparsa  dell  Aotipriaio,  e la  venuta 
di  Cristo  giudice  é una  predizione  con- 
tenuta formalmente  nell'Evangelio  e nel- 
l’Epistole  di  S.  Paolo,  diS.  Pietro,  di  S. 
Giovanni  : ella  pel  corso  di  17  secoli  non 
si  è avverata:  dunque  questi  libri  non 
furono  divinamente  inspirati.  Ecco  l' ob- 
biezione, ed  ecco  la  risposta,  che  si 
raccoglie  dalla  boli’ Opera  del  Sig.  Ham- 
mond  Scrittore  Inglese  più  antico  del 
nostro.  Conrien  distinguere  due  venuto 
di  Gesù  Cristo,  l’ima  a punire  i Giu- 
dei, e l’altra  a giudicare  tutto  il  genere 
umano.  Quella  nella  Scrittura  si  pre- 
dice imminente,  ma  questa  si  dà  per 
incerta.  Applicate  i passi  in  quisiione 
alla  comparsa  dei  primi  Eresiarchi  deno- 
minati Anticristi  da  S.  Giovanni,  ed  alla 
distruzione  di  Gerusalemme,  sotto  Vespa- 
siano, e troverete  adempita  la  predizione 
net  tempo  da' sacri  Autori  designato. 
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Se  il  Sig.Gibbon  avesse  rammentato, 
clic  Origene  liorì  mollo  prima  di  Lat- 
tanzio, ed  ebbe  gran  numero  di  segua- 
ci, non  avrebbe  dello,  clic  da  S.  Giu- 
stino Martire  fmo  a Lattanzio  tulli  i l’a- 
dri  riguardavano  la  dottrina  del  Mil- 
lennio come  una  verità  creduta  da  tutta 
la  Chiesa.  Origene  sostenuto  dal  mag- 
gior numero  distrusse  si  Cattamente  lo 
errore , che  avendo  il  Vescovo  Nipote 
(molto  prima  di  Lattanzio)  tentato  di 
ristabilirlo,  non  trovò,  dice  il  Mosc- 
lnio,  se  non  pochi  fanatici  nelle  cam- 
pagne c no’  borghi  dell'Egitto,  che  gli 
prestassero  orecchio.  Per  altro  diver- 
samente ideavano  questo  regno  i pochi 
Ortodossi,  che  avevano  adottata  tale  chi- 
mera, o diversamente  gli  Eretici:  fin- 
ché scopertasi  ['origine  nelle  favole  Giu- 
daiche ed  in  Cerinto,  la  chiesa  giusta- 
mente lo  proscrisse.  E siccome  abbiamo 
dimostrato,  che  la  riferita  opinione  nulla 
por  se  poteva  influire  ne’  progressi  del 
CristianesimO|  riesce  insipido  il  sentirci 
dire,  che  y mudo  f edifizio  della  Chiesa 
fu  quasi  al  termine,  si  tolse  di  mezzo  il 
sostegno , che  aveva  servito  un  tempo  per 
comodo  dalla  fabbrica. 

La  ripì-ovazione  de’  pretesi  saggi  e 
virtuosi  pagani  ben  intesa  non  offende 
né  Yumanità,  né  la  ragione  del  nostro 
secolo,  ina  come  si  debba  intendere  se- 
condo la  fede  cattolica,  né  noi  possiamo 
brevemente  spiegarlo  , né  ai  semplici 
nuoce  il  non  sa|>er!o.  Giova  l'udire, 
che  questi  sentimenti  spargevano  di  ama- 
rezza un  sistema  diamore  : poiché  tanto 
più  ci  maravigliamo,  come  T Autore 
abbia  riposta  iu  questa  dottrina  la  sua 
seconda  cagion  de’  progressi  del  Cristia- 
nesimo, quanto  più  candidamente  egli 
ne  accenna  gli  elTeUi  contrari. 

Terza  Conclusione  che  dee  provare  lo 
Autore.  Il  dono  de' miracoli  falsamente 
attribuito  alla  chiesa  primitiva  fu  una 
delle  cagioni  naturali  dello  stabili- 
mento e dei  progressi  del  Cristiane- 
simo. 

Iìistpetto,  j I doni  soprannaturali, 
i che  dicesi  avere  ricevuti  i primi  cri- 


stiani , dovnvan  contribuire  a con- 
vincere gl’  Infedeli-  Otre  i prodigi 
accidentali , la  chiesa  si  é arrogata 
sin  dagli  Apostoli  una  successione 
non  interrotta  di  facoltà  miracolose, 
come  il  dono  delle  lingue,  le  visioni 
e le  profezie,  il  potere  di  scacciare 
i demonj,  di  sanar  gli  ammalati  e 
di  resuscitare  i morti.  Ireneo,  die 
attribuisce  il  dono  delle  lingue  ai  suoi 
contemporanei,  dice  di  se  stesso,  che 
predicando  l’Evangelio  nelle  Gailie, 
doveva  contrastate  colle  dilli  colta  di 
un  dialetto  barbaro.  E se  i cristiani 
d’allora  richiamavano  a vita  gli  estin- 
ti, come  ne  fa  testimonianza  Ireneo, 
lo  Scetticismo  di  quei  tempi  non  si 
potreblie  spiegare.  Teofilo  ricusò  di 
dar  questa  prova  ad  un  Pagano  che 
si  sarebbe  convertilo.  Del  resto  in 
ogui  secolo  si  osserva  una  succession 
di  miracoli;  e verremmo  a contrad- 
dirci, se  negassimo  nell'ottavo  e nel 
decimo  secolo  al  venerabile  Beda  e 
a S.  Bernardo  quella  fede,  che  ab- 
biamo con  tanta  generosità  accordata 
net  secondo  a Giustino  e ad  Ireneo. 
L’utilità  poi  de’  miracoli  é sempre  la 
stessa:  ogni  secolo  Ita  avuto  degl’in- 
creduli da  combattere,  degli  Eretici 
da  convincere,  degl'infedeli  da  con- 
vertire. Frattanto  confessando  ogni 
uomo  ragionevole  esser  già  tal  potere 
cessato,  dovè  togliersi  alla  chiesa  in 
un'epoca  che  noi  non  sappiamo  ter- 
minare. Di  presente  regna  un  segreto 
Scetticismo:  assuefatti  da  gran  tem- 
po ad  osservare  ed  a rispettare  Por- 
dine  invariabile  della  natura , non 
siamo  sufficientemente  preparati  a so- 
stenere l'azione  visibile  delta  Divini- 
tà. Diiersa  era  la  situazione  degli  uo- 
mini al  nascere  del  Cristianesimo.  I 
più  curiosi  cd  i più  creduli  fra’  Pa- 
gani s'iuducevano  spesse  volte  ad  en- 
trare in  una  società,  che  si  attribuiva 
un  attuai  diritto  alta  potestà  di  far 
miracoli.  I primitivi  cristiani  batte- 
van  continuamente  una  strada  misti- 
ca: i prodigi,  ch’eglino  si  figuravano 
di  operare,  li  disponevano  a ricevere 
colla  stessa  facilita  le  maraviglie  del- 
I Evangelio  cd  i misteri,  ebe  per  loro 
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» confessione  sorpossavano  le  forze  del 
j loro  intelletto.  Quest’intimo  conrin- 
l cimento  fu  celebrato  sotto  nome  di 

> fede,  e raccomandalo  come  il  prin- 

> cipale  e forse  l’unico  merito  del  cri- 

> stiano  , poiché  secondo  i più  rigidi 

> Dottori  le  virtù  inorali,  che  possono 
) praticarsi  egualmente  dagl’  infedeli , 
» son  prive  d’ ogni  valore  o eilicacia 
j per  operare  la  nostra  giustificazione. 

Risposta.  Che  il  dono  de'  miracoli 
dada  primitiva  Chiesa  vantato  ne  age- 
volasse naturalmente  i progressi,  l’A  utore 
neppure  ha  tentato  di  provarlo-  ci  avverte 
a principio, clic  ciò  non  doveva  contribui- 
re a convincere  gl' infedeli:  in  tutto  il 
restante  perde  di  vista  la  conclusione: 
e finalmente  termina  con  asserire,  elio 
i Gentili  entravano  per  curiosità  o per 
credulità  nella  Chiesa  che  vantava  il 
poter  de'  miracoli. 

Tanta  parsimonia  qui  non  é fuor  di 
ragione.  Imperciocché  impegnatosi  egli 
a provare,  eh’  erano  illusioni  o impo- 
sture i miracoli,  che  all' antica  Chiesa 
si  attribuiscono , il  mettersi  poscia  a 
seriamente  provare,  che  l’ imposture  e 
f illusioni  contribuivano  a convincere 
gl' Infedeli,  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
contraddirsi. 

Quindi  dobbiamo  prendere  in  isclicr- 
zo,  che  i Gentili  rinunciassero  alla  pro- 
pria Religione,  ed  entrassero  nella  Chie- 
sa perseguitala  dal  Principe  per  pura 
curiosità.  Questo  sarebbe  un  nuovo  prin- 
cipio morale  di  mutar  il  cuore,  e dal 
libertinaggio  farlo  passare  all’  estremo 
di  una  vita  pura  ed  austera. 

Vi  potevano  entrare  per  credulità. 
In  quel  tempo  i Romani  erano  troppo 
illuminati,  e a udire  l’Autore  accano 
già  scosso  l'autorità  della  Mitologia, 
che  spacciava  tante  maraviglie.  Or  poi 
entrati  per  soverchia  semplicità  nella 
Chiesa,  come  potevano  rimanervi,  tro- 
vando la  loro  aspettazione  delusa?  Se 
miracoli  non  se  ne  operavano,  i Pro- 
seliti non  potevano  trovarvene.  Chi  gli 
incantava?  Come  concepivano  un  tena- 
cissimo attaccamento  a questa  madre? 
Per  quale  speranza  si  lasciavano  barba- 
ramente tormentare  e toglier  la  vita? 
Subodorata  appena  l' impostura  o l’ il- 


lusione, non  dovevano  abbandonare  con 
isdegno  una  società  infame?  Non  do- 
vevano alzar  la  voce , ed  avvertire  i 
arenti,  gli  amici,  i magistrati,  il  puh- 
lico  , che  si  guardassero  dalle  frodi 
cristiane  ? 

Sarebbe  puerilità  il  volor  più  insisterò 
sopra  un  assurdo  cosi  palpabile:  rivol- 
giamoci piuttosto  all'  oggetto,  al  quala 
tendono  veramente  gli  sforzi  dell'avver- 
sario. Egli  non  vuol  miracoli  di  veruna 
sorta,  né  in  verun  tempo:  egli  intesto 
quelli  de’  primi  secoli,  quelli  degli  Apo- 
stoli c di  Gesù  Cristo,  ed  in  generalo 
ogni  evento  che  non  sia  nell’ ordine  della 
natura.  Questa  é la  vera  mela  delle  sue 
ricerche,  ed  a questa  noi  ora  volgore- 
ino  le  nostre  difese. 

Avanti  però  d' innoltrarsi , convien 
premettere  duo  osservazioni.  Ecco  la 
prima.  Non  si  dee  contendere  , se  la 
primitiva  Chiesa  vantasse  un  potere  di 
far  miracoli  permanente,  e da  eserci- 
tarlo a sua  disposizione.  Ma  non  si  é 
cosi  creduto  nel  Cristianesimo  : mai  non 
si  é avuta  1’  arroganza  di  pretendere  , 
che  Iddio  assoggettata  avesse  la  sua  on- 
nipotenza all'arbitrio  degli  uomini. Quan- 
te difficoltà  non  farebbe  nascere  un  tale 
sistema?  A chi  Iddio  confidò  questo  po- 
tere? Ad  ogni  Fedele  in  particolare? 
0 all'unione  di  tutti?  0 pure  a’ Vescovi 
presi  ad  uno  ad  uno,  ovvero  al  Sacer- 
dozio in  corpo  ? E qual  condotta  con- 
veniva tenere  nelle  occorrenti  emergen- 
ze? Quelli  d’ una  Provincia  erano  pa- 
droni di  fare  il  miracolo,  o dovevano 
implorare  il  consenso  ed  il  soccorso  di 
tutte  le  Chiese?  Essendo  somigliante  di- 
segno impossibile  ad  eseguirsi,  si  è sem- 
pre insegnato,  che  Iddio  secondo  il  suo 
puro  beneplacito  accordava  i doni  mi- 
racolosi ad  alcuni  d'eminente  virtù  e 
nelle  circostanze  che  gli  rendevano  ne- 
cessari nella  stessa  guisa , che  furono 
conceduti  a Mosé  e ad  altri  illustri  per- 
sonaggi dell’antico  Testamento. 

La  seconda  riflessione  riguarda  l’ori- 
gine istorica  della  presente  controversia. 
Fu  ella  posta  in  campo  dal  Dottor  Midd- 
leton  colle  stesse  difficoltà  critiche,  che 
il  nostro  Autore  ha  tolte  di  peso  da  lui. 
La  uovità  dell'  impresa  sollevò  contro 
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il  Middleton  tulio  il  mondo  cristiano , 
ed  i suoi  avversari  lo  ridussero  alla  di- 
sperazione di  cambiar  lo  stato  della  qui- 
slionc,  per  ritirarsi  con  onore.  Dichiarò 
egli  di  non  aver  tolti  a combattere  i 
miracoli  passeggieri  ne’  primi  secoli 
accaduti,  ma  solo  il  poter  permanente, 
di  che  si  credeva  rivestita  la  Chiesa: 
cosa,  ripiglia  il  Mosomio,  da  niuno  so- 
stenuta, c che  per  conseguenza  non  me- 
ritava la  [iena  di  confutarsi  con  un  gros- 
so volume.  Il  Sig.  Gibbon  cita  questo 
grosso  volume,  cita  l' opposizioni  ebe  in- 
contrò, cita  l’Apologià  ch’egli  preparò; 
ma  non  dichiara  il  line  ch'ebbe  la  dispu- 
ta: e parche  ignori,  che  la  di  lui  piutto- 
sto ritrattazione  che  apologia  fu  data  alla 
luce  un  anno  dopo  la  morte  del  medesimo. 

Fu  rimproverato  al  Middleton  che  le 
difficoltà  da  lui  fatte  contro  i miracoli 
dei  primi  secoli  si  stendevano  natural- 
mente a quelli  degli  Apostoli  e di  Gesù 
Cristo.  In  fatti  egli  oppose  ai  primi  il 
Pirronismo  dei  letterati  contemporanei, 
la  credulità  del  popolo  ed  alcune  leg- 
gerissime riflessioni  di  critica  sopra  i 
monumenti  degli  antichi  Scrittori,  e gli 
fu  fatto  vedere,  che  le  stesse  leggeris- 
sime riflessioni  di  critica  possono  appli- 
carsi agli  Evangeli,  e che  si  rinviene 
la  slessa  credulità  del  popolo  Ebreo,  c 
Io  stesso  Pirronismo  negli  Scribi  c nei 
Farisei.  II  Middleton  , persuaso  della 
verità  de’  miracoli  decitali  ne’  libri 
canonici,  non  volendo  riconoscere  la  fa- 
tale conseguenza  de’  suoi  principj,  amò 
meglio  dì  mutar  la  quistione.  Col  no- 
stro Autore  è superfluo  l’affannarsi  a 
mettergli  in  visla  la  stessa  conseguen- 
za, come  quegli,  che  lungi  dall’averla 
in  orrore,  se  la  fa  propria,  e temendo 
che  il  suo  lettore  non  sia  capace  di 
scuoprirla  da  so , ve  lo  conduce  per 
mano,  e si  leva  del  tutto  la  maschera 
verso  il  line  del  capo. 

Ora  noi  qui  non  prenderemo  diret- 
tamente a difendere  i miracoli  di  Gesù 
Cristo,  giacché  egti  non  gli  ha  diret- 
tamente assaliti;  faremo  l'apologià  dei 
prodigi  de’  primi  secoli  nella  già  divi- 
sala maniera  ch’ci  gli  ha  attaccati,  e 
la  certezza  di  questi  terrà  al  coperto 
la  certezza  di  quelli. 


E prima  di  sciogliere  le  sue  difficol- 
tà, ci  sia  permesso  di  ragionare  alquan- 
to sul  fatto  e diciamo,  che  se  i Gentili 
venivano  in  fotta  alla  fede  questa  è una 
prora  evidente  della  verità  de’  miracoli, 
che  si  dicevano  accaduti.  E vaglia  il 
vero  o bisogna  supporli  lutti  stupidi  e 
privi  di  ogni  amore  per  la  Religione 
delta  patria,  o confessare,  che  la  con- 
versione loro  era  il  risultato  di  veri  mi- 
racoli. Imperciocché  i Cristiani  lungi 
dal  cercare  la  solitudine  e le  tenebre 
operavano  in  pubblico;  e ciò  apparisce 
da  quella  specie  di  disfido,  che  s’ incon- 
trano ad  ogni  passo  aprendo  i libri  de- 
gli Scrittori  dei  primi  secoli.  Dall’altra 
parte  ì vantati  prodigi  erano  (fi  tal  na- 
tura , che  anche  i più  rozzi  contadini 
potevano  formarne  giudici».  Il  parlare 
diverse  lingue,  il  liberare  gti  ossessi, 
il  richiamare  a vita  gti  estinti,  ricerca- 
no recondite  cognizioni  di  fisica  o su- 
blimi sforzi  d'ingegno  a deciderne?  Dun- 
que supponendo  i Gentili  forniti  del  senso 
comune,  e freddamente  interessati  per 
la  propria  Religione,  se  nelle  operazioni 
Cristiane  non  vi  era  un  fondo  di  verità, 
se  ne  dovevano  accorgere;  onde  se  si 
convertirono  contro  l’interesse  delle  pro- 
prie passioni,  il  fatto  stesso  fa  una  in- 
vittissima prova  in  favore  di  essi  mira- 
coli. 

Inoltre  abbiamo  detto,  che  se  nella 
Chiesa  non  si  facevano  veri  miracoli,  i 
Proseliti,  che  vi  erano  entrati  per  ere- 
dulità,  dovevano  o presto  o tardi  disin- 
gannarsi. ed  uscirne.  A che  dobbiamo 
attribuire  la  loro  perseveranza  per  fino 
in  faccia  de'  tormenti  e della  morte? 
Non  si  trattava  d’una  famiglia,  di  una 
città,  di  una  Provincia.  Dovunque  era- 
no sparsi  i Cristiani,  vantavano  le  stesse 
maraviglie.  Apostati  ve  n’ebbe  in  ogni 
tempo,  in  ogni  tempo  gli  Eretici  esclusi 
dal  seno  della  Chiesa  erano  pronti  a ca- 
lunniarla; e la  perpetua  cura  de’  filosofi 
era  di  porre  in  discredito  i seguaci  del- 
l’Evangelio. Credibile  che  per  niuna  di 
queste  vie  siasi  potuta  mai  giuridicamco- 
tc  provare  una  frode,  una  collusione? 
Noi  avremmo  voluto  che  l’Autore,  in  vece 
di  esercitarsi  nella  gramatica  , avesse 
trattato  da  filosofo  questo  argomento. 


Digitized  by  Google 


DI  CONFUTAZIONE 


Ma  ascoltiamo  quanto  gli  è piaciuto  di 
ripetere  dietro  la  scorta  di  un  Dottore 
sconfitto. 

Come  si  può  spiegare  lo  Scetticismo 
di'  letterati  Pagani  intorno  aH'inimorta- 
iità  dell'anima  ed  intorno  la  rirelaziono 
in  generale?  Si  spiega  ottimamente  con 
accordarvi  di  buon  grado  , che  questi 
guardavano  gli  affari  cristiani  con  quel- 
l'indifferenza, e con  quel  disjmegio.  con 
cui  credete  di  mortificarci  in  tanti  passi 
dell'opera  vostra.  Persone,  che  non  cre- 
dono, perché  non  si  sono  informati,  per- 
ché non  hanno  fatto  esame  veruno,  qual 
peso  di  autorità  possono  avere?  Oltre 
che  é legge  (orse  di  Psicologia,  che  la 
volontà  si  determini  invincibilmente  se- 
condo la  verità  che  scuopre  l’ intendi- 
mento? Perclié  peccano  tanti  cristiani 
persuasi  térmamenle  dell’ esistenza  del- 
l'inferno? Non  si  debbono  avere  in  con- 
to alcuno  i pregiudizi , la  superbia  , i 
legami  civili  che  stringono  più  che  ogni 
nitro  le  persone  di  merito  distinte  ? E 
di  questi  stessi  personaggi  non  ne  vantò 
in  gran  copia  la  primitiva  Chiesa? 

Della  credulità  del  popolo  si  é abba- 
stanza parlato  per  non  dorer  qui  ripe- 
tere il  già  detto.  Restano  le  riflessioni 
critiche  sopra  Ireneo  e sopra  Teofilo. 

Ireneo,  dice  il  Middlcton,  attribuisce 
altrui  il  dono  delle  lingue , dov'  egli 
predicando  f Evangelio  nelle  GalHe  con- 
téssa di  aver  dovuto  contrastare  colle 
difficoltà  di  un  dialetto  barbaro.  Nel 
testo  si  legge,  clic  il  Santo  si  scusa  di 
non  iscrivere  con  greca  eleganza  la 
storia  dell’  Eresie  a motivo  di  questo 
barbaro  dialetto:  frattanto  ci  si  suppone, 
che  ciò  accadesse  nell’ otto  di  predicar 
t Evangelio.  La  parola  Greca  poi,  alla 
quale  si  là  significare  contrastare  colle 
difficoltà  di  un  dialetto  barbaro  real- 
mente significa  esercitare,  usare,  par- 
lare un  dialetto  barbaro. 

Teofflo  rigettò  tu  proposizione  di  ren- 
dere ad  un  morto  la  vita,  per  quanto 
bramoso  fosse  della  convcrsion  dell'a- 
mico. il  fatto  é verissimo,  e ne  istruisco 
chiaramente,  che  gli  antichi  Vescovi 
non  si  avvisavano  di  poter  fare  i mi- 
racoli a lor  piacimento.  Ma  che  se  ne 
vuole  inferire?  Dunque  Ireneo,  il  quale 


dice,  che  questo  prodigio  non  era  raro 
a suo  tempo,  c di  egli  aveva  conver- 
salo con  persone,  alle  quali  era  stala 
fatta  questa  grazia,  mentisce.  Dobbiamo 
perdere  il  tempo  a confutar  questa  ma- 
niera di  argomentare?  Dipendente  da 
questo  è l'altro  esame  che  siamo  ora 
per  fare.  Suppone  l’Autore,  che  ogni 
uomo  ragionevole  confessi,  non  farsi 
più  nella  Chiesa  veri  miracoli.  La  sua 
perplessità  è soltanto  nel  fissar  l'epoca 
della  pretesa  sospensione.  Fu  immedia- 
tamente do]>o  la  morte  degli  Apostoli? 
dlla  conversione  di  Costantino ? All'e- 
stinzione deli  Arriana  eresia ? Taccia- 
mo che  la  perplessità  non  può  aver  luogo 
in  chi  ha  impugnati  i miracoli  de’  tempi 
d’  Ireneo,  facciamo  osservare,  che  i 
Cattolici  esclusi  dal  numero  degli  uo- 
mini ragionevoli,  perché  insegnano  o- 
pcrarsi  tuttora,  benché  meno  frequen- 
temente, e doversi  operare  veri  mira- 
coli sino  alla  consumazione  do’  secoli 
nella  Chiesa,  lo  dimostrano  all' Autore 
co'  suoi  stessi  principi . 

Perchè  ricuseremo  noi  la  testimonian- 
za di  Baia  e di  Bernardo  nell’ oliavo 
o nel  decimo  secolo,  ammettendo  quella 
d Ireneo  nel  secondo  ? Ecco  il  primo 
argomento. 

A!  presente  la  Chiesa  ha  àe^Y Incre- 
duli da  combattere , degli  Eretici  da 
convincere,  degli  Infedeli  da  convertire, 
come  ne’ secoli  andati,  di  sorte  che  l'u- 
tilità o sia  la  necessità  de’  miracoli  ò 
sempre  la  stessa.  E questo  é il  secondo 
argomento. 

La  successione  delta  dottrina , de' San- 
ti , de'  Martiri  e de’  miracoli  in  ogni 
secolo  è così  seguila,  che  non  si  scorge 
in  quale  anello  siasi  rotta  la  catena. 
Dunque  essa  non  si  é mal  rolla;  poi- 
ché confrontando  l'un  secolo  coll'altro, 
la  differenza,  se  vi  fosse,  dovrebbe  es- 
sere sensibile.  Ecco  il  terzo  argomento. 

Vcrisimilmcnlo  1’  Autore  avrà  avuta 
in  mira  un'altra  conclusione.  Ogni  uo- 
mo ragionevole  confessa,  che  attual- 
mente non  accadono  veri  miracoli  : ma 
quelli  degli  altri  secoli  giungendo  di 
mano  in  mano  sino  agli  Apostoli  cd  a 
Gesù  Cristo , sono  muniti  delle  stesse 
provo , e sembrano  ugualmente  utili  ; 
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dunque  (ulti  i miracoli  cono  mere  im- 
posture. 

Ora  ecco  il  vantaggio  che  hanno  i 
Cattolici  sopra  i Protestanti.  I primi 
ammettendo  i miracoli  presenti  difen- 
dono senza  fatica  quelli  della  primitiva 
Chiesa,  quelli  degli  Apostoli,  quelli  di 
Gesù  Cristo,  co' quali  fanno  una  cate- 
na. I secondi  non  possono  negare  i mi- 
racoli de’  tempi  moderni , senza  rove- 
sciare gli  altri,  co'  quali  sono  connessi. 
Ed  il  Middleton  nella  prima  Opera  di- 
chiarò veramente , che  non  si  poteva 
contrastare  all'odierna  Chiesa  il  vanto 
de  miracoli,  se  non  prendendo  a distrug- 
gere quelli  de’ primi  secoli:  ma  egli  non 
si  accorse  , che  bisognava  salire  agli 
Apostoli  ed  a Gesù  Cristo.  Noi  non  ci 
tratterremo  più  sopra  questo  argomento, 
avendo  rispinti  i tentativi  del  nostro 
Autore;  aspetteremo  che  alcuno  de' Pro- 
testanti sciolga  i nodi,  elio  fa  nascere 
il  loro  sistema,  giacché  i due  Apologisti 
Inglesi  non  hanno  soddisfatto  all'aspet- 
tazione del  Pubblico. 

Toccando  ulla  sfuggita  i miracoli  di 
Gesù  Cristo  , l’Autore  pretende  , che  i 
prodigi,  che  figuravansi  di  fare  i primi 
Cristiani , li  disponevano  ad  ammettere 
colta  stessa  facilità  te  meraviglie  del- 
T Evangelio,  ch’ei  chiama  autentiche  per 
nascondere  in  qualche  maniera  il  releno. 
Nella  qual  satira  però  non  sappiamo,  so 
la  stolidezza  non  superi  la  malignità  ; 
perocché  supponendo  i cristiani  illusi  ri- 
guardo a se  stessi,  l’inganno  non  polea 
provenire  se  non  dall’essere  persuasi  del 
divino  potere  di  Gesù  Cristo  e dell’ef- 
iìcacia  delle  sue  promesse,  senza  la  qual 
persuasione  non  si  sa  comprendere  come 
potevano  vantarsi  di  far  miracoli  a nome 
di  Cristo.  La  fede  adunque  de’  propri 
miracoli  si  risolverà  ne’ miracoli  di  Cri- 
sto; non  credevano  ai  miracoli  di  Cristo 
por  un  somigliante  potere  che  attribui- 
vano a se  stessi. 

I cristiani  confessavano  e confessano 
sorpassare  i misteri  te  forze  del  loro 
intelletto  ; c li  credevano  e li  credono 
sulla  forza  de’  miracoli,  i quali  provano 
averli  Iddio  rivelati.  E questa  é neces- 
sità di  conseguenza,  non  facilità  di 
credere. 


Assuefatti,  prosegue  l’Autore,  act  os- 
servare ed  a rispettare  T ordine  invaria- 
bile della  natura,  la  nostra  ragione  o 
almeno  la  nostra  fantasia  non  è prepa- 
rata svjficientemente  a sostenere  Fazione 
visibile  delta  Divinità,  cioè  a credere, 
che  Iddio  possa  o voglia  mutare  l’ordine 
naturale:  e siccome  in  ogni  tempo  Cor- 
dine della  natura  si  é osservato  invaria- 
bile, in  ogni  tempo  gli  uomini  avrebbero 
dovuto  rigettare  i miracoli.  Ma  si  è 
dimostrato  contro  lo  Spinosa  non  tanto 
da'  Teologi,  quanto  da'  filosofi  di  tutte 
le  Sette,  che  l'ordine  naturale,  invaria- 
bile rispetto  alle  creature  , é soggetto 
al  volere  del  Creatore,  il  quale  per  puro 
suo  beneplacito  prescrisse  alla  materia 
piuttosto  queste  leggi  che  altre,  come 
chiaramente  si  osserva  da’  Fisici  nel 
moto  degli  astri,  il  quale,  comunque  si 
concepisca,  in  niun  modo  ripugna  alla 
materia.  Se  Iddio  poi  abbia  o non  abbia 
voluto  alcune  volte  sospendere  le  leggi 
della  natura , ella  è una  questione  di 
fatto , circa  la  quale  il  Signor  David 
fiume  pubblicò  qualche  sotisma,  che  non 
potò  oscurare  la  luce  di  questa  sempli- 
cissima verità , die  i fatti  si  provano 
per  via  di  testimonianze. 

La  fede  dei  cristiani  vien  qui  derisa 
come  credulità:  e si  riflette  die  questo 
era  il  principale  e forse  runico  merito, 
che  si  richiedeva  dal  Cristiano.  S.  Pao- 
lo al  contrario  diceva  ai  Fedeli:  sia  ra- 
gionevole F ossequio  della  vostra  fede  ; 
ed  altrove  s’ inculca,  che  si  provi  rigo- 
rosamente lo  spirilo.  La  fede,  che  tanto 
si  esaltava  era  l’operazione  della  Grazia 
sull'intelletto:  questa  é una  dello  virtù 
teologali,  e non  la  principale;  giacché 
la  Scrittura  dà  la  preminenza  alla  cari- 
tà: major  harum  charitas;  ed  insegna, 
che  la  fede  senza  Fopere  i morta. 

Nè  solamente  secondo  i Dottori  rigo- 
rosi, ma  ancora  secondo  il  dogma  della 
Chiesa  universale,  le  opere  degF Infede- 
li, le  quali  possono  esser  buone  quanto 
alla  pura  sostanza,  non  conducono  alla 
giustificazione.  E quando  si  ponga  men- 
te, clic  il  line  della  beatitudine  è sovran- 
naturale , si  cesserà  di  maravigliarsi , 
come  opere  fatte  colle  pure  forze  della 
natura  non  vi  abbiano  rapporto. 
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Abbiamo  fatta  un’ampia  e diretta  apo- 
logia della  verità  de*  miracoli,  quando 
ci  aspettavano  di  sentire,  come  i falsi 
miracoli  giovavano  naturalmente  a con- 
vertire gl'infedeli. 

Quarta  conclusione  che  dee  provare  lo 
Autore.  Le  virtù  dei  primi  cristiani 
furono  una  delle  cagioni  naturali  del- 
lo stabilimento  e de  progressi  del  Cri- 
stianesimo. 


Ristretto . > I primi  Apologisti  rap- 
i presentano  co’  più  vivi  colori  la  ri- 

> l'orma  de’  costumi , che  s' introdusse 

> nel  mondo  mediante  la  predicazione 
j del  Vangelo.  Perchè  mio  disegno  è 

* di  notar  solamente  quelle  cagioni 
» umane  che  furono  scelte  per  secon- 
» dar  l’ efficacia  della  Hivelazione,  ne 
3 esporrò  due,  che  naturalmente  ren- 
ì dettero  la  vita  dei  primitivi  cristiani 
i più  pura  ed  austera  di  quella  de'  Pa- 
3 gani  loro  contemporanei:  una  era  il 
3 pentimento  delle  lor  colpe  passate  ; 
J l’altra  il  desiderio  di  sostener  la  ri- 
3 putazionc  della  società.  Furono  i cri- 
3 stiani  accusati  di  attirare  al  loro  par- 

* ) tito  i delinquenti  più  scellerati,  che 
3 si  persuadevano  di  lavare  nell’acque 
3 dei  battesimo  le  colpe  passate  , per 
3 le  quali  dai  lempj  degli  Elei  ricusavasi 
j loro  qualunque  espiazione.  Quelli,  che 
i nel  mondo  avevan  seguitato,  sebbene 
s imperfettamente,  i dettami  della  be- 
3 nevolenza  e del  decoro,  traevano  dal- 
3 l'opinione  della  propria  rettitudine  una 
» si  tranquilla  soddisfazione,  che  li  rcn- 

> deva  molto  mcn  suscettibili  di  quei 
3 subiti  movimenti  di  vergogna,  'di  cor- 
3 doglio  e di  terrore,  che  avevan  fatto 
3 nascere  tante  mara'igliose  conversio- 

* ni.  La  brama  della  perfezione  divc- 
3 niva  la  passion  dominante  di  quelli 
3 a dispetto  della  ragione,  che  si  con- 

> tiene  dentro  i limiti  d’una  fredda  ma- 
» diocrità.  Ogni  società  particolare, che 
3 si  è staccata  dal  corpo  d'una  nazione, 
3 divien  subito  oggetto  d'universale  ed 
» invidiosa  attenzione,  e però  ogni  mem- 
3 bro  si  trovava  impegnato  ad  invigi- 


3 lare  colla  maggior  premura  sulla  pro- 
3 pria  condotta  e su  quella  de’  suoi  fra- 
3 telli.  Comeché  per  la  massima  parte 
» si  esercitavano  in  qualche  negozio  o 
1 professione,  vi  attendevano  colla  mas- 
i sima  integrità  e col  più  onesto  con- 
» legno,  il  disprezzo  del  mondo  e la 

> persecuzione  gli  abituavano  negli  eser- 
j cizi  di  umiltà,  di  mansuetudine  c di 
i pazienza.  1 Vescovi  ed  i Dottori  d’al- 
1 lora  spesso  prendevano  nel  senso  il 
ì più  letterale  que' rigidi  precetti  di  Cri- 
ì sto  e degli  Apostoli,  che  i moderni  co- 
3 mentatori  hanno  spiegato  con  libera 
ì e figurata  inanieracomeconsigli  Una 
3 dottrina  cosi  sublime  doveva  render- 
3 si  venerabile  al  popolo  : ma  era  mal 

> adattata  per  ottener  l'approvazione  di 
i que’  mondani  filosofi  che  nella  con- 
3 dotta  di  questa  vita  passeggierà  con- 
s sultano  i sentimenti  della  natura  e 
» l'interesse  della  società.  I principi  del- 
i la  natura  sono  l' amor  del  piaceree 

> quello  d’ agire , che  rivolti  in  buon 
i uso  formano  la  privata  e la  pubblica 
i felicità.  Ma  i primitivi  cristiani  non 
» bramavano  di  rendersi  o piacevoli  o 
j utili  in  questo  mondo.  Eglino  crede- 

> vano  illecito  ogni  piacere, vi  comodi, 
i gli  ornamenti,  il  lusso.  Credevano  che 

> se  Adamo  si  fosse  conservato  inno- 
3 cente  , avrebbe  propagata  la  specie 
3 umana  in  altro  modo;  che  il  matri- 
3 monio  dee  riguardarsi  come  uno  stato 

> d'imperfezione;  e di  perfezione  il  ce- 
s libato.  Le  vergini  d'Atfrica  però  pcr- 

> mettevano  a’  Preti  ed  a'  Diaconi  d’aver 
} luogo  nei  loro  letti,  e la  natura  io- 
3 stillata  vendicava  i propri  diritti.  Non 
» erano  i cristiani  meno  alieni  dagli 

> affari  che  dai  piaceri.  Non  sapevano 
) come  conciliar  la  difesa  delle  proprie 
) persone  e sostanze  colla  dottrina  del- 
3 l’ illimitata  tolleranza  : ofiendevansi 
j dall'  uso  de’  giuramenti,  e credevano 
3 illecita  la  guerra  3. 

Risposta.  La  maggior  parte  del  pre- 
sente articolo  è impiegata  a combattere 
la  morale  cristiana  co’  vecchi  sofismi, 
vestiti  di  brillanti  espressioni , e nelle 
duo  prime  ricerche  si  cambia  la  que- 
stione; poiché  si  prendono  ad  indagare 
le  cagioni  umane,  per  cui  i primi  Cri- 
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stimi  menavano  vita  più  pura  ed  au- 
stera de'  Pagani  loro  conlempoi'tmei: 
onde  questa  è la  quarta  volta,  che  l’Au- 
tore perde  di  vista  il  tema  del  suo  ra- 
gionare Come  la  morale  cristiana  potè 
naturalmente  operare  tante  conversioni, 
dal  nostro  Autore  mai  noi  sapremo. 

Anzi  perché  è una  specie  di  fatalità 
la  sua  , che  distrugga  con  una  mano 
quello,  che  si  sforza  di  edificare  coll’al- 
tra, s’ impegna  a provare,  essere  la  mo- 
rale cristiana  contraria  alla  natura  ed 
oli' interesse  della  società.  Con  tale  as 
serzionc  come  può  conciliarsi,  che  questa 
stessa  morale  muovesse  naturalmente  i 
Gentili  ad  abbracciarla? 

Ella  non  è contraria  alla  natura:  noi 

10  vedremo  ; ma  ella  é contraria  alle 
prave  inclinazioni  della  natura  corrotta: 
ella  esige  dalle  passioni  una  perpetua 
ubbidienza  alla  ragione:  ella  prescrive 
che  tutte  le  azioni  si  riferiscano  a Dio  : 
ella  reputa  beati  quelli  che  piangono, 
quelli  che  sono  perseguitati,  gli  umili, 
i'  poveri  di  spirito,  ella  ordina  non  pure 

11  perdono,  ma  la  dilezione  ancora  dei 
nemici.  Questo  sistema  doveva  sgomen- 
tar gl’idolatri,  la  morale  de’  quali,  con- 
secruta  dulia  Religione,  non  vietava  se 
non  i delitti , che  riguardano  la  sicu- 
rezza del  pubblico;  e quanto  al  piacere 
dei  sensi  accordava  una  libertà  illimi- 
tata. Come  poteva  in  cosi  breve  spazio 
di  tempo  farsi  una  grande  rivoluzione 
ne’  pregiudizi  della  mente  c della  dispo- 
sizione abituale  della  volontà?  Si  stenta 
tanto  a convertire  un  [leccatore  invec- 
chiato nel  Cristianesimo  stesso,  dove  il 
culto,  le  prediche,  l’esempio  altrui  ope- 
rano incessantemente  sul  cuore:  e dob- 
biamo figurarsi  tanta  facilità  ne’  Gen- 
tili, che  in  premio  di  tal  cambiamento 
avevano  innanzi  i tormenti  e la  morte 
intimata  dalle  leggi,  che  avevano  pro- 
scritta questa  morale?  E ciò  conforme 
all'ordine  della  natura?  I nostri  Apolo- 
gisti additando  con  istupore  le  numerose 
conversioni  operato  dalla  predicazione 
dell'Evangelio,  esclamano,  questo  essere 
un  effetto  sensibile  della  Grazia  divina, 
elio  sola  può  superare  i grandi  ostacoli, 
che  nella  mente  e nel  cuore  doveva  in- 
contrare; ed  il  nostro  Autore  vuole,  che 


crediamo  sulla  sua  parola,  elio  la  qualità 
stessa  di  questa  morale  produceva  natu- 
ralmente quegli  effetti , che  ci  fanno 
stupire;  ma  noi  non  cangercmo  senti- 
mento, fino  a quando  egli  non  avrà  mes- 
sa mano  alle  prove. 

La  prima  questione,  ch’egli  tratta,  é 
di  spiegare,  perchè  i Cristiani  cioè  gl'i- 
dolatri già  per  altre  vie  convertiti,  wie- 
i lavano  vita  più  pura  ed  austera  di  quel- 
li che  restavano  nell' Idolatria?  Dichiara 
di  spiegarlo  con  due  cagioni  umane,  e 
|>oi  ne  assegna  cinque.  Il  pentimento 
de'  falli  passati:  il  desiderio  di  soste- 
nere la  riputazione  della  società:  l'in - 
teresse  temporale:  il  disprezzo  del  mon- 
do: la  persecuzione. 

Il  pentimento  de'  falli  passali.  Erano 
nel  sistema  dell’  Idolatria  peccali  ine- 
spiabili? Per  appoggiare  noi  ita  cosi  sin- 
golare 1’  Autore  non  cita  monumenti. 
Ma  supposto,  clic  i più  gi-andt  scellerati 
volessero  purificarsi  coll’  acque  battesi- 
mali, potevano  riconoscere  una  virtù  in 
questo  sacramento  senza  riconoscere  in- 
sieme la  verità  del  Cristianesimo?  Ed  in 
questo  caso  non  pure  i gran  peccatori, 
ma  anche  coloro,  che  vivevano  con  qual  - 
che  onestà , dovevano  farsi  un  dovere 
d’entrar  nella  via  della  salute;  poiché 
una  rettitudine  naturale  non  può  tener 
tranquillo  chi  crede  alle  minacce  della 
Rivelazione:  qui  non  crediderit,  condetn- 
na/nlur. 

La  conversione  de’maggiori  scellerati, 
che  poi  divennero  i Santi  più  grandi , 
certamente  fa  onore  alla  Chiesa.  Ma 
l’Autore,  che  vuol  tutto  avvelenare,  sog- 
giunge clic  a questi  soli,  e specialmente 
alle  femmine  di  malvagio  costume,  i 
Missiorari  Evangelici  si  rivolgessero. 
Non  possiamo  meglio  ribattere  la  calun- 
nia, che  invitandolo  a scorrere  gli  Atti 
degli  Apostoli,  dove  troverà,  ed  in  gran 
numero  venuti  alla  fede,  Sacerdoti,  Scri- 
bi, Farisei,  capi  di  Sinagoga  tra  Giudei, 
e tra  Gentili,  ministri  di  Regine,  Go- 
vernatori di  Province.  Centurioni,  donne 
nobili  e persone  di  lettere. 

Il  desiderio  di  sostenere  la  riputazio- 
ne della  società  sarchile  stalo  di  qual- 
che stimolo,  se  i Pagani  non  si  fossero 
trovati  universalmente  prevenuti,  che 
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nella  società  cristiana  sì  commettevano 
i più  detestabili  eccessi.  Chi  vi  si  ascri- 
veva, dovea  piuttosto  resistere  aU’infa- 
tnia,  di  ebe  si  copriva.  Solo  si  può  con- 
cedere die  dovevano  impegnarsi  a di- 
struggere tali  calunnie  coll'esemplarità 
del  vivere. 

L'interesse  fa  custodire  la  buonafede 
c V integrità  in  coloro  che  fanno  la 
professione  di  negozianti , o esercitano 
qualche  mestiere.  Ma  qui  l’Autore  ci 
dipinge  i cristiani  come  morti  a lutti 
gli  affari  del  mondo ; c prima  ci  aveva 
detto,  che  si  astenevano  da’  mestieri, 
che  quasi  tutti  alludevano  ai  riti  Idola- 
trici. 

Il  disprezzo  del  mondo  segue  appun- 
to per  distruggere  l'interesse.  Quest’era 
una  delle  virtù  ch’esercitavano,  non  una 
delle  cagioni,  per  cui  esercitavano  la 
virtù. 

La  persecuzione  fu  posta  in  opera 
dagl’imperatori  come  mezzo  efficace  a 
sgomentar  l’animo:  come  partorisse  na- 
turalmente l’effetto  contrario,  l'Autore 
doveva  spiegarlo.  Ma  della  prima  que- 
stione si  6 detto  abbastanza  ; passiamo 
alla  seconda. 

La  morale  cristiana  è tacciata  come 
eccessiva,  fanatica,  contraria  a i princi- 
pi della  natura  ed  all'  interesse  dello 
Stato,  riprovala  da'  JilosoJi,  condannata 
dalla  ragione,  che  ama  la  fredda  me- 
diocrità. E per  questo  noi  abbiamo  sog- 
giunto, che  era  fuori  debordine  natu- 
rale, che  fosse  cosi  prontamente  abbrac- 
ciata. Ma  non  si  parli  più  di  questo. 
Diteci  quali  sono  i veri  principj  della 
statura , che  formano  la  privata  e la 
pubblica  felicità.  Li  amor  del  piacere  è 
il  primo,  l'amor  deWazione  il  secondo. 
L’uno  e l'altro  restano  per  sentimento 
dell'Autore  degradali  dalla  morale  Evan- 
gelica. A rettamente  giudicarne,  convien 
prima  sviluppar  i principj,  e determi- 
narne la  generalità,  colla  quale  a lui 
piace  sempre  di  parlare  al  lettore. 

L’amor  del  piacere.  Vi  ha  un  piacere 
intellettuale,  ed  un  altro  di  senso,  per- 
chè l’uomo  è composto  di  corpo  e di 
spirito.  Questo  naturalmente  è più  nobi- 
le di  quello;  e seguendo  le  facili  tracce 
delia  ragione,  Tullivo  fino,  per  cui  fu 


1’  uomo  crealo,  è un  bene  spirituale,  non 
corporeo.  Quindi  altro  non  essendo  i 
precetti  morali  che  tanti  mezzi  natural- 
mente proporzionati  all’indole  del  fine, 
segue  per  legittima  illazione,  clic  l’amor 
del  piacere  sensibile  dee  stare  immuta- 
bilmente subordinato  all’amore  del  pia- 
cere intellettuale,  e die  prende  la  for- 
ma dì  mal  morale  ogni  qual  volta  viola 
questa  subordinazione;  poiché  allora  non 
riferendosi  più  l’ azione  al  suo  line,  esco 
dall’ordine. 

Ciò  premesso  il  solo  riguardo  della 
salute  e della  temperanza,  e non  so  quale 
depuramento  d'arte  nei  piaceri  di  senso 
formano  il  ben  fisico,  al  quale  attendono 
pure  i bruti  ; il  bene  morale  risulta  dai 
principj  dell’animo,  non  da’ vantaggi 
del  corpo:  ed  appena  questo  linguaggio 
sarebbe  perdonabile  ad  un  Materialista. 

Nel  confrontar  poi  con  questo  prin- 
cipio la  morale  Evangelica,  l’Autore 
vuol  dare  ad  intendere,  die  tutti  i detti 
di  Gesù  Cristo  abbiano  forza  di  precetto, 
e che  l’idea  de’  consigli  fosse  impiegata 
tardi  per  dare  soddisfazione  alla  filosofia. 
Quante  volle  è stato  prodotto  contro  gli 
oppositori  il  passo  derisivo  detl’ Evange- 
lio: se  vuoi  salvarti,  osserva  i precetti: 
se  vuoi  esser  perfetto,  vendi  guanto  pos  - 
siedi,  e segui  me. 

Ila  egli  in  seguito  raccolte  alcune 
forti  espressioni  de’ Santi  Padri,  ì quali 
secondo  lo  stile  concionatorio  dimandano 
it  più,  alfine  di  ottenere  il  meno,  ed  ha 
detto  con  intrepidezza:  ecco,  o cristiani, 
la  vostra  morale:  frattanto  i cristiani 
non  trovano  il  peccato  nelle  cose  appar- 
tenenti a' comodi  ed  a’ piaceri  de' sensi; 
se  non  quando  esse  turbano  l’ esercizio 
delle  facoltà  spirituali,  e distolgono  l'ani- 
mo dalla  sua  naturale  tendenza  atl’  ul- 
timo fine. 

Che  Adamo  avrebbe  generato  senza 
concupiscenza,  se  si  fosse  conserrato 
innocente  è opinione  privata:  più  comu- 
nemente s’insegna,  che  la  via  delta  ge- 
nerazione sarebbe  stata  sempre  la  stes- 
sa ; ma  che  la  concupiscenza  non  si  sa- 
rebbe mai  ribellata  dalla  ragione. 

Le  parole  crescile  et  multiplicammì, 
c quelle  di  Cesò  Cristo,  che  alludono 
all’  istituzione  del  Sacramento  del  mairi- 
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mo nio,  non  palesano  la  perplessità  tPun  ed  oscurano  quella  scarsa  porzione  di 

legislatore  che  penatile  ciò  che  non  vor-  bene  che  l'attività  di  quelle  genti  prò* 

i còlie.  Né  noi  dobbiamo  inquietarci  colle  dusse.  Intorno  alla  qual  cosa  non  temia- 

questioni  che  fanno  i Casisti  a questo  ino  di  asserire,  che  il  Ciistianesiuio  non 

proposito,  bastando  alla  condotta  il  sa-  solo  non  distrugge  questo  amore  d’azio- 
pere,  che  il  matrimonio  è lecito,  e clic  ne  necessario  allo  sicurezza  ed  alla  pro- 
fu inoltre  elevato  allo  dignità  di  Sacra*  sperila  di  llo  Stato,  ma  inoltre  lo  forti- 

mento.  fica  e lo  pefe/ionn. 

Non  possiamo  negare,  che  secondo  Non  lo  distrugge,  perchè  non  vieta 
la  scrittura  c lo  tradizione  il  celibato  la  giusta  difesa  di  se  stesso,  avendone 
sia  più  perfetto  del  matrimonio : ed  a lasciato  un  illustre  esempio  S.  Paolo, 
considerarne  soltanto  i vantaggi  esterni,  il  quale  non  si  fece  illecito  di  sostener 
avremmo  pure  il  suffragio  della  filosofia.  la  sua  causa  innanzi  a’  legittimi  tribù* 
L’Autore  però  non  può  ignorare,  che  nati,  e di  appellarsi  in  ultimo  grado 
questo  non  è un  precetto  se  non  cecie*  a quello  di  Cesare.  Si  vieta  l’ odio  il 
siasticor  e semplicemente  per  coloro,  che  rancore,  lo  spirito  della  vendetta,  e lo 
vogliono  portare  il  giogo  e che  quanto  vieta  ancora  la  legge  di  natura, 
all’interesse  dello  Stato  nel  Cristianesi-  Non  lo  distrugge,  perché  nella  dot- 
ino si  prende  per  rego'a  il  bisogno  del  trina  della  chiesa  non  si  è mai  riputata 
Pubblico  più  che  la  perfezione  de’ par-  illecita  la  guerra,  come  ev  identemente 
ticolari.  lo  provano  i passi  verbali  del  nuovo  Te- 

L’uso  delle  Vergini  Jffiicane  di  di * stameoto  raccolti  a beila  posta  dal  Grò* 
ridere  il  letto  coi  Diaconi  e co'  Preti,  zio;  e come  lo  conferma  il  fatto  mede- 
che  S.  Cipriano  tentò  di  estirpare,  ri-  simo,  die  no  addila  le  armate  Romane 
pctova  l’origine  dalla  dottrina  del  ma-  non  mai  scaise  di  soldati  e di  uffizioli 
trinionio;  per  la  cui  validità  s’insegna-  cristiani.  Origine,  ed  alcuni  altri  pochi 
va,  che  bastasse  la  congiunzione  degli  Dottori  seguirono  l'opinione  contraria, 
animi  senza  il  commercio  de’ corpi.  Cosi  Non  lo  distrugge,  perchè  lo  spirito 
il  Mosemio  il  quale  conviene  cogli  ar-  del  Cristianesimo  non  si  offende  dall'uso 
fichi  Storici,  che  sottoposte  le  Vergini  de'  giuramenti,  ma  dal  giurare  per  le 
alle  prove  più  rigorose  si  ritrovarono  false  Divinità  e per  la  Fortuna  dell’  Im- 
intatte  ; sicché  non  sappiamo,  perché  il  peratore,  ch'era  una  di  quelle, 
nostro  Autore  copiando  l’erudizione  dal  Nop  Io  distrugge  finalmente  perché 
Mosemio  abbia  aggiunto  contro  di  lui,  i cristiani,  anziché  abbonire  del  lutto 
che  la  natura  insultata  vendicò  i suoi  gli  affari  civili,  s’impegnavano  con  pron- 
drilti.  Questo  non  è uno  de’  difetti  che  tozza  negli  uffizj  loro  destinati  dagli 
egli  scopre  con  pena,  costretto  dalla  fmperadori;  e si  sa  che  non  pure  l’cser- 
legge  del f imparzialità.  E Dio  volesse,  cilo,  ma  eziandio  il  palazzo  di  Diocle- 
che  fosse  il  solo!  Ma  facciamo  parola  ziano  abbondava  più  di  ministri  cristia- 
del  secondo  principio  della  natura.  ni  clic  di  uffizioli  Gentili. 

L’aoioi'  dell’azione.  A parlar  con  ri-  Anzi  lo  fortifica;  primo,  perché  tonto 
gore  l’azione  non  si  ama  per  se  stessa,  nel  Principe  quanto  ne’  sudditi  ci  fa 
ina  come  mezzo  che  conduco  ad  un  fi-  rispettare  l’ immagine  di  Dio;  secondo 
ne.  Noi  riconosciamo  volentieri,  che  Pope-  perché  all'obhligaz.ione  esterna  aggiunge 
rare  in  pace  per  far  fiorire  il  buon  or-  l'interna;  e terzo  perché  pro|ione  un  pre- 
dine, e per  procurare  il  benessere  dei  mio  ed  una  pena  nella  vita  avvenire  a 
nostri  simili,  come  anche  l’operare  in  cui  niuna  cosa  del  tempo  può  parago- 
guerra  giusta  per  proteggere  la  pace,  è narsi;  e sostituendo  il  principio  purissi- 
conforme  all'inienzionedelCrealore,  pur-  modella  carità  a quello  dell'amor  pro- 
filò si  depuri  dalla  corruzione,  che  vi  prio  perfeziona  il  sistema  della  natura, 
sogliono  spargere  l'ambizione.  la  cupi-  Gli  antichi  cristiani  non  andavano  a 
digia  e l’ ira  ; passioni  che  sempre  cam-  conquistare , portando  la  strage  e la 
poggiano  nella  Storia  Greca  e Romana,  desolazione  nelle  città  c nelle  campagne; 
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hot»  celebrar  ano  la  letizia  de’  trionfi  con 
trarre  incatenati  al  cocchio  Sovrani,  cW 
non  avevano  altro  delitto,  fuorché  quel- 
lo di  aver  difesa  la  propria  libertà;  non 
eccitavano  popolari  sedizioni  per  mettere 
in  ischiaritù  la  Repubblica.  Ma  i cri- 
stiani facevano  immensi  viaggi,  e com- 
battevano colle  tempeste  del  mare,  coi 
disastri  della  terra,  colla  fame,  colla 
sete,  per  far  fiorire  in  ogni  angolo  della 
terra  l'amor  di  Dio  e del  prossimo.  I 
cristiani  si  affannavano  a raccoglier  li- 
mosine  per  distribuirle  a’ poveri;  a visi- 
tare i pupilli;  a consolare  le  Tedove; 
ad  estirpare  gli  odj  e l’ emulazioni;  a 
bandire  gli  omicidj  e gli  adulteri . I cri- 
stiani finalmente  davano  ricovero  ai  Ser- 
vi cacciati  da’  proprj  padroni,  e libera- 
vano da  una  morte  penosa  i bambini 
esposti  secondo  il  permesso  delie  leggi 
dalla  crudeltà  de’  genitori,  e li  nutriva- 
no, e li  educavano  per  restituirli  allo 
Stato.  No,  i cristiani  in  tutto  ciò  non 
bramavano  di  piacere  al  mondo;  ma  vi 
voleva  tutta  l’ intrepidezza  del  nostro 
Autore  a soggiungere,  che  non  erano 
utili  al  mondo.  Egli  ha  provalo  questa 
accusa,  come  ha  dimostrato,  che, la 
morale  cristiana  fu  la  quarta  cagione 
naturale  dello  stabilimento  e de’  progres- 
si del  Cristianesimo. 

Quinta  Conclusione  che  dee  provare  Io 
Autore.  L’unione  e la  disciplina  della 
Cristiana  Repubblica  fa  una  delle  co- 
pioni dello  stabilimento  e de'  progressi 
del  Cristianesimo. 

Ristretto.  ì I primitivi  Cristiani 
» morti  agli  affari  ed  o’  piaceri  del 

> mondo  trovarono  un’occupazione  nel 
l governo  della  Chiesa.  Una  società, 
j che  attaccava  la  religion  dominante 

> dell'Impero  dovè  adottare  una  forma 
ì di  governo  particolare.  Gli  Apostoli 
» non  ne  istituirono  alcuna:  le  prime 
) chiese  furono  libere  ed  indipendenti; 

> e sino  a certo  tempo  il  governo  fu 

> in  mano  de’  Profeti;  per  l’abuso  dei 
» quali  furono  in  seguito  le  pubbliche 

> funzioni  della  religione  affidate  ai  Vc- 

> scovi  cd  ai  Preti  ; nomi  che  nella 

> loro  origine,  sembra  che  indicassero  lo 
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» stesso  ministero  ed  ordine  di  persone. 
» Eglino  a principio  governarono  col- 
» lcgialmente:  poscia  fu  stabilito  un 
ì Presidente  in  ogni  Collegio,  corno 
v Ministro  di  tutto  il  Corpo.  Questi  in 

> progresso  divenne  superiore  per  usur- 
j pazione.  Verso  la  line  del  secondo 
j secolo  le  chiese  della  Grecia  e del- 
j l'Asia  introdussero  i Concilj  adirni- 

> fazione  delle  citta  Greche,  i quali 

> comunicandosi  gli  alti  con  una  cor- 
» rispondenza  reciproca  venne  cosi  la 
l chiesa  cattolica  a prender  la  forma, 
j e ad  acquistare  la  forza  d’una  Re- 
j pubblica  federativa.  Il  clero  molto 

> volte  si  oppose  all’ usurpazioni  de’  Ve- 
» scovi,  e fu  accusato  di  fazione  e di 
» scisma;  e la  causa  Episcopale  davetto 
j i suoi  rapidi  progressi  agli  ambiziosi 

> artifizi  di  Cipriano  e di  pochi  altri 
) Prelati  a lui  simili.  Le  cagioni,  che 
» distrussero  l’eguaglianza  de’  Saccrdo- 
» ti,  fecero  nascere  tra’  Vescovi  una 

> preminenza  di  grado,  ed  iudi  una  su- 
i periorità  di  giurisdizione.  Quest’èia 
» origine  de’  Metropolitani  ed  il  fonda- 

> mento  dell’  autorità  de’  Papi.  Ogni 
i società  ha  diritto  di  escludere  dalla 

> sua  comunione  quelli  che  la  ledono: 

> la  chiesa  cristiana  esercitava  questo 
i diritto  contro  gii  ostinati,  cd  ammet- 
] leva  i ravveduti  alla  penitenza.  S. 
i Cipriano  riguardava  la  dottrina  della 
) scomunica  e della  penitenza  come  la 
l più  essenziale  parto  della  Religione. 

Risposta.  Il  governo  di  cui  tratta  lo 
Autore  sotto  il  titolo  di  disciplina , ri- 
guarda il  regolamento  interno  della  so- 
cietà Cristiana;  onde  se  ne  può  spiegare 
la  conservazione,  non  ha  veruna  rela- 
zione alle  conversioni  de’  Gentili  : nè 
egli  ha  pur  tentato  di  dargli  questo 
aspetto;  c cosi  lasciando  intatto  i'  ar- 
gomento, per  la  quinta  volta  si  perde 
a faro  un  trattato  di  diritto  canonico. 

Ma  neppure  spiega  cosi  la  conserva- 
zione della  chiesa.  Dalla  forma  del  go- 
verno egli  deduce  l’ unione  di  tutti  i 
Fedeli,  e pretende  che  i Concilj  dessero 
alla  Chiesa  la  forza  di  una  Repubblica 
federativa.  Ora  la  sua  stessa  esjiosiziono 
contiene  gli  argomcnli  che  la  distrug- 
gono. 
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Primo, egli  è d’ avviso,  die  il  govcrn  o La  società  Cristiana,  die  egii,  nemica 
fu  sempre  vario,  lineile  si  stabili  l’au-  deità  religt'on  deli  Impero,  deve  pensare 

torità  Kpiscopalc,  o che  i Concilj  furono  ad  una  forma  di  governo  particolare. 

introdotti  ad  esempio  delle  città  Greche,  Che  i cristiani  fossero  nemici  dell’  Ido- 

verso  la  fine  del  secondo  secolo:  per  la  latria,  senz’ esserlo  dell’Impero,  a cui 

2ual  cosa  se  la  chiesa  acquistò  la  fona  ciecamente  sempre  si  sottomisero,  è cosa 

‘una  grande  Repubblica  federativa  per  per  loro  gloriosa.  Ma  non  si  tratta  ora 

l’istituzione  de’ Concilj,  non  se  ne  spiega  ili  questo;  si  tratta  di  consultare  i libri 

la  conservazione  per  tutto  il  tempo  an-  autentici  della  vita  di  Gesù  Cristo,  per 

tenore,  in  cui  l’incostanza  del  govcr-  vedere  se  vi  lasciò  istituito  un  governo, 

no,  die  prendeva,  ora  una,  ora  un'  al*  e di  mostrar  cesi  quanto  detiino  dalla 

tra  forma,  nou  poteva  darne  alcuna  verità  le  congetture  del  nostro  Autore, 

stabilita.  Ivi  si  scorge,  che  Gesù  Cristo  ai  soli 


Secondo,  nella  sua  supposizione  co- 
minciarono i chierici  ad  usurparsi  la 
giurisdizione  del  popolo,  c ad  opprimerne 
la  libertà  e l’ indipendenza;  in  seguito 
i Vescovi  sottomisero  i Sacerdoti:  poscia 
«’  introdusse  una  subordinazione  tra’  Ve- 
scovi, e finalmente  il  Romano  Pontefice 
tirò  a se  tutta  l’autorità.  Il  popolo  lu 
in  dissensione  co’  chierici,  i chierici 
coi  Vescovi,  ed  i Vescovi  conlrastaron 
fra  loro  e col  Romano  Pontefice.  Que- 
sta tela  di  governo  è ordita  secondo 
la  sua  fantasia,  non  secondo  la  verità 
della  storia  : le  dissensioni  bensì  son 
troppo  vere;  anzi  egli  non  ne  ha  toc- 
cata che  una  parte  sola  ; ed  a noi 
non  piace  di  scuoprire  le  piaghe  del- 
l’umanità, che  lascia  per  tutto  le  fu- 
neste tracce  della  sua  debolezza.  Ci  ba- 
sta il  sin  qui  detto  a conchiudere,  ebe 
se  realmente  invece  della  decantata  unio- 
ne, regnò  nell'ovile  di  Cristo  la  dissen- 
sione, mal  se  ne  prende  a spiegare  la 
conservazione  dalla  forma  di  governo, 
ebe  ne  forni  l’ occasione. 

Ragioniamo  adesso  sul  diritto  cano- 
nico che  l’Autore  ci  propone,  e riflet- 
tiamo essere  suo  avviso,  die  qualunque 
forma  di  governo,  clic  prendesse  suc- 
cessivamente la  chiesa,  fu  d’ istituzione 
puramente  umana;  e d’istituzione  umana 
ancora  i Concilj  c le  Censure.  Noi  lo  ne- 
ghiamo e speriamo  di  convincerlo  ad  evi- 
denza, che  il  governo  ecclesiastico  fu 
istituito  da  Gesù  Cristo,  come  pure  i 
Concilj  ed  il  diritto  della  scomunica; 
e che  l’istituzione  divina,  anziché  sof- 
frire alcun  cangiamento , si  osservò  e 
li  osserva  tuttora  iuallcrabilmcnle  la 
stessa. 


Apostoli  diede  la  facoltà  di  legare  e di 
sciogliere;  clic  a loro  soli  assegnò  do- 
dici troni  per  giudicare  le  dodici  tribù; 
che  a loro  soli  confidò  il  diritto  di  pa- 
scere le  sue  pecorelle.  Infatti  ebbe  egli 
inoltre  settantadue  discepoli , ai  quali 
non  conferi  se  non  una  missione  a certo 
tempo  limitata,  e ben  si  vede  che  non 
gli  fece  partecipi  dei  privilegi  compartiti 
agli  Apostoli.  E perchè  alla  chiesa  ave- 
va promessa  la  perpetuità , nè  si  può 
concepire  una  società  permanente  senza 
una  forma  di  governo,  chiara  cosa  c, 
che  l'autorità  conferita  agli  Apostoli  do- 
veva secondo  f intenzione  divina  trasfon- 
dersi ne’  successori.  Ma  diremo  che  ogni 
Fedele  succede  agli  Apostoli?  In  tal  gui- 
sa tutti  sarebbero  Giudici,  tutti  Dotto- 
ri, tutti  Pastori,  cioè  nessuno  Giudice, 
nessuno  Dottore,  nessuno  Pastore,  es- 
sendo questi  termini  relativi,  che  por- 
tano seco  l’ idea  d’una  subordinazione. 
Per  non  attribuire  a Cristo  un  assurdo 
si  strano,  uopo  è dire  che  alle  facoltà 
degli  Apostoli  succedono  alcuni  dei  Fe- 
deli, non  tutti  i Fedeli  : e cosi  il  più 
leggiero  ragionamento,  che  si  faccia  so- 
pra i passi  della  Scrittura,  purché  non 
si  abbia  impegno  di  difendere  il  sistema 
del  partilo,  atterra  irreparabilmente  la 
democrazia,  e stabilisce  l’aristocrazia 
nella  forma  del  governo  delineata  dal 
Legislatore  Divino. 

Resta  ad  investigare,  se  l’aristocrazia 
consista  nel  corpo  del  Clero,  oppure  in 
quello  de’ Vescovi;  eli’ è lo  stesso  elle 
cercare  se  i Vescovi  sono  superiori  del 
Gero,  per  istituzione  Divina,  o semplici 
amministratori  di  un’autorità  che  risegga 
propriamente  nel  collegio  Sacerdotale. 
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Nella  scrittura  ri  Iia  un  passo  decisivo, 
nel  (jtmle  si  dice  a’  Vescovi,  che  gli  ha 
posti  sopra  le  Chiese  lo  Spirito  Santo. 

Qui  però  nasce  una  dilficoltà  dalla 
confusione  de’ nomi.  Il  titolo  di  Vescovo 
c di  Prete  si  dava  alla  stessa  persona  ; 
quello  a dinotarne  T uffizio,  questo  a ra- 
gionare dell’anzianità.  Dunque  come 
faremo  risaltare  la  superiorità  de’Ye- 
sco\  i , prendendo  questa  denominazione 
nel  senso  comune? 

Nell’Apocalisse  i Capi  della  Chiesa 
vengono  distinti  col  nome  di  Angeli , 
cioè  d’inviati,  c si  attribuisce  loro  il 
diritto  di  governare  con  forinole  clic 
escludono  ogni  altro.  Nell’ epistole  di 
S.  Ignazio , Discepolo  degli  Apostoli , 
nulla  s’ inculca  piu  frequentemente  ed 
ai  Laici,  cd  ai  Clierici,  quanto  la  per- 
fetta subordinazione  al  proprio  Vescovo. 
Ci  è noto  elio  i Presbiteriani  rigettano 
l’un  e l’altro  libro,  per  non  poterli  con- 
ciliare col  proprio  sistema  : ma  in  questo 
stesso  mostrano  apertamente  il  lor  torto  ; 
giacché  per  sostenere  un  assurdo , si 
gettano  in  un  assurdo  più  grande.  A 
principio  non  vi  furono  che  gli  Apostoli 
ed  i Preti,  cioè  i Vescovi  : se  non  che 
crescendo  di  giorno  in  giorno  le  spiri- 
tuali conquiste  della  Chiesa , furono 
chiamati  i semplici  Sacerdoti  cd  i Dia- 
coni in  sussidio  de’ Vescovi,  ma  come 
sudditi,  non  come  eguali. 

II  piano  istituito  da  Cristo,  e posto 
in  esecuzione  dagli  Apostoli  mai  non 
solTri  nella  sua  essenza  alterazione  ve- 
runa. Imperciocché  i Profeti  che  illu- 
strano la  Chiesa  nascente  coi  loro  doni 
sovrannaturali,  se  venivano  consultati 
nelle  occorrenze,  non  esercitarono  mai 
alcun  atto  di  giurisdizione,  come  asse- 
risce l’Autore,  il  quale  é caduto  nello 
inganno  degli  altri,  che  vedendo  nei 
libri  del  nuovo  Testamento  qualche  Pro- 
feta far  le  funzioni  Episcopali,  perchè 
oltre  di  esser  Profeta  era  Vescovo,  hanno 
attribuito  al  primo  carattere  ciò  che 
non  conviene  se  non  al  secondo. 

II  Vescovo  ed  il  Clero  non  di  rado 
erano  fra  loro  in  contesa:  ma  non  si 
dee  dire  perciò,  elio  il  nome  ili  fazione 
e di  scisma  fu  dato  ai  patriottismo  dei 
Preti  ad  oggetto  di  far  prevalere  la 


• 437 

causa  Episcopale.  Questo  giudizio  dee 
risultare  dalla  natura  de’  fatti  partico- 
lari. Se  i Preti  pretendevano  di  aggua- 
gliarsi ai  Vescovo  e di  considerarlo 
come  un  loro  deputato,  erano  veramente 
Scismatici.  Se  il  Vescovo  spogliava  il 
Clero  de’  suoi  diritti  legittimi,  il  torto 
era  di  lui,  non  de’  Proti. 

Mollo  meno  l’Autore  dee  farsi  lecito 
di  tacciar  di  ambizione  e di  artifizio 
il  Santo  Martire  Cipriano  difensore  dei 
diritti  incontrastabili  dell' Episcopato  e 
della  disciplina  della  Chiesa,  per  sottrarre 
un  Prete  bacchettone,  cd  un  Diacono 
discolo  alla  condanna  pronunziala  da 
un  Concilio  di  Preti,  ed  approvata  dal 
consenso  di  tutti  i secoli.  Gli  rincresce 
di  non  poter  entrare  nella  discussione 
de’  fatti  spettanti  al  famoso  scisma  di 
Novato  e di  Novaziano,  per  far  trion- 
fare l’innocenza  e la  virtù  sopra  l’osti- 
nazione di  volere  offuscare  la  gloria  dei 
Santi  più  eminenti  della  Chiesa  contro  le 
leggi  della  Critica.  L’avversario  per  altro 
non  ha  fatto  che  semplicemente  citare. 

La  subordinazione  de'  Vescovi  ai  Me- 
tropolitani è di  istituzione  umana,  ma 
non  porta  seco  alcuna  distinzione  quanto 
alla  sostanza  della  dignità,  del  carattere 
e de’ diritti  annessivi  da  Cristo.  II  pri- 
mato poi  del  Romano  Pontefice  si  fonda 
chiaramente  ne’  testi  verbali  della  Scrit- 
tura. Tu  es  Petrus,  et  super  Itane  pe- 
tratti wdificabo  Ecclesiam  meam. 

Divina  parimente  è V istituzione  dei 
Conci!/,  circa  la  quale  la  Scrittura  non 
solo  somministra  testimonianze  incontra- 
stabili, ma  anche  fatti  decisivi;  atteso  che 
il  congresso  temilo  dagli  Apostoli  e dai 
Seniori,  0 sia  dai  Vescovi  in  Gerusa- 
lemme sulla  disputa  de’  riti  Mosaici  fu 
vero  Concilio  e modello  di  tutti  gli 
altri;  checché  ne  dica  il  Moscniio  col- 
l’ingegnosa ma  insufiìcicnle  congettura 
dcU’esempiodclleciUà  Greche  appoggiata 
a Tertulliano.  1 Giudei  celebravano  dei 
Concilj:  cd  li  Gristiancsimo  usci  dalla 
Palestina.  Può  però  ben  essere,  che 
fosso  tolto  da’ Greci  l’uso  di  celebrarli 
due  volle  Tanno,  nella  primavera  e 
nell’ autunno. 

Finalmente  egli  è vero,  che  ogni 
società  ha  diritto  naturalmente  di  esclu- 
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diere  dalla  tua  comunione  chi  ne  viola  aggiunsero  i diritti  del  Sommo  Pon- 
te leggi,  ma  è ugualmente  vero  che  il  teiice. 

dritto  della  Chiesa  é d’origine  divina,  Come  può  rendersi  credibile,  che  i 
contenulo  in  <|iiclle  parole  : .fi  Eccle - Sacerdoti  guardassero  con  indifferenza 

siam  non  audtverit , sii  libi  tanquam  le  sconfitte  del  Politeismo,  sul  quale  si 

et/micus  et  publicanus , ed  in  <|urlf  al-  fondava  tutta  la  loro  fortuna,  c la  per- 
ire: quodeumque  ligaveritis  erit  et  li-  donassero  a* cristiani,  i quali  rendevano 
gatum  in  cmlis.  palesi  alla  plebe  le  loro  imposture?  Il 

S.  Cipriano  fu  rigido  sostenitore  della  fatto  è,  che  furono  eglino  i principali 

disciplina;  considerò  la  penitenza  e la  autori  della  persecuzione,  e ch'eglino  la 

scomunica  come  i ripari  esterni  della  tennero  perpetuamente  accesa,  anche 

Religione,  non  come  Fessenziale  della  quando  i Principi  si  mostravano  avversi 

Religione.  L’Autore  lo  calunnia,  abu-  allo  spargimento  del  sangue:  eglino  te- 

sando delle  di  lui  epistole,  alle  quali  rilavano  la  superstizione  del  jmpolo,  e- 
riinandiamo  per  brevità  il  nostro  let-  glino  infiammavano  l’ira  de’ Ministri; 
tore  per  disingannarsi.  eglino  facevano  scrivere  da’  filosofi  atro- 

cissime salire.  L’ Autore  che  fa  la  storia 
Sesta  Conclusione  che  dee  provare  lo  delle  persecuzioni,  poteva  ignorar  questo 
Autore.  La  debolezza  del  Politeismo  fatto? 
favorì  i progressi  del  Cristianesimo. 

Settima  Conclusione  che  dee  provare 
IÌistiìetto.  » Il  Politeismo  non  era  F Autore.  Lo  Sccttiscismo  del  mondo 
» sostenuto  da’  Sacerdoti,  i quali  aves-  Pagano  favorì  i progressi  del  Cristia- 
9 sero  un  particoiar  interesse  nel  cullò  ncsimo. 
j degl’  idoli , e non  avevano  fra  loro 

» legame  alcuno  di  governo  ».  IÌistiìetto.  j Allorché  apparve  il  Cri- 

Risposta.  Avendo  1’  Autore  parlato  » stiancsimo  nel  mondo,  lo  Sccllicismo 

dello  cagioni  contenute  nel  Cristiane-  » di  Cicerone  e di  Luciano  si  era  di- 
sialo, ora  ne  reca  in  mezzo  altre  tre  » lalato  in  tutti  gli  ordini  delle  perso- 

consistenti  nella  disposizione  del  Gen-  » ne:  in  tale  stato  il  popolo  era  dispo- 

tilesiino  ; e qui  non  possiamo  rimpro-  » sto  a ricevere  un  altro  sistema  di 

verargli , che  ponga  in  dimenticanza  » mitologia  più  conforme  al  gusto  del 

ciò  che  doveva  provare;  diremo  bensì,  j secolo;  cd  il  Cristianesimo  si  mostrò 

clic  queste  tre  cagioni  non  hanno  forza  » ornato  di  tutto  ciò,  che  poteva  attrar- 

di  provare,  so  nou  che  il  Cristianesimo  j re  la  curiosità,  lo  stupore  e la  rive- 

in  esse  incontrò  tre  validissimi  ostacoli.  » verenza  del  popolo  ». 

I Sacerdoti  dell’ Autore  sono  quali  a Risposta.  L’Autore  fa  astrazioni;  e 
lui  piace  di  fingerli  : ma  i Sacerdoti  la  storia  ne  insegna,  che  per  tre  scco- 

della  storia  traevano  dal  culto  degli  li  il  popolo  perseguitò  con  tanto  furo- 

idoli  grandi  emolumenti,  grandi  onori,  re  i cristiani,  che  li  chiedeva  a morte 

gran  potenza.  Essi  avevano  un  collegio,  nelle  solennità  delle  feste  con  sediziosi 

eh’ esercitava  una  giudicatura.  Cicerone  clamori:  no  insegna,  che  i Principi  fu- 

pcrorò  per  la  sua  casa  dinanzi  ai  Pon-  reno  costretti  a dichiarare  colle  leggi 

telici,  c ne  parla  col  più  gran  rispetto.  loro,  che  i clamori  della  plebe  non  sa- 
lili Auguri,  gli  Aruspici  intervenivano  reblzero  più  ricevuti  come  prova  legit- 

in  liuti  i negozi  pubblici  sì  di  pace  lima;  ne  insegna,  che  la  sfrenatezza  ed 

come  di  guerra  con  autorità  quasi  as-  il  gran  numero  degli  accusatori  non  po- 
stillila; e riferendosi  tutto  le  azioni  pri-  terono  reprimersi  se  non  rivolgendo  con- 
volo all’idolatria,  i Ministri  della  me-  Ire  di  essi  le  pene  intimate  ai  Cristiani, 

desi  ma  avevano  im’inlluenza  generale  supposto  che  non  ne  avessero  provata 

nelle  private  famiglie,  tanto  clic  gli  la  reità:  c tutto  ciò  si  legge  nel  capo 
Imperatori  non  credettero  di  regnare,  seguente  del  sig.  Gibbon. 

se  non  quando  al  poter  del  Monarca  Lo  Scetticismo,  che  è uno  sforzo  di 
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spirito  ed  uno  stato  di  violenta  spspcn-  | viaggiando  a due  a due,  c non  portando 
sione  , non  prende  radice  nel  |>o|iolo  seco  ncque  sacculum,  ncque  peram , non 


minuto,  di  cui  la  credulità  è il  difetto 
ordinario. 

Dei  resto  il  nostro  Autore  lia  dichia- 
rato in  che  consiste  Io  .Scetticismo  da 
lui  trovato  nel  mondo  Pagano.  Si  par- 
lava della  vita  avvenire,  come  una  fa- 
vola, e si  era  scosso  il  giogo  della  mi- 
tologia che  spacciava  tante  maraviglie. 
Frattanto  ecco,  ci  si  dice,  una  dà  pò- 
ti zio n favorevole  a credere  ed  a rice- 
vere le  meraviglie  delP  Evangelio,  cioè 
una  mitologia  più  conforme  al  guato  del 
secolo:  ecco  il  Cristianesimo  ornato  di 
tutto  ciò  che  poteva  attrarre  la  curio- 
sità , lo  stupore , e la  riverenza  degli 
Scettici. 

Ottava  Conclusione  che  dee  provare  lo 
Autore.  La  pace  e t unione  dell'Im- 
pero Romano  favori  i progressi  del 
Cristianesimo. 

Ristretto,  i Gli  Ebrei  della  Palestina 
l riccvcron  si  freddamente  i miracoli 

> di  Cristo,  che  stimarono  superfluo  di 
» pubblicare  o almeno  di  conservare  al- 
J cun  Evangelio  Ebraico.  Le  storie  au- 

> ten tiche  della  vita  di  lui  furono  com- 

> poste  ad  una  disianza  considerabile 
l da  Gerusalemme,  e dopo  che  il  nu- 
1 mero  de'  Cristiani  convertiti  si  era 
» estremamente  moltiplicalo.  Tradotte 
» in  Latino  divennero  perfettamente  in- 

> Iclligibili  a lutti  i sudditi  di  Roma, 
l L’essere  tutte  le  nazioni  sotto  un  solo 
» Monarca,  e le  grandi  strade  costruite 
» per  le  legioni  aprivano  ai  Missionari 

> dell'Evangelio  un  facile  passaggio  per 
* tutto;  e non  incontrarono  essi  alcuno 

> degli  ostacoli  che  sogliono  impedire 

> l'introduzione  di  una  Religione  stra- 

> nicra  in  .lontani  paesi  >. 

Risposta.  E leggiadrissima  l’imma- 
gine de’ Missionari  Evangelici,  che  mar- 
ciano comodamente  a bandiere  spiegate 
ed  a lamburro  battente  por  lo  grandi 
strade  costruite  per  le  legioni  Romane. 
Noi  grossolani  stupiamo  su  i progressi 
del  Cristianesimo:  vi  ha  chi  c’  illumina: 
essi  sono  dovuti  alle  grandi  strade  delle 
legioni.  Ben  è ver o,  che  gli  Apostoli 


avevano  bisogno  delle  grandi  strade;  ed 
è perciò  che  S.  Paolo  dipinge  patetica- 
mente i disastri  ed  i pericoli  de’  suoi 
viaggi.  Ma  che  importa?  Colpa  loro  , 
che  non  ne  profittassero;  le  stixide  con- 
solari aprivano  per  tutto  adito  facile 
all  Evangelio.  Ci  resta  un  sol  dubbio: 
le  leggi  ed  i Ministri  Imperiali , elio 
perseguitavano  i Missionari  Evangelici, 
non  jiotevano  con  eguale  facilità  penetrar 
da  per  tutto  per  te  grandi  strade  co- 
struite per  le  legioni. 

M università  del  linguaggio , se  fosse 
stata  vera,  avrebbe  potuto  nuocere  alla 
dilatazione  dell’  Evangelio  , quanto  gli 
avrebbe  potuto  giovare. 

Similmente  l’ unione  delle  Province 
sotto  un  solo  Monarca,  se  da  una  parte 
contribuiva  ai  progressi  della  Religione, 
dall'altra  rendeva  più  facile  e spedita 
l'esecuzione  degli  ordini  imperiati  con- 
tro la  medesima.  Abbiamo  tuttora  pre- 
sente la  viva  pittura  fatta  altrove  dal 
pennello  dell’Autore  per  esprimere  l’or- 
ribile situazione  di  chi  aveva  incontrato 
la  disgrazia  del  Principe:  tutto  l’Impero 
per  quello  sventurato  era  una  carcere. 

Conchiude  l’Autore,  che  il  Cristiane- 
simo in  mezzo  a (unti  comodi  non  in- 
contrò alcuno  degli  ostacoli  che  sogliono 
impedire  P introduzione  di  una  Religione 
straniera.  Passiamo  sotto  silenzio  i pre- 
giudizi di  ciascun  po;>olo,  la  gelosia  dei 
Sacerdoti,  l’ invidia  de’  Filosoli,  la  cor- 
ruzione universale,  e domandiamo  se  lo 
leggi  proibitive  degllmperadori  non  for- 
mavano un  ostacolo  degno  di  conside- 
razione. 

Giacche  le  digressioni  ci  perseguitano 
sino  alla  line , invitiamo  l’ Autore  ad 
aprire  il  Talmud,  nel  qual  libro  i Giudei, 
che  si  suppongono  indifferenti  ai  lumi- 
nosi prodigi  di  Cristo,  ne  depositarono 
la  memoria  in  due  articoli , l' uno  dei 
quali  è ben  lungo,  li  Talmud  fu  in  vero 
composto  assai  tardi  ; ma  gli  Autori 
avrebbero  prestato  cosi  gran  vantaggio 
ai  Cristiani,  se  avessero  )>otulo  soppri- 
mere la  tradizione  della  nazione? 

I Giudei,  clic  vennero  alla  fede,  oltre 
l’Evangelio  di  S.  Matteo,  che  tutte  le 
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ragioni  provano  essere  sfato  scritto  in 
Ebraico,  ne  avevano  un  altro  intitolato 
secondo  gli  Ebrei,  e che  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  fu  avuto  universalmente 
in  venerazione. 

Per  <[uanto  lontana  da  Gerusalemme 
e dal  tempo  di  Gesù  Cristo  si  finga  la 
data  de'  i/nattro  Evange/j,  sono  certe 
due  cose:  primo,  che  queste  opero  fu- 
rono scritte  dagli  stessi  testimoni  dei 
fatti  : secondo,  che  furono  trovate  con- 
formi a quanto  a viva  voce  avevano 
pubblicato  gli  Apostoli;  poiché  in  caso 
diverso  o non  sarchierò  stale  ricevute, 
o si  sarebbe  mutata  la  stabilita  credenza: 
questa  ragione  prova,  che  saremmo  sicuri 
della  veracità  degli  Evangeli  , quando 
pure  volessimo  accordare  contro  fa  cer- 
tezza istorica,  che  furono  composti  in 
tempi  assai  bassi  da  persone , che  li 
divolgarono  per  opere  de’  Discepoli  di 
Cristo. 

Veduta  istorica  dei  progressi  del  Cristia- 
nesimo. 

Essendosi  immaginato  I’AuV)re  di  aver 
provato,  che  il  Cristianesimo  fu  debitore 
del  suo  stabilimento  e dei  suoi  progressi 
a cagioni  puramente  naturali,  ne  fa  ora 
un  quadro,  com’egli  dice,  isterico,  ma 
realmente  favoloso  , e col  disegno  di 
confermare  il  suo  intento.  Imperciocché 
falsificando  la  testimonianza  del  Criso- 
stomo, ed  abusando  di  un  passo  di  Ori- 
gene  e d’un  altro  di  Eusebio  fa  un  cal- 
colo ideale  del  numero  dei  Cristiani  di 
un  sol  luogo  , e poi  come  pur  suole  , 
nc  deduce  illazioni  generali.  Scendo  ap- 
presso a criticare  gli  antichi  Scrittori 
si  Gentili  che  Cristiani,  i quali  con  voce 
concorde,  benché  con  mira  diversa,  si 
mostrano  stupiti  della  dilatazione  del- 
l’Evangelio, e si  a danna  particolarmente 
sopra  il  posso  di  Plinio  con  isforzi  cotanto 
vani,  che  altro  non  ottiene,  se  non  il 
palesare  lo  spirito  deciso  di  parzialità, 
che  pur  vorrebbe  celare. 

A noi  non  è dato  di  trattenerci  in 
queste  minute  ricerche  ; tanto  più  elio 
la  fatica  sarchile  superflua;  mentre  basta 
alla  causa,  che  si  richiami  l’Autore  agli 
Atti  (li  S.  Luca,  dove  sono  sommaria- 


menta  descritte  le  conquiste  fatte  dalla 
Chiesa  nel  breve  periodo  della  predica- 
zione di  alcuni  degli  Aposloli.  Egli  non 
ha  favellato  mai  di  un  libro  che  solo 
contiene  i monumenti  autentici  della 
fondazione  e dell'infanzia  della  Religio- 
ne. 11  lettore  però  potrà  giudicar  dal- 
l’infanzia della  Chiesa,  quale  ella  do- 
vesse essere  adulta. 

Impugnazione  e difesa  de'  miracoli 
di  Gesù  Cristo. 

Abbiamo  avvertilo,  clic  l’Autore  sten- 
deva le  sue  vedute  sino  ai  miracoli  di 
Cristo,  che  formano  la  prova  più  deci- 
siva della  divinità  della  sua  religione, 
perchè  dolali  d’una  certezza  agli  altri 
superiore.  Egli  ce  gli  ha  presentati  sotto 
gli  occhi,  ora  sotto  uno,  ora  sotto  un 
altro  aspetto  , ma  sempre  di  volo.  Or 
che  ha  disposto  l’aoimo  del  lettore,  si 
toglie  la  maschera,  e si  ferma.  Ci  fer- 
meremo noi  pure;,  ma  nè  da  lui,  nè 
da  noi  chi  leggerà , dovrà  aspettarsi 
cose  nuovo  ; poiché  egli  è ripetitore 
per  elezione  , e noi  lo  siamo  per  do- 
vere. 

Primo  argomento,  j La  nuova  setta 

> era  quasi  tutta  composta  di  contadini 

> ed  artisti , di  fanciulli  e di  donne  , 
j di  mendichi  e di  schiavi , i quali 
1 sfuggendo  il  pericoloso  incontro  dei 
i filosofi  dogmatizzavano  in  occulto 
t presso  la  moltitudine  rozza  ed  igno- 
1 rante  capace  sempre  di  essere  sor- 
j presa.  A misura  che  l’umile  fede  di 

> Cristo  dilTondevasi  pel  mondo , fu 
1 abbracciata  da  varie  persone  clie  me- 

> rilavano  qualche  riguardo  pei  doni 
» della  natura  e delta  fortuna,  ma  queste 
ì eccezioni  o son  troppo  poche,  o troppo 

> recenti  ad  oggetto  di  togliere  inte- 

> ramente  di  mezzo  le  imputazioni  di 

> ignoranza  e di  oscurità,  che  si  rim- 
j proverà  a’  primi  Fedeli.  Appvggian- 
ì dosi  i miracoli  di  Cristo  a si  fatta 

> testimonianza,  qual  fede  possono  me- 
i ritare  i ? 

Risposta.  Prima  di  noi  si  è fatto 
vedere  co’  monumenti  alla  mano  la  fal- 
sità della  supposizione  , i quali  monu- 
menti tolti  dagli  Atti  degli  Apostoli  ne 
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istruiscono , che  le  persone  nobili , le 
persone  facoltose,  le  persone  di  talento 
si  trovano  non  in  iscarso  numero  nel 
primo  nascerò  della  Religione,  tra  gli 
Scribi,  tra’  Farisei,  tra’  Sacerdoti  con- 
temporanei di  Cristo  e degli  Apostoli , 
che  si  convertirono  in  folla:  multa  turba 
Sacerdotum. 

Prima  di  noi  si  è fatto  riflettere  , 
che  la  certezza  de’  miracoli  operati  dal 
fondatore,  ilei  Cristianesimo  non  si  ap- 
poggia alla  fede  soltanto  de’  primi  se- 
guaci dell’  Evangelio  , ma  ancora  , e 
principalmente,  alla  pubblicità  de'  fatti, 
all'esame  giuridico  istituitone  dal  corpo 
della  nazione,  alla  deposizione  de’  testi- 
moni confermata  col  sacrilicio  volonta- 
rio della  vita,  alla  grande  rivoluzione 
prodotta  nel  mondo  , che  non  si  può 
concepire , se  non  si  suppongano  gli 
accennati  miracoli  dotati  di  un’evidenza 
superiore  a qualunque  eccezione. 

Argomento  secondo,  i Gli  uomini  di 
) spirito,  come  Seneca,  i due  Plinj  t 
» Tacito,  Plutarco,  ed  altri  perderono 
» di  vista,  e rigettaron  la  perfezione 
) del  sistema  cristiano , riguardando 

> i seguaci  di  esso  come  ostinati  e 
j perversi  Entusiasti , che  esigevano 

> una  tacita  sommissione  alle  lor  mi- 
j steriose  dottrine  senza  produrre  un 
» solo  argomento  ». 

Risposta.  Primo , se  vale  la  non 
credenza  di  alcune  persone  di  spirito , 
dee  similmente  valere  la  credenza  di 
alcune  persone  di  spirito  : e noi  a quelli 
dell’ Autore  potremmo  opporne  un  nu- 
mero anche  maggiore. 

Secondo  , cotesti  uomini  di  spirito 
trascurarono  d’ informarsi  delle  cose  dei 
cristiani,  e prevenuti  ch’eglino  fossero 
fanatici  , non  gli  degnarono  dei  loro 
pensieri.  Ora  chi  non  si  applica,  chi 
non  esamina , non  fonda  presunzione 
contro  fatti  esaminati,  da  eluvi  prendeva 
interesse. 

Terzo , Celso  si  vantò  di  aver  letti 
e meditati  gli  Evangeli;  ed  in  questi 
libri  si  rinvengono  le  circostanze  dei 
fatti,  i nomi  de’  testimonj,  i luoghi  nei 
quali  furono  operati,  le  occasioni  nelle 
quali  avvennero,  le  persone  che  no  furo- 
no onorate,  le  critiche  de’ nemici,  che 


quanto  a dire  tutto  quello  che  si  ricerca 
per  farne  un  esame  sufficiente.  Giacché 
questi  scritti  erano  noli  ai  Gentili  ; 
giacché  questi  miracoli  si  pubblicavano 
a voce  e quasi  sempre  colle  vive  op- 
posizioni de’  Giudei . come  si  é potuto 
dire , che  i Cristiani  esigevano  una 
tacita  sommissione  ? 

Argomento  terzo,  i Gli  Apologisti 
l cristiani  che  presero  la  difesa  di  loro 
» medesimi , della  lor  religione  e dei 
i loro  angustiati  fratelli , quando  vo- 
» gliono  mostrare  la  divina  origine  del 
l Cristianesimo  insistono  sulle  profezie 
» atte  a convincere  un  Giudeo  , non 
i un  Gentile.  Se  avessero  avuto  buoni 
I argomenti  a far  valere  i miracoli  di 
j Cristo  gli  avrebbero  impiegati  ». 

Risposta.  Primo,  gli  Evangeli  erano 
pubblici  ; molti  de’  testimonj  tuttora 
vivevano  : si  sottoponevano  a’  giudizi 
legali,  e sostenevano  la  lor  confessione 
in  mezzo  ai  tormenti;  cd  i Giudei,  nel 
paese  dei  quali  erano  accaduti  i prodigi, 
accrescevano  ad  ora  ad  ora  il  numero 
de’  credenti.  Oltre  a ciò  si  operavano 
quotidianamente  nuovi  miracoli;  e questi 
comprovavano  quelli  di  Cristo.  Con  tanto 
prove  vivo  e parlanti  qual  bisogno  vi 
era  di  Apologie. 

Secondo , si  possono  produrre  mille 
passi  di  Autori  Pagani  per  dimostrare, 
che  i Gentili  comunemente  non  mette- 
vano in  dubbio  i miracoli  attribuiti  a 
Cristo  : ne  scansavano  la  forza  col 
supporre  negli  Eroi  del  Politeismo  lo 
stesso  potere.  Dimandiamo  di  nuovo  , 
qual  bisogno  vi  era,  che  gli  Apologisti 
prendessero  a provare  ciò  che  non  si 
contrastava?  Quando  i Pagani  comin- 
ciarono ad  attaccarli  colle  loro  diffi- 
coltà, cominciarono  pure  gli  Apologisti 
a difenderli.  Origene  fu  un  di  costoro, 
ma  non  il  primo , trovandosene  altri 
prima  di  lui  citati  dal  Mosemio. 

Terzo.  Se  non  vi  soddisfano  gli  antichi 
Apologisti , consultate  i moderni.  Lo 
esamo  de’  fatti  ó limitato,  come  i fatti 
medesimi  : quanto  si  può  dir  contro,  e 
quanto  si  può  rispondere  in  favore,  si 
trova  raccolto  ne’  libri  loro:  questi  stessi 
argomenti,  che  trattiamo  noi,  vi  sono 
ampiamente  spiegati. 
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Argomento  quarto,  » Seneca  e Plinio 
» non  parlano  delle  tenebre  non  natu- 
» rali,  in  cui  per  tre  ore  tu  involta  la 
» terra  nella  passione  di  Cristo  ». 

Risposta.  Tertulliano  afferma,  che  il 
prodigio  fu  da'  Gentili  notato  ne’  pub- 
blici registri  : il  suo  passo  è sostenuto, 
per  tacer  di  tanti  altri , dal  famoso 
Huezio;  né  ha  fondamento  alcuno  la 
diversa  lettura  , che  no  vorrebbe  fare 
l’Autore.  Flegonte,  Scriltor  Pagano,  é 
pur  vendicalo  dall’Uuezio,  il  quale  giu- 
stamente conchiude,  che  contro  la  po- 
sitiva testimonianza  di  costoro  niuna 
forza  ha  il  silenzio  degli  altri. 

Che  Plinio  aveste  destinato  un  capi- 
tolo apposta  per  gli  ecclissi  di  natura 
straordinaria  e Ainsolita  durata,  e che 
questo  della  passione  non  vi  si  trovi , 
non  è cosa  da  far  maraviglia.  Al  lib.  II, 
c.  3o.  Uist.  fiat,  si  leggono  le  seguenti 
parole:  Fiunt  prodigiosi  et  languiorés 
defectus , quali  occiso  Cesare  et  Anto- 
niano  bello , totius  fere  anni  pallore 
perpetuo.  Ecco  una  proposizione  generica 
illustrala  con  un  esempio,  invece  di  un 
capitolo  fatto  a bello  studio  per  raccorci 
tutti  gli  ecclissi  straordinari.  \ 

RIASSUNTO. 

Qui  termina  il  Cap.  XV  del  Signor 
Gihbon:  egli  ci  ha  obbligati  a fare  un 
viaggio  ben  lungo  ’e  corto:  ma  la  mol- 
tiplichi e la  sconnessione  degli  oggetti 
die  abbiamo  esaminali,  e molto  più  di 
quelli,  che  siamo  stati  costretti  a passare 
sotto  silenzio , costituiscono  il  pregio 
singolare  di  questo  libro.  Una  mano 
meno  imperita  e più  paziente  gli  avrebbe 
uniti  e distribuiti  con  ordine  : il  metodo 
da  lui  tenuto  non  è buono  che  a rin- 
tuzzare il  senso  comune.  Al  che  ag- 
giungendosi la  superficialità  delie  co- 
gnizioni, che  apparisce . all'  indetermi- 
nata e confusa  generalità  dell’ idee,  la 
perpetua  mala  lède , colla  quale  cor- 
rompe i movimenti  della  storia  e l’avi- 
dità «fi  malignare-  sopra  ogni  cosa,  ne 
risulterà  un  doppio  carattere,  che  non 
é ««rio  quello  del  pensatore  e quello 
deli’uonio  onesto.  Egli  ha  fatto  il  quadro 
istorico  de’  progressi  del  Cristianesimo; 
il  colorito  orrido,  ed  i contorni  forzati 


palesano  abbastanza  la  passione  del  pif. 
lore.  Noi  che  vogliam  fare  il  quadre 
istorico  della  sua  logica,  non  dobbiamo 
se  non  riunire  in  un  sol  punto  di  ve- 
duta, e mostrar  come  delineate  in  carta 
le  parli  principali  del  suo  edifizio. 

Prima  Conclusione.  Lo  stabilimento 
ed  i progressi  del  Cristianesimo  furono 
effetti  naturali  dello  zelo  intollerante  dei 
Ciisliani.  L’Autore  di  tutto  lia  trattato 
fuorché  di  questo;  c quanto  ha  dello, 
non  vale  che  a stabilire  la  conclusione 
opposta. 

Seconda  Conclusiono.  Fu  dovuto  al 
domina  deW  immortalità  , all'  opinione 
dell"  imminente  fne  del  mondo  e del 
millenio.  L'Autore  di  tutto  ha  trattato 
fuorché  di  questo,  e quanto  ha  dello, 
non  vale  che  a provare  il  contrario. 

Terza  Conclusione.  Fu  dovuto  al  poter 
de'  miracoli  che  i primi  Cristiani  fai ■> 
sai nenie  si  attribuirono.  L’Autore  non 
ha  trattato,  e la  conclusione  in  se  slessa 
é contraddittoria. 

Quarta  Conclusione.  Fu  dovuto  alla 
morale  Cristiana.  L’Autore  non  ne  ha 
trattato  ed  ha  provato  il  contrario, 
provando,  offessa  compariva  ai  Gentili 
contraria  alla  natura  ed  all’  interesse 
dello  Stato. 

Quinta  Conclusione.  Fu  dovuto  alla 
forma  del  governo  Ecclesiastico.  L’Au- 
tore non  ne  ha  trattato,  nè  apparisce 
quale  rapporto  abbia  il  governo  interno 
colle  conversioni  degl’  Infedeli. 

Sesta  Conclusione.  Fu  dovuto  aW in- 
differenza de'  Sacerdoti  Pagani.  La  sup- 
posizione è contraddetta  dalla  storia. 

Settima  Conclusione.  Fu  dovuto  allo 
Scetticismo  del  popolo  Pagano.  La  slip- 
posizione  è contraria  al  fatto , e lo 
Scetticismo,  di  che  parla  l’Autore,  non 
conduce  se  non  all’  incredulità. 

Ottava  Conclusione.  Fu  dovuto  alle 
grandi  strade  delle  legioni,  all'unifor- 
mità della  lingua,  ed  all'unione  delle 
Province  sotto  un  solo  Monarca  ; nel 
rimanente  il  Cristianesimo  non  incontrò 
alcuno  degli  ostacoli,  che  sogliono  im- 
pedire t introduzione  di  una  Religione 
straniera  in  lontani  paesi.  Qui  l’Autore 
ha  superato  se  stesso;  e noi  non  vogliamo 
togliere  ad  alcuno  il  piacere  d’ ammi- 
rarlo. 
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Qui  l'Autore  si  fa  a parlare  delle  per- 
secuzioni sofferte  dal  Cristianesimo , e 
prende  ad  investigarne  Je  cagioni , la 
estensione,  la  durala  e le  più  impor- 
tanti circostanze,  e tutti  i suoi  sforzi 
tendono  a due  oggetti:  primo,  a mostrar 
sempre  più,  che  nulla  avvi  di  maravi- 
glioso  nello  stabilimento  di  una  Reli- 
gione, eh  'ebbe  tutto  il  tempo  di  crescere 
e di  fortificarsi,  prima  che  si  esponesse 
' ali  impeto  delle  persecuzioni , che  fu 
perseguitata  lentamente,  e che  godè 
molti  intervalli  considerabili  di  pace  : 
secondo,  è suo  impegno  di  far  servire 
queste  stesse  cose  a giustilicare  la  con- 
dotta dei  persecutori , e a rovesciare 
sopra  i cristiani  P odiosità  tutta.  Nel 
elie  egli  è stato  in  parte  preceduto  dal 
Signor  di  Voltaire  nella  storia  univer- 
sale, da  cui  egli  ha  cavati  alcuni  suoi 
materiali.  Facciamoci  pertanto  a con- 
siderar le  cagioni  della  persecuzione , 
che  sono  f aver  i cristiani  abbandonato 
il  cullo  nazionale:  t essere  stali  accu- 
sati di  ateismo  : il  segreto  delle  loro 
adunanze : i loro  costumi  calunniali. 

L'abbandono  del  cullo  nazionale; 

primo  motivo  della  persecuzione. 

HrsrtiETTO.  j Si  è osservata  la  tol- 

> leranza  religiosa  di  tutto  il  genere 

> umano  : vediamo  ora , come  furono 

> trattali  gl'iu tolleranti  Giudei  per  giu- 


» dicare  delle  vere  cagioni,  per  le  quali 
) fu  perseguitato  il  Cristianesimo,  che 
» adottò  la  stessa  intolleranza.  I Giudei, 
ì dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
1 da  Nerone  sino  ad  Antonino  Pio , 
) spesso  si  rivoltarono-  contro  i Romani; 
) ma  mediante  la  generai  tolleranza 
i del  politeismo  e il  dolce  carattere 

> dell’ultimo  imperatore  si  restituirono 
1 loro  gli  antichi  privilegi.  Giacché 
j questi , benché  rigettassero  con  ab- 
i borrimento  la  Divinità  de’  loro  So- 

> vrani , godevano  il  libero  esercizio 

> della  loro  Religione  insocievole,  per- 

> ché  non  furono  tollerati  i cristiani? 
j La  differenza  é chiara  : i Giudei  for- 
1 mavano  una  nazione,  i cristiani  una 
i setta.  Essendo  stata  ricevuta  la  legge 
i Mosaica  pei  molti  secoli  da  una  nu- 
» lucrosa  società,  quelli  che  l’osserva- 
» vano,  si  giustificavano  coll’esempio 
ì del  genere  umano;  laddove  i cristiani 
i violavano  le  istituzioni  religiose  del 

> proprio  paese  : ed  i filosofi  non  con- 
j cepivano  che  si  dovesse  esitare  a con- 
1 formarsi  al  culto  stabilito , come  ai 
) costumi,  aff'abbigliamento  ed  al  lin- 
» guaggio  della  patria  >. 

Risposta.  L’Autore  per  voler  essere 
singolare  nelle  sue  idee  si  contraddice. 
Secondo  la  massima  della  tolleranza 
universale,  tutte  le  Religioni  dovevano 
rivolgersi  contro  la  Giudea  e la  cristia- 
na, entrambe  intolk’dnti:  frattanto  la 
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salute,  sia  il  Cristianesimo.  La  contrad- 
dizione, che  ii  ha  tra'  dogmi,  la  morale 
ed  il  culto  dell’Idolatria,  e tra  il  culto, 
la  morale  ed  i dogmi  del  Cristianesimo, 
é cosi  sensibile,  che  ci  dispensa  dal- 
l’ulteriormente  spiegarlo.  In  una  parola, 
il  Cristianesimo,  che  supponiamo  vero, 
condanna  ogni  altro  culto,  come  dan- 
noso alla  salute. 

In  qualunque  paese  uno  si  trovi  se 
egli  si  persuade  della  verità  del  Cristia- 
nesimo, non  può  guardarlo  con  indif- 
ferenza; chi  ha  diritto  di  fare  quanto 
esso  gli  prescrive,  e di  astenersi  da  tutto 
ciò,  ch'osso  gli  proibisce;  o gli  altri 
hanno  lobbligazione  di  non  molestarlo; 
poiché  queste  tre  massime  hanno  una 
necessaria  connessione  fra  di  loro. 

Resta  un  sol  punto  a deridersi.  A 
chi  propriamente  appartiene  il  giudicare 
della  verità  o della  falsità  di  una  Re- 
ligione? 0 alla  nazione  o ai  privati.  Non 
alla  nazione;  poiché  essendo  il  fino  della 
società  civile  il  ben  essere  temporale  di 
quelli;  che  si  unirono  in  corpo  sotto  una 
certa  forma  di  governo,  l'autorità  pub- 
blica non  si  stende  sulle  adoni  interne 
che  non  hanno  rapporto  alla  società;  si 
stende  certamente  sulla  professione  ester- 
na delia  [Religione,  non  già  per  esamina- 
re, se  sia  vera  o falsa;  poiché  ciò  non 
conduce  al  fine  della  società  ; ma  per 
vedere  se  la  tale  professione  esterna  giovi 
o nuoca  alla  sicurezza  ed  alla  pros;>e- 
rità  dello  stato.  Il  giudizio  della  verità 
e della  falsità  della  Religione  appartiene 
ad  ogni  privalo;  poiché  ognuno  in  pri- 
vato è interessatone!  fine  ch’ella  propo- 
ne. Ed  in  effetto  o si  consideri  la  Re- 
ligione naturale,  e Iddio  parlava  a cia- 
scuno in  privato,  per  l’organo  della 
Religione  ; o si  tratti  della  rivelata , 
c Iddio  non  la  propose  al  Sinedrio  di 
Gerusalemme  ed  al  Senato  di  Roma , 
perchè  essi  obbligassero  i sudditi  a ri- 
ceverla, ma  la  promulgò  pubblicamente 
e promiscuamente  a tutti. 

Diamo  pertanto  il  suo  a ciascuno. 
Ogni  suddito  dell’Impero  Romano  aveva 
diritto  di  giudicare,  se  la  rivelazione 
Cristiana  era  la  vera;  e quando  si  per- 
suadeva di  doverla  abbracciare,  nè  al- 
cuno in  particolare,  né  la  nazione  in 


corpo  aveva  diritto  di  molestarlo,  uni- 
camente per  questo,  di  sorte  che  le  leggi 
proibitive  degl’imperatori  per  questo  ri. 
guardo  erano  ingiuste,  contrarie  manife- 
stamente ai  principj  del  gius  naturale. 

Ma  a parteneva  alla  potestà  pubblio# 
l’esaminare,  se  la  Religione  Cristiana 
era  utile  o nociva  allo  Stato  netta  sua 
esterna  professione.  E questo  esame  po- 
teva farsi  a priori,  come  suol  dirsi  ed  a 
posteriori . L’esame,  a posteriori  sarebbe 
stato  il  più  breve.  E certo,  che  il  Cri- 
stianesimo è rivelato  da  Dio?  Dunque 
non  può  nuocere  alla  società  civile,  per- 
chè Iddio  non  vuole  il  detrimento  della  so- 
cietà civite.L’esame  ai  priori  esigeva,  che 
si  facesse  un  confronto  de’  dogmi  e della 
morale  cristiana  co'  principj,  su  i quali 
é fondato  il  ben  pubblico.  Se  i Pagani 

10  avessero  fatto,  avrebbero  veduto,  che 

11  Cristianesimo  lungi  dal  distruggere 
i fondamenti  del  ben  essere  civile,  li 
fortifica  e li  perfeziona,  come  noi  lo 
abbiamo  brevemente  accennato  net  capo 
precedente;  e cosi  invece  di  perseguitarlo 
dovevano  fare  sul  principio  quello  che 
fece  Costantino  dopo  l'esperienza  di  tre 
secoli. 

Ma  quello,  che  rende  più  detestabile 
la  loro  condotta,  si  é che  non  esami- 
narono, ma  sparsero  il  sangue  di  tanti 
sudditi  innocenti  per  puri  sospetti,  per 
semplice  gelosia  di  Stato,  per  l’orribile 
costume  che  ha  il  dispolisimo  d'incru- 
delire senza  poter  neppure  rendere  ra- 
gione, a se  stesso,  perchè  incrudelisca. 

La  falsa  accusa  di  ateismo ; 

secondo  motivo  della  persecuzione. 

Ristbetto.  ì 1 cristiani  erano  rappre- 

> sentati  come  una  società  di  Atei;  né 

> si  vedeva,  quale  Divinità,  e quale 
j specie  di  culto  avessero  sostituito  agii 
s Dei  ed  ai  tempj  dell’antichità.  I Fi- 
» losofi,  che  ammettevano  l'unità  di 
j Dio,  erano  persuasi,  chi  i pregiudizi 
i popolari  dipendono  dall  originale  di- 

> sposizione  della  natura  umana,  e elio 

> un  culto  fatto  pel  popolo,  se  crede 
j di  non  aver  bisogno  de’  sensi,  dà  nel 
j fanatismo.  Si  avvisavano  che  i cri- 

> stiani  degradassero  l'unità  di  Dio  colle 
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j loro  cliimcriclio  speculazioni.  Sarebbe 
) sembrato  meno  sorprendente,  che 
» aressero  rispettato  G.  C.  come  un 
» sapiente,  come  un  savio,  che  ado- 
j rotolo  come  un  Dio.  I Politeisti  erano 
t disposti  dalle  leggende  di  Bacco,  di 
» Ercole  e di  Esculapio  a veder  com- 
i parire  il  Figliuolo  di  Dio  sotto  forma 
j umana;  ma  si  maravigliavano,  che 
) i cristiani  abbandonati  gl'inventori 
» delle  arti  e delle  leggi  e i domatori 
) de’  mostri  e de’  tiranni,  scegliessero 

> per  oggetto  esclusivo  del  loro  culto 
j un  oscuro  maestro  clic  di  fresco,  e 

> presso  un  popolo  barbaro  era  stato 

> vittima  della  malizia  o della  gelosia; 
i rigettavano  fi  immortalità  offerta  da 

> Cristo  e la  sua  risurrezione,  e desi- 
j doravano  la  sua  nascita  equivoca,  la 
ì sua  vita  e la  sua  morte  ignominiosa. 

Risposta.  L'accusa,  elio  nel  titolo  si 
annuncia  d’ ateismo , realmente  era  di 
fanatismo , di  superstizione.  I Gentili 
rimproverati  da’  cristiani  di  adorare  Dei 
di  pietra  e di  legno,  invece  di  rivol- 
gersi al  Creatore  dell’universo,  come 
potevano  attaccarli  di  ateismo? Sapevano 
bene,  che  agli  Dei  della  favolosa  an- 
tichità avevano  sostituito  G.  C.  Fi- 
gliuolo di  Dio;  e che  al  culto  di  Roma 
avevano  surrogato  un  altro  culto  secre- 
tamente  celebrato:  sicché  realmente  gli 
accusavano  di  superstizione , non  d o- 
teismo. 

L’una  e l’altro  possono  avere  riguardo 
al  ben  essere  dello  Stato;  e vi  ha  chi  ha 
trattato  problematicamente,  se  nuoca  più 
alla  società  la  superstizione,  che  l’a- 
teismo. 

Secondo  i principi  poc’anzi  stabiliti, 
i Romani  |>er  non  inoorrere  la  taccia 
d' ingiusti,  dovevano,  sprezzando  le  voci 
ed  i numeri  volgari , far  un  serio  esame 
della  dottrina  Cristiana,  per  decidere  se 
intesa  nel  suo  giusto  senso,  si  opponesse 
o no  al  bene  dello  Stato. 

Noi  ci  lagniamo  d’aver  essi  negletto 
un  dovere  tanto  essenziale:  ei  lagniamo 
anzi,  che  imperversando  nell’ odio  chiu- 
sero l’ orecchie  alle  vive  proteste  dei 
cristiani,  c si  risero  delle  ardenti  Apo- 
logie, nello  quali  questi  esponevano  chia- 
ramente la  loro  credenza  sulla  natura 


della  Divinità  e sali’ innocenza  del  loro 
culto  religioso. 

Ma  l'Autore  per  lo  più  deviente  dal 
vero  segno,  non  introduce  i Gentili  a 
dimostrare,  che  il  culto  era  di  nocu- 
mento allo  Stalo;  ciò  che  sarebbe  stato 
a proposito  per  la  loro  giustificazione; 
ma  si  vale  della  loro  maschera  sem- 
plicemente a risvegliare  un  filosofico 
disprezzo  degli  augusti  misteri,  che  for- 
mano l’oggetto  delia  nostra  credenza, 
trattandoli  di  speculazioni  chimeriche 
inventato  a degradare  C unità  di  Dio. 
Il  qual  esame  esce  da’  limiti  della  pre- 
sente quistione;  e fuori  delle  ingiurie, 
nulla  altro  si  trova  da  confutare. 

Abbiamo  veduto  che  i cristiani  stessi 
confessano  essere  i misteri  superiori  alla 
religione , e ch’eglino  li  credono  obbli- 
gati dalle  prore  generali,  che  dimostrano 
la  verità  della  Rivelazione.  Laonde  per 
conchiudere  logicamente  contro  i mi- 
steri fa  d’uopo  esaminare  le  prove  della 
Rivelazione.  E gli  antichi  Politeisti  più 
di  noi  prossimi  ai  fatti  , e circondati 
da  una  luce  pressoché  perenno,  prove- 
niente da’  frequenti  miracoli  che  si  ope- 
ravano; dall'eminenza  delle  virtù,  che 
facevano  campeggiare  i cristiani  di  ogni 
sesso,  di  ogni  condizione  c di  ogni  paese; 
e dal  coraggio,  col  quale  incontravano 
la  morte,  potevano  più  facilmente  con- 
vincersi deU’origine  divina  del  Cristia- 
nesimo. 

I filosofi,  che  ammettevano  f unità 
dì  Dio,  si  persuadevano  assai  male  che 
i pregiudizi  popolari  dipendessero  dalla 
disposizione  originate  deli  umana  natu- 
ra, per  concludere  insensatamente,  die 
non  si  dee  far  conto  della  differenza 
deir  opinioni  e de'  culli.  La  disposizione 
costante  ed  essenziale  dell’umana  natura 
è di  avere  una  ragione,  per  iscuoprire 
la  verità  ed  amarla , e per  iscuoprire 
tutti  i falsi  pregiudizi , e detestarli  o 
correggerli . 

Ma  i filosofi  dell’  Autore  insegnano 
ottimamente,  che  un  cullo  fallo  pel 
popolo,  se  crede  di  non  aver  bisogno 
dei  sensi , dà  nel  fanatismo.  Questa 
lezione  non  dee  farsi  ai  cristiani,  che 
hanno  a»  uto  sempre  un  culto  sensibile, 
e che  nella  sua  porte  essenziale  fu  isti- 
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toito  da  Dio  medesimo  ; ma  ai  moderni 
Deisti,  i quali  escludono  ogni  pratica 
esterna.  Non  possiamo  però  approvare 
die  questi  filosofi  ristringano  la  neces- 
sità del  culto  esterno  alla  sola  contem- 
plazione del  popolo , poiché  non  si  trova 
sistema  di  gius  naturale,  in  cui  parlan- 
dosi degli  uffizi  a Dio  dovuti , non  si 
stabilisca  in  termini  generali  {'obbliga- 
zione del  culto  esterno. 

Ai  filosofi  sarebbe  sembralo  meno  sor- 
prendente che  avessero  rispettato  G.  C. 
come  un  sapiente , che  adoratolo  come 
un  Dio.  Ma  le  profezie  cd  i miracoli 
ci  abbligano  a riconoscerlo  come  Dio; 
e colla  loro  evidenza  rendono  ragione- 
vole quest’ossequio. 

Le  leggende  di  Ercole,  di  Bacco,  di 
Esculapio  avevano  assuefatti  i Politei- 
sti a veder  comparire  gli  Dei  sotto  umana 
forma : ma  nessuno  era  disposto  a rico- 
noscere tre  persone  in  una  sola  natura, 
e la  natura  umana  unita  colla  divina 
in  una  sola  di  esse  tre  persone.  Questo 
mistero  fu  rivelato  dal  Cristianesimo,  e 
fu  creduto  por  le  prove  della  Rivela- 
zione , non  perché  i Politeisti  fossero 
disposti  a idee  cosi  remote  dalle  loro. 

L’essere  inventori  delle  arti  e delle 
scienze  e domatori  de' mostri  e de' tiranni 
é un  carattere  che  rende  gli  uomini  de- 
gni della  stima  de’  loro  simili;  ma  d’un 
uomo,  per  quanto  sia  grande,  non  può 
farsene  un  Dio;  c questa  fu  la  stupida 
superstizione  dei  Politeisti  : furono  con- 
vinti co’  loro  stessi  Autori  di  dar  gli 
onori  Divini  a soggetti,  cb'erano  stati 
puri  uomini,  ed  uomini,  i cui  vizi  e le 
cui  stravaganti  vicende  oscuravano  la 
luce  delle  fioche  opere  giovevoli , che 
attribuì  loro  la  Mitologia.  In  Gesù  Cristo 
noi  non  adoriamo  un  uomo  Deilicato, 
ma  un  Dio  unito  all'umana  natura;  e 
nelle  cui  azioni  traluccva  cosi  chiara- 
mente la  Divinità  , che  ne  restò  pure 
atterrito  chi  condannollo  alla  morte. 

La  nascita  di  Gesù  da  una  Vergine 
e la  sua  risurrezione  si  mettevano  da- 
gl’ Infedeli  in  derisione:  e frattanto  gli 
Infedeli  si  convertivano  in  folla:  quanto 
dovevano  essere  chiare  le  prove  , che 
facevano  ricevere  idee  cosi  lontane  dal 
naturale. 


E queste  prove,  alle  quali  f Autore 
non  ha  potuto  togliere  un  grado  di 
forza,  dimostrano  contro  di  lui,  e di- 
mostravano ai  filosofi  ed  agl’  Idolatri 
dell'antichità,  elio  il  Cristianesimo  é il 
sistema  della  verità,  non  un'  invenzione 
della  superstizione. 

Le  assemblee  Cristiane  ; 
terza  motivo  di  persecuzione. 

Ristretto . j La  politica  Romana 
l riguardava  con  gelosia  o diffidenza 
i qualunque  società  particolare-,  che 
» si  formava  nello  Stato  : e le  cristiane 

> assemblee  parevano  meno  innocenti 
j e più  pericolose  di  ogni  altra.  Gl’lm- 
s peratori  volevano  in  esse  punire  lo 

> spirito  d’ indipendenza,  e temevano, 
i che  le  predizioni  d’ imminente  cala- 
» mila  inspirassero  1’  apprensione  di 
1 qualche  pericolo,  che  provenir  potesse 

> dalla  nuova  setta,  che  era  tanto  più 

> sospetta,  quanto  più  oscura  i. 

Risposta.  Questo  è il  ritratto  del  di- 
spotismo, che  invece  di  giustificare  fa 
fremere  di  sdegno  chiunque  conosce  i 
diritti  originali  dell'umanità.  Una  po- 
litica che  prende  gelosia  di  qualunque 
società  particolare , che  si  formi  nello 
Stato,  senza  informarsi  dell’  istituto  che 
professa,  dell'oggetto  a cui  tende,  degli 
esercizi  in  che  si  occupa,  sarà  sempre, 
come  sempre  é stata  , la  politica  dei 
Tiranni. 

Le  cristiane  assemblee  parevano  me- 
no innocenti , e più  pericolose  if  ogni 
altra?  Dunque  se  ne  doveva  prendere 
esatta  cognizione.  Potevasi  negar  fede 
agli  Apologisti,  come  parte  interessata. 
Ma  Plinio  lece  sapere  a Traiano,  come 
egli  aveva  impiegata  una  diligenza  par- 
ticolare per  venire  in  chiaro  di  che  si 
trattasse  nelle  adunanze  de’  cristiani  ; 
che  per  sino  aveva  impiegati  i tormenti 
ad  istrappar  dalla  bocca  di  due  donne, 
che  in  esse  servivano  da  ministre,  la 
verità,  che  il  risultato  delle  sue  ricerche 
era  stato  d’ averle  trovate  innocenti  e 
superstiziose.  Qual  fu  la  risoluzione  del 
virtuoso  Traiano?  Stabili  un  piano  re- 
golare di  persecuzione,  |>er  abolire  un 
istituto  che  si  era  trovato  non  pure 
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innocente,  ma  virtuoso,  poiché  obbligava  fami#  per  gl’ Imperatori  Romani  aver 
secondo  Plioio  col  giuramento  olfatti-  uccisi  toni’  innocenti  sopra  un  equivoco 
nenza  tfogni  reità.  cosi  grossolano? 

Plinio  non  vi  trovò  l'indipendenza  , 

che  sarebbe  stala  degna  di  esser  punita  L'attaccamento  all' Idolatria; 

dall' Imperadoro  ; e Tertulliano  sfidò  i ultimo  motivo  di  persecuzione  taciuto 
Gentili  ad  additare  un  solo  cristiano,  dall'Autore. 

che  fosse  caduto  in  sostilo  d'essere 

entralo  a parte  di  qualche  cospira-  Egli  è strano  che  l’Autore  abbia  pos- 
atane. Non  si  sono  mai  delusi  i Magi-  salo  sotto  silenzio  la  principal  cagione 

strati  di  aver  trovati  i cristiani  refrattari  delle  persecuzioni,  posta  la  quale,  tutte 

alle  leggi  cd  alla  sommissione  dovuta  le  altre  si  spiegano  , e tolta  la  quale 

al  loro  grado.  Tutta  l'indipendenza  era  nessuna  dell’  altre  facilmente  si  conce- 

ristretta  alla  libertà  della  coscienza  , pisce.  Imperciocché  sia  riguardo  ai  de- 
che niuna  potenza  umana  ha  diritto  di  fitti  imputali,  sia  circa  i sospetti,  che 

costrìngere.  prendevano  dalle  adunanze  cristiane  , 

Lo  calatnità  erano  predette  impru-  non  è credibile  che  i Romani,  i quali 

dentemente  da’  Montanisti ; ma  i Pa-  nell'  amministrazione  delle  leggi  non 

gani  , che  si  credevano  insultati,  si  passano  per  la  più  ingiusta,  o la  più 

vendicavano  sopra  tutti  i cristiani  per  feroce  nazione,  avesser  voluto  spargere 

isdrgno,  non  perchè  temessero  , che  i tanto  sangue , e privarsi  di  tanti  stid- 

perseguilali  potessero  giunger  ad  acqui-  diti , senza  un  forte  interesse  che  gli 

star  la  forza  di  avverare  le  loro  predi-  stimolasse  a violare  cosi  visibilmente  i 

zioni.  Questo  maligno  pensamento  dello  principj  dell’equità  naturale. 

Autore  non  si  trova  rinfacciato  da  al-  L'attaccamento  a! la  propria  Religione, 
cuno  agli  antichi  cristiani.  il  quale  doveva  essere  grande  per  ogni 

riguardo  di  antichità,  di  educazione,  di 
I Costumi  de'  Cristiani  calunniati ; libertinaggio,  di  gloria,  faceva  si,  che 
quarto  motivo  di  persecuzione.  chiudessero  volontariamente  gli  occhi 

alla  luce , e che  perseguitassero  nella 
Ristretto.  > Le  cautele,  colle  quali  Religione  Cristiana,  non  una  setta  rea 

j i cristiani  celebravano  gli  udiri  di  e pericolosa  allo  Stalo,  ma  una  rivale, 

l Religione,  davano  occasione  ai  Gen-  che  minacciava  all’  idolatrìa  la  totalo 

» tifi  di  credere  ch'eglino  uccidessero  distruzione  del  suo  regno. 

> bambini  nati  di  fresco  tutti  coperti  Questa  cagione  trova  nella  storia  di 

I di  farina , e che  se  ne  cibassero,  e que’  tempi  gli  argomenti  più  chiari  a 

> che  poi  stinti  i lumi  avessero  ince-  convincerne  chiunque.  Imperciocché  non 

I stuosi  commerci  fra  loro  t.  solo  vi  si  veggono  i Sacerdoti  porre  in 

Risposta.  L’ accusa  di  cibarsi  delle  opera  ogni  artifizio  per  opprimere  i cri- 

carni  tfun  bambino  coperto  di  farina  stiani;  non  solo  i Filosofi  inventare  nuovi 

aveva  un  fondamento  vero  : i cristiani  sistemi  a rettificar  l’ idolatrìa  per  non 

celebrando  il  mistero  dell'Eucaristia,  lasciarla  cadere;  ma  altresi  vi  si  vede 

ch'era  la  parte  essenziale  del  loro  culto,  il  pojKilo  tutto  accvso  del  più  alto  fa- 

sotto  le  specie  di  pane  mangiavano  il  natisiuo,  oltrepassare  i limiti  prescritti 

vero  corpo  di  G.  C. , e terminata  la  dagl' imperadori  allo  spirito  di  accusa, 

funzione  si  congedavano  con  darsi  il  e rinunciando  lalora  all’  ubbidienza  del 
bacio  di  pace,  ch’era  il  fondamento  dei  proprio  Sovrano , usurparne  la  maestà 
pretesi  incesti.  per  dissetarsi  del  sangue  nemico.  Cer- 

Quanto  più  atroci  erano  queste  ca-  citeremo  le  tracce  della  giustizia  nei 
lunnie  , tanto  più  cautamente  dovera  tumulti  popolari ? 
procedere  il  Governo;  e la  più  super-  Non  creda  alcuno  aver  l'Autore  tra- 
cciale ricerca  gli  avrebbe  fatto  scuo-  lascialo  questo  articolo  per  pura  inav- 

jrire  il  vero.  Non  sarà  un’eterna  in-  vertenza:  egli  lo  ha  taciuto  a disegno, 
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poiché  tanto  furore  religioso  come  po- 
teva conciliarsi  colla  tolleranza  del 
mondo  Pagano  , che  forma  l’ oggetto 
delle  sue  delizie  ? Come  avrebl>e  potuto 
dire,  che  i persecutori  del  Cristianesi- 
mo non  furono  animati  dal  furioso  zelo 
de'  dinoti , ma  dalla  moderata  politica 
de'  legislatori. 

Dall'esame  delle  cagioni  della  perse- 
cuzione, come  i persecutori  possano  re- 
stare assoluti , lo  abbiamo  sufficiente- 
mente  veduto.  Seguendo  ora  i passi 
dell’Autore,  vedremo,  s’egli  riesca  me- 
glio nell'  apologia  de’  Tiranni , cogli 
articoli,  che  pretende  stabilire  sulla  sto- 
ria delle  persecuzioni.  Essi  sono  quattro: 
che  passò  molto  tempo  prima  che  la 
Chiesa  fosse  perseguitata:  che  gl’  lm- 
peradori  nel  punire  i cristiani  si  con- 
dussero con  precauzione  e con  ripu- 
gnanza: che  furono  moderati  nell’  uso 
delle  pene:  e die  la  Chiesa  gustò  molli 
intervalli  di  pace. 

Articolo  primo.  Se  veramente  il  Cri- 
stianesimo stette  molto  ad  essere  per- 
seguitato. 

Ristretto.  > I Giudei  erano  lolle- 
i rati,  e la  Chiesa  dimorò  molto  tempo 
s*  coperta  sotto  il  velo  del  Giudaismo, 
i Forse  gli  Ebrei  non  tardarono  ad  ac- 
» corgersi,  che  i loro  fratelli  Nazarei 
> si  staccavano  di  più  in  più  dalla  Si- 
i nagoga  : ma  era  stata  ad  essi  tolta 
i 1’amniinistrazione  della  giustizia  cri- 
» minale,  nò  era  facile  d’ inspirare  al 
t Magistrato  Romano  il  rancore  del 
i loro  zelo  s. 

Risposta.  Suo  intendimento  è di  pro- 
vare , che  il  primo  de’  persecutori  fu 
Traiaao  nel  secondo  secolo  , che  per 
conseguenza  la  lunga  pace,  che  godè 
la  Chiesa  in  tutto  questo  tempo  quanto 
fa  risplendere  l'indulgenza  del  Politei- 
smo, tanto  poco  ci  fa  maravigliare  dei 
progressi  che  fece  la  Religione. 

Perché  egli  taccia  nell’uno  e nell’al- 
tro capo  con  tanta  ostinazione  la  prima 
fondazione  del  Cristianesimo  nella  Pa- 
lestina, ognuno  lo  può  più  di  leggieri 
comprendere.  Che  la  Chiesa  fu  fondata 
nel  vivo  fuoco  della  persecuzione;  che 


il  fondatore  ed  alcuni  de’  suoi  primi 
discepoli  furono  fatti  morire  da’  Capi 
della  nazione;  che  essa  fece  leggi  proi- 
bitive e rigorose  contro  coloro  che  si 
fossero  dichiarati  per  Gesù  Nazareno  ; 
che  in  vigore  di  tali  le^gi  si  venne  alla 
carcerazione  di  molti  Fedeli  ; che  que- 
sti furono  costretti  a sottrarsi  colla  fuga 
all’  insidie  de’  nemici , e ad  andare  ra- 
minghi qua  e là;  che  finalmente  i Giu- 
dei non  rivocarono  mai  questi  ordini, 
sono  fatti  troppo  noti,  per  uon  doversi 
che  semplicemente  citare. 

Quanto  ai  Gentili  convien  distinguere 
due  persecuzioni,  Cuna  indiretta  e ta- 
cita, l’altra  diretta  ed  espressa.  La  se- 
conda cominciò  dall'anno  decimo  di  Ne- 
rone, non  da  Traiano:  e la  prima  fece 
soffrir  la  morte  ai  cristiani  avanti  an- 
cora che  fossero  conosciuti  sotto  questo 
nome.  Proveremo  l’ uno  e l’altro. 

La  chiesa  stette  mollo  tempo  coperta 
sotto  il  veto  del  Giudaismo.  Ci  siamo 
altrove  spiegati  abbastanza  su  di  questo 
proposito;  ma  convenghiamo  coll’  Auto- 
re, che  in  quei  tempi  i Gentili  non  fa- 
cevano differenza  tra  i Giudei  venuti 
alla  fede  , e Giudei  non  convertiti.  I 
Giudei,  prosiegue  l'Autore,  erano  tol- 
lerati: la  tolleranza  fu  loro  accordata 
da  Antonino  Pio / lo  ha  dello  pur  egli. 
Prima  di  questo  tempo  furono  persegui- 
tati per  le  loro  continue  ribellioni  ; e 
l’Autore  trova  sotto  Domiziano  alcuni, 
fatti  morire  per  costumi  Giudaici.  Quin- 
di appunto  perché  i cristiani  passavano 
per  i Giudei,  erano  compresi  nelle  loro 
disgrazie. 

inoltre  vi  erano  due  antichissime  leg- 
gi, i’una  delle  quali  è rammentata  da 
Livio,  e l'altra  da  Cicerone;  esse  vie- 
tavano ogni  culto  straniero,  e davano 
la  pena  ai  morte  ai  malefici.  Ora  Sve- 
tonio,  parlando  de’  primi  cristiani,  di- 
ce, cli’erano  accusati  di  maleficio. 

Terzo  , Plinio  a tempo  di  Traiano 
condannava  a morte  i cristiani  prima 
che  questo  Impcradore  stabilisse  contro 
di  essi  una  pratica  criminale:  onde  si 
inferisce  che  gli  altri  Governatori  se- 
guivano pure  lo  stesso  costume.  E sic- 
come Plinio  dichiarò  di  non  aver  tro- 
vata uDa  regola  fissa  per  sua  direzione, 
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cosi  è da  dirsi,  che  si  procedesse  con-  » po,  quando  cioè  era  Forzato  ad  adot- 

tro  i cristiani  non  in  forza  di  qualche  i tare  le  relazioni  de’  contemporanei 

legge  vigente  fatta  a bella  posta  contro  > riguardo  ai  cristiani,  e parlarne  non 

di  loro  , ma  per  leggi  generali  , che  i tanto  secondo  le  cognizioni  o i pre- 

faccssero  nascere  perplessità  nell'animo  i giudizi  dell'  età  di  Nerone  , quanto 

di  un  Ministro,  che  voleva  guidarsi  con  > secondo  quelli  di  Adriano;  4-  Tacito 

sicurezza.  Altronde  si  sa  die  , essendo  > lascia  spesso  le  circostanze  intermedie 

state  annullate  le  leggi  di  Nerone  dal  > che  dee  supplirvi  il  lettore.  Può  dirsi 

Senato  e quelle  di  Domiziano  dal  suo  > pertanto  clie  Nerone  fosse  disposto 

successore  , Plinio  non  può  alludere  a * » ad  imputar  l’ incendio  di  Roma  piut- 

questc.  > tosto  ai  Giudei  che  agli  oscuri  cri* 

Quarto,  sotto  Traiano  si  condanna-  > stiani;  e che  quelli  prolittando  della 
vano  i cristiani  pé  clamori  del  popolo , » protezione  di  Poppea  e di  un  Giudeo 

e non  apparisce,  che  fosse  nato  allora  i Commediante  sostituissero  per  vittima 

questo  abuso.  > i Galilei,  setta  di  recente  nata  tra 

Quinto  , iinalmente  sappiamo  , che  > loro  , e che  avendo  avuto  lo  stesso 

Tiberio , sotto  cui  fu  crocifisso  il  Re-  J nome  i seguaci  di  Cristo  denominati 

dentore  del  mondo,  difese  i cristiani  dal  > cristiani  all’  età  di  Adriano,  si  ere- 

rigor  delle  leggi : niuno  avendo  ancora  J desse  per  equivoco  accaduta  ai  cri- 

potulo  far  leggi  espresse  contro  i cri-  » stiani  la  disgrazia  de’  Galilei,  e elio 

stiani,  uopo  è dire,  che  si  facessero  va-  > Tacito  avesse  commesso  lo  sbaglio 

Icre  contro  di  essi  le  leggi  generali  > medesimo.  Ma  comunque  ciò  sia  , 

dianzi  rammentate.  > questa  crudeltà  riguardò  l’accusa  del- 

Ecco  adunque  solidamente  stabilito  , >l’ incendio  , non  de’  dogmi  dei  eri- 
che il  Cristianesimo  appena  nato , ap-  > stiani,  e non  usci  dal  recinto  di  Ro- 

pena  conosciuto,  fu  costretto  a soggia-  » ma;  ed  i Principi  seguenti  risparmia- 

cere  sotto  il  flagello  di  una  persecuzione  > vano  una  setta  oppressa  da  un  Ti- 

tacila  ed  indinetta,  onde  l’Autore  non  » ranno  j. 

possa  tanto  lodare  {'indulgenza  dei  Po-  Risposta.  Le  quattro  osservazioni  so- 
litei.imo,  e non  ci  rappresenti  la  Chiesa  pra  Tacilo  sono  ammirabili.  La  prima, 

giunta  a sufficiente  robustezza , prima  ch’è  sulla  genuità  del  passo,  non  è a 

che  la  persecuzione  la  prendesse  a com-  proposito.  Nella  quarta,  pretendendosi 

battere.  che  Tacito  fosse  caduto  in  un  equivoco 

La  persecuzione  espressa  e diretta  co-  di  nomi,  si  vorrebbe  che  il  lettore  Io 

roinciò  da  Nerone;  sue  furono  lo  prime  rischiarasse,  con  supplire  le  circostanze 

leggi , quelle  di  Domiziano  le  seconde,  intermedie  ch'egli  suoi  tralasciare.  Nella 

Ma  1'  Autore  facendosi  bello  di  alcune  seconda  Tacito , per  informarsi  di  un 

riflessioni,  che  si  trovano  nella  Storia  avvenimento  accaduto  nella  sua  fan- 

universale  del  Signor  di  Voltaire,  vuol  ciullezza,  doveva  ricorrere  alla  relazione 

che  si  tolgano  questi  due  Imperadori  o agii  smini.  Se  non  che  viene  la  terza 

dal  numero  de’ persecutori.  Ecco  come  ad  annunciarci,  che  parlando  egli  di 

parla  del  primo.  questo  fatto  sessanta  anni  dopo  , cioè 

Ristretto.  » Abbiamo  da  Tacilo  , sotto  Adriano , dovè  adottare  l’ idee  di 

s che  Nerone  imputando  ai  cristiani  lo  questo  tempo , non  del  tempo  di  ISeronc. 

s incendio  di  Roma,  attribuito  generai-  il  Signor  di  Voltaire  non  cumulò  tanti 

> mente  a lui,  ne  fece  morire  una  mol-  spro;«jsiti. 

t titudine  con  crudeli  tormenti.  Ma  i.  O Tacito  consultò  memorie  scritte, 

> non  si  può  mettere  in  dubbio  la  ve-  o le  relazioni  de’  viventi,  la  un  periodo 

> rità  dei  fatto  e la  genuità  del  testo  di  sessantanni  le  memorie  scritte  non 

j di  Tacilo  : a.  egli  non  potè  essere  potevano  essere,  che  o prossime  al  fatto 

ì informato  di  questo  fatto  se  non  dalla  o contemporanee;  e ne’  pubblici  registri 

s conversazione  o dulia  lettura:  3.  non  dovevano  trovarsi  i nomi,  la  condizione 

> potè  parlarne  so  non  sessantanni  do-  | e l’ istituto  de’  giustiziati  ; di  sorte  che 
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■ questi  caratteri  Tacilo , il  quale  si 
mostra  informato  dell’origine  de’  cristia- 
ni, non  poteva  equivocare  in  forza  del 
nome:  anzi  avrebbe  potuto  correggerò 
l'opinione  del  suo  tempo  se  L’avesse  tro- 
vata erronea.  Se  consultò  le  relazioni 
de’  viventi,  naturalmente  dovè  ricorrere 
a’  più  vecchi  come  a’  più  vicini  al  fatto; 
e benché  la  di  lui  storia  si  supponga 
scritta  sessanf  anni  dopo , pure  non 
potè  egli  raccoglier  la  materia,  e sten- 
derla in  breve  spazio  di  tempo  : di  ma- 
niera die  ci  avvicineremo  tanto  ai  con- 
temporanei , elio  non  si  comprenderà 
più  la  possibilità  dell’equivoco.  Tacito 
era  fanciullo  allorché  Nerone  commise 
quell'eccesso;  nell’età  avanzata  non  dovè 
informarsi  da  persone,  che  allora  erano 
molto  maggiori  di  lui? 

Che  Nerone  potè  essere  disposto  ad 
imputare  il  suo  delitto  ai  Giudei,  è un 
semplice  può  essere.  Che  i Giudei  po- 
tessero sottrarsi  a questa  procella  per 
la  protezione  di  l’oppea  , è un  altro 
può  essere.  Che  sostituissero  in  loro 
vece  i Galilei  o sia  r seguaci  di  Giuda 
(ìaulonia,  è un  può  essere  inverisimile: 
poiché  odiando  eglino  molto  più  che 
questi  i cristiani,  avrebbero  fatto  piom- 
bar il  fulmine  piuttosto  sopra  i cristiani, 
che  sopra  una  loro  setta. 

, Consultiamo  congetture  più  plausibili. 
E certo  che  i cristiani  hanno  sempre 
creduto  che  Nerone  incrudelisse  contro 
di  loro  ; e che  nella  loro  tradizione 
non  vi  poteva  essere  equivoco  ; mentre 
dovevano  dagli  amici,  da’  parenti,  dai 
Sacerdoti  essere  pienamente  informati 
di  tutte  le  circostanze.  Se  le  vittime 
sventurate  della  crudeltà  del  Tiranno 
non  fossero  state  del  loro  istituto,  trat- 
tandosi di  comparire  rei  o almeno  ca- 
paci di  un  delitto  cosi  odioso  , non 
dovevano  opporsi  all’  opinione,  che  si 
finge  invalsa  a tempo  di  Adriano,  per 
levarsi  dall' infamia,  e per  non  auto- 
rizzare gli  altri  Principi  coll’  esempio 
di  Nerone  ? 

Nell’  afl’ar  dell’  incendio  non  fu  per- 
seguitata direttamente  la  fede  de  dogmi; 
ma  i cristiani  non  soil'rirono  quel  bar- 
baro trattamento  se  non  perché  pro- 
fessavano uuu  llcligione,  accusata  dal- 
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l’odio  del  genere  nmano,  e capace  di 
incendiare  la  capitale  dell’Impero. 

Ma  riguardo  alla  Religione  stessa  , 
Tertulliano  dice,  che  Traiano  annullò 
leggi  contrarie  a’  Cristiani;  e prima  di 
questo  Principe  le  rammentate  leggi  non 
possono  ascriversi  che  a Domiziano  ed 
a Nerone.  Lattanzio  pure  scrive,  che 
Nerone  si  accinse  a rovinare  il  tempio 
celeste.  Da  ultimo  S.  Pietro  e S.  Paolo 
conseguirono  la  palma  del  martirio  sotto 
questo  Principe,  ma  non  nell’occasione 
dell’  incendio  di  Roma.  Se  ciò  è vero, 
la  persecuzione  dovè  essere  generale. 

Tolto  questo  mostro  dal  mondo,  il 
Senato  ne  annullò  gli  alti,  e i Principi, 
che  vennero  appresso  sino  a Domiziano, 
non  costa,  che  avessero  pubblicate  leggi 
contro  i cristiani.  Ma  non  perciò  si 
lasciava  di  procedere  contro  di  loro , 
in  virtù  delle  leggi  generali  che  veni- 
vano a ferirne  L'istituto.  Ma  veniamo 
a Domiziano. 

Ristretto,  j Avendo  il  fuoco  incen- 
s dialo  il  tempio  del  Campidoglio,  gli 
» Imperadori  imposero  una  tassa  ai  Giu- 
1 dei  ; il  che  diede  motivo  di  vessarli: 

> i cristiani,  che  passavano  per  Giudei, 
J furono  involti  nella  persecuzione.  Dei 

> due  figliuoli  di  Flavio  Sabino  zio  di 

> Domiziano,  il  maggiore  fu  convinto 
» di  cospirazione;  il  minore  detto  Flavio 
» Clemente  dovè  la  sua  sicurezza  alla 
ì mancanza  di  coraggio  e di  abilità , 

> ma  lilialmente  fu  fatto  morire  : e 
s Domitilla  sua  moglie  fu  rilegata.  Il 

> delitto  imputato  loro  fu  d’ateismo  e 
» di  costumi  Giudaici  : onde  qui  non 
» vi  è idea  nè  di  martiri  né  di  per- 

> secuzione  >. 

Risposta.  L’incendio  del  tempio  del 
Campidoglio  avvenne  durante  la  guerra 
civile  tra  Vitellio  e Vespasiano:  il  nuovo 
tempio  fu  dedicato  da  Domiziano,  ma 
la  tassa  imposta  ai  Giudei  fu  a lui  an- 
teriore. Né  i cristiani  confondono  le 
vessazioni  sofferte  da’  Giudei , e forse 
da  alcuni  del  loro  partilo,  colle  leggi 
proibitive  del  Cristianesimo:  onde  l’Au- 
tore confonde  le  sue  idee,  e quelle  del 
lettore  per  voler  troppo  discorrere. 

La  legge  riguarda  la  condanna  di 
Flavio  Clemente , ch’egli  fa  morire  per 
b'7 
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pura  gelosia  di  governo , citando  il 
principio  d'un  passo  di  Dione  , e sop- 

{iriinendo  il  rimanente,  dove  soggiunge 
0 Storico,  che  sopra  la  siesta  accusa 
di  ateismo  c di  costumi  Giudaici  altri 
furono  condannali  alla  morte,  ad  aliti 
furono  confiscati  i beni.  Queste  esecu- 
zioni suppongono  una  legge  fatta  per 
proibire  l’ateismo  e i costumi  Giudaici, 
caratteri,  che  convengono  ai  soli  cri- 
stiani; onde  e Clemente  di  poco  talento , 
cioè  modesto  rimane  nel  numero  dei 
Martiri,  e Domiziano  nella  classe  dei 
Persecutori.  E notiamo  di  volo,  clic 
sotto  Domiziano  il  Cristianesimo  si  era 
insinuato  nella  sua  famiglia. 

Articolo  secondo.  Se  gT  Imperatori  si 
condussero  con  precauzione  e con 
ripugnanza  nel  perseguitare  i cri- 
stiani. 

Nuova  e singolar  maniera  di  ragio- 
nar sulla  storia  ! Turbar  l’ ordine  cro- 
nologico senza  bisogno;  parlar  del  marti- 
rio di  8.  Cipriano  prima  cbe  avvenisse; 
unir  Tiberio  con  Marco  Aurelio,  e farli 
venire  in  iscenadopo  Traiano;  e dopo 
Decio  rompere  la  serie  degli  Imperadori 
per  trattenerci  sull’  ardore,  col  quale  i 
cristiani  correvano  al  martirio  , sopra  i 
motivi  che  ve  ii  spingevano,  e sul  ri- 
lassamento tra  loro  introdottosi,  e fi- 
nalmente dividere  le  parli  della  Com- 
media ed  assegnare  ad  un  Imperadore 
la  precauzione  , ad  un  altro  la  ripu- 
gnanza, ad  un  terzo  la  moderazione: 
c quindi  concbiudere  in  tuono  d’auto- 
rità, cbe  i Perseculori  del  Cristianesi- 
mo si  regolarono  con  precauzione,  con 
ripugnanza,  con  moderazione;  ecco  i 
rari  pregi  di  questo  libro. 

. Non  lia  fatto  cosi  1’  Autore  del  Di- 
scorso sulla  Storia  universale;  non  cosi 
l'Autore  de’  Ragionamenti  sulla  storia 
Ecclesiastica;  non  cosi  l’ Autore  delle 
Osservazioni  sulla  grandezza  , c sulla 
decadenza  de’  Romani.  Questi  , elle 
scrivevano  per  istruire,  si  guardarono 
da  tutto  ciò  cbe  potesse  partorir  con- 
fusione; in  vece  di  generalizzare  le  i- 
dee,  limitarono  lo  loro  riflessioni  alla 
natura  di  ogni  fallo  particolare;  e cosi 


sotto  il  loro  pennello  il  bianco  c ri- 
masto bianco,  ed  il  nero  è rimusto  ne- 
ro. Premendo  noi  le  stesse  vestigia,  e 
rinunciando  in  fatto  di  storia  all’  uni- 
versalità delle  idee  , vorremmo  porre 
sotto  foccbio  del  lettore  le  leggi  (atte 
da  ogni  Imperadore,  e la  maniera  colle 
quali  furono  eseguite;  onde  più  dalla 
storia  stessa  che  dalle  nostre  riflessioni 
risultasse  il  carattere  proprio  di  cia- 
scuno, se  il  nostro  disegno  ci  permet- 
tesse di  dilungarci:  tuttavia  non  lasco- 
remo  che  si  desideri  il  bisognevole. 

E primieramente  la  precauzione,  la 
ripugnanza,  la  moderazione  clic  tanto 
si  estolle,  non  si  manifesta  nella  per- 
secuzione indiretta  e permanente;  poi- 
ché 1'  aver  appunto  trascurato  sino  a 
Plinio  di  procedere  nella  causa  de’  cri- 
stiani con  una  regola  fissa;  e 1’  avere 
permesso,  cbe  i Sacerdoti  colle  loro  sug- 
gestioni , cd  il  popolo  con  tumultuosi 
clamori  si  arrogassero  il  diritto  della 
sovranità,  dà  idea  e ne’  Principi  e mi 
sudditi  di  quei  tempi  di  tutto  altro  che 
di  precauzione , di  ripugnanza  , e di 
moderazione. 

Secondariamente  i primi  due  autori 
delle  persecuzioni  dirette  od  espresse  , 
Nerone  e Domiziano,  sembrano  piutto- 
sto mostri  che  uomini  , come  ognuno 
facilmente  concederà,  seaza  clie  si  ri- 
petano da  noi  i decreti  e le  azioni  lo- 
ro. Ma  siccome  1’  Autore  ha  tolti  que- 
sti due  Tiranni  dal  numero  de’  perse- 
cutori, c pretende  , che  Traiano  fos- 
se il  primo  a far  leggi  particolari  so- 
pra i cristiani,  cosi  da  questo  comin- 
ciano ad  additarsi  nella  storia  i tre 
caratteri  dianzi  rammentati.  Osservia- 
mo intanto,  com’egli  faccia  il  ritratte 
di  Traiano  e de’  suoi  successori. 

Articolo  terzo,  se  Traiano,  Adriano  ed 

Antonino  si  condussero  con  precau- 
zione, con  ripugnanza,  e con  mode- 
razione contro  i cristiani. 

Ristretto  . 1 Sotto  Traiano,  Plinio 
> ii  giovine,  Governatore  della  Bitinia 
1 trovossi  perplesso  nel  determinare  qual 
J leggo  seguir  dovesse  coi  cristiani  , 
1 dal  che  si  arguisce  che  fino  allora 
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» non  esisteva  contro  di  essi  alcuna  contro  1 cristiani;  se  però  essi  terranno 

* legge  generale.  F.gli  ricorse  a Tra-  accusali  e convinti , i Magistrali  usino 

» iano,  nella  ris’iosta  del  quale  si  sta-  ogni  mezzo  di  ridurli , e trovandoli  0- 

> bilirono  due  utili  regolamenti.  Perché  stillati,  li  puniscano  colla  morte. 

» egli  ordina  ai  Magistrati  di  punire  Confessa  lo  stesso  Autore,  che  la  leg- 
» i convinti,  proibisce  disfarne  incjui-  ge  è contraddittoria:  in  fatti  se  il  Cri- 

» sizione;  rigetta  l’ accuse  anonime,  e stianesimo  gli  pareva  delitto  di  morte 

» similmente  il  denunciarne  doveva  prò-  doveva  permettere  , che  si  seguisse  a 

j vare  tutte  le  circostanze  dell'accusa,  procedere  per  inquisizione  come  in  tutti 

» Se  vi  riusciva  si  rendeva  odioso  ed  gli  altri  delitti  capitali;  se  non  gli  scm- 

1 ai  cristiani  ed  ai  Gentili;  se  non  vi  brava  che  vi  dovesse  aver  luo^o  l’in- 

» riusciva,  incontrava  la  pena  severa,  quisizione  non  doveva  punir  di  morte 

» e forse  capitule  imposta  da  una  legge  gli  accusati. 

> di  Adriano:  onde  non  si  crederà  sicu-  Questa  legge  recò  duo  gravissimi  dan- 

i ramente  clic  i sudditi  idolatri  dello  ni  ai  cristiani.  Traiano  lasciò  libero  ai 

» Impero  Romano  avessero  formate  leg-  Magistrati  1*  impiegare  i mezzi  eziandio 

» germente  o frequentemente  accuse  , di  rigore,  alìin  di  ridurre  i cristiani  al 

» dalle  quali  avevano  si  poco  a spe-  volere  del  Principe;  e cosi  apri  la  via 

» rare  >.  ai  tormenti  ed  alla  crudeltà:  ed  essendo 

Risposta.  Primo,  questo  tratto  di  sto-  questo  il  primo  piano  criminale  fatto 

ria  è distinto  dall’Autore  a dimostrare  contro  il  Cristianesimo,  si  stabili  si  fal- 
la precauzione , e la  ripugnanza  : la  tamente  , che  gl’  Imperadori  seguenti 

moderazione  nell'uso  delle  pene  è ar-  non  poterono  del  tutto  abolirlo,  quando 

gomenlo  d'un  altro  quadro.  vollero  favorire  gli  oppressi.  Quindi  la 

Secondo,  nel  titolo  dell’articolo  egli  ripugnanza  vi  è nella  legge, 'ma  non 

anDunzia  in  generale,  che  gl’ Impera-  vi  è nè  precauzione,  nè  moderazione: 

dori  si  condussero  con  precauzione  e anzi  evvi  o una  negligenza  cosi  supina 

con  ripugnanza , quando  si  trattò  di  pu-  o una  politica  cosi  artifiziosa , elio  i 

ture  i sudditi  accusati  di  Cristianesimo;  cristiani  souo  costretti  ad  imputare  a 

e qui  parla  del  solo  Traiano  , e tocca  Traiano  tutti  i mali , che  fecero  loro 

di  volo  Traiano,  e sino  all’  ultimo  dei  soffrire  i suoi  successori, 

persecutori  più  non  parla  di  questo.  E’  curioso  l'Autore,  quando  dice,  cha 

Terzo , riferisce  imperfettamente  la  gli  accusatori  dovevano  vergognarsi  o 

legge  di  Traiano,  dalla  quale  essenzial-  temere.  Sapete  chi  erano  gli  accusatori? 

mente  dipende  il  giudizio,  che  far  ne  1 Sacerdoti,  i Filosofi,  i quali  stima- 

dobbiamo  ; e regala  grandi  vantaggi  ai  Tano  di  prestar  ossequio  agli  Dei,  por- 
ci istiani  a forza  d’ immaginarli.  dendo  i loro  nemici.  E la  legge  di 

Plinio  espone  a Traiano,  che  avendo  Traiano  recò  loro  tanto  poco  spavento, 

fatto  diligente  esame  intorno  all'istituto  che  Adriano  suo  successore,  cd  indi 

cd  alle  adunanze  do’  cristiani  , non  vi  Antonino  Pio  non  poterono  frenarne  a!- 

aveva  trovato  se  non  che  cantavano  lodi  dimenìi  l’ardore,  che  colf  imporre  al 

al  loro  Cristo;  che  facevano  pranzi  so-  calunniatore  la  stessa  pena  del  calun- 

bri  ed  ordinari , e elio  si  astringevano  niato.  Eglino  pure  dichiararono,  che  i 

con  giuramento  ad  astenersi  da  ogni  clamori  del  popolo  non  sarebbero  stati 

reità;  che  avevano  cessato  pure  di  adu-  più  ammessi  come  prova  legale, 
narsi  per  ubbidire  agli  ordini  suoi  ; e In  questi  due  Principi  la  verità  ci 

che  poste  per  maggior  cautela  due  don-  obbliga  a riconoscere  qualche  grado  di 

ne  cristiane  a’  tormenti,  non  potè  altro  ripugnanza , di  precauzione,  di  modera- 
scuoprire  se  non  un  gran  fondo  di  su.  zione;  ed  i nostri  Storici  hanno  loro 

perslizione.  Risponde  l' Imperadorc,  che  renduta  la  meritata  giustizia.  Iddio  vo- 

in  quest  affare  non  si  può  stabilire  una  lesse  ch’eglino  avessero  avuto  il  corag- 
regola  sicura;  ma  si  compiace  di  ordi-  gio  di  condannare  aU'ohhlio  la  funesta 
nare,  che  non  si  faccia  più  inquisizione  legge  di  Traiano.  Avendo  eglino  cono- 
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sciula  la  ragione,  dovevano  trarla  dai 
ceppi  deir  oppressione  invece  di  conso- 
larla. Ma  la  spada  nelle  loro  mani  non 
fu  digiuna  di  sangue;  e molti  Marlin 
sotto  di  loro  illustrarono  la  Chiesa. 
Forse  temettero  la  superstizione  del  po- 
polo e la  possanza  dell'  irritabile  genere 
do’  Sacerdoti  Pagani  : non  avendo  essi 
avute  idee  molto  pure  della  giustizia, 
noi,  piuttosto  die  malignare  sulla  loro 
condotta,  siamo  disposti  a compatirti. 
Lo  stesso  Traiano  per  avventura  sarà 
stalo  costretto  a rispettare  la  congiura 
universale  del  Paganesimo  contro  i cri- 
stiani , ma  non  sappiamo  perdonargli 
l'aver  permesso  ai  Magistrati  di  tentar 
la  costanza  de’ denunciati,  sempre  che 
la  giustizia  suole  impiegare  i tormenti 
ad  ottenere  la  confessione,  non  la  ne- 
gazione del  delitto. 

Articolo  quarto.  Se  gl  Impera  dori furono 
moderati  nell'uso  delle  pene. 

Ristretto.  ì Non  era  la  pena  una 
ì conseguenza  inevitabile  dell’essere  al- 
j cuno  stato  convinto  : chi  tornava 
i all’ Idolatria  era  assoluto,  applaudito, 

> premiato;  ed  i giudici  prendevano 

> piuttosto  a disingannarli  che  a pu- 

> nidi.  Gli  Scrittori  del  quarto  e del 
» quinto  secolo  hanno  attribuito  ai  Ma- 

> gistrali  Romani  le  più  grandi  cru- 
j deità,  e le  più  indecenti  tentazioni, 
i La  loro  educazione  , il  rispetto  per 
) le  regole  della  giustizia,  l'amore  pei 
] precetti  della  filosofia  non  rendono 
s credibili  tali  racconti. 

Risposta.  Di  che  tempo  si  parla?  Di 
quali  Ministri?  Sotto  quali  Imperadori? 
Dovrebbero  determinarsi  tutte  queste 
circostanze,  per  ragionare  con  fonda- 
mento sulla  pretesa  moderazione.  Fu 
moderato  Nerone,  che  fece  servir  i cri- 
stiani per  funesti  fanali  a'  suoi  infami 
divertimenti?  Fu  moderato  Domiziano, 
che  incrudelì  contro  il  proprio  sangue? 
Fu  moderato  Traiano,  che  apri  il  pri- 
mo la  via  de’  tormenti?  Fu  moderato 
Decio  che  ordinò  a’  Magistrati  d' in- 
ventarne de' nuovi?  Fu  moderato  .Marco 
Aurelio,  che  molto  prima  di  liccio  fece 
crudelissime  stragi?  Fu  moderato  Ga- 


leri o,  die  opinò  che  i cristiani  si  do- 
vessero bruciar  tutti  vivi?  Quali  i Prin- 
cipi, tali  esser  ne  dovevano  i Ministri. 
Se  si  fosse  trattato  di  un  delitto  , in 
cui  i Giudici  alcuno  interesse  non  aves- 
sero avuto,  si  potrebbero  per  ventura 
supporre,  quali  sono  dal  loro  Apologista 
dipinti.  Ma  eglino  professavano  la  Re- 
ligione combattuta  da’  cristiani  ; ed  ave- 
vano continuamente  all’ orecchio  i Sa- 
cerdoti degl" Idoli.  Come  supporli  indif- 
ferenti, e piuttosto  disposti  a disingan- 
nare , che  a punire  i nemici  de’  loro 
Numi?  Qualche  esempio  di  moderazione 
e di  umanità  pur  nella  storia  si  trova; 
ed  i nostri  Scrittori  stessi  ne  hanno 
conservata  la  memoria;  ma  è un  abu- 
sare del  pubblico  il  citar  qualche  esem- 
pio in  prova  di  un’asserzione  generale. 

E giacché  l'Autore  ci  obbliga  a fare 
il  vero  carattere  de’  Magistrati  Romani, 
invece  dell'  eccellente  educazione , del 
rispetto  perla  giustizia,  dell'amore  per 
la  filosofia,  noi  troviamo  duo  fatti  in- 
contrastabili. Primo,  che  gl’ Imperadori 
dovettero  varie  volte  reprimere  la  licen- 
za dc’loro  ministri.  Secondo,  sotto  Dee  io 
questi  edificanti  Ministri  vendevano  pub- 
blicamente falsi  attestati  ai  cristiani  , 
che  non  avevano  coraggio  di  combat- 
tere; e per  costringerli  a comprarli, 
facevano  soffrire  i più  barbari  tormenti 
a tpie’  miserabili,  che  non  potevano  pa- 
scere la  loro  avarizia?  La  bella  educa- 
zione! l’ incorrotta  giustiziai  il  puris- 
simo anun'e  della  filosofia!  farsi  sper- 
giuri e tradire  il  proprio  Principe  e la 
propria  Religione. 

II  Mossmio  ha  trovate  le  tracce  di 
sì  reo  costume,  anche  ne’  tempi  ante- 
riori a Decio  e sappiamo  dagli  Atti 
Apostolici  che  S.  Paolo  fu  fatto  marcire 
due  anni  in  prigione  dal  Ministro  Ro- 
mano, che  si  era  lusingato  di  poterne 
trarre  danaro.  E se  il  danaro  veniva 
loro  offerto  da’ sacerdoti  delFIdoli,  corno 
non  è incredibile,  con  qual  ferocia  do- 
vevano avventarsi  contro  gli  oggetti 
dell'odio  loro? 

Riferiscono  gli  Storici  del  quarto  e 
del  quinto  secolo  che  i Pagani  alle 
volte  impiegavano  contro  i cristiani  le 
più  indecenti  tentazioni ; e ciò  era  con- 
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formo  alla  loro  Religione.  Non  si  sa , 
die  Venere  area  dei  postriboli  dedicati 
al  suo  nome,  e die  le  meretrici  cre- 
devano di  onorarla?  E questo  si  pre- 
tendeva dalle  Vergini  cristiane? 

Ma  eccoci  costretti  a rompere  il  Glo 
della  Cronologia,  per  trattenerci  in  varie 
digressioni  su  i molivi , che  portavano 
i Cristiani  a cercare  il  martirio,  sul- 
f ardore  de'  primi  cristiani,  sul  rilas- 
samento, che  vi  s’ introdusse  per  gradi; 
sopra  i diversi  mezzi  di  evitare  ti  mar- 
tirio, e sopra  gli  editti  di  Tiberio  e di 
Marco  Aurelio. 

Digressione  prima  sopra  i motivi,  che 

portavano  » Cristiani  a cercare  il 

tnartirio. 

Ristretto.  3 Le  vaglie  declamazioni 
J de’  Padri  non  spiegano  il  grado  di 
a gloria  , eh'  essi  promettevano  a chi 
3 spargeva  il  sangue  in  difesa  della 
i Religione.  Insegnavano,  che  il  fuoco 
3 del  martirio  suppliva  ogni  difetto  ed 
» espiava  ogni  colpa  , che  mentre  le 
] anime  degli  altri  cristiani  erano  ob- 
» bligate  a passare  per  una  lenta  o 
3 penosa  purificazione,  i martiri  entra- 
3 vano  trionfanti  al  godimento  imme- 
3 dialo  dell’ eterne  beneficenze.  Oltre 
3 questo  motivo  servivano  d'incitamento 
i gli  onori  co’ quali  la  Chiesa  celebrava 
3 i gloriosi  Campioni  deli’  Evangelio. 
3 1 Confessori,  che  non  erano  condan- 
* nati  a morte , erano  pure  onorati  ; 
3 ed  essi  troppo  spesso  abusavano  col 
3 loro  spirituale  orgoglio  e colle  liccn- 
J ziose  maniere  della  prceminenza,  che 
3 lo  zelo  e F intrepidità  avevano  loro 
i acquistata  >. 

Risposta.  La  dottrina  de’  Padri  circa 
il  valore  del  martirio  è chiara  , ed  é 
quella,  che  ha  esposta  l'Autore.  Quanto 
al  grado  di  gloria  assegnato  ai  Mar- 
tiri, il  saperlo  Don  era  di  gran  giova- 
mento. 

Se  l’Autore  riconosce,  cho  i Martiri 
correvano  alla  morto  a motivo  della 
gloria  celeste , non  può  loro  attribuire 
quello  della  gloria  temporale:  un  Mar- 
tire sapeva,  elio  all' orgoglio  spirituale 
lo  avrebbe  privato  della  mercede,  alla 


quale  aspirava  ; onde  o rinunciava  al 
martirio  o alla  superbia. 

I Confessori  erano  onorati:  si  rispet- 
tavan  in  essi  la  presenza  della  grazia, 
che  gl’  infiammava  al  martirio  ; ma  le 
decisioni  si  aspettavano  dalle  mani  dei 
Vescovi  non  de’  Confessori. 

Non  possiamo  mettere  in  dubbio  la 
testimonianza  di  S.  Cipriano,  il  quale 
si  duole  del  rilassamento,  che  comin- 
ciava ad  introdursi  tra’  Confessori  pas- 
sata già  la  tempesta:  questi  sventurati 
non  avevano  forza  di  resistere  ad  uq 
secondo  combattimento:  e perciò  il  Santo 
Vescovo  insisteva  tanto  sulla  disciplina 
che  riguardava  gli  onori  de'  Confessori, 

Seconda  digressione  sull’ardore 
de'  primi  cristiani. 

Ristretto.  3 Noi  saremmo  disposti 
3 più  a criticare  che  ad  ammirare  l'ar- 
j dorè  de’  primi  cristiani  , che  spira- 
3 vano  sentimenti  opposti  alla  comune 
) .inclinazione  della  natura  dell’  uomo. 
) Molti  irritavano  il  furor  de'  leoni  , 
» affrettavano  i carnefici,  si  lanciavano 
i con  gioja  traile  fiamme;  e non  aven- 
3 do  accusatori  si  dichiaravano  da  se 
3 stessi  , e correvano  in  l'olla  attorno 
t ai  tribunali.  I filosofi  ne  stupivano, 
i e trattavano  tale  maniera  di  morire 
i come  uno  strano  risultato  di  ostinata 
» disperazione  e di  stupida  inseusibili- 
> tà,  o di  superstiziosa  frenesia  j. 

Risposta.  Lattanzio  ris|iondeva  a que- 
sti filosofi , che  la  stupidità  o la  stol- 
tezza si  trova  sempre  in  pochi;  che  non 
si  concepisce  come  divengano  folli  ad 
un  tratto  persone  in  gran  numero,  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condi- 
zione, sparse  in  tante  diverse  regioni. 
Vuoisi  ancora  notare  che  la  pretesa 
frenesia  derivava  da  un  sistema  di  dot- 
trina ragionato,  ed  era  la  conehiusiona 
di  un  sistema  di  vivere  similmente  ra- 
gionato. Da  ultimo  è cerio  che  la  vista 
de’  Martiri  talora  convertiva  improvri- 
samente  gli  astanti,  che  si  dichiaravano 
cristiani  per  morire  egualmente  Mar- 
tiri. Ciò  non  è frequente  nell’  ordino 
della  natura. 

Prima  che  il  Martire  Ignazio  prò- 
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rompesse  in  sentimenti  opposti  alla  co- 
mune inclinazione  della  natura  dell’uo- 
mo, S.  Paolo  aveva  detto:  cupio  dissolvi 
et  esse  emn  Chrislo.  Perciò  noi  siamo 
portati  ad  ammirarli  invece  di  criticar- 
li, Ma  dii  ha  perduto  il  tatto  spirituale, 
ed  ha  riposto  ogni  suo  bene  negli  og- 
getti grossolani  dei  sensi  , certamente 
nulla  più  dee  temer  che  la  morte. 

Terza  digressione  sul  rilassamento , 
che  s'introdusse  per  gradi. 

Ristretto.  1 Quest’ardor  della  mente 
l die  luogo  insensibilmente  alle  speranze 
s e timori  più  naturali  del  cuore  uma- 
» no,  all'amor  della  vita,  all’apprension 

> della  pena,  ed  all’orrore  del  proprio 
s discioglimento.  I regolatori  più  pru- 
j denti  della  Chiesa  trovaronsi  costretti 
» a raffrenar  l’ indiscreto  fervore  dei 

> lor  seguaci,  e a diffidare  d’una  co- 
j stanza  elio  troppo  spesso  gli  ahban- 
j donava  nel  momento  del  pericolo, 
s A misura  che  divenne  meno  morii- 
» ficaia  ed  austera  la  vita  de’  Fedeli, 
j essi  futono  meno  ambiziosi  degli  o- 
i nori  del  martirio  i. 

Risposta.  Questo  avvenne  sotto  De- 
cio  , la  cui  persecuzione  fu  violentissi- 
ma. Ne'  tempi  seguenti,  sino  a Costan- 
tino , non  si  osservarono  le  stesse  ca- 
dute.Ecco  adunque  una  febbre  ili  spirilo, 
che  sla  tre  secoli  a dar  luogo  a poco 
a poco  air amor  della  vita  ed  alla  ap- 
prensiva del  dolore . 

Quarta  digressione  sopra  i mezzi 
di  evitare  il  martirio. 

Ristretto.  » Eranvi  tre  mezzi  di  sot- 
» trarsi  alla  fiamma  della  persecuzione, 
j i.  L’accusato  aveva  tutto  il  tempo 
s di  difendersi:  s'egli  diffidava  della  sua 
» costanza,  la  dilazione  gli  serviva  per 
j fuggire,  il  che  fu  autorizzato  dallo 

> avviso  e dall’  esempio  dei  più  santi 
» Prelati.  2.  T Governatori  vendevano 
I per  avarizia  attcstati  , ne’  quali  si 
i dichiarava,  che  le  persone  nominate 
l si  erano  sottomesse  alle  leggi,  ed  a- 
l vevano  sacrificato  alle  divinità  di  Ro- 

> ma;  e cosi  i cristiani  potevano  quie- 


> tar  la  malignità  <Tun  accusatore.  3. 
s Molti  veramente  ajuwtalavano  ; ma 
l cessalo  il  pericolo  erano  ammessi  trai 

> penitenti  ». 

Risposta.  Quando  il  popolo  era  da 
subito  furore  assalito  non  si  dava  né 
libertà  , nè  tempo  di  difesa  al  cristia- 
no, Quando  i Magistrali  volevano  ven- 
dicarsi dell'affronto  che  ricevevano  dalla 
costanza  de’  martiri,  quando  erano  pa- 
gali da’  Sacerdoti  , quando  non  erano 
pagati  da’  cristiani;  e quando  la  mente 
dell'  Imperatore  propendeva  al  rigore  , 
gli  accusati  non  avc<  ano  altro  mezzo 
di  schivare  i tormenti  e la  morte,  fuor- 
ché l'apostasia.  Quando  il  Principe  in- 
clinala all*  indulgenza  i ministri  la  se- 
condavano , c riusciva  a qualche  cri- 
stiano di  rimanersi  occulto. 

Ma  la  fuga  non  si  concedeva  a chi 
era  caduto  una  volta  nelle  mani  della 
giustizia;  questi  venivano  ristretti  e cu- 
stoditi in  prigione  , ed  erano  riserbati 
alla  prova  detormenti.  Fuggivano  quelli 
clic  non  erano  stati  ancora  denunziati 
o arrestati. 

Libertà  di  difese  non  ve  n’  era,  né 
ve  ne  poteva  essere.  Non  si  trattava 
di  verificare  un  dclitfo:  o 1’  accusato 
confessava  e persisfeva  nel  suo  propo- 
nimento, e non  era  capace  di  difese  ; 
o tornava  alla  Religione  degf  Idoli,  ed 
era  assoluto , applaudito,  pivmialo. 

1 Libellatici,  cosi  detti,  perchè  si  mu- 
nivano de’  falsi  attestati  che  compra- 
vano dall'avarizia  de’  ben  educati,  dei 
giusti,  dd  filosofi  Ministri,  furono  dalla 
Chiesa  creduti  rei  di  grave  peccato,  e 
questo  consisteva  nello  spergiuro  e nello 
scandalo.  S.  Cipriano  si  esprime  cosi  : 
nefandos  idolatrile  libellos.  Ma  il  N. 
A.  dice,  che  era  riguardata  come  una 
ventai  mancanza  che  si  espiava  con 
una  leggera  penitenza,  ingannato  per 
avventura  dalle  parole  del  Mosemio  : 
modica  molestia  veniam  delieti  sui  ah 
Ecclcsiis  impetrabant,  quasi  impetrare 
veniam,  significasse  che  il  peccato  era 
veniale.  E le  parole  modica  molestia 
esprimono,  che  le  Chiese  gli  ricevevano 
alla  comunione  senza  molto  stento  , 
giacché  essi  realmente  non  avevano  ne- 
gata la  fede. 
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Digressione  quinta  sopra  pii  editti 
di  Tiberio  e di  Marco  Amelio. 

Ristretto,  i L'Apolegetico  di  Tertul- 
> liano  contiene  due  esempi  della  eie- 

* meuza  degl'  Imperatori  , ma  molto 
) sospetti;  e sono  gli  editti  di  Tiberio  e 

* di  Marco  Aurelio.  Quanto  al  primo, 

» non  é verisimile  , che  Pilato  infor- 
» masse  l'Imperatore  della  sentenza  di 
i morte  da  se  ingiustamente  pronun- 
j»  ciata:  nè  che  Tiberio  conosciuto  al 
a dispregio  di  ogni  Ueligione,  volesse 
» collocar  G.  C.  tra  gli  Ilei  di  Roma; 

» né  che  il  servii  Senato  gli  si  oppo- 
» nesso  ; nè  die  questo  Principe  pro- 
» leggesse  i Cristiani  dalla  severità  di 
l leggi  , che  ancora  non  erano  state 
ì fatte.  Quanto  al  secondo  , la  colonna 
l Antonina  prova,  che  Marco  Aurelio 
l ed  il  popolo  Romano  attribuirono  la 

* pioggia  maravigliosa  a Giove  ed  a 
a Mercurio  , non  al  Dio  dà1  cristiani, 
a In  tutto  il  corso  del  suo  regno  Mar- 
a co  Aurelio  dispregiò  i cristiani  come 
a filosofo,  li  puni  come  Sovrano  i. 

Risposta.  Non  è il  solo  Tertulliano , 
die  riferisca  il  fatto  di  Tiberio  : ne  fa 
pure  menzione  Melitone  nell’Apologià, 
che  presentò  ad  Antonino,  oltre  Euse- 
bio, Orosio  ed  altri  citati  dal  Fabricio. 
Né  le  difficoltà  , che  si  fanno  in  con- 
trario , sono  di  gran  momento.  1 Go- 
vernatori erano  tenuti  a mandare  al- 
T Imperadore  ogni  famosa  sentenza,  che 
usciva  dal  loro  tribunale;  sicché  se  Pi- 
lato non  ne  lo  informava,  doveva  te- 
mere il  gastigo  dovuto  alta  mancanza 
del  suo  uffizio.  E non  era  meglio  pre- 
venire e giustificarsi  di  proprio  pugno  , 
facendo  cadere  tutta  la  colpa  sopra  i 
sediziosi  Giudei  ? Tiberio  ch'era  irreli- 
gioso, dette  molti  esempi  di  animo  su- 
perstiziosissimo : e potè  costringere  il 
Senato  a ricevere  tra  gli  Dei  un  sa- 
vio delia  Giudea  per  mortificare  quella 
servile  adunanza.  U Senato  potè  ap- 
portasi, sicuro  del  suffragio  del  po- 
polo, ed  appoggiato  all’  antica  legge  , 
die  proibiva  l’ introduzione  di  ogni  culto 
straniero:  e Tiberio  che  progettò,  non 
comandò  , potè  desistere  da  un  impe- 
gno difficile,  e farne  occulta  vendetta. 


Potè  pure  proteggere  i cristiani  con- 
tro l’ accennata  legge,  e contro  l'altra 
spettante  ai  maleficj,  benché  ninno  an- 
cora avesse  fatte  leggi  particolari  con- 
tro il  Cristianesimo,  il  Mosemio  che 
agita  questa  controversia  di  critica  , 
dice  che  le  adotte  ragioni  non  possono 
facilmente  distruggersi. 

II  miracolo  della  legione  fulminante 
è sostenuta  validamente  da  gran  numero 
di  Scrittori,  che  non  possono  tacciarsi 
di  mancanza  di  critica.  Insegnano  essi, 
clic  se  quello  fu  vero  miracolo  , dee 
necessariamente  attribuirsi  al  vero  Dio; 
e quale  viene  descritto  dagli  stessi  Pa- 
gani , non  può  richiamarsi  alla  forza 
delle  cagioni  naturali.  Insegnano,  che 
la  colonna  Antonina , nella  quale  la 
grazia  si  ascrive  a Giove  ed  a Mercurio 
fu  eretta  da'  Pagani,  i quali  certamente 
dovevano  contrastare  ai  cristiani  la  li- 
berazione dell’esercito.  L'unica  difficoltà 
che  meriti  considerazione  si  è il  vedere, 
clic  quest’ Imperadore  perseguitò  i cri- 
stiani dopo  il  riferito  miracolo.  Ma 
lloutteville  credè  d' aver  chiaramente 
dimostrato  , che  nel  testo  d’ Eusebio 
debbasi  leggere  Tanno  7 in  vece  di  17 
per  collocare  la  persecuzione  prima  del- 
T avvenimento  : e soggiunge,  che  sup- 
ponendo autentica  la  data  d' Eusebio  , 
la  persecuzione  deve  ascriversi  ai  Sa- 
cerdoti, ai  Magistrali,  al  popolo,  cosi 
altamente  infuriati  contro  i cristiani  a 
dismisura  cresciuti,  che  neppure  rispet- 
tavano la  volontà  del  Principe. 

Articolo  quinto.  Intervalli  di  pace  . 
goduti  dalla  Chiesa . 

Non  è nostro  intendimento  di  seguire 
T Autore,  che  come  abbiamo  osservato 
ha  orribilmente  sconvolto  l'ordine  dei 
lem|>i,  e facendo  calcoli  poco  esalti,  e 
poco  veridici,  trova  or  qua  or  là  lun- 
ghi intervalli  di  pace.  Confuteremo  alla 
rinfusa  i suoi  errori,  con  mettere  sotto 
l'occhio  del  lettore  le  semplici  dato  dei 
tempi,  seguendo  le  tracce  del  Mosemio, 
die  non  può  essere  a lui  sospetto,  come 
quegli,  che  gli  ha  fornita  la  maggior 
parte  della  materia , onde  ha  crupilo 
questo  capo.  ^ . . . . 
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La  Chiesa  nacque  nella  Giudea , e 
nacque  nella  persecuzione  , die  spesso 
do  S.  Luca  vien  detta  magna.  Passata 
appena  nel  regno  dell’  Idolatria  sotto 
lo  stesso  Tiberio,  i cristiani,  oscurata- 
mente  conosciuti , venivano  puniti  in 
virtù  di  due  leggi  stabilite  da  molto 
tempo  nell’  Impero  contro  i culti  stra- 
nieri , c contro  i mateficj.  Abbiamo 
fondamento  di  credere,  che  Tiberio  ac- 
cordasse la  sua  protezione  ai  seguaci 
dell’  Evangelio , ma  eglino  non  si  lo- 
dano di  Caligola  e di  Claudio , come 
di  quello.  Le  predette  leggi  sotto  co- 
storo servivano  di  pretesto  ai  sacerdoti, 
ai  filosofi,  al  popolo  di  perseguitare  i 
cristiani. 

Nerone  nel  decimo  anno  del  suo  re- 
gno fu  indubitatamente  il  primo  a di- 
chiarare la  persecuzione  che  durò  4 
anni  quanti  egli  ne  sopravvisse.  Galba 
regnò  7 mesi , poco  meno  Ottone  , e 
l5  Vitcllio  , che  fu  sempre  in  guerra 
con  Vespasiano , il  quale  governò  10 
anni,  e 2 Tito.  I Hominati  Priocipi 
non  fecero  editti  di  persecuzione  ; ma 
ella  si  esercitava  tacitamente  e diveniva 
più  violenta  a misura  che  i pregressi 
del  Cristianesimo  recavano  maggior  ge- 
losia c timore  ai  cultori  degl’  Idoli. 

Domiziano  die  resse  l’Impero  ih  anni 
solamente,  negli  ultimi  pubblicò  il  suo' 
editto  contro  i cristiani , che  fu  rivo- 
cato  o da  lui  stesso  o da  Neri' a , il 
quale  diede  alla  Chiesa  due  anni  di  re- 
spiro. I-a  persecuzione  di  Traiano  durò 
19  anni,  prima  più  ampia  in  vigore 
delle  antiche  leggi,  e poi  più  ristretta, 
ma  renduta  regolare  e stabile  dal  di 
lui  rescritto.  Sulle  di  lui  orme  camminò 
Adriano  nel  principio  del  suo  governo; 
in  seguito  mitigò  , ma  non  abolì  il  si- 
stema del  suo  predecessore  ; sicché  nei 
21  anni  della  sua  amministrazione  la 
Chiesa  fu  da  non  pochi  Martiri  illustrata. 
Antonino  Pio  lasciò  per  qualche  tempo 
vessare  i cristiani  a discrezione  de’  lor 
nemici  : ma  poi  commosso  dalle  rap- 
presentanze d’un  Ministro  fece  il  famoso 
editto  mi  commune  .ì.iuf,  per  reprimere 
)>erò  solamente  la  temerità  ed  il  gran 
numero  degli  accusatori;  egli  tenne  e3 
anni  il  comando.  Marco  Aurelio  sema 


far  nuove  leggi , continuò  la  persecu- 
zione, che  in  alcune  province  fu  atro- 
cissima, c cessò  di  vivere  do|>o  19  anni 
di  principato.  Anche  no’  i3  anni  di 
Commodo  , che  non  fu  persecutore  , 
si  trovavano  de’  Martiri.  Severo  piut- 
tosto protesse  i cristiani  a principio  : 
ma  al  5 anno  si  rivoltò  e fece  editti 
espressi  contro  di  loro  ; sede  egli  sul 
trono  r8  anni.  Andrò  i principi  di 
Caracalla  furono  macchiati  del  sangue 
de'  Martiri:  in  appresso  si  rallentò  la 
tempesta  ; e tutto  il  suo  governo  fa  di 
anni  6. 

A Caracalla  successe  Macrino,  il  cui 
regno  fu  di  1 anno,  e passò  ad  Ela- 
gabalo,  che  lo  tenne  3 anni.  Egli  pro- 
tesse i cristiani  più  per  la  follia  dei 
suoi  pensamenti  che  per  inclinazione 
verso  loro.  Alessandro  Severo,  che  visse 
i3  anni,  amò  i cristiani:  se  non  che 
il  famoso  Giureconsulto  lllpiano  loro 
nemico  per  intimorire  l'imperadore  rac- 
colse tutte  te  leggi  pubblicate  sino  allora 
contro  la  Chiesa  ; ciò  che  fece  nascere 
molte  vessazioni.  Massimiano  in  tre 
anni  che  visse,  fu  sempre  persecutore. 
Gordiano  che  non  afflisse  i cristiani, 
mori  dopo  6 anni  di  governo.  Quello 
di  Filippo  durò  5 anni  e fu  loro  favo- 
revole. Ma  Decio,  il  quale  dichiarò  di 
nuovo  la  persecuzione , la  rese  tanto 
funesta  che  il  tempo  delle  passate  pro- 
celle poteva  sembrar  tempo  di  calma. 
Egli  regnò  4 anni , e 3 Gallo , che 
proseguì  con  minor  rigore  la  persecu- 
zione. Valeriano,  che  da  prima  si  prestò 
favorevole  ai  cristiani  in  progresso  gli 
perseguitò  per  4 anni.  Gallieno  restituì 
loro  la  pace,  sebbene  imperfettamente: 
egli  visse  8 anni  , e 2 Claudio  sotto 
cui  pure  le  cose  cristiane  furono  ab- 
bastanza tranquille.  Aureliano  nel  5 
anno  del  suo  governo  rinnovò  la  per- 
secuzione , e mori  appena  clie  l’ ebbe 
incominciata. 

Siamo  giunti  a Diocleziano,  e pos- 
siamo dire  senza  timore  di  esagerare , 
che  la  Chiesa  sino  a lui  non  fu  un 
momento  libera  dalla  persecuzione.  Dieci 
Principi  le  fecero  aperta  guerra  : al- 
cuni la  guardarono  con  indifferenza, 
ed  alcuni  altri  lu  protessero.  Ma  la  per- 
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secuzione-  indiretta  era  un  fuoco  perpe- 
tuo, matenuto  dall’ interesse  de’ Sacer- 
doti' o dalia  superstizione  del  popolo  ; 
ninno  de-  Principi  meno  nemici  del  nome 
Cristiano  osò  di  estinguere  questo  foco. 
Basta  questa  sola  riilessione  a convin- 
cersi , elio  la  persecuzione  , la  ripu- 
gnanza, la  moderazione,  i /ungiti  in- 
tervalli di  pace  sono  parti  dell’accesa 
fantasia  del  Panegerista  de’ persecutori. 

Del  resto,  quando  vogliano  chiamarsi 
tempi  di  pace  'gl'  intervalli  che  passa- 
rono tra  una  cd  un-’  altra  delle  perse- 
cuzioni dirette  ed  espresse  con  nuove 
leggi,  ognuno  sa,  die  un  anno  di  guerra 
distrugge  la  popolazione  di  un  secolo. 
Come  la  Chiesa  invece  di  andarsi  debi- 
litando prendesse  maggior  lena  e vigore 
a segno  che  sotto  ! ultimo  persecutore 
dorè  impegnare  l’Idolatria  ed  opporsi 
con  tutte  le  forze  ( ed  ogni  sforzo  fu 
vano)  al  suo  totale  esterminio,  atten- 
diamo, che  lo  spieghi  l’ Autore  col  suo 
sistema  delle  cagioni  naturali  de' pro- 
gressi del  Cristianesimo. 

Egli  si  trattiene  mollo  sulla  persecu- 
zione di  Diocleziano;  e questa  è una 
epoca  ch’esige  anche  da  noi  una  par- 
ticolare attenzione. 

Della  persecuzione  di  Diocleziano. 

Ristretto,  j II.  sistema  di  Diocle- 
l ziano  fu  per  più  di  18  anni  favorevole 
» ai  Cristiani , che  si  erano  prodigio- 
i samento  moltiplicati  , e godevano 
» gl' impieghi  i più  importanti.  1 l’a- 

> gani  allora  fecero  gli  ultimi  sforzi, 

> ed  i Sacerdoti  inventarono  nuovi  prò- 
j digi  e chiamarono  in  soccorso  i nuovi 
» Platonici.  Diocleziano  e Costanzo  non 
1 amavano  di  allontanarsi  dalle  mas- 
J siuie  della  tolleranza,  ma  Massimiano 
» e Galerio  si  dichiararono  contro  i 
ì Cristiani,  prendendone  motivo  daii'im- 

> prudente  zelo  dei  medesimi,  come  ap- 
» parisce  dagli  esempi  di  Massimiliano 
i di  Affrica  c del  Centurione  Marcello, 
i Dopo  la  guerra  di  Persia  riuscì  a 
1 Galerio  d’indurre  Diocleziano  a co- 
J minciare  la  persecuzione,  che  crebbe 
J per  gradi.  In  forza  del  primo  editto 
i le  prigioni  furono  riempite  di  Eudc- 


» siaslici  ; cogli  altri  la  persecuzione 
1 lu  estesa  a tutti  i Cristiani,  e furono 
i intimate  pene  terribili  a citi  avesse 
» sotraMo  un  proscritto  all'  ira  degli 
1 Imperadori.  L'  incendio  apparso  due 

> volte  nel  palazzo  di  Nicomcdia  inti- 
» mori  altamente  Calcilo,  clic  ne  credè 
J autori  i Cristiani.  Poickó  Diocleziano 
» ebbe  rinunciato  l’Impero,  i-suoi  Col- 
j leghi  ora  sospesero,  ora  incalzarono 
».  la  persecuzione  secondo  le  circostanze, 
» neUe  quali  si  trovavano.  In  Occidente 

> Costanzo  protesse  i cristiani  dal  furore 
» del  popolo  e dal  rigor  delle  leggi. 
» LI  Italia  e l’ Affrica  provarono  una 
» persecuzione  breve  e violenta  sotto 
» Massimiano;  mentre  la  ribellione  di 
» Massenzio  vi  ricondusse  improwisa- 
» mente  la  pace.  Galerio  poiché  ebbe 
» l’ Impero  di  tutte  l'Oriente,  ebbe 

> campo  di  soddisfare  la  sua  crudeltà 
» nella  Tracia,  nell'Asia,  nella  Siria, 
: nella  Palestina  e nell’Egitto.».  i 

Risposta.  Quest’ ultima  persecuzione, 
elio  durò  un  intero  decennio  e fu  de- 
nominato l'Era  da'  Mortili,  per  la  copia 
clic  ne  morirono,  si  può  chiamare  per- 
secuzione ragionata , a differenza  della 
altre  , eh’  erano  state  accese  piuttosto 
da  un  subitaneo  furore,  a dalla  natia 
fierezza  de'  Principi,  che  da  fredda  e 
riflettuta  politica.  Insinua,  non  oscura- 
mente l' Autore  che  i cristiani  stessi  , 
che  per  gran  pezzo  erano  stati  protetti 
e beneficali  da  Diocleziano,  f obbligas- 
sero ad  armar  la  destra  in  loro  danno 
coq  fatti  scandalosi  e- superbi,  che  di- 
struggevano  i prinaipj  della  disciplina 
militare,  e cita  in  prova  di  ciò  i due 
esempi  di  Massimiliano  e di  Marcello. 
Ma  questo  tratto  di  storia,  che  imme- 
diatamente precede  1’  esaltazione  del 
Cristianesimo  , è cosi  luminoso , che 
non  si  dee  durar  fatica  a dissipare  la 
torbide  nebbie  con  cui  si  sforza  egli  di 
oscurarlo. 

I veri  motivi  della  persecuzione  fu- 
rono due,  l’uao  fu  l’ultima  sforzo  della 
superstizione  e dell’  interesse  de’  Sacer- 
doti, l’altro  fu  la  smisurata  ambizione 
di  Galerio:  il  primo  è.  toccato  dall’Au- 
tore, elio  passa  totalmente  sotto  silenzio 
il  secondo. 


58 


46a 


SAGGIO 


Vedendo  i Sacerdoli,  elio  malgrado 
una  guerra  ch’era  durata  tre  secoli,  il 
Cristianesimo  era  divenuto  presso  che 
da  per  tutto  la  Religione  dominante  ; 
che  gli  eserciti  erano  pieni  di  soldati 
cristiani  ; che  i cristiani  occupavano  le 
principali  cariche  della  Corte  Imperiale; 
che  i cristiani  avevano  pubblici  tempj 
c godevano  il  favore  dei  Principi,  fa- 
cilmente congetturarono  , che  se  uno 
de’  quattro  padroni  del  mondo  si  fosse 
dichiarato  cristiano,  l' idolatria  sarebbe 
irreparabilmente  andata  in  rovina  , e 
temendo  in  Diocleziano  più  elio  in  altri, 
tal  mutazione,  il  pericolo  parve  loro  si 
grande,  die  non  potesse  rimoversi,  se 
non  con  isforzi  slraordinarj. 

Diocleziano  era  ignorante  e supersti- 
zioso: dunque  i Sacerdoti  fecero  parlar 
un  oracolo  contro  i cristiani,  ed  apparir 
segni  infausti  nelle  vittime  a cagion  dei 
cristiani.  Questi  due  artilìzj  commossero 
l’ animo  del  Principe  die  minacciò  i 
cristiani  della  sua  Corte,  c diede  qual- 
che ordine  per  costringerli  a sacrificare 
agli  Dei  : ma  dominato  dall'araor  della 
quiete,  il  suo  sdegno  appena  acceso  si 
estingueva  ; sicché,  disperando  i Sacer- 
doti di  guadagnarlo,  si  rivolsero  a Ga- 
lerio, in  cui  vedevano  disposizioni  più 
favorevoli. 

Era  Galerio  rozzo,  brutale,  supersti- 
zioso all’eccesso  : e dopo  la  guerra  di 
Persia  era  venuto  in  tanta  superbia  , 
che  formò  l’ambizioso  progetto  di  far 
perire  i suoi  colleghi,  e di  godersi  solo 
l’Impero.  Costanzo  Cloro,  minacciato 
di  prossima  morte  dalle  abituali  sue 
infermità,  non  gli  dava  gran  pena,  e 
la  fortuna  di  Massimiano  era  appoggiata 
a quella  di  Diocleziano;  sicché  contro 
costui  doveva  egli  tutte  le  sue  mac- 
chine indirizzare.  Diocleziano,  amando 
i cristiani,  n'era  egualmente  riamato, 
ed  il  loro  numero,  e la  loro  potenza 
lo  tenevano  in  sicuro  di  qualunque  at- 
tentato; onde  Galcrio  non  poteva  per- 
derlo, senza  perder  prima  i cristiani:  e 
perché  Diocleziano  faceva  nel  comando 
la  figura  di  ca|io , conio  quegli  , clic 
aveva  inventalo  il  nuovo  sistema  , ed 
aveva  chiamato  a parte  dell'Impero  gli 
altri  tre  Principi , bisognava  eli’  egli 


stesso  fosse  lo  strumento  della  persecu- 
zione de'  cristiani. 

Dunque  il  traditore,  cautamente  ce- 
landò  il  suo  vero  disegno , assediava 
continuamente  le  orecchie  di  Diocli>zia- 
no,  e tentava  ogni  mezzo  d' infiammare 
il  di  lui  animo  contro  i cristiani.  Felici 
noi,  e felice  lui,  se  penetrando  le  mire 
del  nemico  avesse  seco  temporeggiato 
per  politica,  coinè  avea  già  l'atto  coi 
Sacerdoti  per  naturale  freddezza!  Egli 
resistè  buona  pezza  agli  assalti  ; ma  fi- 
nalmente la  istanza  di  Galcrio  gli  parve 
si  giusta,  che  non  potesse  con  onore 
rigettarla.  Domandò  Galcrio , che  si 
mettesse  l'affare  in  deliberazione  secre- 
tamcnlc  con  alcuni  scelti  Consiglieri  ; 
l'ottenne,  e vinse.  I Consiglieri  furono 
nominati  da  lui , e vedendolo  correre 
a gran  passi  alla  fortuna,  ne  seconda- 
rono la  intenzione. 

Niuno  degli  antichi  ha  lasciato  scritto 
ciò,  clic  nel  Consiglio  si  disse:  ciò  non 
ostante  il  nostro  Autore  crede  d’ indo- 
vinarlo: egli  suppone,  che  i Ministri 
persuasero  Diocleziano  colle  seguenti 
riilessioni  : Che  non  doveva  permetterti 
che  sussistesse,  e si  moltiplicasse  un 
popolo  indipendente  , e numeroso  nel 
cuore  delle  Province.  Ma  Diocleziano  si 
lodava  della  ubbidienza,  e del  servizio 
de’ Cristiani,  clic  erano  sparsi  per  tutto, 
e vivevano  subordinali  alle  leggi,  con- 
tenti della  libertà  di  coscienza.  Che  i 
Cristiani  avevano  formala  una  repubbli- 
ca a parte,  diesi  polca  sopprimere,  pri- 
ma che  acquistasse  una  forza  militare. 
Ma  Diocleziano  avrebbe  risposto , che 
questa  era  una  fredda  ripetizione.  Che 
questa  Jlepubblica  già  si  governava  colle 
proprie  leggi , e co' propri  magistrati- 
e ciò  nello  spirituale;  nel  temporale 
co’ magistrali,  e colle  leggi  del  Princi- 
pe. Che  già  possedeva  un  tesoro  pub- 
blico. Tesoro  in  sogno;  le  Chiese  rac- 
coglievano quotidianamente  le  oblazioni 
e quotidianamente  le  distribuivano,  se- 
condo i canoni  della  disciplina.  Che 
tutte  le  parli  erano  intimamente  legate 
fra  loro  per  mezzo  delle  adunanze  dei 
Vescovi;  cioè  professavano  la  stessa 
credenza.  Che  « loro  decreti  erano  ri- 
cevuti dalle  numerose  congregazioni 
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con  cieca  credenza : nelle  materie  spet- 
tanti alla  loro  fede,  Iddio  volesse,  che 
i nostri  nemici  fossero  entrati  in  queste 
considerazioni  I 

Ma  lo  spirito  calunniatore  del  nostro 
Autore  è contrario  ai  monumenti  più 
autentici  della  Storia.  Imperciocché  le 
addotte  accuse  giustificherebbero  cosi 
bene  la  persecuzione,  che  i Principi  per 
rimuoverne  tutta  la  odiosità,  e far  in 
se  stessi  risplendere  l’amor  del  ben  pub- 
blico, le  avrebbero  pomposamente  spie- 
gate nei  loro  editti,  se  si  fossero  potuti 
lusingare , che  alcuno  vi  avrebbe  pre- 
stata credenza.  Che  vuol  dire,  che  non 
se  ne  fa  neppur  motto?  Galerio  in  line 
pubblicò  l'editto  di  rivocazione:  in  esso 
prese  a giustificarsi,  e dichiarò  che  il 
suo  disegno  era  stato  di  guarire  la  su- 
perstizione de'  cristiani,  e di  ricondurli 
alla  Religione  degl’  Idoli.  Un  Principe 
può  purgarsi  con  ragioni  di  Stato , e 
trascura  un  vantaggio  cosi  essenziale? 
Inoltre,  é noto,  che  Gerocle  Presidente 
delia  Bitinia  fu  uno  de’  Consiglieri , e 
lo  strumento  principale  della  persecu- 
zione: costui  pubblicò  due  libretti  contro 
i cristiani  ; Lattanzio  , che  ne  dà  Io 
estratto  non  porge  il  minimo  indizio 
dì  sospettare  ciò , che  l’Autore  gli  ha 
fatto  dire. 

Cade  qui  in  acconcio  di  spiegare  i 
duo  esempi  che  egli  suppone  anteriori 
alla  jiersecuzione , e cagione  ancora 
della  medesima.  Quando  i Sacerdoti 
fecero  credere  a Diocleziano,  che  nella 
vittima  , eh’  egli  consultava  , non  si 
trovavano  i soliti  segni,  per  la  presenza 
de’  cristiani,  il  Principe  milites  ad  ne- 
fanda sacrijìcia  cogi  praacepit , come 
scrive  Lattanzio.  Ma  i soldati,  piuttosto 
che  sacrificare  agl’  Idoli,  rinunciavano 
alfa  milizia;  ciò  ch'era  permesso. 

Ora  negli  atti  del  Ruinart  citati  dal- 
l’Autore il  Centurione  Marcello  cosi  di- 
ce : Se  tale  è la  condizione  di  quelli 
die  militano  , che  debbano  essere  co- 
stretti a sacrificare  agli  Dei  , cd  agli 
bnperadori , io  qelto  a terra  il  cingolo 
e l’armi.  Il  Signor  di  Voltaire  soppri- 
mendo tutte  le  circostanze  ha  narrato, 
che  Marcello  in  giorno  di  pubblica  festa 
avendo  gettato  a terra  le  insegne  mi - 
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l ilari , dichiarò  che  al  solo  Cristo  ub- 
bidiva : e cosi  potè  soggiungere  , che 
fu  punito , come  iiisertore  , non  come 
Martire,  e che  si  trattava  di  una  legge 
militare,  non  di  una  guerra  di  Religio- 
ne. II  nostro  Autore  lo  ha  copiato  fedel- 
mente con  tutta  la  citazione  , benché 
nelle  altre  sue  ricerche  consulti  sempre 
gli  originali.  Questo  , e simili  fatti , 
sieno  accaduti  prima  , sieoo  accaduti 
dopo  la  dichiarazione  della  persecuzio- 
ne, altro  non  dimostrano,  se  non  che 
i cristiani  dediti  alla  milizia  non  vole- 
vano rinunciare  alla  propria  Religione. 

Massimiliano  di  Affrica  non  può  nella 
stessa  guisa  scusarsi:  egli  dichiarò,  che 
la  sua  coscienza  non  gli  permetteva  di 
appigliarsi  al  mestiere  delle  armi.  Ma 
quali  sospetti  poteva  risvegliare  nell’ a- 
nimo  de'  Principi  un  fatto  singolare  , 
quando  gran  moltitudine  di  cristiani 
serviva  attualmente  negli  eserciti? 

Galerio  si  sforzò  di  far  cadere  sopra 
i cristiani  il  sospetto  del  fuoco  , che 
si  attaccò  al  palazzo:  ma  Diocleziano 
fece  dare  i tormenti  a tutti  i suoi;  e 
la  sua  corte  era  composta  di  cristia- 
ni, e di  Gentili.  Costantino,  che  allora 
era  nel  palazzo  di  Nicomedia  lo  attri- 
buisce au  un  fulmine;  Lattanzio  ne  fa 
autore  lo  stesso  Galerio.  Siccome  gli 
incendj  furono  due , cosi  non  è facile 
di  mettere  in  chiaro  le  difficoltà,  che 
ne  nascono  ; ma  se  noi  non  possiamo 
convincerne  Galerio,  cosi  egli  non  potè 
convincerne  i cristiani. 

Si  è detto,  che  la  intera  durata  della 
persecuzione  fu  di  io  anni;  ma  non  sem- 
pre , nè  da  per  tutto  dello  stesso  te- 
nore. Opinò  Galerio  da  prima  , che  i 
cristiani  si  dovesser  bruciar  tutti  vivi, 
e ’l  suo  avviso  fu  rigettato  con  orrore. 
Diocleziano  sempre  abborrì  il  sangue,  e 
non  fu  strascinato  sino  all'eccesso,  che 
a grado  a grado.  Ordinò  col  primo  e- 
ditto  la  consegna  de'  libri  sacri  ; cosi 
la  tempesta  si  scaricò  sopra  i soli  Ec- 
clesiastici, ma  succedendosi  di  mano  in 
mano  gii  editti,  la  persecuziane  divenne 
generale. 

E ne'  primi  due  anni  fu  violenta:  la 
rinuncia  di  Diocleziano  fu  cagione  di 
qualche  cambiamento  : Costanzo  , cho 


I 


Digitized  by  Google 


SAGGIO 


m 

ubbidiva  con  ripugnanza,  rendè  la  pace 
ai  cristiani  suoi  sudditi:  Massenzio  ri- 
voltatosi contro  Massimiano,  trasse  nel 
suo  partito  i cristiani  di  quella  porzione 
d'impero:  Ma  Gabrio  fece  orribili  stragi 
in  tutto  l’Oriente. 

Editto  di  Galerio  per  dare  la  pace 
alla  Chiesa. 

Risthetto.  j Gabrio  afflitto  da  lunga 
» e penosa  malattia  pubblicò  un  editto, 
j nel  quale  dichiarò  eh’  era  iiilcnzion 
j sua  di  correggere  e ristabilir  lutto 
I secondo  le  antiche  leggi  e la  disci- 
j piina  de’  Iìomaui;  e di  ricondurre  nel- 
v la  via  della  ragione  c della  Hatura  i 
l delusi  cristiani,  che  avevano  abhan- 

> donala  la  lieligione,  e le  cerimonie 
1 de’  loro  maggiori;  e che  deprezzando 
j presuntuosamente  le  pratiche  della 
j antichità,  avevano  inventate  leggi  cd 
t opinioni  stravaganti  secondo  i detta- 
» mi  del  lor  capriccio  , cd  avevano 
} formate  diverse  società  nelle  Province 
i dell’ Impero:  mache  trovandoli  tut- 

> torà  ostinali  nell’  empia  loro  follia 
i permetteva  loro  di  nuovo  il  libero 
j esercizio  della  propria  Religione,  pur- 
» che  conservassero  sempre  il  risotto 
j dovuto  aHe  leggi,  ed  al  governo,  e 
t gli  esortava  a pregare  il  lor  Dio  |ter 

> la  sua  salute,  e per  la  prosperità 
j dell’ Impero!. 

Risposta.  O 1'  Autore  ha  falsificato 
l’editto,  o lo  ha  malamente  tradotto 
dal  latino.  Nell’  originale  non  si  nomi- 
nano uiai  le  leggi,  sulle  quali  lauto  si 
insiste  nella  traduzione.  La  disciplina 
Romana  che  Galerio  voleva  rimettere, 
significa,  come  lo  avverte  il  Mosermo, 
la  Religione.  Cosi  (ìalerio  suppone,  che 
i cristiani  andavano  contro  la  Religione 
Romana,  non  contro  le  antiche  leggi,  e 
contro  la  disciplina  civile.  Nel  testo  si 
legge,  ut  Christiani,  qui  parcntum  suo- 
rum  reliquerunl  sedani,  ad  bouas  men- 
te» redirenl;  ed  in  fatti,  i moderili  pla- 
tonici li  accusavano  di  essersi  allonta- 
nati dal  primo  loro  istituto.  Le  parole 
sedani  paventimi  suorum , chiarissime 
in  se  stesse,  nella  traduzione  esprimo- 
no , che  i cristiani  avevano  abbando- 


nala la  Religione  de'  loro  maggiori  I- 
do  latri  , poiché  soggi  ugne  dispregian- 
do presuntuosamente  le  pratiche  della 
antichità,  avevano  inventate  leggi , ed 
opinioni  stravaganti,  secondo  i dettami 
del  loro  caprìccio,  e che  però  i delusi 
cristiani  si  dovevano  ricondurre  nella 
via  della  ragione  , e della  natura.  la 
verta  bisogua  avere  una  fronte  molto 
intrepida  , per  portar  la  impostura  ad 
un  segno  tanto  alto. 

Conchiudiamo  sopra  Gaiorio,  e sopra 
Diocleziano.  Questo  Principe  fu  piutto- 
sto sciocco,  che  crudele:  e nella  per- 
secuzione servi  di  puro  strumento,  li 
vero  Autore  ne  fu  il  primo,  die  per 
le  stragi,  e le  carneficine  giunse  al  suo 
intento  di  ristabilire  la  monarchia  uni- 
versale; ma  anziché  poterne  godere  egli 
il  frutto,  mori  dal  dolore  di  aver  messo 
in  libertà  il  giovane  Costantino,  a cui 
il  cielo  aveva  destinato  il  trono  del 
Mondo.  Ed  i Sacerdoti  Pagani,  eli’ ec- 
citarono una  si  grave  e si  lunga  tempe- 
sta, per  impedire,  che  alcuno  de' Principi 
non  si  dichiarasse  cristiano,  ottennero 
in  premio  delle  loro  fatiche,  che  la  te- 
muta dichiarazione  seguisse  in  Costan- 
tino, e che  questi  collocasse  nella  sedia 
imperiale  la  croce  di  Gesù  Cristo.  Cosi 
la  Providenza  sa  impiegare  le  passioni 
degli  uomini,  per  giungere  a lini  diame- 
tralmente contrari  a quelli , che  essi  si 
propongono. 

Relazione  probabile  de'  patimenti 
de'  Martiri,  e de'  Confessori. 

Risthetto.  i Eusebio,  e Lattanzio  de- 
i damano,  ed  esagerano  i patimenti 
ì sofferti  da’  cristiani  in  questa  pcr- 
i sedizione.  Il  primo  si  rende  sospetto, 

> col  dichiarare  di  scrivere  tutto  dò  che 
) poteva  ridondare  in  gloria,  e di  aver 
i soppresso  tutto  quello  che  poteva  ten- 
i deve  al  disonore  della  Religione. Quan- 

> do  i cristiani  irritavano  i Magistra- 
i ti  , egli  è da  credere  , che  fossero 
j trattati  con  rigore.  Ma  ordinaria- 

> mente  avveniva  il  contrario  ; e ciò 
z apparisue,  i.  da’  Confessori  condan- 
i nati  alle  miniere , dove  avevano  la 
j libertà  di  formar  cappello  per  pro- 
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i fessarvi  la  loro  Religione:  a.  da’  Ve- 
i scovi,  cli'erano  obbligati  a reprimere 
) lo  reto  precipitato  di  coloro  , che 
j gcttavansi  volontariamente  nelle  ma- 

> ni  de’  Magistrati,  o per  debiti,  o per 
) saziare  la  fame,  o per  espiare  i lor 
i falli  con  una  lunga  carcerazione, 
j Trionfato  eli’  ebbe  la  Chiesa  sopra 
l tutti  i suoi  nemici,  la  vanità  esagerò 
» i patimenti  de’  Martiri  , e ’l  potere 

> del  Clero  accreditò  le  leggende  piene 
» di  miracoli  >. 

Risposta.  Dui  prefiggersi  Eusebio  di' 
non  voler  parlare  delle  contese  prece- 
denti alla  persecuzione , e delle  cadu- 
te , che  si  videro  nella  persecuzione, 
e di  voler  narrare  soltanto,  ciò  che  po- 
teva giustificare  i giudizi  divini,  e ciò, 
eh’  era  utile  ( cosi  si  legge  nel  testo  ) 
non  segue,  che  si  fosse  impegnato  a 
mentire,  ed  esagerare.  Ma  l'Autore  gli 
fa  dire  , che  voleva  scrivere  tutto  ciò 
che  poteva  ridondare  in  gloria  della 
Religione. 

I Confessori  condannati  alle  minieie, 
si  servivano  delle  caverne,  ch'egli  chia- 
ma cappelle  , per  celebrarvi  il  culto 
divino.  Dunque  per  questa  libertà  il 
travaglio  delio  minierò  era  una  pena 
leggiera.  Il  ragionamento  non  è molto 
convincente. 

I Vescovi  erano  costretti  a frenare 
lo  zelo  precipitato  di  coloro,  che  get- 
tuvansi  volontariamente  nelle  mani  dei 
Magistrati.  Dunque  i Magistrati  non  li 
facevano  molto  patire.  Questo  secondo 
sillogismo  conchiude  nella  stessa  guisa , 
che  il  primo. 

I debitori , che  si  fanno  carcerare 
da’  Magistrati  per  la  fede,  col  pericolo 
di  perdere  la  vita,  per  non  farsi  car- 
cerare da’  creditori,  o por  implorarne 
la  clemenza;  ed  i poveri,  ch’erano  ali- 
mentati dalla  Chiesa  senza  bisogno  di 
costituirsi  in  prigiono  , e che  ciò  non 
ostento  per  saziare  la  fame  si  abbandona- 
vano alla  discrezione  de’  loro  ncoiici  , 
che  li  bastonavano  , e li  costringevano 
a faro  lunghi  digiuni , sono  personog- 
gì  , che  nel  romanzo  del  Sig.  Gibbon 
lanno  una  comparsa  del  lutto  singo- 
lare. 

Quando  voglia  rigettarsi  Eusebio  senza 


motivo,  un  argomento  certo,  elio  non 
probabile,  degli  orribili  tormenti  sofferti 
da’  Martiri  in  tutte  le  persecuzioni,  e 
massimamente  nell’ultima,  può  cavarsi 
dagli  editti  medesimi  degl’  Imperadori. 
Traiano  stabili  l’uso  di  dare  i tormenti 
per  espugnare  la  costanza  dell'animo, 
e siccome  non  prescrisse  alcuna  misu- 
ra , dovevano  crescere  quelli  , quanto 
era  questa  più  salda.  Decio  ordinò  ai 
Ministri,  che  inventassero  nuovi  generi 
di  supplicj:  e Traiano  fulminò  gravis- 
sime pene  contro  quo’  Gentili,  che  a- 
vessero  sottratto  un  cristiano  al  suo 
sdegno.  Oltre  ciò , l’odio  ragionalo  dei 
Sacerdoti,  e l’occulto  disegno  di  Gaio- 
rio , che  non  poteva  condursi  a fine 
senza  distruggere  i cristiani,  ci  fanno 
abbastanza  giudicare,  se  Lattanzio  deb- 
ba passare  per  un  declamatore,  e per  un 
falsario  Eusebio. 

Del  numero  de'  Martiri. 

Ristretto,  j Origene  dichiara,  che 
j a suo  tempo  esisteva  un  piccolissimo 

> numero  di  Martiri.  San  Dionisio  suo 
v amico  non  numera,  che  io  uomini, 

> e 7 donne  uccise  nella  persecuzione 
I di  Decio  nell’  immensa  città  di  Ates- 

> sandria.  Nella  persecuzione  di  Dio- 
i clcziano  Eusebio  riferisce,  che  9 Ve- 

> scovi  furono  puniti  di  morte,  e nella 
1 sua  numerazione  de’  Martiri  della 
1 Palestina  se  ne  trovano  92.  Ora  la 
) Palestina  faceva  la  sedicesima  parte 
» dell’ Impero  di  Oriente;  e supponendo 
1 eh'  ella  desse  la  sedicesima  parte  di 
1 Martiri;  eglino  in  tutto  f Oriente  a- 

> scenderanno  a mille  cinquecento,  il 
» qual  numero  diviso  pe’dieei  anni  della 
1 persecuzione  darà  ino  Martiri  per 
» anno.  Applicando  la  stessa  propor- 
1 ziono  all'Occidente,  dove  dopo  il  ter- 
1 zo  anno  fu  sasjscso  o abolito  il  rigor 

> delle  leggi  , i cristiani  fatti  morire 

> in  tutto  ì’  Impero  saranno  poco  meno 
1 di  duemila.  E siccome  questa  fu  la 

> più  lunga  e la  più  atroce  delle  per- 

> Esenzioni,  il  nostro  calcolo  moderato 

> c probabile  ci  darà  la  giusta  idea  dei 
t Martiri  degli  altri  tempi. 

Risposta.  Nel  passo  di  Origene,  sul 
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quale  insiste  il  Oodwello,  si  dice,  elio  i 
Martiri  erano  pochi , perchè  Iddio  non 
aveva  voluto  , che  si  distruggesse  la 
stirpe  de'  Cristiani  e ciò  indica  . che 
egli  considerò  il  mimerò  do’  Martiri  ri- 
guardo alla  gran  moltitudine  de’Cristia- 
ni,  non  in  se  stesso;  ed  in  questo  senso 
disse  bene,  esser  piccolo. 

San  Dionisio  numera  17  Martiri  , 
non  determinatamente,  non.  escludendo 
gli  altri  , ma  trascegliendo  i più  illu- 
stri. 

Così  pure  va  inteso  F.usebio;  e basta 
dare  una  scorsa  alla  sua  Storia  della 
persecuzione,  e far  attenzione  all  espres- 
sioni che  adopra  in  descriverla,  per  ri- 
manerne convinto. 

Il  calcolo  formato  sopra  i Martiri  della 
Palestina  si  fonda  sopra  due  supposizio- 
ni, l'uno  falsa,  e l’altra  non  pro'ala. 
Che  i Martiri  ivi  costituissero  la  sedice- 
sima parte  de’  cristiani,  non  è provato 
neppure  per  congettura.  E che  Eusebio 
nominandone  92  intenda  parlare  esclu- 
sivamente, si  è veduto  , eh  è falso;  e 
vuoisi  aggiungere,  che  nel  luogo  stesso, 
dice,  che  in  ogni  provincia  la  moltitu- 
dine de'  Martiri  fu  innumerabile  ; e 
parlando  della  Tebaide  ridette,  che  in 
un  sol  giorno  ne  furono  tanti  decapi- 
tati, che  il  ferro  perdè  il  taglio , e gli 
esecutori  si  succedevano  per  la  stan- 
chezza r uno  all’  altro. 

Del  resto,  abbiamo  gli  etlitti  de'  per- 
secutori ; ed  abbiamo  gli  Atti  sinceri 
de’  Martiri,  da’  quali,  ancorché  se  ne 
detragga  un  terzo  , sempre  ne  resterà 
un  numero  prodigioso. 

Terminiamo  col  Mose  mio,  Autore  a 
lui  famigliare:  Essere  non  pochi , ma 
molti  (/uelli,  che,  per  tre  secoli  e più , 
sostennero  la  morte  per  Cristo,  è noto 
per  gravissime  testimonianze,  e di  pa- 
role , e di  cose.  Ma  è anco  fuori  di 
dubbio,  doversi  detrarre  un  piccolo  nu- 
mero dal!  immenso  esercito  di  Martiri, 
che  predicano  egualmente  i Greci  ed 
i latini.  Non  è da  dispregiarsi  f o- 
pinione  del  Dndirello,  se  si  determini 
cosi.  I Martiri  sono  molto  più  pochi 
di  quello  , che  credo  il  volgo.  Nè  al 
contrario  è da  dispregiarsi  l'  opinione 
degli  avversari,  se  si  prenda  in  que- 


sto senso.  I Martiri  sono  in  molto  mag- 
gior numero  di  quello , che  stima  il 
Dodweilo. 

RIASSUNTO 

In  questo  capo  si  è lungamente  ra- 
gionato sulle  cagioni  deila  persecuzione 
colla  mira  di  vedere,  se  ne  restino  giu- 
sliiicati  gii  Autori.  La  prima  cagione 
fu  la  natura  intollerante  della  Religione 
cristiana,  che  obbligava  i seguaci  a ri- 
nunziare al  culto  nazionale.  La  seconda 
fu  la  falsa  accusa  di  ateismo,  o per 
dir  meglio,  di  superstiziose,  e chimeri- 
che speculazioni.  La  terza  le  assemblee 
cristiane  che,  celebrandosi  in  secreto, 
risveglia' ano  ne’Gentili  sinistri  sospetti. 
La  quarta  i costumi  de  cristiani  di  a- 
traci  calunnie  macchiati.  E la  quinta 
obbliata  d di’  Autore  , i’  attaccamento 
de'  Pagani  alla  Idolatria. 

Noi  le  abbiamo  tutte  ad  una  ad  una 
richiamate  ad  esame;  ed  abbiamo  tro- 
vato , non  essersi  1’  Autore  ingannato 
nell'  attribuire  alla  loro  forza  la  per- 
secuzioue.  Bensì,  lungi  dal  poter  esse 
formare  difesa  alcuna  dei  Gentili,  no 
manifestano  anzi  a ciliare  note  la  in- 
giustizia. Imperciocché  quello , che  si 
supponeva,  era  onninamente  falso  : e 
per  diritto  naturale  non  può  alcun  sud- 
dito condannarsi,  senza  esaminare,  sa 
meriti  supplichi,  (ira  i persecutori  tra- 
scurarono per  tre  secoli  di  adempire 
a questo  dovere  essenziale  della  legge 
di  natura. 

Siamo  indi  passati  a considerare  se 
dalla  storia  delle  persecuzioni  risultino 
i quattro  articoli  dall'Autore  proposti: 
cioè  se  veramente  la  Chiesa  istette  mollo 
ad  esser  perseguitata:  e se  i persecu- 
tori usarono  precauzione,  e ripugnanza 
nel  far  le  leggi  di  proscrizione,  e nel- 
l'eseguirle  ; se  nell’uso  delle  pene  fu- 
rono  moderati,  e se  la  Religione  provò 
vari  considerabili  intervalli  di  pace. 

La  Storia  in  vece  di  questi  quattro 
articoli  ci  ha  dimostrati  chiaramente 
avverati  gli  opposti  ; perocché  la  Cliiesa 
nacque  nella  persecuzione , ed  andò 
sempre  crescendo  nella  persecuzionfe  : 
prima  fu  assalita  da’  Giudei  nella  Pa- 
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testina,  poi  in  Roma  da’  Politeisti , in 
forza  di  due  antiche  leggi  : in  seguito, 
senza  mai  cessare  questa  persecuzione 
indiretta  . dieci  luiperadori  lino  a Co* 
stantino  fecero  contro  il  Cristianesimo 
editti  espressi  di  tormenti  e di  morte. 

In  rece  della  precauzione  e della 
ripugnanza  la  Storia  ci  ha  dimostrato, 
che  non  si  conobbe  dalla  maggior  parte 
nè  misura,  né  ritegno,  e che  in  vece 
della  moderazione  regnò  per  tutto  la 
rabbia  e la  barbarie. 

Intervalli  di  pace  tra  una,  ed  un'al- 
tra persecuzione  se  ne  rinvengono;  poi- 
ché tra  tanti  Imperadori,  che  riempi- 
rono la  serie  di  tre  secoli,  dieci  soltanto 
fecero  leggi  contro  di  noi.  So  non  che, 
la  persecuzione  indiretta  tenuta  sempre 
accesa  da’  Sacerdoti , da’  Filosofi , dal 
popolo,  non  ci  permise  mai  di  respirare; 
e troviamo  ancora  de’ Martiri  sotto  quei 
Principi  stessi , che  ci  accordarono  la 
loro  protezione. 

Abbiamo  finalmente  posta  in  chiaro 
la  persecuzione  di  Diocleziano,  che  fu 
l’ultima,  e durò  nn  decennio,  dove  ab- 
biamo veduto,  con  quanto  vani  sofismi 
l’Autore  si  è sforzato  di  oscurare  i pa- 
timenti de’  Cristiani , e di  annichilare 
il  numero  de’  Martiri.  Quale  giustifica- 
zione risulti  da  tutto  ciò,  per  rendere 
meno  orribile  la  condotta  de’  Pagani 
contro  di  noi,  lo  giudiclii  il  lettore. 

Confronto  tra  f un  Capo,  e l’altro. 

L’edificio  della  verità  dobbe  essere 
tale,  che  le  parti,  ond’è  composto, 
gieno  insieme  , e si  corrispondano  con 
perfetta  armonia.  Quando  manca  questa; 
quando  le  parti  hanno  ripugnanza  tra 
loro  sicché  la  presenza  dell’una  escluda 
la  presenza  delle  altre,  a questo  segno 
manifestamente  si  riconosce  la  macchi- 
na della  menzogna.  Avendo  in  tanto 
sottoposto  ad  esame  tutto  quello,  eh’  é 
piaciuto  all’  Autore  di  comunicare  al 
pubblico  sopra  la  Religione  cristiana  , 
facciamo  l ultimo  passo,  ch’é  quello  di 
confrontare  l’un  capo  coll’altro. 

E primieramente,  confrontando  dise- 
gno con  disegno , ne  salta  agli  occhi 
la  contraddizione.  Nel  primo  caso  si 


vogliono  spezzare  i progressi  del  Cri- 
stianesimo per  cagioni  naturali,  e ciò 
in  diversi  termini  vuol  dire  che  i Gentili 
erano  naturalmente  portati  ad  abbrac- 
ciarlo, sia  per  la  propria  disposizione, 
sia  per  l' indole  della  Religione  Evan- 
gelica. Nel  secondo  si  prende  a dimo- 
strare che  dalla  cagioni  provenienti 
dall'indole  (almeno  apparente)  della 
Religione,  e dalle  disposizioni  de’  Poli- 
teisti. erano  costoro  naturalmente  spinti 
a perseguitarla,  e tanto  naturalmente, 
che  l’Autore , il  quale  li  giustifica , è 
persuaso,  che  avessero  avuto  ragione. 
Or  noi  lo  preghiamo  a collegare  insieme 
queste  due  idee.  Ma  diamo  una  rapida 
scorsa  alle  parti  costituenti  le  due  mac- 
chine. 

11  Cristianesimo , si  dice  nel  primo 
capo,  fu  naturalmente  abbracciato  per 

10  zelo  esclusivo,  o sia  intollerante  dei 
cristiani  medesimi.  Ma  nell’ altro  capo 
si  sostiene , che  l’ intolleranza  de’  cri- 
stiani, per  la  quale  essi  abbandonavano 

11  culto  nazionale,  pareva  ai  Politeisti 
un  peccato  nuovo,  straordinario,  irre- 
missibile ; e che  questa  fu  la  prima  ca- 
gione , che  li  determinò  naturalmente 
alla  persecuzione. L’Autore  avrà  la  bontà 
di  combinare. 

Ivi  la  seconda  cagione  de’  progressi 
del  Cristianesimo  si  suppose  essere  la 
dottrina  dell' immortalità  con  tutto  il 
suo  apparato.  Ma  qui  si  riferisce,  che 
i Pagani  rigettavano  il  prezioso  dono 
dell’  immortalità  offerta  da  Gesù  Cristo, 
e ne  desideravano  la  risurrezione  ; o 
quanto  all’opinione  dell’  imminente  fine 
del  mondo , che  si  chiamò  ivi  in  soc- 
corso dell'  immortalità,  qui  si  dice;  che 
ri  fatte  predizioni  movevano  a sdegno 
i Gentili,  e facevano  loro  temere,  che 
non  si  sollevasse  qualche  pericolo  allo 
Impero,  tanto  più  grave,  quanto  più 
oscura  era  la  setta  de’  cristiani.  Noi 
non  possiamo  conciliare  queste  cose. 

Intorno  aU'attitità  de' miracoli,  aven- 
do trovata  una  patente  contraddiziono 
nel  medesimo  luogo  , dove  si  suppon- 
gono falsi,  ed  insieme  operanti  vere  e 
numerose  conversioni,  non  abbiamo  bi- 
sogno di  confrontar  capo  con  capo.  Né 
il  secondo  ne  tratta,  e dovrebbe  tral- 
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lame,  giacché  sarebbe  stala  giusta  ca- 
gione di  persecuzione , se  i Politeisti 
fossero  stati  convinti,  o avessero  potuto 
provare  che  i cristiani  erano  tanti  im- 
postori. 

Quanto  all'  altra  pretesa  cagione  di 
progressi  riposta  nella  morale  cristiana, 
abbiamo  veduto,  dove  so  n'è  parlato, 
come  è una  gran  ripugnanza  il  dire  che 
la  morale  cristiana  agii  occhi  de’  Gentili 
pareva  contraria  alla  natura  , ed  al 
bene  dello  Stato,  e che  nel  medesimo 
tempo  eglino  erano  da  essa  naturalmente 
determinati  ad  abbracciarla.  Ma  nellal- 
tro  capo  \i  ha  di  più:  vi  ha,  che  la 
morale  de’  cristiani  era  tacciata  di  atei- 
smo, d’ infànticidj,  di  pranzi  di  carne 
umana  , d' incesti , e che  queste  false 
accuse  formavano  uno  dei  motivi  della 
persecuzione.  Senza  dubbio  qui  a rischia- 
rare le  tenebre  abbisognano  molte  idee 
intermedie  , tralasciate  , per  supplirsi 
dalla  sagacità  degl’  interpreti. 

In  quel  capo  si  pretese,  che  la  unione, 
e la  disciplina  Ecclesiastica  contribuì  alla 
dilatazione  della  Chiesa.  In-  questo  la 
unione  de’ Cristiani,  che  avera  la  for- 
ma, la  forza  di  una  grande  Repubblica 
confederala  risveglia  la  gelosia  dei  go- 
verno; le  adunanze  Cristiane  sembrano 
sospette,  i seguaci  di  Gesù  Cristo  erano 
accusali  di  spirito  d’ indipendenza,  e per 
questo  venivano  perseguitati.  Come  con- 
cilieremo queste  idee  ? 

Finalmente  in  un  capo  si  rappresen- 
tano i Sacerdoti  degl’idoli,  come  per- 
sone indolenti,  che  lasciano  fare  ai 
Cristiani,  quanto  lor  piace:  nell’altro  i 
Sacerdoti  infiammano  il  popolo,  i Sa- 


cerdoti chiamano  in  soccorso  » Filosofi, 
i Sacerdoti  inventano  nuovi  oracoli,  e 
nuovi  prodigi,  alfin  di  perdere  i Cri- 
stiani. Ed  il  popolo,  che  si  supponeva 
caduto  nel  Scetticismo,  c che  aveva  già 
scossa  l’ autorità  delle  maraviglie  della 
Mitologia,  e che  per  certa  conseguenza 
che  fa  l'Autore,  cosi  disposto  a rice- 
vere le  maraviglie  autentiche  dell’Evan- 
gelio, per  tre  secoli  infierisce  contro  i 
Cristiani,  con  sediziosi  clamori  li  chiede 
alla  morte  contro  le  leggi  del  Principe, 
e si  mostra  tanto  dominato  dallo  spirito 
di  accusa , che  parecchi  sono  costretti 
a reprimerlo  colle  più  forti  minacce. 

L'n  uomo  deli’  Antichità  fu  tacciato 
d’ incostanza  , e fu  pesto  in  derisione 
con  un  bel  verso  a tulli  noto  : 

Desiniti,  (edificai,  mutai  >fuadrala 
( rotondi*. 

Il  Signor  Gibbon  fa  di  più;  pretende, 
che  stiano  insieme  le  rovine  e gli  edi- 
lizi, i quadrati  ed  i circoli. 

Ecco  il  libro  contro  il  quale  nessun 
Apologista,  a parere  di  alcuni,  doveva 
osare  di  scrivere.  Noi  non- abbiamo  fatto, 
che  compendiare  o per  dir  meglio  sfiorare 
una  Opera,  nella  quale  tutto  è paca- 
tamente , e secondo  la  sua  naturale 
estensione  esaminalo.  Dal  poco,  che  ci 
è stato  lecito  di  presentare  al  pubblico, 
ci  ripromettiamo  che  i due  capi  del 
Signor  Gibbon,  che  riguardavano  la  Re- 
ligione, saranno  per  l’avvenire  meglio 
letti  da  chi  vorrà  parlarne  con  fonda- 
mento: ma  lasciando  all’autore  della 
Opera  gli  applausi,  else  merita, \ noi 
siamo  contenti  di  aver  in  parte  contri- 
buito alla  utilità  do’  lettori. 


uni. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Carattere  di  Cottanlino.  Guerra  Gotica. 
Morte  di  Costantino.  Divisione  del- 
ti Impero  fra’  tre  suoi  figli.  Guerra  di 
Persia.  Tragiche  morti  di  Costantino 
il  Giovane,  e di  Costante.  Usurpa- 
zione di  Magnenzio.  Guerra  civile. 
Vittoria  di  Costanzo. 

Il  carattere  d’un  Principe,  che  mutò 
la  sede  dell’  Impero,  ed  introdusse  can- 
giamenti così  importanti  nella  civile  e 
religiosa  costituzione  del  suo  dominio,  ha 
fissato  l’attenzione,  e diviso  i sentimenti 
degli  uomini.  Il  liberator  della  chiesa 
dal  grato  zelo  do’ cristiani  è stato  deco- 
rato di  tutte  le  qualità  d’un  Eroe  ed 
eziandio  d'un  Santo;  mentre  il  dissapore 
del  partito,  die  restò  vinto,  ha  parago- 
nalo Costantino  al  più  abhominevole  di 
quei  Tiranni,  che  per  il  vizio  e per  la 
debolezza  loro  disonorarono  la  porpora 
Imperiale.  Si  sono  in  qualche  modo 
perpetuale  le  passioni  stesse  nelle  suc- 
cessive generazioni;  ed  il  carattere  di 
Costantino  anche  nel  presente  secolo  si 
risguardava  come  un  oggetto  o di  satira 
o di  panegirico.  Dall’imparziale  unione 
di  que’  difetti , che  si  confessano  dai 
più  ardenti  di  lui  ammiratori , e di 
quelle  virtù,  che  gli  si  concedono  dai 
più  implacabili  suoi  nemici,  noi  potrem- 
mo sperar  di  formare  un  giusto  ritratto 
di  quell’uomo  straordinario,  che  adottar 
bì  potesse  dalla  verità  e dal  candor  di 
un  istorico  senza  rossore  (i).  Ala  tosto 
si  vedrebbe  , che  la  vana  impresa  di 
unire  colori  cosi  discordi,  e di  conci- 
liare qualità  sì  incoerenti,  produrrebbe 
una  figura  mostruosa  piuttosto  che  uma- 
na , qualora  non  si  guardasse  nel  suo 
proprio  e distinto  lume,  per  mezzo  di 
un’  esatta  separazione  de’  differenti  pe- 
riodi del  regno  di  Costantino. 

La  natura  aveva  arricchito  delle  più 
scelte  doti  la  persona  ugualmente  che 


l’animo  di  Costantino.  Egli  era  alto  di 
statura,  d’aspetto  maestoso,  e grazioso 
nel  portamento;  in  ogni  esercizio  ca- 
valleresco mostrava  la  propria  forza  ed 
attività  ; e dalla  sua  più  tenera  gio- 
ventù fino  ad  un’  età  molto  avanzata, 
conservò  il  vigore  della  sua  costituzio- 
ne per  un  esatto  attaccamento  alle 
domestiche  virtù  della  castità  e della 
temperanza.  Si  dilettava  del  socievole 
commercio,  della  conversazione  fami- 
gliare; e quantunque  alle  volte  secon- 
dasse la  sua  disposizione  a mettere  in 
burla  con  minor  riserva  di-  quella  che 
richiedeva  la  severa  dignità  del  suo 
posto , la  cortesia  però  e la  liberalità 
delle  sue  maniere  guadagnavano  i cuori 
di  tutti  coloro  die  lo  trattavano.  Si 
è avuta  per  sospetta  la  sincerità  della 
sua  amicizia  ; ma  dimostrò  in  varie  oc- 
casioni, ch’esso  non  era  incapace  d’un 
vivo  e durevole  afietto,.  L’inconveniente 
di  un’educazione  senza  letteratura  non 
aveva  impedito'  ch'egli  si  formasse  una 
giusta  idea  dell’importanza  del  sapere;  e 
le  arti  e le  scienze  riconobbero  qualche 
incoraggiamento  dalla  generosa  protezio- 
ne di  Costantino.  Nella  spedizione  degli 
affari,  la  sua  diligenza  era  instancabile; 
e le  attive  facoltà  del  suo  spirito  erano 
quasi  di  continuo  esercitate  in  leggere, 
scrivere,  o meditare,  in  dare  udienza 
agli  ambasciatori , ed  in  esaminar  le 
querele  de’  propri  sudditi.  Anche  quelli, 
che  censurarono  la  giustezza  delle  sue 
misure  , furon  costretti  a confessare  , 
che  esso  aveva  della  magnanimità  nel 
concepire,  c della  pazienza  nel  mettere 
in  esecuzione  i disegni  più  ardui,  sen- 
z’essere impedito  né  dai  pregiudizi  della 
educazione,  né  dai  clamori  della  mol- 
titudine. In  battaglia,  comunicava  la 
sua  intrepidezza  alle  truppe  , che  co- 
mandata coll’ abilità  d’un  consumato 
Generale;  ed  al  suo  sapere  piuttosto 
che  alla  fortuna  si  possono  attribuire 
le  segnalate  vittorie,  che  riportò  contro 


(i)  Non  e’  inganneremo  rispetto  a Costali  li- 
no; se  s crederemo  tutto  il  mete,  che  ne  dice 
v Eusebio,  e tatto  it  bene,  clic  ne  dice  /. o- 
» simo  l Fleary  ititi.  Éncles.  Tom.  ili , 
j).  «33.  In  fatti  Eusebio  * Zosimo  sono  i due 


estremi  dell’  adulazione  e dell’  invettiva.  Si 
esprimono  le  ombreggiature  di  messo  de  que- 
gli scrittori , il  carattere  e le  situazione  dei 
quali  temperò  in  varie  maniere  l’ infloensa 
del  loro  reto  di  religione. 
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gli  estranei  od  i domestici  nemici  della 
Repubblica.  Amava  la  gloria,  come  il 
premio,  e forse  come  il  motivo  delle 
sue  fatiche.  Può  giuslilicarsi  quella  am- 
bizione senza  limili,  clic  dal  momento, 
in  cui  accettò  la  porpora  a York,  com- 
parisco come  la  sua  passion  dominante, 
da’  pericoli  della  sua  situazione,  dal  ca- 
rattere de’  suoi  rivali,  dalla  cognizione 
d’un  merito  superiore  e dall’apparenza, 
che  il  buon  successo  1’  avrebbe  posto 
in  grado  di  restituir  la  pace  o il  buon 
ordine  all'Impero  diviso.  Nelle  sue  guerre 
civili  contro  Massenzio  e Licinio,  aveva 
guadagnato  in  suo  favore  le  inclina- 
zioni del  popolo,  clic  confrontava  gli 
aperti  vizi  di  que’  tiranni  collo  spirito 
di  prudenza  e di  giustizia,  che  sembrava 
dirìgere  la  generai  condotta  di  Costan- 
tino (1). 

Questo  è il  carattere  die  Costantino 
avrebbe,  con  poche  eccezioni,  trasmesso 
olla  posterità,  se  fosse  morto  sulle  rive 
del  Tevere,  o anche  nelle  pianure  di 
Adrianopoli.  Ma  il  fine  del  suo  regno 
(secondo  la  moderata  e veramente  mite 
sentenza  d’un  autore  del  medesimo  se- 
colo) lo  degradò  da  quel  posto,  ette 
s’era  acquistato  fra’  più  degni  Prìncipi 
Romani  (2).  Nella  vita  d’ Augusto  s’os- 
serva il  tiranno  della  Repubblica  con- 
vertito quasi  per  insensibili  gradi  nel 
padre  della  sua  patria  e de!  genere 
umano.  In  quella  di  Costantino  si  può 
considerare  un  Eroe,  che  aveva  per 
tanto  tempo  inspirato  l’amore  di  so  nei 
suoi  sudditi,  ed  il  terrore  ne*  suoi  ne- 


(1) Le  virtù  di  Costantino  si  son  prese  per 
la  massima  parlo  da  Eutropio  e da  Vittore, 
il  giovane,  due  Pagani  sinceri,  che  scrissero 
dopo  l 'estinzione  della  famiglia  di  esso.  An- 
ello Zosimo  e Plmperator  Giuliano  confessano 
il  suo  coraggio  personale  e le  militari  sue 
perfezioni. 

(a)  Vedi  Entropio  X,  6.  In  primo  Importi 
tempore  oplimis  Principibus , ultimo  nutdiia 
comparavdua.  Uall’nntiea  versione  Greca  di 
Peanio  ( li  Ut.  Havercmnp.  p,  Gtjp  ) sono  in- 
clinalo a sospettare  eh'  Eutropio  avesse  ori- 
ginalmente scritto  via  medita,  o eiic  questo 
odioso  monosillabo  fosse  tolto  di  mezzo  dal- 
1*  affettata  inavvertenza  de*  copisti.  Aurelio 
Vittore  esprime  Popinion  generate  per  mezzo 
d’uu  volgare,  e veramente  oscuro  proverbio; 


mici , che  degenera  in  un  crudele  e 
dissoluto  monarca,  corrotto  dalia  pro- 
pria fortuna , o dalla  conquista  ele- 
vato al  di  là  della  necessità  di  simu- 
lare. La  pace  generale,  eli’ egli  man- 
tenne gli  ultimi  quattordici  anni  del 
suo  regno,  fu  un  periodo  di  splendore 
apparente,  piuttosto  che  di  reale  pro- 
sperità; e la  vecchiezza  di  Costantino 
restò  infamata  dai  due  opposti  ma  con- 
ciliabili vizi  della  rapacità  c della  pro- 
digalità. 1 tesori  die  si  trovarono  ac- 
cumulati ne’  palazzi  di  Massenzio  e di 
Licinio,  furono  profusamente  scialacqua- 
ti; le  diverse  innovazioni  fatto  dal  con- 
quistatore portarono  aumento  di  spese; 
l’ importare  delle  sue  fabbriche,  la  sua 
corte , e le  suo  feste  richiedevano  im- 
mediati e grossi  sussidj;  e l’unico  fondo, 
die  sostener  potesse  la  magnificenza  del 
Sovrano  era  t oppressione  del  popolo  (3). 
Gl’  indegni  suoi  favoriti,  arricchiti  dat- 
l’ iniinita  liberalità  del  loro  Signore, 
usurpavano  impunemente  il  privilegio 
deila  rapina  e della  corruzione  (4).  Si 
sentiva  in  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione  una  segreta  ma  uni- 
versa! decadenza,  e l’ Imperatore  mede- 
simo, quantunque  sempre  conservasse 
l’ubbidienza,  perde  però  appoco  appoco 
la  stima  dei  propri  sudditi.  L’abito  ed 
i costumi,  clic  allettò  nel  declinare  degli 
anni,  non  servirono  che  ad  avvilirio 
agli  occhi  del  Mondo.  La  pompa  Asia- 
tica, ob  erasi  adottata  dalla  vanità  di 
Diocleziano,  prese  un'aria  di  mollezza 
0 d’elleminatezza  nella  persona  di  Co- 


Trachala  deeem  anni t preettantisaimus .-  duo- 
dccim  actjuentibtta  latro  ; devem  vooiaaimia 
pupiltus  nb  immodicua  profvaionea. 

(3)  Giuliano  ( Orai.  I,  p.  8)  in  un  discorso 
adulante  pr  nunziato  in  presenza  del  tiglio 
di  Costantino  e ne*  Cesari  p.  335.  Zosim.  p. 
11 4,  n5.  Posson  citarsi  lo  fabbriche  tuttora 
esistenti  di  Costantinopoli  cc.  conio  una  prova 
durevole  c senza  eccezione  della  profusione 
del  loro  autore. 

(4)  L*  imparziale  Ammiano  merita  la  no- 

stra fede.  Pro.rimorum  fonerà  ripentii  jiri- 
moa  omnium  Conatantinua  /.  X Fuse  tuo 

medesimo  ne  confessa  1*  alluso  { Vit.  Cimar. 
1.  IV,  c.  Bt),  54),  ed  alcune  leggi  imperiali 

ne  indicano  dcliolmento  il  rimedio:  rodi  ao- 
pra p.  (io,  a.  i ■ 
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slamino.  Egli  i rappresentato  con  una 
finta  chioma  di  varj  colori , artificio- 
samente disposta  da’  periti  acconciatori 
di  quel  tempo;  con  un  diadema  di  nuova 
e più  dispendiosa  invenzione;  con  una 
profusione  di  gemme  e di  perle,  di  col- 
lane e di  smanigli  ; e con  una  mobile 
veste  di  seta  a diversi  colori  molto  va- 
gamente ricamata  con  fiori  d’oro.  In 
tale  arnese,  che  appena  potrebbe  scu- 
sarsi dalla  gioventù  e dalla  follia  d'Ela- 
gabalo,  non  ci  è permesso  di  ravvisar 
la  saviezza  d’ un  attempalo  Monarca  e 
la  semplicità  d’ un  veterano  di  Romafi). 
Un  animo  cosi  corrotto  dalla  prosperità 
e dalla  compiacenza,  era  incapace  d’in- 
nalzarsi a ([(iella  magnanimità  che  sde- 
gna i sospetti,  e che  s’ arrischia  a per- 
donare. La  morte  di  Massimiano  e di 
Licinio  può  giustificarsi  per  avventura 
da  quelle  massime  di  politica,  che  si 
apprendono  nelle  scuole  de’  tiranni;  ma 
un  racconto  imparziale  dell’ esecuzioni 
o piuttosto  degli  assassinamenti  che  mac- 
chiarono gli  ultimi  anni  di  Costantino, 
suggeriranno  alla  più  candida  nostra 
mente  l’idea  d’  un  Principe,  che  poteva 
sagrificar  senza  ribrezzo  le  leggi  della 
giustizia  ed  i sentimenti  della  natura, 
a’  dettami  o delle  sue  passioni  o del- 
l’interesse. 

Sembrava  che  la  medesima  fortuna, 
che  aveva  tanto  costantemente  seguito 
le  bandiere  di  Costantino,  assicurasse 
le  speranze  e i conforti  della  sua  vita 
domestica.  Quelli  fra’ suoi  Predecessori 
elio  avevan  goduti  più  prosperi  e lun- 
ghi regni  , come  Augusto,  Traiano  c 
Diocleziano  , erano  stati  mancanti  di 
posterità;  e le  frequenti  rivoluzioni  non 
avevan  mai  dato  tempo  abbastanza  ad 
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alcuna  famiglia  Imperiale  di  crescere 
c moltiplicare  all’dfnhra  della  porpora. 
Ma  la  dignità  reale  della  famiglia  Fla- 
via, che  per  la  prima  volta  fu  nobi- 
litata dal  Gotico  Claudio,  discese  per 
varie  generazioni;  e Costantino  mede- 
simo ricevè  dal  proprio  padre  gli  ere- 
ditari onori  reali,  che  tramandò  a’  suoi 
figli.  L’  Imperatore  aveva  avuto  due 
mogli.  Minervina,  oscuro  ma  legittimo 
oggetto  del  suo  giovanile  amore  (a)  , 
non  gli  aveva  lasciato  se  non  che  un 
figlio  chiamalo  Crispo.  Da  Fausta,  fi- 
glia di  Massimiano  ebbe  tre  figlie  e tre 
figli,  noli  sotto  i nomi  fra  loro  simili 
di  Costantino,  di  Costanzo  e Costante. 
A’  fratelli  non  ambiziosi  di  Costantino 
Magno  , Giulio  Costanzo  Dalmazio  ed 
Anuibaliano  (3)  fu  permesso  di  godere 
il  grado  più  onorevole  e la  più  abbon- 
dante fortuna , elio  potesse  combinarsi 
con  uno  stato  privato.  Il  più  giovane 
di  essi  visse  oscuramente  e senza  po- 
sterità. I due  maggiori  ebbero  in  ma- 
trimonio le  figlie  di  ricchi  Senatori  , 
e propagarono  nuovi  rami  della  stirpe 
Imperiale.  Fra  i figli  di  Giulio  Costanzo 
Patrizio,  Gallo  e Giuliano  divennero  in 
seguito  i più  illustri.  I due  figli  di  Dal- 
mazio, ch’orano  stati  decorati  col  vano 
titolo  di  Censori  si  chiamarono  Dalma- 
zio ed  Annibaliano.  Due  sorelle  di  Co- 
stantino Magno,  Anastasia  ed  Eutro- 
pia, furon  date  per  mogli  ad  Oliato  e 
Nepoziano.  Senatori  di  nascita  nobile 
e di  consolar  dignità.  Costanza  , terza 
di  lui  sorella,  si  distinse  per  1’  eminente 
sua  grandezza  e miseria.  Essa  rimaso 
vedova  del  soggiogato  Licinio;  c fu  per 
sua  intercessione  che  un  innocente  fan- 
ciullo, frutto  del  suo  matrimonio,  con- 


fi) Gintinnn  ne*  Cesari  tenta  di  mettere 
in  ridicolo  il  suo  rio.  Il  dotto  Spanemio  però 
con  formo  la  sospetta  di  lui  testimonianza  col- 
1*  autorità  di  medaglie  (Vedi  Coment,  pag. 
x56-«<)<),  ^97»  4-5o).  Ktui'bio  dire  ( (hrtit . c.  5) 
elio  Costantino  vestirà  in  tal  guisa  per  causa 
del  pubblico,  non  di  se  stesso.  So  ciò  s'am- 
mettesse , il  piò  stollo  vanaglorioso  non  sa- 
rebbe mai  privo  di  senso, 

(«)  Zosimo  e '/onora  sono  d' accordo  in 
roppresontar  Minervina , come  la  concubina 
di  Costali  lino,  ma  Da  Cange  lui  molto  bra- 


vamente dimostrato  il  carattere  di  casa,  pro- 
d accodo  un  passo  decisivo  di  imo  do*  pane- 
girici : ab  ipso  fine  pueritke  te  matriinonii 
lo'jibus  dedisti. 

(3)  Du  Cange  ( Fornii.  lìt/zanti'n.  p.  ) 
stili’  autorità  di  Zonarn  gli  dà  il  nome  di 
Costantino  , eli*  è alquanto  inverisimile  , es- 
sendo già  stato  occupato  dal  fratello  mag- 
giore. Si  fa  menziono  di  quello  da  Anniba- 
liano nella  Cronica  Pasquale,  ed  è appro- 
vato dal  Tillemont.  ìlist.  dvt  Emper.  T.  IV, 
p.  S27.  ■ . 
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ier *ó  per  qualche  tempo  la  vita,  il  litoio 
di  Cesare  ed  una  paccaria  speranza  di 
successione.  Oltre  le  femmine  e gli  affini 
della  casa  Flavia,  pareva  clic  dieci  o 
dodici  inasclti,  a'  quali  secondo  il  lin- 
guaggio dello  corti  moderno  si  darebbe 
il  titolo  di  Principi  del  sangue  fossero 
destinati  o a ereditare  per  ordine,  o a 
sostenere  il  trono  di  Costantino.  Ma 
in  meno  di  Irent’anni  questa  numerosa 
e crescente  famiglia  fu  ridotta  allo  per- 
sone di  Costanzo  c di  Giuliano,  clic  soli 
sopravvissero  ad  una  serie  di  delitti  c di 
calamità,  simili  a quelle  che  i Tragici 
lian  deplorato  nelle  male  augurate  stirpi 
di  Cadmo  e di  Pelopc. 

Crispo,  figlio  maggioro  di  Costantino 
ed  erede  presuntivo  dell’  Impero,  vico 
rappresentato  dagl'istorici  imparziali  co- 
me un  amabile  e compito  giovane.  Fu 
affidata  la  cura  della  sua  educazione 
o almen  de’  suoi  studi  a Lattanzio,  il 
più  eloquente  fra’  cristiani,  e precetlore 
mirabilmente  adotto  a formare  il  gusto, 
c ad  eccitar  le  virtù  del  suo  illustre  di- 
scepolo (i).  All’ ehi  di  diciassette  amii 
Crispo  fu  insignito  del  titolo  di  Cesare 
e dell'  amministrazione  delle  Province 
Galliche,  dove  le  scorrerie  de'Germani 
gli  diedero  pronta  occasione  di  segna- 
lare il  militar  sua  valore.  Nella  guerra 
civile,  che  insorse  poco  dopo,  il  padre 
ed  il  figlio  divisero  le  loro  forze  ; ed 
in  quest’  istoria  è stato  giù  celebralo 
il  valore  e la  condotta  di  quest'ultimo 
nel  forzare  lo  stretto  dell'EUcsponto,  si 
ostinatamente  difeso  dalla  fiotta  supe- 
riore di  Licinio.  Quolla  vittoria  navale 
contribuì  a determinar  l’evento  della 
guerra  , e si  riunirono  i nomi  di  Co- 
stantino e di  Crispo  nelle  liete  accia- 


fi)  Giro),  in  Chron.  La  povertà  di  Lat- 
tando si  pii',  riferire  o a lode  del  disinteres- 
sato filosofo  , o a vergogna  dell’ inscnsiliil 
padrone.  Vedi  Tillemont  Menu  Erri-  T.  VI, 
part.  I,  p.  343.  fiupin  liibliot.  Eccl.  T.  1, 
p.  aoo.  Lardner  Credibil.  deli  ltt.  E'angel. 
P.  II,  Voi.  VII,  p.  6 lì. 

(a)  Eliseli,  ilist.  Eccl.  I.  X,  e.  g.  Entropio 
( X,  6 ) Io  chiama  egregium  virum  ,*  e Giu- 
liano ( Orai.  I ) assai  chiaramente  o*ludo  allo 
imprese  di  Crispo  nella  guerra  civile.  Vedi 
Sp alieni.  Coment . p.  g&. 


ma/ioni  degli  Orientali  Iqr  sudditi,  che 
ad  alta  voce  gridavano,  che  s’era  sog- 
giogato , ed  attualmente  si  governava 
il  mondo  da  un  Imperatore  dotato  di 
ogni  virtù,  e dall’  illustre  di  lui  figliuo- 
lo, Principe  amato  dal  Gelo  e viva 
immagina  delle  perfezioni  del  padre.  Il 
pubblico  favore,  che  rare  volle  accompa- 
gna la  vecchiezza,  spargeva  il  suo  lustro 
sulla  gioventù  di  Crispo.  Egli  meritava 
la  stinta,  e s'attirava  l'aliezione  della 
Corte,  dell'esercito  e del  popolo.  Il  me- 
rito già  sperimentato  d’un  Monarca  re- 
gnante si  confessa  da’  sudditi  con  ri- 
pugnanza , e frequentemente  si  nega 
con  parziali  0 mai  contenti  susurri  ; 
laddove  dalle  nascenti  virtù  del  succes- 
sore si  concepiscono  le  più  ardenti  cd 
illimitate  speranze  di  una  pubblica  e 
privata  felicità  (a). 

Questa  |>ericolosa  popolarità  eccitò 
ben  presto  l’attenzione  di  Costantino  , 
ebe  tanto  come  padre  che  come  Re 
non  solferiva  un  uguale.  In  vece  di  pro- 
curare di  assicurarsi  la  fedeltà  del  suo 
figlio  co’  generosi  vincoli  della  confi, 
denza  e della  gratitudine,  risolse  di  pre- 
venire i mali,  ebe  si  potean  temere 
dalla  non  soddisfatta  ambizione.  Cri- 
spo ebbe  tosto  motivo  di  dolersi,  che 
mentre  il  suo  minor  fratello  Costanzo 
si  mandava  col  titolo  di  Cesare  a re- 
gnare sul  suo  particolar  dipartimento 
delle  Province  Galliche  (3),  egli,  Prin- 
cipe d’ età  matura,  che  area  prestati 
si  recenti  e segnalati  servigi,  in  luo- 
go d’  esser  elevato  alla  dignità  supe- 
riore d’ Augusto  , era  confinato  come 
prigioniero  alla  corte  del  padre , ed 
esposto  senza  forza  o difesa  ad  ogni 
calunnia,  cui  suggerir  potea  la  malizia 


(3)  Si  confronti  làncio  e In  Cronica  Pasq, 
con  Annoiano  lib.  XIV,  c.  5.  Sembra  elio 
Tanno,  in  cui  Costanzo  fu  creato  Cosare,  sia 
con  più  accoratezm  fissato  da  due  Cronoln- 
giati  ; ma  T istorino,  il  quale  vìsse  nella  sua 
Corte,  non  poteva  ignorare  il  giorno  anni- 
versario. Qoanto  olla  deputazione  del  nuovo 
Cesare  alle  Province  della  Gallia  vedi  Giu- 
liano Croi-  I,  p.  sa.  Gotofredo  Cronol.  leg . 
p.  e6.  Biondello  del  Frimai,  della  Chiesa 
pag.  11 83. 
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de’  suoi  nemici.  In  lati  difficili  circo- 
stanze, il  Giovane  reale  non  fu  sem- 
pre capace  di  contenere  la  sua  condotta 
o di  sopprimere  la  sua  scontentezza  ; 
e possiamo  assicurarci  eli’  egli  era  cir- 
condato da  una  quantità  di  perfidi  o 
indiscreti  compagni,  die  di  continuo 
procuravan  di  accendere,  ed  eran  forse 
indotti  a tradire  la  veemenza  non  ri- 
servata del  suo  risentimento.  L’n  editto 
di  Costantino,  pubblicato  verso  questo 
tempo  , indica  manifestamente  i reali 
o affettati  sospetti  di  lui , ebe  si  fosse 
falla  una  segreta  cospirazione  contro  la 
sua  persona  ed  il  suo  governo.  Con  tutti 
gli  allcttativi  di  onori  e di  preinj,  esso 
invita  i delatori  d’ogni  specie  ad  accu- 
sare senz'eccezione  i suoi  magistrati  o 
ministri,  i suoi  amici,  o i suoi  più  intimi 
favoriti,  protestando  con  una  solenne 
asserzione,  ch’egli  stesso  avrebbe  ascol- 
tata l’accusa,  ed  avrebbe  da  se  stesso 
vendicate  le  proprie  ingiurio;  e termi- 
nando con  una  preghiera,  la  quale  scuo  - 
pre  qualche  apprensione  di  pericolo , 
onde  la  Previdenza  dell'  Ente  supremo 
continui  sempre  a proteggere  la  salute 
dell’Imperatore  e dell’Impero  (i). 

I delatori,  che  secondarono  un  invito 
si  liberale,  eran  versati  abbastanza  nelle 
arti  delle  corti  per  indicar  come  rei 
gli  amici  e gli  aderenti  di  Crispo;  né 
v’  è alcun  motivo  di  non  credere  alla 
veracità  dell’  Imperatore  , che  aveva 
promesso  un'ampia  dose  di  vendetta  e 
di  gastigo.  La  politica  di  Costantino  , 
per  altro,  mantenne  le  stesse  speranze 

fi)  Cod.  Theod.  I.  IX,  TU.  ir.  Gotofredo 
sospetta  i segnili  mutivi  di  questa  legge.  Co- 
ment. Tom.  Ili , p.  g. 

(t)  Du  Cenge  Frani.  Ihjzant.  p.  SS.  Til- 
lemout  Tom.  IV , p . 610. 

(3)  Il  suo  nome  era  Porfirio  Ottaviano.  Si 
Stabilisce  la  data  del  suo  panegirico,  scritto 
secondo  il  gusto  di  quel  tempo  in  bassi  acro- 
stici, da  S-aligero  ad  Euseb.  pag.  ubo  , da 
Tilleraont  Tom.  IV,  p.  6oj  e dal  F&bricio 
Bill-  Latin.  I.  IV,  c.  1. 

(4)  Zosimo  1.  U,  xo3.  Gotofredo  Chronol. 
lej.  p.  28. 

(5)  Aerilo»  tenta  processo  è la  forte  o più 
probabilmente  giusta  espression  di  Svida. 
Vittore  il  Vecchio,  che  scrisse  nel  regno  to- 
gliente , dice  con  conveniente  cautela  : nata 
yrandior  interluni  qua  causici  patri s judicio 


di  riguardo  e di  confidenza  verso  d’itn 
figlio,  che  incominciava  a riguardare 
come  il  suo  più  irreconciliabil  nemico. 
Furon  battute  medaglie  co’ soliti  voti 
pel  lungo  e felice  regno  del  giovine 
Cesare  (2)  ; ed  in  quella  guisa  che  il 
popolo  , il  quale  non  era  ammesso  ai 
segreti  della  corte  , amava  sempre  le 
sue  virtù  , o ne  rispettava  la  dignità, 
cosi  un  poeta  , che  sollecita  il  suo  ri- 
chiamo dall'esilio,  adora  con  ugual  ri- 
verenza la  maestà  del  padre  e quella 
del  figliuolo  (3).  Era  giunto  il  tempo 
di  celebrar  V augusta  ceremonia  del 
ventesimo  anno  del  regno  di  Costantino; 
e l’ Imperatore  a tal  effetto  trasferi  la 
corte  da  Nicomcdia  a Roma  , dove  si 
eran  fatti  pel  suo  ricevimento  i più 
’ splendidi  preparativi.  Ogni  occhio  ed 
ogni  lingua  affettava  d’ esprimere  un 
sentimento  di  generale  felicità , e [ter 
un  tempo  il  velo  della  solennità  c della 
dissimulazione  servi  a cuopriro  i più 
cupi  disegni  di  vendetla  e di  morte  (4), 
Nel  più  bel  della  festa  l’ infelice  Crispo 
fu  arrestato  per  ordine  dell’Imperatore, 
che  si  spogliò  della  tenerezza  di  un  padre 
senza  prendere  l’equità  di  un  giudice. 
L'esame  fu  breve  e privato  (5)  ; e poiché 
fu  stimato  conveniente  di  togliere  agli 
occhi  del  popolo  Romano  la  morte  del 
Principe,  sotto  forte  custodia  fu  man- 
dato a Pota  nell’  Istria,  dove  poco  dono 
fu  privato  di  vita,  o per  mano  de!  car- 
nefice 0 per  la  più  mite  operazione  del 
veleno  (G).  Nella  ruina  di  Crispo  restò 
involto  Licinio  Cesare  (7),  giovane  di 

occidistet.  So  noi  consaltiamo  gli  scrittori 
posteriori,  come  Eutropio,  Valore  il  Giovane, 
Orosio,  Girolamo,  Zosimo,  Filostorgio  u Gre- 
gorio di  Tour*,  sembra  che  la  eogniiione, 
che  lianuo  di  questo  fatto , vada  a grado  a 
grado  crescendo  a misura  che  dovevan  dimi- 
nuire i messi  d' esserne  informati:  circostansa, 
che  frequentemente  s*  incontra  nette  istoriche 
ricerche. 

(6)  Annoiano  ( /.  XIV,  e.  1 1 ) adopera 
T espression  generale  peremptum.  Codino 
f p.  34 } dice,  che  il  Prmeipo  fu  docapitato: 
tua  Sidonio  Apollinare  ( Epist.  V,  8),  forse 
por  fare  un'antitesi  al  bagno  caldo  di  Fausta, 
vuol  piuttosto  che  gli  fosse  dato  ua  sorso  di 
freddo  veleno. 

(7  ) Sororis  filium  commodcr  indoli s Ju- 
venem.  Eulrop.  X,  6.  Non  farebb'egli  pur- 
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amabili  costumi,  e non  potè  muoversi 
la  violenta  gelosia  di  Costantino  dallo 
preghiere,  né  dalle  lacrime  della  sorella 
sua  favorita,  che  dimandava  la  vita  di 
un  figlio,  l’iinico  delitto  del  quale  era 
il  proprio  grado,  ed  alla  perdila  di  cui 
ella  non  potè  lungamente  sopravvivere. 
La  storia  di  questi  disgraziati  Principi, 
la  natura  e la  prova  del  loro  delitto  , 
la  forma  del  processo  e le  circostanze 
della  lor  morte  furono  sepolte  in  una 
misteriosa  oscurità  ; ed  il  Vescovo  cor- 
tigiano, che  ha  in  un’  elaborata  opera 
celebrato  le  virtù  e la  pietà  del  suo 
Eroe,  conserva  un  prudente  silenzio  in- 
torno a questi  tragici  avvenimenti  (i). 
Lo  tale  superbo  disprezzo  por  l’opinione 
del  genero  umano,  mentre  imprime  una 
indelebile  macchia  sulla  memoria  di 
Costantino,  ci  dee  far  sovvenire  della 
molto  diversa  condotta  d’ uno  de’  più 
gran  Monarchi  del  nostro  secolo.  Il 
czar  Pietro , nel  pieno  possesso  d’  una 
potenza  dispotica,  sottopose  al  giudizio 
della  Russia , dell’  Europa  o della  po- 
sterità le  ragioni,  che  lo  costrinsero  a 
sottoscrivere  la  condanna  d'un  colpevo- 
le, o almeno  degenerante  figliuolo  (2). 

Era  si  generalmente  riconosciuta  la 
innocenza  di  Crispo  , che  i Greci  mo- 
derni, i quali  adorano  le  memoria  del 
lor  fondatore  , son  ridotti  a palliare  il 
delitto  d’un  parricidio,  che  i sentimenti 
comuni  della  natura  umana  non  per- 
mettevano di  giustificare.  Pretendono 
essi,  che  quando  I’  afflitto  padre  scuo- 
pri  la  falsità  dell’accusa,  da  cui  la  sua 
credulità  era  stata  si  fatalmente  sedotta, 
pubblicò  al  mondo  il  suo  pentimento  e 

messo  di  congetturare,  ebe  Crispo  avesse  spo- 
sato Elcna,  figlia  dell*  Imperalor  Licinio,  e 
che  in  occasiono  del  felice  matrimonio  della 
Principessa  fatto  nell’ anno  822,  Costantino 
avesse  accordato  nn  generale  perdono  ? Vedi 
Do  Cange  ( Frfiin.  Hijznnt.  p.  4-7  ) ® b>  legge 
(/.  IX,  Tit.  XXX VII)  del  Codice  Tcodo- 
sinno  elio  ha  tanto  imbarazzato  gl*  Interpreti. 
Cotnfred.  Tom.  Ili,  p.  297. 

(t!  Vedi  la  vita  di  Costantino  specialmente 
nel  1.  Il,  c.  19,  20.  Evagrio  dugento  cin- 
qnanl’anni  dopo  (1.  Ili,  c-4-1  ) dedusse  dal 
silenzio  d’  Eusebio  un  vano  argomento  contro 
la  verità  del  fatto. 

(2)  Voltaire  Iliit.  de  Pierre  le  Grand. 
P.  II,  e.  io. 


rimorso  , preso  il  lutto  per  quaranta 
giorni  nello  spazio  de’  quali  s’astnnne 
dall'uso  do’  bagni  e da  ogni  ordinario 
conforto  della  vita,  e per  durevole  in- 
struzione  della  posterità  .eresse  a Cri- 
spo una  statua  d oro  con  questa  memo- 
randa iscrizione:  i Al  mio  Figlio  die 
» ho  ingiustamente  condannalo  (3)  1. 
Un  racconto  cosi  morale  ed  interes- 
sante meriterebbe  d’ esser  sostenuto  da 
autorità  meno  soggette  a eccezioni;  ma 
se  consultiamo  gli  scrittori  più  antichi 
ed  autentici,  essi  c’  informeranno,  che 
il  pentimento  di  Costantino  non  si  ma- 
nifestò, che  con  alti  di  vendetta  e di 
sangue,  e elio  purgò  1’  uccisione  d’  un 
figlio  innocente  coll’  esecuzione  d’  una 
forse  rea  moglie.  Ascrivono  la  disgra- 
zia di  Crispo  alle  arti  della  matrigna 
Fausta  , di  cui  I’  implacabile  odio  , o 
l’amore  mal  corrisposto  rinnovò  nel  pa- 
lazzo di  Costantino  l'antica  tragedia  di 
Ippolito  e di  Fedra  (4)- Come  la  figlia 
di  Minosse  , anche  la  figlia  di  Massi- 
miano accusò  il  suo  figliastro  d’un  ince- 
stuoso attentato  contro  la  castità  della 
moglie  del  proprio  padre;  e facilmente 
ottenne  dalla  gelosia  dell’Iinperalore  una 
sentenza  di  morte  contro  d’un  Principe, 
clic  essa  con  ragiona  riguardava  come 
il  più  formidabile  rivale  do’  propri  ti- 
gli. Ma  Elcna  , la  vecchia  madre  di 
Costantino  , compianse  e vendicò  1’  a- 
cerbo  fato  di  Crispo  di  lai  nipote  ; nè 
passò  gran  tempo, che  si  fece  una  reale  o 
supposta  sco|>erta,  che  Fausta  medesima 
aveva  un  reo  commercio  con  un  schiavo 
appartenente  alle  stalle  linpciiali(S).  La 
condanna  e la  pena  di  essa  furono  lo 

(3)  Ad  oggetto  di  provare,  .che  da  Cosino- 
tino  fu  erotta  la  statua,  e dipoi  nascosta  dalla 
malizia  degli  Arriani,  Codino  con  molta  fa- 
cilità inventa  (p. 84.)  duo  testimonj,  Ippolito  ed 
Erodoto  il  Giovane,  alle  immaginarie  storie 
de*  quali  con  fiducia  sfacciata  si  riferisce. 

(4.)  Zosimo  ( l.  11,  p.  io3)  sì  può  consi- 
derar corno  il  nostro  originale.  1/  accorgi- 
mento do*  moderni,  assistito  da  qualche  cenno 
che  no  han  dato  gli  antichi.  Ita  illustrato  o 
migliorato  l’oscura  ed  imperfetta  di  lui  nar- 
razione. 

(5)  Filostorgìo  l.  Il,  c.  4 ■ Zosimo  ( /.  Il \ 
p.  ioi , 116  ) attribuisce  a Costantino  la  morte 
di  due  mogli;  cioè  dell*  innocente  Fausta,  o 
d’ua’adulicra,  cli’era  madre  de’  tre  successori 
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conseguenze  immediale  dell’ accusa  ; e 
1’  adultera  Tu  sotTocala  dal  fumo  d’  un 
bagno,  clic  a lai  line  era  sialo  ecces- 
sivamente riscaldato  (i).  Alcuni  crede- 
ranno forse  che  Ja  rimembranza  d'una 
coniugale  unione  di  vent'anni.  e l’onore 
della  comune  ior  prole,  destinata  erede 
del  Trono  , avrebbe  dovuto  ammollire 
il  duro  cuore  di  Costantino  , e -persua- 
derlo a contentarsi  che  la  sua  moglie 
per  (guanto  potesse  comparir  delinquen- 
te purgasse  le  giroprie  colpe  in  una  so- 
litaria girigione.  Ma  sembra  fatica  su- 
perflua il  ponderare  la  convenienza  di 
questo  singolare  avvenimento  , se  non 
se  ne  può  accertare  la  verità,  che  è 
veramente  accompagnata  da  alcune  cir- 
costanze di  perplessità  e di  dubbio.  Tanto 
quelli,  che  hanno  attaccato,  quanto  quel- 
li , clie  han  difeso  il  carattere  di  Co- 
stantino hanno  trascurato  i considera- 
bili passi  di  due  orazioni  pronunziate  nel 
Regno  seguente.  La  prima  celebra  le 
virtù,  la  bellezza  e la  fortuna  dell'Itn- 
peratrice  Fausta  , figlia  , moglie  , so- 
rella e madre  di  tanti  Princi|ii  (2).  La 
seconda  in  espressi  termini  afferma,  che 
la  madre  del  giovane  Costantino  , il 

Suale  fu  ucciso  tre  anni  dopo  la  morte 
i suo  padre,  sopravvisse  ger  piangere 
il  destino  del  figlio  (3).  Nonostante  la 
positiva  testimonianza  di  varj  scrittori 
si  cristiani  clic  Pagani,  vi  resteranno 
sempre  ragioni  di  credere  o almeno  di 

di  lui.  Secondo  Girolamo  pnssaroo  tre  o quat- 
tro anni  fra  la  morte  di  Crispo  e quella  di 
Fausta.  Vittore  il  Vecchio  osserva  un  pru- 
dente silenzio. 

(1)  Se  Fausta  fu  privata  di  vita,  è ragio- 
nevol  di  credere,  che  il  teatro  della  sua  ese- 
cuzione fossero  i privati  appartamenti  del 
palazzo.  L’oratore  Crisostomo  compiacque  la 
sua  fantasia  con  esporre  l’Imperatrice  nuda 
in  un  deserto  monte  ad  essere  divorata  dalle 
fiere. 

(a)  Giulian.  Orai.  I,  Par  ch’egli  la  chiami 
madre  di  Crispo.  Ella  potò  forse  prender 
quel  titolo  per  adozione.  Almeno  non  si  ri- 
guardava come  mortale  di  lui  nemica.  Gin- 
liano  paragona  la  fortuna  di  Fausta  a quella 
di  Parisatide  Regina  di  Persia.  Un  Romano 
si  sarehhe  dovuto  rammentare  più  natural- 
mente Agrippina  seconda. 

Et  tuoi  qui  tur  le  tròne  ai  tuivi  mes 
( ciuccivi  s ; 


sospettare,  che  Fausta  evitasse  la  cieca 
e sospettosa  crudeltà  del  marito.  Lo 
morti  gierò  d’un  tiglio  c d’un  nipote  in- 
sieme coll’esecuzione  d’un  gran  numero 
di  rispettabili  e forse  innocenti  aiiiici(4), 
che  furono  involti  nella  lor  caduta,  gios- 
sono  esser  bastanti  a giustificare  il  di- 
sgusto del  pogiolo  Romano,  ed  a spie-- 
gare  i satirici  versi  affissi  alia  gloria 
del  Palazzo,  che  paragonavan  fra  loro 
gli  splendidi  e sanguinosi  regni  di  Co- 
stantino e di  Nerone  (5). 

Per  la  morie  di  Crispo  parve  elio 
1‘  Impero  fosse  devoluto  a’  tre  figli  di 
Fausta,  de’  quali  già  è stata  fatta  men- 
zione sotto  i nomi  di  Costantino,  di  Co- 
stanzo e di  Costante.  Questi  Principi 
furono,  l’uno  dopo  l’altro,  investili  del 
titolo  di  Cesari;  e le  date  della  lor  pro- 
mozione si  posson  riferire  al  decimo,  al 
ventesimo  ed  al  trentesimo  anno  del  regno 
del  loro  padre  (fi).Questa  condotta,  sebbe- 
ne tendesse  a moltiplicare  i futuri  padro- 
ni del  Mondo  Romano,  sarebbe  scusabile 
per  la  parzialità  dell’  atfetto  paterno; 
ma  non  son  cosi  facili  a intendersi  le 
ragioni  dell'Imperatore,  allorché  pose 
a rischio  la  sicurezza  sì  della  sua  fa- 
miglia che  del  suo  popolo,  con  elevar 
senza  necessità  i due  suoi  nipoti  Dal- 
mazio ed  Annibaliano.  II  primo  fu  in- 
nalzato, mediante  il  titolo  di  Cesare, 
ad  essere  uguale  a'  cugini  ; in  favor 
dell’  altro  Costantino  inventò  il  nuovo  e 


Moi  JiUe,  Jemme,  toner,  et  mèra  de  t ot 
( tnaitrrt . 

(3)  Monod.  in  Constant . Jun.  e.  4 ad  calo • 
Eutrop.  Udii.  Havercamp.  L'oratore  la  chia- 
ma la  più  divina  e pia  detto  Regine. 

(4.)  Interfecil  numeroso I amicot  Eutrop. 
XX,  6. 

(5j  Saturni  aurea  stenda  miis  requtrat? 

Sunt  face  limimeli,  sed  Aeroniana. 

Sidon.  ApoUinar.  V,  8. 

Egli  è nn  poco  singolare,  che  questi  satirici 
versi  fossero  attribuiti  non  ad  un  oscuro  com- 
positor  di  libelli,  0 ad  un  disgustato  palriotta 
ma  ad  Ahrnvio  primo  ministro  e favorito 
doli' Imgieratore.  Aoi  possiamo  adesso  cono- 
scere, che  lo  imprecazioni  del  popolo  Romano 
oran  dettale  dall'muanitA  non  meno  clic  dalia 
Superstizione,  /n.,1111.  l.  //,  p,  ioti. 

(6)  Eliseli.  Orai,  in  Constant . c.  3.  Questo 
date  son  corrotto  obbaslauta  (la  giustilìcar 
1*  Oratore. 
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«ingoiar  titolo  di  KoMittimo  (i),  al 
quale  unì  la  lusinghiera  distinzione  di 
una  resto  di  porpora  e d’oro.  Ma  in 
tutta  la  serie  dei  Principi  Romani  di 
qualunque  tempo  dell' Impero,  il  solo 
Annibaliano  fu  distinto  col  titolo  di  Re; 
nome,  che  i sudditi  di  Tiberio  avrcb- 
Itero  detestato  come  un  profano  e cru- 
dele insulto  di  capricciosa  tirannide. 
L’uso  di  tal  titolo,  anche  nel  regno  di 
Costantino,  sembra  un  fatto  strano  e 
senza  connessione  con  altri,  che  appena 
può  ammettersi  sull’autorità  delle  Im- 
periali medaglie,  unita  a quella  degli 
scrittori  contemporanei  (a). 

Era  tutto  l’ Impero  altamente  inte- 
ressalo ncH’educazione  di  questi  cinque 
giovani , riconosciuti  per  successori  di 
Costantino.  Gli  esercizi  del  corpo  li  pre- 
paravano alle  fatici»  della  guerra  e ai 
doveri  della  vita  operativa.  Quelli,  che 
hanno  occasiono  di  rammentare  l’edu- 
caziono  o i talenti  di  Costanzo  , con- 
fessano , clte  egli  era  eccellente  nelle 
arti  ginnastiche  di  saltare  e di  correre; 
ch’egli  era  un  destro  arciere,  un  abile 
cavaliere  e capacissimo  nell’uso  di  tutte 
le  diverse  armi,  che  adopcravansi  nel- 
l’esercizio o della  cavalleria  o della  in- 
fanteria (3).  La  medesima  assidua  cul- 
tura fu  impiegata,  quantunque  forse 
con  disegnai  successo , a fecondar  lo 
spirito  degli  altri  figli  e nipoti  di  Co- 
siantino  (4).  Furono  invitati  i più  ce- 
lebri Professori  della  cristiana  religione, 
della  Greca  filosofia  e della  Romana 
giurisprudenza  dalla  liberalità  dell'  Im- 
peratore , che  riservava  a se  stesso  la 
importante  incumbcnza  di  istruire  i reali 
giovani  nella  scienza  del  governo  e nella 
cognizione  degli  uomini.  Ma  il  genio 
di  Costantino  stesso  crasi  formato  per 

(i)  Znsim.  I.  II,  p.  t f “.  Sotto  i prederò- 
•ori  di  Costantino  jXobiliaimus  era  un  epi- 
teto indelerurnato  piuttosto  che.  un  fisso  e 
legittimo  titolo. 

(a)  Adunami  nummi  reterei  ae  i iugula- 
in;  Spano m.  do  us.  num.  Dia.  XII,  f'ól. 
il , <p.  35 j.  Ammiano  parla  eli  questo  Ro- 
mano Ro  ( /.  X1V>  c.  I,  e Vales.  Jb.  ).  Il 
Frammento  Yalcsiano  lo  chiama  Re  de*  Re, 
e la  Cronica  pasquale  p.  «86  usando  la  pa- 
rola lìvjttf  r.ggiungo  peso  alla  testimonio  ma 
Latina. 


mezzo  delTarversilA  o della  esperienza. 
Nel  libero  commercio  d una  vita  privata 
e fra’  pericoli  della  corte  di  Galerio , 
ave<  a imparato  a dominar  le  proprie 
passioni , a maneggiar  quelle  dei  suoi 
uguali  , cd  a provvedere  alla  propria 
salvezza  presente  c alla  futura  sua  gran- 
dezza con  una  prudente  e coraggiosa 
condotta.  I destinali  suoi  successori  eb- 
bero la  disgrazia  di  nascere,  e d’ esser 
educali  nella  porpora  Imperiale.  Conti- 
nuamente attorniati  da  una  copia  di 
adulatori,  passarono  la  lor  gioventù  fra 
le  delizie  del  lusso  e coll’  espilazione 
d’un  trono;  nè  la  dignità  del  lor  grado 
avrebbe  permesso  loro  di  scendere  da 
quel  sublime  posto,  donde  sembra  che 
i diversi  caratteri  della  natura  umana 
prendano  un  aspetto  liscio  ed  uniforme. 
L’ indulgenza  di  Costantino  gli  ammise 
in  una  ben  tenera  età  a partecipare 
dell  amministrazion  dell’  Impero;  ed  essi 
studiavan  l'arte  di  regnare  a spese  del 
popolo  affidato  alla  lor  cura.  Costantino 
il  Giovane  fu  destinato  a tener  la  sua 
corte  nella  Gallia  : ed  il  suo  fratello 
Costanzo  mutò  quel  dipartimento,  che 
era  stato  l’ antico  patrimonio  del  loro 
padre,  nelle  più  opulenti  e meno  mar- 
ziali regioni  d’Oriente.  L'Italia,  l’Illirico 
occidentale  e l'Affrica  erano  assuefatte 
a riverir  Costante , terzo  suo  figlio , 
coinè  rappresentante  il  gran  Costantino. 
Egli  stabili  Dalmazio  sulla  frontiera 
Gotica,  alla  quale  congiunse  il  governo 
della  Tracia,  della  Macedonia  e della 
Grecia.  Fu  scelta  la  città  di  Cesarea 
per  residenza  d"  Annibaliano  , e furon 
destinate  le  Province  del  Ponto,  della 
Cappadocia  e dolfArmenia  Minore  per 
formare  l'estensione  del  suo  nuovo  re- 
gno. Si  provvide  un  conveniente  sta- 

(3)  La  sua  destrezza  negli  eserciti  marziali 
è celebrala  da  Giuliano  Orat.I,p.  fi,  Orat , 
II,  p.  53,  0 confessata  da  Ammiano  /.  XXI. 
t.  <G. 

(4)  Musei»,  in  vit.  Conti.  /.IV,  e.5i.  Jutian. 
Orat.  I,  p.  ti,  16  coll’eia  forato  Contentarlo 
di  Spanemio.  Libanio  Orni.  Ili,  p.  tog. 
Costanzo  studiò  con  loderol  diligenza  ; ma 
la  lentezza  della  sua  fantasia  gl*  impedì  di 
far  progressi  nell' aria  detta  poesia  o anche 
delta  rettorica. 
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bilimenlo  per  ciascheduno  di  questi  Prin- 
cipi. Fu  accordata  una  giusta  porzione 
di  guardie,  di  legioni  e di  ausiliari  per 
la  respeltiva  lor  dignità  e difesa.  I 
Ministri  ed  i Generali,  che  posti  furono 
intorno  alle  loro  persone , eran  tali 

Cali  Costantino  potè  credere  che  avreb- 
ro  assistito  ed  anche  censurato  questi 
giovani  Sovrani  nell’esercizio  del  lor 
delegato  potere.  A misura  che  avanza- 
vano in  età  ed  in  esperienza,  insensi- 
bilmente si  dilatavano  i limiti  della  loro 
autorità;  ma  l'Imperatore  riservò  sem- 
pre a se  stesso  il  titolo  d’ Augusto;  e 
nel  tempo  che  mostrava  i Cesari  alle 
armato  ed  alle  province , manteneva 
ogni  parte  dell’  Impero  in  un’  eguale 
obbedienza  al  supremo  suo  capo  (i). 
La  tranquillità  degli  ultimi  quattordici 
anni  del  suo  regno  fu  appena  interrotta 
dalla  spregevol  ribellione  di  un  condot- 
tier  di  cammelli  nell’isola  di  Cipro  (a), 
o dalla  parte  attiva,  che  la  politica  di 
Costantino  lo  impegnò  a prendere  nelle 
guerre  de’  Goti  e de’  Sarmati. 

Fra’  diversi  rami  della  razza  uma- 
na , i Sarmati  ne  formano  uno  molto 
considerabile;  poiché  sembra  che  riuni- 
scano i costumi  de’  Barbari  Asiatici 
colla  figura  e col  temperamento  degli 
antichi  abitanti  d’Europa.  Secondo  i 
varj  accidenti  di  pace  o di  guer- 
ra, d’  alleanza  o di  conquista  , furono 
essi  alle  volte  confinati  alle  rive  del 
Tanai , ed  alle  volte  si  sparsero  nelle 
immense  pianure,  che  sono  fra  la  Vi- 
stola e il  Volga  (3).  La  custodia  dei 
lor  numerosi  greggi  ed  armenti,  la  ri- 
cerca di  cacciagione  e l’esercizio  della 

(i)  Eusebio  (1.  TV,  c.  St,  5s  ) con  animo 
d'esaltare  l’autorità  e la  gloria  di  Costantino, 
afferma,  eli'  esso  divìse  il  Romano  Impero  , 
come  avrebbe  potato  nn  cittadino  privato 
dividere  il  suo  patrimonio.  Può  rilevarsi  la 
divisione,  ch’ei  fere  dello  Provinco  da  Eu- 
tropio, da’  duo  Vittori,  e dal  frammento  Ya- 
lesiano. 

(a)  Por  la  vigilanza  di  Dalmazio  fu  pTcso 
Ca invero,  ch’era  1’  oscuro  capo  di  questa  ri- 
bellione o piuttosto  tumulto,  o bruciato  vivo 
nella  pubblica  piazza  di  Tarso.  Vedi  Vittore 
>1  Vecchio , la  Cronica  di  Girolamo , e le 
dubbiose  tradizioni  di  Teofane  e di  Cedreno. 

(il)  Il  Cellario  ha  raccolto  le  opinioni  -degli 
antichi  rispetto  alla  Su  ne  ozia  Europea  ed 


guerra,  o piuttosto  della  rapina,  diri- 
gevano i vagabondi  movimenti  de’Sar- 
mati.  I mobili  campi  o città,  ch’era 
l’ordinario  soggiorno  delle  loro  mogli 
e figliuoli,  non  consistevano  che  in  gran 
carri  tirati  da  bovi  e coperti  in  forma 
di  tende.  La  forza  militare  della  nazione 
era  composta  di  cavalleria;  ed  il  co- 
stume, che  avevano  i loro  guerrieri  di 
tenere  a mano  uno  o due  cavalli , li 
poneva  in  grado  d’avanzare  o di  riti- 
rarsi con  una  rapida  diligenza,  la  quale 
sorprendeva  la  sicurezza , ed  eludeva 
l’ incalzamento  d’ un  distante  nemico  (4) . 
La  scarsità,  che  avevano  del  ferro, 
trasse  la  lor  rozza  industria  ad  inven- 
tare una  specie  di  corazza  capace  di 
resistere  alla  spada  o al  pugnale,  quan- 
tunque non  fosse  formata  che  di  ugno 
di  cavallo  tagliate  in  picciole  o nette 
striscie,  poste  diligentemente  l’una  so- 
pra deU'altra  in  forma  di  scaglie  o di 
penne  , e fortemente  cucite  sopra  un 
giustacuore  di  lino  (5).  Le  armi  of- 
fensive de’  Sarmati  erano  corte  daghe, 
lunghe  lance  e pesanti  archi , con  un 
turcasso  di  frecce.  Eran  ridotti  alfa  ne- 
cessità di  servirsi  di  ossa  di  pesci  per 
le  punte  de’  loro  dardi;  ma  l’uso  d’im- 
mergerle  in  un  velenoso  liquore  che 
attossicava  lo  ferite  che  facevano  , è 
sufficiente  per  se  solo  a provare  in  essi 
i più  salvaggi  costumi  ; giacché  un 
popolo,  che  avesse  avuto  qualche  sen- 
timento d’  umanità  avrebbe  abbonito 
una  pratica  si  crudele,  ed  una  nazione 
perita  nelle  arti  di  guerra  avrebbe  sde- 
gnato un  si  impotente  ripiego  (6).  Ogni 
volta  che  questi  Barbari  uscivano  dalle 

Asiatica;  o il  Dannile  le  ba  applicale  alta 
Geografia  moderna , con  1*  avvedimento  o 
col  l'esattezza  che  sempre  distinguono  quello 
eccellente  scrittore. 

(4)  Annoiano  l.  XVII,  e.  il.  I cavalli  Sar- 
snati  eran  castrati  per  prevenire  ■ dannosi 
accidenti , che  avrobber  potato  produrre  le 
forti  e indomabili  passioni  de’  moschi. 

(5)  Pausante  1. 1,  p.  So,  Edil.  Ilulm,  Quel 
diligente  viaggiatore  aveva  esaminato  con 
attenzione  una  corazza  sarmatica,  che  si  con- 
servava nel  tempio  d’Eseulapio  in  Atenn. 

(6)  jispicis  et  mini  sub  adunco  tonica  ferro 
Et  telum  caussas  mortis  ha  bere  duas . 

Oeid.  ex  Pont . /.  IV,  q).  7,  V.  7. 

Vedi  nelle  Ricerche  sopra  gli  Americani 
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loro  foreste  in  cerca  di  preda;  le  irsute 
lor  barbe , gli  scarmigliati  capelli , le 
pelli,  delle  quali  cran  coperti  da  capo 
a piedi,  ed  i lor  fieri'  aspetti,  che  pa- 
reano  esprimere  1’  innata  crudeltà  dei 
loro  animi,  inspiravano  a’  più  inciviliti 
Provinciali  di  Roma  sbigottimento  ed 
orrore. 

11  tenero  Ovidio,  dopo  d’aver  consu- 
mato la  gioventù  fra’  piaceri  della  fama 
e del  lusso,  fu  condannato  ad  un  esilio 
senza  speranza  sullo  gelide  rive  del  Da- 
nubio, dov’era  esposto  quasi  senza  di- 
fesa al  furore  di  questi  mostri  selvaggi, 
con  gli  spirili  grossolani  dei  quali  te- 
meva clic  potesse  un  giorno  confondersi 
la  delicata  sua  ombra.  Nei  suoi  patetici 
ma  alle  volte  femminili  lamcnti(i),  egli 
descrive  co’  più  vivi  colori  l’ abito  ed 
i costumi , le  armi  e le  incursioni  dei 
Goti  e de’  Sarmati,  che  s’  erano  uniti 
con  disegni  di  distruzione;  e dalle  no- 
tizie che  ci  dà  I’  istoria,  v’  è qualche 
motivo  di  credere,  clic  questi  Sarmati 
fossero  i Jazigi , una  delle  più  nume- 
rose e guerriere  tribù  della  nazione. 
Gli  allettativi  dell’  abbondanza  gl’  in- 
vitarono a cercarsi  un  permanente  sta- 
bilimento sulle  frontiere  dell’Impero.  Po- 
co dopo  il  regno  d’  Augusto  , essi  co- 
strinsero i Daci,  che  sussistevano  me- 
diante la  pesca  sulle  rive  del  fiume  Teyss 
o Tibisco,  a ritrarsi  nelle  montagne,  ab- 

( Tom.  Il,  p.  a36,  *71)  una  dissertazione 
mollo  curiosa  ìntoroo  a’  dardi  avvelenali.  Il 
veleno  traevasi  ordinariamente  dal  regno  ve- 
getabile; ma  quello,  che  usAvan  gli  Sciti, 
par  che  fosse  tratto  dalla  vipera  con  una 
mistura  di  sangue  umano.  L'oso  delle  armi 
avvelenale  , elio  si  è trovato  diffuso  in  am- 
bedue i mondi,  non  ha  mai  preservato  una 
tribù  di  sclraggi  dallo  armi  di  un  discipli- 
nato nemico. 

(r)  I nove  libri  delle  poetiche  epistole, 
che  compose  Ovidio  ne*  primi  sette  anni  del 
suo  tristo  esilio,  hanno,  oltre  il  merito  del- 
1*  eleganza , un  doppio  pregio.  Presentano , 
cioè,  una  pittura  dello  spirito  umano,  pOBto 
in  circostanze  molto  singolari,  e eonteuguno 
motte  curiose  osservazioui , che  nessun  Re. 
mano,  fuori  che  Ovidio,  avrehlie  avuto  la 
occasione  di  fare.  Si  è raccolta  ogni  circo- 
stanza, ette  può  contribuire  ad  illustrar  1’isto- 
ria  de'  Barbari  dell'  accuratissimo  Conte  di 
Bnat.  Ifist.  Anc.  de»  Peirpl.  de  V Europe 
Tom,  IV,  c.  XVI,  p.  2SS-3ij. 


bandonando  a Sarmati  vittoriosi  i fertili 
piani  dell’ Ungheria  superiore,  clic  han 
per  conlini  il  corso  de!  Danubio  ed  il 
semicircolare  recinto  de’  monti  Carpa- 
zi (2).  In  tal  vantaggiosa  posizione  po- 
tevano avanzare  e sospendere  il  mo- 
mento dell’attacco,  secondo  che  veniali 
provocati  dalle  ingiurie  o addolciti  dai 
presenti;  appoco  appoco  appresero  l’arte 
di  usare  armi  più  pericolose;  e quan- 
tunque i Sarmati  non  ahbian  rendalo 
celebre  il  loro  nome  per  alcuna  me- 
morabile impresa,  nelle  occasioni  però 
assistevano  gli  Orientali  ed  Occidentali 
loro  vicini , i Goti  e i Germani  , con 
formidabili  corpi  di  cavalleria.  Essi  vi- 
vevano sotto  1’  aristocrazia  irregolare 
de’  lor  capitani  (3)  ; ma  dopo  ch'ebbero 
ammesso  fra  loro  i Vandali  fuggitivi , 
che  cederono  alla  forza  de'  Goti  , par 
che  prendessero  da  quella  nazione  un 
Re  dell'  illustre  stirpe  degli  Astingi,  cita 
avevano  anticamente  abitate  le  spiagge 
dell’  Oceano  Settentrionale  (4). 

Questo  motivo  di  nimicizia  dorò  accre- 
scere le  occasioni  di  contese,  che  nascono 
continuamente  a’  confini  di  guerriere  ed 
indipendenti  nazioni.  I Principi  Vandali 
erano  stimolati  dal  timore  e dalla  ven- 
detta: i Re  Goti  aspiravano  ad  ampliare 
il  loro  dominio  dall’  Eussino  alle  fron- 
tiere della  Germania;  e le  actpte  del 
Maros , picciolo  fiume , cito  cade  nel 

(a)  I Sarmati  Jazigi  cran  stabiliti  sulle 
riva  del  Patisso  o Tibisco,  quando  Plinio 
pubblicò  nell’anno  70  la  sua  Storia  Naturale. 
Vedi  I.  IV,  c.  i5.  Al  tempo  di  Stralione  o 
di  Ozidio,  sessanta  0 settant'anui  avanti,  par 
che  abitassero  ni  di  là  de’  Geli , lungo  te 
costo  dell' Eussino. 

(3)  Principe»  Sarmatarum  Iazieum,  pene » 
quo»  Gioitati»  reqimen  . • . plebe-m  quoque 
et  nm  equitum , qua  gola  valerti,  offerebant . 
Taeit.  Ititi.  Ili,  5.  Fu  fatta  quest'offerta 
netta  guerra  civile  fra  Vitellio  e Vespa- 
' siano. 

(4.)  Sembra  che  quest'  ipotesi  d’nn  Re  Van- 
dalo sopra  sudditi  Sarmati  sia  necessaria  per 
conciliare  il  Goto  Gìbrnandes  con  gl’  istorici 
Greci  e Latini  di  Cnstantiuo.  È da  osservarsi, 
che  Isidoro , il  quale  visse  in  Ispagna  sotto 
il  duminio  dei  Goti,  dò  loro  per  nemici  non 
i Vandali , uia  i Sarmali.  Vedi  la  sua  Cro- 
nica appresso  Grò»,,  p.  709. 
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Tibìsco,  eran  macelliate  dal  sangue  dei 
guerreggiatiti  Barbari.  Dopo  d’  arerò 
sperimentala  la  superiorità  della  forza 
e del  numero  de’  loro  avversari , im- 
plorarono i Sarmati  la  protezione  del 
Monarca  Romano,  il  quale  vedeva  con 
piacere  la  discordia  delle  nazioni,  ma 
arca  ragione  di  temere  il  progresso  delle 
armi  Gotiche.  Tosto  che  Coslanlino  si 
fu  dichiarato  in  favore  della  parte  più 
deliole,  il  superbo  Ararico  Re  de'  Coli, 
in  cambio  di  aspettare  I’  attacco  delle 
legioni,  passò  audacemente  il  Danubio, 
e sparse  la  devastazione  ed  il  terrore 
nella  Provincia  di  Mesia.  Per  opporsi 
al  corso  di  questo  rovinoso  nemico,  il 
vecchio  Imperatore  intrapreso  in  per- 
sona la  pugna;  ma  in  tal  occasione  o 
la  sua  fortuna  o la  sua  condotta  non 
corrispose  alla  gloria,  che  s'era  acqui- 
stata in  tante  straniere  e domestiche 
guerre.  Esso  ebbe  la  mortificazione  di 
veder  fuggire  le  sue  truppe  avanti  ad 
un  tenue  distaccamento  di  Barbari,  che 
le  inseguirono  (ino  all’  ingresso  del  trin- 
cierato  loro  campo,  c 1’  obbligarono  a 
provvedere  alla  propria  salvezza  con  una 
precipitosa  ed  obbrobriosa  ritirata.  Lo 
evento  d’una  seconda  più  fortunata  bat- 
taglia restituì  l’onore  al  nome  Romano; 
c dopo  un  ostinato  dibattimento,  il  po- 
tere dell’arte  e della  disciplina  prevalse 
agli  sforzi  de!  non  regolalo  valore.  Lo 
esercito  scondito  de’  Goti  sgombrò  il 
campo  e la  devastata  Provincia,  c lasciò 
libero  il  passo  del  Danubio  ; e quan- 
tunque al  maggiore  de’  figli  di  Costan- 
tino fosse  permesso  di  tenere  il  [>oslo 
del  padre,  tuttavia  il  merito  della  vit- 
toria, che  sparse  una  gioia  universale, 
fu  ascritto  ai  providi  consigli  dell’  Im- 
peratore medesimo. 

Esso  contribuì  almeno  ad  accrescer 
questo  vantaggio  per  mezzo  de’  suoi  ma- 

fi)  Bisogna  che  io  farcia  qualche  apologia 
per  essermi  servito  senio  scrupolo  d ell’auto- 
r i lù  di  Coslanlino  Porfirogcuito,  in  tufo  ciò, 
che  ha  rapporto  alle  guerre  e negoziazioni 
degli  abitanti  dot  Chersoneso.  Io  so,  eli ‘egli 
era  un  Orerò  del  decimo  secolo,  o che  i suoi 
racconti  d'istoria  antica  sou  bene  spesso  con- 
fusi e favolosi.  Ma  in  quest'  occasione , ciò 
eh*  esso  narra  è per  la  massima  parie  cor- 


neggi col  libero  e guerriero  popolo  del 
Chersoneso  (t),  la  cui  capitale,  situata 
nella  costa  occidentale  della  penisola 
Taurica  o Crimea , riteneva  sempre 
qualche  vestigio  di  Greca  colonia,  e si 
governava  da  un  magistraro  perpetuo, 
assistito  da  un  consiglio  di  Senatori  , 
chiamati  enfaticamente  i Padri  della 
città.  Gli  abitatori  del  Chersoneso  eran 
animati  conilo  i Goti  dalla  memoria 
delle  guerre,  che  nel  precedente  secolo 
con  forze  disuguali  avean  sostenuto  con- 
tro gl’  invasori  del  lor  paese.  Essi  erano 
uniti  co’  Romani  per  causa  de’  reciproci 
vantaggi  del  commercio,  poiché  dalle 
Province  dell’Asta  ricevevano  grano  o 
manifatture,  ch'essi  cambiavano  co*  soli 
prodotti  clic  avevano  di  sale  , di  cera 
e di  cuoi.  Obbedienti  alle  domande  di 
Costantino,  prepararono,  sotto  la  con- 
dotta di  Diogene  lor  magistrato , un 
considerabile  esercito,  la  principal  forza 
del  quale  consisteva  in  balestre  cd  in 
carri  militari.  La  veloce  marcia  e l’in- 
trepido attacco  di  essi,  nel  tempo  che 
divertiva  l’attenzione  de’ Goti,  secon- 
dava le  operazioni  de’  generali  Impe- 
riali. I Goti  , vinti  da  tutte  le  parti  , 
si  ritirarono  nelle  montagne,  dove  nel 
corso  d'una  infelice  campagna  si  cónta 
che  ne  perissero  sopra  centomila  di  fred- 
do e di  fame.  Finalmente  fu  accordata 
la  pace  alle  umili  loro  preghiere  ; fu 
ricevuto  il  figlio  maggiore  d’ Ararico 
come  il  più  stimabile  ostaggio  ; e Co- 
stantino cercò  di  convincere  i loro  capi, 
mediante  una  liberal  distribuzione  di 
onori  e di  premj , quanto  alla  inimi- 
cizia de’  Romani  fosse  preferibile  la  loro 
amicizia.  L’ Imperatore  fu  anche  più 
magnifico  ucl  dimostrare  la  sua  grati- 
tudine verso  il  fede!  popolo  del  Clter- 
soneso.  Fu  soddisfatta  la  vanità  della 
nazione  per  mezzo  di  splendide  c quasi 

reato  o probabile  ; nò  devo  esservi  molta 
difficoltà  a concepirò,  che  per  un  Imperatore 
potevano  essere  accessibili  alcuni  archivi  se- 
greti, eh'erano  sfuggiti  alta  diligenza  degli 
Istorici  minori.  Quanto  alla  situasionc  ed 
istoria  del  Chersoneso  vedi  Pcyssonel.  Dei 
Peuplet  barbarei  qui  otti  habitc  le J bordi 
du  Danube.  c . XyJt  p.  ò’.jE,  <jo . 
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reali  decorazioni,  accordate  al  lor  ma-  nemico,  (ili  schiari,  furibondi  per  Pan- 

gistrato  ed  a’ suoi  successori.  Si  stipulò  lica  lor  servitù,  ed  insuperbiti  per  la 

un’  esenzione  perpetua  da  ogni  tributo  presente  lor  gloria , sotto  il  nome  di 
per  li  vascelli,  clic  commerciavano  nei  Limiganti  pretesero  e s'usurparono  il 
porti  del  mar  Nero.  Fu  promesso  un  possesso  del  paese  die  avevan  salvato, 

sussidio  regolare  di  ferro,  di  grano,  I padroni,  incapaci  d’ opporsi  alla  srego- 

d’olio  0 di  qualunque  altro  genere,  che  lata  furia  della  moltitudine,  preferirono 

potesse  loro  essere  utile  in  pace  od  in  i travagli  dell’  esilio  alla  tirannia  dei 

guerra.  Ma  fu  creduto,  che  per  li  Sar-  loro  servi.  Alcuni  de’  Sarmati  fuggitivi 

rnati  fosse  un  premio  bastante  la  libe-  si  procurarono  una  dipendenza  meno 

razione  dalla  loro  imminente  mina;  e ignominosa  sotto  le  ostili  bandiere  dei 

l’Imperatore,  con  un’economia  forse  Coti.  Una  più  copiosa  parte  si  ritirò  al 

troppo  stretta,  dedusse  una  parte  delle  di  là  de'  monti  Carpazi  fra  i Quadi , 

spese  della  guerra  dalle  gratilicazioni  Germani  loro  confederati  e furono  facil- 
ordi norie  , che  solermi  darsi  a quella  mente  ammessi  alla  partecipazione  d'una 

turbolenta  nazione.  superflua  quantità  d’  incolto  terreno. 

I Sarmati,  esacerbati  da  tale  appa-  Ma  la  massima  parte  dell' angustiata 

rente  disprezzo,  colla  solita  leggerezza  nazione  si  voltò  verso  le  fruttuose  Pro- 
de' Rarbari  presto  si  dimenticarono  dei  vince  di  Roma.  Implorando  essi  la  pro- 

benclizi,  che  avevano  si  poco  tempo  tezione  e il  perdono  dell’  Imperatore, 

avanti  ricevuti  e de’  pericoli,  che  tut-  solennemente  promisero,  si  come  sudditi 

tavia  minacciavano  la  loro  sicurezz.a.  in  pace,  che  come  soldati  in  guerra, 

Le  scorrerie,  di’ essi  fecero  sulle  terre  la  fedeltà  più  inviolabile  all’  Impero  , 

dell’Impero,  provocarono  lo  sdegno  di  che  gli  avesse  graziosamente  ricevuti 

Costantino  ad  abbandonarli  al  loro  fato;  nel  proprio  seno.  Secondo  le  massime 

né  più  volte  opporsi  all’  ambizione  di  adottate  da  Probo  e da'  suoi  successori 

Collèrico  famoso  guerriero,  elio  di  fre-  furono  con  amore  accettate  le  offerte 

sco  era  salito  sul  Trono  do’  Goti.  W'isu-  di  questa  colonia  di  Barbari  ; e venne 

mar,  Re  Vandalo,  mentre  solo  e senza  immediatamente  assegnata  per  l’abita, 

assistenza , con  indomito  coraggio  di-  zione  e sussistenza  di  trccentomila  Sar- 

fendeva  i suoi  Stati,  fu  vinto  ed  ucciso  mali  una  sufficiente  porzione  di  terra 

in  una  decisiva  battaglia,  clic  abbattè  nelle  Province  della  Pannonia,  della 

il  fiore  della  gioventù  Sarmata.  Il  re-  Tracia  della  Macedonia  e dell' Italia (1). 

sto  della  nazione  prese  il  disperato  espe-  Col  reprimer  elio  fece  l’orgoglio  dei 
diente  di  armare  i propri  schiavi,  che  Goti  e coll’ accettare  l’omaggio  d’una 

erano  una  razza  di  cacciatori  c pastori  supplichevol  nazione,  Costantino  sosten- 

induriti  nella  fatica,  col  tumultuario  ne  la  maestà  dell’  Impero  Romano;  e 

soccorso  de’  quali  vendicarono  la  loro  vennero  Ambasciatori  dall’Etiopia,  dalla 

disfatta,  e scacciarono  l'invasore  dai  Persia  e dalle  più  lontane  regioni  dei- 

loro  confini.  Ma  tosto  si  accorsero  di  l’ India  a congratularsi  della  pace  e della 

aver  cambiato  un  estraneo  con  un  in-  prosperità  del  suo  governo  (2).  S’ egli 

terno  più  pericoloso  e più  implacabil  contava  fra’  favorì  della  fortuna  la  morte 

(1)  Le  guerre  Gotiche  e Sarmatiche  sou  p.  pi.  Jlierou.  in  Chron . Enseb.  in  ini. 

riportate  in  un  motto  così  imperfetto,  che  io  Gonst.  I.  IV,  c.  6.  Socrat.  I . /,  e.  iS.  So- 
stino stalo  costretto  a confrontare  fra  toro  som.  I.  1 , c.  S.  Zosìm.  I.  II,  e.  10S.  Jor- 

i segoenli  scrittori , che  reciprocamente  si  nantl.  de  rcb.  Get.  c.  ea,  Isidor.  in  Chron . 

suppliscono,  correggono,  eil  illustrano  l’uno  p.  ,og , in  lini.  Gothor,  Grotti,  Constant. 

coU’altro.  Quelli  che  si  prenderanno  la  me-  Porphymg.  Po  adminitlr . Imper . c.  53,  p. 

desima  pena , possono  nvere  nn  diritto  di  «08,  Ijlìl.  Meure. 

criticare  ia  mia  narrazione.  Aiuraiann  li b.  (a)  Eusebio  ( in  sul.  Corel,  f.  IV  e.  5o  ) os- 

XXVII,  e.  ti.  Annon.  Vaici,  p.  2 f 5.  Eu-  serva  tre  eireostanxe  relative  a qnesl’  Indiani, 

trop.  X,  p.  Sesto  itufo  de  Pro»,  c.  26.  Ju-  s.  Essi  vennero  dai  lidi  dell’ Oceano  Orien- 

iìan.  Orai.  I , p.  g col  Coment,  di  Span.  tale;  descrizione  che  può  applicarsi  alle  co- 
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del  suo  primogenito,  del  nipote,  e Forse 
ancor  delia  moglie , godè  una  conti- 
nuazione non  interrotta  di  privata  c di 
pubblica  felicità  fino  al  trcntesim'anno 
del  suo  regno;  periodo  clic  a nessuno 
de’  suoi  predecessori,  do|>o  Augusto,  fu 
permesso  di  celebrare.  Costantino  so- 
pravvisse circa  dieci  mesi  a quella  so- 
lenne ceremonia;  e nella  matura  età 
di  scssantaquattro  anni,  dopo  una  breve 
malattia , lini  la  memorabil  sua  vita 
nel  palazzo  d’Aquirion  ne’ sobborghi  di 
Nicomedia,  ov’erasi  ritiralo  per  godere 
il  vantaggio  dell'  aria  , colla  speranza 
di  ricuperare  l’esauste  sue  forze  mediante 
l’uso  dei  bagni  caldi.  L’ecccssive  dimo- 
strazioni di  dispiacere,  o almeno  di  lutto 
sorpassarono  tutto  ciò  cb’erasi  mai  pra- 
ticato in  altre  simili  precedenti  occa- 
sioni. Nonostante  la  pretensione  del  Se- 
nato e del  Popolo  dell’antica  Roma,  il 
cadavere  del  morto  Imperatore,  secondo 
l’ultima  sua  richiesta,  fu  trasportato 
nella  città,  ch’era  destinata  a conser- 
vare il  nome  e la  memoria  del  suo 
fondatore.  II  corpo  di  Costantino,  ador- 
nato della  porpora  e del  diadema,  vani 
simboli  di  grandezza,  fu  collocato  sopra 
un  talamo  d’oro  in  un  appartamento 
del  palazzo , che  a tal  effetto  s'  era 
splendidamente  apparato  e ripieno  di 
lumi.  Furono  esattamente  osservato  lo 
formalità  della  corte;  ogni  giorno  alle 
ore  stabilite  i principali  uiliziali  dello 
Stalo,  dell'armata  e del  palazzo,  ac- 
costandosi con  ginocchia  piegate  e con 
portamento  composto  alla  persona  del 
loro  Sovrano,  gli  offerivano  il  loro  ri- 
spettoso omaggio  colla  medesima  serietà, 
che  se  fosse  stato  in  vita.  Questa  tea- 
trale rappresentazione  fu  continuata  per 
motivi  di  politica  qualche  tempo;  nè 
l'adulazione  poteva  ometter  l’opportu- 
nità d’ osservare  che  il  solo  Costantino 

sto  della  China  0 del  Coromandci  ; a.  Tre- 
tentarono  «cinlillnnti  gemme  ed  incogniti  ani- 
mali ; 3.  Protestarono  che  j loro  Monarchi 
avevano  eretto  statuo  per  rappresentare  la 
maestà  suprema  di  Costantino. 

(1)  Fumurelatum  in  urbe in  itti  nomini*; 
juod  sane  P.  II.  (Pgerrime  udii.  Aurei. 
Vittore.  Costantino  s'ern  preparalo  un  ma- 
gnifico sepolcro  nella  Chiesa  de’  Santi  Apo- 


per  uno  special  favore  del  cielo  avea 
regnato  anche  dopo  la  morie  (1). 

Ma  questo  regno  non  polca  consi- 
stere che  in  vane  apparenze;  e hen  pre- 
sto si  conobbe,  che  rare  volte  si  ob- 
bedisce alla  volontà  del  più  assoluto 
Monarca,  quando  i sudditi  non  han  più 
niente  da  sperare  dal  suo  favore,  o da 
temer  dal  suo  sdegno.  Gli  stessi  Mini- 
stri e Genarali,  che  si  piegavano  con 
tanta  riverenza  avanti  al  disanimato 
corpo  del  defunto  loro  Sovrano,  erano 
impegnati  in  segreti  consigli  per  esclu- 
dere i suoi  due  nipoti,  Dalmazio  cd 
Annibaliano,  dalla  parte  ch'egli  aveva 
loro  assegoata  nella  succcssion  dell’Im- 
pero. Noi  abbiamo  una  cognizione  trop- 
po imperfetta  delta  corte  di  Costantino 
per  formare  alcun  giudizio  dei  veri  mo- 
tivi, che  mossero  i capi  della  cospira- 
zione ; qualora  non  si  volesse  supj>orro, 
clic  fossero  animati  da  tino  spirito  di 
gelosia  c di  vendetta  contro  il  Prefetto 
Àblavio,  superbo  favorito,  clic  lunga- 
mente aveva  regolato  i consigli  del 
defunto  Imjteralorc  , ed  abusato  della 
conlidenza  di  lui.  Gli  argomenti , per 
mezzo  dei  quali  sollecitarono  il  concorso 
de’  soldati  e del  jwipolo  , erano  ciliari 
ad  ognuno  : essi  potevano  con  ugual 
deceuza  che  verità  insistere  nel  superior 
grado  de’  tigli  di  Costantino,  nel  peri- 
colo di  moltiplicare  il  numero  dei  So- 
vrani c negli  imminenti  mali,  che  alla 
Repubblica  mina&iava  la  discordia  di 
tanti  Principi  rivali,  che  non  si  trova- 
vau  congiunti  col  tenero  vincolo  della 
affezione  fraterna.  Fu  condotto  con  zelo 
e segretezza  l’ intrigo  fino  al  segno,  che 
si  otlenno  un'alta  ed  uniforme  dichia- 
razione dalle  (ruppe  che  non  avrebbero 
sofferto  nell’Impero  di  Roma  regnassero 
altri  che  i figli  del  loro  compianto  Mo- 
narca (z).  Si  conviene  da  tutti  che  il 

itoli.  Vedi  E «solito  lìh.  IV,  e.  Ho,  clic  nel 
quarto  libro  della  vita  di  caso  dà  il  migliore, 
c quasi  Punico  ragguaglio  della  malattia, 
delia  morte,  e de*  funt-rali  di  Costantino. 

(a)  Eusebio  ( l.  IV. , -r.  fi  ) termina  il  ano 
racconto  con  questa  fedele  dichiarazione  delio 
troppe,  e scansa  tutte  lo  odiose  circostanze 
del  macello,  che  legni  dopo. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


48a 

giovane  Dalmazio,  ch'era  imito  co’  tuoi 
collaterali  parenti  per  li  vincoli  anche 
dell’amicizia  e dell’interesse,  aveva  ere- 
ditato una  gran  parte  delle  doti  del 
gran  Costantino.  Ma  in  quest’occasione 
non  pare  che  prendesse  alcuna  misura 
per  sostenere  colle  armi  i giusti  diritti, 
ch'esso  ed  il  suo  fratello  traevano  dalla 
generosità  del  loro  zio.  Attoniti  e so- 
praffatti dall’ impeto  del  furor  popolare, 
sembra  che  inabili  a fuggire  o a resi- 
stere, s’abbandonassero  nelle  mani  degli 
implacabili  loro  nemici.  Fu  sospeso  il 
loro  destino  lino  alla  venuta  di  Costanzo, 
ch’era  il  secondo  (1),  e forse  il  più 
favorito  tra’  (isti  di  Costantino. 

La  voce  dell’Imperatore  spirante  area 
raccomandata  la  cura  de’  suoi  funerali 
alta  pietà  di  Costanzo;  e questo  Prin- 
cipe, attesa  la  vicinanza  della  sua  re- 
sidenza in  Oriente,  poteva  con  facilità 
prevenire  la  diligenza  de’  suoi  fratelli, 
che  rcsidevano  ne'  lontani  loro  governi 
dell’  Italia  e della  Gallia.  Appena  ebbe 
preso  possesso  del  palazzo  di  Costanti- 
nopoli , che  il  suo  primo  pensiero  fu 
quello  di  togliere  di  timore  i congiunti 
mediante  un  solenne  giuramento  , con 
cui  si  fece  mallevadore  della  loro  sicu- 
rezza ; e la  seconda  sua  occupazione 
fu  di  trovare  qualche  specioso  pretesto, 
che  potesse  liberare  la  sua  coscienza 
dull'obbligo  d una  imprudente  promessa. 
Furon  fatte  servire  le  arti  della  frode 
a'  disegni  della  crudeltà  , e si  attcstò 
una  manifesta  falsità  da  una  persona 

(x)  Si  descrìve  il  carattere  di  Dalmazio 
con  vantaggio , quantunque  brevemente , da 
Eutropio  X,  9.  IMlmatiu»  prosperrima  in - 
Holr  , rteque  patruo  absimilis  , hand  multo 
poti  opprrssut  est  Jdctione  militari.  Siccome 
tanfo  Girolamo  quanto  la  Cronica  Alessan- 
drina fatino  menzione  del  terzo  anno  di  que- 
sto Cesare,  che  non  principiava  Gno  al  18  o 
5 4 settembre  dell’anno  83y,  egli  è chiaro  che 
queste  militari  fazioni  continuarono  per  più 
di  quattro  mesi. 

• fa)  Do  riferito  questo  singolare  aneddoto 
sull’autorità  di  Pilostorgio  /.  //,  c.  ili.  Ma 
se  mai  da  Costanzo,  o dagli  aderenti  da  lui 
si  usò  tal  pretesto,  dipoi  fu  disprezzo  to,  ap- 
pena ebbe  servito  All’immediato  loro  disegno. 
Atanasio  ( Tom.  I.  p.  856 ) fa  menzione  del 
giuramento , elio  Costanzo  avea  preso  per  la 
sicurezza  de*  suoi  congiunti. 


del  più  sacro  caratlere.  Costanzo  ricevè 
dalie  mani  del  Vescovo  di  Nicomedia 
una  fatai  pergamena  , clic  fu  asserito 
essere  il  vero  testamento  di  suo  padre, 
nel  quale  dall’ Imperatore  si  esprime- 
vano i suoi  sospetti  d’essere  stato  awc- 
lénato  da’  propri  fratelli,  e scongiurava 
i svio!  tigli  a vendicar  la  sua  morte  ed 
a provvedere  alla  propria  loro  salvezza 
colla  punizione  de’  rei  (2).  Per  quante 
ragioni  potessero  addurre  quegl’  infelici 
Principi  per  difendere  la  vita  c l’onore 
da  una  tanto  incredibile  accusa,  furon 
costretti  a tacere  da’  furiosi  clamori 
de’  soldati,  che  si  dichiararono  loro  ne- 
mici nel  tem|>o  stesso , e giudici  od 
esecutori.  Lo  spirito,  ed  anche  la  forma 
del  legittimo  processo,  restò  più  voile 
violata  in  un  tumultuario  macello  , 
in  cui  restarono  involli  i due  zii  di 
Costanzo,  sette  de’ suoi  cugini,  i più 
illustri  dei  quali  furon  Dalmazio  ed  An- 
nibaliano,  il  Patrizio  Ottato,  che  aveva 
per  moglie  una  sorella  del  morto  Im- 
peratore, ed  il  Prefetto  Ablavio,  a cui 
la  potenza  e le  ricchezze  avevano  in- 
spirato qualche  speranza  d’ ottenere  la 
porpora.  Se  vi  fosse  bisogno  d’aggravare 
anche  gli  orrori  di  questa  sanguinosa 
scena,  si  potrebbe  aggiungere,  che  Co- 
stanzo medesimo  aveva  sposata  la  figlia 
di  Giulio  suo  zio,  e che  aveva  data  la 
sua  sorella  in  matrimonio  al  suo  cugino 
Annibaliano.  Queste  parentele , che  la 
politica  di  Costantino , senza  riguardo 
al  pubblico  danno  (3),  avea  fatte  trai 

(3)  Conimi ìa  sobrinarum  riiu  ignorata 
tempore  addito  pererebuisse  Taoit.  Annoi. 
XIII,  6,  e Lips.  Jb.  La  «vocazione  dell’antica 
legge,  e la  pratica  di  cinquecent* anni  non 
furono  bastanti  a sradicare  i pregiudizi  dei 
Romani  , che  sempre  riguardarono  i matri- 
monj  de’  cugini  germani  come  una  specie  di 
imperfetto  incesto  ( Augustin.  De  cip.  Dei 
XVy  6 );  e Giuliano,  il  cui  spirito  era  stra- 
volto dalla  superstizione  e dall’  ira,  diffama 
queste  non  naturali  parentele  fra*  propri  di 
lui  cugini  coll’obbrobrioso  epiteto  di  yamon 
te  u yamon  nozze  non  nuziali  ( Orai.  VII, 
p.  aa8  ).  La  giurisprudenzA  de*  canoni  ha 
di  poi  restituita,  e rinvigorita  questa  proibi- 
zione , senza  però  averla  potuta  introdurre 
nelle  civili,  o comuni  leggi  di  Europa.  Vedi 
a proposito  di  questi  inntrinionj  Taylor.  Leg. 
Cip.  p.  33i.  Brorer.  de  lur.  Connub.  I . II, 
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diversi  rami  della  casa  Imperiale,  non 
servirono  che  a convincere  il  mondo, 
die  questi  Piincipi  erano  ugualmente 
freddi  alle  lusinghe  del  coniugale  af- 
fetto, che  insensibili  a’ vincoli  del  san- 
gue ed  alle  tenere  suppliche  della  gio- 
ventù e dell’innocenza.  D’una  si  nume- 
rosa famiglia  i soli  Gallo  c Giuliano , 
figli  minori  di  Giulio  Costanzo,  furono 
salvati  dalle  mani  degli  assassini,  finat- 
tanto  che  il  loro  furore,  saziato  per  la 
strage  , si  fosse  in  qualche  modo  quie- 
tato. L' Imperator  Costanzo,  che  in  as- 
senza dei  suoi  fratelli  era  il  più  sottopo- 
sto alla  taccia  e a’  rimproveri,  dimostrò 
in  alcune  posteriori  occasioni  un  debole 
e passeggierò  rimorso  di  quelle  crudeltà, 
clic  i perfidi  consigli  de’  suoi  ministri, 
e 1’  irresistibile  violenza  delle  truppe 
avevano  estorto  dall’  inesperta  sua  gio- 
vinezza (i). 

Alla  strage  della  famiglia  Flavia  suc- 
cesse una  nuova  divisione  delle  provin- 
ce, che  fu  confermata  in  un  personale 
congresso  de’  tre  fratelli.  Costantino  elio 
era  il  maggiore  dei  Cesari  ottenne  in- 
sieme con  una  certa  preminenza  di 
grado  il  [ ossesso  della  nuova  capitale, 
che  portava  il  nome  di  lui  e di  suo 
padre.  La  Tracia  e le  regioni  dell’O- 
riente furono  il  patrimonio  accordalo 
a Costanzo,  e Costante  fu  riconosciuto 
per  legittimo  Sovrano  dell’  Italia,  del- 
l'Alfrica  c dell'Illirico  Occidentale.  Gli 
eserciti  si  sottoposero  al  loro  ereditario 
diritto;  ed  essi  dopo  qualche  dilazione 
condiscesero  a ricevere  dal  Senato  Ro- 
mano il  titolo  d"  Augusto.  Allorché  as- 
sunsero le  redini  del  governo,  il  mag- 


e.  12.  rtcricourt  Loix  Eccles.  P.  Ili,  r.  4- 
Fleury  Itisi,  dii  IJroit.  Can.  Tom.  I,  p.  33i. 
Paris  1767,  e Fra  Paolo  Istor.  del  Cono. 
Trid.  I.  Vili. 

(1)  Giuliano  ( ad  S.  P.  Q.  Alhm.  p. 
*7°  ) accusa  il  suo  rubino  Cosiamo  di  tutta 
ìa  colpa  di  un  macello,  in  cui  era  siato  si 
vicino  a soccombere  ei  pure.  Vieo  confer- 
mata la  sua  asserzione  da  Atanasio,  che  per 
ragioni  di  allro  genere  non  era  meno  ne- 
mico dr  Costarne  ( Tom.  I,  p.  8S6).  Zosimo 
conviene  nella  medesima  accusa  ; ma  i tre 
abbreviatola  Eutropio  e i Vittori  usano  l’o- 
•pressione  molto  temperata  sviente  potine 


giorc  di  questi  Principi  aveva  venlun 
anno,  il  secondo  venti,  ed  il  terzo  non 
più  di  diciassette  (2). 

Mentre  le  guerriere  nazioni  dell’  Eu- 
ropa seguivano  le  bandiere  de’  suoi  fra- 
telli , Costantino  fu  lasciato  alla  testa 
dell’efferoinate  (ruppe  dell'Asta  a soste- 
nere il  peso  della  guerra  Persiana.  Nei 
giorni  in  che  mori  Costantino,  il  trono 
dell’Oriente  s’occupava  da  Sapore  figlio 
d'Ormouz,  ovvero  Ormisda,  e nipote  di 
Narscte,  che  dopo  la  vittoria  di  Galcrio 
aveva  umilmente  confessata  la  superio- 
rità  del  Romano  potere.  Quantunque 
Sapore  fosse  nel  trentesimo  anno  del 
lungo  suo  regno , era  però  sempre  nel 
vigore  della  gioventù,  giacché  per  una 
strana  combinazione  la  data  del  suo  in- 
nalzamento al  trono  aveva  preceduto 
quella  della  sua  nascita.  La  moglie  di 
Ormouz  rimase  gravida  al  tempo  della 
morte  del  suo  marito  ; e 1’  incertezza 
del  suo  sesso,  eccitò  le  ambiziose  spe- 
ranze de’ Principi  della  casa  Sassan.  I ti- 
mori della  guerra  civile  restarono  alla  fi- 
no dissipati  dalla  positiva  assicurazione 
dei  Magi,  che  la  vedova  d Ormouz  avea 
concepito  ed  avrebbe  felicemente  dato 
alle  luce  un  figlio.  I Persiani  , obbe- 
dienti alla  voce  della  superstizione,  pre- 
pararono senza  dimora  la  cerimonia  del- 
la coronazione  di  esso.  Fu  posto  nel 
mezzo  del  Palazzo  un  letto  reale  , so- 
pra di  cui  stava  la  regina;  il  diadema 
fu  collocato  sul  luogo  che  si  potea  sup- 
porre contenesse  l’erede  d’  Arlaserse;  ed 
i Satrapi  adoraron  prostrati  la  maestà 
del  loro  invisibile  ed  insensibil  Sovra- 
no (3)  Se  dee  prestarsi  fede  a questo 


quam  /utente,-  •=  ineertum  quo  malore  «= 
vi  militum. 

(a)  Euseb.  rn  vii.  Conti.  I . IV,  e.  69.  Zo- 
rim.  /.  II,  p.  1x7,  Idat.  in  Chron . V«àli  due 
note  di  Tilleroont  Hist.  det  JEmper . IV.  p. 
1086-1091.  Si  fa  menzione  del  regno  del  fra- 
tello maggiore  in  Costantinopoli  solo  nella 
Cronica  Alessandrina. 

(3)  Agntia  , che  risse  nel  sesto  s colo  , ò 
l’autore  di  questa  istoria  (/.  IV,  p.  i35,  rati. 
Lovre).  Egli  rilevò  tali  notizie  da  alcuni  •- 
stratti  delle  Croniche  persiane , che  ottenne 
e tradusse  T interprete  Sergio  durante  la  sua 
asuabaaceria  a quella  Coste.  La  Coronazione 
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maraviglioso  racconto , che  sembra  per  i che  eccitasse  i Persiani  col  prospetto 
altro  esser  conforme  ai  costumi  de)  di  una  ricca  spoglia  e d’  una  facil  con- 


popolo , cd  alla  durata  straordinaria 
del  suo  regno,  dobbiamo  ammirar  non 
solamente  la  fortuna  ma  anche  il  ge- 
nio di  Sapore.  Nella  molle  e segreta 
educazione  di  un  Harem  Persiano  il  rea! 
giovane  sep|>e  conoscere  l’ importanza 
d’esercitare  il  vigore  del  corpo  e dello 
spirito,  e si  rendè  degno,  pel  proprio  me- 
rito personale,  d’  un  trono  , sul  quale 
era  stato  posto  mentre  non  sapeva  per 
anche  i doveri  e le  tentazioni  d’un  po- 
tere assoluto.  La  sua  minorità  fu  espo- 
sta alle  calamità  quasi  inevitabili  della 
discordia  domestica;  fu  sorpresa  c sac- 
cheggiata la  sua  capitale  da  Thair,  po- 
tente Monarca  di  Yemen  o dell’  Ara- 
bia; e restò  disonorata  la  maestà  della 
famiglia  reale  per  la  schiavitù  d’  una 
Principessa,  sorella  del  morto  Re.  Ma 
tosto  che  Sapore  giunse  ail'età  virile , 
il  vanaglorioso  Thair  , la  sua  nazione 
cd  il  suo  paese  cederono  a’  primi  sforzi 
del  giovane  guerriero  , che  fece  uso 
della  vittoria  con  si  giudiziosa  unione 
di  rigore  e di  clemenza,  che  da’  timori 
e dalla  gratitudine  degli  Arabi  ottenne 
il  titolo  ili  Dhoulacnaf , o protettore 
della  nazione  ( i ). 

L’ambizione  del  Monarca  Persiano  , 
al  quale  i suoi  nemici  attribuiscono  le 
virtù  di  soldato  e di  politico,  era  ani- 
mata dal  desiderio  di  vendicar  le  di- 
sgrazie dei  suoi  maggiori,  e di  strap- 
par di  mano  a’  Romani  le  cinque  pro- 
vince di  là  dal  Tigri.  La  fama  mili- 
litare  di  Costantino  e la  forza  reale  o 
apparente  del  suo  governo  ritardarono 
l’attacco,  e mentre  1’  ostile  condotta  di 
Sapore  provocava  lo  sdegno  della  Corte 
luqieriale,  le  artificiose  di  lui  negozia- 
zioni ne  trattenevano  la  pazienza.  La 
morte  di  Costantino  fu  il  segnale  di 
guerra  (a),  o lo  stalo  in  cui  erano  le  fron- 
tiere della  Siria  e dell'Armenia  pareva 

detta  madre  dì  Sapore , è similmente  ram- 
mentata da  Scltikard  ( Tarikh . p.  izG),  o 
D’Herludot  ( ffibl.  Orieni.  p.  763). 

(1)  D’Herbclot.  Iti bl.  Or.  p.  jGJ)f 
(a)  Sesto  Rufo  c.  *6  la  di  cni  autorità  in 
qnestWrasione  non  è dispregiatalo,  attornia 
ette  > Persiani  richiesero  invano  la  paco  , e 


quista.  L’  esempio  delle  stragi  del  pa- 
lazzo dillusc  uno  spìrito  di  licenza  e 
di  sedizioni  fra  te  truppe  dell’  Oriente, 
elio  non  eran  più  tenuto  a freno  dalla 
abitudine  d’  obbedire  ad  un  veterano 
comandante.  La  prudenza  di  Costanzo, 
che  dopo  il  congresso  co*  suoi  fratelli 
nella  Pannonia  s’era  immediatamente  af- 
frettato di  accorrere  olle  rive  dell’Eu- 
frate,  fece  a grado  a grado  tornar  le 
legioni  al  dovere  ed  alla  disciplina;  ma 
il  tempo  dell’onarcliia  aveva  permesso 
a Sapore  di  porro  1’  assedio  a’  Nisibi  , 
e di  occupar  motte  delle  più  importanti 
fortezze  di  Mesopotamia  (3).  NcÙ’Arme- 
nia  il  celebre  Tiridate  avea  lungo  tem- 
po goduto  la  pace  e la  gloria,  clic  me- 
ritava pel  suo  valore  e per  la  fedeltà 
verso  Roma.  La  stabile  alleanza,  elio 
esso  mantenne  con  Costantino  gli  pro- 
dusse de’  benefizi  non  solo  temporali , 
ma  anello  spirituali:  mediante  la  con- 
versione di  Tiridate  si  uni  al  carattere 
d’  Eroe  qnello  di  Santo  , la  fede  Cri- 
stiana si  predicò,  e si  stabili  dall’  Eu- 
frate fino  ai  lidi  del  mar  Caspio,  e la 
Armenia  s’attaccò  all’  Impero  col  dop- 
pio legame  della  politica  e della  reli- 
gione. Ma  siccome  molti  nobili  Armeni 
tuttavia  ricusavano  di  abbandonare  la 
pluralità  degli  Dei  e delle  mogli  , la 
pubblica  tramniillità  era  turbata  da  una 
malcontenta  fazione,  die  insultava  la 
cadente  età  del  proprio  sovrano  , ed 
impazientemente  aspettava  I’  ora  della 
sua  morte.  Mori  egli  finalmente  dojio 
un  regno  di  cinquatasei  anni , e con 
Tiridato  spirò  la  fortuna  della  Monar- 
chia Armena.  Il  suo  legittimo  crede  fu 
mandato  in  esilio  ; i sacerdoti  cristiani 
o furon  uccisi  o espulsi  dalle  loro  chie- 
se. furono  sollecitate  le  barbare  Tribù 
d’Albania  a discendere  da’  loro  monti, 
c due  de’  più  potenti  Governatori  usur-  ’ 

che  Costantino  si  preparava  a marciar  con- 
tro di  loro;  ma  il  poso  maggiore  della  te- 
stimonianza df  Eusebio  ci  costringe  ad  ammet- 
tere, se  non  Io  ratifica,  i preliminari  almeno 
del  trattalo.  Vedi  Tillemont  llitt.  dei  Jttmper. 
T.  IV,  p.  4-zo. 

( 3 ) julinn.  Orai.  p.  ao. 
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pand»  le  insegne  o la  forza  della  di-  Nel  lungo  periodo  del  regno  di  Co- 
gnita reale,  implorarono  l'assistenza  di  stan/o  , le  province  d' Oriente  furono 

Sapore,  ed  aprirono  le  porte  della  loro  alQitte  dalle  calamità  della  guerra  Per- 

città  alle  guarnigioni  Persiane.  H par-  nana.  Le  irregolari  scorrerie  delle  trup- 

tito  cristiano  sotto  la  scorta  dell'Arei-  pe  leggiere  spargevano  alternativamente 

vescovo  d'Artassata,  immediato  succes-  il  terrore  e la  devastazione  al  di  là 

sore  di  S.Gregorio  X Illuminatore,  ricorse  dei  Tigri  e deU’Eufrate,  dalle  porte  di 

alla  pietà  di  Costanzo.  Conlinuaron  le  Ctesifonte  a quelle  d' Antiochia,  e questa 

turbolenze  per  circa  tre  anni,  dopo  i attiva  milizia  era  formata  dagli  Arabi 

quali  Antioco,  uno  degli  ufficiali  del  Pa-  del  Deserto  , i quali  v jveran  divisi  di 

lazze, eseguì  felicemente  l'Imperial  com-  interessi  e di  affezioni p mentre  alcuni 

missione  di  restituire  a Cosroe  , figlio  degl'indipendenti  lor  capi  erano  arrolati 

di  Tìridate,  H trono  de’  suoi  Padri,  di  nel  partito  di  Sapore,  ed  altri  avevano 

conferire  onori  e premj  a’  fedeli  seguaci  impegnata  la  dubbiosa  lor  fede  all’Ira- 

della  casa  (T  Arsace  , e di  promulgare  peratorc  (a).  Le  più  gravi  ed  importanti 

un  generai  perdono,  che  fu  accettato  operazioni  della  guerra  si  convincevano 

dalla  maggior  parte  de’  Satrapi  ribelli,  con  ugual  vigore  ; gli  eserciti  di  Roma 

Ma  i Romani  ritrassero  da  questa  ri-  e di  Persia  s’incontrarono  l'uno  coll'altro 

voluzione  più  onor  che  vantaggio.  Era  in  nove  sanguinose  battaglie,  in  due 

Cosroe  un  Principe  di  piccola  statura  delle  quali  comandava  io  stesso  Costanzo 

e di  spirito  pusillanime.  Non  atto  alle  in  persona  (3).  L'evento  di  esse  fu  per 

fgtjclie  della  guerra  ed  alieno  dalla  so-  lo  più  contrario  a’  Romani , ma  nella 

cietà,  si  ritirò  dalla  sua  capitale  in  un  liattaglia  di  Singara  l’ imprudente  loro 

remoto  palazzo,  che  fabbricò  sulle  rive  valore  aveva  quasi  acquistato  nna  se- 
dei iiume  Eleutero  nel  mezzo  (Tua  ora-  guatala  e decisiva  vittoria.  Le  truppe 

broso  bosco,  dove  consumava  f ozioso  stazionarie  di  Singara  si. ritirarono  allo 

suo  tempo  ne’  campestri  divertimenti  avvicinarsi  di  Sapore,  che  passò  il  Tigri 

della  caccia.  Per  assicurarsi  questa  di-  sopra  tre  ponti , ed  occupò  vicino  al 

sonorevole  quiete  si  sottopose  alle  con-  villaggio  d’ llilleh  un  vantaggioso  posto, 

dizioni  di  pace,  che  Sapore  si  compia-  eh’  esso  per  mezzo  de’  numerosi  suoi 

eque  d' imporgli  ; quali  furono  il  paga-  guastatori  circondò  in  un  giorno  con 

mento  d’un  annuale  tributo,  e la  resti-  un  profondo  fosso  ed  un  alto  riparo, 
fusione  della  fertil  provincia  d’Atropa-  La  sua  formidabile  armata  . messa  in 

lena,  che  il  coraggio  di  Tiridate  e le  ordine  di  battaglia,  copriva  le  rive  del 

armi  vittoriose  di  Galerio  avevano  ag-  Iiume,  le  adiacenti  alture , e tutta  la 

giunta  al  regno  dell'Armenia  (i).  estensione  duna  pianura  di  sopra  dodici 

(i)  Joliim.  Orai.  I.  p.  so,  »«.  Moie  di  (3)  Noi  prenderemo  da  Entropio  l’idea 

Corene  I.  II,  e.  8g,  I.  Ili , c.  i-g  p.aa6-a4o.  generale  di  questa  guerra  X io.  A Peni» 

II  perfetto  accordo  fra  gl’  indeterminati  cenni  enim  multa  et  grana  perpeteut  , ttepe  ca- 

dell'Oratare  contemporaneo  e la  circostamiata  pii*  oppidii,  obietti»  uròlito,  etnit  exmi' 

narrazione  dell’  Isterico  nazionale  dà  lume  libiti,  nullumgue  et  contro  Saporem  protpe- 

all’ano  e peso  all’altro.  Può  anche  ossersar-  rum  preelium  futi,  niti  guod  apud  Sintjaram 

li,  rispetto  nll’sntorilÀ  di  Mose,  che  ai  trova  eie.  Quest’ingenua  narrasione  vico  confermata 

il  nome  d’ Antioco  pochi  anni  prima  in  un  dai  cenni,  che  ne  danno  Ammiano,  Rufo,  • 

u (Tizio  d' inferior  dignità.  Vedi  Gotofred.  Cod.  Girolamo. Le  dne  prime  Orazioni  di  Giuliano, 

The  odo».  Tom . IV,  p.  35o . e la  terza  di  Libanio  ce  ne  presentano  nna 

(a)  Ammiano  XIV  4-  fa  ima  viva  deaeri-  più  lusinghiera  pittura;  ma  la  ritrattazione 

ziooe  della  vita  vagabonda  e predatoria  dei  di  ambedue  quegli  oratori  dopo  la  morte  di 

Saraceni,  che  s’estendevano  da’  confioi  della  Cosiamo,  nel  tempo  che  ci  rimette  in  possesso 

Azziria  fino  alle  cateratte  del  Nilo.  Dalle  della  verità,  infama  il  loro  carattere  e qnello 

avventuro  di  Malco,  che  Girolamo  riferisce  dell’Imperatore,  il  Cementarlo  di  Spanemio 

in  si  piacevol  maniera,  si  rileva , che  la  pub-  sulla  prima  orasione  di  Giuliano  contiene 

hlica  strada  fra  He  rea  ed  Edes&a  era  infestata  nna  profusa  erudizione.  Vedami  ancora  le 

da  questi  ladroni.  Ved.  Uicron.  Tom,  I.  giudiziose  osservazioni  di  Tillemonl.  Uitt.  del 
p • «56.  iùmper,  Tom.  IV,  p.  656, 

Ci 
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miglia,  die  separava  i due  eserciti. 
Erano  ambedue  ugualmente  impazienti 
di  venire  alle  mani  ; ma  i Barbari,  dopo 
una  tenue  resistenza  caddero  in  disor- 
dine, o incapaci  di  sostenere  , o desi- 
derosi di  straccare  la  forza  delle  due 
gravi  legioni,  che  anelanti  per  il  caldo 
e la  sete  gl’  inseguirono  attraverso  la 
pianura,  e tagliarono  a pezzi  una  squa- 
dra di  cavalleria  di  grave  armatura , 
eh’  era  stata  avanti  all'  ingresso  del 
campo  per  proteggere  la  lor  ritirata. 
Costanzo,  citerà  molto  impegnato  nella 
caccia  dei  fuggitivi,  procurò  senza  ef- 
fetto , di  raffrenare  1 ardore  delle  sue 
truppe , rappresentando  loro  i pericoli 
della  prossima  notte  e la  certezza  di 
compire  i loro  disegni  al  nuovo  giorno. 
Confidarono  però  esse  molto  più  nel 
proprio  valore , che  nell’  esperienza  o 
abilità  del  lor  capitano,  quietarono  coi 
loro  clamori  le  timide  sue  rimostranze; 
e correndo  con  furia  all’  impresa  riem- 
pirono il  fosso , gettarono  a terra  il 
riparo,  c si  dispersero  per  le  tende  ad 
oggetto  di  ricuperare  l’esauste  lor  forze 
e godere  la  ricca  messe  delle  loro  fa- 
tiche. Ma  il  prudente  Sapore  aveva 
aspettato  il  momento  opportuno  per  la 
vittoria.  Il  suo  esercito , la  maggior 
parte  del  quale , posto  in  sicuro  sulle 
altezze,  era  stato  spettator  dell’azione, 
s’ avanzò  in  silenzio  e sotto  l’ ombra 
della  notte  ; e gli  arcieri  Persiani,  gui- 
dati da’  lumi  del  campo , scagliarono 
una  pioggia  di  dardi  sopra  quella  di- 
sarmata e licenziosa  moltitudine  . La 
sincerità  dell’ istoria  dichiara  (>),  che 
i Romani  furono  vinti  con  una  terribile 
strage,  e che  le  fuggitive  reliquie  delle 
legioni  restarono  esposte  ai  più  intolle- 
rabili travagli.  Quantunque  la  dissimu- 
lazione del  panegirico,  confessando  che 

(i)  Acerrima  notturna  concertai ione  pu- 
ffnalum  est,  notlrorum  rapii*  ingenti  ttraqe 
eonfouit.  Annoiano  XVIII.  5.  Todi  anche 
Eulropio  X.  io.  e Sesto  Rufo  e.  2- . 

(a)  I.ibanio  Orai.  Iti,  p,  tS3  con  Giuliano 
Orai.  I.  p.  a4  ed  it  Coment,  di  Spancmio 
f>-  «79- 

(5)  Vedi  Giuliano  Orai.  I.  p.  27,  Ora I. 
II.  p.  6i  col  Comontario  di  Spnnemio  ( p. 
ìSS-aosJ,  cho  illustra  le  circostanze  c de- 


fu macchiata  la  gloria  dell’Imperatore 
dalla  disubbidienza  de’  soldati,  procuri 
di  tirare  un  velo  sulle  circostanze  di 
uesta  infelice  ritirata , uno  per  altro 
i que’  venali  oratori,  ceni  gelosi  della 
fama  di  Costanzo,  riporta  con  sorpren- 
dente freddezza  un  atto  di  tanto  incre- 
dibile crudeltà  , die  nell’  opinione  dei 
posteri  deve  imprimere  la  più  brutta 
macchia  aH’ooore  del  nome  imperiale. 
Era  stato  preso  nel  campo  Persiano  U 
figlio  di  Sapore  , erede  della  corona. 
Questo  sventurato  giovane,  che  avrebbe 
risvegliato  la  compassione  del  più  sel- 
vaggio nemico,  fu  battuto,  torturato  e 
pubblicamente  messo  a morte  da'  cru- 
deli Romani  (a). 

Per  quanti  vantaggi  potessero  incon- 
trare le  armi  di  Sapore  in  campo , e 
quantunque  nuove  ripetute  vittorie  spar- 
gessero fra  le  nazioni  la  fama  del  suo 
valore  e della  sua  condotta,  pure  non 
poteva  egli  sperar  di  riuscire  nell' ese- 
cuzione de’  suoi  disegni,  finché  le  for- 
tificate piazze  delia  Mesopotamia,  e so- 
pra tutto  la  forte  ed  antica  città  di 
Nisibi  restavano  in  possesso  de’  Romani. 
Nello  spazio  di  dodici  anni,  Nisibi,  che 
fin  dal  tempo  di  Lucutlo  era  merita- 
mente stimata  il  baloardo  dell’Oriente, 
sostenne  tre  memorabili  assedj  contro 
la  potenza  di  Sapore,  e non  avendo  il 
Monarca  ottenuto  l’ intento , dopo  di 
avere  insistito  negli  attacchi  sopra  ses- 
santa, ottanta  e cento  giorni,  fu  per 
tre  volte  rispinto  con  perdita  ed  igno- 
minia (3).  Questa  grande  c popolata 
città  era  situata  circa  due  giernate 
distante  dal  Tigri  nel  mezzo  d’una  pia- 
cevole e fertil  pianura  a pie  del  monte 
Masio.  Difenderasi  da  un  profondo  fos- 
so (4)  un  triplice  recinto  di  mura  ; e 
l’intrepida  resistenza  del  conte  Luciliano 

termina  Pepoca  de*  Ire  «ssidj  di  Nisibi.  SVm* 
minano  finche  le  date  di  essi  dal  Tillemont 
( Hùt.  det  Kmper.  Tom.  IV.  p.  168,  671, 
674.)  « qualche  cosa  s'aggiunge  da  Zosimo 
(/.  111.  p.  i5i  ) c dalla  Cronica  Alessandri» 
na  ( p.  *go). 

(4)  Sallust.  JTragm.  LYXX1V.  edù.Ifrostet. 
Piotar,  in  Lucul.  ( Tom.  III.  p.  184).  Nisibi 
è presentemente  ridotta  a centocinquanta  esse; 
le  (erro  paludose  producou  riso,  cd  i fertili 
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e delta  sua  guarnigione,  veniva  secon- 
data dal  disperato  coraggio  del  popolo. 
I cittadini  di  Nisibi  erano  animati  dalle 
esortazioni  del  loro  Vescovo  (i),  assue- 
fatti alle  armi  per  la  presenza  del  pe- 
ricolo , e convinti  dell’  intenzione  che 
avea  Sapore , di  porre  in  luogo  loro 
una  colonia  Persiana,  e condurre  essi 
in  una  lontana  e barbara  schiavitù.  Il 
successo  de’  due  primi  assedj  accrebbe 
la  ior  fiducia  , ed  inasprì  1’  animo  su- 
perbo del  gran  Re , che  s’ avanzò  per 
la  terza  volta  verso  Nisibi  alla  testa 
deile  forze  unite  della  Persia  e della 
India.  Le  macchine  ordinarie,  inventate 
per  battere  o minare  le  mura,  si  resero 
inefficaci  dada  superior  perizia  de’  Ro- 
mani ; ed  eran  passati  motti  giorni  inu- 
tilmente, quando  Sapore  presemina  ri- 
soluzione degna  d’un  Monarca  Orientale, 
che  credeva  gli  Stessi  elementi  soggetti 
fossero  ai  suo  potere.  Meda  stagione  , 
in  cui  sogliono  struggersi  le  nevi  del- 
l’Armenia, il  fiume  Migdonio,  che  passa 
per  la  pianura  e per  la  città  di  Nisibi, 
forma,  come  il  Nilo  (a),  un'inondazione 
Dell’  adiacente  paese.  Per  opera  dei 
Persiani  fu  ritenuto  sotto  la  città  il 
corso  del  fiume,  e le  acque  furono  per 
ogni  parte  ristrette  da  sodi  argini  di 
terra.  Su  questo  lago  artificiale  s’avanzò 
in  ordine  di  battaglia  una  flotta  di  va- 
scelli armati  , pieni  di  soldati,  e con 
macchine , che  scagliavano  pietre  del 
peto  di  cinquecento  libbre;  ed  attac- 
carono quasi  al  medesimo  livello  le 
truppe,  che  difendevano  le  mura.  L’ir- 
resistibile forza  dell’  acqua  era  fatale 
alternativamente  all’  una  ed  all’  altra 
delle  parti  combattenti,  finché  in  ultimo 
cede  ad  un  tratto  una  parte  di  mura, 
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incapace  di  sostenere  l’accumulata  pres- 
sione , e s’ apri  un’  ampia  breccia  di 
centocinquanta  piedi.  I Persiani  furono 
immediatamente  spinti  all’  assalto , e 
dall'evento  di  quella  giornata  dipendeva 
il  fato  di  Nisibi.  La  cavalleria  di  grave 
armatura,  che  conduceva  la  vanguardia 
d’una  profonda  colonna,  restò  imbaraz- 
zata nel  fango,  ed  in  gran  parte  an- 
negossi  nelle  profondità,  che  per  esser 
occupate  dall’  acqua,  non  si  vedevano. 
Gli  elefanti,  renduti  furiosi  dalle  ferite, 
accrebbero  il  disordine,  e gettarono  a 
terra  migliaia  d’arcieri  Persiani.  Il  gran 
Re , che  da  un  sublime  trono  vedeva 
le  disgrazia  del  proprio  esercito,  suonò, 
sdegnato  e di  mala  voglia , il  segno 
della  ritirata,  e per  qualche  ora  sospese 
di  proseguire  l’attacco.  Ma  i vigilanti 
cittadini  profittarono  dell’  opportunità 
della  notte,  ed  al  far  del  giorno  si  vide 
un  nuovo  muro  alto  sei  piedi , che  si 
andava  di  mano  io  mano  elevando  per 
riempire  la  breccia.  Sebbene  fossero 
andate  a voto  le  sue  speranze,  e perduto 
avesse  più  di  ventimila  uomini,  Sapore 
pressava  sempre  con  un’  ostinata  fer- 
mezza la  resa  di  Nisibi,  nè  potè  ceder» 
che  alla  necessità  di  difendere  le  pro- 
vince Orientali  della  Persia  contro  una 
formidabil  invasione  de’  Massageti  (3). 
Commosso  da  questa  nuova,  abbandonò 
in  fretta  l’assedio,  e con  rapida  dili- 
genza marciò  dalle  sponde  del  Tigri  a 
quelle  delF  Oxo.  Il  pericolo  e le  dilli» 
colta  della  guerra  con  gli  Sciti  l’ im- 
pegnarono poco  dopo  a concludere  o 
almeno  ad  ossservare  una  tregua  col- 
l’fmperator  Romano,  che  fu  grata  ugual- 
mente ad  ambidue  i Principi;  mentre 
Costanzo  medesimo,  dopo  la  morte  dei 


pr»ti  fino  a Homi  ed  «1  Tigri,  snn  coperti 
dette  rovine  della  città  e de'  Villaggi.  Vedi 
hiiebubr  ( V ùuj.  Tom.  II.  p.  Soo*3oq  ). 

(i)  I miracoli,  che  Teodoro  (/.  II.  e.  3o) 
ferire  a S.  Giacomo,  Vescovo  d’Edessa,  fu- 
rono almeno  fatti  per  una  causa  die  lo  me- 
ritava, cioè  per  la  difesa  della  patria.  Egli 
comparve  sulle  mura  in  forma  del  Romano 
Imperatore,  e mandò  un’armafA  di  somare 
* punger  le  trombe  degli  elefanti,  e a scon- 
Aggor  l’esercito  del  nuovo  Sennarherib. 

(a)  Giuliano  Orai.  J.  p.  87.  Quantuuqne 
^iebubr,  ( Tom*  il.  p,  3o-j)  assegni  un  gon- 


fiamento molto  considerabile  al  Migdonio, 
sopra  del  (pale  vide  un  ponte  di  dodici  archi, 
nonostante  è difficile  di  capire  questo  para- 
lello  di  un  piccol  ruscello  con  nn  gran  fiu- 
me. Nella  descrizione  di  queste  stupende  ope- 
razioni d’acqua  si  trovano  molte  circostanze 
oscure,  e quasi  non  intelligibili. 

(3)  Noi  dobbiamo  a Zonara  ( coni.  II  /, 
XIII.  11)  la  notizia  di  tale  invasione  dei 
Massageti , di*  è perfctlameutc  coerente  alia 
serio  generale  degli  avvenimenti  a’  quali  sia- 
mo condotti  oscuramente  dairintcrrotla  storia 
d*  Ani  intano. 
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suoi  due  fratelli,  si  trovò  involto  per  le 
rivoluzioni  dell' Occidente  in  una  guerra 
civile,  cbc  riclnodevi,  anzi  pareva  che 
eccedesse  il  più  vigoroso  sforzo  del  suo 
diviso  potere. 

Erano  appena  passati  tre  asmi  dopo 
la  division  dell' Impero  , che  i figli  di 
Costantino  parvero  impazienti  di  per- 
suadere il  Mondo,  ch’essi  non  eran  ca- 
paci di  contentarsi  di  quei  domrnj  che 
erano  inabili  a governare.  Il  maggiore 
di  questi  Principi  tosto  si  dolse  d'  es- 
ser defraudato  della  sua  giusta  porzione 
delle  spoglie  de’  trucidali  cugini:  quan- 
tunque cedesse  alia  maggior  colpa  e 
al  merito  di  Costanze,  volle  esigere  da 
Costante  la  cessione  delle  province  Af- 
frìeane,  come  un  equivalente  delle  ric- 
che regioni  della  Macedonia  e della 
Grecia,  che  aveva  acquistate  il  fratello 
per  la  morte  di  Dalmazio.  La  man- 
canza di  sincerità,  eh’  egli  sperimentò 
in  una  tediosa  ed  hautit  negoziazione, 
inasprì  la  fierezza  del  suo  temperamen- 
to , e con  piacere  egli  diede  orecchie 
a quei  favoriti  , che  gli  suggerirono  , 
che  proseguendo  a querelarsi  , ne  an- 
dava del  suo  onore  non  meno  che  del- 
F interesse.  Alla  testa  pertanto  d’  una 
tumultuaria  truppa,  atta  piuttosto  alla 
rapina  che  alla  conquista  , invase  al- 
l' improvviso  gli  Stati  di  Costante  per 
la  strada  delle  alpi  Giulie  , e primi 
a risentire  gK  effetti  del  suo  sdegno 
furono  i contorni  d’  Aquilcia.  Le  di- 
sposizioni di  Costante,  che  in  quel  tem- 
po risedeva  nella  Dacia,  furono  prese 
con  più  prudenza  ed  abilità.  Alla  nuova 
dell’  invasione  del  fratello  egli  distaccò 
un  corpo  scelto  e disciplinato  delle  sue 
truppe  Illiriche  , proponendosi  di  se- (*) 

(*)  Si  riferiscono  le  cause  e gli  avvenimenti 
di  questa  guerra  civile  con  molta  ambiguità 
e contraddizione.  Io  ho  seguito  specialmento 
Zonara  e Yittoro  il  Giovano.  I!  raonodio  pro- 
noxiato  in  occasione  della  morte  di  Costantino 
( ad  calcem  Eutropii  edit.  Havercamp.)  po- 
trebbe averci  date  molte  notìzie;  mala  pru- 
denza ed  il  cattivo  gusto  impegnarono  fo- 
ratore a diffondersi  in  una  vaga  declama- 
tone. 

(a)  Quorum  ( Gentium  ) obtidet  pretto 
quteeitoe  puerot  venuttiorei , quod  culline 
Aabuerai , libidine  hujutmodi  arsine  prò 
certo  habetur.  Se  non  si  fosse  reso  pubblico 


gui  tarlo  in  persona  col  rimanente  delle 
sue  forze.  Ma  la  condotta  de’  suoi  Ge- 
nerali fini  tosto  quella  non  naturale 
contesa.  Costantino,  dalle  ingannevoli 
apparenze  di  fuga,  fu  condotto  in  un 
agguato  che  gli  era  stato  preparato 

10  un  bosco  , dove  il  temerario  gio- 
vane fu  con  pochi  seguaci  sorpreso  , 
circondato  ed  ucciso.  Ritrovato  che  fu 

11  suo  corpo  nell’  oscuro  torrente  del- 
l'Alsa,  ottenne  gli  onori  di  una  tomba 
Imperiale  ; ma  te  province  di  lui  si 
assoggettarono  al  conquistatore  , che 
ricusando  d’  ammettere  Costanzo  suo 
maggior  fratello  ad  alcuna  porzione  di 
tali  nuovi  acquisti  , si  mantenne  in 
quieto  possesso  di  più  di  due  terzi  del- 
l’Impero Romano  (i). 

Fu  differita  la  morte  di  Costante 
medesimo  in  circa  dieci  anni,  e fu  ri- 
servata la  vendetta  Alla  morte  del  fra- 
tello alla  mano  più  vile  di  un  dome- 
stico traditore.  Le  perniciose  conseguen- 
ze del  sistema,  introdotto  da  Costanti- 
no, si  manifestarono  nella  debole  ara- 
ministrazioa  de’  suoi  figli,  che  per  causa 
de’  vizi,  e della  debolezza  loro  perderon 
tosto  la  stima  e l’affezione  del  lor  po- 
polo. L’  orgoglio  , che  prese  Costante 
pel  felice  successo,  non  meritalo  però, 
delle  sue  armi,  si  rendè  più  sprezzabile 
per  la  mancanza  della  capacità  ed  ap- 
plicazione. La  sua  tenera  parzialità  per 
alcuni  schiavi  Germani  , non  distinti 
che  per  gli  allettativi  della  gioventù  , 
fu  un  oggetto  di  scandalo  al  popolo  (a); 
e dal  pubblico  disgusto  fu  incoraggiato 
Magnenzio,  ambizioso  soldato  di  barbara 
estrazione,  a sostenere  l'onore  del  nome 
Romano  (3).  Gli  scelti  corpi  de'Gioviani 
e degli  Erculei , che  riconoscevan  per 

il  gusla  depravato  di  Costante,  Vittore  il  Vec- 
chio , che  occupava  on  posto  considerabile 
nel  regno  del  fratello  di  Ini,  non  l’avrcbbo 
asserito  in  termini  si  pceilrrt. 

(3)  Giuliano  Orai.  I.  et  II.  Zosim.  I.  II. 
(p.  iSi).  Vittore  nell'Epit.  V’è  ragione  di 
credere,  che  Mngnensio  fosse  nato  in  una  di 
quello  colonie  barbare , che  Costanzo  Cloro 
avea  stabilito  nella  Gallia.  La  sua  condotta 
può  farri  sovvenire  del  famoso  patriotta  Si- 
mone  di  Montfort , Conte  di  Leicester , che 
potè  persuadere  il  buon  popolo  d’Inghilterra, 
ch’osso.  Francese  di  nascita,  aveva  preso  la 
armi  per  liberarlo  dagli  estranei  favoriti. 


loro  capo  Magncnzio,  tenevano  il  po- 
sto più  rispettabile  ed  importante  nel 
campo  Imperiale.  L’amicizia  di  Marcel 
lino.  Conte  delle  sacre  largizioni,  som- 
ministrò con  mano  liberale  i mezzi  della 
seduzione.  I soldati  restarono  convinti 
coi  più  speciosi  argomenti,  che  la  Re- 
pubblica intimava  loro  di  rompere  i le 
gami  dell’ereditaria  servitù,  e di  pre< 
miare,  mediante  la  scelta  d'un  Principe 
attivo  e vigilante,  le  stesse  virtù  , che 
avevano  innalzato  i maggiori  del  de- 
generato Costante  da  una  condizione 
privata  al  trono  del  mondo.  Poscia  che 
la  cospirazione  fu  matura  per  eseguirsi, 
Marcellino  sotto  pretesto  di  celebrare 
il  giorno  natalizio  del  tiglio,  diede  uno 
splendido  trattenimento  alle  persone  il- 
lustri ed  onorevoli  della  Corte  della 
Gallia , che  risedeva  allora  nella  città 
d'Autun.  Fu  ad  arte  prolungala  1'  in- 
temperanza della  festa  fino  ad  un’  ora 
della  notte  molto  tarda,  e si  tentarono 
i convitati , che  nulla  di  ciò  sospetta- 
vano, a condescendere  ad  una  perico- 
losa e rea  libertà  di  conversazione.  Si 
aprirono  ad  un  tratto  le  porte,  e Ma- 
gnesio, che  per  pochi  momenti  erasi 
ritiralo,  tornò  nell'appartamento,  ador- 
nato del  diadema  e della  porpora.  I 
congiurati  lo  salutarono  subito  coi  ti- 
toli d'imperatore  e d'Augusto.  La  sor. 
presa,  il  terrore,  lo  sbalordimento,  le 
ambiziose  speranze , c la  mutua  igno- 
ranza del  resto  dell'assemblea,  la  impe- 
gnarono ad  unire  le  proprie  voci  alla 
generale  acclamazione.  Le  guardie  af- 
frettaronsi  a prendere  il  giuramento  di 
fedeltà,  si  chiuscr  le  porte  della  città, 
ed  avanti  lo  spuntar  del  giorno,  Ma- 
gnesio divenne  padrone  delle  truppe 
e del  tesoro  del  palazzo  d'  Autun.  Me- 
diante la  sua  segretezza  e diligenza , 
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ebbe  qualche  speranza  di  sorprendere 
la  persona  di  Costante,  che  stava  nella 
vicina  foresta  occupalo  nel  favorito  suo 
divertimento  della  caccia  , o forse  in 
altri  piaceri  di  più  segreta  , e colpe- 
vol  natura.  Il  rapido  progresso  però 
della  fama  gli  concesse  un  momento 
di  tempo  a fuggire,  quantunque  la  di- 
serzione de’  soldati  e de' sudditi  gli  to- 
gliesse la  facoltà  di  resistere.  Avan- 
ti di  poter  giungere  ad  un  porto  della 
Spagna,  dorè  area  intenzione  d’ imbar- 
carsi , fu  sopraggiunte  vicino  ad  Eie- 
na(i)  a piè  de'  Pirenei,  da  un  corpo 
di  cavalleria  leggiera,  il  Cui  capo,  senza 
riguardo  alla  santità  d'un  tempio,  ese- 
gui la  sua  commisione  uccidendo  il 
tiglio  di  Costantino  (a). 

Subito  che  la  morte  di  Costante  ebbe 
decisa  questa  facile  ma  importante  ri- 
voluzione , fu  imitato  dalle  altre  pro- 
vince dell'Occidente  l’esempio  della  Corta 
d'Autun.  Venne  riconosciuta  l’autorità 
di  Magncnzio  per  tutta  l'estensione  dello 
due  gran  Prefetture  della  Gallia  e del- 
l' Italia;  e l' usurpatore  con  ogni  sorto 
d'oppressione  si  preparò  a raccogliere 
un  tesoro,  con  cui  soddisfar  potesse 
l’obbligazione  d'uu  immenso  donativo , 
e supplire  le  spese  d'una  guerra  civile. 
Le  marziali  regioni  dell'  Illirico  , dal 
Danubio  all'estremità  della  Grecia,  a- 
veran  da  lungo  tempo  obbedito  al  go- 
verno di  Veti-anione,  vecchio  Generala 
amato  per  la  semplicità  de’  suoi  co- 
stumi, e che  acquistato  aveva  qualche 
riputazione  per  la  sua  esjierieuza  e ser- 
vizi militari  (3).  Attaccato  per  abito  , 
per  dovere  e per  gratitudine  alla  fa- 
miglia di  Costantino  , immediatamente 
assicurò  colle  più  forti  espressioni  1*  u- 
nico  figlio  sopravvivente  del  suo  de- 
funto Signore,  che  avrebb’  esposto  con 


fi)  Qoesl’anlica  città  ent  una  volta  fiorita 
col  nome  A'  Jllìhrri*  ( Pompon.  Mela  II.  5 ). 
La  munificenza  di  Costantino  Io  diede  nuovo 
splendore,  ed  il  nome  detta  propria  madre. 
Elena  ( che  ha  tuttavia  il  nome  di  Elue  ) 
divenne  sede  Episcopale , ed  il  Vescovo  di 
essa  dopo  lungo  tempo  trasferì  la  sua  resi, 
deosa  a Perpignano , capitala  del  moderoo 
Rossiglione.  Vedi  I)’ Aov ilio,  f IVot . de  l ane. 
Oaul,  p,  ZSo  ) . Languente  Deecrìpt.  de  la 


Frane-  ( pag.  e*3  ) e la  Marca  Ispanica • 
(a)  Zosimo  l.  IL  ( p.  119,  san)  Zonara 
Testa.  II.  I.  X11L  (p.  i3)eglt  Abbreviatosi . 

(3)  Eutropio  (X  »o)  rappresenta  Vetraniooo 
con  più  nioderasionr , e proba  lui  uve  lite  con 
più  verità  de*  due  Vittori.  Esso  era  unto  di 
oscuri  parenti  nelle  più  selvagge  parti  della 
Mcsia  ; e la  sua  edueasiona  era  stata  tanto 
negletta,  che  dopo  il  suo  innalsainento  studiò 
l’alfabeto. 
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inviolabile  fedeltà  la  sua  persona  e le 
sue  truppe  ad  oggetto  di  prendere  una 
giusta  vendetta  dei  traditori  della  Gal- 
ria.  Ma  le  legioni  di  Vetranione  furono 
sedotte  piuttosto  che  provocate  dall’  e- 
sempio  di  ribellione:  il  loro  Capo  di- 
mostrò ben  presto  mancanza  di  fer- 
mezza o di  sincerità  ; e la  sua  ambi- 
zione trasse  uno  specioso  pretesto  dal- 
l’approvazione della  Principessa  Costan- 
fina.  Questa  crudele  ed  ambiziosa  don- 
na , che  da  Costantino  Magno  suo  pa- 
dre , avea  ottenuto  il  grado  di  Augu- 
sta pose  il  diadema  colle  proprie  mani 
Sul  capo  del  Generalo  dell’  Illirico  ; e 
parca,  che  aspettasse  dalla  vittoria  di 
loi  il  compimento  di  quelle  illimitate 
speranze,  delle  quali  restata  era  priva 
per  la  morte  d’Annibaliano  di  lei  ma- 
rito. Forse  fu  senza  consenso  di  Co- 
stantino, che  il  nuovo  Imperatore  fece 
una  necessaria,  benché  disonorevole  al- 
leanza colf  usurpatore  dell’Occidente  , 
la  cui  porpora  era  stata  cosi  recente- 
mente macchiata  col  sangue  del  fra- 
tello di  essa  (1). 

La  notizia  di  quest’  importanti  awe- 
▼eminenti , che  si  altamente  intacca- 
vano l'onore  e la  salvezza  della  casa 
Imperiale,  richiamarono  le  armi  di  Co- 
stanzo dal  non  glorioso  proseguimento 
della  guerra  Persiana.  Egli  raccomandò 
la  cura  dell'Oriente  a’  suoi  Generali , 
ed  in  seguito  a Gallo  suo  cugino,  ebe 
fece  passare  dalla  prigione  al  trono;  e 
marciò  verso  Europa  con  una  mente 
itala  dal  contrasto  fra  la  speranza 
il  timore , fra  il  dispiacere  e lo 
sdegno.  Arrivato  che  fu  ad  Eraclea 
nella  Tracia,  l’Imperatore  diede  udienza 
agli  Ambasciatori  di  Magnenzio  e di 
Vetranione.  Marcellino  , primo  autore 
della  cospirazione,  che  aveva  in  certo 
modo  data  la  porpora  al  suo  nuovo  Si- 
gnore, accettò  arditamente  questa  pe- 
ricolosa eommissione,  e gli  furono  scelti 
tre  celleghi  fra  gli  illustri  personaggi 
dello  Stato  e dell’esercito.  A questi  de- 
putati fu  data  istruzione  d'ammollire  lo (*) 

(*)  Giuliano  descrivo  netta  sua  primo  Orn- 
atone In  ciuliltinsti  e fluttuante  condotta  di 
Velinotene,  ed  accuratamente  la  spièga  Spa- 


sdegno  , e <f  eccitare  il  timore  di  Co- 
stanzo. Fu  dato  loro  facoltà  d’  offe- 
rire al  medesimo  l’amicizia  e l’alleanza 
de’  Principi  Occidentali;  di  assodare  la 
loro  unione  col  doppio  matrimonio  di 
Costanzo  colla  figlia  di  Magnenzio  , 0 
di  questo  con  l'ambiziosa  Costanlina;  e 
di  riconoscere  nel  trattato  la  superio- 
rità del  grado,  die  avrebbe  potuto  giu- 
stamente pretendersi  dall’lmperator  del- 
l’Oriente. Se  poi  l’orgoglio  ed  una  er- 
ronea pietà  l’avessero  indotto  a ricusare 
lali  eque  condizioni , fu  ordinato  agli 
Ambasciatori,  che  gli  esponessero  l’ine- 
vitabil  ruma,  che  accompagnato  avreb- 
be la  sua  inconsideratezza , qualora  si 
fosse  avventurato  di  provocare  i Sovrani 
dell’Occidente  ed  esercitar  la  superiore 
lor  forza  e ad  impiegare  contro  di  lui 
quel  valore,  quell’abilità  e quelle  legioni, 
alle  quali  la  famiglia  di  Costantino  do- 
veva tanti  trionfi.  Pareva,  che  tali  pro- 
posizioni ed  argomenti  meritassero  la 
più  seria  attenzione;  fu  differita  la  ri- 
sposta di  Costanzo  al  giorno  seguente; 
e poiché  aveva  pensalo  all’  importanza 
di  giustificare  nell’  opinione  del  popolo 
una  guerra  civile,  in  tali  termini  parlò 
al  suo  Consiglio,  che  Io  ascoltava  con 
reale  o con  allettata  credulità,  c La 
1 passata  notte,  diss'  egli,  poi  che  mi 
» fui  ritirato  al  riposo,  m’apparve  forn- 
ii brtt  del  gran  Costantino,  che  abbrac- 
1 clava  il  cadavere  del  mio  defunto 
» fratello:  la  voce  ben  nota  di  esso  mi 
» eccitò  alla  vendetta,  mi  vietò  di  di- 
1 sperare  della  Repubblica,  e mi  assi- 
> curò  del  successo,  e della  gloria  im- 
» mortale  , che  avrebbe  coronato  la 
1 giustizia  delle  mie  armi  >.  L’  au- 
torità di  questa  visione  0 piuttosto  l’au- 
torità del  Principe  die  la  riferiva  , 
servì  ad  acchetare  ogni  dubbio  , e ad 
escludere  ogni  negoziazione.  Furono  ri- 
gettali con  isdrgno  i termini  ignomi- 
niosi di  pace.  Ino  degli  Ambasciatori 
del  Tiranno  fu  rimandalo  colla  superba 
risposta  di  Costanzo  ; i suoi  colleglli  , 
come  indegni  de’  privilegi  dei  gius  delle 

limilo,  rfie  discute  la  situazione  ed  il  contegno 
di  Costantine. 
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genti,  furon  posti  in  catene;  ed  i con-  due  eserciti  in  una  larga  pianura  vicino 

tendenti  si  prepararono  a fare  un’  im-  alla  città.  Nel  mezzo  di  esse,  a forma 

placabile  guerra  (i).  delle  regole  dell'antica  disciplina,  si 

Tale  fu  la  condotta,  e tal  era  forse  eresse  un  militar  tribunale  o palco,  dal 

il  dovere  del  fratello  di  Costante  verso  quale  solevan  gl’  Imperatori  nelle  solen- 
ti perfido  usurpator  della  Gallia.  La  si-  ni  ed  importanti  occasioni  arringare  le 

tuazione  ed  il  carattere  di  Vetraoione  truppe.  Intorno  al  Tribunale  formavano 

ammettevano  provvisioni  più  dolci;  e la  un  cerchio  immenso  i ben  disposti  or- 

politica  dell’ Imperatore ‘Orientale  ten-  dini  di  Romani  e di  Barbari,  con  spade 

deva  a disunire  i suoi  antagonisti,  ed  sguainate  o con  erette  lance,  gli  sepia- 

a separar  le  forze  dell’  Illirico  dai  par-  droni  di  cavalleria  e le  coorti  d’ infan- 
tilo della  ribellione.  Fu  facile  ingan-  teria,  distinte  dalle  varietà  delle  loro 

nar  la  schiettezza  e la  semplicità  di  armi  ed  insegne;  e l’attento  silenzio, 

Vctranione  , che  talvolta  ondeggiando  che  osservavano,  era  qualche  volta  in- 
fra le  opposte  mire  dell'  onore  e dello  terrotto  da  alte  espressioni  di  clamore 

interesse  , dimostrò  al  mondo  l’ insta-  e d' applauso.  Alla  presenza  di  questa 

bilità  della  sua  indole  e restò  insensi-  formidabile  assemblea  furono  chiamati 

bilmente  impegnato  ne’  lacci  duna  ar-  i due  imperatori  ad  esporre  la  situa- 

tificiosa  negoziazione.  Costanzo  lo  rico-  zione  dei  pubblici  affari;  la  precedenza 

nobbe  per  legittimo  ed  ugual  collega  del  ^rado  fu  ceduta  alla  reai  nascita 

nell'Impero,  a condizione  però  ch’egli  di  Costanzo;  e quantunque  egli  fosse 

rinunziasse  I’  odiosa  alleanza  con  Ma-  poco  perito  nelle  arti  della  rettorica, 

gnenzio  , e si  assegnasse  un  luogo  di  pure  si  portò  in  queste  difficili  circo- 
congresso sulle  frontiere  delle  rispettive  stanze  con  fermezza,  destrezza  ed  elo- 

loro  province,  dove  potessero  vincolar  quenza.  La  prima  parte  di  quest’ ora- 
la loro  amicizia  colle  mutue  promesse  zione  parve  solamente  diretta  contro  il 

di  fedeltà  , e regolar  di  comune  con-  Tiranno  della  Gallia;  ma  nel  tempo  che 

senso  le  future  operazioni  della  guerra  tragicamente  compiangeva  la  crudele 

civile.  In  conseguenza  di  tale  accordo,  uccision  di  Costanzo,  andava  insinuando, 

Vetranione  si  avanzò  fino  alla  città  che  niun  altro  che  un  fratello  aver  po- 
di Sardica  (a)  , alla  testa  di  ventimila  leva  diritto  alla  succession  del  fratello, 

cavalli,  e d’un  più  numeroso  corpo  di  Si  confuso  con  qualphe compiacenza  nelle 

infanteria;  forze  tanto  suporiori  a quelle  glorie  della  stirpe  Imperiale,  e richiamò 

di  Costanzo,  che  sembra  che  l’impera-  alla  mentedelle  truppe  il  valore,  i trionfi, 

toro  dell’Illirico  dominasse  sopra  la  vita  e la  liberalità  del  gran  Costantino,  ai 

ed  i beni  del  suo  rivale  , il  quale  di-  figli  del  quale  dicea,  che  avevano  essi 

pendendo  dal  successo  delle  sue  private  obbligata  la  lor  ubbidienza,  mediante 

negoziazioni , aveva  sedotte  le  truppe  un  giuramento  di  fedeltà,  che  l’ingra- 

e minato  il  trono  di  Vetranione.  I Ca-  titudine  de’  suoi  servitori  più  favoriti 

pitani , che  avevano  segretamente  ab-  aveva  tentato  di  fare  ad  essi  violare, 

bracciolo  il  partito  di  Costanzo  , pre-  Gli  ufficiali,  che  circondavano  il  Tri- 

pararono  in  suo  favore  un  pubblico  spet-  bunale  , e dovevano  in  tale  straordi- 

tacolo  immaginato  per  iscuoprire  ed  in-  naria  scena  far  le  lor  parti,  confessa- 

fianimar  le  passioni  della  moltitudine(3).  rono  l' irresistibil  forza  della  ragione 

Fu  comandato  che  s’unissero  insieme  i e dell’eloquenza  con  salutare  l'impe- 

(t)  Vedi  Pietro  Patrizio  mAVExcerpt.  Le-  (3)  Vedi  le  due  prime  Orazioni  di  Cinlia- 
galion.  (p.  a-j).  no,  apecialmente  a p.  3i  e Zosimo  ( l.  II 

(•)  Zonarn  ( T.  II.  1.  XIII.  p.  16  ).  'La  p.  tea  ).  La  distinta  narraaieoe  dell'Isterico 

aituaaiono  di  Sardica , vicina  alla  moderna  (erre  ad  illustrare  le  diffuso  ma  iudolermi- 

città  di  Solia,  sembra  meglio  adattata  a questo  uate  descrizioni  deU’Oratore, 

congresso,  che  la  situazione  o di  IN’aissoodi 
Bimbo,  dove  si  pone  da  Girolamo,  da  Socrats, 
e da  Sozamauo. 
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rator  Costanzo  come  legittimo  loro  So* 
vrano.  I sentimenti  di  fedeltà  e di  pen- 
Omento  comunicarci  nsi  di  ordine  in  or- 
dine, finattanto  che  la  pianura  di  Sar- 
diea  risuonò  tutta  coll’ uni  v ersale  accla- 
mazione: » via  quest’ intrusi  usurpatori: 
1 lunga  vita  e vittoria  al  figlio  di  Co- 
* stantino;  sotto  le  sole  di  lui  bandiere 
» combatteremo  evinceremo  »,  I gridi 
delle  migliaia  di  soldati,  i loro  mitutc- 
cevoli  gesti,  il  fiero  rimbombo  delle  armi 
sorpresero  e vinsero,  il  coraggio  di  Ve- 
tranione,  che  stava  in  mezzo  alla  ribel- 
lione de'  suoi  seguaci  in  dubbiosa  e tacila 
sospensione.  In  vece  di  darsi  aU'uHimo 
rifugio  d una  generosa  disperazione,  si 
sottopose  vilmente  al  suo  fato,  e toltosi 
il  diadema  di  capo,  in  presenza  de’  due 
eserciti  cadde  prostrato  a’  piedi  del  suo 
vincitore.  Costanzo  usò  con  prudenza 
e moderazione  della  vittoria;  ed  alzando 
da  terra  il  vecchio  supplicante,  cli’esso 
affettò  di  chiamare  col  caro  nome  di 
padre,  gli  porse  la  mano  per  discendere 
dal  (reno.  Fu  destinata  la  città  di  Presa 
per  esilio  o ritiro  del  deposto  Monarca, 
il  quale  visse  altri  sei  anni  in  seno  alla 
pace  ed  all’  abbondanza.  Egli  spesso 
esprimeva  i suoi  sentimenti  di  gratitu- 
dine per  lo  bontà  vii  Costanzo,  c con 
una  semplicità  mollo  amabile  avvisava 
il  suo  benefattore  a rinunziare  lo  scettro 
del  Mondo,  e cercare  il  contento,  nella 
tranquilla  oscurità  d una  condizione  pri- 
vata dove  può  solamente  trovarsi  (i). 

La  condotta  di  Costanzo  in  tal  me- 
morabile occasione  veniva  celebrata  con 

Saldi*  sorta  di  giustizia;  ed  i suoi 
rtigiani  paragonavano  le  studiate  ora* 
tuoni,  che  faceva  un  Pericle  o un  De- 


fi) Vittore  il  Ciò  ve  ne  età  et  tao  esilio  lo 
enfatico  nnratrdi  vuluptarium  oiium . Socrate 
(I.  He.  18)  è garante  della  corri spondenza 
«oiriropcratora  la  quale  parrebbe  provare  che 
Yetmnione  era  in  vero  prope  ad  stultitiam 
timp  licitiim  ut. 

9 (a)  Eum  ConttantkiB  . • • • jacundìce  vi 
dejectum  imperio  in  privatimi  otiumremo- 
Vtt.  Qua*  gloriarti  pori  natum  Jmpenvm  soli 
proce  t ti  t eloquio  t clementiaque  sic.  Aurelio 
ViUore,  Giuliano  e Temisti©  adornano  questo 
fatto  co*  più  artificiosi  e rivi  colori  della  loro 
.rettorie*. 

(3)  Busbecluo  ( j».  il*),  attraversò  la  bassa 


mostcne  al  popol  d’ Atene,  colla  vitto- 
riosa eloquenza,  die  avea  persuaso  un* 
moltulidine  armata  ad  abbandonare  e 
deporro  I’  oggetto  della  parziale  sua 
scelta  (a).  L’ imminente  contesa  con 
Maguenzio  era  d’una  specie  più  seria 
e sanguinosa.  Il  Tiranno  con  rapida 
marce  s'avanzò  incontro  a Costanzo, 
conducendo  un  grand’esercito,  compo- 
sto di  Galli,  di  Spagnueli,  di  Franchi 
e di  Sassoni,  di  quei  Provinciali,  cho 
somministravan  la  forza  delle  legióni, 
e di  quei  barbari,  che  si  teneva»  coma 
i nemici  più  formidabili  della  Repub- 
blica. 1 fertili  piani  (3)  delia  bassa  Pan- 
nonia,  fra  H Oravo,  il  Savo  ed  il  Da- 
nubio , presentarono  uno  spazioso  tea- 
tro; e le  operazioni  delia  guerra  civile 
f'uron  mandate  in  lungo  ne'  mesi  dì 
estate  per  l’arte  o per  la  timidità  dei 
combattenti  (4).  Costanzo  avea  dichia- 
rato d'avere  intenzione  di  decidere  la 
contesa  ne’  camp»  di  Gbati;  nome  che 
egli  credeva  dover  animar  le  sue  troppa 
per  la  rimembranza  della  vittoria,  dia 
nel  medesimo  avventuroso  luogo  erosi 
ottenuta  dalle  armi  di  Costantino  suo 
padre.  Pure  atteso  le  inespugnabili  for- 
tificazioni, collo  quali  Hmperalore  cir- 
condava il  suo  campo,  pareva  che  vo- 
lesse piuttosto  sfuggir  clie  incontrare 
un  generale  combattimento.  Lo  scopo 
di  Maguenzio  era  quello  di  tentare  o 
di  costringere  l’avversario  ad  abbando- 
nare quel  vantaggioso  posto;  ed  impiegò 
a tal  oggetto  le  diverse  marce , evo- 
luzioni e stratagemmi,  die  la  cognizione 
dell’arte  della  guerra  polca  suggerire 
ad  un  esperto  ufiiziale.  Egli  prese  di 
assalto  l’importante  città  di  Siscia;  fece 
• ,,  oaicianB. 

Coglier»  e Schiavo»»  in  un  tempo,  in  eoi 
Stano  taso  ridotte  <jo»si  ad  nn  deserto  dalle 
reeiproebe  ostilità  de’ Cristiani  e de*  Torchi. 
Pure  con  maraviglia  rammenta  l’ insupera- 
bile fertilità  del  terreno;  ed  osserva,  che-  fel- 
trila dell'erba  era  solTicientc  a nascondere  un 
carro  carico  alla  sua  vista.  Vedi  anche  Brame 
f'iaffij.  nella  Collezione  di  Harris.  Voi.  II. 
(P-  76«.  ee).  - • <*>•  • 

(4)  Zonara  fa  nn  ampio  racconto  della  guer- 
ra e della  negocmzione  ( /,  11.  p.  i*3-i3o). 
Ma  siccome  non  ai  dimostra  nè  soldato  nè 
politico,  la  sua  storia  dee  ponderarsi  eoa 
attenzione,  cd  ammettersi  eoa  cautela. 
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un  attacco  contro  quella  di  Sirmio,  che 
era  dietro  al  campo  Imperiale  ; tentò 
di  forzare  un  passaggio  pel  Saro  nelle 
province  Orientali  dell’Illirico;  e tagliò 
a pezzi  un  numeroso  distaccamento,  che 
aveva  tirato  negli  stretti  passi  d’ Adamo. 
Per  quasi  tutta  la  estate  il  Tiranno 
della  Gallia  si  tenne  padrone  del  cam- 
po. Le  truppe  di  Costanzo  erano  stauclie 
e scoraggiate;  diminuiva  la  sua  ripu- 
tazione agli  occhi  del  mondo;  ed  il  suo 
orgoglio  condescendera  a sollecitare  un 
trattato  di  pace,  che  avrebbe  rilascialo 
all’  assassino  di  Costante  la  sovranità 
delle  province  oltre  lo  alpi.  Tali  offerte 
acquistaron  forza  per  l'eloquenza  di  Fi- 
lippo , ambasciatore  Imperiale , ed  il 
Consiglio  non  meno  che  l’esercito  di 
Magnenzio  si  disponevano  ad  accettarle. 
Ma  l’ altiero  usurpatore , non  curando 
le  rimostranze  de’  suoi  amici , diede 
ordine,  che  si  ritenesse  Filippo  come 
prigioniero,  o almeno  come  ostaggio, 
mentre  spediva  un  uffiziale  a rimpro- 
verare a Costanzo  la  debolezza  delsuo 
regno,  e ad  insultarlo  colla  promessa 
del  perdono,  se  avesse  immediatamente 
deposta  la  porpora.  L'  unica  risposta  , 
che  Toner  permetteva  all’Imperatore  di 
dare,  fu  < ch’esso  confidava  nella  giu- 
1 stizia  della  sua  causa  e nella  prote- 
) zione  d’ un  Dio  vendicatore  ».  Ma 
egli  era  tanto  persuaso  deiT  infelicità 
di  sua  situazione,  che  non  osò  di  con- 
traccambiar l’indegnità,  ch’era  stata 
commessa  verso  il  suo  rappresentante. 
La  negoziazione  però  di  Filippo  non 
fu  senz’effetto;  perchè  indusse  Silvano 
Franco,  Generale  di  merito  e di  ri- 
putazione, a disertare  eoa  un  corpo 
considerabile  di  cavalleria,  pochi  giorni 
avanti  la  battaglia  di  Mursa. 

La  città  di  Mursa  0 Essek,  celebre 

(1)  Questo  riguardevole  ponte,  cti’è  Can- 
deggiato con  torri;  e fondato  su  grossi  pali 
di  legno,  fn  costruito  Panno  x5Gò  dal  Sul- 
tano Solimano  per  facilitare  la  marcia  de’snoi 
eserciti  nelPTngberia.  Vedi  Browne  Viatf y.  e 
Busching  Sitimi . di  Crojr.  Voi.  Il,  p.  90. 

(1)  Questa  positura  e le  successive  evotu- 
aioni  tnn  chiaramente,  sebbene  in  brove,  de- 
scritte da  Ginliano  f Orai.  I,  p.  36  ) 

(3)  Sulpic.  Se  ver,  1,  II,  à<>5,  L'Imperatore 


ne’  moderni  tempi  per  un  ponte  di  bar- 
che lungo  cinque  miglia  sui  fiume  Oravo 
e per  le  adiacenti  paludi  (1),  è stata 
sempre  considerata  come  una  piazza 
importante  nelle  guerre  dell’  Ungheria. 
Magnenzio , dirigendo  la  sua  marcia 
verso  Mursa,  mise  fuoco  alle  porte  della 
città,  ed  iu  un  improvviso  assalto  no 
aveva  quasi  scalate  le  mura.  La  vigi- 
lanza della  guarnigione  estinse  le  fiam- 
me; l’avvicinarsi,  clic  fece  Coslanzo , 
non  gli  diede  tempo  di  continuar  le 
operazioni  dell’assedio;  e T Imperatore 
in  breve  tolse  l’unico  ostacolo  che  im- 
pedir poteva  i suoi  movimenti,  forzando 
un  corpo  di  truppe  che  s'erano  situate 
in  un  vicino  anfiteatro.  Il  campo  di 
battaglia  intorno  a Mursa  era  una  pia- 
nura nuda  ed  uguale;  su.  questa  Co* 
slanzo  pose  in  ordinanza  il  suo  esercito 
col  Dravo  alla  destra,  mentre  la  sinistra 
o per  la  natura  della  disposizione  del 
luogo  , o per  la  superiorità  della  sua 
cavalleria  eslendevasi  molto  avanti. oltre 
al  destro,  fianco  di  Magnenzio  (e).  La 
truppe  rimasero  in  armi  da  ambe  le 
parti  con  ansiosa  esperiamone  per  la 
maggior  parte  della  mattina,  ed  il  figlio 
di  Costantino  dopo-  d’aver  animato  con 
un  eloquente  discorso  i soldati,  si  ritirò 
in  una  chiesa  a qualcha  distanza  dal 
campo  di  battaglia,  e commise  a’ suoi 
Generali  la- condotta  di  questa  decisiva 

Siornata  (3).  Essi  meritavan  la  sua  fi- 
ueia  pel  valore  e per  l'arte  militare, 
che  dimostrarono.  Diedero  saviamente 
principio  all’  azione,  sulla  sinistra  ; ed 
avanzando  tutta.  T ala  della  cavalleria 
in  linea  obbliqua,  ad  un  tratto  girarono 
sul  fianco  destro  del  nemico , il  quale 
non  era  preparalo  a resistere  all’  impelo 
del  loro  attacco.  I Romani  dell’Occidente 
presto  si  riunirono,  mediante  Tabitudine 

U . 

pani  bt  giornata  in  preghiere  con  Valente, 
Veacovo  drriano  di  Mursa  che  guadagnò  la 
sua  confidenza  con  annuuciargli  1‘  evento  detta 
battaglia.  U Tiilemont  ( Ulti,  de*  Emper. 
Tom . IV,  p,  noi)  osserva  molto  a propo- 
sito il  silenzio  di  Giuliano  rispetto  al  personal 
valore  di  Costanso  nella  battaglia  di  Morsa. 
Il  silenzio  dell’  adulazione  qualche  volta  equi- 
vale atta  più  poaitiva  ed  autentica  prava. 
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della  disciplina  ; cd  i Barbari  della  Ger- 
mania sostennero  la  fama  della  loro 
nazionale  bravura.  Il  combattimento  di- 
venne tosto  generale;  si  mantenne  con 
varj  e singolari  giri  di  fortuna,  ed  ap- 
pena fini  colle  tenebre  della  notte.  La 
segnalata  vittoria,  che  ottenne  Costanzo, 
si  attribuisce  alle  armi  della  sua  caval- 
leria. Vengon  descritti  i suoi  corazzieri, 
come  tante  massicce  statue  di  acciaio, 
lucenti  per  la  loro  squamosa  armatura, 
che  rom|ievano  con  le  pesanti  lor  lance 
la  stabile  ordinanza  delle  Galliche  le- 
gioni. Tosto  che  le  legioni  cederono  , 
gli  squadroni  più  leggeri  e più  attivi 
della  seconda  linea  s’ introdussero  con 
la  spada  alla  mano  negli  intervalli  di 
mezzo  , e compirono  il  disordine.  In- 
tanto i grossi  corpi  de’  Germani  resta- 
rono esposti  quasi  nudi  alla  destrezza 
degli  arcieri  Orientali,  o tulle  le  truppe 
di  que’  Barbari  furon  costrette  dalle 
angustie  e dalla  disperazione  a preci- 

Sitarsi  nel  largo  e rapido  corso  del 
Iravo  (i).  Il  numero  degli  uccisi  fu 
calcolato  essere  cinquantaquattromila 
uomini , e la  strage  de’  vincitori  fu 
maggiore  di  quella  de’  vinti  (2};  cir- 
costanza , che  prova  l’ ostinazione  del 
combattimento,  e giustifica  1’ osserva- 
zione d’un  antico  scrittore,  che  furon 
consumate  le  forze  dell’Impero  nella 
fatai  battaglia  di  Mursa,  per  la  perdita 
d'un'armata  veterana,  sufficiente  a di- 
fendere, o ad  aggiunger  nuovi  trionfi 

(1)  Giuliano  Orai.  I,  f>.  36  eil  Orai.  II, 
j).  Sg  60  Zonnra  Tom.  Il,  /.  XII!,  p.  I - . 
Zosirn.  I.  1!,  p.  i3o  i33.  Qtiest’uhimo  cele- 
bra la  destressa  deU’arcier  Menelao,  che  po- 
teva scagliare  Ire  dardi  nel  medesimo  tempo; 
vantaggio,  ebe  secondo  la  sua  idea  degli  af- 
fari militari,  materialmente  contribnì  alia  vit- 
toria di  Costanzo. 

(a)  Secondo  Zonara,  Costanzo  di  80000  uo- 
mini che  aveva,  ne  perde  3oooo  c Magnenzio 
«4»ooo  di  36ooo.  Gli  altri  articoli  di  questo 
racconto  semhran  probabili  ed  antentici;  ma 
nel  numero  dell’armatn  del  Tiranno  dev’es- 
aersi  fatto  sbaglio  o dall’auiore  o dai  copisti. 
Magnenzio  aveva  raccolto  tutte  le  forze  di 
Occidente  sì  de*  Romani  che  de*  Barhnri  in 
un  formidabile  corpo,ehe  non  puù  giustamente 
stimarsi  minore  di  100,000  uomini.  Giulian. 
Orai.  I,  p.  34,  35. 

(3J  indenta  lì.  J.  virc$  ea  dimìcation 9 


alla  gloria  di  Roma  (3).  Noaostanti  le 
invettive  d'un  servile  oratore,  non  v’é 
la  minima  ragione  di  credere,  che  il 
Tiranno  abbandonasse  nel  principio  del- 
la battaglia  la  sua  propria  bandiera. 
Sembra  di’  egli  esercitasse  le  viriti  di 
generale  e di  soldato  , finattanto  che 
la  giornata  non  fu  assolutamente  per- 
duta, ed  il  suo  campo  io  man  dei  ne- 
mici. Magnenzio  allora  provvide  alla 
propria  salvezza,  e deposti  gli  ornamenti 
Imperiali,  fuggi  con  qualche  difficoltà 
le  ricerche  de’  cavai  leggieri,  che  senza 
posa  inseguirono  la  sua  rapida  fuga 
dalle  sponde  del  Dravo  lino  a piè  delle 
alpi  Giulie  (4). 

La  vicinanza  dell’  inverno  sommini- 
strò all’  indolenza  di  Costanzo  molte  spe- 
ciose ragioni  per  differire  il  prosegui- 
mento della  guerra  fino  alta  seguente 
primavera.  Magnenzio  aveva  fermata  la 
sua  residenza  nella  città  d’Aquilea,  ed 
apparentemente  si  mostrava  risoluto  di 
disputare  il  passo  do’  monti  e delle  la- 
gune, che  fortiiicavano  i confini  della 
Provincia  Veneta.  La  sorpresa,  fatta  di 
un  castello  nelle  alpi  per  una  segreta 
marcia  degl*  Imperiali,  non  avrebbe  ba- 
stato a determinarlo  di  lasciare  il  pos- 
sesso deli’  Italia,  se  le  inclinazioni  del 
popolo  avessero  sostenuto  la  causa  del 
loro  Tiranno (5).  Ma  la  memoria  delle 
crudeltà,  esercitate  da1  suoi  ministri  do- 
po l’ infelice  ribellione  di  Nepoziano  , 
aveva  lasciato  una  profonda  impressione 

eonsump/ce  sunt  ad  (pia’libet  bella  externa 
idonea , qua?  tnidlum  triumphorum  possenti 
securitatìsque  conferve.  Eutrop.  X,iS.  Vittore 
il  Giovane  s’esprime  nell’istcssa  guisa. 

(4)  la  quest’ occasione  dobbinni  preferire 
la  non  sospetta  testimonianza  di  Zosimo  e di 
Zouara  alle  lusinghiere  asserzioni  di  Giulia- 
no. Vittore  il  Giovane  dipinge  in  un  singo- 
lare aspetto  il  carattere  di  Magnenzio.,  Ser~ 
monis  acer,  animi  tumidi , et  immodee 
timidus ; artifex  tamen  ad  occulta n dafn 
audacia ? spec  ie Jbrmidin em . E egli  più  vo- 
risimile,  che  nella  battaglia  di  Mursa  la  sua 
condotta  fosso  governata  dalla  natura  o dai- 
1’  arte  ? Io  inclinerei  alla  seconda. 

(&)  Jolian.  Orai.  I,  p.  38  89.  In  quel 
luogo  non  menò  che  nell*  Oraz.  II  p.  97  egli 
esprime  la  generai  disposizione  del  senato, 
del  popolo,  e de*  soldati  dell*  Italia  in  lavora 
dell’  imperatore. 
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d’orrore  e di  sdegno  negli,  animi  dei  Ro- 
mani. L’ardito  giovine,  tiglio  della  Prin- 
cipessa Eutropia  e nipote  di  Costantino, 
atea  veduto  con  isdegno  usurparsi  lo 
scettro  d'Occidenle  da  un  perfido  Bar- 
baro. Armando  quindi  una  truppa  di- 
sperata di  schiavi  e di  gladiatori,  sor- 
prese la  debole  guardia  della  domestica 
tranquillità  di  Roma,  ricevè  l’ omaggio 
del  Senato,  ed  assumendo  il  (itolo  d’ Au- 
gusto, precariamente  regnò  nel  tumultuo- 
so periodo  di  venlotlo  giorni.  La  marcia 
di  alcune  forze  regolari  pose  fine  alle  sue 
ambiziose  speranze:  la  ribellione  fu  e- 
stinta  nel  sangue  di  Nepoziano,  di  Eu- 
tropia sua  madre,  e dei  suoi  aderenti: 
e fu  estesa  la  proscrizione  a tutti  colo- 
ro , che  avean  contratto  una  fatale  al- 
leanza col  nome  e colla  famiglia  di 
Costantino  (■).  Ma  appena  Costanzo  , 
dopo  la  battaglia  di  Mursa  , divenne 
padrone  delle  coste  marittime  della  Dal- 
mazia , un  corpo  di  nobili  esuli  , che 
s’erano  arrischiati  ad  equipaggiare  una 
fiotta  in  qualche  porlo  dell'Adriatico , 
venne  a cercar  protezione  e vendetta 
nel  vittorioso  suo  campo.  Per  la  segreta 
loro  intelligenza  coi  propri  nazionali , 
Roma  e le  città  dell’  Italia  indotte  fu- 
rono a spiegare  ie  bandiere  di  Costanzo 
sulle  lor  mura.  I grati  veterani  , ar- 
ricchiti dalla  generosità  del  padre,  se- 
gnalarono la  lor  gratitudine  e fedeltà 
verso  il  figlio.  La  cavalleria,  le  legioni 
e gli  ausiliari  dell'Italia  ritrovarono  il 
loro  giuramento  d'ubbidienza  a Costanzo; 
c Fusurpatore,  spaventato  per  la  generai 
diserzione,  fu  costretto  co'  residui  del- 
le sue  truppe  fedeli  a ritirarsi  olire 
le  (dpi  nelle  Province  della  Gallia.  1 


C i)  Vittore  il  Vecchio  descrive  in  una  ma- 
niera patetica  la  misera  condizione  di  Ro- 
ma. Cuius  atolidum  iwjcnium  adco  P.  R. 
patribusque  exilio  fnit  , uti  passim  de- 
mos, fora  , vite  , templaque  cruore  , cada - 
vcributque  oppleretuur  bustorum  modo.  Ata- 
nasio Tom.  I,  ( p.  677  ) deplora  la  morte  di 
motte  illustri  nttinie,  e Giuliano  ( Orai.  11, 
p.  58  ) rammenta  con  esecrazione  la  crudeltà 
di  Marcellino  implacabil  nemico  della  casa 
di  Costantino. 

(a)  Zosim.  1.  Il  p.  i33.  Vittore  in  Epilom. 
' panegiristi  di  Costanzo,  col  solito  loro  can- 
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distaccamenti  però,  che  spediti  furono 
o per  tribolare  o per  impedire  la  fuga 
di  Magncnzin,  si  condussero  colla  solita 
imprudenza  di  coloro  che  si  trovano  in 
buona  fortuna;  e gli  diedero  nelle  pia- 
nure di  Patia  l'opportunità  di  voltarsi 
contro  quelli  che  1'  inseguivano,  e di 
soddisfare  alla  sua  disperazione  colia 
stragi!  d’una  inutil  vittoria  (2). 

L’  orgoglio  di  Magnenzio  fu  ridotto 
dalle  rifietute  disgrazie  a supplicare  , 
ma  invano,  per  la  paqe.  Spedi  egli  pri- 
mieramente un  Senatore  , nell'  abilità 
di  cui  confidava  , ed  in  seguito  varj 
Vescovi,  il  sacro  carattere  de’  quali  ot- 
tener poteva  una  più  favorevol  udienza, 
coU’oflerta  di  rcnunziare  la  porpora,  e 
colla  promessa  di  consacrare  il  rima- 
nente della  sua  vita  in  servizio  dello 
Imperatore.  Ma  Costanzo,  quantunque 
accordasse  graziosi  termini  di  perdono 
e di  riconciliazione  a chiunque  lasciasse 
lo  stendardo  della  ribellione  (3), si  dichia- 
rava però  inllessìbilmente  determinato  a 
dare  la  giusta  pena  a’delitli  d’uno  assas- 
sino, eli’  egli  si  preparava  ad  opprimerà 
da  ogni  parte  collo  sforzo  delle  vitto- 
riose sue  armi.  1,’na  fiotta  Imperiale  si 
impossessò  facilmente  deH'Afirica  e della 
Spagna  , confermò  la  fede  vacillante 
de’  popoli  Mori  , e sbarcò  considerabili 
truppe,  le  quali  passarono  i Pirenei,  e 
s’  avanzarono  verso  Lione  , 1’  ultima  e 
fatai  dimora  di  Magnenzio  (4).  L'indole 
del  Tiranno,  che  non  fu  mai  inclinato 
alla  clemenza  , veniva  stimolata  dalle 
angustie  ad  esercitar  qualunque  atto  di 
oppressione  , che  estorcere  potesse  un 
pronto  sussidio  dalle  città  della  Gal- 
Iia(!>).  Finalmente  stancossi  la  loro  pa- 


llore, omettono  di  far  menzione  di  questa 
accidentale  disfatta. 

(3)  Zonara  Tom.  Il,  I.  XIII,  p.  17.  Giu- 
liano in  diversi  lunghi  di  due  orazioni  si 
diffondo  sulla  clemenza  di  Costantino  verso 
i ribelli. 

(4)  Zosimo  /.  Il,  p.  s33. Giuliano  Orai.  I, 
p.  4o  II,  74- 

(51  Annoiano  XV,  6.  Zosimo  I.  II,  p.i33. 
Giuliano,  che  ( nell’  Orai.  I,  p.  4o  ) inveisco 
contro  i crudeli  effetti  della  disperazion  del 
Tiranno,  rammenta  ( Orai.  I,  p.  34  ) gli  op- 
primenti editti,  che  furon  dettati  dalla  ne- 
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zienza,  e Treveri,  sede  del  governo  Pre- 
toriano, diede  il  segno  deHa  ribellione, 
chiudendo  in  faccia  le  porte  a Decenzio, 
che  dal  fratello  era  stato  elevato  al  grado 
di  Cesare  o di  Angusto  (i).  Da  Tre  veri, 
Decenzio  fu  costretto  di  ritirarsi  a Sens, 
dove  tosto  fa  circondato  da  un'armata 
di  Germani , che  dalle  perniciose  arti 
di  Costanzo  erano  stati  introdotti  nelle 
civili  dissensioni  di  Roma  (s).  Intanto 
le  truppe  Imperiali  forzarono  i passi 
delle  alpi  Cozie,  e nel  sanguinoso  com- 
battimento di  monte  Seleuco  il  partito 
di  Magnenzio  fu  irrevocabilmente  notato 
col  titolo  di  ribelle  (3).  Non  fu  Magnen- 
zio in  grado  di  condurre  un  altro  eser- 
cito in  campo  ; venne  corrotta  la  fe- 
deltà delle  sue  guardie;  e quando  com- 
parve in  pubblico  per  animarle  colle  sue 
esortazioni,  fu  salutato  con  un  concorde 
applauso  di  t lunga  vita  all'Imperatore 
Costanzo  ) . Il  Tiranno,  accorgendosi  che 
li  preparavano  a meritare  |>crdono  e 

E con  sagrilicare  il  più  malvagio 
juente,  ne  prevenne  il  disegno  tra- 
figgendosi coi  proprio  ferro  (4);  morte 
più  mite  ed  onorata  di  quella,  che  po- 
tea  sperar  d’ottenere  dalie  mani  d’  un 
nemico  , di  cui  la  vendetta  sarebbe  stata 
colorita  dallo  speciose  pretesto  della  giu- 


lenità, o dall’avsrisia  di  esso.  I suoi  sudditi 
forno  costretti  a comprare  i beni  Imperiali; 
specie  di  proprietà  dubbia  e pericolosa,  che 
in  caso  di  rivoluzione  avrebbe  potuto  loro 
imputarsi  coma  una  condannabile  -usurpa- 
none. 

(t)  Le  medaglie  di  Magnentio  celebrano 
le  vittorie  di  due  Augusti  e del  Cesare.  Que- 
st'uttinm  era  un  altro  Fratèllo  chiamato 'De- 
siderio. Vedi  Tillemont  Itisi,  d.  s JEmp.  Tom. 
IV,  p.  ,57. 

(»)  Giuliano  Orai.  I,  p.  4o  II,  p.  ,4,  con 
Spanerò,  p.  «63.  11  roincntèrio  di  questo  il- 
lastra i (atti  di  quella  guerra  civile  Afone 
Seleuci  era  nn  piccini  luogo  nelle  alpi  Co, io 
poche  miglia  d stante  eia  f'apincum,  o Gap, 
città  "Epiacopilc  del  Delfìnata.  Vedi  Danville 
Atot.  de  la  Gasile  p.  484,  e Longuerue  De- 
scrivi. de  la  Trance  p.  Sa,. 

(!)  Zosìmo  I.  Il,  p.  154.  (Liban.  Orai. 
I,  p.  «68  afig  ) Quest’ attimo  con  gran  vee- 


stizia  e della  fraterna  pietà.  L’  esem- 
pio del  suicidio  fa  imitato  da  Decen- 
nio , eba  strangolossi  alla  nuova  della 
morte  di  suo  fratello.  Marcellino,  au- 
tore della  cospirazione,  era  già  da  gran 
tempo  disparuto  nella  battaglia  di  Mur- 
sa  (li);  e fu  ristabilitala  pubblica  tran- 
quillità, mediante  l'esecuzione  dc’soprav- 
viventi  capi  d’  una  rea  o disgraziata 
fazione.  Fu  estesa  una  severa  inquisi- 
zione a tutti  coloro,  else  o per  elezione 
o per  forzasi  ritrovarono  involti  nella 
causa  de’  ribelli.  Fu  mandato  Paolo, 
soprannominato  Catena  per  la  sua  gran- 
de abilità  nel  giudicial  esercizio  delia 
tirannide  , ad  esplorare  i nascosti  re- 
sidui delia  oospirazione  nella  remota  Pro- 
vincia dolio  Gran  Brettagna.  L'onesta 
indignazione,  dimostrata  da  Martino  Vi- 
ce-Prefetto dell’  Isola  , fa  interpretata 
come  una  prova  della  sua  colpa  ; ed  ài 
Go  rematore  trovossi  nella  necessità  di 
rivolger  contro  il  proprio  petto  la  spa- 
da , con  cui  tentato  area  di  ferire  il 
Ministro  Imperiale.  I più  innocenti  sud- 
diti dell’  Occidente  furono  esposti  agli 
esilj  e alle  coulìscazioni,  alla  morte  ed 
a’  tormenti  ; e siccome  i timidi  sono 
sempre  crudeli,  l’ animo  di  Costanzo  si 
mostrò  inaccessibile  alla  clemenza  (6). 


menva  critica  tal  crudele  ed  appassionata 
politica  di  Costanzo. 

(4)  Giuliano  CL'ttl  t,  p.  46.  Zosìmo  1.  Il, 
p.  z34  Socrate  I.  II,  c.  3a.  Sosomeno  I.  IV, 
e.  7.  Vittore  1!  Giovane  descrive  la  sua  morto 
eoo  alcnne  orride  circostanze:  Tranefoeso  la- 
tore, ut  erat  vasti  corporie , sminane,  mrri- 
btteque,  et  ore  cruorem  ejfunder.t  eccepirà- 
vii.  Se  pnò  darsi  fede  a Zonara,  il  Tiranno, 
avanti  di  spirare,  ebbe  il  piacere  d’  uccidere 
colle  ine  proprie  roani  sua  madre  e Desi- 
derio di  lui  fratello. 

(5)  Sembra  die  Giuliano  ( Orai,  p-  58, 
5g  ) era  incerto  nel  determinare,  se  egli  da 
se  stesso  si  desse  la  pena  de'  suoi  delitti,  o 
so  anoegossi  nel  Bravo,  o so  da’  vendicatori 
Demoni  fu  trasportato  dal  campo  di  batta- 
glia al  luogo  degli  eterni  tormenti  a lai 
destinato. 

(6)  Ansimano  XIV  5 XXI,  «6. 


Digitized  by  Google 


DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XIX. 
CAPITOLO  XIX. 


Costanzo  solo  Imperatore,  Elevazione 
o morie  di  Gallo.  Pericolo  ed  innal- 
zamento di  Giuliano.  Guerre  coi 
Sarmati  e co’  Persi.  Fittone  di  Giu- 
liano nella  Gallia. 

Le  divise  Proviace  dell’Impero  nuo- 
vamente s’unirono  per  la  vittoria  di  Co- 
stanzo; ma  poiché  quel  Principe  debole 
mancava  di  merito  personale  in  pace 
o in  guerra  ; poiché  temeva  de’  suoi 
Generati,  e diffidata  de’ Ministri , il 
trionfo  delle  sue  armi  non  servi  che 
a stabilire  il  regno  degli  Eunuchi  sul 
Mondo  Romano.  Questi  miserabili  enti, 
antica  produzione  della  gelosia  e del 
dispotismo  Orientale  (i),  furono  intro- 
dotti nella  Grecia  ed  in  Roma  pel  con- 
teggio del  lusso  Asiatico  (2).  Rapido 
fu  il  loro  progresso;  e gli  Eunuchi,  i 
quali  al  tempo  d' Augusto  si  erano  ab- 


(1)  Annoiano  ( I.  XIV,  e.  6 ) attribuisce 
la  prima  pratica  di  castrare  al  crudele  inge- 
gno di  Semiramide,  che  si  suppone  regnasse 
iù  di  mille  novecento  anni  prima  di  Cristo, 
fuso  degli  Eunuchi  è molto  antico  si  nel- 
P Asia  che  nell’  Egitto.  Se  ne  fa  mansione 
nella  Legge  di  Mose  DmUeron.  I . XX1IL  Vedi 
Gogoet  Ori(j.  dea  Loia:  ec.  P.  I,  /.  I,  c.  3. 

(a)  Eunuchnm  dixti  velie  te ; 

Quia  solw  utuntur  hit  Regina?. 

Terent.  Eunuch.  Ad.  I Se.  a.  Questa  com- 
media è trodotta  da  nna  di  Menandro,  e 
P originale  dev’esser  comparso  alla  luce  poco 
dopo  le  conquiste  orientali  d’  Alessandro. 

(3)  Mite  a ....  apadonibua 
Servire  rtujosia  poteat. 

Dorat.  Carni.  "V,  9,  e Dacier  Ib.  Colla  pa- 
rola apodo  i Romani  energicamente  espri- 
mevano il  loro  abborriraento  a tale  mntila- 
sione.  11  nome  Greco  d’ Eunuchi,  che  insen- 
sibilmente prevalse,  aveva  nu  suono  più  dolce, 
ed  un  senso  più  ambiguo. 

(4)  Mei  non  abbiamo  che  a rammentar 
Poside,  Liberto  ed  Eunuco  di  Claudio  , in 
favore  di  cui  l’Imperatore  prostituì  varj  dei 

S’ù  onorevoli  prein j del  valor  militare.  Védi 
eton.  in  Claud.  c.  *8.  Poside  impiegò  una 
gran  parte  delle  sue  ricche*»©  in  fabbricare. 
Ut  apado  vincebat  Capitolici  noatra 
Poaidea.  Juvenal  Sai.  XIV. 

(5)  Castravi  marca  vetuit.  Sveton.  in  Do- 
m'L  c.  7.  Vedi  Dion.  Casi.  1.  LXV1I,  p. 

1.  LITUI,  J>.  1119. 


borriti , come  il  mostruoso  corteggio 
d’una  Regina  d'Egitto  (3),  furono  ap- 
poco appoco  ammessi  nelle  famiglie  delle 
Matrone,  de’  Senatori  e degli  Impera- 
tori medesimi  (4)-  Ristretti  da’  severi 
editti  di  Domiziano  e di  Nerva  (5) , 
accarezzali  dalla  vanità  di  Diocleziano, 
ridotti  ad  un  umile  stato  dalla  prudenza 
di  Costantino  (6) , moltiplicarono  nei 
palazzi  de’  suoi  degenerali  figliuoli,  ed 
insensibilmente  acquistarono  la  cognizio- 
ne, ed  in  ultimo  la  direzione  de' segreti 
consigli  di  Costanzo.  L’avversione  ed  il 
disprezzo,  che  il  Mondo  ha  sempre  con 
tale  uniformità  mantenuto  per  questa 
imperfetta  specie  di  uomini,  sembra  elio 
abbia  degradato  il  loro  carattere,  e gli 
abbia  quasi  rendati  incapaci , come  si 
suppongono  essere,  di  concepire  alcun 
sentimento  generoso,  o di  fare  alcuna 
azione  degna  di  gloria  (7  ).  Ma  gli 
Eunuchi  erano  esperti  nelle  arti  delta 
adulazione  e dell'intrigo,  e governa van 
l'animo  di  Costanzo,  alternativamente 


(5)  Si  trova  uà  piuso  nell’  fatoria  Augusta 
(p.  1S1  ) , in  cui  Lampridio  net  tempo  cho 
loda  Alessandro  Severo  e Costantino  por  aver 
limitata  la  tirannia  degli  Eunuchi , deplora 
i danni,  che  cagionavano  essi  negli  altri  ro- 
gai: fitto  accedit  quoti  Kunue.ho e , noe  in 
contila», nec  in  ministero»  habuii  ; qui  soli 
Principe»  perduta,  dum  eo»  more  Gentilità 
aut  Rejum  Persarum  volunt  virerei  quia 
Populo  ettaro  amicissimum  ee  mottetti  ; qui 
interniamo  tura,  aliud  quam  respondetur 
referente»  { chiudente»  Principem  mura,  et 
agente»  ante  omnia,  ne  quid  eeiat. 

(7)  Senofonte  ( Ctjropced.  I.  Vili,  p.  ) 
ha  esposte  le  speciose  regioni,  che  uopo. Ha- 
rem Ciro  ad  affidare  la  propria  persona  alla 
custodia  degli  Eunuchi.  Aveva  egli  osservato 
negli  animati , che  sebhcno  l*  uso  della  ca- 
strazione potesse  addolcire  la  loro  non  go- 
vernabil  fierezza,  noo  ue  diminuiva  però  la 
forza  e lo  «pirito , e zi  persuadeva,  che  uo- 
mini separati  da!  resto  delia  specie  umana, 
sarebbero  più  fortemente  attaccati  alla  per- 
sona del  loro  benefattore.  Ma  una  lunga  espe- 
rienza ha  contraddetto  al  giudizio  di  Ciro. 
Può  incontrarli  qualche  particolar  esempio 
di  Eunuchi,  distinti  per  la  fedeltà,  pel  va- 
lore, e l’abilità  loro  ; ma  se  esaminiamo  la 
istoria  in  genero  delia  Persia , dell’  India  « 
della  China,  troveremo  che  la  potenza  degli 
Eunuchi  ha  uniformemente  indicato  la  deca? 
dcuaa  a la  caduta  di  ngni  dinastia. 
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servendosi  de'  timori , dell'  indolenza  e i di  Costanzo,  ii  quale  conoscerà  che  la 
della  vanità  del  medesimo  fi).  Mentre  esecuzione  di  tali  orfani  abbandonati 


egli  mirava  in  un  ingannevole  specchio 
la  bella  apparenza  della  pubblica  prò- 
sperila  con  supina  indolenza  permetteva 
loro,  che  gli  celassero  le  querelo  delle 
maltrattate  Province;  che  accumulas- 
sero immense  ricchezze  con  vendere  la 
giustizia  e gli  onori;  che  infamassero 
le  dignità  più  importanti  colla  promo- 
zione di  quelli  , che  dalle  lor  mani 
avoano  comprata  la  facoltà  dell'oppres- 
sione (a);  e che  soddisfacessero  il  pro- 
prio sdegno  contro  «|ue’  pochi  spiriti 
indipendenti , che  arditamente  ricusa- 
vano di  sollecitare  la  protezione  di 
schiavi.  Il  più  distinto  fra  qusti  schiavi 
era  il  Ciambcrlano  Eusebio  , il  quale 
regolava  il  Monarca  ed  il  Palazzo  con 
tale  assoluto  dominio  , clic  Costanzo  , 
secondo  il  sarcasmo  d’ un  imparziale 
Jstorco,  godeva  qualche  credilo  apprès- 
so il  superbo  suo  favorito  (3).  Per  le 
arliticiosc  di  lui  suggestioni,  l’Impera- 
tore s'indusse  a sottoscriver  la  condanna 
dell' infelice  Gallo,  e ad  aggiungere  un 
nuovo  delitto  alla  lunga  lista  delle  inu- 
mane uccisioni,  che  macchiano  l’onore 
della  casa  di  Costantino. 

Quando  i due  nipoti  di  Costantino  , 
Gallo,  c Giuliano,  furon  sotratti  al  furor 
de’  soldati,  il  primo  aveva  circa  l’ età 
di  dodici  anni,  ed  il  secondo  di  sei;  e 
siccome  il  maggiore  credevasi  d’ una 
debole  costituzione  di  corpo , cosi  con 
minor  difficoltà  ottennero  una  vita  pre- 
caria e dipendente  dall’  allettala  pietà 


fi)  Vi  «ti  Ammisno  Marcellino  1 XXI,  c.  16 
I.  XXII,  c.  4-  Tolta  la  serie  deli'  impaniate 
sua  storia  serre  a ^Mistificar  le  inveltire  di 
Mammcriino,  di  Lilia n io , e di  Giuliano 
medesimo  , rhe  Inumo  insultato  i visi  delia 
Corte  di  Costerno. 

Aurelio  Vittore  rensura  la  negligeuia 
del  suo  Sovrano  in  eleggerò  i Governatori 
delle  Province  o ì Generali  delPesereitn  ; e 
termina  la  sua  storta  roll’ardita  osserrazona, 
eh'  è assai  più  pericoloso  in  un  regno  «idiote 
d’ attaccare  i ministri,  che  non  lo  stesso  Mo 
narra:  uti  mem  aìtolram  brevi ,ul  Impe- 
ratore ipso  elnrius  ita  apparitorumplerisyue 
mo  ’is  atrox  nihil. 

(3)  Apud  quem  ( si  vere  diri  debeat  1 mul- 
tavi Conslantius  potuit. Atnmian.l.XVllI,c.4. 


si  sarebbe  stimata  dal  Mondo  come  un 
atto  della  più  deliberata  crudeltà  (4). 
Furono  destinate  varie  città  deila  Jouia 
e della  Bitinia  per  luoghi  di  loro  edu- 
cazione ed  esilio  ; ma  tosto  che  1’  età 
loro  crescente  eccitò  la  gelosia  dell’Jm- 
peratore,  giudicò  più  prudente  consiglio 
di  sopraltencre  quegl'  infelici  giovani 
nella  furie  rocca  di  Macello,  vicino  a 
Cesarea.  Il  trattamento,  ch'ossi  prova- 
rono in  sei  anni  di  confino , fu  quale 
potevano  in  parte  sperare  da  un  attento 
custode , e in  parte  temere  da  un  so- 
spettoso Tiranno  (5).  La  lor  prigione 
era  un  antico  palazzo,  residenza  dei  Re 
della  Cappadocia;  la  situazione  era  pia- 
cevole, la  fabbrica  grandiosa,  e spazioso 
il  recinto.  Essi  proseguivano  i loro  studi, 
c facevano  i loro  esercizi  sotto  la  guar- 
dia de’  più  iterili  maestri  ; ed  il  nume- 
roso corteggio,  destinato  ad  accompa- 
gnare, o piuttosto  a guardare  i nipoti 
di  Costantino,  era  degno  della  dignità 
di  lor  nascila.  Ma  non  potevano  essi 
dissimulare  a se  medesimi,  ch’eran  privi 
di  sostanze,  di  libertà  e di  sicurezza, 
separati  dalla  società  di  quelli,  a’ quali 
arrebber  potuto  accordare  la  confidenza 
e la  stinta,  c condannati  a passare  le 
triste  ore  loro  in  compagnia  di  schiavi 
addetti  a’ comandi  d’uu  Tiranno,  ette 
già  gli  avera  offesi  fuor  di  qualunque 
speranza  di  riconciliazione.  A lungo 
andare  però  le  necessità  dello  Stato 
costrinsero  l’ Imperatore  o piuttosto  i 


(i)  Gregorio  Nazìanzenn  (Orcrf.  JITfp.  90) 
rimprovera  lApostata  della  sua  ingratitudine 
verso  Marco,  Vescovo  d’Aretusa,  che  aveva 
contribuito  a salvargli  la  vita  ; ed  appren- 
diamo , quantunque  da  un  testimone  meno 
rispettabile  ( Tillemont  llìtl.  drs  Emper. 
Tomo  IP,  p.  916  ),  che  Giuliano  fu  nascosto 
nel  santuario  d'una  Chiesa. 

(5)  Si  contiene  il  racconto  più  autentico 
de)  l'educazione  e delle  avventure  di  Giuliano 
nell*  epistola,  o manifesto,  rb*  egli  stesso  in- 
dirizzò  ni  Sennto  ed  al  Popolo  d’Atone.  Liba- 
rne ( Orai.  Par<mtal.  ) dal  canto  de’  Pagani, 
e Socrate  (I.  II,  c.  1 ) da  quello  de’  Cri- 
stiani re  ne  han  conservato  molle  interessanti 
particolarità. 
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suoi  Eunuchi  nd  investir  Gallo,  nel  ven- 
tesimo quinto  anno  della  sua  età,  del 
titolo  di  Cesare,  ed  a confermare  tal 
politica  unione,  mediante  il  matrimonio 
di  lui  colla  Principessa  Costantina.  Dopo 
un  formale  incontro  , nel  quale  i due 
Principi  reciprocamente  impeanaron  la 
propria  fede  di  non  intraprender  giam- 
mai cosa  alcuna  in  pregiudizio  l'uno 
dell’altro,  si  portarono  senz'indugio  alle 
rispettive  loro  stazioni.  Costanzo  con- 
tinuò la  sua  marcia  vers’  Occidente,  e 
Gallo  fissò  la  sua  residenza  in  Antio- 
chia, di  dove,  con  delegata  autorità  . 
amministrava  lo  cinque  gran  Diocesi 
della  Prefettura  Orientale  (i).  In  questo 
fortunato  cambiamento  il  nuovo  Cesare 
non  dimenticò  il  fratello  Giuliano,  che 
ottenne  gli  onori  del  suo  grado,  le  ap- 
parenze della  libertà  e la  restituzione 
d'un  ampio  patrimonio  (e). 

Gli  scrittori  più  indulgenti  verso  la 
memoria  di  Gallo,  e Giuliano  egli  stesso, 
quantunque  desiderasse  di  tirare  un  velo 
sopra  le  fragilità  del  fratello,  sono  ob- 
bligati a confessare , che  Cesare  non 
era  capace  di  regnare.  Trasportato  da 
una  prigione  ad  un  trono,  non  aveva 
né  ingegno,  nè  applicazione,  né  docilità 
per  compensare  la  mancanza  delle  co- 
gnizioni e dell’esperienza.  Un  tempera- 
mento per  natura  fastidioso  e violento, 
invece  di  esser  corretto , fu  inasprito 
dalla  solitudine  e dall'avversità;  la  me- 
moria di  ciò,  che  avea  sofferto,  lo  di- 
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sposo  a render  l’istesso  agli  altri,  piut- 
tosto che  a compatire;  e gl’  impeti  sre- 
golati del  suo  furore  riuscirono  spesso 
fatali  a quelli,  che  gli  stavano  attorno, 
o eran  sottoposti  al  suo  potere  (3).  Co- 
stantina sua  moglie  vien  descritta  non 
come  una  donna,  ma  come  una  furia 
infernale,  tormentata  da  una  insaziabil 
sete  di  sangue  umano  (4).  Invece  di 
impiegar  la  sua  preponderanza  ad  in- 
sinuargli miti  consigli  di  prudenza  e di 
umanità , ella  esacerbava  le  fiere  pas- 
sioni del  marito;  e siccome  riteneva 
la  vanità  del  suo  sesso,  quantunque  de- 
posla  ne  avesso  la  gentilezza,  un  vezzo, 
di  perle  fu  stimato  da  essa  equivalente 
prezzo  per  la  morte  di  un  Donile  inno- 
cente e virtuoso  (5).  La  crudeltà  di 
Gallo  alle  volte  si  manifestava  nella 
aperta  violenza  di  popolari  o militari 
esecuzioni,  ed  alle  volte  si  mascherava 
sotto  l’abuso  della  legge  e della  for- 
malità de’  processi  giudichili.  Le  case 
private  d'Antiochia  ed  i luoghi  pubblici 
eran  pieni  di  delatori  e di  spie  ; e Ce- 
sare stesso,  celato  sotto  un  abito- plebeo, 
molto  spesso  si  compiaceva  di  prenderò 
quell'  odioso  carattere.  Ogni  apparta- 
mento del  Palazzo  era  ornato  con  stru- 
menti di  morto  e di  tortura  , ed  era 
sparsa  una  generale  costernazione  nella 
capitale  della  Siria.  Il  Principe  dalL’O- 
riente,  come  De  fosse  stato  consopevol 
di  quanto  avea  da  temere , e quanto 
poco  meritava  di  regnare , preso  per 


fi)  Quanto  alla  promoiione  di  Gatto,  vedi 
Idacio,  Zosìino,  ed  i due  Vittori.  Secondo 
Filostorgio  ( i IV,  e.  « ),  Tentilo.  Vescovo 
Arriano,  fu  il  festimoae,  e come  il  garante 
di  questo  solenne  trattalo.  Egli  sostenne  tal 
carattere  con  generosa  fermezza  ; ma  il  Til- 
iemont  ( Ititi,  dei  Empier.  Tom.  IV,  p. 
■ tao  ) erode  motto  improbabile  che  uà  Ere- 
tico possedesse  una  tale  virili. 

(a)  Sul  principio  fu  permesso  a Giuliano 
di  proseguire  i suoi  stuiii  in  Costantinopoli; 
ma  la  riputazione,  ch’egli  acquistava,  presto 
eccilti  la  gelosia  di  Coslanzo  , e fu  avvisato 
tl  giovane  Principe  di  ritirarsi  ne*  meno  co- 
spicui teatri  della  Bitinia  e dello  Jonia. 

(3)  Vedi  Giubati,  ad  S.  P.  Q.  A.  B71. 
Gtroi.  fi  Cfiron.  Aarcl.  Yilt.  Eatrnp.  X,  t\. 
o copierò  le  parole  d' Eutropio,  cito  scrisse 


ntcun  motivo  o di  adulare,  o di  deprimere 
il  suo  cn ratiere  JUultis  incirilibut  gesti* 
(tallo*  CtPtar ..  .vir  natura  fcrox,  tt  ad 
tyrannidem  pronior  , ti  tuo  jure  imparar m 
lievititi. 

(4)  Megccra  quidem  mortali s,  infiamma- 
irix  atttdua,  immani  cruori t arida  etc. 
Ammian.  Marcellin.  !.  XIV,  c.  i.  La  since- 
rità d*  Annoiano  non  gli  permetterebbe  di 
atterare  i fatti,  e i caratteri;  ma  1 ' amo  re, 
che  ha  per  gli  ambiaiosi  ornamenti,  spesso 
lo  conduce  ad  una  veemenza  d'espressione 
non  naturale. 

(5)  Il  nomo  di  questo  era  Ctemazio  d'Ales- 
sandria,  e 1’  unico  suo  delitto  fu  l’ aver  ri- 
cusato di  soddisfare  a'  desiderj  delia  sua  suo- 
cera, che  ne  sollecitò  la  morte,  perché  era 
restato  deluso  il  suo  amore.  Ammiano  1.  XIV, 
e,  i. 
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oggetti  dall’  ira  ma  1 Provinciali  accu- 
sali  di  qualche  immaginario  tradimen- 
to, ed  i propri  Cortigiani,  cli’esso  con 
più  ragione  sospettava  , che  accendes- 
sero colla  segreta  loro  corrispondenza 
il  timido  e sospettoso  animo  di  Costanzo. 
Ma  non  pensava  , che  privavasi  della 
adozione  del  popolo,  unico  suo  sostegno, 
nel  tempo  che  somministrava  alla  ma- 
lizia dei  suoi  nemici  le  armi  della  ve- 
rità, ed  all'  Imperatore  il  più  bel  pretesto 
di  togliergli  la  porpora  ad  un  tempo 
e la  vita  (1). 

Finattanto  che  la  guerra  civile  tenne 
sospeso  il  fato  del  Mondo  Romano,  Co- 
stanzo dissimulò  di  conoscere  la  debole 
e crudele  amministrazione,  a cui  la  sua 
scelta  sottoposta  aveva  l’Oriente  ; e la 
sco|ierta  di  alcuni  assassini,  mandati  se- 
gretamente in  Antiochia  dal  Tiranno 
della  Gallia  , servi  a convincere  il  pub- 
blico, che  l’Imperatore  ed  il  Cesare  e- 
rano  uniti  negl’istessi  interessi,  e per- 
seguitati da’  medesimi  uomini  (2).  Ma 

Sitando  fu  decisa  la  vittoria  in  favore 
r Costanzo,  il  dipendente  di  lui  colle- 

fa  divenne  meno  utile  e men  forni  ida- 
ile.  Rigorosamente  e con  sospetto  si 
esaminava  ogni  circostanza  della  sua 
condotta  , e fu  segretamente  risoluto  o 
di  privar  Gallo  della  porpora,  o almeno 
di  farlo  passare  dall'  indolente  lusso  del- 
l’Asia a’  travagli  e pericoli  d'una  guerra 
in  Germania.  La  morte  di  Teofilo,  Con- 
solare della  Provincia  della  Siria,  che 
in  un  tempo  di  carestia  era  stato  tru- 
cidato dal  popolo  d'Antinchia  colla  con- 
nivenza e quasi  ad  insinuazione  di  Gal- 
lo, fu  giustamente  sentita  non  solo  co- 
me un  atto  di  sfacciata  crudeltà  , ma 
come  un  pericoloso  insulto  coatra  la 


(>)  Vedi  in  Ansimano  (l.  XIV,  e.  r»  7 ) 
un  ampio  ragguaglio  delle  crudeltà  di  Gallo. 
Giuliano  ino  fratello  (p.  270)  ci  fa  cono- 
«cere,  eh’  ecaai  formala  una  aegreta  cotpira- 
aione  contro  di  lui;  e Zosimo  nomina  ( /.  H, 
p.  i35  ) le  persone  impeguate  in  quella, 
vale  a dire  un  ministro  di  raggnardevol 
grado,  ed  alcuni  oacuri  agenti,  che  avevan 
risoluto  di  fare  la  loro  fortuna. 

(e)  Zona™  ( i.  XIII,  T.  U,  p.  17,  18  ;. 
Gli  assassini  avevano  sedotto  un  gran  no- 
merò di  legionari;  ma  i loro  diaegni  furono 


maestà  suprema  di  Costanza.  Du«  mi- 
nistri d’  illustre  grado  , cioè  Domizia- 
no, Prefetto  Orientale,  e Monzio,  Que- 
store del  palazzo,  ebbero  per  una  spe- 
cial commissione  la  facoltà  di  visitare 
e riformare  lo  stato  dell'  Oriente.  Fu 
data  loro  istruzione  di  portarsi  verso 
Gallo  con  moderazione  e rispetto  , ed 
impegnarlo  collo  più  blande  arti  della 
persuazione  a condiscendere  ali’  invito 
del  suo  fratello  e collega.  L’ inconside- 
ratezza del  Prefetto  rendè  vano  queste 
prudenti  misure,  ed  accelerò  la  di  lui 
rovina  ugualmente  che  quella  del  suo 
nemico.  Al  suo  arrivo  in  Antiochia,  Do- 
miziano passò  altieramente  avanti  delle 
porte  del  Palazzo,  e adducend»  Un  leg- 
giero pretesto  d' indisposizione,  si  tenne 
più  giorni  in  un  ostinate  ritiro  per  pre- 
parare un  memoriale  che  trasmise  alla 
Corte  Imperiale.  Cedendo  finalmente  alle 
pressanti  sollecitazioni  di  Gallo,  il  Pre- 
fetto condiscese  a prender  posto  in  Con- 
siglio; ma  il  primo  passo,  che  fece,  fu 
di  significare  un  breve  e superbo  man- 
dato, in  cui  si  dioeva,  che  Cesare  im- 
mediatamente andasse  in  Italia,  minac- 
ciando, cb’egli  stesso  avrebbe  punito  la 
sua  dilazione  o ambiguità,  con  sospen- 
dere la  solila  prestazione  pel  suo  trat- 
tamento. Il  nipote  e la  figlia  di  Co- 
stantino , che  mal  potevan  soffrire  la 
insolenza  di  un  suddito  , esp ressero  il 
loro  sdegno  con  fare  immediatamente 
arrestar  Domiziano  da  una  guardia.  La 
querela  però  sempre  ammetteva  qualche 
termine  d’  accomodamento.  Ma  questo 
fu  reso  impraticabile  dall  imprudente 
condotta  di  Monzio  politico,  1’  arte  ed 
esperienza  del  quale  furono  spesso  tra- 
dite dalla  leggerezza  delta  sua  natura(3). 


scoperti  e rivelati  da  una  vecchia,  nella  ca- 
panna dèlta  quale  alloggiavano. 

(3)  Nel  testo  attuale  d’ Annoiano  si  legge; 
aaper  quidem,  tfd  ad  lenitatem  propeneior , 
che  forma  un  non  senso  contraddittorio.  Ve- 
traio coll’ainto  d’nn  vecchio  manoscritto  ha 
corretta  la  prima  di  queste  corrosioni,  o si 
vede  qualche  raggio  di  lame,  sostituendovi 
la  parola  vafer.  Se  ci  arrischiamo  a can- 
giare lenitatem  in  levitatela,  quest’  nltern- 
sione  d’  una  sola  lettera  renderà  tutto  il  passo 
chiaro  e corrente. 
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Il  Questore  con  altiere  parole  rimpro- 
verò a Gallo,  clie  un  Principe,  il  quale 
appena  era  autorizzato  a (or  di  carica 
un  magistrato  municipale  , non  dovea 
presumere  d’ imprigionare  un  Prefetto 
del  Pretorio;  convocò  un’  assemblea  di 
uliiziali  civili  e militari;  e richiese  in 
nome  del  lor  Sovrano,  che  difendessero 
la  persona  e la  dignità  de’  rappresen- 
tanti di  esso.  Da  questa  temeraria  di- 
chiarazione di  guerra  l’ impaziente  indole 
di  Gallo  fu  provocata  ad  abbracciare 
i più  disperati  consigli.  Ordinò  egli  che 
le  sue  guardie  stessero  sullo  armi , a- 
dunó  la  plebaglia  d'Antiochia.  ed  al  loro 
telo  raccomandò  la  cura  della  sua  salute 
e vendetta.  1 suoi  comandi  furono  troppo 
fatalmente  obbediti.  Presero  insolente- 
mente il  Prefetto  ed  il  Questore,  e le- 
gate loro  insieme  con  funi  le  gambe, 
gli  strascinarono  per  le  contrade  della 
città, 'fecero  mille  insulti  e mille  ferite 
a quelle  infelici  vittime  , e finalmente 
gettarono  dentro  l’Oronte  i loro  corpi 
straziati  e privi  di  vita  (i). 

Dopo  tal  fatto,  qualunque  fosse  stato 
il  disegno  di  Gallo,  solo  in  un  campo 
di  battaglia  egli  potea  sostenere  la  sua 
innocenza  con  qualche  speranza  di  buon 
successo.  Ma  l’animo  di  quel  Principe 
era  formato  d’un’ ugual  mistura  di  vio- 
lenza e di  debolezza.  Invece  d’assumere 
V titolo  d’  Augusto , e d’  impiegare  in 
tua  difesa  le  truppe  ed  i tesori  dell’O- 
riente, si  lasciò  ingannare  dall’allcttata 
tranquillità  di  Costanzo,  che  lasciando- 
gli la  .vana  pompa  d’una  corte,  appoco 
appoco  richiamò  le  veterane  legioni  dal- 
le Province  dell’Asia.  Ma  siccome  tut- 
tavia sembrava  pericoloso  arrestar  Gallo 
nella  sua  Capitale,  si  praticarono  con 
felice  successo  le  lente  e più  sicuro  ar- 
ti della  dissimulazione.  Le  frequenti  e 
pressanti  lettere  di  Costanzo  eran  piene 
di  protestazioni  di  confidenza  e di  ami- 

(»)  In  vece  d’ esser  costretti  a raccoglier 
da  vaij  tonti  sporse  ed  imperfette  notisi©, 
entriamo  adesso  nel  pieuo  corso  dell*  istoria 
d’  Annoiano,  nò  abbiam  bisogno  dì  riferire, 
che  il  settimo  ed  it  nono  capitolo  del  suo 
libro  deeimoquarto.  Non  dee  però  intera- 
mente ommettersi  Filostorgio  ( /.  Ili,  c.  28  ) 
•ebbene  poniate  per  Catte. 


cizia,  esortando  egli  Cesare  a soddisfare 
a’  doveri  del  sito  alto  posto,  a sollevare 
il  suo  collega  da  una  parte  delle  pub- 
bliche cure,  e ad  assistere  l’Occidente 
colla  sua  presenza,  coi  consigli  e colle 
armi  .Dopo  tante  reciproclie  ingiurieGal- 
lo  avea  ragione  di  temere  e di  diffi- 
dare. Ma  egli  area  trascurate  le  0|>- 
portunità  di  fuggire  e di  resistere;  fu 
sedotto  dallo  assicurazioni  adulatrici  del 
Tribuno  Scudilone , che  sotto  le  sem- 
bianze di  ruvido  soldato  copriva  la  più 
artificiosa  insinuazione;  ed  allidossi  al 
credito  di  Costantina  sua  moglie,  finché 
la  intempestiva  morte  di  questa  Princi- 
cipessa  diede  compimento  alla  rovina 
in  cui  egli  era  rimasto  involto  per  le 
impetuose  di  lei  passioni  (a). 

Dopo  un  lungo  indugio,  Cesare  con 
repugnanza  intraprese  il  suo  viaggio 
verso  la  Corte  Imperiale.  Traversò  egli 
la  vasta  estensione  de’  suoi  dominj  da 
Antiochia  ad  Adrianopoli  con  un  nu- 
meroso ed  imponente  corteggio;  e sic- 
come procurava  di  celare  al  mondo  o 
forse  a se  stesso  le  sue  apprensioni,  die- 
de al  popolo  di  Costantinopoli  il  tratte- 
nimento de’  giuochi  nel  circo.  Poteva 
però  nel  progresso  del  viaggio  essersi 
accorto  dell’ imminente  pericolo.  Intui- 
te le  principali  città  era  incontrato  da 
ministri  di  confidenza  , che  avevano 
commissiono  d’occupare  le  cariche  del 
Governo,  d’osservare  i suoi  movimenti, 
e di  prevenire  la  precipitosa  furia  della 
sua  disperazione.  Le  persone  , spedite 
per  assicurar  le  Province  che  lasciavasi 
addietro,  passaran  oltre  con  freddi  sa- 
luti o con  affettato  disprezzo  ; ed  allo 
avvicinarsi  ch’egli  faceva,  allontanavano 
a bella  posta  le  truppe,  che  avevano  i 
quartieri  lungo  la  pubblica  strada,  per 
timore  che  potessero  esser  tentate  ad 
offerire  le  loro  spade  per  fare  una  guer- 
ra civile  (3).  Dopo  di  essersi  permesso 

(t)  Glia  preceduto  arra  suo  marito  : ma 
mori  Ji  febbre  per  -viaggio  in  un  piceiol 
luogo  della  Bitinia  chiamato  Cucnum  Gal - 
licamsm. 

(3)  Le  legioni  Tebee,  acquartieralo  in 
Adrianopoli,  mandarono  a Gallo  una  depu- 
azione  coll’ offerta  decloro  serrigi.  ( Am- 
miauo  /.  XIV,  c.  n }.  La  Notixia  ( S.  6, 
G3 
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a Gallo  il  riposo  di  pochi  giorni  in  A- 
drianopoli,  egli  ricevè  un  ordine  espresso 
nello  stile  più  assoluto  ed  altiero;  che 
lo  splendido  di  lui  treno  dovesse  fer- 
marsi in  quella  città  , e Cesare  stesso 
con  soli  dieci  carri  di  posta  si  affret- 
tasse di  giungere  alla  residenza  Impe- 
riale di  Milano.  In  questo  rapido  viag- 
gio, il  profondo  rispetto,  ch’era  dovuto 
al  fratello  e collega  di  Costanzo,  venne 
insensibilmente  cangialo  in  una  ruvida 
famigliarità;  e Gallo  che  conobbe  dal 
contegno  de’  suoi  domestici,  ch’essi  ri- 
cgtiaraavansi  già  come  sue  guardie,  ed 
nvrebber  tosto  potuto  servire  di  esecu- 
tori , incominciò  ad  accusare  la  sua 
fatale  inavvertenza,  ed  a riflettere  con 
terrore  e rimorso  alla  condotta , con 
cui  egli  aveva  provocata  la  sua  rovina. 
A Petovio  nella  Pannonia  si  abbandonò 
la  dissimulazione,  che  fino  allora  s’era 
conservata.  Fu  egli  condotto  in  un  pa- 
lazzo ne’  sobborghi , dove  il  Generale 
Barbazio  con  un  scelto  corpo  di  soldati, 
clie  non  potevano  essere  mossi  dalla 
pietà  , né  corrotti  dai  premj  , aspet- 
tava l’ arrivo  dell’  illustre  sua  vittima. 
Bui  far  della  sera  fu  arrestato,  spogliato 
ignominiosamente  deli'insegne  di  Cesa- 
re, e condotto  in  fretta  a Pola  nell'I- 
itria  appartata  prigione,  che  era  stata 
si  recentemente  macchiata  di  sangue 
reale.  L’orrore,  ch’egli  sentiva,  fu  tosto 
accresciuto  dal  comparir  che  fece  l'Eu- 
nuco Eusebio,  suo  implacabil  nemico,  il 

?uale  coll'assistenza  d’un  Notavo  e di  un 
’ribuno  procedé  ad  interrogarlo  intorno 
all’amministrazione  dell’Oriente.  Cesare 
cadde  sotto  il  peso  della  vergogna  e del 
delitto , confessò  tutte  le  ree  azioni  e 

»o  S8.JEJil.taU.)  fa  menzione  di  tre  diverse 
legioni,  ch'ebbero  il  nome  di  Tebee.  Lo  zelo 
del  Voltaire,  per  distruggere  una  dixprex- 
oabile  quantunque  celebre  leggenda , lo  ba 
tentato  a negare,  su’  più  leggieri  fondamenti, 
l’ esistenza  d*  una  legione  Tebca  negli  eser- 
citi Romani.  Vedi  Oeuvt.  da  Voltaire  Tom. 
XV,  p.  4i4  Edit.  4- 

(i)  Vedi  l'intera  narrazione  del  viaggio 
e della  morte  di  Gatto  presso  Annoiano  l. 
XIV,  c.  si.  Giuliano  si  duole,  che  fosse  con- 
dannalo a morte  il  fratello  senza  processo: 
ai  studia  di  giustificare  o almen  di  scusare 
la  crudo!  vendetta,  che  questi  avea  fatto, 


tutti  i ribelli  disegni,  de’  quali  era  ac- 
cusato, ed  attribuendoli  al  consiglio  del- 
la sua  moglie,  esacerbò  lo  sdegno  di  Co- 
stanzo , die  rivedeva  con  parzial  pre- 
venzione le  minute  dell’  esame.  Restò 
1’lmpcralore  facilmente  convinto  , che 
la  propria  salvezza  non  era  compatibile 
con  la  vita  del  suo  cugino;  fu  segnata 
spedita  ed  eseguita  la  sentenza  di  mor- 
te ; ed  il  nipote  di  Costantino  , colle 
mani  legate  sul  dorso,  fu  decapitato  in 
prigione,  come  il  più  vii  malfattore^  ). 
Quelli  che  sono  inclinati  a coprire  la 
crudeltà  di  Costanzo,  asseriscono  di’  ei 
tosto  pentissi,  e procurò  di  revocare  il 
sanguinoso  mandato;  ma  che  il  secondo 
messo,  incaricato  di  portare  la  sospen- 
sione fu  ritenuto  dagli  Eunuchi  , i quali 
temevano  l’inesorabile  indole  di  Gallo 
e desideravano  di  unire  al  loro  Impero 
le  ricche  Province  dell’  Oriente  (2). 

Oltre  il  regnante  Imperatore,  di  tutta 
la  numerosa  posterità  di  Costanzo  Cloro, 
non  sopravviveva  che  il  solo  Giuliano. 
L' infelicità  della  sua  nascita  reale  lo 
involse  nella  disgrazia  di  Gallo.  Dal  suo 
ritiro  nel  felice  paese  della  Jonia , fa 
trasportato  sotto  forte  guardia  alla  corte 
di  Milano,  dove  languì  piò  di  sette  mesi 
in  continuo  timore  di  soffrir  l’istessa 
ignominiosa  morie,  cl>e  quasi  avanti  ai 
suoi  occhi  quotidianamente  davasi  agli 
amici  e aderenti  della  sua  perseguitata 
famiglia.  Se  ne  scrutinavano  con  ma- 
ligna curiosità  i gesti  , gli  sguardi,  il 
silenzio,  ed  era  perpetuamente  attaccato 
da  nemici,  che  non  avea  mai  offesi,  e 
con  artifizi,  ai  quali  non  era  mai  stato 
assuefatto  (3).  Ma  nella  scuola  dell’av- 
versità, Giuliano  acquistò  inscnsihihncn- 

def  «noi  nemici;  m«  sembra  alla  fine  con- 
fessare, che  giustamente  ri  polca  privarlo 
della  porpora. 

(a)  Fìloilorg.  /.  IV,  e.  j,  Zonara  l.  XIII, 
T li,  p.  xt).  Ala  il  primo  era  parziale  per 
un  Monarca  Arriano,  ed  il  secondo  trascrisse 
senza  scelta  o criterio  tutto  quel  ebe  trovò 
negli  scritti  degli  antichi. 

(3)  Vedi  Annoiano  Marcellino.  ( /.  XV,  e. 
x,  3,  8.  ) Giuliano  medesimo,  netta  rua  let- 
tera agli  Ateniesi,  fa  una  molto  viva  e giu< 
sta  pittura  del  suo  pericolo  c de'  suni  senli* 
snenti.  Egli  dimostra  però  qualche  propen- 
sione ad  esagerar  le  sua  pene,  insinuando. 
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le  le  virtù  della  fermezza  c della  discre- 
zione. Egli  difesa  il  proprio  onore  non 
mcn  elio  la  vita  dalle  insidiose  sotti- 
gliezze degli  Eunuchi,  che  tentavano  di 
estorcere  qualche  dichiarazione  de’  suoi 
sentimenti  ; e mentre  cautamente  chiu- 
deva in  se  il  dispiacere  e la  collera , 
nobilmente  sdegnava  di  adulare  il  Ti- 
ranno con  alcuna  apparente  approva- 
zione della  morte  di  suo  fratello.  Giu- 
liano ascrive  molto  devotamente  la  sua 
miracolosa  liberazione  alla  protezione 
degli  Dei,  che  liberarono  la  sua  inno- 
cenza dalia  sentenza  di  distruzione,  cui 
la  lor  giustizia  avea  pronunziata  contro 
l'empia  case  di  Costantino  (i).  Con  gra- 
titudine risguarda  come  il  più  efficace 
strumento  della  lor  Previdenza  la  co- 
stante e generosa  amicizia  dell’Impera- 
trice Euscbia  (a) , donna  di  gran  bel- 
lezza o di  merito,  la  quale  per  l'ascen- 
dente, che  aveva  preso  sull'animo  del 
marito , contrabbilanciava  in  qualche 
modo  la  potente  cospirazione  degli  Eu- 
nuchi. Per  intercessione  della  sua  pro- 
tettrice, Giuliano  fu  ammesso  alla  pre- 
senza dell’Imperatore;  difese  con  de- 
cente libertà  la  sua  causa  ; fu  ascoltato 
favorevolmente;  e nonostanti  gli  sforzi 
de’  suoi  nemici,  che  insistevano  sul  pe- 
ricolo di  risparmiare  il  vendicatore  del 
sangue  di  Gallo,  prevalse  nel  consiglio 
il  sentimento  più  dolce  di  Eusebio.  Ma 
gli  Eunuchi  temerono  gli  effetti  di  un 
secondo  congresso;  e Giuliano  fu  av- 
visito  di  ritirarsi  per  un  tempo  nelle 
vicinanze  di  Milano,  finattanto  ebe  lo 
Imperatore  stimò  opportuno  di  asse- 

sebbene  in  termini  oscuri,  ch'osso  durarono 
più  d’  un  anno;  periodo  che  non  si  può  con- 
ciliare colla  verità  della  cronologia. 

1 (i)  Giuliano  ha  esposto  i delitti  e lo  sven- 

ture della  famiglia  di  Costantino  in  una  favola 
allegorica  con  felicità  immaginala,  e raccon- 
tata piacevolmente.  Essa  forma  la  conclusione 
dell*  Orazione  settima,  da  mi  fu  staccata  e 
tradotta  dall*  Abate  della  Bleterie:  Vi t.  di 
Giovian.  ( Tom.  II,  p.  385-4o8  ). 

(%)  Essa  era  nativa  di  Tessalnaiea  in  Ma- 
cedonia, di  nobil  famiglia  , figliuola  e so- 
rella di  Consoli.  Si  può  collocare  il  suo  ma- 
trimonio coll’ Imperatore  nell'anno  35a.  In 
ua  tempo  di  divisione,  gli  storici  di  tutti  i 
partiti  sono  fra  loro  d’ accordo  nelle  sue  lodi. 


gnare  la  città  d’ Atene  per  luogo  del 
suo  onorevole  esilio.  Egli  che  fin  dai 
più  teneri  anni  avea  dimostrato  un’in- 
clinazione o piuttosto  una  passione  per 
l’ idioma,  pei  costumi , per  la  dottrina 
e per  la  religione  de’  Greci,  obbedì  con 
piacere  ad  un  ordine  si  confacente  ai 
suoi  desideri!.  Lungi  dal  tumulto  delle 
armi  e dalla  perfidia  delle  corti,  passò 
sei  mesi  fra’  boschetti  dell’  Accademia, 
in  un  libero  commercio  co’  Filosofi  di 
quel  tempo,  che  studiavano  di  coltivare 
l’ingegno,  d’incoraggiare  la  vanità,  e 
d'inliamiuare  la  devozione  del  loro  Reale 
Allievo.  Le  loro  fatiche  non  restarono 
senza  eflclto,  e Giuliano  conservò  per 
Alene  inviolabilmente  quel  tenero  ri- 
guardo, cui  rare  volle  manca  d'eccilare 
in  un  animo  generoso  la  memoria  del 
luogo,  dove  ha  scoperte  ed  esercitate  le 
crescenti  sue  facoltà.  La  piacevolezza 
cd  affabilità  de’  costumi,  che  suggerite 
gli  erano  dal  temperamento,  ed  imposte 
dal  presente  suo  stalo,  appoco  appoco 
gli  cattivarono  l’affezione  degli  stranie- 
ri, non  meno  che  de' cittadini  co’ quali 
trattava.  Alcuni  do’  suoi  compagni  di 
studio  poterono  per  avventura  esaminare 
la  sua  condotta  con  occhio  di  pregiudi- 
zio e d’avversione  ; ma  Giuliano  stabili 
nelle  scuole  d' Atene  una  prevenzione 
in  favore  delle  sue  virtù  e de’  suoi  ta- 
lenti, la  quale  tosto  si  sparse  per  tutto 
il  Mondo  Romano  (3). 

Mentre  Giuliano  passava  i!  suo  tempo 
in  quello  studioso  ritiro,  l’Imperatrice, 
risoluta  di  condurre  a fine  il  disegno  che 
aveva  formato,  non  si  dimenticò  di  aver 

Vedi  te  loro  testimonianze  raccolte  dal  Til- 
lemont  Hiat.  dea  Emper.  ( Tom,  IV,  p. 
75o-754). 

(S  s Libanio  e Gregorio  Nasianeeno  hanno 
esaurito  gli  artifici  e le  forse  della  loro  elo- 
quenti per  rappresentar  Ginliano  conte  o il 
primo  fra  gli  Eroi,  o il  peggior  de*  Tiranni- 
Gregorio  fu  di  lui  condiscepolo  in  Atene; 
cd  i sintomi,  ch'egli  si  tragicamente  descrire 
della  futura  empietà  dell*  Apostata,  si  ridu- 
cono solo  ad  alcune  imperfezioni  di  corpo, 
cd  a certe  singolarità  del  suo  conversare,  • 
delle  ine  maniere.  Esso  protesta,  ciò  nono- 
stante, che  fin  d*  allora  previde  e predisse  le 
calamità  della  Chiesa  e dello  Sialo.  (Qregor. 
Kas.  Orai.  IV,  p.  sai,  ita  ). 
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cura  della  sua  fortuna.  La  morte  del» 
l'ultimo  Cesare  avea  lasciato  solo  Co- 
stanzo investito  del  comando  , ed  op- 
presso dal  moltiplica  peso  di  un  vasto 
Impero.  Avanti  che  saldate  fossero  le 
ferite  di  una  discordia  civile,  vennero 
inondate  le  Province  della  Gallia  da 
un  diluvio  di  Barbari.  1 Sarmati  più 
non  avevano  in  rispetto  la  barriera  del 
Danubio.  L’impunità  della  rapina  aveva 
accresciuto  l’ ardire  ed  il  numero  dei 
selvaggi  Isauri  : questi  ladroni  scende- 
vano dalle  scoscese  lor  rupi  a devastare 
il  circonvicino  paese,  ed  avevano  già 
tentato,  quantunque  senza  buon  suc- 
cesso, d'assediare  l'importante  città  di 
Seleucia,  che  era  difesa  da  una  guar- 
nigione di  tre  Legioni  Romane.  Soprat- 
tutto il  Monarca  Persiano,  insuperbito 
per  la  vittoria , minacciava  di  nuovo 
la  pace  dell’Asia,  e richiede' asi  indi- 
spensabilmente la  presenza  dell’  Impe- 
ratore, tanto  nell’Oriente  che  nell'Oc- 
cidente. Fu  questa  la  prima  volta  che 
Costanzo  sinceramente  confessò  che  la 
sola  sua  forza  non  era  capace  di  sostene- 
re cure  e dominj  si  vasti  (i).  Insensibile 
alla  voce  dell’adulazione,  la  ([naie  ras- 
sicurava che  l’onnipotente  di  lui  virtù 
e celeste  fortuna  avrebbe  continuato  a 
trionfare  sopra  ogni  ostacolo,  diede  con 
piacere  orecchio  al  consiglio  d'Eusebia, 
che  soddisfaceva  la  sua  indolenza,  senza 
offendere  la  sospettosa  sua  vanità.  Quan- 
do s’accorse  che  la  rimembranza  di  Gallo 
stava  fortemente  impressa  nell’  animo 
dell’  Imperatore  , voltò  artificiosamente 
l'attenzione  di  lui  agli  opposti  caratteri 
de’  due  fratelli , che  fin  dall’  infanzia 
erano  stati  paragonati  a quelli  di  Do- 
miziano e di  Tito  (*).  Essa  avvezzò  il 
marito  a risguardar  Giuliano  come  un 
giovane  di  una  dolce  non  ambiziosa  di- 

( i ) Suecumbere  tot  necessitatomi  lamque 
ombria  unum  ae,  quoti  nunquam  J'ecerat , 
aperte  demonatrans ; Annoiano  l.  XV  c.  8. 
Ivi  (-«prime  eoa  i propri  lor  termini  le  adu- 
la! riri  proteste  de*  Cortigiani. 

(a)  Tantum  a temperati  mortimi  lulìanì 
differena  fratria  quantum  inter  Vespasiani 
filino  fiuti  Domilianum  et  Titum ; Annoiano 
/.  XIV  e.  ai.  Le  circostanze  c r educazione 
da’  due  fratelli  furono  lauto  simili,  che  som- 


sposizione,  la  fedeltà  e gratitudine  del 
quale  potevano  assicurarsi  col  dono  della 
porpora,  c capace  di  occupare  onora- 
tamente un  [tosto  subordinato,  senz’aspi- 
rare  a disputare  il  comando,  o adom- 
brar le  glorie  del  suo  Benefattore  e 
Sovrano.. Dopo  un  ostinalo,  quantunque 
segreto  dibattimento,  la  opposizione  de- 
gli Eunuchi  favoriti  soggiacque  all’  a- 
scendente  dell’ Imperatrice;  e fu  risoluto 
che  Giuliano,  dopo  d’aver  celebrato  le 
sue  nozze  con  Eletta,  sorella  di  Costanzo, 
sarebbe  destinato  a regnare  col  titolo 
di  Cesare  sulle  regioni  di  là  dalle  al- 
pi  (3). 

Quantunque  l’ordine,  che  lo  richiamò 
alla  corte,  fosse  probabilmente  accom- 
pagnato da  qualche  indicazione  della 
prossima  sua  grandezza  , egli  chiama 
il  popolo  d’ Atene  in  testimonio  delie 
lacrime  di  sincero  dispiacere  che  sparse, 
quando  con  sua  ripugnanza  fu  tolto  dal- 
l’amato ritiro  (4).  Egli  tremava  per  la 
sua  vita,  per  la  fama,  ed  anche  per  la 
'sua  virtù;  e l’unica  sua  fiducia  era 
fondata  nella  persuasione  che  Minerva 
gli  inspirasse  tutte  le  azioni,  e ch’egli 
fosse  protetto  da  una  guardia  invisibile 
di  Angeli,  clt’cssa  per  questo  fine  avea 
preso  dal  sole  e dalla  luna.  Si  avvicinò 
con  orrore  al  palazzo  di  Milano  ; nò 
potè  l’ ingenuo  giovane  celare  il  suo 
sdegno  , quando  si  trovò  accolto  con 
falso  e servile  rispetto  dagli  assassini 
di  sua  famiglia.  Eusebia,  godendo  del 
buon  esito  dei  suoi  benigni  disegni,  lo 
abbracciò  colla  tenerezza  d’una  sorella, 
e procurò , colle  più  dolci  carezze,  di 
dissipare  i suoi  terrori,  o riconciliarlo 
colla  sua  fortuna.  Ma  la  cerimonia  di 
radersi  la  barba,  ed  il  suo  golfo  por- 
tamento, quando  la  prima  volta  mutò 
il  mantello  di  Greco  filosofo  nell’abito 


ministrano  un  forte  esempio  dell*  innate  di- 
versità de’  caratteri. 

(3)  Amminno  (/.  XV,  c.  8.  Zosiroo  /.  Ili, 

p . i37,  i3S  ). 

(4)  Giuliano  ad  S.  lì.  Q.  A.  ( p . 275-276). 
Lilian.  Orai.  X,  p.  268.  Giuliano  non  vollo 
cedere  finché  gli  Dei  non  gli  ebher  signi- 
ficato la  lor  volontà  per  mezzo  di  ripetute 
visioni  ed  augurj.  Allora  la  sua  pietà  gli 
vietò  di  resistere. 
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militare  di  Principe  Romano,  diretti 
per  qualche  giorno  la  leggerezza  della 
corte  Imperiale  (1). 

Gl'Imperatori  del  secolo  di  Costantino 
non  si  degnavano  più  di  consultare  il 
Senato  nella  scelta  d’  un  collega  , ma 
erano  ansiosi , che  fosse  ratificata  la 
loro  elezione  dal  consenso  dell’esercito. 
In  questa  solenne  occasione  si  posero 
in  armi  le  guardie,  colle  altre  truppe 
i quartieri  delle  quali  erano  nelle  vici- 
nanze di  Milano;  e Costanzo  salì  sul- 
l’alto suo  Tribunale,  tenendo  per  mano 
il  suo  cugino  Giuliano,  che  in  quel 
giorno  appunto  entrava  nel  ventesimo 
quinto  anno  della  sua  età  (2).  In  uno 
studiato  discorso,  concepito  e recitalo 
con  dignità,  l’Imperatore  espose  i varj 
pericoli,  che  minacciavano  la  prosperità 
della  Repubblica,  la  necessità  di  nomi- 
nare un  Cesare  per  1’  amministrazione 
deirOccidenle,  e l'intenzione  che  aveva, 
se  era  conforme  a'  lor  desidcrii,  di  pre- 
miare coll'onor  della  porpora  le  virtù, 
che  molto  promettevano,  del  nipote  di 
Costantino.  Si  manifestò  l’approvaziono 
de’  soldati  con  un  rispettoso  bisbiglio  ; 
essi  guardavano  fissamente  il  viril  con- 
tegno di  Giuliano,  ed  osservavano  con 
piacere,  come  il  fuoco,  che  scintillava 
ne’  suoi  occhi , era  temperato  da  un 
modesto  rossore,  in  vedersi  cosi  espo- 
sto per  la  prima  volta  alla  pubblica 
vista  del  Mondo.  Appena  fu  terminata 
la  cerimonia  della  sua  investitura,  Co- 
stanzo voltassi  a lui  con  un  tuono  di 


autorità,  che  la  maggiore  di  lai  età  e 
condizione  gli  permetteva  di  prendere, 
ed  esortando  il  nuovo  Cesare  a meri- 
tare con  eroici  fatti  quel  sacro  ed  im- 
mortai nome,  l’Imperatote  diede  al  suo 
collega  i più  forti  contrassegni  di  una 
amicizia  che  non  sarebbe  mai  stata  di- 
minuita dal  tempo,  nè  interrotta  dalla 
lor  separazione  o dimora  ne'  climi  più 
distanti  fra  loro.  Finito  che  fu  il  di- 
scorso , le  truppe  batterono  gli  scudi 
contro  le  ginocchia  in  segno  di  applau- 
so (3),  mentre  gli  ufiiziali,  che  circon- 
davano il  Tribunale,  espriinettero  eoa 
decente  riserva,  l’idea  che  avevan  dei 
meriti  del  rappresentante  di  Costanzo. 

I due  Principi  tornarono  al  Palazzo 
nel  medesimo  cocchio,  e nel  tempo  della 
lenta  processione.  Giuliano  ripetea  fra 
se  stesso  un  verso  del  suo  favorito  O- 
mero,  che  poteva  ugualmente  applicare 
alla  sua  fortuna  ed  a suoi  limori(4). 
I ventiquattro  giorni,  che  Cesare  passò 
a Milano  dopo  la  sua  investitura  , ed 
i primi  mesi  del  suo  Gallico  regno  fu- 
rono soggetti  ad  una  splendida  ma  se- 
vera schiavitù  , né  l'acquisto  degli  o- 
nori  poteva  compensare  la  perdita  della 
sua  libertà  (5).  Erano  osservati  i suoi 
passi,  le  sue  lettere  intercettate:  e fu 
costretto  dalla  prudenza  ad  evitare  le 
visite  dei  suoi  più  intimi  amici.  A quat- 
tro soli  de’  suoi  più  antichi  domestici 
fu  permesso  di  seguitarlo,  a due  pag- 
gi, al  suo  medico  ed  al  suo  biblioteca- 
rio  ; l’ultimo  dei  quali  era  impiegato 


(f)  Giuliano  medesimo  riferisce  fp.  *-4} 
con  qualche  rivetta  le  circostanse  della  sua 
metamorfosi,  i dimessi  suoi  sguardi  e la  sua 
perplessità  in  vedersi  così  ad  un  tratto  tra- 
sportato io  un  nuovo  Mondo,  dove  ogni  og- 
getto gli  appariva  straniero  ed  ostile. 

(a)  Vedi  Ammiano  Marcellin.  ( l.  XV,  c. 
8.  /.osi m.  I.  Ili,  p.  i3g  ).  Aurelio  Vittore, 
Vittore  il  Giovane  in  Epitom.  Eutrcp.  X. 
*4.  * 

(S)  Militarci  omncl  borrendo fragore  icuta 
genibus  illidentes,  quod  ett  prosperàatii  in - 
dicium  plenum , nam  contea  rum  Intuii 
clypei  feriunttar  irte  documenlum  eit  et  do- 
lerti. Ammiano  aggiunge  con  una  delicata 
distinzione  ; dunque  , ut  potiori  rcrerenlia 
tprcctretur , neo  saprò  motlum  laudubatil , 
ncr  infra  quum  dc-cbat ■ 

(4)  ' EUalie  porphjrcot,  thanàlot  Cai  moira 


caratati:  i occupò  la  purpurea  morte,  ett  il 
fato  violento.  Ilictd.  £.  v.  83.  La  parola 
porpora , che  Omero  aveva  usato , come  nn 
indeterminato,  ma  comune  epiteto  delia  mor- 
te, da  Giuliano  s’applicava  ad  esprimer  molto 
a proposito  la  natura  e l'oggetto  delle  pro- 
prie apprensioni. 

(5)  Egli  rappresenta  ne*  termini  piò  pa- 
tetici ( p.  277  ) le  angustie  delta  sua  nuora 
situazione.  La  provvisioae  della  sua  tavola 
era  però  si  elegante  e sontuosa  che  il  giovane 
filosofo  la  rigettò  con  isdegno  « Quum  le- 
ijeret  libellula  altidtte  , quem  Costantiut  ut 
privitjnum  ad  studia  miteni  manu  sua  con- 
seripserat , prtclicenter  disponens  quid  in 
convivio  Canarie  impcndì  deberent , piti! t ia - 
«tu»,  et  ntl ram,  et  eumen  exitji  retai!  et 
inferri  s.  Ammiano  Marcellino  (/.  XVI,  c.  5). 
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nella  custodia  (Tona  pregevol  collezione 
di  libri,  dono  dell’Imperatrice,  che  stu- 
dierà le  inclinazioni  ugualmente  che  lo 
Inlcsrsse  del  suo  amico.  In  luogo  di 
que’  fedeli  servitori,  gli  fu  dato  un  cor- 
foggio  , quale  in  vero  conveniva  alla 
dignità  d’un  Cesare,  ma  composto  da 
una  folla  di  schiavi , privi  e forse  in- 
capaci di  qualunque  attaccamento  pel 
nuovo  loro  Signore,  a cui  per  la  mag- 
gior parte  essi  erano  incogniti  o so- 
spetti. La  sua  mancanza  d'  esperienza 
poteva  esiger  l’aiuto  d'un  savio  consi- 
glio; ma  le  minute  istruzioni,  che  re- 
golavano il  trattamento  della  sua  ta- 
vola e la  distribuzione  delle  ore,  erano 
adattate  ad  un  giovane  che  fosse  tut- 
tavia sotto  la  disciplina  dei  suoi  pre- 
cettori , piuttosto  che  alla  situazione  di 
un  Principe,  a cui  fosse  affidata  la  con- 
dotta d’una  importante  guerra.  S’ egli 
aspirava  a meritare  la  stima  de’  sud. 
diti,  veniva  ritenuto  dal  timore  di  far 
dispiacere  al  suo  Sovrano  ; e per  lino 
furon  fatti  svanire  i frutti  del  suo  ma- 
trimonio da’gclosi  artifizi  d'Euscbia  me- 
desima (i),  che  in  questa  sola  occasione 
sembra  essersi  dimenticata  della  tene- 
rezza del  suo  sesso  e della  generosità 
del  proprio  carattere.  La  memoria  del 
padre  e dei  fratelli  rammentò  a Giulia- 
no il  proprio  pericolo,  e furono  accre- 
sciuti i suoi  timori  dal  fresco  indegno 
fato  di  Silvano.  Nella  state,  che  pre- 
cede la  sua  elevazione,  quel  Generale 
era  stato  scelto  per  liberare  la  Gallia 
dalla  tirannia  de’  Barbari  ; ma  Silvano 
tosto  conobbe  che  avea  lasciato  nella 
corte  Imperiale  i suoi  più  pericolosi  ne- 
mici. L'no  scaltro  delatore,  sostenuto  da 
varj  de’principali  ministri  , procurò  di 


(r)  Se  voglialo  riflettere , che  Costantino, 
padre  d'Elena,  era  morto  più  di  diciotto  anni 
avanti  in  una  matura  veerhiesza,  sembrerà 
probabile,  elio  la  figlia,  quantunque  vergine, 
non  poteva  essere  al  tempo  del  suo  matrimonio 
molto  giovane.  Ella  poco  dopo  partorì  nn  fi- 
glio, che  immediatamente  mori;  quod  vòlte- 
teù r,  eornrpta  mercede,  m or  natum,  pree- 
eecto  pltìequam  convenerai  umbilico , fieeo- 
rit.  Arrompagnà  essa  V Imperatore  e 1*  Im- 
peratrice nel  loro  viaggio  di  Roma,  e que- 
st’ ultima , Jiuceilum  venenum  bifore  per 


ottenere  da  esso  alcune  lettere  commen- 
datizie; e cancellatone  tutto  il  conte- 
nuto fuor  che  la  (ìrma  , riempi  il  voto 
della  pergamena  di  espressioni  che  in- 
dicavano affari  di  gran  rilievo  e di  tra- 
dimento. L’ inganno  però,  attesa  l’ in- 
dustria e il  coraggio  de’  suoi  amici  , 
fu  scoperto  , ed  in  un  gran  consiglio 
di  uffiziali  civili  e militari,  tenuto  in  pre- 
senza dell’Imperatore  medesimo,  fu  pub- 
blicamente riconosciuta  l’ innocenza  di 
Silvano.  Ma  troppo  tardi  si  fece  tale 
scoperta;  la  nuova  della  calunnia  e la 
precipitosa  confiscazione  del  suo  patri- 
monio avea  già  indotto  lo  sdegnato  ca- 
pitano alla  ribellione  di  cui  era  stato 
si  ingiustamente  accusato.  Egli  assunse 
la  porpora  nel  suo  principal  quartiere  di 
Colonia  , e pareva  , che  le  sue  attive 
forze  minacciasser  l'Italia  d’un'invasio- 
ne,  e Milano  di  un  assedio.  la  questa 
occorrenza  Ursicino  , Generale  d’  ugual 
grado,  riguadagnò  con  un  tradimento 
il  favore  che  avea  perduto  per  gli  emi- 
nenti suoi  servigi  in  Oriente.  Esacerba- 
to, com'  egli  poteva  speciosamente  as- 
serire, da  ingiurie  di  tal  natura,  si  af- 
frettò con  pochi  seguaci  ad  unirsi  alle 
bandiere,  ed  a tradir  la  fiducia  del  suo 
troppo  credulo  amico.  Do|>o  un  regno 
di  soli  ventotto  giorni,  Silvano  fu  as- 
sassinato, i soldati,  che  senz’alcuna  col- 
pevole intenzione  avean  ciecamente  se- 
guilo l’esempio  del  capitano,  tornarono 
immediatamente  al  loro  dovere  ; c gli 
adulatori  di  Costanzo  celebrarono  la 
saviezza  e felicità  del  Monarca,  il  quale 
aveva  estinto  una  guerra  civile  senza 
il  rischio  di  veruna  battaglia  (a). 

La  difesa  della  frontiera  della  Rezia 
e la  persecuzione  della  chiesa  cattolica, 


fraudem  illexit,  ut  quotieecvmqve  concepie- 
set  immaturum  abji cerei  jìartum,-  A mimano 
/.  XVI,  e.  io.  I nostri  Fisici  determineranno 
se  realmeute  può  esservi  tale  veleno:  quanto 
a me  sono  inclinalo  a credere,  che  la  pub- 
blica malignità  imputasse  gli  effetti  del  caso 
a colpa  di  Eusebìa. 

(e)  Ammiano  (XV,  5.)  ero  perfettamente 
informato  della  condotta  e del  fato  di  Sil- 
vano; egli  stesso  era  tino  do'  pochi  seguaci, 
che  accompagnarono  Drsicino  io  quella  pe- 
ricolosa impresa. 
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trattennero  Costanzo  in  Italia  più  di  Costanzo  medesimo  con  qualche  piace- 
diciotto  mesi  dopo  la  partenza  di  Giu-  volezza  indicava  l’affettata  sua  meravi- 
liano  ; e prima  di  tornar  in  Oriente  glia , che  l’ uman  genere  si  fosse  cosi 
volle  l'Imperatore  compiacere  la  propria  ad  un  tratto  riunito  nel  medesimo  luo- 
curiosità  ed  alterigia  con  una  visita  che  go.  Fu  alloggiato  il  figlio  di  Costantino 
fece  alla  vecchia  capitale  (1).  Egli  si  nell'antico  palazzo  di  Augusto;  p resede 
incamminò  da  Milano  verso  Roma  per  al  Senato,  arringò  al  popolo  da  quel 
le  vie  Emilia  e Flaminia  ; e quando  Tribunale  su  cui  Cicerone  si  spesso  era 

fu  quaranta  miglia  vicino  alla  città,  la  salito,  assistè  con  insolita  all'abilità  ai 

marcia  d'  un  Principe,  clic  non  aveva  giuochi  del  Circo,  ed  accettò  le  corone 
mai  vinto  alcuno  straniero  nemico,  prese  d' oro  , ed  i panegirici , che  avevano 
le  apparenze  d’una  processione  trionfale,  preparato  per  tal  cereraonia  i Deputati 
J1  suo  splendido  treno  era  composto  di  delle  principali  città.  La  breve  sua  si- 
tuiti i ministri  di  lusso,  ma  in  un  tempo  sita  di  trenta  giorni  fu  impiegata  in 

di  profonda  pace  era  circondato  dalle  vedere  i monumenti  dell'  arte  e della 
armi  lucenti  dei  numerosi  squadroni  forza  che  erano  sparsi  ne'  sette  colli  e 

delle  sue  guardie  e de’  corazzieri.  Le  nelle  adiacenti  valli.  Ammirò  la  tre- 

spiegate  loro  bandiere  di  seta,  ricamate  menda  maestà  del  Campidoglio,  la  vasta 

d’oro  e disegnate  in  forma  di  dragoni,  estensione  de'  bagni  di  Caracolla  e di 

sventolavano  intorno  alla  persona  dello  Diocleziano , la  severa  semplicità  del 

Imperatore.  Costauzo  sedeva  solo  in  un  Panteon  , la  soda  grandezza  dell’  anli- 

alto  carro,  splendente  d'oro  e di  pre-  teatro  di  Tito,  l’elegante  architettura 

ziose  gemme  ; ed  eccetto  che  piegò  il  del  teatro  di  Pompeo , e del  Tempio 

capo  nel  passare  sotto  le  porte  della  della  Pace , e soprattutto  la  maestosa 

città  , affettò  un  imponente  contegno  struttura  del  Foro , e la  colonna  di 

d' inflessi  bile,  e come  sembrar  poteva,  Traiano,  confessando,  che  la  voce  della 

insensibile  gravità.  Si  era  introdotta  nel  fama,  cosi  facile  ad  inventare  ed  am- 

Palazzo  Imperiale  dagli  Eunuchi  f au-  pliare , area  dato  un  ragguaglio  non 

etera  disciplina  della  gioventù  Persiana;  adeguato  della  Metropoli  del  mondo.  11 

e tal’era  l'abitudine  alla  pazienza  in  essi  viaggiatore  che  ha  contemplato  le  ruine 

inculcata,  che  durante  in  una  lenta  e dell'antica  Roma,  può  concepir  qualche 

noiosa  marcia  egli  non  fu  mai  veduto  idea  imperfetta  de' sentimenti  che  dovea- 

muover  la  mano  verso  la  faccia,  o voltar  no  inspirare, quando  innalzavano  le  fronti 

gli  occhi  a destra  o a sinistra.  Furi-  nello  splendore  d’una  incorrotta  bellezza, 

cevuto  da’  Magistrati  e dal  Senato  di  La  sodd  sfazione,  che  Costanzo  provò 
Roma;  ed  osservò  con  attenzione  gli  nel  suo  viaggio,  eccitò  in  esso  la  ge-  » 

onori  civili  della  Repubblica  e le  im,  nerosa  emulazione  di  lasciare  a'  Romani 

magini  consolari  delle  famiglie  nobili,  qualche  memoria  della  sua  gratitudine 

Eran  piene  le  contrade  d’una  innume-  e munificenza.  La  sua  prima  idea  fu 

rabile  moltitudine.  Le  ripetute  accia-  d’ imitare  1’  equestre  statua  colossale , 

inazioni  esprimevano  la  loro  gioia,  nel  che  avea  veduto  nel  Foro  di  Traiano; 

vedere  dopo  un'assenza  di  tretadue  anni  ma  quando  seriamente  ponderò  le  dif- 

la  sacra  persona  del  loro  Sovrano  ; e Scolta  di  eseguirla  (2),  si  determinò  piut- 

A 

(1)  Quanto  alle  particolarità  della  gita  di 
Costanzo  a Roma,  redi  Ammiano  1.  XVI.  c. 
io.  JVoi  abbiadi  solamente  da  aggiungere, 
che  da  Costantinopoli  fu  scelto  per  Deputato 
Temistio , e eh*  egli  compose  per  questa  ce- 
reroonia  la  sua  quarta  oraiione. 

(a)  Ormisda,  principe  fuggitivo  di  Persia 
fece  osservare  all’  Imperatore,  che  se  faceva 
uu  tal  cavallo,  dovrà  pensare  a preparargli 
ima  simile  stalla  (qual’ era  il  Poro  di  Tra* 


loogle 


iano  ).  Si  riporta  un  altro  detto  d*  Ormisda, 
cioè  t che  gli  era  solo  dispiaciuta  una  cosa, 
» vaio  a d.re  che  a Roma  gli  uomini  ino- 
1 rivano  come  altrove  ».  Se  noi  adottiamo 
questa  lesione  del  testo  di  Ammiano  ( dispii- 
cuissnf  invece  di  placuisso  ) possiamo  ri- 
guardarla come  una  prova  della  Romana 
vanità.  11  senso  contrario  sarebbe  stato  quello 
d’  uu  misantropo. 
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tosto  ad  abbellire  la  capitale  col  dono 
d'un  obelisco  Egiziano.  In  tempi  assai 
remoti  ma  culti , che  sembra  abbiano 
preceduto  l’ invenzione  della  scrittura 
alfabetica,  aerano  eretti  questi  obelischi 
in  gran  numerò  nelle  città  di  Tebe  e 
d’kliopoli  dagli  antichi  Sovrani  delio 
Egitto . colla  giusta  speranza  che  la 
semplicità  della  lor  figura  e la  durezza 
della  materia  avrebbero  resistito  alle 
ingiurie  del  tempo  e della  violenza  (i). 
S' erano  falle  trasportare  a Roma  da 
Augusto  e da'  suoi  successori  molte  di 
queste  colonne  straordinarie,  come  mo- 
numenti i più  durevoli  della  loro  po- 
tenza e vittoria  (2);  ma  vi  rimcnava 
tuttavia  un  obelisco  , che  per  la  sua 
grandezza  o santità  restò  lungo  tempo 
immune  dalla  rapace  vanità  dei  con- 
quistatori. Costantino  l'aveva  destinato 
per  adornar  la  sua  nuova  città  (3),  e 
poscia  che  per  ordine  di  lui  fu  rimosso 
dalla  base  su  cui  posava  avanti  al  tem- 
pio del  Sole  in  Eliopoli,  fu  trasportato 
per  mezzo  del  Nilo  ad  Alessandria.  La 
morte  di  Costantino  sospese  l’esecuzione 
del  suo  disegno,  e questo  fu  l'obelisco 
dal  suo  figlio  destinato  per  l’antica  ca- 
pitale dell’  Impero.  Fu  preparato  un 
vascello  di  straordinaria  forza  e gran- 
dezza per  trasferir  questo  enorme  pezzo 
di  granito,  lungo  almeno  cento  quindici 
piedi,  dalle  rive  del  Nilo  a quelle  del 
Tevere.  L'obelisco  di  Costanzo  si  pose 
a terra  in  distanza  di  circa  tre  miglia 
dalla  città  , e s' innalzò  con  grande 
sforzo  d'arte  e di  lavoro  nel  gran  Circo 
di  Roma  (4). 

S'affrettò  la  partenza  di  Costanzo  da 


Roma  per  la  non  indifferenfe  notizia 
delle  angustie  e del  pericolo  delle  Pro- 
vince Illiriche.  Le  distrazioni  della  guer- 
ra civile  e le  irreparabili  perdite,  che 
le  Romane  legioni  avean  falle  nella  bat- 
taglia di  Mussa,  esposero  quelle  regioni 
quasi  senza  difesa  alla  cavalleria  leg- 
giera dei  Rarbarì  e specialmente  alle 
incursioni  de’  ghiadi  ; feroce  e [io lente 
nazione,  che  sembra  avere  cangiato  le 
istituzioni  Germaniche  colle  armi  e con 
gli  artifizi  militari  de’  Sarmati  loro  al- 
leali (5).  Le  guarnigioni  della  frontiera 
non  cran  sufficienti  a reprimere  i loro 
progressi;  e l’ indolente  Monarca  fu  alla 
fine  costretto  di  adunare  daU'eslrcmità 
de’  suoi  dominj  il  fiore  delle  truppe  Pa- 
latine, di  mettersi  in  campo  in  persona, 
e d’ impiegare  un’  intera  campagna,  col 
precedente  autunno  e colla  primavera 
seguente, a proseguir  seriamente  la  guer- 
ra. L’Imperatore  passò  il  Danubio  sopra 
un  ponte  di  barche,  tagliò  a pezzi  tutti 
quelli  che  incontrava  in  cammino,  pe- 
netrò nel  cuor  del  paese  de’  Quadi,  e 
vendicò  con  rigore  le  calamità,  eh’  essi 
avevano  cagionato  alle  Province  Roma- 
ne. Gli  sbigottiti  Rarbari  furon  tosto  ri- 
dotti a chieder  la  pare  ; oU'crirono  di 
restituire  i di  lui  sudditi  prigionieri  in 
emenda  del  passato,  ed  i più  nobili  o- 
staggi  per  pegno  della  futura  loro  con- 
dotta. La  generosa  cortesia,  dimostrata 
al  primo  de*  loro  capitani  che  implorò 
la  clemenza  di  Costanzo  , incoraggiò  i 
più  timidi  cd  ostinati  ad  imitarne  l’e- 
sempio; ed  il  campo  Imperiale  si  trovò 
pieno  di  Principi  e d'Ambascialori  delle 
più  lontane  Tribù , che  occupavano  le 


fi)  A Morelli'.  Germanico  visitò  gli  antichi 
monumenti  di  Tcbu,  il  più  verino  fra’  Sa- 
cerdoti gli  spiegò  il  significato  di  quei  ge- 
roglifici, Taci Annoi.  11.  c.  60.  Ma  sembra 
vcrisiinitc,  che  avanti  1*  utile  invenzione  del- 
1‘  alfabeto,  questi  o naturati  o arhitrarj  segni 
fossero  i comuni  caratteri  della  nazione  Egi- 
ziana. Vedi  IVarhnrten  Divin.  Letjaz.  di 
Alate  Voi.  Ili  p.  6q.  e43. 

(a)  Vedi  Plin.  tiitl.  Aat.  I.  XXXVI  c. 

>4,  >5- 

(3)  A miniano  Marceli.  1.  XVII,  e.  4-  Egli 
ri  dà  una  interni  relaziona  Green  de*  gero- 
glifici; e Linde nb regio  suo  Comentatore  ag- 
giunge un*  iscrizione  Latina  del  tempo  di 


Costanzo  in  venti  Tersi  contenente  una  brero 
istoria  dell*  obelisco. 

(4)  Vedi  Donat.  Bom.  Antùj.  I . III.  e • 

>4  1.  IV,  e.  4i  e l’ erudita  quantunque  con- 
fusa Dissertazione  del  Bar  geo  sugli  obelischi, 
inserita  nel  Tomo  IV  delle  Antichità  Roma- 
ne Grerìo.  p.  Questa  disserta- 

tone è dedicata  al  Pontefice  Sisto  V.  che 
eresse  l’obelisco  di  Costanzo  nella  piazza  cha 
c avanti  alla  Chiesa  Patriarcale  di  S.  Gio. 
Latcrano. 

(5)  Gli  arvenimenti  di  questa  guerra  dei 
Qundi  e de*  Sarmati  si  riferiscono  da  Am- 
ammo XVI,  io,  XVII,  12,  x3,  XIX  ir» 
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pianure  iella  bassa  Polonia,  e che  si 
potevan  creder  sicure  dentro  l'alta  cima 
de’  monti  Carpazi.  Mentre  Costanzo  da- 
va la  legge  ai  Barbari  di  là  dal  Da- 
nubio, egli  distinse  con  speciosa  com- 
passione gli  esuli  Sarmati , elio  erano 
stali  espulsi  dal  paese  nativo  per  la  ri- 
bellione do’  loro  schiavi  , e che  face- 
vano un  aumento  molto  considerabile 
alla  potenza  de'  Quadi.  L’ Imperatore, 
adottando  un  generoso  ma  insieme  ar- 
tificiale sistema  di  politica,  liberò  i Sar- 
mati da’  vincoli  di  tal  umiliante  dipen- 
dènza, c mediante  un  trattato  a parte 
restituì  loro  la  dignità  d'una  nazione, 
unita  sotto  il  governo  d'  un  Re  amico 
ed  alleato  della  Repubblica.  Dichiarassi 
egli  risoluto  di  sostenere  la  giustìzia 
della  lor  causa  e di  assicurar  la  pace 
delle  Province  coll’estirpazione  , o al- 
meno coll’espulsione  dc’Limiganti,  i co- 
stumi de’  quali  eran  tuttora  infettati 
da’  vizi  della  servile  lor  nascita.  L’e- 
secuzione di  questo  disegno  fu  accom- 
pagnata più  da  difficoltà  che  da  glo- 
ria. 11  territorio  da’  Limitanti  era  di- 
feso contro  i Romani  dal  Danubio,  con- 
tro i nemici  Barbari  dal  Tibisco.  Le 
terre  paludose,  eli’ eran  fra  questi  due 
fiumi,  spesso  coperte  dallo  inondazioni 
di  essi,  formavano  un  intricato  deserto, 
praticabile  solo  dagli  abitanti,  che  ne 
sapevano  i segreti  sentieri  e le  inac- 
cessibili rocche.  All’ avvicinarsi  di  Co- 
stanzo, i Limiganti  tentarono  l'efficacia 
delle  preghiere,  della  frode  e delle  armi; 
ma  cg'i  rigettò  con  vigore  le  loro  sup- 
pliche, fece  svanire  i rozzi  loro  strata- 
gemmi, e rispinse  con  arte  e fermezza 
gli  sforzi  del  loro  sregolato  valore.  Una 
della  Tur  più  guerriere  Tribù,  stabilita 
in  una  piccola  isola  verso  l’unione  dei 
Tibisco  col  Danubio,  s’ avventurò  di 
passare  il  fiume  con  intenzione  di  sor- 
prendere l’Imperatore,  d «frante  la  si- 
curezza di  un  amichevole  conferenza. 
Ma  presto  divenne  la  vittima  della  per- 
fidia che  meditava.  Circondati  da  ogni 
lato,  calpestati  dalla  cavalleria,  e ta- 
gliati a pezzi  dalle  spade  delle  legioni, 
sdegnarono  di  chieder  mercede,  e con 
indomita  ostinazioni;  anello  fra  le  ago- 
nie della  morte  afferravano  le  armi. 
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Dopo  questa  vittoria  un  corpo  consi- 
derabile di  Romani  sbarcò  suite  sponda 
opposte  del  Danubio;  i Taifali . Tribù 
di  Goti  impegnata  al  servizio  dell’ Im- 
pero, invasero  i Limiganti  dalla  parta 
del  Tibisco;  ed  i Sarmati  liberi , loro 
antichi  padroni,  animati  dalla  speranza 
e dalla  vendetta,  penetrarono  pel  mon- 
tuoso paase  nel  cuore  do’  foro  antichi 
stati.  Un  incendio  generale  scopri  la 
capanne  de’  Barbari,  eli’ erano  situate 
nel  profondo  della  foresta;  ed  il  soldato 
combatteva  con  fiducia  sopra  un  pan- 
tanoso terreno,  in  cui  non  si  cani  mi- 
nava elio  con  pericolo.  In  tal  estremità 
i più  bravi  fra’  Limiganti  eran  deter- 
minati a morire  colle  armi  in  mano 
piuttosto  che  cedere;  ma  finalmente 
prevalse  il  sentimento  più  mite,  invi- 
gorito dall’ autorità  de’  lor  vecchi;  ed 
una  supplice  folla  di  essi,  seguitata  dallo 
mogli  e da’  figli,  portossi  al  rampo  Im- 
periale per  sapere  il  loro  destino  dalla 
bocca  del  conquistatore.  Dopo  d’aver 
celebrato  la  viva  clemenza-,  che  era 
sempre  inclinata  a perdonare  i replicati 
loro  delitti,  ed  a risparmiare  il  restante 
d’una  colpevol  nazione,  Costanzo  asse- 
gnò loro  per  luogo  di  esilio  un  lontano 
paese,  dove  potevan  godere  una  sicura 
ed  onorevole  quiete.  1 Limiganti  obbe- 
diron  con  ripugnanza,  ma  avanti  di 
giungere,  o almeno  avanti  d’occuparo 
le  abitazioni  ad  essi  destinate,  torna- 
rono alle  rive  del  Danubio,  esagerando 
i travagli  della  loro  situazione,  e chie- 
dendo con  fervide  protesto  di  fedeltà, 
che  l’Imperatore  si  degnasse  di  conceder 
loro  un  tranquillo  stabilimento  dentro 
i confini  delle  Province  Romane.  In 
vece  di  consultar-  l’esperienza,  ch’egli 
stesso  avea  fatto  della  loro  incorreg- 
gibile perfidia,  Costanzo  prestò  orecchio 
a’  suoi  adulatori , che  furon  pronti  a 
mettergli  in  vista  l’onore  ed  il  vantag- 
gio di  ricevere  una  colonia  di  soldati 
in  un  tempo,  in  cui  era  più  facile  d’ot- 
tener da’  sudditi  dell'  Impero  delle  con- 
tribuzioni pecuniarie,  che  il  militar  ser- 
vizio. Fu  permesso  a’  Limiganti  di  pas- 
sare il  Danubio;  e l’Imperatore  diede 
udienza  alla  moltitudine  in  una  larga 
pianura  vicina  alla  moderna  città  di 
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Buda.  Essi  circondarono  il  Tribunale, 
e pareva,  che  ascoltassero  con  rispetto 
una  orazione  piena  di  dignità  e di  dol- 
cezza, quando  uno  de'  Barbari  gettando, 
per  aria  la  sua  scarpa,  gridò  ad  alja 
voce  Alaftra!  Mahra!  parola  di  diffidenza 
che  fu  ricevuta  come  segnalo  del  tu- 
multo.  Corsero  essi  con  furia  ad  im- 
padronirsi della  persona  deU’lmperatore; 
dalle  rozze  lor  mani  fu  saccheggiato 
il  suo  trono  reale  e l’aureo  suo  letto; 
ma  la  difesa  fedele  delle  sne  guardie, 
che  gli  morirono  a'  piedi,  gli  procurò 
un  momento  di  tempo  per  salire  sopra 
un  veloce  cavallo,  e sottrarsi  alla  con- 
fusione. La  disgrazia  incorsa  per  una 
sorpresa  di  traditori,  fu  presto  vendi- 
cata dal  numero  e dalla  disciplina  dei 
Romani;  nè  si  fini  il  combattimento 
che  coll’  estinzione  del  nome  e della 
nazione  de’  Limìganti.  I Sarmati , li- 
beri, furon  di  nuovo  post!  in  possesso 
delle  antiche  loro  sedi,  e sebbene  Co- 
stanzo diffidasse  della  leggerezza  del  loro 
carattere,  pure  aveva  qualche  speranza 
che  un  sentimento  di  gratitudine  influir 
potesse  nella  futura  loro  condotta.  Aveva 
egli  osservato  l’alta  statura  e l'ossequioso 
contegno  di  Zizais  uno  de’  più  nobili  frai 
lor  capitani.  Gli  conferì  dunque  il  titolo 
di  Re  ; e Zizais  dimostrò  di  non  essere 
indegno  di  regnare  con  un  sincero  e du- 
revole attaccamento  agl’interessi  del  suo 
benefattore, die  dopo  tale  splendido  fatto 
ricevè  il  nome  di  Sarmatico  dalle  accla- 
mazioni del  vittorioso  suo  esercito  (i). 

Mentre  il  Romano  Imperatore  ed  il 
Monarca  di  Persia  difendevano  alla  di- 
stanza di  tremila  miglia  i loro  estremi 
confini  contro  i Barbari  del  Danubio  e 
dell’ Oro,  la  frontiera,  che  si  trovava 
interposta  fra  loro  , pativa  le  vicende 
d’una  languida  guerra  e di  una  precaria 
tregua.  Due  ministri  Orientali  di  Co- 
s'auto , cioè  Musoniano  Prefetto  del 
Pretorio,  l’abilità  del  quale  non  ebbe (*) 

(*)  Genti  Sarmatarum  mat/no  decori  con- 
liileut  apuli  eoe  reijrm  tinelli.  Aurei.  Vittore, 
lu  una  fastosa  Orazione,  pronunziata  da  Co- 
stanzo medesimo,  egli  sì  diffonde  con  molta 
vanita  o con  qualche  cosa  di  vero  nette  pro- 
prie zoo  geste. 

(a)  Aiumian.  XVI.  g. 


Diletto  per  mancanza  di  verità  e d'in- 
tegrità, e Cassiano  Duca  di  Mesopota- 
mia  , coraggioso  e veterano  soldato, 
aprirono  una  segreta  negoziazione  col 
Satrapi  Tamsa|>orc  (2).  Queste  aperture 
di  pace,  trasportate  nel  servile  e adu- 
lante linguaggio  Asiatico,  furono  man- 
date al  campo  del  gran  Re , il  quale 
risolse  di  significare  per  mezzo  d’  un 
Ambasciatore  i termini  ch’era  inclinato 
ad  accordare  ai  supplicanti  Romani. 
Narsete , eh’  egli  avea  decorato  di  tal 
carattere,  fu  ricevuto  onorevolmente  nel 
passare  che  fece  per  Antiochia  e Co- 
stantinopoli; giunse  dopo  un  lungo  cam- 
mino a Sirmio,  e nella  sua  prima  udien- 
za rispettosamente  spiegò  il  velo  di  seta 
che  copriva  la  superba  lettera  del  suo 
Sovrano.  Sapore,  Re  de’  Re  e fratello  del 
Sole  e della  Luna  ( tali  erano  gli  altieri 
titoli  affettati  dall’Òriental  vanità)  espri- 
meva la  sua  compiacenza,  che  il  suo 
fratello  Costanzo  Cesare  fosse  stato  i- 
struito  dall’  avversità.  Sosteneva  egli , 
come  legittimo  successore  di  Dario 
Istaspe,  che  il  fiume  Strimone  in  Ma- 
cedonia era  il  vero  ed  antico  limite 
del  suo  Impero;  dichiarando  però,  che 
in  prova  della  stia  moderazione  si  sa- 
rebbe contentato  delle  Province  della 
Armenia  0 della  Mesopotamia,cl»e  frau- 
dolcntcmento  s’  erano  estorte  da’  suoi 
Antenati.  Egli  assicurava , che  senza 
la  restituzione  di  queste  contrastate  re- 
gioni era  impossibile  stabilire  alcun  trat- 
talo sopra  una  l'orto  c durevole  base; 
e minacciava  con  arroganza , che  se 
tornava  il  suo  Ambasciatore  senza  ef- 
fetto, egli  era  preparato  ad  entrare  in 
campo  nella  primavera,  ed  a sostener 
la  giustizia  della  sua  causa  colla  forza 
delle  sue  invincibili  armi.  Narsete,  che 
era  dotato  delle  più  culle  ed  amabili 
qualità,  procurò  di  addolcire,  per  quanto 
il  suo  do-cro  lo  permetteva,  la  durezza 
dell’  ambasciata  (3).  Maturamente  fu 

(3)  Annoiano  (XV(lo)  I ras- ri -e  t’orgogl  iosa 
lettera.  Temiztio  ( Orai.  IV,  p.  S-j.  Udii. 
Pelar,  fa  menzione  dell’invotto  rii  seta.  Idacio 
e Zonara  doserirono  il  riaggio  dett’ambascia- 
tore,  e fin  dixerrpt.  Leu  al.  P-  “3  )•  Pietro  Pa- 
trizio c’informa  delta  sua  conciliante  condotta. 
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ponderato  sì  Io  stile  che  la  sostanza 
della  lettera  nel  consiglio  Imperiale,  e 
fu  rimandato  l’ Ambasciatore  colla  ri- 
sposta ; c che  Costanzo  nvea  diritto  di 
i non  approvare  1’  officiosità  de'  suoi 
l ministri,  che  avevano  operalo  senza 
» avere  alcun  ordine  speciale  del  Tro- 
) no;  egli  ciò  nonostante  non  era  alio- 
i no  da  un  uguale  ed  onorevole  (rat- 
i tato  ; ma  era  molto  indecente  ed 
l assurdo  il  proporre  all'unico  e vilto- 
» rioso  Imperatore  del  Mondo  Romano 
i quelle  medesime  condizioni  di  pace, 
i ch’osso  aveva  rigettate  con  isdegno, 

> quando  era  limitato  il  suo  potere 

> dentro  gli  angusti  limiti  deD’Orien- 
» te  ; c dovrebbe  ■Sapore  rammentarsi, 
l che  se  qualche  volta  i Romani  erano 

> stati  vinti  in  battaglia,  essi  erano 
» quasi  sempre  stati  felici  nell’  esito 
i (iella  guerra  ».  Pochi  giorni  dopo 
la  partenza  di  Narscle  furon  mandati 
tre  Ambasciatori  alla  corte  di  Sapore, 
il  quale  dalla  spedizione  della  Scizia  era 
già  tornato  all’ordinaria  sua  residenza 
di  Ctesifonle.  Furono  scelti  un  Conte, 
un  Notaro  ed  un  Sofista  per  quest’im- 
portanle  commissione;  e Costanzo,  che 
era  segretamente  ansioso  di  concluder 
la  pace,  aveva  qualche  speranza,  che 
la  dignità  del  primo  di  questi  ministri, 
la  destrezza  del  secondo  e la  rei  lorica 
del  terzo  (i)  avrebbero  persuaso  il  Mo- 
narca Persiano  a diminuire  il  rigore 
delle  sue  domande.  Ma  i progressi  del 
loro  trattato  furon  combattuti  e fatti 
svanire  dagli  ostili  artiiizi  d’ Antoni- 
no (a)  , suddito  Romano  della  Siria , 
ch’era  fuggito  dall’oppressione,  cd  am- 
messo a’  consigli  di  Sapore  e fino  alla 
mensa  reale  , dove  secondo  1’  uso  dei 

(i)  Ammiitno  XVII,  5 e Vale*,  ih.  I!  «sfi- 
tta o filosofo  ( questi  nomi  erano  in  quel  tem- 
po quasi  sinonimi  ) era  Kustazin  di  Cappa- 
doria,  discepolo  di  Jamblico  ed  amiro  diS. 
Basilio.  Eunapio  ( in  ni.  Edetìi  p.  44,  47), 
appassionato  pel  suo  filosofico  Ambasciatore, 
fili  attribuisce  la  gloria  d'aeree  incantato  it 
barbaro  Re  eolie  persuasive  lusinghe  della 
ragione  o della  eloquenza.  Vedi  Tillemont 
{ Hist.  det  Emper.  Tom.  IV  p.  8s8,  ziSa). 

(a)  Ammiano  XVtft  5,  6,  8.  II  decente  e 
rispettoso  contegno  d*  Antonino  verso  il  Ge- 
neral Romano  lo  pone  in  un  aspetto  molto 


A.  D.  Sag.  Sii 
Persiani  si  discutevano  frequentemente 
gli  affari  più  rilevanti  (3).  Lo  scaltro 
fuggitivo,  colla  medesima  condotta  con 
cui  soddisfaceva  alla  sua  vendetta,  pro- 
muoveva il  proprio  interesse.  Egli  con- 
tinuamente stimolava  l’ ambizione  del 
nuovo  suo  Signore  ad  abbracciar  la 
favorevole  occasione  che  le  più  valorose 
truppe  Palatine  eran  occupate  coll’Im- 
peratore in  una  distante  guerra  sul  Da- 
nubio. Istigava  Sapore  ad  invader  lo 
esauste  e non  difese  Province  dell’  0- 
riente  colle  numerose  armate  della  Per- 
sia, ora  fortificate  mediante  l’alleanza 
ed  aggiunta  de’  Barbari  più  feroci.  Tor- 
narono dunque  senza  buon  successo  gli 
Ambasciatori  di  Roma,  ed  una  seconda 
Ambasceria,  di  grado  ancor' più  ono- 
revole, fu  detenuta  in  istreìfo  confino, 
e minacciata  o di  morte  o d’esilio. 

L’  (storico  militare  stesso  (4),  che  fu 
spedito  ad  osservar  l’esercito  de’ Persia- 
ni, allorché  preparavansi  a costruire  un 
ponte  di  barche  sul  Tigri,  vide  da  una 
eminenza  la  pianura  d'Assiria,  per  quan- 
to stcndevasi  l’orizzonte,  coperta  di  uo- 
mini, d’armi,  e di  cavalli.  Alla  lesta 
di  essi  compariva  Sapore,  cospicuo  per 

10  splendore  della  sua  porpora.  Alla  si- 
nistra di  lui,  che  fra  gli  Orientali  è il 
posto  più  onorato , Grumbale  Re  dei 
Chioniti  dimostrata  il  vigoroso  porta- 
mento d’un  provetto  e famoso  guerriero. 

11  corrispondente  posto  dall'altra  parte 
s’era  dal  Monarca  riserbato  pel  Re  degli 
Albanesi,  die  conduceva  le  sue  Tribù 
indipendenti  da’  lidi  del  mar  Caspio,  t 
Satrapi  ed  i Generali  eran  distribuiti 
secondo  i diversi  loro  gradi  , e tutta 
l’ armata , oltre  il  numeroso  treno  del 
lusso  Orientale , consisteva  in  più  di 

interessante  ed  Ammiano  stesso  parla  con 
qualche  compassiona  e stima  del  traditore. 

(3)  Questa  circostanza,  quale  ri  vien  noti- 
ficata da  Ammiano,  terre  a provare  la  vera- 
cità d'Erodoto  ( l.  I , e.  i3S  ) c la  durevo- 
lezza do*  costumi  Persiani.  Questi  sono  stati 
sempre  dediti  alt'inlemperanza;  ed  i vini  di 
Sbiras  hanno  trionfato  soprA  la  legge  di  Mao- 
metto. Rrisson  de  Retjn.  Peri.  I.  11, p.  4t>s, 
47*  e Chardin.  Viag.  in  Peri.  Tom.  Ili, 
pag.  90. 

(4)  Ammiano.  I.  XVIII.  6,  7,  8,  io. 
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centomila 'Combattenti,  indurati  alla  fa- 
tica e scelti  fra  le  più  valorose  nazioni 
dell'Asia.  Il  disertore  di  Roma,  clic  in 
certo  modo  dirigeva  i consigli  di  Sa- 
pore, l’aveva  prudentemente  avvisato , 
che  in  luogo  di  consumar  la  stale  in 
tediosi  c diilicili  assedi , marciasse  di- 
rettamente verso  l’Eufrate,  e senza  in- 
dugio cercasse  d'impadronirsi  della  de- 
bole e ricca  Metropoli  della  Siria.  Ma 
-i  Persiani , appena  si  furono  un  poco 
avanzati  nelle  pianure  della  Mcsopota- 
niia,  ebe  videro  essersi  usala  qualunque 
precauzione  che  ritardar  potesse  i loro 
progressi , o sconcertarne  i disegni. 
Gli  abitanti  co'  loro  bestiami  s'  erano 
assicurati  ne'  luoghi  forti,  s’  erano  in- 
cendiate per  tutto  il  paese  le  biade  non 
anebe  mature  , c fortificati  con  acuti 
pali  i guadi  del  (lume;  sugli  opposti 
lidi  eransi  piantate  delle  macchine  mi- 
litari, ed  una  opportuna  piena  deH’Eu- 
frale  spaventò  i barbari  dal  tentare  il 
solito  passo  del  ponte  di  Tapsaco.  Al- 
lora la  perita  loro  guida  -,  mutato  il 
disegno  delle  ojterazioni , condusse  lo 
esercito  per  un  lungo  circuito,  ma  per 
«un  fertile  territorio  verso  la  sorgente 
dell’  Eufrate  , dove  il  nascente  timnc 
riducesi  ad  un  basso  ed  acccssibil  tor- 
rente. Sapore  non  curò  con  prudente 
disprezzo  la  forza  di  Nisibi,  ma  passan- 
do sotto  le  mura  d'Amida,  risolvè  di 
sperimentare,  se  la  maestà  della  sua 
presenza  avesse  indotto  la  guarnigione 
a immediatamente  sottomettersi,  li  sa- 
crilego insulto  d’ un  dardo,  che  a coso 
strisciò  sulla  reale  sua  tiara , le  con- 
vinse dell’errore  in  cui  era  ; e lo  sde- 
gnato Monarca  diede  con  impazienza 
orecchio  all'avviso  de'  suoi  ministri,  die 
lo  scongiuravano  a non  sagrilicare  il 

( i ) Per  la  descrittone  d'  Amido  , vedi  <P 
Ecrbclot  Bibliot.  Orient.  p.  108.  Hi 31.  de 
TimuV’Htc  par  ChereJ'eddin  Alì  l.  Ili , c. 
Ai.  Ahmcd  Arabasidcs  Tcm.  1,  p.  35t.  c.  43. 
Tiag.  di  Tarrrmer  Tom.  I.  p.  3ni.  Hia'J. 
eTOtter  Tom. lì.  p.  *7 3 e Vìay.  di  Nìebuhr. 
Tom.  II.  p.  3a4-3a8.  L’ultimo  di  questi 
viaggiatori,  dotto  ed  esalto  Danese,  ha  dato 
una  pianta  d’ Amido,  che  illustra  lo  opera- 
sinni  dell’assedio. 

fa)  Diarbakir,  ch'i  chiamata  Amid,  o Ivara- 


successo  della  sua  ambizione  alla  sod- 
disfazione della  sua  collera.  11  giorno 
seguente,  Grumbatc  s’ avanzò  verso  la 
porle  con  un  colpo  scelto  di  truppe,  o 
chiese  la  resa  immediata  della  città, 
come  Tunica  espiazione  die  si  potesse 
accettare  |>cr  tal  atto  di  temerità  e di 
insolenza.  Fu  risposto  alle  sue  propo- 
sizioni con  una  generale  scarica  , e 
T unico  di  lui  liglio , bello  e valente 
giovane , fu  trafitto  nel  cuore  da  ua 
dardo  scagliato  da  una  balestra.  Si  ce- 
lebrò , secondo  i riti  del  suo  paese,  il 
funerale  del  Principe  de’  Cbionili;  eil  il 
dispiacere  del  vecchio  suo  padre  fu  al- 
legatilo dalia  solenne  promessa  di  Sa- 
ltare, che  la  rea  città  d’Amida  sarebbe 
scnita  di  rogo  funebre  per  espiare  la 
morte  cd  eternar  la  memoria  del  tìglio. 

L'antica  città  d'Atnid  o Ambia  (1), 
che  alle  volle  prende  anche  il  nome 
provinciale  di  Diarbekir  (a),  è vantag- 
giosamente situata  in  una  fertil  pia- 
nura, bagnata  da’  naturali  e dagli  ar- 
tefatti canali  del  Tigri,  di  cui  il  mag- 
gior ramo  circonda  in  forma  circolare 
T orientai  parte  della  città.  L’  lmpera- 
tor  Costanzo  poco  avanti  area  oonferito 
ad  Amida  T ouor  del  suo  nome , e vi 
aveva  aggiunto  lo  fortificazioni  di  sta- 
bili mura  c di  alte  torri.  Essa  era 
provvista  d'  un  arsenale  di  macelline 
militari,  c la  guarnigione  ordinaria  era 
stata  accresciuta  lino  a sette  legioni 
quando  fu  attaccata  dalle  armi  di  Sa- 
pore (3).  Le  sue  prime  e più  ardenti 
speranze  dipeudevan  dall’esito  d’  un  as- 
salto generale.  Furono  assegnati  i lor 
posti  alle  varie  nazioni,  che  seguitavano 
le  sue  bandiere;  il  Mezzodì  a’  Verti,  il 
Settentrione  agli  Albanesi,  T Oriente  ai 
Cbioniti,  accesi  d’ira  e di  cordogho, 

amid  nelle  pubbliche  scrittore  do’  Torcili, 
contieue  sopra  16000  case,  ed  è la  resideoi* 
d’on  Unesìi  di  tre  code.  L’ epiteto  di  Sara 
nasce  dall’oscurità  delia  pietra,  che  compone 
le  forti  ed  amiche  mura  d'Amida. 

(3)  Le  operasionc  dell’assedio  d'Amida  sodo 
minutamente  descritte  da  Ammiano  ( XIX  1-9) 
ch’ebbe  un’onorevole  parte  nella  difesa , c con 
fatica  si  salvò  quando  la  città  fu  assaltala 
da’  Persiani. 
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l'Occidente  a'  Segestani , i più  prodi 
fra’ suoi  guerrieri,  che  si  coprivano  la 
fronte  con  una  formidabile  linea  d’in- 
diani elefanti  (i).  I Persiani  da  ogni 
parte  sostenevano  i loro  sforzi,  ed  ani- 
mavano il  loro  coraggio;  ed  il  Monarca, 
non  curando  la  propria  dignità  e sal- 
vezza, dimostrava  in  proseguire  l’asse- 
dio l’ ardore  d’ un  giovane  soldato.  Dopo 
un  ostinato  combattimento  i Barbari 
furon  rispinti,  ed  immediatamente  tor- 
nati all'assalto,  furono  di  nuovo  man- 
dati indietro  con  una  terribile  strage. 
Due  legioni  ribelli  di  Galli,  eh’ erano 
state  bandite  dall’  Oriente,  segnalarono 
il  loro  non  disciplinalo  coraggio  con 
una  sortita  fatta  di  notte  nel  centro 
del  campo  Persiano.  Nell’ ardore  di  uno 
de’ più  fieri  di  questi  replicati  assalti, 
Amida  fu  tradita  dalla  perfidia  d’un 
disertore,  che  indicò  a’  Barbari  una  se- 
greta e negletta  scaletta,  tagliata  nella 
rupe  che  pende  sopra  il  corso  del  Ti- 
gri. Tacitamente  salirono  settanta  ar- 
cieri scelti  della  guardia  reale  al  terzo 
piano  d’ un'alta  torre,  che  dominava 
il  precipizio;  essi  alzarono  la  bandiera 
Persiana,  che  fu  segnale  di  speranza 
per  gli  assalitori,  e di  turbamento  per 
gli  assediati;  e se  questi  già  perduti 
soldati  avesser  potuto  mantenere  il  loro 
posto  pochi  minuti  di  più,  col  sacrifizio 
delle  loro  vite  si  sarebbe  potuto  com- 
prare l’espugnaziooe  della  piazza.  Poscia 
che  Sapore  ebbe  sperimentato  senz’  ef- 
fetto il  poter  della  forza  e degli  stra- 
tagemmi, ricorse  alle  più  lente  ma  più 
sicure  operazioni  di  un  regolare  assedio, 

{•)  Di  queste  qunttro  nazioni  gli  Albanesi 
troppo  bene  sodo  conosciuti  por  aver  bisogno 
d’  alcuna  descrizione.  I Segestani  abitavano 
un’  ampia  e piana  regione,  cito  sempre  con- 
serva it  loro  nome  al  Sud  di  Korasan,  ed  a 
Ponente  delt'Indostan  ( Vedi  Gvorj.Nubiens, 
P-  i33  e d*  Herbelot.  Bibl.  Orioni.  p.  797). 
h'on  ostante  la  vantata  vittoria  di  Bahram 
( voi.  I,  p.  410  ) ì Segestani  più  d’ottant’anni 
dopo  compariseono  alleati  di  Persia  come  una 
md i pendente  nasione.  bion  ci  è nota  la  situa- 
zione de’  Verti  e de’  Chioniti  ; ma  sono  in- 
clinato a collocare  (almeno  i secondi)  verso 
1 contini  dell’  India  e della  Sciita,  Vedi  Am- 
«uinno  XVI,  6. 

(a)  Ansimano  ha  indicato  la  cronologia  di 


nella  condotta  del  quale  fu  istruito  dalla 
perizia  de’  disertori  Romani.  Ad  una 
giusta  distanza  s'aprirono  le  Irinciere, 
e le  troppe,  destinate  a tal  uso,  avan- 
zarono sotto  il  tetto  portatile  di  forti 
graticci  per  riempire  il  fosso,  e minare 
i fondamenti  delle  mura.  Nel  tempo 
stesso  costruite  furono  torri  di  legno , 
e spinte  innanzi  sopra  le  ruote,  affinchè 
i soldati,  che  erano  provvisti  di  armi 
da  scagliare  d’ ogni  specie  , potessero 
combattere  quasi  a livello  colle  truppe 
che  difendevano  le  mura.  S’ impiegò  in 
difesa  d’Amida  ogni  sorta  di  resistenza 
che  l’arte  polea  suggerire,  o il  coraggio 
porre  in  esecuzione,  e più  d’una  volta 
le  macelline  di  Sapore  luron  distrutte 
dal  fuoco  de’  Romani.  Ma  si  possono 
esaurire  le  forze  d’una  città  assediata. 
I Persiani  riparavan  le  loro  [«rdile,  ed 
avanzavano  le  opere  ; l’ariete,  che  con- 
tinuamente batteva , area  fatta  una 
larga  breccia,  e la  forza  della  guarni- 
gione, diminuita  dal  ferro  e dalle  ma- 
lattie, cede  al  furor  dell'assalto.  1 sol- 
dati , i cittadini , le  loro  mogli  c fi- 
gliuoli, tutti  quelli,  che  non  ebber  tem- 
po di  fuggire  per  la  porta  opposta , 
furono  da’  conquistatori  involti  in  un 
indistinto  macello. 

Ma  la  rovina  d'Amida  fu  la  salute 
dello  Province  Romane.  Tosto  che  fu- 
rono quietati  i primi  trasporti  della 
vittoria,  Sapore  fu  in  grado  di  rifletterò, 
che  |>er  castigare  una  disubbieule  città, 
egli  aveva  perduto  il  fiore  delie  suu 
truppe  e la  stagione  più  favorevole  per 
la  conquista  (a).  Eran  caduti  trenta- 

quest’znno  con  tre  segni,  ebo  non  sono  perfet- 
tamente coerenti  fra  loro,  o colla  serie  «iella 
istoria.  I.  li  grnoo  era  maturo,  quando  Sa- 
pore invase  la  MesopotAmia;  rum  afipwia 
Jlncente  turyercnt:  circostanza,  ebo  nella  la- 
titudine d’  Ateppo  naturalmente  porterebbe 
at  mese  d’Aprile  o di  Sloggio.  Vedi  Uarnicr 
Osser.-az.  sulla  Scrittura.  Val.  1,  p.  4*. 
Shaw  Via:j.  p.  335  ediz.  4-  Secondariamente 
s'impedirono  i progressi  di  Sapore  dall’inon- 
dazioue  delPEufrale  ohe  generalmente  accade 
ne’  mesi  diLnglioc  d’ Agosto,  Plin.  Il  iti.  Nat . 
V.  ai,  Viatj.  di  Pietro  della  Valle  Tota.  T, 
p,  696, 3.  Quando  Sapore  dopo  un  assedio  di 
settaatatre  giorni  ebbe  preso  Amido,  l’anlunno 
tra  mollo  avanzato,  autumno  precìpiti jltudo- 
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mila  de*  suoi  veterani  «otto  le  mura  di  o come  fu  generalmente  credulo  fino 

Amida,  nella  continuazione  d’un  asse-  al  tempo  di  Tamerlano , incspugnabil 

dio,  che  durò  scttantatre  giorni  ed  il  fortezza  degli  Arabi  indipendenti  (2). 

deluso  Monarca  tornò  alla  sua  Capitale  La  difesa  dell'Oriente  contro  le  armi 
con  affettato  trionfo  e con  segreta  mor-  di  Sapore  esigeva,  ed  esercitato  avrebbe 
tificazione.  Egli  è più  clic  probabile  , l'abilità  del  più  consumato  Cenerate;  e 
clic  l’ incostanza  de*  Barbari  suoi  alleati  parve  una  fortuna  per  lo  Stato  , che 
fosse  tentata  d’abbandonare  una  guerra,  quella  fosse  la  Provincia  del  valoroso 
in  cui  avevano  incontralo  si  inaspettate  Ursicino,  che  solo  meritava  la  fiducia 
difficoltà,  e che  il  vecchio  Re  de’ Cliio-  de’  soldati  e del  popolo.  Ma  noi  tempo 
ni  ti,  saziato  di  vendetta,  con  orrore  si  del  pericolo,  Ursicino  (3)  fu  rimosso  dal 
allontanasse  da  una  scena  d’azione,  dove  suo  posto  pei  maneggi  degli  Eunuchi, 
era  restato  privo  della  speranza  di  sua  ed  il  comando  militare  dell’Oriente  per 

famiglia  e nazione.  La  forza  non  meno  gl’  istcssi  mezzi  fu  dato  a Sabiniano  , 

clic  lo  spirito  dell’esercito,  con  cui  Sa-  ricco  e sottil  veterano,  ch’era  giunto 
pure  venne  in  campo  nella  seguente  alle  infermità  della  vecchiaia  senz’acqui- 
jirimavera  , non  era  più  uguale  alle  starne  l’esperienza.  Per  un  secondo  or- 
ìlliniitate  mire  di  sua  ambizione.  Invece  dine,  ch'ebbe  origine  dagli  stessi  gelosi 
d’ aspirare  alla  conquista  dell'  Oriente,  ed  incostanti  consigli,  Ursicino  fu  nuo- 
fu  costretto  a contentarsi  di  prendere  vomente  spedito  alle  frontiere  della  Me- 
due  fortificate  città  della  Mesopotamia,  sopotamia,  e condannato  a sostener  le 
Singara  e Bczabde  (1);  l’una  situata  fatiche  d' una  guerra,  gli  onori  della 
in  mezzo  ad  un  arenoso  deserto,  e lai-  quale  s’ erano  trasferiti  all’ indegno  ri- 
tra  io  una  picciola  penisola  circondata  vale  di  lui.  Sabiniano  stabili  il  suo  in- 
quasi  da  ogni  parto  dal  profondo  e ra-  dolente  quartiere  sotto  le  mura  d’Edessa, 
pido  corso  del  Tigri.  Furono  fatte  pri-  e mentr’egli  si  dilettava  dell’oziosa  pa- 
gioniere  cinque  legioni  Romane  di  quella  rata  dell'esercizio  militare,  ed  al  suono 
diminuita  grandezza,  a cui  s’eran  ridotte  de’  flauti  si  muoveva  in  Pirrica  danza, 
nel  secolo  di  Costantino  , c mandate  la  pubblica  difesa  era  abbandonata  allo 
schiave  negli  estremi  confini  della  Per-  ardire  ed  alla  diligenza  del  primiero 
sia.  Smantellate  le  mura  di  Singara  , Generalo  dell’  Oriente.  Ma  ogni  volta 
il  conquistatore  abbandonò  quel  luogo  che  Ursicino  raccomandava  qualche  vi- 
solitario  e segregato.  Ma  con  diligenza  goroso  piano  d'operazioni;  quando  pro- 
reslauró  le  fortificazioni  di  Bezalxlc,  ed  poneva  di  girare  alla  testa  di  una  leg- 
in  quel  posto  importante  stabili  una  giera  ed  attira  armata  intorno  alle  falde 
guarnigione  o colonia  di  veterani,  am-  de’  monti  per  intercettare  i convogli  del 
piamente  fornita  di  ogni  sorta  di  di-  nemico,  inquietare  la  Tasta  estensione 
lesa,  ed  animata  da  alti  sentimenti  di  delle  linee  Persiane,  e sollevare  le  aa- 
onore  e di  fedeltà.  Verso  il  fine  della  gustie  d’Amida,  il  timido  ed  invidioso 
campagna  le  armi  di  Sapore  ebbero  comandante  allegava  , che  da  positivi 
qualche  sinistro  per  un’infelice  impresa  ordini  gli  era  imjiedito  di  mettere  a 
contro  Virta,  o Tecrit,  licne  munita,  rischio  la  salute  delle  truppe.  Amida 

rumque  improbo liderc exorto.  Per  conciliare  1.  Ili,  e . 33.  Il  biografo  Persiano  esagerai! 
qoeste  apparenti  contraddizioni,  conviene  ara-  merito  o la  difficoltà  di  quest’ impresa,  che 
mettere  qualche  ritardo  nel  Re  di  Persia,  liberò  le  carovane  di  Dngdad  danna  formi* 
qunlche  inesattezza  nell’  isterico,  e qualche  dabile  benda  di  ladri, 
disordine  nelle  stagioni.  (3)  Annoiano  ( XVIII,  5,  6,  XIX,  3,  XX,  2 ) 

(t)  Ammiano  dò  notizia  di  questi  assedj  rappresenta  il  merito  e la  disgrazia  d’  Ursi- 
XX,  6,  7.  rino  eon  quella  ledei  diligenza,  che  un  sol* 

(a)  Quanto  all’identità  di  Virta  e di  Tecrit,  dato  deve  al  suo  generale.  Vi  si  può  sospettare 
vedi  DanviUe  G-oyr.  ano.  Tom.  II.  p , 201,  qualche  parzialità,  ma  tutto  il  racconto  0 
e quanto  aU'nsbedio  fatto  di  quel  castello  da  coerente  c probabile. 

Timur-Bec  o Tamerlano,  vedi  Cherefeddin 
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finalmente  fu  presa;  i più  prodi  suoi 
difensori , che  s’ ermi  salvati  dal  ferro 
de’  Barbari,  moriron  per  mano  del  car- 
nelice  nel  campo  Romano;  ed  Ursici- 
no  medesimo  dopo  d’ aver  solTerto  la 
disgrazia  d’un  esame  parziale  fu  punito 
per  la  cattiva  condotta  di  Sabiniano 
colla  perdita  del  militare  suo  grado. 
Ma  Costanzo  ben  presto  sperimentò  la 
verità  della  predizione,  che  un  onesto 
sdegno  aveva  tratto  di  bocca  all’  in- 
giuriato suo  Duce , vale  a dire , che 
«intanto  che  si  fosse  tollerato,  che  pre- 
valessero tali  massime  di  gorerno , lo 
Imperatore  stesso  avrebbe  veduto,  non 
essere  facile  impresa  il  difendere  gli 
Orientali  suoi  Stati  dalla  invasione  di 
uno  straniero  nemico.  Quando  ebbe  sog- 
giogati o quietati  i Barbari  del  Danu- 
bio, Costanzo  a lente  giornate  s'incam- 
minò verso  l’Oriente,  e dopo  aver  pianto 
sulle  ancor  fumanti  ruine  d’Amida,  pose 
con  un  potente  esercito  l'assedio  a Bc- 
zabde.  Venivano  scosse  le  mura  da’  re- 
plicati sforzi  de’  più  grossi  arieti  ; la 
città  era  ridotta  all'  ultima  estremità , 
ma  fu  sempre  difesa  dal  paziente  ed 
intrepido  valor  della  guarnigione,  fin- 
ché Ravvicinarsi  della  stagione  piovosa 
obbligò  l’Imperatore  a toglier  l’assedio, 
ed  a ritirarsi  con  ignominia  ne’  suoi 
artieri  d’iaverno  ad  Antiochia  (i). 
orgoglio  di  Costanzo , B l' ingegno 
de'  suoi  cortigiani  con  sapevano  come 
trovar  materia  di  panegirici  negli  av- 
venimenti della  guerra  Persiana;  men- 
tre la  gloria  del  suo  cugino  Giuliano, 
al  comando  militare  del  quale  avea  esso 
affidate  le  Province  della  Gallia  , era 
sparsa  pel  Mondo  con  una  semplice  e 
breve  narrazione  delle  sue  imprese. 

Nel  cicco  furore  della  guerra  civile, 
Costanzo  avea  abbandonato  a’  Barbari 


(i)  A mmiano  XX,  if.  Omino  vano  ince- 
rto hiematarue  Antiochia  rediit  in  Syriam, 
wrumnotam  , perpenue  et  uleerum , ted  et 
atrocia  diuque  d'Jlenda.  In  lat  modo  ha  re- 
staurato Giacomo  Gronovìo  ilo  oscuro  passo: 
e crede  che  questa  sola  corrosione  meditasse 
una  nuova  edizione  del  suo  Autore,  il  senso 
del  quale  si  può  adesso  oscuramento  capire. 
Io  aspettava  qualche  maggior  luco  dalle  re- 
centi fatiche  del  dotto  Eracsti  ( Lipe.  1 77  3 ). 
(a;  Da  Giuliano  medesimo  poseoq  rilevarsi 


della  Germania  il  paese  della  Gallia, 
die  sempre  riconosceva  l’autorità  del 
suo  rivale.  Un  numeroso  sciame  di  Fran- 
chi e di  Alemanni  fu  invitato  a passare 
il  Reno  con  presenti  e promesse , colla 
speranza  delle  spoglie,  e con  una  per- 
petua concessione  di  tutti  i territori, 
eli’ essi  avrebber  potuto  sottomettere  (2). 
Ma  rimperatore,  che  per  un  passeggierò 
servigio  avea  con  tanta  imprudenza 
provocato  io  spirito  rapace  de’  Barbari, 
presto  conobbe  e sentì  con  rammarico 
le  difficoltà  di  sloggiare  que’  formida- 
bili ulleali,  dopo  ch’essi  gustate  avean 
le  ricchezze  del  suolo  Romano.  Senza 
riguardo  veruno  alla  sottile  distinzione 
di  fedeltà  e di  ribellione,  quest’indisci- 
plinati  ladroni  trattavano  come  lor  na- 
turali nemici  tutti  i sudditi  nell’Impero, 
elio  possedevano  qualche  cosa , eh’  essi 
desideravano  d'acquistare.  Furon  sac- 
cheggiate, e per  la  maggior  parte  ri- 
dotte in  cenere  quarantacinque  floride 
città;  Tongres,  Colonia,  Trevcri,  Vor- 
mazia,  Spira,  Strasburgo  ec.  oltre  il 
numero  molto  maggiore  di  castelli  e 
villaggi.  I Barbari  della  Germania,  sem- 
pre fedeli  allo  massime  de’  loro  anti- 
chi, ahborrivano  i recinti  di  mura,  ai 
quali  davan  gli  odiosi  nomi  di  prigioni 
e sepolcri;  e piantando  le  indipoudenti 
loro  abitazioni  sepra  le  rive  de’  fiumi, 
come  del  Reno , della  Mosella , della 
Mosa,  si  assicuravano  dal  pericolo  di 
una  sorpresa,  mediante  una  rozza  e 
precipitosa  forlilicazione  di  grossi  alberi 
ch’essi  abbattevano,  e ponevano  attra- 
verso alle  strade.  Gli  Alemanni  si  sta- 
bilirono nei  moderni  paesi  dell' Alsazia 
e della  Lorena;  i Franchi  occuparono 
l’Isola  de’  Baiavi  insieme  con  un’ampia 
estensione  del  Brabanle,  che  allora  si 
conosceva  sotto  il  nome  diToxandria  (3), 

le  devastazioni  do'  Germani  e le  angustie 
della  Gallia  Ornt.  ad  S.  P.  Q.  Athen  ; p. 
277.  Annoiano  XV,  ai.  Libasi.  Orai.  X.  Zo- 
sinso  I.  Ili,  p,  z4o.  Sozomeno  /.  Ili,  c.  1. 

(3)  Ansmiano  XVI,  8.  Sembra  che  tal  nome 
derivi  da’  Toxandri  di  Plinio,  e s’ incontra 
molto  frequentemente  nelle  istorie  del  medib 
evo.  Tozandria  ora  un  paese  di  Inselli  e di 
paludi,  elio  si  estendeva  dalle  viciname  di 
l'ongrcs  fino  all'tininne  del  Vallai  eoi  Reno, 
Vedi  Votcs,  Diotit,  Galliar . p.  S58. 
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c merita  d' esser  considerata  come  la 
sede  originale  della  Gallica  loro  Monar- 
chia (i).  Dalla  sorgente  fino  all’imboc- 
catura del  Reno  le  conquiste  de’  Ger- 
mani s’esteseso  sopra  quaranta  miglia 
a ponente  di  quel  fiume  in  un  paese 
popolalo  di  colonie  del  proprio  lor  nome 
c nazione;  ed  il  teatro  delle  loro  de- 
vastazioni era  tre  volte  più  esteso  di 
quello  delle  loro  conquiste.  Ad  una  di- 
sianza anche  maggiore  restarono  ab- 
bandonati i luoghi  a|>crli  della  Gallia; 
e gli  abitanti  delle  città  fortificate,  clic 
confidavano  nella  propria  forza  e vigi- 
lanza. furono  costretti  a contentarsi  di 
que’ sussidj  di  grano,  che  poteva  nascere 
nel  terreno  comprese  dentro  il  recinto 
delle  lor  mura.  Le  diminuite  legioni, 
mancanti  di  paga  e di  provvisioni,  di 
armi  e di  disciplina,  tremavano  all'av- 
vicinarsi,  e fino  al  nome  stesso  de’  Bar- 
bari. 

In  lati  triste  circostanze  fu  destinato 
un  inesperto  giovane  a salvare  e go- 
vernare le  Province  della  Gallia,  o piut- 
tosto, come  si  esprime  egli  stesso,  a 
rappresentare  una  vana  immagine  della 
grandezza  Imperiale.  La  ritirata  e stu- 
diosa educazione  di  Giuliano,  durante 
la  quale  s' era  più  addomesticalo  coi 
libri  che  colle  armi,  coi  morti  che  coi 
viventi,  lo  lasciò  in  una  profonda  igno- 
ranza delle  arti  pratiche  della  guerra 
e del  governo;  e quando  egli  sgarbata- 
mente ripetea  qualche  esercizio  militare 
di’ era  per  lui  necessario  d'apprendere; 
esclamava  sospirando,  c o Plafone,  Pla- 
ì Ione , qual  occupazione  per  un  filo- 
j sofo  i f Pure  anello  questa  specu- 
lativa filosofia  , che  gli  uominr  d’ af- 
fi) Il  paradosso  det  P.  Daniel,  elio  i Fran- 
chi ebbero  alcuno  stabilimento  permanerne 
da  qnesia  parie  del  Rono  avaoti  a*  tempi  di 
(itodoveo,  è confutai/!  con  motta  crudisione 
e buon  senso  dal  Diet,  che  ha  dimoatrato  con 
una  serio  di  prove  il  loro  possesso  non  in- 
terrotto di  Toxaodria  per  centoirent’  anni 
oranti  l’ avvenimento  at  trono  di  Clodoveo. 
La  dissertasene  del  Biet  fu  coronata,  dalla 
accademia  di  Soissons  fanno  i636  e pare  cito 
giustamente  si  preferisse  al  discorso  det  suo 
piu  celebre  competitore  l’Abate  Le  BoeuT, 
antiquario,  il  mi  tutine  era  Ealiaemente  espres- 
sivo do*  suoi  talenti. 


fari  son  troppo  inclinati  a disprezzare, 
aveva  infuso  nello  spirito  di  Giuliano  i 
precelti  più  nobili , ed  r più  splendidi 
esempj;  l avqva  animalo  coU’antor  della 
virtù,  col  desiderio  della  fama,  e col 
disprezzo  della  morte.  L’abito  di  tera- 
|teranza,  clic  si  commenda  nelle  scuole, 
diviene  anche  più  essenziale  nella  severa 
disciplina  d’  un  campo.  I puri  bisogni 
della  natura  regolavano  la  misura  del 
suo  cibo  e del  suo  sonno.  Rigettando 
con  isdegno  le  delicatezze  preparate  per 
la  sua  tavola,  egli  saziava  il  suo  ap- 
petito colle  semplici  e comuni  vivande 
assegnate  ai  più  bassi  soldati.  Nel  rigor 
d’un  inverno  della  Gallia  non  voile  mai 
soffrire  il  fuoco  nella  sua  camera  , e 
dopo  un  breve  ed  interrotto  riposo , 
spesse  volte  s*  alzava  nel  più  bel  della 
notte  da  un  tappeto  steso  sul  suolo  , 
per  ispedire  qualche  urgente  affare , 
per  visitar  le  sue  ronde  , e per  rubar 
pochi  momenti,  ad  oggetto  di  proseguire 
i favoriti  suoi  studi  (2).  1 precetti  di 
eloquenza,  ch’egli  aveva  fin  qui  prati- 
cato in  immaginari  soggetti  di  decla- 
mazione, furono  più  vantaggiosamente 
applicati  ad  eccitare  o a quietare  le 
passioni  d’ una  moltitudine  annata  , e 
quantunque  Giuliano,  per  l’antica  sua 
abitudine  di  conversazione  e di  lettera- 
tura , fosse  più  familiarmente  istruito 
delle  bellezze  della  lingua  Greca,  pure 
aveva  ancora  una  sufficiente  cognizione 
delta  Latina  (5).  Come  Giuliano  a prin- 
cipio non  era  stato  destinato  a sostenere 
il  carattere  di  Legislatore  o di  Giudice, 
egli  é probabile  che  la  Giurisprudenza 
civile  de’  Romani  non  avesse  richiama- 
to alcuna  parto  considerabile  della  sua 

(t)  La  vita  privata  di  Giuliano  nella  Gal- 
lia e la  severa  disciplina,  che  si  propose  di 
seguitare, vengono  esposte  d’Amminno  (XVI  5) 
che  si  protesta  di  lodare,  e da  Giuliano 
medesimo,  che  alfetta  di  mettere  in  ridicolo 
Mieopog.  p.  Sfa  una  condotta,  che  in  un 
Principe  della  casa  di  Costantino  doveva  ec- 
citar con  ragione  la  sorpresa  del  mondo. 

(3)  Adorai  Lutine  quoque  diteerenti  euf- 
ficien»  termo,  Ammiano  XVI,  ìt.  Ma  Giulia- 
no , educato  nette  scuole  delta  Grecia,  ri- 
guardò sempre  il  linguaggio  do’Romani,come 
uu  dialetto  straniero  e popolare,  ch'egli  usava 
solo  nello  necessario  occasioni. 
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attenzione  ; ma  ritrasse  però  da’  suoi 
filosollci  studj  un  inflessici  riguardo  per 
la  giustizia,  temperato  da  una  disposi- 
zione alla  clemenza,  la  cognizione  dei 
generali  principj  d’equità  e d'evidenza, 
c la  facoltà  d’investigare  pazientemente 
le  più  intrigate  e tediose  questioni,  che 
potcsser  proporsi  alla  sua  discussione. 
Le  misure  di  politica  e le  operazioni 
di  guerra  debbono  soggiacere  ai  diversi 
accidenti  delle  circostanze  e dei  carat- 
teri, e r inesperte  studente  debb’essere 
spesso  dubbioso  nell’  applicazione  della 
più  perfetta  teoria.  Ma  nell’acquisto  di 
tale  importante  scienza,  Giuliano  fu  as- 
sistito non  meno  dall'attivo  vigore  del 
suo  proprio  ingegno  ebe  dalla  saviezza 
ed  esperienza  di  Sallustio,  ufliziale  ele- 
vato in  grado  , ebe  tosto  concepì  un 
sincero  amore  verso  un  Principe  si  de- 
gno della  sua  amicizia  : l’incorruttibile 
integrità  di  lui  era  ornata  dal  talento 
di  sapere  insinuare  le  più  ardue  verità, 
senza  offendere  la  delicatezza  d’un  orec- 
chio reale  (i). 

Giuliano,  subito  dopo  eli’  ebbe  rice- 
vuta la  porpora  a Milano,  fu  mandato 
nella  Gallia  con  una  debole  comitiva  di 
36o  soldati.  A Vienna,  dove  passò  un  in- 
verno penoso  e pieno  di  cure  nelle  mani 
di  mie*  ministri,  a’  quali  Costanzo  avea 
confidala  la  direzione  di  sua  condotta, 
Cesare  fu  informato  dell’assedio  e della 
liberazione  d’ Autun.  Quella  vasta  ed 
antica  città,  non  difesa  ebe  da  rovinate 
mura  e da  una  pusillanime  guarnigio- 
ne, fu  salvata  per  la  generosa  risolu- 
zione di  pochi  veterani , che  a difesa 
della  patria  loro  ripresero  le  armi.  Nel 
passar  cli’ei  fece  d’ Autun  nell' interno 
delle  Province  Galliche  , Giuliano  ab- 
bracciò con  ardore  la  prima  opportunità 
di  segnalare  il  proprio  coraggio.  Alla 
testa  d’un  piccolo  corpo  di  arcieri  e di 
grave  cavalleria , egli  preferì  la  più 

fi)  Non  sappiamo  qoat  fosso  l’attuale  uf- 
fizio di  questo  eccellente  ministro,  che  poi 
Giuliano  cren  Prefetto  delta  Gallia.  Sallustio 
fu  presto  richiamato  dalla  gelosia  dell’Impe- 
ratore; e si  può  tuttavia  leggere  uu  sensibile 
tua  pedantesco  diacono  ( }>  - z 1 8-35s  ) incoi 
Giuliano  deplora  la  perdila  di  ai  piegarole 
amico,  al  quale  « confessa  debitore  dalla  sua 


breve,  ma  più  pericolosa  delle  due  stra- 
de che  potea  lare;  ed  ora  eludendo  gli 
attacchi  de’  Barbari , eli’  cran  padroni 
della  campagna,  ora  facendo  lor  fronte, 
arrivò  con  onore  e salvezza  al  campo 
vicino  a Relms,  dove  le  truppe  Romane 
avevano  av ut’ ordine  di  adunarsi.  La 
vista  del  lor  giovane  Principe  rinvigorì 
lo  spirito  languente  de’  soldati,  e par- 
tirono da  Reims  per  cercare  il  nemico 
con  tal  fiducia  , che  poco  mancò  non 
tornasse  loro  fatale.  Gli  Alemanni,  pra- 
tici del  paese,  raccolsero  segretamente 
le  sparse  lor  forze,  e presa  l’opportu- 
nità d'una  oscura  e- piovosa  giornata, 
gettarousi  eoa  inaspettato  impeto  sulla 
retroguardia  de’  Romani.  Pi  ima  che  ri- 
mediar si  potesse  all’  inevitabile  disor- 
dine , due  legioni  rimaser  disfatte  ; e 
Giuliano  apprese  per  esperienza,  che  la 
cautela  e la  vigilanza  sono  le  più  im- 
portanti lezioni  dell'arte  della  guerra. 
In  una  seconda  e più  felice  azione,  ri- 
cuperò e stabili  la  sua  fama  militare; 
ma  siecome  l’ agilità  de’  Barbari  non 
gli  permise  d’ inseguirli,  la  sua  vittoria 
non  fu  sanguinosa  uè  decisiva.  Si  avan- 
zò, nonostante,  fino  alle  rivo  del  Reno, 
osservò  le  rovine  di  Colonia,  si  convinse 
delle  difficoltà  della  guerra,  e si  ritirò 
all’  avvicinarsi  dell’  inverno , mal  con- 
tento della  corte  , del  suo  esercito  e 
della  sua  fortuna  (2).  La  forza  del  ne- 
mico era  tuttavia  nel  suo  vigore,  e non 
si  tosto  ebbe  Cesare  divise  le  proprie 
truppe  , e stabiliti  a Sens  nel  centro 
delia  Gallia  i quartieri,  che  fu  circon- 
dato ed  assediato  da  una  numerosa  osto 
di  Germani.  Ridotto  in  tal  estremità  ai 
ripieghi  del  proprio  ingegno,  dimostrò 
una  prudente  intrepidezza,  clic  compen- 
sò tutte  lo  mancanze  del  luogo  e della 
guarnigione;  ed  i Barbari,  in  capo  a 
trenla  giorni,  furon  costretti  a ritirarsi 
senz’effetto,  pieni  di  rabbia. 

riputazione.  Vedi  La  Bletcrie  Prèf,  a la  via 
de  Jovien.  p.  ao. 

(2)  Annoiano  (XVI,  s,  3 ) sembra  molto 
più  soddisfatto  dell’esito  di  questa  prima  cam- 
pagna che  Giuliano  medesimo,  il  quale  mol- 
to ingenuamente  confessa,  ch'egli  niente  fece 
di  conseguenza/  e clic  fuggi  aranti  il  nemico. 
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L’ interna  compiacenza  di  Giuliano, 
il  quale  non  era  debitore  che  alla  pro- 
pria spada  di  questa  insigne  liberazione, 
fu  amareggiata  dal  ritlettere,  ch’egli 
era  stato  abbandonalo,  tradito  0 forse 
sagrificato  alla  distruzione  da  quelli  , 
ch’eran  obbligati  ad  assisterlo  per  ogni 
vincolo  d’onore  e di  fedeltà.  Marcello, 
comandante  generale  della  cavalleria 
nella  Gallia,  interpretando  troppo  rigo- 
rosamente gli  ordini  gelosi  della  corte, 
mirava  con  fredda  indifferenza  lo  an- 
gustie di  Giuliano,  ed  aveva  impedito 
alle  truppe,  ch’erano  sotto  i suoi  ordini, 
di  marciare  in  soccorso  di  Scns.  Se 
Cesare  avesse  tacitamente  dissimulato 
un  insulto  tanto  pericoloso,  la  persona 
e l’autorità  sua  divenivano  esposte  at 
disprezzo  del  Mondo;  e se  si  fosse  la- 
sciata passare  impunemente  un’  azione 
si  rea,  l’ Imperatore  avrebbe  confermato 
i sospetti , a’  quali  si  dava  un  colore 
molto  specioso  dalla  sua  precedente  con- 
dotta verso  i Principi  della  famiglia 
Flavia.  Marcello  fu  richiamato,  e blan- 
damente dimesso  dalla  sua  carica  (1). 

In  luogo  di  lui  fu  destinato  generale 
della  cavalleria  Severo,  esperto  soldato, 
di  conosciuto  coraggio  e fedeltà , che 
era  capace  d’avvertir  con  rispetto  ed 
eseguire  con  zelo , e che  senza  ripu- 
gnanza si  sottopose,  al  supremo  coman- 
do, che  Giuliano  tìnalmenle  ottenne  per 
le  premure  della  sua  protettrice  Euse- 
bia,  sopra  gli  eserciti  della  Gallia  (2). 

Per  la  prossima  campagna  fu  adottato 
un  sistema  d’operazioni  malto  giudizioso. 

Giuliano  medesimo,  alla  testa  del  rima- 
nente delle  veterane  sue  truppe  e di 


alcune  nuove  leve  , clic  gli  era  stato 
permesso  di  fare,  arditamente  penetrò 
nel  centro  de’ ripostigli  de’ Germani,  e 
con  diligenza  ristabilì,  le  fortilicazioni 
di  Saverna  in  un  posto  vantaggioso , 
die  avrebbe  0 represse  le  scorrerie,  o 


impedita  la  ritirata  del  nemico.  Nello 
istesso  tempo  Barbazio,  generale  d’ in- 
fanteria, si  mosse  da  Milano  con  una 
annata  di  trentamila  uomini,  e passan- 
do le  montagne  , si  apparecchiava  a 
gettare  un  ponte  sul  Reno,  nelle  vici- 
nanze di  Basilea.  Era  ragionevole  di 
aspettarsi , che  gli  Alemanni  , stretti 
per  ogni  parte  dalie  armi  Romane,  si 
sarebbero  tosto  trovati  nella  necessità 
d’abbandonar  le  Province  della  Gallia, 
e sarebbero  corsi  a difendere  il  nativo 
loro  paese.  Ma  svanirono  le  speranze  di 
quella  campagna  per  l’incapacità  o per 
la  invidia  o per  le  segrete  istruzioni  di 
Barbazio  , il  quale  si  diportò  come  se 
fosse  stato  nemico  di  Cesare,  e segreto 
alleato  de’  Barbari.  La  negligenza,  con 
cui  lasciò  liberamente  passare  e tornare 
indietro  una  truppa  di  saccheggiatori, 
quasi  avanti  alle  porte  del  suo  campo, 
gli  si  può  attribuire  a mancanza  d’abi- 
lità ; ma  il  perfido  atto  di  bruciare  una 
quantità  di  barche  e di  provvisioni  su- 
perflue, che  sarebbero  state  dpi  piò  ri- 
levante vantaggio  all’esercito  della  Gal- 
lia, fu  una  prova  delle  sue  ree  ed  ostili 
intenzioni.  I Germani  disprezzarono  un 
nemico,  che  pareva  mancante  di  forze 
o d’inclinazione  ad  offenderli  ; e l’igno- 
miniosa  ritirata  di  Barbazio  privò  Giu- 
liano dell’aspeltato  soccorso,  e gli  lasciò 
il  pensiero  di  liberarsi  da  una  perico- 
losa situazione,  in  cui  non  poteva  egli 
nò  rimanere  con  salvezza,  nè  ritirarsi 
con  onore  (3). 

Gli  Alemanni,  appena  furon  liberati 
da’  timori  di  un’  invasione,  si  prepara- 
rono a castigare  il  giovane  Romano , 
che  pretendeva  disputar  loro  il  possesso 
di  quel  paese,  ch’essi  credevano  appar- 
tenere a se  medesimi  per  diritto  di 
conquista  e per  li  trattati.  Consuma- 
rono tre  giorni  e tre  notti  nel  trasferire 
sul  Reno  le  militari  lor  forze.  11  iiero 


(1)  Amtniimo  XVI,  7.  Litania  partii  piut- 
tosto con  vanteggio  de’  militari  talenti  di 
Marcello  ( Orai.  p.  87*)  o Giuliano  fa  co- 
noscere , che  non  si  sarebbe  cosi  facilmente 
richiamato , qualora  non  avesse  dato  altri 
•notisi  di  dispiacerò  atta  Cdrte  p.  <78. 

(a)  Screrut , non  discoli , non  arrogane, 


ieri  long  a militile  frugai  itati  eomperttil,  et 
ettm  retta  fmeeunlcm  tecuturvs , ut  duetorem 
morigeriti  mila.  Annoiano  XVi  , sa.  Zosé- 
fflo  /.  ili,  p.  14.0. 

(3)  Intorno  at  disegno  e alta  mancanza  di 
cooperasione  -fra  Giuliano  e Barbaste,  sedi 
Annoiano  XVI  iz,eLitanio  Orai.  X,p.  igS. 
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Cnodomar , scuotendo  il  pesante  suo 
dardo , cbe  vittoriosamente  avea  ma- 
neggiato contro  il  fratello  di  Magnen- 
zio,  conduceva  la  vanguardia  de'  Bar- 
bari, e moderava  colla  sua  esperienza 
il  marziale  ardore  che  il  suo  esempio 
inspirava  (t).  Egli  era  seguitalo  da  sei 
altri  Re  , da  dieci  Principi  di  nascita 
reale,  da  una  lunga  serie  di  coraggiosi 
nobili , e da  trentacinquemila  de’  più 
prodi  guerrieri  delle  Tribù  della  Ger- 
mania. L'ardire  che  nasceva  dalla  co- 
gnizione della  propria  lor  forza,  fu  ac- 
cresciuto dulia  notizia  che  loro  portò 
un  disertore,  clie  Cesare  con  un  debole 
esercito  di  tredicimila  uomini  occupava 
un  posto  circa  ventun  miglia  distante 
dal  loro  campo  di  Strasburgo.  Con  tali 
disuguali  forze,  Giuliano  risolvè  di  cer- 
care e d' incontrare  l’esercito  Barbaro, 
e fu  preferito  il  periglio  d’  un’  azione 
generale  alle  tediose  ed  incerte  opera- 
zioni d'attaccare  separatamente  i corpi 
dispersi  degli  Alemanni.  I Romani  mar- 
ciavano raccolti  fra  loro  in  due  colonne, 
la  cavalleria  alla  destra,  e i*  infanteria 
alla  sinistra;  ed  il  giorno  era  così  avan- 
zato, quando  giunsero  a vista  del  ne- 
mico, che  Giuliano  desiderava  di  differir 
la  battaglia  fino  alla  mattina  seguente, 
e dar  tempo  alle  sue  truppe  di  ristabilir 
l’esauste  lor  forze  co’  necessari  aiuti  del 
riposo  e del  cibo.  Non  pertanto,  cedendo 
con  qualche  ripugnanza  alle  grida  dei 
soldati , cd  anche  all’  opinione  del  suo 
consiglio  , gli  esortò  a giustificar  col 
valore  quelì'ardente  impazienza,  che  in 
caso  di  una  rotta  si  sarebbe  universal- 
mente tacciata  co’  nomi  di  temerità  c 

fi)  Annoiano  XVI,  ili  descrive  colla  sua 
gonfia  eloquenza  ta  figura  cd  il  carattere  di 
Cnodomar.  Andate  et  fdent  ingenti  robore 
lacertorum,  ubi  arder  pradii  eperabatur  ini - 
manie,  equo  spumante,  tublimior  erectus  in 
jaculum,  formulando:  vanitati* , amarrume 
quo  nitore.  contpiruu*;antea  tlrenuus  et  milee, 
et  utili*  prwter  cetcrot  ductor  . • . Decentium 
Ver  sare  m guprrarit  (equo  morte  congiunti!*. 

(a)  Dopo  la  battaglia.  Giuliano  tentò  di 
restituire  il  vigore  dell'antica  disciplina  con 
esporre  questi  fugìtivi,  vestiti  da  donno,  alla 
derisione  di  tutto  il  campo.  Metta  seguente 
campagna  quelle  truppe  nobilmente  rivendi- 
carono il  loro  onore.  Zosimo  I,  111,  p.  1 Ì2 . 


di  presunzione.  Suonarono  le  trombe , 
s’udì  pel  campo  il  clamor  militare,  e 
le  due  armate  corsero  con  ugual  furore 
all'attacco.  Cesare,  che  in  persona  co- 
mandava l’ ala  destra  , contava  sulla 
destrezza  de’  suoi  arcieri  e sul  peso  dello 
loro  corazze.  Ma  furono  immediatamente 
rotte  le  sue  linee  da  un  irregolar  me- 
scuglio  di  cavalleria  e di  fanteria  leg- 
giera, ed  ebbe  la  mortificazione  di  ve- 
dere la  fuga  di  seicento  de'  più  rinomati 
suoi  corazzieri  (2).  I fuggitivi  furono 
trattenuti  e riuniti  dana  presenza  cd 
autorità  di  Giuliano,  che  non  curando 
la  propria  salute  , si  gettò  avanti  di 
loro,  e mettendo  in  opera  ogni  stimolo 
di  vergogna  e d’ onore , li  ricondusse 
contro  il  vittorioso  nemico.  11  combat- 
timento fra  le  due  linee  d’ infanteria 
fu  ostinato  e sanguinoso.  I Germani 
erano  superiori  in  forza  e statura , i 
Romani  in  disciplina  e disposizione  ; e 
siccome  i Barbari,  che  militavano  sotto 
lo  stendardo  dell'Impero,  univano  in  se 
i respettivi  vantaggi  d’ambe  le  parti, 
i loro  vigorosi  sforzi , guidati  da  un 
perito  condottiero,  finalmente  determi- 
narono l’evento  della  giornata.  I Romani 
perderono  quattro  tribuni , e dugento- 
quaranlatre  soldati  in  questa  memorabil 
battaglia  «fi  Strasburgo,  tanto  gloriosa 
per  Cesare  (3),  e salutare  per  le  afflitte 
Province  della  Gallia.  Seimila  Alemanni 
rimaser  morii  sul  campo,  senz’includervi 
quelli , che  s‘  annegarono  nel  Reno,  e 
furono  trafitti  dai  dardi,  mentre  ten- 
tavano di  passare  a nuoto  all’altra  riva 
del  fiume  (4).  Cnodomar  istesso  fu  cir- 
condalo e fatto  prigioniero  insieme  con 

(3)  Giuliano  stesso  f ad  S.  P.  Q . Athen . 
p,  ti-gì  parta  della  battaglia  di  Strasburgo 
eolia  modestia  d'uno  cbe  eonosce  il  proprio 
merito,  è maletamin  ti  àeleos  i ta*  cei  ei* 
ima * aricelo  i toiail  enarri:  pugnammo  non 
tentai  gloria:  forte  in  voi  ridondava  il.  me- 
rito di  tal  pugna.  Zosimo  lo  paragona  colla 
vittoria  dì  Alessandro  sopra  Dario,  noi  però 
non  sappiamo  vedervi  alcuno  di  que’  colpi 
di  genio  militare,  cbe  chiamano  t’alteniione 
de’  secoli  sulla  condotta  e sul  successo  d’una 
giornata. 

(4)  Animino  XVI,  ss.  Libatilo  ne  eggiuugo 
duemila  al  numero  degti  uccisi  ( Orai.  X, 
p.  vj4  )»  Ma  queste  piccole  dillercnse  sparì- 
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tra  dei  suoi  valorosi  compagni  , che 
avean  giuralo  di  seguire  in  vila  o in 
morte  il  destino  del  toro  capo.  Giuliano 
lo  ricevè  con  pompa  militare  nel  con- 
siglio do’  suoi  uQiciali , ed  esprimendo 
una  generosa  compassione  dcH’abbatluto 
suo  stato,  dissimulò  l'interno  disprezzo, 
che  aveva  per  la  vile  umiliazione  del 
suo  prigioniero.  In  vece  di  far  mostra 
del  vinto  Re  degli  Alemanni,  come  un 
grato  spettacolo  alle  città  della  Callia, 
trasse  rispettosamente  ai  piè  dell’ Impe- 
ratore questo  splendido  trofeo  delia  sua 
vittoria.  Cnodomar  ebbe  un  onorevole 
trattamento;  ma  i’  impaziente  Barbaro 
non  potè  sopravvivere  lungo  tempo  alia 
sua  disfatta,  al  suo  confino  ed  esilio  (i). 

Poscia  clie  Giuliano  ebbe  scacciato 
gli  Alemanni  dalle  Province  dell’  alto 
Reno,  voltò  le  armi  contro  dei  Franchi, 
i quali  eran  situati  più  vicini  alt’Oceano 
sui  confini  della  Gallia  e della  Germa- 
nia, e die  pel  numero  o più  ancora  per 
l’ intrepido  loro  valore  s’ erano  sempre 
stimati  fra’ Barbari  i più  formidabili  (e). 
Quantunque  fossero  questi  fòrtemente 
attratti  dagli  allettativi  delia  rapina  , 
professavan  però  un  disinteressate  amor 
della  guerra,  ch’ossi  riguardavano  come 
la  suprema  felicità  ed  il  massimo  onore 
dalla  vita  umana  ; e gli  spiriti  Ron 
meno  che  i corpi  laro  erano  si  per- 
fettamente indurati  pel  continuo  eser- 
cizio, che  secondo  la  viva  espressione 
d un  oratore,  le  nevi  dell'  inverno  erano 
per  essi  cosi  piacevoli , come  i fiori 
della  primavera.  Nel  mese  di  dicembre, 


scotio  a fronte  de*  fioooo  Barbari,  che  Zocimo 
ha  sagrifìcato  alla  gloria  del  suo  Eroe  ( l. 
Ili,  p.  i3i  ).  Si  potrebbe  attribuir  questo 
numero  stravagante  alla  negligenza  de’  co- 
pisti , se  il  credulo  0 pania  le  istorilo  non 
avesse  fatto  crescere  l’esercito  di  35ooo  Ale- 
manni in  una  innumerahil  moltitudine  di 
Barbari,  plithos  appran  barbaro.  Nou  c*  no- 
stra colpa  se  tale  scoperta  c’inspira  in  simili 
casi  un’  opportuna  d ltidenza. 

(i)  Amm  ano  XVI,  12.  Libanio  Orat.  X, 

p.  «76. 

(a)  Libanio  ( Orai.  III.  p.  187  1 fa  una  pit- 
tura molto  vivace  de’  costumi  de*  Franchi. 

(S)  A miniano  XVII  , e.  Libanio  Orai.  X, 
p.  278.  L'oratore  Greco,  per  aver  mal  inteso 
un  po**j  di  Giuliano,  so  indulto  a rappre- 


dopo  la  battaglia  di  Strasburgo  , Giu» 
linno  attaccò  un  corpo  di  seicento  Fran- 
chi, che  si  eran  gettati  in  due  castelli 
sopra  la  Mosa  (3).  Nel  mezzo  di  quella 
rìgida  stagione  sostennero  essi  con  in- 
ficssibil  costanza  un  assedio  di  quaran- 
taquattro giorni;  sintanto  ebe  in  ultimo 
esausti  dalla  fame,  ed  accortisi  che  la  vi- 
gilanza del  nemico  in  rompere  ii  ghiac- 
cio del  fiume  non  lasciava  più  loro  al- 
cuna speranza  di  fuga,  i Franchi  ac- 
consentirono per  la  prima  volta  a re- 
cedere dall'antica  legge,  che  imponeva 
loro  di  vincere  o di  morire.  Cesare  im- 
mediatamente mandò  questi  prigionieri 
alla  corte  di  Costanzo,  che  accettandoli 
come  un  pregevole  dono  (4),  prese  con 
piacere  l’occasione  di  aggiungere  tanti 
croi  alle  più  scelte  truppe  delle  sue 
guardie  domestiche.  L’ostinata  resisten- 
za di  questo  pugno  di  Franchi  fece  ap- 
prendere a Giuliano  le  difficoltà  della 
spedizione,  che  meditava  di  fare  nella 
seguente  primavera  contro  tutto  il  cor- 
po della  nazione.  La  sua  rapida  dili- 
genza però  sorpreso  c spaventò  gli  attivi 
Barbari.  Ordinando  a’  suoi  soldati  di 
provvedersi  di  biscotto  per  venti  giorni, 
improvvisamente  piantò  il  suo  campo 
vicino  a Tongres,  mentre  il  nemico  Io 
supponeva  sempre  ne’  quartieri  d’inverno 
a Parigi,  e che  aspettasse  il  lento  ar- 
rivo da’ suoi  convogli  d’Aquitania. Senza 
lasciar  tempo  a’ Franchi  d’unirsi  o di 
deliberare,  dispose  con  arte  le  sue  le- 
gioni da  Colonia  fino  all'Oceano;  e pel 
terrore , non  meno  che  pel  felice  suc- 


sont.re  i Franchi  in  numero  di  mille,  e poi- 
ché il  suo  capo  era  sempre  pieno  della  guerra 
do!  Peloponneso,  li  paragona  a’  Lacedemoni, 
clic  furono  assediati  e presi  nell'Ijola  di  Sfa- 
eieria. 

f4)  Giuliano  ad  S.  P..Q.  Alban,  p.  e8o. 
Libanio  Orat.  X,  p.  «-'4.  Secondo  ^espressione 
di  Lilianin,  Plmpernlore  dora  onomaree,(  li 
chiami  doni  ) che  La  Blelerie  ( Vie  de  Iter 
lien.  p.  118)  interpreta  come  un'onesla  con- 
fessione, e Vaiesio  ( ad  Ammiano  XVII,  a ) 
come  sna  tassa  evasione  della  verità.  Dora- 
Bmiqael  ( Ilici,  rie  Trance  Tom.  I,  p.  733) 
sostituendovi  l'altra  parola  enomiase  ( stabili ) 
vnrrehlic  togliere  tutte  due  le  dilli  reità  e Io 
spirito  di  questo  passo. 
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cesso  delle  sue  armi , tosto  riduce  le  I > tosto  come  un  monumento  della  mia 


supplicanti  Tribù  ad  implorar  la  cle- 
menza , e ad  obbedire  a’  comandi  del 
loro  conquistatore.  1 Cama'j  si  riti- 
raron  sommessamente  alle  antiche  loro 
abitazioni  di  là  dal  Reno  ; ma  fu  ac- 
cordalo a’  Salj  di  possedere  il  nuovo 
stabilimento  di  Toxandria,  come  soggetti 
ed  ausiliari  dell'Impero  Romano  (1).  Si 
ratificò  con  sotenni  giuramenti  il  trat- 
tato r c furon  destinati  varj  ispettori 
perpetui  per  risedere  tra’  Franchi,  colla 
antorità  di  esigere  la  rigorosa  osser- 
vanza de'  patti.  Si  riporta  un'accidente 
abbastanza  interessante  per  se  medesi- 
mo, ed  in  nessun  modo  ripugnante  al 
carattere  di  Giuliano,  ebe  ingegnosa- 
mente immaginò  ('intreccio  e la  cata- 
strofe della  tragedia.  Quando  i Cama'j 
chieser  la  pace,  egli  dimandò  il  figlio 
del  loro  Ite  come  Tunico  ostaggio,  su 
cui  potesse  fidarsi.  Ln  tristo  silenzio  . 
interrotto  da  lacrime  c da  lamenti,  di- 
mostrò la  mesta  perplessità  dei  Barbari; 
cd  il  vecchio  lor  capo  in  patetico  lin- 
guaggio doievasi  , che  la  prirata  sua 
perdita  veniva  ora  amareggiata  dal  sen- 
timento della  pubblica  calamità.  Mentre 
i Catnavj  slavan  prostrati  a piè  del  suo 
trono,  il  reai  prigioniero,  ch'essi  cre- 
devan  già  mortn  , d' improvviso  com- 
parve a’  lor  ocelli  ; e tosto  che  il  tu- 
multo di  gioia  si  converti  in  attenzione, 
Cesare  parlò  all’assemblea  in  questi  ter- 
mini. < Ecco  il  tiglio,  il  Principe,  che 
l da  voi  si  piangeva.  Voi  T avevate 
s perduto  per  vostra  colpa;  Dio  ed  i 
s Romani  ve  Thanno  restituito,  lo  con- 
l serverò  cd  educherò  il  giovane,  piut- 

( t ) Annidano  XVII,  8.  Zosimo  l.  ITI.  p. 
i4>6-x5o  la  sua  narrazione  viene  oscurata  eia 
no  miscuglio  di  favole;  e Giuliano  (ad  S. 
P.  Q.  Altieri,  p.  eSo  ) cosi  «'esprime,  nna- 
c litotomia  ue  ad  coi,  isot  cai  eie  imus  aphi- 
ceto  t toiayti  machiL  Ricevemmo  una  parte 
della  nazione  de'  Salj,  e scacciammo  i Ca- 
marj.  Questa  differenza  di  trattamento  con- 
ferma 1’  opinioue  die  a’  Salj  Franchi  fosse 
permeato  di  ritenere  i loro  stabilimenti  io 
Tot  and  ria. 

(a)  Quest’ interessante  storia,  eh’ è stata 
compendiala  da  Zosmio , si  riferisce  da  Eu- 
ropio ( in  Eccerpì.  Legai,  v.  i5,  16,  17), 
con  tutte  le  aiupliii.axiou-  della  Ilei  lorica  Gre- 


» propria  virtù  , che  come  un  pegno 
1 della  vostra  sincerità.  Se  voi  tento- 
1 rete  di  violare  la  fede , clic  avete 
1 giurata , le  armi  della  Repubblica 
j vendicheranno  la  perfidia  non  già 
> sull’ innocente,  ma  su’ colpevoli  ».  I 
Barbari  si  ritirarono  dalla  sua  presenza, 
penetrati  de’  più  profondi  sentimenti  di 
gratitudine  e d’ammirazione  (a). 

Non  era  sufficiente  per  Giuliano  l’aver 
liberato  le  Province  della  Gallia  dai 
Barbari  della  Germania.  Egli  aspirava 
ad  emulare  la  gloria  del  primo  e più 
illustro  fra  gl’  Imperatori , ad  esempio 
del  quale  compose  i suoi  Contentar» 
della  guerra  Gallica  (3).  Cesare  ha  ri- 
ferito con  interna  compiacenza  la  ma- 
niera con  cui  passò  il  Reno  due  volte. 
Giuliano  potè  vantarsi  , che  prima  di 
prendere  ti  titolo  d’Augusto,  aveva  in 
Ire  felici  spedizioni  portato  le  Aquile 
Romano  oltre  quel  gran  fiume  (4,).  Da 
costernazione  de'  Germani  dopo  la  bat- 
taglia di  Strasburgo  lo  animò  a fare 
il  primo  tentativo  ; e la  ripugnanza 
delie  truppe  tosto  cedè  alla  persuasiva 
eloquenza  d'  un  capitano , il  quale  era 
a parte  delle  fatiche  e de’  pericoli,  che 
imponeva  all'  infimo  de’  suoi  soldati.  1 
villaggi  da  ambe  le  parti  dei  Reno  , 
eh’ erano  abbondantemente  provvisti  di 
grano  e di  bestiame,  provarono  le  de- 
vastazioni d’ un'armata  che  invade.  Le 
case  principali,  fabbricate  con  qualche 
imitazione  della  Romaua  eleganza,  fu- 
ron consumate  dalle  fiamme;  e Cesare 
s'avanzò  arditamente  circa  dieci  miglia, 
finché  arrestati  furono  i suoi  progressi 

cq  ; ma  it  silenzio  eli  Lihanio , di  Ammiano 
e di  Giuliano  medesimo  ne  rende  molto  so- 
spetta la  verità. 

f8)  Libanio,  amico  dì  Giuliano,  chiaramente 
ci  fa  sapere  (Orai.  IV,  p.  178)  che  il  suo 
Eroe  arca  composta  ristoria  dulie  sue  cani, 
pagne  Galliche.  Ma  Zosirao  (/.  III.  p.  *4°) 
sembra,  che  derivasse  la  sua  notizia  solo  dalle 
orazioni  (ojoli)  e dalle  Epistole  di  Giuliano, 
li-  discorso,  indirizzato  agli  Ateniesi,  contigne 
nn*  esatto,  quantunque  generale  racconto  della 
guerra  contro  i Germani. 

fA)  Vedi  Ammiano  XVII,  t,  io  XVIII,  t e 
Znsimo  l.  111.  p.  x44*  Giuliano  ad  S.  P.  Q* 
Allieti,  p.  aSo.  , 
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da  un’oscura  ed  impenetrabit  foresta, 
minata  da  scavi  sotterranei , che  con 
segrete  iosidieed  imboscale  minacciava 
ogni  passo  degassali torc.  La  terra  era 
già  coperta  di  neve;  e Giuliano  dopo 
d' avere  risarcito  una  antica  fortezza 
ch’era  stata  eretta  da  Traiano,  concesse 
una  tregua  di  dieci  mesi  ai  sottomessi 
Barbari.  Allo  spirar  della  tregua,  Giu- 
liano intraprese  una  seconda  spedizione 
di  là  dal  Reno,  per  umiliare  l’orgoglio 
di  Surmar,  e di  Orlairo,  due  Re  degli 
Alemanni,  che  s’eran  trovati  presenti 
alla  battaglia  di  Strasburgo.  Essi  pro- 
misero di  restituire  tutti  gli  schiavi  Ro- 
mani, che  tuttavia  restavano  in  vita  ; 
c siccome  Cesare  s'  era  procurata  una 
esatta  notizia  dalle  città  e da’  villaggi 
della  Galiia  degli  abitanti  che  avevan 
perduti,  potè  scuoprire  qualunque  ten- 
tativo, eh*  essi  fecero  per  ingannarlo , 
con  tal  felicità  ed  esattezza,  che  servi 
quasi  a stabilir  l'opinione  della  sopran- 
naturale sua  intelligenza.  La  terza  spe- 
dizione di  lui  lu  anche  più  splendida 
ed  importante  delle  due  precedenti.  I 
Germani  avevan  raccolte  le  lor  forze 
militari,  e si  muovevano  lungo  le  op- 
poste rive  del  fiume  col  disegno  di  ab- 
battere il  ponte,  e d’ impedire  il  passo 
ai  Romani.  Ma  questo  giudizioso  piano 
di  difesa  restò  sconcertato  da  un'oppor- 
tuna diversione.  Furon  distaccali  tre- 
cento attivi  soldati,  ed  armati  legger- 
mente in  quaranta  piccole  barche  ad 
oggetto  d’ andare  in  silenzio  luogo  la 
corrente , e prender  terra  in  qualche 
distanza  da’  posti  del  nemico.  Essi  ese- 
guirono i loro  ordini  con  tale  ardire  e 
celerità , che  avevan  quasi  sorpreso  i 
capi  de’  Barbari,  i quali  senz’alcun  ti- 
more tornavano  ebbri  da  una  delle  lor 
feste  notturne.  Senza  stare  a ripetere 
1’  uniforme  e disgustoso  racconto  delle 
stragi  e delle  devastazioni,  servirà  (av- 
vertire che  Giuliano  dettò  da  se  stesso 


fi)  Ammesti  XVIII.  I.ihanio  Orai.  X,  p. 
*79»  B®°*  Di  queati  sette  poeti,  quattro  sono 
presentemente  città  di  qualche  conseguenza, 
cioè  Bingen,  Andern&c,  Bonn,  e Knyss.-gli  altri 
tre  vale  a «lire  Triesti  ine  , Qua  ilribu  rjiti  m, 
e ( -lastra  lierculit , o Eraclea  non  sussistono 


le  condizioni  di  pace  a sei  de’  più  su>- 
perbi  Re  degli  Alemanni , a tre  dei 
quali  fu  permesso  di  vedere  la  severa 
disciplina  e la  pompa  marziale  d’ ua 
campo  Romano.  Cesare,  seguito  da  ven- 
timila prigionieri  liberati  dalle  catene 
do’  Barbari,  ripassò  il  Reno,  dopo  d’aver 
terminato  una  guerra,  il  successo  della 
qualo  era  stato  paragonato  alle  antiche 
glorie  delle  vittorie  Punica  e Cambrica. 

Tosto  che  il  valore  e la  condotta  di 
Giuliano  ebbe  assicurato  un  intervallo 
di  pace,  egli  applicossi  ad  un'opera  più 
conforme  alla  sua  umana  e filosofica 
indole.  Restaurò  diligentemente  le  città 
della  Galiia,  che  avevan  sofferte  le  in- 
cursioni de’  Barbari,  ed  in  ispecie  si  fa 
menzione  di  sette  posti  importanti  fra 
Magonza , c la  bocca  del  Reno , eie 
furon  rifabbricali  o fortificati  per  ordine 
di  Giuliano  (i).  I soggiogati  Germani 
s’erano  sottomessi  alle  giuste,  ma  umi- 
lianti condizioni  di  preparare  e di  tras- 
portare i necessari  materiali.  L'attivo 
zelo  di  Giuliano  incalzava  il  prosegui- 
mento dell’  opera  ; e tal  era  1'  ardore 
ch’egli  aveva  sparso  fra  le  truppe,  che 
gli  ausiliarj  medesimi  rinunziando  le 
loro  esenzioni  da  ogni  dover  di  fatica, 
facevano  a gara  ne’  più  servili  lavori 
colla  diligenza  de’  soldati  Romani.  In- 
cumbova  a Cesare  di  provvedere  alla 
sussistenza,  non  meno  che  alla  sicurezza 
degli  abitanti  e delle  guarnigioni.  La 
deserzionc  degli  uni  e l’ammutinamento 
delle  altre  dovevano  essere  le  fatali  ed 
inevitabili  conseguenze  della  carestia. 
La  cultura  delle  Province  della  Galiia 
era  stata  interrotta  dalle  calamità  della 
guerra  ; ma  fu  supplito  , mediante  la 
paterna  sua  cura , alle  scarse  raccolte 
del  continente  dall’  abbondanza  delle 
Isole  adiacenti.  Seicento  gran  barche, 
costruite  nella  foresta  d’Ardcnna,  fecer 
più  viaggi  alla  costa  della  Britannia  , 
c di  là  tornando  cariche  di  grano,  ri- 

più;  ma  v*è  motivo  di  (-vedere,  che  nel  tu'»-  o 
dnv'era  Qucrlrìburrjwn,  gli  Olandesi  ahhion 
COetru ito  j|  Forte  di  Sehenk;  tinnir  che  tanto 
oifemleva  la  fastidiosa  delicatetza  di  Bollenti. 
Vedi  IV  A n v il  lo  AVif . de  l'arte,  (ratrlt  p . 18J  ■ 
Boiteau  /./>.  p,  IV.  e le  Aolc. 
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moni  arano  su  pel  Reno,  e distribuivano 
i loro  carichi  alle  varie  città  e fortezze 
lungo  le  sponde  del  fiume  (i).  Le  armi 
di  Giuliano  avevano  reuduta  libera  e 
sicura  una  navigazione , die  Costanzo 
aveva  offerto  di  comprare  a spese  della 
sua  dignità,  e d’un  tributario  donativo 
di  duemila  libbre  d’argento.  L’Impera- 
tore con  parsimonia  ricusava  a’  propri 
soldati  le  somme  , clic  con  prodiga  e 
tremante  mano  accordava  a'  Barbari , 
C si  pose  ad  una  forte  prova  la  de- 
strezza ugualmente  che  la  costanza  di 
Giuliano,  quando  si  mise  in  campagna 
con  un  esercito  malcontento  che  avea 
già  militato  per  due  campagne  senza 
ricevere  alcuna  regolar  paga,  o alcuno 
straordinario  donativo  (2). 

La  regola  principale,  che  dirigeva, 
o sembrava  che  dirigesse  Faraministra- 
zione  di  Giuliano,  era  un  tenero  ri- 
guardo per  la  pace  e felicità  de’  suoi 
sudditi  (3).  Egli  consacrò  F ozio  dei 
suoi  quartieri  d’inverno  agli  ullizi  del 
governo  civile,  ed  allettò  di  assumere 
con  maggior  piacere  il  carattere  di 
Magistrato  che  quello  di  Generale. 
Avanti  d’andare  alla  guerra,  delegò 
ai  Governatori  Provinciali  multe  cause 
pubbliche  e private  che  s’eran  portate 
al  suo  Tribunale,  ma  tomaio  che  fu, 
diligentemente  rivide  i loro  processi, 
mitigò  il  rigore  delle  leggi  e pronunziò 
un  secondo  giudizio  sopra  gli  stessi  Giu- 
dici. Superiore  a queM’indiscrelo  ed  in- 
temperante z.clo  per  la  giustizia,  eli’ è 
l'ultima  tentazione  degli  animi  virtuosi, 
raffrenò  tranquillamente  e con  dignità 
l’ardore  d’un  Avvocato,  che  accusava 
l’estorsione  del  Presidente  della  Provin- 
cia Narboncse.  < Chi  si  potrà  mai  trovar 
reo  1 esclamò  il  veemente  DrIGdio  t se 
serve  il  negare  > ? E chi,  replicò  Giu- 
liano, < sarà  mai  trovato  innocente , 
so  serve  raffermare  »?  Nella  generale 

(1)  Noi  possimi  credere  a Giuliano  mede- 
limo  ( Orai,  ad  S.  P.  Q.  Allieti,  p.  «So) 
che  dà  una  pnrtirolar  notizia  del  fatto.  Zo- 
sinto  v’aggiugne  eoo  vascelli  di  più , l.  Ut. 
fi.  1 45.  Sé  rogliam  computare  le  seicento  navi 
di  grano  dì  Giuliano  n sette  solo  tonnellate 
1' una,  eran  capaci  di  estreme  iboooo  sacca 
( Vedi  Arbntbuot  Pei.  e MUur.  p.  ).  Il 


amministrazione,  tanto  di  pace  quanto 
di  guerra , F interesse  del  Sovrano  è 
ordinariamente  ristesse  che  quello  del 
popolo:  ma  Costanzo  si  sarebbe  stimato 
altamente  offeso,  se  le  virtù  di  Giuliano 
l’avessero  defraudato  di  una  parte  del 
tributo,  ch’egli  estorceva  da  un  oppresso 
ed  esausto  paese.  Il  Principe  ch'era  in- 
vestito delle  insegne  della  dignità  reale, 
poteva  qualche  volta  pretendere  di  cor- 
reggere la  rapace  insolenza  degli  agenti 
inferiori,  di  porre  in  chiaro  i corrotti 
loro  artifizi,  e d’ introdurre  una  specie 
d’esazione  più  uguale  e più  facile.  Ma 
il  maneggio  delle  finanze  fu  con  mag- 
gior sicurezza  affidalo  a Florcnzio,  Pre- 
fetto del  Pretorio  della  Gallia , effemi- 
nato tiranno,  incapace  di  pietà  o di 
rimorsi;  ed  il  superbo  ministro  dole- 
vasi  della  più  decente  e gentile  oppo- 
sizione, mentre  Giuliano  stesso  era  piut- 
tosto inclinato  a censurare  la  debolezza 
della  sua  propria  condotta.  Cesare  avea 
rigettato  con  orrore  un  mandato  per 
la  leva  d'una  tossa  straordinaria,  elio 
il  Prefetto  gli  avea  presentato  per  la 
sua  sottoscrizione;  e la  pittura  fedele 
della  pubblica  miseria,  con  cui  era  egli 
stalo  obbligato  a giustificare  il  suo  ri- 
fiuto, offese  la  Corte  di  Costanzo.  Pos- 
siamo avere  il  piacere  di  leggere  i sen- 
timenti di  Giuliano,  quali  esso  gli  espri- 
me con  calore  e liberti  in  una  lettera 
ad  uno  de’ suoi  più  intimi  amici.  Dopo 
d’aver  esposta  la  sua  condotta , prose- 
gue in  questi  termini.  1 Era  egli  pos- 
» sibi  le  per  un  discepolo  di  Platone  o 
» d’Aristotile  il  procedere  diversamente 
» da  quel  clic  Ito  fatto?  Poteva  io  ab- 

> bandonare  gl’infelici  sudditi,  affidati 
» alla  mia  cura.  Non  era  io  chiamato 
1 a difenderli  dalle  replicate  ingiurie 
» di  questi  insensibili  ladroni  ? Un  Tribù- 
» no,  clic  abbandona  il  suo  posto,  épuni- 

> to  di  morte,  e privato  degli  onori  della 

pnese,  che  poteva  «offrire  ai  gramTrstreiionn, 
doveva  esser  già  pervenuto  od  od  ottimo  stalo 
d’agricoltura.  3 

(a)  Le  truppe  una  rolla  proruppero  in  un 
amimi  tinaiunntn,  avanti  al  secondo  passaggio 
del  Reno.  Arimi  inno  XXII.  9; 

(3)  Ammirino  XVI,  5,  XVIII,  1.  Mani  mer- 
ino io  Paiiej.  Vele  XI.  4* 


5»4  STORIA  DELL 

1 sepoltura.  Con  qual  giustizia  pronun- 
» ziar  potrei  la  sentenza  coni  rodi  esso 
t se  nel  tempo  del  pericolo  io  mede- 
) simo  trascurassi  un  dovere  molto  più 
1 sacro  ed  importante!  Dio  mi  ha  col- 
» locato  in  questo  sublime  posto;  la 
) sua  Previdenza  mi  guarderà  e so- 

> stcrrà.  Quand’anche  fossi  condannato 
l a partire,  mi  conforterà  col  teslimo- 
» nio  d'  una  pura  c retta  coscienza, 
l Piacesse  al  Cielo,  die  io  avessi  lulta- 
» via  un  consigliere  come  Sallustio  ! Se 

> stiman  proprio  di  mandarmi  un  suc- 
i cessore,  mi  sottometterò  senza  ripu- 
lì gnanza  e vorrei  piuttosto  profittare 
s della  breve  opportunità  di  far  bene, 
s.  che  godere  una  lunga  durevole  impu- 
I nità  nel  male  (i)  i.  La  precaria  e di- 
pendente situazione  di  Giuliano  ne  spie- 
gava le  virtù,  e ne  celava  i diletti.  Non 
era  permesso  al  giovane  Eroe,  che  so- 
steneva nella  Gallia  il  trono  di  Costanzo, 
di  riformare  i vizi  del  governo,  ma 
avea  il  coraggio  di  sollevare  o di  com- 
passionare le  angustio  del  popolo.  A 
meno  che  non  fosse  stato  capace  di 
nuovamente  eccitare  il  marziale  spirito 
dei  Romani,  o d’introdurre  le  arti  del- 
l’industria e del  railiuainento  fia'  sel- 
vaggi loro  nemici,  non  poteva  nutrire 
alcuna  ragionevole  speranza  di  assicurar 
la  pubblica  tranquillità  o con  la  pace 
o con  la  conquista  della  Germania.  Pure 
le  vittorie  di  Giuliano  sospesero  per  breve 
tempo  le  scorrerie  dei  Barbari,  c diffe- 
rirono la  rovina  dell’ Impero  Orientale. 

La  sua  salutare  inlluonza  fece  risor- 
ger le  città  della  Gallia,  ch’erano  state 
si  lungo  tempo  esposte  a’  danni  della 
discordia  civile,  della  guerra  co’  Bar- 
bari e della  domestica  tirannia;  e s’ec- 
citò io  spirilo  d industria  colla  speranza 
del  premio.  L agricoltura,  le  uianifat- 

••  J j , 

(ì ) Ariiminno.  XVII.  3 Giuliano.  Eplt. 
XV.  Edit.  Sputi  fieni.  Tal  condotta  giustjfì,*» 
almeno  F encomio  di  Mammertino:  Ita  illi 
anni  epatici  divisa  suiti , vi  avi  Barbara* 
dotti  itet,aut  cìribusjura  restituiti ; perpetuata 
professa*  atti  con  tra  h ostsm,  a ut  conira  vi- 
ltà cenameli. 

(a)  Libauio  Orai.  Parerli,  in  Imp.  Iulian . 

1.  c.  38;  in  Fubr . BiU,  Gnec.  Tom.  VII.  p. 
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ture  ed  il  commercio  di  nuovo  Bori- 
vano sotto  la  protezion  delle  leggi;  e 
le  Curie,  o corpi  civili  cran  nuovamente 
piene  di  utili  e rispettabili  membri;  la 
gioventù  non  temeva  più  il  matrimo- 
nio, nè  i coniugi  temevan  più  poste- 
rità; si  celebravano  le  pubbliche  e pri- 
vato feste  colla  solita  pompa  ; ed  il 
frequente  e sicuro  commercio  delle  Pro- 
vince spiegava  l’itmnagine  della  nazio- 
nale prosperità  (a).  (Jno  spirito,  come 
quel  di  Giuliano,  dovea  sentire  la  ge- 
nerai felicità,  della  quale  era  l’autore; 
ma  egli  vedeva  con  parlicolar  soddisfa- 
zione e compiacenza  la  città  di  Parigi, 
sede  del  suo  invernai  soggiorno,  ed  og- 
getto anche  della  sua  parziale  alfezio- 
ne  (3).  Quella  splendida  capitale,  che 
adesso  contiene  un  vasto  territorio  da 
ambe  le  parti  della  Senna;  era  in  prin- 
cipio ristretta  alla  piccola  isola,  che  è 
Del  mezzo  del  iiume,  da  cui  gli  abitanti 
cran  forniti  d’acqua  pura  e salubre.  Il 
fiume  bagnava  il  piè  delle  mura;  e la 
città  non  era  accessibile,  che  per  mezzo 
di  due  ponti  di  legno.  Dalla  parte  set- 
tentrionale della  Senna  stcndovasi  una 
foresta;  ma  al  mezzodì  il  suolo,  che 
adesso  ha  il  nome  dell’Università;  fu 
insensibilmente  coperto  di  case,  e ador- 
nato iTun  palazzo,  d’un  anfiteatro,  di 
bagni,  d'un  acquedotto  e d'un  campo 
Marzio  per  esercizio  delle  truppe  Ro- 
mane. Il  rigore  del  clima  era  tempe- 
rato dalla  vicinanza  dell'Oceano;  e con 
qualche  precauzione  , insegnata  dalla 
esperienza,  si  collivavan  con  frutto  la 
riti  ed  i liclii.  Ma  negl’ inverni  crudi 
la  Senna  si  ghiacciava  profondamente; 
ed  i grossi  pezzi  di  ghiaccio,  che  scor- 
revau  giù  pel  Buine, potevano  da  un  Asia- 
tico paragonarsi  a’  massi  di  bianco  mar- 
mo, che  s’ estraevano  dalle  cave  della 

(3)  Vedi  Giuliana  in  Misopojon.  p.  3in, 
34 1.  Lo  stato  antico  di  Parigi  è illustralo 
da  Enrico  Valerio  ( ad  Ammiano  XX.  4<o  ), 
dal  suo  fratello  Adriaao  Vnlesio  e dal  Dan- 
rille  ( nelle  rispettili  loro  Piotine  dell'amica 
Gallia  ),  dall’Abate  di  Longuerue  ( Descript . 
de  la  Frane . T.  1.  p . la,  i3)‘e  dal  Bonamj 
( Mem.  iteli' accad.  lidie  Inori 5.  Tom,  XV . 
p,  65l>,  89  f ). 
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Frigia.  La  licenza  e corruzione  d’An- 
tiochia  richiamavano  alla  memoria  di 
Giuliano  i semplici  e severi  costumi  della 
sua  caraLutezia  (i)  dove  i divertimenti 
del  teatro  erano  iocogniti , o disprez- 
zati. Egli  confrontava  acceso  di  sdegno 
gli  effeminati  Sirj  colla  brava  ed  onesta 
semplicità  de'  Galli,  e ne  obbliò  quasi 
l’intemperanza,  ch’era  l'unica  macchia 
del  carattere  Celtico  (s).  Se  Giuliano 
potesse  adesso  visitar  di  nuovo  la  capi- 

fi)  Tin  Philin  Layctltan  ( Giuliano  in 
Uitofog.  p.  34»).  Leucetia,  e Lutetia  era 
l’antico  nome  della  città,  che  secondo  il  co- 


tale della  Francia,  potrebbe  conversar 
con  uomini  di  scienza  e di  grande  in- 
gegno, capaci  d’intendere  e d’ istruirà 
uno  scolare  de’  Greci,  potrebbe  scusar 
le  vivaci  e graziose  follie  d’ una  nazione, 
il  cui  spirito  marziale  non  ai  é mai 
snervato  dalla  propensione  al  lusso  ; e 
dovrebbe  applaudire  la  perfezione  di 
queU’inestimabil  arte,  che  ammollisce, 
raffina,  ed  abbellisce  il  commercio  della 
vita  sociale. 


stame  del  quarto  secolo  prese  il  come  ter- 
ritortale  di  Parigi. 

(a)  Giuliano  in  Mitopog . p.  379,  36o. 
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Gibbon  spettanti  all'esa- 
me del  Cristianesimo  ; . , 

Compendio  di  uri  opera 
di  Nicola  Spedalieri.  1 4>5 
CAi>.XVIII.Cimifto'e  di  Costantino. 

Guerra  Gotica.  Morte  di 
Costantino . Divisione  del- 
r Impero  fra  tre  suoi  fi- 
gli. Guerra  di  Persia . Tra- 
giche morti  di  Costantino 
il  Giovane  e di  Costante. 
Usurpazione  diMagnen- 
zio.  Guerra  civile.  Vit- 
toria di  Costanzo  . > 469 

— X\X. Costanzo  solo  Imperatore. 

Elevazione  e morte  di 
Gallo.  Pericolo  ed  in- 
nalzamento di  Giuliano. 

Guerre  co'  Sarmati  e coi 
Persi.  Vittorie  di  Giulia- 
no nella  Ga/lia  . . » 497 


r 

«V  ' 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


